CITTÀ  E  FAMIGLIE 
NOBILI  E  CELEBRI 
DELLO  STATO 


10 

by  Google 


Digitized  by  GoOgl 


Digitized  by  Google 


NOBILI  E  CELEBRI 


DIZIONARIO  STORICO 

DEL  COMMENDATORE 

PIETRO  ERCOLE  VISCONTI 


TOMO  II. 


TIPOGRAFIA  DELLE  SCIENZE 
TU  DILLI  ««Ami  k.  70. 

1847. 


* 


Digitized  by  Google 


•  — ^ 


« 

•  '  , 


tized  by  Google 


Digitized  by  Google 


MONUMENTI  MODERNI 

DI  ROMA 


moRittìssm  mossasi! 

■  KWW^-  


Acquedotti.  (Fedi  fontane  monumentali). 
Biblioteca  Albani.  (Fedi  palazzo  Albani). 
Biblioteca  Alessandrina.  (  Fedi  Università  romana  delia 
Sapienza  ). 

Biblioteca  Angelica.  È  unita  al  convento  de'  pp.  ago- 
stiniani, e  fu  fondata  da  Angelo  Rocca,  religioso  dell'or- 
dine suddetto ,  sacrista  pontificio  e  vescovo  di  Tegeste. 
Egli  aveva  adunato  grande  quantità  di  scelti  libri  e, 
venuto  a  morte,  ordinò  con  testamento,  che  fossero  u- 
niti  a  quelli  della  libreria  del  suo  convento,  e  al  tempo 
«tesso,  che  gli  uni  come  gli  altri  dovessero  rimanere  al- 
l' uso  pubblico  degli  studiosi  (1).  Pertanto  dal  nome  del 
suo  fondatore  venne  la  biblioteca  denominata  angelica: 


(i)  Sull'olio  delle  acale,  accanto  alla  porta  che  da  ingresso  alla  biblioteca, 
è  posta  una  lapide  colla  iscrittone,  da  cai  sì  rileva  chi  fosse  il  fondatore 
di  casa,  e  il  fine  per  tui  questi  la  istituirà. 
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in  progresso  di  tempo  fu  aumentata  con  una  parte  della 
libreria  del  celebre  Luca  Olstenio ,  custode  della  Vati- 
cana (1).  Quindi  ad  essa  si  aggiunsero  non  pochi  volumi 
di  quelli  appartenuti  al  cardinale  Enrico  Noris  ;  come 
pure  venne  arricchita  di  tutti  i  libri  sceltissimi  e  rari, 
che  furono  già  del  cardinale  Domenico  Passionei,  mediante 
la  compera  fattane  dai  pp.  agostiniani  per  la  somma  di 
scudi  trentamila.  La  biblioteca  angelica  non  solo  vanta 
pregiatissime  edizioni  del  secolo  XV ,  ma  è  ricca  eziandio 
di  codici  a  penna  (2).  Si  ha  ad  essa  l'ingresso  pel  pub- 
blico accanto  alla  facciata  della  chiesa  di  sant'  Agostino, 
ascendendovisi  per  una  comoda  scala.  La  grande  sala 
fu  architettata  da  Luigi  Vanvitelli;  le  scanzie,  nelle  quali 
si  custodiscono  i  libri,  sono  di  noce  elegantemente  for- 
mate, e  con  belP  ordine  distribuite  (3).  Ha  questa  biblio- 
teca un  prefetto  e  un  teologo  (4). 

Biblioteca  Aracelitana.  La  fondazione  di  essa  si  deve 
a  Clemente  XII ,  e  avvenne  nell'  anno  mille  settecento 
trentadue.  Il  nome  di  aracelitana  le  derivò  dal  essere 
situata  entro  il  convento  de'  frati  minori  osservanti,  an- 


(f)  Trai  libri  dell1  Olstenio  erari  il  pregiatissimo  manoscritto  contenente 
le  opere  di  san  Leone,  e  ri  si  trovavano  ancora  un  antichissimo  antifonario 
gregoriano,  e  tutti  gli  atti  autentici  della  congregazione  de  auxiliisy  rac- 
colti in  parecchi  volumi. 

(2)  Le  opere  stampate  che  si  contengono  nella  biblioteca  angelica  som- 
mano,  ad  un  incirca,  ad  84,819  volumi,  oltre  60,960  opuscoli  ,  raccolti 
nelle  miscellanee  ;  i  manoscritti  poi  ascendono  a  2,945. 

(3)  Questa  biblioteca  è  aperta  al  pubblico  in  tutti  i  dì  feriali ,  meno 
il  sabato ,  ma  solo  però  nelle  ore  della  mattina. 

(4)  Mentre  scriviamo  queste  cose,  è  il  prefetto  il  Revmo  P.  M.  Giuseppe 
Palermo  ,  ed  è  il  teologo  il  Revmo  P.  M.  Guglielmo  Bartolommeu 
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nesso  alla  chiesa  di  santa  Diaria  in  Ara  codi.  Le  molte 
migliaia  di  volumi  in  essa  raccolti  andarono  disperse  nelle 
vicende  della  fine  del  secolo  scorso  e  del  cominciare  del 
presente.  Pur  tuttavia  alquanti  dotti  religiosi  dell'ordine 
sunnominato,  oggi  V  hanno  riposta  in  piedi,  ridonandole 
lustro  e  decoro  non  poco  (4).  È  retta  da  un  biblioteca- 
rio (2). 

Biblioteca  Barberina.  (Fedi  palazzo  Barberini). 

Biblioteca  Gisanatense.  La  fondazione  di  questa  cele- 
bratissima  biblioteca  si  debbe  ripetere  dalla  munificen- 
za del  cardinale  Girolamo  Casanatta,  bibliotecario  di 
santa  chiesa.  Egli  ordinò  che  venisse  eretta  nel  convento 
de' padri  predicatori  di  san  Domenico  presso  la  chiesa 
della  Minerva  ;  e  nel  luogo  ad  essa  destinato  fece  tra- 
sferire la  propria  sua  libreria  composta  di  ben  23,000 
volumi.  Di  più  lasciò  ottantamila  scudi  d'oro,  acciò  col 
frutto  di  essi  venissero  mantenuti  due  bibliotecari i,  oltre 
ai  laici  inservienti;  si  facessero  gli  opportuni  acquisti  di 
nuove  opere ,  e  si  desse  provvigione  a  sei  teologi,  e  ai 
professori  di  due  cattedre,  annesse  alla  libreria,  i  quali 
spiegassero  le  opere  di  san  Tommaso  (3). 

La  parte  maggiore  di  questa  biblioteca  viene  costi- 
tuita da  una  vastissima  sala,  lunga  trecento  venti  palmi. 


(\)  Di  questa  biblioteca  si  hanno  ampie  notizie,  circa  lo  stato  primitivo, 
neir  opera  del  padre  Casimiro  da  Roma ,  Memorie  storiche  della  chiesa 
•  convento  di  santa  Maria  in  Aracoeli  (  Rom.  1736  ). 

(2)  £  oggi  preposto  a  tale  ufficio  il  R.  P.  Luigi  da  Lucca. 

(3)  A  ricordanta  perpetua  di  cosi  segnalato  benefizio,  si  vede  posta  una 
lapide  presso  la  porta  che  introduce  alla  biblioteca;  e  la  iscrizione,  che 
ri  si  legge  ricorda  la  istituzione  fatta  dal  cardinal  Casanatta. 
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Lateralmente  ad  essa,  all' estremità  superiore,  sono  altre 
attigue  stanze,  contenenti  anch'  esse  libri.  Carlo  Fontana 
fu  P architetto  della  gran  sala,  i  cui  armadii  di  polita 
noce  hanno  forma  svelta  ed  elegante.  Di  fronte  all'in- 
gresso è  collocata  la  statua  semicolossale  del  porporato 
fondatore,  scolpita  da  Pietro  Le  Gros  (■). 

La  biblioteca  casanatense  è  governata  da  una  congre- 
gazione, che  si  compone  di  soggetti  qualificati  dell'or- 
dine de'  predicatori ,  i  quali  sopravvegliano  all'  ammi- 
nistrazione delle  rendite, e  all'acquisto  de'nuovi  libri (2); 
sono  poi  preposti  alla  medesima  due  illustri  religiosi 
con  titolo  di  prefetti  (3).  Maraviglioso  in  vero  è  il  numero 
de' volumi  a  stampa  che  in  siffatta  libreria  si  conten- 
gono ,  pertinenti  alle  scienze,  alle  lettere  e  alle  arti  (4). 
Vi  si  conservano  ancora  delle  opere  manoscritte ,  assai 
riguardevoli  per  la  loro  rarità:  tra  queste  si  può  anno- 
verare la  grande  bibbia  in  pergamena,  impressa  a  mano 
con  lettere  a  punzone.  Vi  è  pure  una  raccolta  numisma- 
tica; e  qualche  saggio  pertinente  alla  storia  naturale  (5). 

Biblioteca  Chigiaba  (  Fedi  palazzo  Ghiqi  ). 


(1)  Nel  piedistallo  della  statua  è  una  iscrizione  ,  la  quale  ricorda  per 
minuto  tutte  le  condizioni  dell'  istituto  fondato  dal  cardinale. 

(2)  Nella  biblioteca  assistono  sempre  i  due  bibliotecarii,  oltre  i  frati  laici, 
che  attendono  a  ricercare  i  libri  per  quelli  che  li  domandano. 

(3)  Ne  sostengono  attualmente  T  uffitio  i  eh.  e  Revmi  P.  M.,  Fra  Giacinto 
Maria  de"  Ferrari ,  e  Fra  Giovati  Domenico  Boeri. 

(i)  Sembra  che  il  numero  totale  de' volumi  possa  ascendere  a  120,000, 
oltre  un*  in  fi  aita  quantità  di  opuscoli  raccolti  in  tomi  di  miscellanee. 

(5)  La  biblioteca  Casanatense  è  aperta  in  tutti  i  giorni  feriali  ,  salvo  il 
giovedì  ,  tanto  nella  ora  della  mattina  a  ciò  assegnate ,  quanto  in  quelle 
dopo  il  mezzodì- 
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Biblioteca  del  Collegio  romano  (  Vedi  università  gre* 
goriana  ).  , 

Biblioteca  Corsiiuarà  (  Fedi  palazzo  Corsini  ). 

Biblioteca  Lakcisiana  {Fedi  archiospedale  di  santo  Spi- 
rito  in  Sassia  ). 

Biblioteca  Vallicelliana.  Essa  è  situata  nella  casa  del- 
l'Oratorio de' pp.  filippini  presso  la  chiesa  nuova.  Si 
stima  che  venisse  fondata  da  san  Filippo  Neri ,  a  prò 
di  quelli  che  attendevano  agli  studii  ecclesiastici  (1).  Certo 
è  che  questa  libreria  fu  accresciuta  assai  coi  volumi  la- 
sciati ad  essa  in  legato  da  Achille  Tazio  (2).  Poscia  venne 
anche  aumentando  pe'  lasciti  d' altre  persone  e  per  cura 
dei  pp.  medesimi,  tantoché  la  sua  raccolta  di  libri  stam- 
pati e  scritti  a  mano  sali  in  bella  riputazione  (3).  È  cu- 
stodita da  un  bibliotecario  (4). 

Biblioteca  Vaticana.  La  biblioteca  apostolica,  eretta 
fin  da'  primi  secoli  della  chiesa,  nel  patriarchìo  latera- 
nense  (5) ,  ai  tempi  di  S.  Zaccaria  sembra  che  fosse  già 
stata  traslocata  nel  Vaticano,  e  che  da  un  tal  papa 


(1)  Piatta,  Delle  librerie  romane,  trattato  XIII.  eap.  XI. 

(2)  Pedi  il  Baronio  nelle  annotazioni  al  martiriolog.  romano  sotto  il 
12  nobembre,  ove  parla  delle  lettere  di  san  Martino  papa  e  martire. 

(3)  I  libri  più  rinomati  della  vallicelliana  tono  un  antichissimo  codice 
a  mano  contenente  gli  atti  degli  apostoli;  le  epìstole  canoniche,  e  1*  apo- 
calissi, in  caratteri  quadrati;  un  codice  della  Bibbia  ,  donato  da  Achilia 
Tazio  alla  biblioteca,  e  già  da  Alenino  dedicato  a  Carlo  Magno;  un  codice 
di  Beda ,  del  circolo  lunare  e  delle  sei  età  del  mondo  ;  P  ordo  romanus  del 
aecolo  XI,  ed  altri  manoscritti  di  molto  conto. 

(4)  È  questi  oggi  il  eh.  P.  Agostino  Theiner. 

(5)  Vedi  il  Rocca  (  Bibliot.  aposU  vatic.  );  gli  Assemanai  (  Catal.  biblio- 
theear.  T.  I.  cod.  mas.  Bibliot.  vatic.  in  praefat);  il  Rasponi  (  De  Basilic. 
luterane" s.  lib.  III.  eap.  XF)\  il  Cenni  (Disserta*.  eccles.t  dissert.  /,  pag.  76). 
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venisse  arricchita  di  preziosi  codici  greci  e  latini.  Cle- 
mente V,  tramutato  in  Avignone  il  pontificai  seggio,  fece 
colà  trasportare  anche  la  biblioteca:  Martino  V  restituen- 
dola a  Roma  la  ripose  nel  Vaticano  (1).  Quindi  Niccolò  V 
ebbe  cura  del  suo  incremento,  coli'  acquisto  dei  copiosi 
codici  greci  e  delle  opere  de'  santi  padri,  portati  in  Italia 
da  Costantinopoli,  allorché  questa  città  cadde  in  potere 
de' maomettani,  correndo  l'anno  mille  quattrocento  cin- 
quantatre. Ne'pontificati  successivi  di  Callisto  III,  Sisto  IV, 
Leone  X,  Paolo  IV,  Pio  IV,  Pio  V,  e  Gregorio  XIII ,  il 
numero  de'  volumi  di  questa  biblioteca ,  stante  i  nuovi 
acquisti,  per  modo  si  accrebbe,  che  il  luogo  si  fece  an- 
gusto a  contenerli.  Allora  Sisto  V  volse  l'animo  a  far 
sorgere  a  bella  posta  un  edilizio  in  quella  parte  del 
palazzo  vaticano  che  dicesi  di  belvedere.  L' opera  rimase 
compiuta  entro  un  anno  co'disegni  di  Domenico  Fontana, 
e  riuscì  maravigliosa,  non  solo  per  la  speditezza  con  cui 
fu  eseguita,  ma  ancora  per  la  maestà  e  per  gli  ornamenti 
co'quali  venne  decorata.  Lo  stesso  pontefice  assegnò  red- 
diti alla  biblioteca  sì  pel  mantenimento  degli  scrittori  e 
sì  de' ministri  di  essa.  Paolo  V  v'aggiunse  l'archivio 
pontificio ,  e  pose  nel  Vaticano  una  stamperia,  stata  già 
eretta  da  Pio  IV  sotto  la  sorveglianza  di  Paolo  Manuzio, 
ed  in  essa  fece  compiere  le  edizioni  delle  opere  di  pa- 
recchi santi  padri,  oltre  a  quella  del  grande  bollano  ro- 
mano di  Laerzio  Cherubini;  alle  due  sacre  scritture,  alla 


(1)  Ciò  nonpertanto  rimanera  tuttavia  in  Avignone  una  parte  della  bi- 
blioteca vaticana,  che  fu  ricondotta  in  Roma  per  le  cure  di  san  Pio  V,  e 
ultimamente  per  quelle  di  Pio  VI. 
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versione  de' settanta,  ed  alla  volgata  (I).  Di  più  lo  stesso 
Paolo  V  accrebbe  la  biblioteca  coli'  aggiunta  di  altre 
sale .  che  fece  ornare  con  pitture.  Gregorio  XV  recò  in 
questa  la  famosa  libreria  di  Eidelberga,  donata  alla  san- 
ta sede  da  Massimiliano  duca  di  Baviera;  Alessandro 
VII  vi  pose  i  manoscritti,  che  già  furono  della  biblioteca 
de'  duchi  di  Urbino ,  comperata  al  prezzo  di  scudi  die- 
cimila. Clemente  XI  P  aumentò  di  preziosi  codici ,  in 
arabo,  in  siriaco,  e  in  altre  lingue  dell'oriente,  com- 
perandone gran  parte  dagli  eredi  del  maronita  Echellense. 
e  da  quelli  di  Pietro  della  Valle,  e  molti  facendone  ac- 
quistare in  Siria  ed  in  Egitto  dal  Maslard,  dallo  Scandav, 
e  dai  fratelli  Assemanni:  l' aumentò  anche  colla  privata 
libreria  di  Pio  II,  e  coll'altra  che  la  famiglia  Piccolomini 
aveva  dato  in  dono  ai  padri  Teatini.  A  Clemente  XII  si 
debbe  P  erezione  del  braccio  destro  di  questo  edilìzio  ove 
collocò  i  codici  orientali  da  lui  comperati,  e  i  libri  do- 
nati del  cardinal  Quiri ni:  questo  stesso  pontefice  aggiun- 
geva .  a  maggior  decoro,  vasi  etruschi,  e  rarissime  me- 
daglie egizie,  greche  e  romane,  acquistandole  dal  car- 
dinale Alessandro  Albani.  Benedetto  XIV  uni  alla  vaticana 
la  biblioteca  ottoboniana ,  stata  già  del  cardinal  Sirleto, 
dei  Colonna ,  e  degli  Altemps:  vi  fondò  di  più  il  museo 
cristiano,  aumentando  la  collezione  delle  medaglie  di 
massimo  modulo,  dette  medaglioni,  che  furono  parte  del 
museo  Carpegna  (2).  I  successori  di  lui ,  Clemente  XIII, 


(i)  li  Tuia,  de  scrii  del  pala*.  F'atic.  pag-  4M  e  sefg. 

(7)  Nel  pontificato  dello  stesso  Benedetto  XIV  ,  il  marchete  Gregorio 
Alessandro  Capponi,  Tenuto  a  morte,  laiciò  ali*  vaticana  tutta  la  sua  pre- 
gerole  libreria,  della  quale  si  ha  stampato  il  catalogo. 

Tomo  IL  2 
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Clemente  XIV  e  Pio  VI,  mostrarono  anch'essi  la  loro 
munificenza  verso  di  un  così  insigne  stabilimento  ;  e 
l'ultimo  di  essi  in  particolare  donò  oggetti  preziosi  per  la 
materia  e  pel  lavoro.  Sull'estremo  del  suo  pontificato  il 
luogo  pati  la  devastazione  dei  repubblicani  di  Francia, 
che  ne  rapirono  rarità  e  codici  d'altissimo  riguardo. 
Questa  sventura  si  rinnovò  allorché  Roma  fu  occupata 
dalle  schiere  imperiali  di  Francia,  giacché  in  tal  con- 
giuntura la  vaticana  perdeva  la  collezione  delle  medaglie, 
e  più  di  altri  quattrocento  manoscritti. 

Tornato  Pio  VII  alla  sua  sede  la  più  parte  delle  in- 
volate  cose  si  racquistarono  ;  e  il  ricordato  pontefice , 
oltre  a  ciò ,  attese  all'  ampliamento  della  biblioteca  ,  e 
anche  le  procurò  decoro  col  porvi  nuova  serie  di  me- 
daglie, acquistate  dal  Vitali,  e  con  altri  oggetti  di  pregio, 
statigli  sì  donati  da  Napoleone,  e  sì  da  Francesco  I  im- 
peratore d'Austria.  Nè  contento  a  ciò  accresceva  le  rendite, 
perchè  si  potessero  fare  nuovi  acquisti.  Vi  depose  la  rac- 
colta de'  vasi  etruschi  e  campani  fatta  dal  Paterni;  e  au- 
mentò i  libri  con  quelli  comperati  dagli  eredi  del  cardinal 
Zelada.  Leone  XII,  oltre  all'aver  decorato  la  biblioteca 
con  preziosi  oggetti ,  le  diede  nobile  accrescimento  coli' 
acquisto  della  collezione  di  opere  di  antichità  e  belle  arti 
formata  dal  celebre  conte  Leopoldo  Cicognara.  Il  regnante 
pontefice ,  emulando  i  gloriosi  suoi  antecessori ,  venne 
aggiungendo  alla  biblioteca  le  nuove  sale  dell'  apparta- 
mento Borgia,  lasciando  in  quelle  di  esse  che  son  presso 
al  cortile  di  S.  Damaso,  i  marmi  antichi  postivi  da  Pio 
VII  ;  fecele  dono  di  gran  copia  di  libri  a  stampa  ;  non 
che  di  molti  preziosi  oggetti ,  e  ogni  cura  ripose  e  ripone 
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tuttavia  nell'  accrescere  il  museo  cristiano,  fatto  più  co- 
spicuo dalle  addizioni  date  ad  esso  dal  Ch.  P.  G.  Marchi 
della  G.  di  Gesù,  e  dalle  dotte  illustrazioni  di  lui.  Oltre 
di  che  vi  ha  fatto  disporre  il  museo  Mariotti ,  da  lui 
notabilmente  accresciuto  con  rare  e  stimabilissime  pitture 
in  tavola ,  eseguite  da  greci  pittori ,  o  da  italiani ,  che 
trattarono  sacri  argomenti  ne' primi  tempi  dell'arte;  se- 
condato nell'utile  pensiero  dallo  zelo  e  dalle  cure  di  mon- 
signor Gabriele  Laureani  primo  custode  della  biblioteca. 

La  biblioteca  vaticana  è  sottoposta  al  cardinale  biblio- 
tecario di  santa  chiesa  (1);  vi  è  un  prefetto  o  primo 
custode  (2),  il  quale  vi  abita  presso.  Sonovi  inoltre  un 
secondo  custode  e  sette  scrittori  o  interpreti,  quattro  per 
le  lingue  occidentali ,  e  tre  per  le  orientali  ;  cioè ,  la 
latina,  la  greca,  l'ebraica,  la  siriaca,  e  l'araba  (3). 


(1)  Oggi  che  scriviamo  questa  dignità  è  tenuta  daiP  insigne  e  dottissimo 
porporato  Luisi  Lahihuschmi,  segretario  di  Stato  e  de'brevi  di  sua  santità 
Gregorio  XVI. 

(2)  Al  presente  stà  in  questo  grado  il  già  encomiato  monsignor  Gabriele 
Laureani,  custode  generale  d'arcadia  e  membro  del  collegio  filologico  dell'uni- 
versità: ed  è  secondo  custode  monsignor  D.  Andrea  Molza  ,  professore  di 
lingua  siriaca  e  membro  del  nominato  collegio  della  romana  università , 
letterato  di  bella  fama. 

(3)  Ecco  i  nomi  degli  illustri  nomini,  che  sono  attualmente  ufficiali  di 
questa  coloratissima  biblioteca  oltre  ai  due  custodi,  nominati  nella  noia 
precedente,  sostenendo  in  essa  la  carica  di  scrittori. 

Signori  prof.  Emiliano  Sarti,  in  lingua  ebraica. 

Ab.  D.  Tommatso  Finiteci,  in  lingua  ebraica. 

Ab.  cav.  prot  D.  Michelangelo  Lanci .  ia  lingua  greca. 

Ab.  Antonio  Erculei  ■  in  lingua  greca. 

Ab.  D.  Sebastiano  Santucci  in  lingua  latina. 

Ab.  1).  Antonio  Nebbia,  in  lingua  latina. 

Prof  Francesco  Masi,  in  lingua  latina. 
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Si  custodivano  nella  prima  sala  di  questa  biblioteca 
i papiri  contenenti  scritti  egiziani,  in  caratteri  j erettici  o 
demotici,  posti  ora  nel  museo  egizio  (1).  Ivi  si  scor- 
gono i  foie  simile  delle  due  colonne  trovate  lungo  la 
via  oppia,  nel  luogo  del  triopiodi  Erode  Attico  (2).  Pas- 
sando poscia  alla  stanza  degli  scrittori  o  interpetri ,  si 
scorge  la  volta  dipinta  a  grottesche ,  tra1  quali  sono  le 
Sibille  colorite  da  Marco  da  Faenza ,  e  taluni  paesi  del 
Brilli  ;  i  putti  che  pur  vi  si  veggono  sono  sul  fare  di 
Cherubino  Alberti ,  e  V  arme  di  Sisto  V  è  attribuita  al 
ricordato  Marco.  Meritano  attenzione  i  ri  tra  1 1  ti  dei  car- 
dinali bibliotecarii ,  disposti  in  altrettanti  quadri.  Le 
spalliere  de'  seditoi  sono  lavoro  di  tarsia  fatto  ai  tempi 
di  Giulio  II  da  fra  Giovanni  da  Verona,  laico  olivetano. 

Entrati  nella  gran  sala  della  biblioteca ,  si  trova  che 
questa  è  divisa  in  tre  navi,  e  tutta  dipinta  a  fresco  (3).  Le 
pitture  rappresentano  argomenti  presi  dalla  storia  sacra 
non  meno  che  dalla  profana;  esprimono  ancora  in  parte 
le  gesta  di  Sisto  V.  Al  i  "i  ritorno  della  sala  sono  gli  armadii 
con  entrovi  codici  manoscritti,  e  il  luogo  rimane  decorato 


(  1)  Siffatti  codici  Tennero  «piegati  e  illustrati  dal  cardinal' Angelo  Mai 
sommo  lume  delle  classiche  lettere,  allorquando  «ra  esso  primo  custode 
della  biblioteca  vaticana,  seguendo  nel  difficile  lavoro  la  dottrina  dello 
Ckampolion. 

(2)  Le  epigrafi  greche  le  quali  stanno  seolpite  in  tali  colonne  furono 
illustrale  dal  mio  aio  Ennio  Quirino  Visconti  nelle  sue  iscrizioni  tripcc 

(5)  Le  inverniceli  de'dipinti  che  sono  in  questa  gran  sala  furono  date, 
conforme  si  ritiene,  da  Federico  Man  aldo,  già  custode  della  biblioteca  va- 
ticana; come  pura  tutte  le  iscrizioni  sottoposte  ad  esse  pitture  ed  allusive 
ai  soggetti  molteplici  che  esprimono  vennero  composte  da  Pietro  Galesioo, 
protonotario  apostolico,  e  dal  cardinale  Silvio  Antooiano. 
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con  oggetti  d'arte  (1).  Nel  fondo  di  essa  è  murato  in 
un  pilastro  un  calendario  ruteno  ,  dipinto  a  colori  sul 
legno,  con  iscrizioni  in  slavo.  Si  passa  poi  in  una  specie 
di  vestibolo,  ove  sono  gli  affreschi  esprimenti  il  concilio 
lateranense  terzo,  il  concilio  di  Trento,  e  il  lateranense 
quinto;  le  volte  di  esso  vestibolo  hanno  pitture  a  fresco 
rappresentanti  le  cappelle  che  gli  antichi  papi  solevano 
tenere  in  solenni  festività  nelle  principali  chiese  di  Ro- 
ma (2). 

Il  vestibolo  che  viene  dopo,  il  quale  rimane  tra  due 
lunghissime  corsie,  è  abbellito  ancor  esso  con  affreschi, 
esprimenti  altri  famosi  concili!  antichi  ,  ed  altri  sog- 
getti allusivi  a  materie  ecclesiastiche.  Le  due  corsie  no- 
minate sopra  furono  erette  da  Paolo  V  e  da  Clemente  XII. 
La  prima  sala  di  quella  a  destra  è  tutta  dipinta  a  fresco, 
vedendosi  nelle  pareti  rappresentati  fatti  relativi  alla 
biblioteca  vaticana ,  operati  dai  pontefici  Niccolò  V,  Si- 


ti) Tra  le  cote  cht  costituiscono  il  ricco  ornamento  di  questa  gran  sala, 
si  anuoverono  due  rare  tavole  di  granito  unite,  rette  da  Atlanti  di  bronco 
e  guarnite  di  ornamenti  squisiti  di  timil  materia,  doni  di  Pio  VI:  un  vaso 
etrusco  collocato  su  d'una  di  esse  tavole,  donato  dal  regnante  Gregorio  XVI, 
proveniente  dagli  scavi  di  Vaici:  un  grandissimo  vaso  di  Sevres:  due  alti i 
vasi  simili  di  minor  mole  e  un  orìuolo,  donativi  del  re  Carlo  X  di  Francia 
a  Leone  XII,  e  da  questi  posti  nella  biblioteca;  e  un  raso  di  gentilissime 
forme,  dono  dell'attuale  cardinale  bibliotecario,  l'Emo  Lambruschini. 

(2)  In  questo  primo  vestibolo  è  una  colonna  d'alabastro  orientale  ,  aita 
circa  13  palmi,  trovata  presso  lo  chiesa  di  sant'Eusebio;  e  incontro  ad 
essa  un  sarcofago  di  marmo,  trovato  nel  1702  fuori  della  porta  prenestina: 
monumento  pregevole  per  esservisi  rinvenuto  e  conserva rvisi  ancora  un 
brano  di  lenzuolo  di  tela  tessuta  con  filo  di  amianto,  nel  quale  si  brucia, 
vano  i  cadaveri. 
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sto  IV,  Pio  V,  e  Paolo  V,  e  storie  di  soggetti  che  ri- 
guardano antiche  biblioteche.  La  seconda  sala  ha  pitture 
a  fresco  ancor  essa ,  co1  fatti  della  vita  di  Paolo  V  ,  e 
rappresentanze  di  biblioteche.  Siegue  la  terza  galleria 
ornata  sotto  Pio  VD,  e  vi  si  veggono  espressi  i  fatti  del 
predecessore  di  lui ,  e  quelli  della  propria  sua  vita  (1). 
La  quarta,  più  ampia  delle  altre,  rimane  divisa  da  quattro 
archi  sorretti  da  colonne  di  porfido  (2).  Gli  ornati  ar- 
chitettonici di  questo  luogo  si  eseguirono  per  munifi- 
cenza di  Pio  VI  :  le  pitture  della  volta  e  delle  pareti , 
condotte  sotto  Pio  VII ,  continuano  storie  della  vita  di 
lui  (  i).  Il  museo  profano  dei  bronzi,  termina  da  questo 
lato  la  biblioteca  (4).  . 

Tornando  indietro  si  passa  nelP  altra  corsia  da  mano 


(1)  Gli  armadii  di  questa  stanza  contengono  i  manoscritti  postivi  da 
Alessandro  Vili,  e  ne  fa  testimonianza  la  iscrizione  che  è  nella  parete  destra. 

(2  Tra  queste  colonne  meritano  osservazione  le  due  dell'ultimo  arco,  le 
quali  pare  che  venissero  ridotte  a  piccola  dimensione  air  epoca  del  deca- 
dimento delle  arti.  Chi  esegui  il  lavoro  vi  scolpì  rozzamente  sulla  cima  le 
figure  di  due  imperatori  in  ogni  colonna,  in  atto  di  abbracciarsi. 

(3)  Lo  attesta  la  iscrizione,  collocata  nell'ultimo  vano  della  sala.  Si  con- 
tengono negli  armadii  codici  e  libri  a  stampa  ,  postivi  da  Clemente  XII, 
in  parte  da  lui  donati,  e  in  parte  offerti  dal  cardinale  Angelo  Maria  Quirini; 
come  pare  gli  altri  ivi  collocati  da  Benedetto  XIV,  pigliandoli  dalla  privata 
sua  libreria,  e  dalla  ottoboniana.  Si  vuol  anche  dire  che  in  questa  medesima 
sala  si  conservano  i  libri  della  biblioteca  Cicognara ,  comprata  da  Leone 
XII,  e  da  lui  donata  alla  Vaticana. 

(4)  In  questo  museo  profano  ammiransi,  entro  eleganti  armadii,  tdolelti 
in  bronzo;  intagli  in  pietre,  in  gemme,  in  avorio,  in  oro ,  in  argento  ;  e 
parecchi  utensili  in  ferro.  Nelle  pareti  tcorgonsi  due  musaici  antichi,  e  sugli 
armadii  figurine  di  metallo.  Sonovi  pure  i  Jac  simile  delle  gemme  incise 
del  mosco  di  Vienna,  eseguiti  in  ismalto  del  Pickler,  e  donati  a  Pio  VII 
dall'imperatore  Francesco  I. 
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sinistra,  eh' è  distinta  in  sette  stanze.  La  prima  fu  fatta 
dipingere  da  Sisto  V  con  istorie  del  suo  pontificato,  ornati 
di  chiaroscuro ,  effigie  dei  dottori  della  chiesa ,  e  gesta 
de'  medesimi.  L' altra  che  segue  è  colorita  pressoché  nel 
modo  stesso,  con  rappresentanze  allusive  alle  gesta  del 
suddetto  pontefice.  Viene  poi  la  terza  più  vasta  delle 
precedenti  ristaurata  da  Pio  VII:  degli  affreschi  che  già 
l'adornarono,  oggi  non  restano  che  alcune  vedute  di 
Roma,  condotte  con  molta  diligenza  (1).  Nel  fondo  di 
essa  sala ,  tra  le  quattro  colonne  corintie  di  giallo  che, 
sostenendo  un  frontone,  formano  Tornato  della  porta  che 
dà  ingresso  alla  seguente  sala,  sono  collocate  due  statue 
sedenti  di  marmo  bianco.  Quella  a  dritta  di  chi  osserva 
rappresenta  sant'  Ippolito,  vescovo  portuense  (2)  ;  V  altra 
Aristide  di  Smirne  (3).  Da  questo  ingresso  si  viene  nel 
museo  sacro ,  cominciato  da  Benedetto  XIV,  il  quale  vi 
pose  la  raccolta  del  commendatore  Vettori  (4).  La  col- 


(1)  Nei  parapetti  delle  finestre  di  questa  «ala  sono  incassate  iscrizioni 
antiche  cristiane-  In  questa  sala  poi,  e  nelle  due  antecedenti  s>  custodiscono 
i  codici  della  libreria  de'duchi  di  Urbino,  postivi  da  Alessandro  VII,  e 
quelli  spettanti  alla  biblioteca  palatina  d'Eidelherga,  colloca»ÌTÌ  da  Urbano 
Vili,  conforme  l'attestano  le  iscrizioni  situate  «elle  pareti  a  destra  ed  a 
sinistra. 

(2)  Nella  base  di  questa  statua  si  legge:  Statua  Hippolyti  Poriuensis 
Episcopi,  qui  vixit  A  le  ,  andrò  Pio  imp.  ex  Urbis  ruinis  effossa  ,  a  Pio 
IP.  Medice  pont.  Max.  restituta.  Nella  sedia  poi  in  cui  sta  adagiato  il  santo 
è  scolpito,  in  lettere  giecbe,  il  famoso  calendario,  che  porse  materia  agli  scritti 
di  tanti  nomini  dotti ,  e  in  particolare  a  quelli  di  monsignor  Bianchini 

(3)  Nel  piedistallo  di  questa  statua  è  scritto:  Statuam  Arystidis  Smyrneiì 
eius ,  qui  Vrbem  ,  civitatemque  Romanam  loculenta  oralione  laudavi t  , 
erutam  ex  antiquis  ruinis.  Pius  IP.  Mediees.  Pont.  Max.  posuit. 

('»)  Tra  gli  oggetti  di  siffatta  raccolta  si  ammirano  rasi  sacri,  anelli,  dit- 
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lezione  venne  successivamente  ampliata;  e  a  nostri  giorni 
lo  è  stata  più  sempre  coi  donativi  dal  regnante  Grego- 
rio XVI ,  frai  quali  ricorderemo  alcuni  rari  lavori  di 
niello,  oltre  il  mirabile  bassorilievo  in  Avorio,  attribuito 
a  Michelangelo,  e  rappresentante  la  deposizione  dalla 
croce  (l).  Degni  d'osservazione  sono  anche  i  dipinti  che 
vi  sono  collocati ,  operati  a  tempera  da  antichi  artefici 
greci,  vissuti  prima  del  risorgimento  delle  arti  belle  (2). 
Segue  il  gabinetto  de'  papiri ,  decorato  splendidamente 
da  Pio  VI  con  rari  marmi  e  ornamenti  di  bronzo  messo 
a  oro  ;  la  volta  ha  un  affresco  del  Mengs,  rappresentante 
la  Storia ,  in  atto  di  registrare  le  famose  imprese  degli 
uomini;  dell'  arteGce  stesso  sono  le  altre  pitture  a  fresco 
ed  a  tempera  che  qui  parimente  si  osservano  (3). 

Dulia  sala  delle  pitture  antiche  s'entra  in  quella  de- 
nominata del  Sansone,  per  le  istorie  di  lui  colorite  nella 
volta  da  Guido  Reni,  d'ordine  di  Paolo  V.  Lungo  le 
pareti  sono  collocati  intonachi  antichi ,  tra'  quali  pri- 
meggia quello  notissimo  sotto  la  denominazione  di  nozze 


tici  e  trittici  d'avorio:  lucerne,  pissidi,  calici  c  Tetri  sacri,  cose  tutta  spet- 
tanti alP  uso  degli  antichi  cristiani. 
(4)  Questo  bassorilievo  formava  già  parte  del  museo  Baglioni  di  Perugia. 

(2)  Frammezzo  a  tali  dipinti  si  scorgono  alcuni  dittici  e  trittici',  la  de- 
posizione di  sani'  Efraim  tiro.  Nelle  pareti  della  sala  stanno  incassati  al- 
cuni bassorilievi  appartenuti  alla  fronte  di  sarcofaghi  cristiani;  e  la  volta 
della  medesima  sala  ha  un  affresco  di  Siofduo  Pozzi,  figurante  la  fleligionc  e 
la  Chiesa  co'  loro  attributi. 

(3)  Entro  di  quejtp  gabinetto  «i  custodiscono,  poeti  sotto  cristallo,  antichi 
papiri,  contenenti  le  memorie  di  donazioni  e  contralti,  dal  VI,  ai  XII  secolo  ; 
papiri,  che  furono  interpretati  dal  celeln-etUsimo  monsignor  Gaetano  Marini, 
nella  sua  opera  de'  papiri  diplomatiti. 
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Aldobr andine  (\).  Congiunto  a  questa  stanza  è  un  ga- 
binetto ove  sono  infissi  nelle  pareti  gli  antichi  bolli  la- 
terizi^ raccolti  da  Gaetano  Marini  e  accresciuti  da  Carlo 
Fea,  mio  predecessore  nel  commissariato  delle  antichi- 
tà (2);  vi  si  veggono  pure  alcuni  antichi  dipinti  cristiani, 
e  1'  affresco  rappresentante  il  ritratto  di  Carlo  Magno. 
E  nel  fondo  un  ciborio  in  plastica  della  scuola  dei  della 
Robbia.  Passata  la  sala  delle  pitture  antiche ,  abbellita 
suir  alto  con  affreschi  del  prof.  cav.  Filippo  Agricola,  si 
perviene  ad  un  piccolo  gabinetto,  in  cui  si  custodisce 
il  museo  numismatico  (3). 
Si  entra  poi  nelle  stanze  dell'  appartamento  Borgia , 


(1)  Fa  trovato  tra  le  ruine  d'  una  caia  preaso  l'arco  di  Gallieno  su  li*  E- 
squilino,  nel  4616,  e  renne  comperato  dai  cardinale  Aldobrandini,  da  cui 
pigliò  il  nome.  La  composizione  del  dipinto  esprime  una  scena  di  nozze,  che 
fu  variamente  interpretata.  La  pittura  appena  acoperta  ebbe  un  cattivo  ri- 
stauro  ;  ma  di  recente  venne  ridotta  allo  stato  originale  coli'  opera  del  di- 
pintore Domenico  Del  Frate,  sicché  le  antiche  stampe  di  essa,  e  la  copia  che 
ne  fece  il  Poussino ,  esistente  nella  galleria  Dona,  più  non  somigliano  all'o- 
riginale; ed  è  ora  la  più  fedele  quella  pubblicata  dal  sig.  Giovanni  delle  Armi, 
e  riprodotta  nella  P-  I.  del  Voi.  I.  degli  atti  dell'accademia  di  archeologia. 

(2)  Monsignor  Gaetano  Marini  illustrò  questa  sua  raccolta  con  un'opera, 
che  inedita  si  conserva  tra'  manoscritti  della  Vaticana. 

(3)  Questo  gabinetto  fu  già  cappella,  eretta  da  Pio  V  ad  onore  di  sa* 
Pietro  martire,  con  pitture  del  Vasari:  all'intorno  si  scorgono  altre  storie 
della  vita  di  lui,  colorite  dagli  scolari  del  Vasari  stesso,  sui  cartoni  del  maestro. 

La  raccolta  numismatica  di  questo  gabinetto  fu  ricominciata  da  Pio  VII, 
e  si  viene  ogni  dì  accrescendo  ;  giacché  l'antica  collezione,  composta  dei 
medaglieri  Carpegna,  Odescalchi ,  Zelada,  e  della  regina  di  Svezia,  rimase 
dispersa  dai  repubblicani  francesi. 

Si  veggono  anche  in  questo  gabinetto  diciotto  quadretti  in  iamalto  sul 
rame ,  rappresentanti  la  passione  di  Cristo,  eseguiti  da  Roberto  Vauguerio 
nel  4660  nella  celebre  manifattura  di  Limoge$y  e  comparati  da  Leone  XII, 
che  donolli  al  museo  sacro  vaticano 
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destinate  in  gran  parte  a  contenere  i  libri  a  stampa , 
osservandosi  nelle  altre  monumenti  antichi  e  le  volte 
dipinte  dal  Pinturicchio.  In  una  di  queste  stanze  è  la 
collezione  delle  incisioni  in  rame  di  ogni  scuola,  disposte 
in  diversi  volumi.  L'altra  che  segue  contiene  nel  mezzo 
un  tripode  in  marmo;  e  in  quella  che  viene  dopo  sta  nel 
centro  il  famoso  \ntteale ,  detto  di  Giustiniani ,  attorno 
al  quale  è  rappresentato  di  bassorilievo ,  un  baccanale. 
Lungo  le  pareti  di  questa  sala  stanno  disposti  frammenti 
di  statue  e  taluni  bassorilievi  ;  questi  esprimono:  Telefo 
ed  Auge:  gli  amori  di  Marte  e  Rea  Silvia;  quelli  di  Diana 
ed  Endimione.  Vi  si  ammirano  anche  un  bel  fregio,  già 
appartenuto  al  foro  traiano,  e  il  bassorilievo  della  galleria 
Giustiniani,  in  cui  è  rappresentata  Leucotea  che  porge 
da  bere  a  Bacco  (1).  L'ultima  stanza  di  questo  apparta- 
mento (2)  tra  gli  altri  oggetti  ha  la  grande  tazza  di 
paonazzetto,  collocata  nel  mezzo;  e  nelle  pareti  eccel- 
lenti bassorilievi  ,  che  già  furono  negli  edilizi  del  foro 
traiano  e  qui  vennero  coli'  acquisto  della  collezione  Ca- 
muccini ,  dopo  essere  stati  per  lungo  tempo  nella  villa 
Aldobrandini  sul  Quirinale  ;  è  pure  in  questa  stanza  il 


(1)  Questa  pregiata  scultura  formò  già  la  decora  none  di  una  fontana , 
scorgendosi  che  l'acqua  doveva  uscire  da  quel  corno  a  cui  Bacco  fanciullo 
appressa  le  labbra. 

(2)  La  volta  di  questa  ultima  stanta  dell'appartamento  Borgia  fu  dipinta 
da  Giovanni  da  Udine  e  da  Perino  del  Vaga,  i  quali,  tra  scelti  ornamenti, 
vi  rappresentarono  i  pianeti,  sotto  l'aspetto  delle  divinità,  con  cui  i  pagani 
vollero  simboleggiarli.  Le  pareti  poi  di  essa  stanta  sono  ornate  con  caria- 
tidi, colorite  a  terretta  gialla  di  chiaroscuro  ,  opere  di  Livio  Agresti  da 
Forlì. 
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bassorilievo  rappresentante  il  combattimento  di  Entello,  e 
Darete,  reso  celebre  dall'incisione  di  Marco  Antonio  (1). 


(f)  ti  biblioteca  Vaticana,  tra  codici  e  libri  a  «tampa,  contiene  125,  000 
volumi  cioè: 


Manoscmtti 
Vaticahi 


Palatimi 


(  Greci   2,158 

(  Latini   7,942 

(  Greci  

(  Latini  


Uhbiiuti 


AtaisAKiaiHi 


Ottobo.mam 


Capfouiahi  . 
Zblaoa       .  , 
Orientali  — 


Greci 
Latini 


Greci 


Greci 


Ebraici  . 
Arabi 
Persiani  . 
Turchi  . 
Siriaci  . 
Etiopici  . 
Slavi  .  . 
Indiani  ■ 
Cinesi 
Cofti  .  . 
Armeni  . 
Giorgiani 


11,100   .  . 

.  11,100 

iti 

401 

2,4-15   .  . 

.  2,415 

1  Do 

1,869    .  . 

.  1,869 

245 

2,092 

1^37    .  . 

.     2  337 

470 

3,386 

3,856  • 

.  3,856 

283   .  . 

283 

100  .  . 

100 

726 

787 

65 

64 

459 

71 

• 

18 

22 

10 

80  . 

13 

02 

2,317 


_  .  .  Totale  de'  codici 

Compresi  i  numeri  doppi  pe'codici 

di  più  volumi  si  può  contare.  .  . 
Libri  a  «rampa  


1 


25,000 


ni  i  i 


Totale  de' volumi  125,000 
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Chiesa  di  s.  Adriano.  Posta  sul  foro  romano,  si  teneva 
formata  in  parte  da  antico  edilìzio;  ma  i  recenti  scavi 
hanno  chiarito  falsa  siffatta  opinione.  Venne  questa  chiesa 
eretta  circa  il  secento  trenta  dal  pontefice  Onorio  I  (1), 
che  vi  pose  le  reliquie  del  martire  Adriano ,  recate  in 
Roma  da  Bisanzio  ove  erano  state  sepolte  dopo  la  morte 
di  lui ,  seguita  in  Nicomedia  sotto  Galerio  Massimiano. 
Fu  poi  restaurata  da  Anastasio  III  (2):  un  secolo  dopo; 
essendo  stata  profanata  da  gente  faziosa,  Pasquale  II  tor- 
nò a  consacrarla  (3).  Innocenzo  III  l'arricchì  d'indulgenze: 
ai  tempi  di  Gregorio  IX  ebbe  un  altro  ristauro  ,  e  fu 
consacrata  di  nuovo  (4).  Sisto  V  vi  trasportò  i  padri 


Giornalieri  poi  tono  gli  aumenti  che  essa  riceve  tanto  per  donativi  quaoto 
per  acquisti.  E  non  di  libri  soltanto;  ma  anche  di  pregevoli  oggetti,  sui 
quali  si  vuol  ricordare  la  grande  tazza  impellicciata  di  malachite  condotta 
con  sommo  arti6iio ,  donata  dall'imperatore  delle  Bussic,  e  posta  nella 
grande  aula. 

(1)  Anastasio  Bibliotecario,  nella  vita  di  Onorio  I;  c  aggiunge  aver  quel 
papa  offerto  al  sacro  tempio  ricchi  donativi.  L'autore  medesimo  nella  vita 
di  Adriano  I,  che  ne  ricorda  i  doni,  c  come  la  dichiarasse  diaconia,  rin- 
novando l'annessa  casa,  c  assegnando  beni  pel  mantenimento  del  culto. 

(2)  Ciacconio,  vita  d' Anastasio  Hi- 
fi)  All'epoca  di  tale  ristauro  già  ti  costumava  fare  in  questa  chiesa  la 

collectg,  cioè  la  riunione  per  poi  recarsi  processionalmcnte  a  s.  Maria  mag- 
giore, nel  dì  della  Purificazione,  ov'era  la  stazione;  e  altrettanto  si  prati- 
cava il  dì  dell'  Annunziamone.  Nella  festività  dell'Assunta,  nella  gran  pro- 
ceisione  che  soleva  farsi  recando  attorno  la  immagine  del  Salvatore,  .si 
portava  questa  io  s.  Adriano  ove  le  si  lavavano  i  piedi  con  acqua  di 
basilico,  dopo  aver  fatto  il  medesimo  in  »♦  Maria  Nuova  {Ordo  Romanusy 
presso  il  BabjUoBj  Mus.  ital.  tom.  //,  pag.  131  > 

(£)  In  tale  occasione  si  rinvennero  i  corpi  dei  santi  Mario  e  Marta 
martiri,  e  le  reliquie  di  sant*  Adriano  sotto  T aitar  maggiore,  come  pure  i 
corpi  di  tre  santi  fanciulli  nell'abside;  lo  che  è  detto  nella  iscrizione  in 
caratteri  semigotici  dell'anno  1328  posta  accanto  alla  porta  della  sacrestia. 
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della  mercede  dalla  chiesa  di  santa  Rufìna  e  Seconda  : 
in  tale  occasione  cessaTa  d' essere  collegiata ,  ed  ebbe 
cospicuo  risarcimento  dal  cardinal  titolare  Agostino  Cu- 
sano ,  che  coli'  opera  di  Martino  Longhi  il  giovane  fece 
erigere  il  nuovo  aitar  maggiore  (\). 

1  padri  suddetti  si  stabilirono  nella  casa  titolare,  am- 
pliandola con  edilìzi  adiacenti.  Nel  mille  secento  cinquan- 
taquattro il  generale  dell'ordine  p.  Alfonso  Sotomayor, 
ridusse  la  chiesa  nel  modo  ch'ora  si  vede,  tanto  per 
gli  ornamenti ,  quanto  per  1*  addizione  della  cupola  (2). 
Un  altro  ristauro  ebbe  ancora  sul  cominciare  del  secolo 
XVIII.  Leone  XII  nell'anno  mille  ottocento  venticinque 
dichiarolla  parrocchia  (3). 

Chiesa  di  s.  Agata  de'goti  detta  anche  alla  Suburra  (4). 


(1)  Passeri,  vita  di  Martino  lunghi  il  giovane. 

(2)  Fu  allora  ritrovata  riscrittane  di  Gavinio  Vettio  Probiano ,  prefetto 
di  Bono. 

(3)  Questa  chiesa  è  a  tre  navate,  separate  da  pilastri:  sono  in  essa  degne 
di  osservazione  le  dne  colonne  di  porfido  rosso  ch'ornano  l'altare  principale, 
il  cui  quadro  è  attribuito  a  Cesare  Torelli,  discepolo  di  Giovanni  de  Vec- 
chi: il  quadro  del  secondo  altare  a  sinistra,  rappresentante  s.  Pietro  Nolasco, 
opera  di  Carlo  Saraceni,  imitatore  di  Michelangelo  da  Caravaggio;  il  quadro 
di  s.  Carlo  nel  secondo  altare  dopo  la  sagrestia,  pittura  d'Oratio  Borgianni 
romano-  Ti  è  pare  il  sepolcro  dell'architetto  Luca  Berrettini ,  nipote  del 
pittore  Pietro  da  Cortona-,  è  questo  situato  sotto  la  cupola,  che  si  ritiene 
eretta  co'  suoi  disegni. 

(ó)  Questa  chiesa  è  nella  contrada  detta  anticamente  ad  gallinas  albas, 
e  nerbassi  tempi,  in  equo  marmoreo,  e  ad  caballum  marmoreum.  Essa  viene 
denominata  de  goti,  perchè  mentre  costoro  dominarono  in  Boma,  fu  uffitiata 
dai  loro  preti  ariani  (  s.  Gregorio,  lib.  Ili,  epis.  XIX).  Gregorio  Magno  la 
restituì  al  culto  cattolico  (  Dialoghi  cap.  XXX).  Vjen  denominata  volgar- 
mente in  suburra,  fino  dal  sesto  secolo,  quantunque  ciò  non  vada  d'accordo 
coll'antica  topografia  di  Roma,  non  avendo  mai  t  antica  suburra  toccato 
il  Quirinale. 
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Non  si  può  assegnare  Tanno  preciso  nel  quale  venne 
fondata;  sembra  però  che  rimonti  al  quinto  secolo  (1). 
Questa  chiesa,  posta  alle  radici  del  Quirinale  verso  o- 
riente,  fu  diaconia;  ai  tempi  di  Leone  HI  aveva  giù 
annesso  un  monistero  (2).  Venne  annoverata  tra  le  ab- 
badie  (3),  sul  principio  del  secolo  XIV  era  parrocchia, 
e  pare  non  fosse  più  officiata  da  monaci ,  sta  n teche  nel 
secolo  stesso  la  troviamo  ridotta  a  collegiata  (4).  S.  Pio 
V,  nel  mille  cinquecento  sessantasette,  la  diede  ai  frati 
umiliati,  traslocando  la  parrocchia  in  san  Salvatore  detto 
alla  Suburra.  Essendo  poi  stati  essi  soppressi  tornò  la 
chiesa  ad  essere  ufficiata  da'  preti  secolari ,  fino  a  che 
Gregorio  XIII  non  v'  ebbe  posto  i  padri  Olivetani  della 
congregazione  di  Monte  Vergine,  i  quali  la  ritennero 
sino  air  anno  mille  ottocento  nove. 

In  mezzo  a  tali  vicende  questo  sacro  tempio  ebbe 
parecchi  ristauri,  ma  nel  mille  cinquecento  ottantanove 


(1)  La  fondazione  di  questa  chiesa  si  attribuisce  a  Ricimere,  e  se  ne  dà 
in  prova  la  iscrizione  che  leggcvasi  nel  musaico  della  vecchia  tribuna , 
perito  quando  il  santuario  fa  rifatto  dal  card.  Federico  Borromeo  ,  essa 
era  come  segue: 

Ft.  RICIVER   V.    I  MAGISTER 
VTRIVSQVB   MILITI  AB  FATRICIV» 
RT  RXCORS.  ORO.  PRO  VOTO  *VO 
ADORRAVIT. 

In  questa  iscrizione  perù  non  si  fa  ricordo  che  di  abbellimenti }  talché 
è  chiaro  che  la  chiesa  ai  tempi  di  Ricimere,  doveva  già  esistere- 
(5)  Anastasio  Bibliotecario,  Fifa  di  Leone  Ut. 

(3)  Catalogo  di  Pietro  Mallio  ad  Alessandro  ttt,  presso  il  Mabillon, 
Mus.  Italie,  tom.  H,  pag.  160. 

(4)  Parere  di  Clemente  F  al  cardinal  del  Garvo. 
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fu  rinnovato  dal  cardinal  Federico  Borromeo ,  e  pigliò 
la  forma  e  V  aspetto  che  ora  dimostra.  Ebbe  poi  diversi 
altri  abbellimenti  e  riparazioni  fino  ai  giorni  nostri,  in 
ispecie  dal  cardinal  Gozzadini ,  da  Urbano  Vili ,  dai 
cardinali  Antonio  e  Francesco  Barberini ,  dai  padri  di 
Monte  "Vergine,  e  dal  cardinale  Marco  y  Catalan  (i). 

Chiesa  di  s.  Agnese  al  circo  agonale.  L'  antica  tradi- 
zione che  fosse  s.  Agnese  esposta  alla  prostituzione  nei 
fornici  del  circo  di  Severo  Alessandro  e  ne  venisse  sot- 
tratta per  miracolo  (2) ,  diede  origine  ad  una  piccola 
chiesa,  che  salì  poi  in  celebrità  e  venerazione  (3).  Inno- 


(1)  Questa  chieaa  ha  due  ingressi,  il  principale  nella  via  Mazzarini,  il 
minore  nella  via  Magnanapoli.  Essa  e  preceduta  da  un  atrio  quadrilatero, 
cinto  da  un  portico,  retto  da  pilastri,  architettura  di  Francesco  Ferrari. 
L'iuterno  si  divide  in  tre  navale,  per  mezzo  di  dodici  colonne  ioniche  di 
granito  bigio.  La  tribuna  che  nel  1589  tu  dipinta  dal  Rocca  scolare  di 
Daniele  da  Volterra,  andò  a  male  ne  rista  uri  fatti  da  Urbano  Vili  ;  per 
cui  venne  ridipinta  da  Paolo  Gismoudi ,  perugiuo,  allievo  di  Pietro  da 
Cortona,  che  eseguì  ancora  le  stoiie  che  si  veggono  nella  nave  di  mezzo. 

Molte  lapidi  interessanti  esistevano  in  questa  chiesa  ,  ma  andarono 
perdute;  tra  le  rimastevi  merita  ricordo  quella  del  celebre  Giovanni  Mascari*, 
posta  a  destra  della  porta  maggiore,  1j  quale  si  compone  di  due  distici  greci 
da  lui  stesso  composti  pel  suo  epitaffio. 

(2)  Dagli  atti  del  martirio  di  s.  Agnese  contenuti  nell'epistola  di  a.  Ambro- 
gio si  conosce  che  ciò  avvenne  nell'anno  303  dell'era  volgare,  imperando 
Massenzio,  ed  essendo  prefetto  di  Roma  Sempronio. 

(3)  Questa  piccola  chiesa  esisteva  fino  dall'ottavo  secolo,  come  lo  mostra 
l'Anonimo  del  Mabillon-  Che  fosse  eretta  sui  fornici  del  circo  alessandrino 
rimane  confermato  dal  Nardini,  che  si  trovò  presente  al  cavare  de' fonda- 
menti dell'attuale  chiesa,  e  potè  osservare  scoperti  i  pilastri  in  traverlino, 
che  sorreggevano  esii  fornici.  Siffatta  chiesuola  era  già  parrocchia,  e  vi  fu 
battezzata  s.  Francesca  Romana,  ricevendovi  poi  anche  la  cresima.  Leone 
X  dichiarolla  titolo  cardinalizio.  Nel  1597  fu  data  in  cura  ai  cherici  re- 
golari minori,  i  quali  la  ritennero  fino  al  166),  quando  Innocenzo  X  diede 
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cenzo  X,  la  mutò  poi  nel  sontuoso  tempio ,  che  oggi 
vediamo 

V  architetto  Girolamo  Rainaldi  ,  diede  la  pianta  del- 
l' edilizio  e  tirò  innanzi  l'opera  nell'  interno  fino  al  cor- 
nicione; poscia  il  Borromino  condusse  la  volta,  la  fac- 
ciata e  la  cupola  ;  in  fine  Carlo  Rainaldi  eresse  i  cam- 
panili ,  e  la  lanterna  di  essa  cupola.  L' esterno  dell'edi- 
lìzio è  tutto  in  travertini,  e  fa  bella  mostra  ;  l' interno, 
a  forma  di  croce  greca ,  ha  buone  proporzioni ,  e  ric- 
chezza e  varietà  di  marmi.  Tutti  gli  altari  sono  ornati 
di  statue ,  o  di  bassorilievi  in  marmo  (2)  ;  quello  prin- 
cipale ha  quattro  colonne  di  verde  antico,  due  delle 
quali  provengono  dall'  arco  di  Marco  Aurelio ,  già  esi- 
stente sul  corso ,  e  demolito  da  Alessandro  VII  (3). 

La  sacrestia  della  chiesa  ,  architettata  dal  Borromini 
è  comoda  ed  elegante  (4).  Discendendo  nel  sotterraneo, 


principio  alla  nuova  fabbrica;  allora  la  parrocchia  venne  riunita  a  quella  di 
f.  Lorenio  in  Damato  (  Cancellieri,  del  Mercato  e  del  lago  dipia%%a  Navona). 

(1)  Nelle  fondamenta  della  nuova  chiesa,  oltre  ad  una  iscritione  ripor- 
tata dal  Martinelli  (Roma  ex  ethnica  sacra ,  pag.  652)  si  posero  alcune 
medaglie  coli1  effigie  d' Innocenzo  X  ,  e  un  epigrafe  dedicatoria  alla  santa 
{Fedi  il  Bonanniy  Numism.  tom.  II.  pag.  615.  num.  XXIII  ). 

(2)  L'altare  maggiore  ha  il  bassorilievo  rappresentante  una  sacra  famiglia, 
opera  di  Domenico  Guidi,  scolare  dell1  Alga rd i.  La  statua  della  santa  tito- 
lare  posta  nella  cappella  a  destra  entrando,*  lavoro  d'Ercole  Ferrata  ;  il 
san  Sebastiano,  nella  cappella  incontro,  si  crede  statua  antica  acconcia 
da  Paolo  Campi  a  rappresentare  questo  soggetto.  Le  pitture  della  cupola 
cominciate  da  Ciro  Ferri,  Ini  morto,  vennero  compite  dal  Corbellini  suo 
scolare  con  opera  poco  lodevole.  Sulla  porta  maggiore  è  il  deposito  d' In- 
nocenzo X,  opera  del  Maini. 

(3)  Cancellieri,  Storia  de'  solenni  possessi  ,  a  carte  ÌS6. 

(&)  Le  pitture  a  fresco  della  sagrestia  sono  di  Paolo  Gismondi ,  scolara 
di  Pietro  da  Cortona. 

  " 
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ove  sono  gli  antichi  fornici,  si  trova  una  divota  cap- 
pella edificata,  secondo  pia  tradizione,  appunto  nel  luogo 
dell' avvenimento  accennato  in  principio  (1). 

Chiesa  di  s.  Agnese  sulla  via  nomentana  (  fuori  della 
porta  Pia  ).  Venne  innalzata  da  Costantino  a  preghiera 
di  Costanza  sua  figlia ,  natagli  da  Fausta  ,  figliuola  di 
Massimiano.  Il  santuario  surse  sul  cemeterio  (2)  ove  la 


..ili  bassorilievo  che  è  sull'altare  di  questa  cappella  è  molto  lodato  . 
e  si  attribusce  ali»  Algardi ,  quantunque  taluni  lo  ritengano  come  scolpito 
dallo  scolare  di  lui,  Domenico  Guidi. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  san  Silvestro  papa. 

Questo  cimiterio,  si  estende  sotto  tutto  il  piano  che  si  allunga  fino  ai 
ponte  nomentano,  pigliando  origine  di  là  dove  esiste  la  villa  Torlo  mt  Le 
ricerche  fatte  in  questo  cimiterio  negli  ultimi  anni,  hanno  prodotto  il  ri- 
sultato, di  poter  riconoscere  la  Tera  origine  de'  cimiterii  cristiaoi-  Aveva- 
no i  pagani  in  questo  luogo  un  arenario,  d'onde,  come  in  mille  altri  luoghi 
simili,  a  cava  coperta  traevano  l'arena  vulcanica  che  usavano  nel  cemento 
degli  edilìzi.  Vuotato  l'arenario  del  suo  materiale,  e  rimasto  in  totale  ab- 
bandono, i  cristiani  se  ne  giovarono  per  il  bisogno  de'loro  sepolcri}  in  tre 
dei  seni  più  reconditi  dell' 'arenario  stesso,  cavaron  o  una  cateratta  verticale, 
e  due  scale  nella  tuta  sottoposta  allo  strato  d'arena  ;  a  piedi  delle  scale  e 
della  cateratta  incominciarono  a  cavare  le  vie  cimiteriali  e  nelle  due  pareti  i 
loculi  per  la  sepoltura  degli  uccisi  e  dei  defunti  cristiani*  Questa  pratica 
di  valersi  delle  arenarie  pagane  come  di  vestiboli  e  salvaguardie  de'cimi- 
lerii  non  è  propria  del  solo  cimiterio  di  s.  Agnese- Il  cimiterio  de' ss.  Tra- 
sone  e  Saturnino  sotto  la  via  salaria  nuova,  ha  esso  pure  su  di  se  una 
vastissima  arenaria  pagana  ,  la  quale  veduta   sul  cominciare  dello  scorso 
secolo  dal  Marangoni  e  dal  Boldetti,  fece  tale  impressione  sulle  loro  menti, 
che  non  poterono  a  meno  di  non  riconoscere  l'immensa  differenza,  che  corre 
tra   opera  sotterranea  pagana  ,  ed  opera  sotterranea  cristiana.  11  signor 
d'Agincourt,  seguendo  l'avviso  del  Marangoni  rinnovò  sul  luogo  i  suoi  esami, 
e  rimase  convinto  della  necessità  di  distinguere  i  nostri  cimiterii  dalle  pagane 
arenarie.  11  cimiterio  di  s.  Ippolito,  sulla  sinistra  della  via  tiburtina,  e  altri 
cimiterii  ancora  offrono  a  chiunque  brami  accertarti  del  fatto  ogni  como- 
dità per  cotali  esperienze  e  verificazioni. 

Il  cimiterio  poi  di  s.  Agnese,  nelle  ultime  ricerche  fattevi,  ha  tornato 
Tomo  II.  4 
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santa  era  stata  sepolta,  in  un  fondo  di  proprietà  di  esso 
Costantino ,  dove  fu  poi  costruito  un  mausoleo  per  la 
famiglia  di  quel l' imperatore  (1).  Vicino  a  questa  chiesa 
dimorò  Liberio  papa,  tornato  dall'  esilio  (2);  ed  egli  stesso 
ornò  il  sepolcro  della  santa  con  lastre  di  marmo  (3)  : 

in  luce  il  primo  ingresso  sostituito  dai  cristiani  nella  pace  della  chiesa 
agi*  ingressi  disagiali  e  pericolosi,  che  durante  le  persecuzioni  rimanevano 
nascosti  nelle  pagane  arenarie.  L'ingresso  consiste  in  una  doppia  scala  ta- 
gliata in  guisa,  che  chi  per  1'  una  discenda  non  può  nè  incontrarsi  nè  ve- 
dere chi  scende  pei  l'altra:  questa  cautela  mirava  alla  osservanza  della 
primitiva  disciplina,   la  quale  vietava  che  donne  ed  uomini  avessero  sot- 
terra ingresso  o  stanza  comune.  Oltre  poi  un  copioso  numero  di  chiesuole 
minori,  le  ultime  escavazioni  hanno  fruttato  lo  scoprimento  della  maggior 
chiesa  di  quel  cioiiterio-  È  questa  sormontata  da  un  lucernaio  per  intro- 
durvi l'aria  ,  senza  cui  i  fedeli  adunati  non  avrehber  potuto  vivere-  É  divisa 
in  due  parti  maggiori  intramezzate  dalla   via  cimiteriale,  per  la  voluta 
divisione  degli  uomini  dalle   donne.  Nel  fondo  della  parte  che  accoglieva 
gli  uomini  v*  è  ricavata  una  tena  stanza  con  sedia  pontiGcale  nel  centro, 
sedili  secondarli  per  i  sacerdoti  e  cherici  che  assistevano  al  pontefice;  nè 
vi  mancano  colonne,  nicchie,  mensole,  per  ornamento  e  sostegno  di  pic- 
cole sculture,  vasi,  candelabri,  e  tutto  ch'era  necessario  all'esercizio  del 
culto.  Conta  questa  chiesa  non  meno  di  undici  monumenti  arcuati,  o  se- 
polcri di  martiri,  sopra  i  quali  in  occorrenze  diverse  potevano  il  pontefice 
e  ì  sacerdoti,  secondo  il  rito  e  la  legge  di  quella  età,  celebrare  il  sacri- 
ficio e  farne  partecipi  i  fedeli  adunati 

Non  poche  altre  memorie  importantissime  conserva  tuttora  questo  sot- 
terraneo; tra  le  quali  meritano  singolare  menzione  tre  cappelle  dipinte  eoa 
istorie  scritturali,  in  un  tempo  che  non  è  certamente,  più  prossimo  del 
secondo  secolo.  Maraviglia  è  l'immagine  di  Maria  con  Gesù  infante  che  le 
riposa  sulle  ginocchia  :  la  singolarità  di  questo  dipinto  è  nella  età  rimo- 
tissima  a  cui  rimonta  ,e  nel  nome  di  Cristo  scrittogli  ai  due  lati.  Vedi  su 
questo  cemiterio  la  dotta  opera  del  R.  P.  Giuseppe  Marchi  della  Compagnia  di 
Gesù;  I  monumenti  primitivi  dell'arte  cristiana  nella  metropoli  del  cristia- 
nesimo, che  ora  si  va  stampando  in  Roma  nella  tipografia  di  C  Puccinellù 

(i)  Ammiano  Marcellino  nella  Storia. 

(2;  Anastasio  bibliotecario  ,  Fifa  di  papa  Liberio. 

(3)  Sopra  una  di  queste  lastre  marmoree  il  pontefice  Damaso  I  scrisse 
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ebbe  il  titolo  di  basilica  dal  pontefice  Innocenzo  I  (1), 
quantunque  il  Bibliotecario  ciò  non  asserisca  esplicita- 
mente (2).  Simmaco  I ,  sul  cominciare  del  secolo  sesto, 
rinnovò  la  tribuna  e  tutto  il  rimanente  del  tempio,  che 
in  ogni  parte  minacciava  ruina  (3).  Entro  il  giro  di  cento 
anni  però  era  tornato  in  tanto  squallore,  che  Onorio  I 
dovette  riedificarlo  dalle  fondamenta  ;  e  in  questa  occa- 
sione, tra  gli  altri  ornamenti,  fece  eseguire  il  musaico 
dell' apside,  che  tuttora  ivi  si  vede  (4).  Le  vicende  lut- 
tuosissime di  Roma  travagliata  dai  longombardi  nell' 
ottavo  secolo,  furono  fatali  anche  a  questa  basilica,  tal- 
ché Adriano  I,  trovatala  in  istato  di  pieno  decadimento, 
ristorolla  di  nuovo  (5).  Sedendo  Gregorio  IX  fu  devastata 
dalle  milizie  di  Federico  II,  venuto  ai  danni  di  Roma  nel 
mille  ducento  quarantuno  (6);  ma  Alessandro  IV,  scorsi 

poscia  un  elogio,  che  tuttavìa  si  conserva  nella  chiesa,  il  quale  fu  rinve- 
nuto nel  1728,  per  cura  del  Marangoni,  conforme  egli  stesso  narra  nell'ap- 
pendice agli  atti  di  san  Vittorino  (pag.  137,  e  138).  L'elogio  fu  prima 
pubblicato  da  esso  Marangoni  ,  e  in  seguito  venne  con  ogni  esattezza  ri- 
prodotto dal  Bayer,  nella  dissertazione  intitolata,  Damata»  et  Laurentius 
Ilispaniis  asserti  et  vindicati  (  pag.  54  ). 

(1)  Martinelli ,  Roma  ex  etnica  sacra,  pag.  53. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario ,  Pila  di  papa  Innocenzo  t. 

(3)  Lo  stesso ,  Pila  di  papa  Simmaco  I. 

(i)  Si  vegga  in  Anastasio  la  descrizione  di  quanto  in  questa  chiesa 
fece  Onorio  /. 

(5)  Sembra  che  all' occasione  di  questo  ristarne,  o  nell'antecedente  di 
Onorio  I,  questa  chiesa,  oltre  il  nome  di  %.  Agnese,  ricevesse  anche  quello  di 
s.  f  m.  renziana;  la  quale,  secondo  s.  Ambrogio  (  lib.  IP,  epist.  XXX I P.  ) 
essendo  tuttavia  catecumena  venne  lapidata  sul  sepolcro  dia.  Agnese,  mentre 
stava  orando  (  Pedi  anche  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  papa  A- 
driano  l  ). 

(6)  Pedi  Niccolò  Curbio,  vita  di  Gregorio  /X,  inserita  nei  rer.  italic 
script,  tom.  III.  par.  11.  pag.  533. 
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quindici  anni,  la  risarciva  (.).  Nel  pontificato  di  Sisto  TV 
venne  data  ai  canonici  regolari  lateranensi,  che  tuttora 
la  possegono;  ed  in  tale  occasione  il  cardinale  Giuliano 
della  Rovere,  ne  ordinò  ampii  ristauri.  Nel  sacco  di  Roma 
del  mille  cinquecento  ventisette,  la  chiesa  di  s.  Agnese 
sofferse  danni  gravissimi,  dai  quali  ristorolla  il  cardinal 
Girolamo  Verallo(2).  Il  cardinale  Alessandro  de'  Mediei, 
che  fu  poi  Leone  XI,  attese  ancor  esso  alla  conserva- 
zione di  questa  basilica,  e  delP  annesso  monistero,  sulle 
porte  del  quale  se  ne  legge  tuttavia  la  memoria  nel 
nome  di  lui.  Paolo  V,  ad  insinuazione  del  cardinal  Emilio 
Sfondrato,  comandò  che  vi  fosse  eretto  P  aitar  maggiore, 
decorato  di  nobili  marmi  (3). 

Conserva  questo  tempio  la  forma  di  basilica,  ed  è  cosa 
da  notare  che  essa  sia  la  sola  in  cui  rimanga  intatto 
il  portico  superiore,  da  Vitruvio  descritto  nelle  basiliche 
civili:  si  sono  anche  in  essa  mantenute  le  tracce  del  pre- 
sbiterio e  del  coro.  La  faccia  principale  è  rivolta  ad  oc- 
cidente; nell'interno  sono  quattordici  colonne  corintie, 


(f)  In  questa  occasione  Alessandro  IV  consacrò  i  tre  altari,  di  s.  Gio: 
Battista  ,  di  s.  Gio.  Evangelista  ,  e  di  s.  Emerenziana  ,  come  lo  conferma 
una  lapide  di  que'  tempi,  che  si  scorge  infissa  dalla  parete  destra  scendendo 
in  chiesa.  Da  questo  monumento  poi  apparisce  che  allora  la  basilica  era 
ufficiata  da  monache ,  le  quali  vi  si  mantennero  fino  al  pontificato  di  Si- 
sto IV. 

(2)  Neil*  eseguirsi  siffatti  risarcimenti,  rinnovando  i  mari  della  scala  pri- 
mitiva per  cai  si  scende  alla  chiesa,  furono  scoperte  molte  statue,  e  gli  otto 
mirabili  bassorilievi,  i  quali  al  presente  formano  cosi  ricco  oroamento  del 
museo  Spada. 

(3)  All'  epoca  ed  occasione  medesime  fu  riposta  con  solenne  ceremonia 
entro  una  cassa  di  argento  il  corpo  della  santa  titolare,  nel  di  della  sua 
festa,  21  gennaio  del  1621. 
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di  differente  diametro  e  lavoro,  ed  esse  costituiscono  Tin- 
ferior  peristilio,  essendovene  altrettante  che  formano  il 
portico  superiore,  riserbato  nelle  basiliche  civili ,  alle 
donne  (1).  -La  confessione,  riedificata  da  Paolo  V,  occupa 
il  luogo  dell'antico  chorus;  essa  è  ornata  con  quattro 
colonne  di  porfido  rosso  (2).  La  statua  della  santa  titolare 
si  compone  di  un  frammento  di  statua  antica  in  alabastro 
orientale,  addattata  al  nuovo  soggetto, e  supplita  in  bronzo 
dorato  da  Niccolò  Cordieri.  Neil'  apside  (3)  scorgesi  la 
volta  col  musaico,  condotto  sotto  Onorio  I,  e  più  volte 
ristaurato. 

Chiesa  di  s.  Agostino.  È  pa  rocchia  e  titolo  cardinalizio. 


(1)  Due  tra  le  colonne  dell*  interior  peristìlio  tono  di  marno  frigio  ric- 
camente ccanalate,  e  quattro  sono  di  portasanla. 

(2)  Di  queste  quattro  colonne,  due  sono  rarissime,  essendo  di  quella 
specie  che  Plinio  chiama  leucos  ticos  ,  ossia  a  punti  candidi. 

(3)  Questo  musaico  rappresenta  la  santa  titolare  a  cui  una  mano  celeste 
pone  in  capo  il  diadema  ;  essa  è  situata  tra*  pontefici  Simmaco  ed  Onorio, 
•  questi  le  presenta  la  figura  della  chiesa,  alludendo  alla  riedificazione  da 
lui  fattane.  La  effigie  di  ».  Agnese  è  accompagnata  dal  suo  nome ,  e  per 
disotto  si  leggono  i  tre  seguenti  tetrastici. 

Aurea  concisi*  surgit  pictura  metal  is, 

Et  complexa  simul  clauditur  ipsa  die*. 
Fontibui  e  niveit  creda*  aurora  tubire, 
Correpta*  nube*  roribu*  aura  rigantj 
Pel  qualem  inter  fiderà  lucem  projeret  inm, 

Purpureutque  pavo  ipse  colore  niten*  5 
Qui  potuit  noeti*  vel  luci*  reddere  Jinem , 

Martyrum  e  butti*  hinc  respulit  ille  cKao*. 
Surtum  verta  nutu  ,  quod  cuncti*  cernitur  uno 

Praetul  Honoriut  kaec  vota  dicala  dedit. 
Tettibmt  et  factit  tignantmr  ttthu  ora 

Lucei  et  atpectu  lucida  corda  geren*. 
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II  cardinal  Guglielmo  cT  Esfouteville  correndo  V  anno 
1448,  la  fece  erigere  dalle  fondamenta  col P  architettura 
di  Baccio  Pintelli  nel  luogo  ove  fino  dal  XIII  secolo  i  frati 
agostiniani  possedettero  una  piccola  chiesa  .dedicata  al 
medesimo  santo  (\). 

La  facciata  è  tutta  in  travertini ,  ed  ha  aspetto  sem- 
plice,  non  però  privo  di  maestà  (2).  L'interno,  restaurato 
nel  1750  dal  Vanvitelli,  è  in  forma  di  croce  latina,  ed 
ha  tre  navate  (3)  divise  da  grandi  pilastri  (4) ,  le  quali 
contengono  quindici  cappelle, oltre  l'aitar  maggiore (5); 


(1)  fasori  nella  vita  di  Paolo  Romano  scultore. 

(2)  La  cupola,  di  questa  chiesa  si  tiene  per  la  più  antica  tra  quelle  erette 
in  Roma  dopo  il  risorgimento  delle  arti*. 

(3;  Entrando  nella  nave  di  mezzo,  si  trova  subito  sulla  mano  destra, 
presso  la  porta  ,  una  statua  di  Maria  Vcigine  ,  scolpita  da  Giacomo  Tatti 
da  Samovincc  opera  di  assai  buono  stile,  e  come  tale  encomiata  dal  Vasari 
nella  Tita  di  tale  artefice. 

(i)  Nella  faccia  del  terzo  pilastro  a  sinistra  che  guarda  sulla  nave  prin- 
cipale esiste  il  celebre  dipinto  a  fresco  condotto  da  Raffaele  e  rappresen- 
tante il  profeta  Isaia.  Quest'or  era  egregia  dell'Urbinate  venne  fatta  eseguire 
da  Giano  Coricio,  prelato  tedesco,  il  quale  sotto  alla  immagine  volle  collo- 
cato un  altare,  con  sopravi  il  gruppo  di  Maria  vergine  e  s.  Anna,  oggi  esi- 
stente nella  seconda  cappella  della  nave  minore  a  sinistra  entrando  nella 
chiesa.  Questo  gruppo  è  una  scultura  stimabile  assai  di  Andrea  Contucci 
da  Monte  s.  Savino,  lodata  in  modo  particolare  dal  Vasari  nella  vita  di 
queir  artista,  non  che  dai  più  illustri  ingegni  di  quel  tempo  con  una  appo- 
sita raccolta  ,  che  venne  pubblicata  col  nome  di  Coriciana. 

(5)  Tutte  le  quindici  cappelle  sono  decorate  molto  bene,  ma  poche  con- 
tengono opere  degne  di  ricordo.  Queste  sono:  la  cappella  della  crociata  a 
destra,  ove  sull'altare,  ornato  di  colonne  di  africano,  è  il  quadro  del  santo 
titolare,  eseguito  dal  Guerrino;  e  nella  vplta  si  veggono  gli  affreschi  dello 
Speranza:  la  prima  cappella  ,  entrando  sotto  la  nave  a  sinistra,  in  cui  è 
il  quadro  di  Michelangiolo  da  Caravaggio,  esprimente  la  Madonna  di  Loreto 
con  due  pellegrini:  la  quarta  cappella,  pure  sotto  la  nave  sinistra,  sul  cui 
altare  è  il  quadro  di  Daniele  da  Volterra,  colla  effigie  di  s.  Apollonia:  la 
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che  merita  considerazione  per  la  ricchezza  de'  marmi  e 
per  T  architettura  ,  che  è  del  Bernini  (1). 

Chiesa  de' santi  Alessio  e  Bonifacio.  Appartiene  ai  mo- 
naci girolamini ,  ed  è  situata  sul  ciglio  occidentale 
dell'Aventino,  lungo  la  via  di  S.  Sabina.  Se  ne  fa  risalire 
la  prima  origine  al  secolo  IV;  ma  da  prove  incontrasta- 
bili rimane  chiarito  ,  doversi  ascrivere  posteriormente  al 
V.  Questa  chiesa  fu  prima  dedicata  a  s.  Bonifacio,  e  poi 


cappella  della  crociata  a  siniitia,  dei  signori  Pamphily  ,  ricca  di  marmi  e 
di  allre  decorazioni,  ove  si  osserva  la  statna  di  s.  Tommaso  da  Villanuova 
a  cui  è  sacra,  opera  incominciata  da  Melchiorre  Caia,  e  compiuta  da  Ercole 
Ferrata. 

(1)  In  questa  chiesa  sono  molte  memorie  sepolcrali  di  nomini  chiari,  e 
precipuamente  quelle  dell'antiquario  Bari»  lommeo  Mudi.» ni:  del  celebre  Ono- 
frio Panvinio;  del  cardinal  Enrico  Nori»,  insigne  letterato:  e  del  pad» e  Giorgi. 
I  monumenti  del  Paovinio  e  del  card.  Noris  stai.no  ai  lati  della  porta  che 
inette  nella  saciestia;  quello  del  p.  Giorgi  c  presso  l'aliar  maggiore;  quello 
del  Marliani  esiste  nella  cappella  di  sant'Apollonia-  JfeHa  nave  di  mezzo  poi 
è  sepolto  l'agostiniano  Angelo  Rocca,  sagrisi*,  a  cui  si  debbe  la  erezione 
della  biblioteca  Angelica  (  Fedi  bibliot.  Angelica).  Presso  la  ricordata  statua 
di  s.  Tommaso  da  Villanova  si  vede  il  deposito  del  card.  Lorenzo  Im- 
periali, scultuia  di  Domenico  Guidi.  Presso  la  cappella  di  s.  Agostino  si 
vede  il  monumento  sepolcrale  del.  card.  Renato  Impellali,  eretto  co'disegni 
di  Paolo  Posi  ;  ivi  si  ammira  il  ritratto  in  musaico  del  detto  porporato, 
eseguito  da  Pietro  Paolo  Cristofoii  sull'originale  di  Lodovico  Slern:  evi  si 
osservano  anche  le  statue  della  Carila  e  della  Fortezza,  opere  di  Pietro 
Bracci.  Inoltre  sono  nella  chiesa  i  depositi,  di  Francesca  Faggioli,  moglie 
del  pittore  Francesco  Cozza  ,  col  ritratto  della  defunta  eseguito  dal  di  lei 
consorte;  e  quello  di  Giuseppe  Eusanio,  sagrista,  ove  si  osserva  il  busto  di 
lui,  scolpito  dal  Rusconi. 

La  magnifica  sagrestia  annessa  alla  chiesa,  fu  architettata  da  Carlo  Mu- 
rena, scolare  del  Vanvitelli;  il  quale  condusse  a  termioe  anche  il  gran  con- 
vento congiunto  al  sacro  tempio,  fondato  in  origine  co'disegni  di  Antonio 
Casone  anconitano.  Gli  armadii  della  sacrestia  sono  intarsiati  con  legni  rari; 
e  il  quadro  di  s.  Tommaso  da  Villanuova  che  è  sull'altare,  fu  condotto  con 
bel  garbo  dal  Romanelli. 
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a  s.  Alessio,  col  cui  nome  oggi  si  conosce  (i).  Fu  pos- 
seduta dai  benedettini;  Gregorio  IX  la  diede  ai  monaci 
premonstratensi  :  nel  \ 390  divenne  commenda  :  final- 
mente Martino  V  la  concedette,  assieme  all'annesso  mo- 
nistero ,  ai  monaci  girolamini ,  i  quali  tuttora  la  riten- 
gono; essi  ridussero  nello  stato  attuale  l'altare  della 
confessione  :  poco  dij>oi  la  chiesa  fu  da  Sisto  V  dichia- 
rata titolo  cardinalizio.  Sul  cominciare  del  secolo  dicias- 
settesimo il  cardinal  Guido  de'  Bagni ,  vi  fece  alcuni 
abbellimenti;  e  verso  la  meta  di  quello  seguente  il  car- 
dinale Angelo  Maria  Quirini  ridusse  il  santuario  nel  modo 
che  ora  si  vede,  co'disegni  di  Tommaso  de'  Marchis  (2). 

La  facciata  della  chiesa  si  compone  d'  un  portico  or- 
nato di  due  colonne  di  granito  bigio,  e  da  quattro  fe- 
nestre,  decorata  ciascuna  con  due  colonne  (3).  Siegue  poi 
un  atrio  quadrilatero  sostenuto  da  dieci  colonne  di  varii 
marmi ,  in  fondo  a  cui  sorge  il  portico  della  chiesa , 
L' interno  del  santuario  è  a  tre  navi ,  divise  da  pila- 
stri (4);  il  pavimento  conserva  ancora  in  parte  l'opera 


il;  È  antica  tradirione  che  in  quella  parte  dell"  Aventino  ove  lurgequetta 
chiesa,  fino  dal  cominciare  del  secolo  V  avesse  le  sue  case  ua  senatore  di 
nome  Eufemiano,  padre  di  $•  Alessio;  ed  è  pur  tradisione  che  quest'Eufemiano 
donasse  le  dette  case  ad  onore  di  s.  Bonifacio  ;  e  di  siffatta  donaaìone  si 
riporta  un  brano  in  un  atto  del  4001,  ai  tempi  di  .Silvestro  II. 

(2)  In  questa  occasione  fu  ampliato  V  annesso  mooistero  ,  il  quale  poi 
nel  4843,  venne  ridotto  a  casa  di  delizia  da  Carlo  IV  re  di  Spagna  che 
avevalo  comperato,  e  poscia  focene  un  generoso  dono  ai  monaci  io  persona 
del  p.  ab.  D.  Ippolito  Monza,  che  v'era  tuperior  generale. 

(3)  Delle  otto  colonne  che  ornano  le  dette  finestre, quattro  sono  di  marmo 
salino  e  due  di  paonazzctto- 

(A)  Prima  che  la  chiesa  venisse  ristaurata  nel  4750  dal  card  Quirini,  ri. 
mallevano  le  tre  navi  di  essa  divise  da  sedici  colonne,  otto  per  lato.  . 
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alessandrina ,  di  cui  fu  fatto  in  origine.  L'altare  della 
confessione  ha  quattro  colonne  di  verde  antico;  le  cap- 
pelle delle  navi  laterali  non  contengono  cosa  che  meriti 
una  particolare  menzione  (\). 

Chiesa  dfi  ss.  Ambrogio  e  Cablo  al  cobso.  Fu  edificata 
dalla  confraternita  de'  lombardi ,  sul  finire  del  secolo 
XV  (2)  ;  quindi  sul  cominciare  del  XVII,  venne  più  son- 
tuosamente ricostruita  coi  denari  offerti  dai  nazionali ,  e 
in  ispecie  dal  cardinale  Omodei  (3).  La  nuova  fabbrica 
fu  cominciata  co'  disegni  d' Onorio  Lunghi ,  e  dopo  la 


(1)  L'altare  a  destra  della  confessione  è  dedicato  a  Maria  Vergine,  e  vi 
•i  venera  una  immagine  di  lei  recata  in  Roma  da  Edena  nel  secolo  X  da  Sergio 
Damasceno;  questo  altare  nel  1813  venne  decorato  dal  re  Carlo  IV  di  Spagna. 
Sotto  la  nave  sinistra  è  una  scala  di  legno,  sotto  cui,  rome  è  pia  tradizione, 
s.  Alessio  visse  per  lo  spazio  di  anni  17,  dimorando  povero  e  sconosciuto 
usila  casa  del  proprio  suo  padre. 

Tra  le  memorie  sepolcrali  esistenti  nella  chiesa  si  vuol  ricordare  quella 
di  Leone  declassimi,  morto  il  23  aprile  1012.  Questo  sepolcro,  conforme 
rilevasi  dalla  iscrizione,  era  destinato  a  Leone  Urlassimo,  a  suo  figlio  Ste- 
fano, e  alla  sua  figlia.  Meritano  pure  menzione,  la  sepolcral  memoria  del 
p-  Abbate  Felice  Nerini  (  il  quale  dottameute  scrisse  una  storia  di  questa 
chiesa  e  de)  monistcro  annesso  ),  situata  innanzi  l'aitar  maggiore;  e  quella 
del  p.  Lupo  de  Olmeto,  situata  nella  tribuna.  Si  vuole  anche  osservare  in 
fondo  alla  nave  a  destra  il  monumento  del  card.  Metello  Bichi,  e  nell'ingresso 
alla  sagrestia,  il  deposito  del  card.  Francesco  dei  conti  Guidi  del  Bagno, 
disegno  di  Carlo  Murena.  Questo  deposito  consiste  in  un'edicola  di  forma 
eliti ica  ,  ticca  di  marmi,  con  sua  cupola  ornata  di  musaici;  in  terra  sta 
semigiacente  In  statua  del  cardinale,  opera  di  domenico  Guidi- 
ti) Nel  luogo  di  questa  chiesa  ne  fu  un'altra  parrocchiale  dedicata  a  s. 
Niccola,  e  detta  s.  Mccolain  Toffb;  questa  però,  estendo  in  istato  rovinoso, 
fu  da  Sisto  IV  nel  1471  data  alla  confraternita  de'lombardi  ,  istituita  ap- 
punto in  que"  tempi,  trasportatane  la  cura  delle  anime  s.  Lorenzo  in  Lucina. 
Fanucci,  Opere  Pie  di  Homo,  lib.  lf .  cap.  FU.  pag.  351). 

(3)  Il    Butteri,  nella  vita  di  Carlo  Maratta  narra  che  il  card.  Omodei 
offerse  fino  a  settanta  mila  scudi- 
Tono  II.  i 
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sua  morte,  proseguita  da  Martino,  suo  figlio  (1); meno 
la  cupola  la  tribuna  ,  e  V  altare  principale  che  sono  sui 
disegni  di  Pietro  da  Cortona,  ed  esclusa  anche  la  facciata, 
che  appartiene  a  Gio  :  Battista  Menicucci ,  prete,  ed  al 
padre  Mario  da  Canepino ,  cappuccino  (2). . 

L'interno  di  questa  chiesa,  tutto  d'ordine  corintio, 
è  diviso  in  tre  navi  per  mezzo  di  grandi  piloni  (3).  L'aitar 
maggiore  ha  decorazioni  di  marmi  colorati,  e  su  di  esso 
fa  bella  mostra  il  gran  quadro  di  Carlo  Maratta ,  che 
rappresenta  san  Carlo  Borromeo  ricevuto  nella  gloria 
celeste  (4).  Le  navi  minori  contengono  tre  cappelle  cia- 
scuna; la  nave  di  traversa  ha  un  altare  in  ogni  testata, 
adorno  con  marmi  e  stucchi  dorati  ;  dietro  la  tribuna, 
avvi  un  altare ,  e  la  volta  contiene  diverse  pitture  di 
non  molto  conto  (5). 


(1)  Passerine*,  delittori  ecc.  pag.  250)  diceche  Martino  Lunghi,  morto 
il  padre,  cominciò  ad  operare  a  capriccio,  e  che  le  n'ebbe  il  primo  saggio 
in  questa  fabbrica,  ove,  per  mostrarsi  nuovo,  diede  nelle  più  singolari 
stranezze. 

(2)  Pascoli ,  Vita  di  Carlo  Rainaldi. 

(3)  Tutti  gli  ornati  in  istucco  che  decorano  la  nave  maggiore  sono  lavori 
di  Cosimo  Fancelli. 

(i,  Questo  quadro  è  alto  39  palmi,  largo  23,  e  le  figure  principali  cht 
vi  hanno  luogo  sono  alte  palmi  22.  Il  Maratti  impiegò  ben  cinqu«  anni  in 
quest"  opera,  e  finalmente  la  scoperse  ,  con  generale  applauso,  il  di  festivo 
di  $.  Carlo  del  1690  E  quantunque  il  soggetto  del  dipinto  riguardi  asso- 
lutamente s.  Carlo  ,  pure  l'avveduto  artefice  seppe  innestare  alla  composi- 
zione s.  Ambrogio,  contitolare  della  chiesa,  e  ».  Sebastiano,  comprotettore 
di  Milano. 

(5)  I  quadri  e  le  altre  pitture  delle  cappelle  sono  lavori  mediocri.  L'al- 
tare della  crocerà,  a  sinistra,  contenne  in  altro  tempo  la  tela,  attribuita  al 
Pordenone,  ma  più  giustamente  al  Moretto  da  Brescia,  quadro  passato 
quindi  alla  galleria  del  cardinal  Fcsch,   e  acquistato  poi  nella  vendita  di 
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La  volta  della  nave  maggiore ,  quella  della  traversa, 
i  peducci  e  la  lanterna  della  cupola  ,  come  ancora  la 
tribuna  furono  colorite  a  fresco  da  Giacinto  Brandi  (1). 

Chiesa  di  s.  Anastasia.  Situata  a  piedi  dell'  angolo  oc- 
cidentale del  Palatino,  è  titolo  cardinalizio,  e  viene  uf- 
fìziata  da  canonici.  La  prima  fondazione  appartiene  al 
secolo  V  (2);  e  sul  finire  del  Vili,  Leone  III  vi  fece 
alcuni  ristauri  (3) ,  e  offrì  donativi  ;  imitato  in  questo 
da  Gregorio  IV  (4).  Innocenzo  III,  correndo  il  1210,  la 


essa  per  Ja  protomoteca  di  Francfort  sul  Meno  ;  quando  l'altare  fu  rinnovato 
co*  disegni  di  Paolo  Posi,  vi  fu  collocato  il  quadro  col  Padre  eterno  in 
gloria,  lavoro  di  Tommaso  Luini.  L'altro  altare  della  crociata  a  destra, 
ha  un  ornamento  di  quattro  rare  colonne  di  fior  di  persico;  il  quadro  che 
su  di  esso  si  scorge  è  in  musaico  e  rappresenta  i  quattro  dottori  della  chiesa, 
che  contemplano  il  mistero  della  Concezione  dellu  Vergine;  questo  musaico 
è  copia  del  dipinto  del  Maratta  ,  eh' è  nella  cappella  Cybo  in  a.  Maria  del 
popolo. 

(4)  Parecchie  memorie  sepolcrali  si  veggono  in  questa  chiesa,  e  tra  quelle 
che  meritano  ricordo  sono:  la  lapide  che  è  nella  nave  di  mezzo  ,  posta 
all'  egregio  letterato  Alessandro  Verri;  e  1*  altra  dello  scultore  Ercole  Ferrata, 
pure  nella  nave  maggiore.  Innanzi  all'altare  che  limane  nella  nave  semi- 
circolare dietro  la  tribuna  sta  sepolto  il  card.  Omodei  ,  principal  protet- 
tore della  f  i  borica  di  questa  chiesa.  E  sotto  la  stessa  nave  semicircolare  è 
il  monumento  sepolcrale  di  Francesco  Righetti,  scultore  in  bronzo  de1  nostri 
tempi.  Entro  la  terza  cappella  della  nave  sinistra  è  il  deposito  in  marmo 
bianco  eretto  a  Lorenzo  e  Serafina  Mencacci  dai  loro  figli  Giacomo,  Luigi 
<  Francesco;  l'opera  del  Gnaccherini ,  è  lodevole  pel  concetto  e  per  la 
esecuzione. 

(2)  N'è  prova,  che  nel  sinodo  tenuto  in  Roma  sotto  Gelasio  I  Panno 
U92  si  legge  la  sottoscrizione  di  Giuliano  arciprete,  e  di  Anastasio  e 
Giuliano  preti  del  titolo  di  santa  Anastasia  sub  Palatio. 

(3)  Anastasio  Bibliotecario,  t'ita  di  Leone  IH. 
(i)  Lo  stesso,  Pita  di  Gregorio  ÌF. 

In  que' secoli  e  ne*  successivi  il  papa  soleva  dir  messa  in  questa  chiesa 
nel  di   di  natale  all'aurora;  e  nel  giorno  delle  ceneri  qui  si  formava  la 
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risarei  di  nuovo  col  rifarvi  gli  amboni  (1).  Altri  ristauri 
ebbe  da  Sisto  IV,  e  dopo  questi  il  suo  aspetto  si  man- 
tenne quaP  era,  fino  ad  Urbano  Vili  (2).  Nel  pontificato 
del  quale  per  la  violenza  d'  un  turbine  andato  a  terra 
il  portico  di  fresco  erettovi  dal  cardinal  titolare  Bernardo 
de'  Royas  y  Sandoual,  il  nominato  pontefice  ordinò  l'in- 
nalzamento della  facciata  ch'oggi  si  vede,  architettata 
da  Luigi  Arrigucci  fiorentino  (3).  Successivamente  ebbe 
la  chiesa  altri  miglioramenti  ;  ma  il  più  significante  fu 
quello  procuratole  dal  cardinal  titolare  Nuno  da  Cunha, 
portoghese ,  il  quale  ridusse  1'  interno  allo  stato  che  al 
presente  si  vede.  E  questo  a  tre  navi,  divise  da  pilastri 
ai  quali  sono  addossate  delle  colonne  (4).  Il  soffitto  della 
nave  maggiore  ha  nel  mezzo  un  quadro  rappresentante 
il  martirio  di  s.  Anastasia  (5).  L'aitar  maggiore  e  l'in- 
tera crociata  vennero  eseguiti  co'  disegni  dell'  architetto 


collecta  per  la  stazione  di  s.  Sabina,  e  si  disttibuirano  dal  papa  le  ceneri 
agli  astanti  {fedi  V  Ordo  Romanus  del  M  43,  pubblicato  dal  Mabillon. 
mus.  italic  tom.  il  ). 

(1)  Ne  lacera  fede  una  iscrizione  ,  ancora  sol  luogo  ai  tempi  dell' Ugonio, 
il  quale  la  riporta  nell'opera  delle  stazioni,  pag.  61. 

(2)  L'I'gonio,  sopra  citato,  il  quale  vide  la  chiesa  prima  della  riedifiea- 
zione  della  facciata  e  delle  variazioni  fattevi  nell'  interno,  narra  che  vi  si 
saliva  per  un'ampia  scala,  e  che  innanzi  aveva  un  portico.  Racconta  di 
più  che  originalmente  nell' interno  era  divisa  in  tre  navi  da  trenta  colonne, 
delle  quali  al  suo  tempo  ne  rimanevano  sole  quindici  due  delle  quali  di 
verde  antico  sostenevano  1' arcone. 

(3;  Femuti,  Noma  moderna,  tom.  II.  pag.  599  -,  e  il  UiUiia,  Memorie 
degli  architetti,  cap.  III. 

(4)  Quattordici  sono  le  colonne  addossate  ai  pilastri,  sette  per  parte; 
quattro  di  esse  sono  di  granito  dell'isola  del  Giglio,  una  scanalata  di 
marmo  imezio,  due  di  marmo  bigio,  e  sette  di  pavonaizetto. 

(5)  Questo  quadro  è  opera  di  Miehelangiolo  Cerniti. 
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Onorio  Lunghi  (4).  La  statua  della  titolare  che  si  vede 
giacente  per  di  sotto  all'  altare,  abbozzata  da  Francesco 
Aprile  milanese ,  fu  compiuta  da  Ercole  Ferrata  ,  poco 
prima  di  morire  ;  è  opera  assai  encomiata  (2).  Gli  altri 
altari  e  le  cappelle  fanno  bella  mostra  per  le  decorazioni 
di  marmi ,  e  anche  pe'  dipinti  che  vi  si  veggono  (3). 

Chiesa  di  s.  Andrea  delle  Fratte  (4).  Non  si  conosce 
l'epoca  in  cui  venne  fondata;  pure  s' ha  certezza  della 
sua  esistenza  nel  secolo  XV,  nel  qual  tempo  era  posse- 
duta dagli  scozzesi ,  che  abbandonarono  l' Inghilterra 
dopo  lo  scisma.  Sisto  V,  nel  1585,  la  concesse  ai  pp. 
minimi,  i  quali  tuttora  la  tengono.  Ottavio  del  Bufalo, 
al  cominciare  del  secolo  XVII,  la  riedificò  quale  oggi 
si  vede;  quantunque  la  fabbrica  rimanesse  imperfetta 


(1)  L'aitar  maggiore  ha  un  bell'ornamento  dì  due  colonne  di  porta  santa, 
e  il  quadro  che  vi  si  vede  nel  mezzo,  esprimente  la  nascita  di  Gesù,  è 
opera  di  Lazzaro  Nitidi:  il  quale  dipinse  nella  volta  a  fresco  la  santa  Ana- 
stasia portata  in  gloria  dagli  angioli. 

(2j  Pascoli,  tomo  l.  pag.  2£4. 

(3;  Ai  lati  dell'altare  della  santa  sono  due  depositi  de' Febei,  co'  busti 
in  metallo  durato,  lavori  eseguiti  sui  disegni  di  Tommaso  Ripoti.  Nel  primo 
altare  a  sinistra  si  ammirano  due  colonne  di  paooazzetto  scanalate  a  spira: 
l'altare  in  fondo  alla  navata,  è  abbellito  da  quattro  colonne  di  marmo 
imezio  ;  e  quello  della  crociata  ne  ha  due  di  alabastro  giallo  ,  rarissime  : 
in  esso  è  il  pregevole  quadro  di  Lazzaro  Baldi  esprimente  la  Madonna 
del  Rosario:  di  faccia  è  l'altare  di  s.  Torribio  ove  si  veggono  due  colonne 
di  breccia  rossa  ;  ivi  presso  è  incassato  nella  parete  il  deposito  del  card. 
Haeffelin.  Entrando  sotto  la  nave  minore  a  destra,  si  vedono  nella  cappella 
in  fondo  le  pitture  del  suddetto  Baldi,  rappresentanti  storie  di  s.  Carlo  e 
di  s.  Filippo  Neri. 

(4)  La  volgare  appellazione  di  questa  chiesa  ritenne  quella  della  contrada, 
la  quale  sino  al  XVI  secolo  era  occupata  da  orti,  cinti  da  fratte,  o  siepi. 
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in  alcune  parti  (i).  Giambattista  Guerra,  prete  dell'O- 
ratorio, fu  T  architetto  della  nuova  edificazione;  ma,  es- 
sendo egli  morto,  l'opera  venne  compiuta  dal  Borro- 
mini  (2).  La  facciata  però  fu  ultimata  solo  nel  1826  con 
architetture  di  Pasquale  Belli .  per  disposizione  testa- 
mentaria dell'  illustre  cardinale  Ercole  Consalvi  (3). 

L'interno  di  questa  chiesa  ha  una  sola  nave,  ed  è 
in  forma  di  croce  latina;  contiene,  oltre  V  aitar  maggiore, 
otto  cappelle,  quattro  per  parte  nella  navata,  e  due  altari 
alle  testate  della  crocerà.  La  cupola,  i  triangoli  di  essa 
e  la  tribuna  dell'  aitar  principale,  vennero  dipinti  a  fresco 
da  Pasquale  Marini.  Il  pavimento  di  marmo ,  fu  fatto 
eseguire  dal  duca  D.  Giovanni  Torlonia  (4). 


(1)  Le  parti  non  compiute  furono,  la  facciata,  parte  del  campanile,  eun 
altare  delle  nave  di  crocerà  rimasto  imperfetto  nelle  decorazioni. 

(2)  Il  Borromino  esegui  le  cappelle  della  crocerà,  la  tribuna,  la  cupola 
e  il  campanile  (  Passeri  vita  de* pittori  ecc,  pag.  387,  Pascoli.  Tom.  I. 
pag.  302  ). 

(3)  Sull'alto  della  facciata  si  legge  un'iscrizione  posta  a  memoria  di  questo, 
(a)  SulPaltar   maggiore  è  un  gran  quadro  esprimente  il  martirio   di  s. 

Andrea,  buon  dipinto  di  Lazzaro  Baldi;  i  laterali  sono  del  Lenardi,  scolare 
del  Baldi,  e  del  Trevisani.  La  seconda  cappella  a  sinistra  entrando  è  tutta 
incrostata  di  marmo  nero;  è  sacra  al  Crocifisso,  e  la  proprietà  appartiene 
alla  famiglia  Accommboni,  per  cui  vi  si  veggono  i  ritratti  di  prelati  della 
casa  suddetta.  Le  pitture  e  le  sculture  delle  altre  cappelle  e  degli  altari  della 
crociata,  sono  lavori  che  non  superano  la  mediocrità. 

Tra  le  persone  di  nome  sepolte  in  questa  chiesa  ricorderemo  l'archeologo 
Giorgio  Zoega,  morto  nel  1809;  il  filologo  Girolamo  Amati;  il  matematico 
Gioachino  Pessuti;  i  pittori  Luduvico  Gemignani,  Oreste  Kiprenskoi,  russo, 
il  Delaroche,  francese;  la  pittrice  Angelica  EauiTman,  e  lo  scultore  Schadow- 
Ai  lati  poi  della  porta  minore  si  veggono  i  monumenti  sepolcralidi  Niccolò 
Simone  de'duchi  di  Baviera,  morto  nel  1734,  c  di  un  re  di  Marocco,  con- 
vertito alla  fede  cristiana  nel  1733,  e  morto  in  Roma  nel  1739. 
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Chiesa  di  s.  Andrea  al  Quirinale  ({).  Fu  eretta  sulle 
ruine  (T  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  al  santo  me- 
desimo, e  dalla  contrada  detta  de  caballo.  Camillo  Pam- 
phily,  nipote  d1  Innocenzo  X,  la  fece  innalzare  consegni 
del  Bernini.  Essa  chiesa  in  pianta  è  ellittica ,  e  per  di 
fuori  ha  un  portichetto  in  colonne,  di  forma  semicir- 
colare. Neil'  interno  va  ricca  di  marmi,  di  stucchi  e  di 
dorature  ;  contiene,  oltre  P  aitar  principale,  quattro  cap- 
pelle assai  ben  decorate  (2). 

Chiesa  di  s.  Andrea  della  Valle  (3)  Ove  oggi  s'innalza 
questo  tempio,  era  già  una  chiesa  dedicata  a  s.  Sebastiano, 
e  detta  de  via  papae  (4)  ;  ed  era  parrocchiale:  fu  data 


La  sacrestia  ha  la  volta  dipinta  a  fresco  dal  Triga,  «  il  crocefisso  dell'al- 
tare opera  del  Gemignani. 

(1)  Appartiene  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  vi  hanno  annessa 
la  casa  del  noviziato. 

(2)  Le  pitture  di  questa  chiesa  le  quali  meritano  ricordo  sono:  il  quadro 
di  Carlo  Maratta,  rappresentante  s.  Stanislao  Eostka  ,  posto  nella  cappella 
a  lui  sacra;  il  quadro  dell'aitar  maggiore,  esprimente  il  martirio  dis.  Andrea, 
opera  di  Guglielmo  Courtoys,  fratello  del  celebre  Borgognone;  il  quadro  • 
i  laterali  della  coppella  della  passione,  opere  di  Giacinto  Brandi;  il  s-  Fran- 
cesco Saverio  moribondo,  nella  sua  cappella,  lavoro  del  Baciccio. 

Nell'annessa  casa  del  noviziato  sono  le  stanze  già  abitate  da  s.  Stanislao 
Kostka  ;  la  camera  ove  egli  mori  fu  dipinta  dal  Chiari,  e  vi  si  ammira  la 
bella  statua  giacente  di  esso  santo,  in  atto  di  esalar  l'anima,  lavoro  assai 
pregiato  di  Pietro  le  Gros.  Il  volto  e  le  mani  di  questa  statua  sono  di  marmo 
bianco,  l'abito  è  di  marmo  nero,  il  materasso  e  il  guanciale  sono  di  marmo 
giallo-  Sopra  di  essa  si  osserva  un  quadro  del  cavalier  Tommaso  Minardi, 
ove  espresse  la  beata  Vergine  con  alcune  sante  ed  angioli,  in  atto  di  acco- 
gliere in  cielo  l'anima  del  santo. 

(3)  Questa  chiesa  piglia  nome  dalla  contrada,  indicante  la  valle,  che  ivi 
esisteva  negli  antichi  tempi,  ed  ove  era  l'euripo  di  Agrippa. 

(4)  Questa  chiesa  di  s.  Sebastiano  rimaneva  presso  ad  una  cloaca  ,  che 
nel  secolo  XVII  venne  confusa  con  quella,  in  cui  gli  atti  del  martirio  di 
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a  terra  nel  1590  d'ordine  di  Sisto  V  (1).  All'epoca  stessa 
Gostanza  Piccolomini,  duchessa  di  Amalfi,  donò  un  suo 
palazzo  ai  pp.  teatini ,  acciocché  ivi  stabilissero  la  loro 
casa,  ed  edificassero  la  chiesa  che  al  presente  vegliamo, 
ad  onore  di  s.  Andrea.  Nel  1591  il  cardinale  Alfonso 
Gesualdo ,  napolitano ,  fece  por  mano  alla  erezione  del 
nuovo  santuario;  ma,  colto  dalla  morte,  lasciò  l'opera 
imperfetta ,  che  poscia  venne  condotta  quasi  a  compi- 
mento totale  dai  cardinali  Alessandro  e  Francesco  Peretti. 
Dell'  edifizio  formò  il  disegno  Pietro  Paolo  Olivieri ,  che 
condusselo  bene  avanti,  e  dopo  la  sua  morte,  venne 
terminato  da  Carlo  Maderno  (2). 

La  facciata  fu  eretta  co'  disegni  di  Carlo  Rainaldi,  e 
riesce  di  grandioso  aspetto ,  quantunque  non  priva  di 
risalti,  frontispizi,  e  altri  difetti  di  gusto,  che  a  quei 
tempi  si  tenevano  come  bellezze  (3).  L' interno  della 
chiesa  è  a  croce  latina,  ed  ha  tre  navi,  oltre  la  crocerà. 
La  cupola  (4),  che  sorge  nel  centro  di  questa,  ha  i 
peducci  dipinti  a  fresco  da  Domenichino,  che  vi  rap- 


quel  santo,  narrano  che  fotte  trovato  U  corpo  di  lui  (  Martinelli.  Roma  tx 
ethnica  sacra,  pag.  393  ). 

(1)  Sisto  V  nel  fare  atterrare  la  chieta  suddetta,  prescritte  che  nella  nuora 
di  t.  Andrea  dovettero  entrare  1'  aitar  maggiore  e  i  due  laterali  di  quella 
dittrutta.  Ivi  era  pure  una  piccola  chieta  di  t.  Luigi  de'franceti,  i  quali  l'ab- 
bandonarono, edificando  di  nuovo  l'altra  splendidissima  ch'oggi  ritengono. 

(2)  Carlo  Maderno  fece  il  coro,  la  tribuna,  la  cupola,  e  diede  il  disegno 
della  facciata,  che  poi  non  venne  eseguito  (  Pascoli,  tom.  I.  pag.  309  ). 

(3)  Questa  facciata  è  tutta  murata  in  travertini,  e  va  adorna  di  molte 
statue  di  siimi  pietra  ,  tcolpile  da  diverti  artefici  di  non  mediocre  valore 
(  Pascoli  tom.  II.  pag.  469  ) 

(<)  Questa  cupola  ha  64  palmi  di  diametro,  e  però  vuoiti  riguardare 
rome  la  più  ampia  di  Roma,  dopo  quella  della  basilica  Vaticana. 
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presentò  con  sommo  magistero  i  quattro  evangelisti. 
L' interno  poi  di  essa  cupola  fu  colorito  dal  Lanfranco, 
rappresentandovi ,  la  gloria  celeste,  con  egual  valentia 
jnelf  inventare  e  nell'  eseguire  (l). 

Le  pregiatissime  pitture  che  ornano  la  volta  della 
tribuna  sono  di  mano  del  Domenichino ,  che  disegnò 
anche  il  riparto  degli  stucchi  (2).  1  tre  grandi  dipinti 
a  fresco  che  occupano  la  tribuna  stessa  nella  parte  in- 
feriore ,  furono  eseguiti  da  Mattia  Preti,  e  si  hanno  per 
i  migliori  che  siano  usciti  dal  suo  pennello  (3)  :  i  due 
affreschi  di  sopra  agli  archi  appartengono  al  Cignani 
limo,  e  al  Taruffi  l'altro.   ,,.  . 

La  prima  cappella  a  sinistra  entrando,  fu  eretta  dal 
cardinal  Maffeo  Barberini,  con  architettura  di  Matteo  da 

Castello  (4).  Seguita  la  cappella  de'  Ruccellai ,  ora  dei 

i*i .  c#,  •  • .  >  •  •  •    .   •  •   •••  •  »  « 



i    -     •  •  '..    ".«,  ni  t-.      • .    -   J.    •;•  ,..-.* 

(1)  II  Lanfraned  ipete  quattro  anni  in  questo  la  Toro,  che  nel  suo  genere 
viene  tenuto  come  classico.  {Fedi  il  Passeri,  fila  del  Lanfranco, pag.  156;. 

(2)  Queste  pitture  esprimono  storie  della  vita  di  s-  Andrea;  cioè  quando 
Criito  chiamò  a  se  esso  -santo  e  il  suo  fratello  Pietro:  la  flagellazione  di  s. 
Andrea:  il  medesimo  apostolo  in  atto  d'estere  condotto  al  supplizio;  poi, nel 
più  alto  della  volta,  l'anima  del  santo,  che  vola  alla  gloria  eterna.  Terminate 
le  costole  della  tribuna  è  un  tiquadro,  espressovi  s.  Giovanni  predicante,  il 
quale  indica  a  Giovanni  ed  Andrea  il  Salvatore. 

(3)  Pascoli,  lom.  II.  prff.  ÌQ9. . 

(a")  Sull'altare  di  questa  cappella  assai  bene  ornata  è  una  Vergine  assunta 
in  cielo,  opera  di  Domenico  Passignani,  a  cui  appartengono  tutti  gli  altri 
dipinti  dello  stesso  luogo.  Nella  parete  destra  sono  le  statue  di  s.  Marta, 
del  Muchi,  e. di  a.  Giovanni  Evangelista,  del  Buonviciaoj  da  sinistra  si  veg*- 
gono  quelle  di  s.  Gio.  Battista,  di  Pietro  Bernini,  e  di  s.  Maria  Maddalena 
di  Cristofaro  Stali.  In  questa  cappella  «i  osservano  i  ritratti  dei  territori 
di  Urbano  Vili,  scolpiti  nel  poifido.  i  loro  depositi  hanno  ciascuno  l'orna- 
mento di  due.colonae  di  verde  antico.    ;  . 

Tono  II.  6 
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Ruspoli,  eretta  co'disegoi  dello  stesso  architetto  (1).  Dopo 
la  cappella  di  san  Sebastiano  (2),  si  perviene  all'  altare 
della  crocerà  da  questo  lato ,  eh'  è  dedicato  a  san  Gae- 
tano da  Tiene  (3).  L'  altare  posto  incontro  è  intitolato  a 
s.  Andrea  Avellino  (4),  e  la  cappella  che  vien  dopo,  sotto 
la  nave  a  destra  ,  ha  il  titolo  di  s.  Carlo  (5).  Segue  la 
cappella  degli  Strozzi,  eretta  con  disegno  lasciato-  dal 
Bonarroti  (6).  Quella  poi  eh* è  l'ultima  di  questo  lato, 

 ù-i  

(1)  Questa  cappella  è  decorata  con  quattro  colonne,  due  di  giallo  e  nero, 
e  due  di  breccia  paonazza:  il  quadro  dell' altare  rappresenta  il  B.  Giovanni 
Marinoni,  teatino,  lavoro  d'ignoto.  Gli  affreschi  che  vi  si  osservano  sono  del 
Roncalli:  i  puttini  agli  angoli  della  cupola  furono  eseguiti  dal  Crescenti. 
Nella  parete  a  sinistra  è  degno  di  osservazione  il  sepolcio  dei  celebre  Gio- 
vanni della  Casa.  •  *r 

(2)  Il  s.  Sebastiano  è  lavoro  di  Giovanni  de  Vecchi.  (  Baglioni  pag.  12$  ). 
1  dipinti  che  si  veggono  ai  lati  di  questa  cappella  ,  esprimenti  storie  di  s. 
Lorenzo,  s.  Romano  e  s.  Sebastiano,  sono  di  buono  stile,  e  appartengono  ad 
un  pittore  del  XVI  secolo- 

(3)  Sull'altare  è  il  quadro  esprimente  s.  Gaetano,  in  atto  di  dettare  gli 
statuti  della  congregazione  regolare  daini  fondata;  pregiato  lavoro  di  Andrea 
Cam  i  s  vi  (  Passeri^  pag-  1 G2  ),  e  gli  ornati  di  Cori  ohè  lo  circondano  ven* 
nero  eseguiti  da  Laura  Bernasconi  (Pascoli^  toni.  II.  pag,  6*  y  Dopo  que- 
sto altare,  passata  la  porta  della  sacrestia,  si  trova  la  piccola  cappella  della 
Madonna,  in  cui  vi  sono  degli  angeli  disegnati  dal  Lanfranco,  e  il  quadro 
colla  sacra  famiglia,  opera  di  Alessandro  Francesi.  Dall'altro  lato  dell'aitar 
maggiore  esiste  un'altra  cappella  dedicata  al  Crocifisso,  e  sul  altare  ri  vede 
un' Assunta  di  Antonio  Barbaiunga  (Pascali,  lonu  li,  pag.  48).  i 

(4)  Il  quadro  è  opera  del  Lanfranco  (  Passeri  pag.  la"9  );  in  esso  praticò 
le  necessarie  giunte  Antonio  Amorosi ,  celebre  per  siffatti  lavori  (  Pascoli, 
tom.  U.  pag:  Ili). 

(5)  Il  quadro  con  s.  Carlo  orante  viene  attribuito  a  Bartolommeo  Ca- 
varozsi,  e  il  Baglioni  (pag.  286),  lo  dice  assai  vago  e  fatto  con  buona 
pratica.  A  sinistra  di  questa  cappella  è  collocato  il  monumento  della  con- 
tessa Prassede  Tomati-Robilaat ,  piemontese,  disegno  e  scultura  del  cav. 
Giuseppe  Fabbri*. 

(6)  Questa  cappella  è  riera  di  marmi,  e  sul  suo  altare  si  osserva  una 
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fu  de'Gianneiti  ed  ora  appartiene  ai  principi  Lancellotti; 
essa  fu  architettata  ed  abbellita  come  si  vede  co' disegni 
di  Carlo  Fontana  (1).  :•«  *' 

Nella  nave  di  mezzo,  sugli  archi  che  danno  adito  alle 
porte  laterali  della  chiesa  si  veggono  collocati  i  monumen- 
ti in  marmo  de'due  pontefici  della  famiglia  Piccolomini, 
Pio  II,  e  Pio  III,  scolpiti  da  Niccolò  della  Guardia ,  e 
Pietro  Paolo  da  Todi,  discepoli  di  Paolo  Romano  (2). 
Entro  la  sacrestia  si  vede  sull'altare  un  quadro  d' ignoto 
autore,  ma  che  certo  uscì  da  valente  artelice  (3). 

Chiesa  di  s.  Andrea  solla  via  Flam  ima.  Questo  elegante 
tempietto  eretto  co'  disegni  del  Vignola,  si  trova  circa  ad 
un  miglio  fuori  della  moderna  porta  del  popolo.  Esso  fu 
fatto  innalzare  da  Giulio  III,  onde  mostrarsi  grato  al 
santo  apostolo  d'  una  speciale  grazia  per  sua  interces- 
sione ottenuta  (4). 

— — ~~~~~ 

Pietà ,  formata  su  quella  del  Buonarroti  che  è  al  Vaticano ,  e  fusa  in 
bronzo  ;  le  statue  laterali ,  parimente  in  bronzo,  esprimono  Rachele  e  Lia, 
e  sono  copie  di  quelle  condotte  da  Raffaele  da  Montelupo  sui  modelli  dello 
slesso  Michelangelo,  e  poste  alla  sepoltura  di  Giulio  II  io  s.  Pietro  in  vincoli. 
È  inoltre  la  cappella  nobilitata  da  dodici  belle  colonne,  e  da  quattro  grandi 
urne  sepolcrali  di  marmo  nero;  non  che  da  due  eleganti  candelabri  in  bronzo. 

(1)  La  detta  cappella  è  incrostata  di  marmo,  ed  ha  otto  colonne  di  verde 
antico  ,  quattro  sull'  altare,  e  quattro  nei  depositi  laterali.  Il  bassorilievo 
sull'altare,  esprimente  la  sacra  famiglia,  «  opera  di  Antonio  Raggi,  di  cui 
è  pure  il  ritratto  del  card.  Giannetti,  posto  nella  parete  sinistra,  e  la  Fama 
coli' arme  di  quella  famiglia  a  destra  (Pascoli  font.  /,  pag.  248). 

(2)  Questi  depositi  Tennero  qui  trasportoti  da  san  Pietro,  perchè  nel 
luogo  ch'ora  occupa  la  chiesa  della  quale  trattiamo  era  già  il  palazzo  dei 
Piccolomini  (Piana,  Emerolog.  tom.  //.  pag.  507  ). 

(3)  La  casa  de' pp.  teatini,  annessa  alla  chiesa,  fu  architettata  dal  Rai- 
naldi,  meno  la  porteria,  che  fu  eretta  co' disegni  del  MarruccellL 

(4)  La  grazia  che  ricevette  Giulio  III,  quand'  era  ancora  cardinale ,  fu 
d*  aver  salva  la  vita  nel  sacco  di  Roma  del  1527. 
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L'architetto  in  questo  edilìzio  fece  mostra  di  eleganza 
e  gentilezza  così  nell'esterno,  come  neli' interno  (1). 

Chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescheria.  (2).  Sta  edificata  nel- 
F  area  e  fra  le  ruine  del  portico  di  Ottavia  (  vedi  frai  i 
mon.  antichi);  la  origine  risalisce  al  secolo  Vili.  Fu  da 
principio  dedicata  a  8.  Paolo,  conforme  si  ritrae  dalla 
iscrizione  che  in  essa  si  conserva,  in  cui  sono  notatele 
reliquie  delle  quali  va  ricco  il  santuario  (3):  sul  comin- 
ciare però  del  secolo  IX  già  aveva  la  denominazione  di 
s.  Angelo  (4).  Sul  cadere  poi  di  quello  XII  viene  ricordata 
come  diaconia ,  e  come  una  delle  chiese  alle  quali  si 
largiva  quel  denaro,  che  soleva  appellarsi  presbiterio  (5). 
Dal  secolo  dodicesimo  fino  al  diciassettesimo  non  pare 
che  avesse  ristauro  ;  ma  nelF  ultima  delle  accennate  e- 
poche ,  la  chiesa  fu  quasi  di  nuovo  rifatta  a  spese  del 
cardinale  Andrea  Peretti  (6).  Recentemente  minacciando 
ruina  il  tetto,  1' edifizio  ebbe  conveniente  risarcimento. 

L'  altare  principale  è  ornato  di  due  colonne  di  afri- 
cano :  il  dipinto  posto  sovresso  è  della  scuola  del  cava- 
lier  d'  Arpino.  I  quadri  delle  cappelle  laterali  sono  del 
Brughi,  scolare  del  Baciccio.  Gli  affreschi  della  cappella 


(1)  Onesto  gentilissimo  tempietto  venne  ristanrato  nel  1828 }  esso  dipende 
dalla  chiesa  parrocchiale  di  a.  Maria  del  Popolo. 

(2)  Rimanendo  la  chiesa  presso  il  tuogo  ove  da  molto  tempo  esiste  il  mer- 
cato del  pesce,  le  venne  quindi  la  denominatione. 

(3)  La  data  dell'anno  del  mondo  6263,  espressa  nella  iscrittone,  secondo, 
il  calcolo  greco-romano,  coincide  nell'anno  770*,  quindi  rimane  chiara 
1'  epoca  in  che  fa  eretta  la  chiesa. 

(&)  V  Anonimo ,  citato  dal  Mabillon. 

(5)  Pietro  Mallio ,  e  Cencio  Camerario  nelF  Orda  ramami s. 

(6)  Martinelli ,  oper.  più  volte  citata. 
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di  8.  Andrea  appartengono  ad  Innocenzo  Taccani,  disce- 
polo de' Caracci  (4);  il  quadro  dell'altare  viene  attribuito 
a  Giorgio  Vasari  (2). 

Chiesa  di  s.  Ansa  de'  fcnari  (3).  Si  stima  succeduta  ad 
una  chiesa  di  s.  Salvatore,  o  s.  Maria  in  Iulia,  ricordata  dal 
Mazzocchi  e  nella  tassa  di  Leone  X.  Fino  dal  4297  fu- 
rono in  questo  luogo  le  monache  benedettine,  passatevi 
dalla  chiesa  di  s.  Giovanni  Calabita  dell'isola  tiberina: 
rifabbricarono  esse  il  santuario  nel  1654,  ampliandolo 
poi  e  ornandolo  nel  1675.  In  seguito  l'ebbero  le  monache 
salesiane,  che  vi  si  mantennero  fino  al  -1809.  I  poveri , 
detti  di  Tata  Giovanni,  ottennero  il  luogo  nel  4845,  ed 
eglino  al  presente  hanno  in  cura  la  chiesa  (4). 

Chiesa  di  s.  Antonio  abbate.  E  sulla  cima  settentrionale 
dell' Esquilino,  nel  luogo  dove  già  stette  quella  di  s.  All- 


Cl)  Buglioni,  Pite  de' pittori,  a  carte  312. 

(2)  In  questa  chiesa  è  «tata  posta  di  recente  una  memoria  sepolcrale  a 
Giacomo  Bicchebach  ,  professore  di  matematiche,  stato  canonico  di  essa. 

(3)  Questa  chiesa  prese  nome  dalla  contrada,  eper  la  slessa  ragione,  es- 
sendo poi  mutata  l'appellazione  della  via,  oggi  essa  Tiene  detta  dc'falegnami. 

(&)  All'altare  principale,  architettato  dal  Rainaldi  (Pascoli,  tom.  I.pag.509) 
sono  pitture  di  Girolamo  Troppa  ;  gli  angioletti  che  circondano  la  efìigie 
di  Maria  Vergine  Tennero  scolpiti  dal  Nardini  (  Pascoli  tom.  II.  pag.  466); 
gli  altri  due  nell'ornamento  dell'altare  sono  sculture  del  Cavallini,  e  quei 
di  sotto  di  Lorenzo  Ottone  (Titi  edi%.  del  1686).  La  Madonna  col  bam- 
bino e  ».  Anna,  quadro  che  è  sull'altare  a  sinistra,  è  pittura  di  Barfo- 
lommeo  Cavarozzi  da  Viterbo,  lavoro  pregevole  (Buglioni  pag.  287). 

I  santi  Giuseppe  e  Benedetto  sull'altare  incontro, appartengono  ad  Emilio 
Savonanzi.  Gli  affreschi  all'intorno  si  danno  per  opere  di  Pierino  del  Vaga; 
la  volta  fu  colorita  da  Giuseppe  Passeri.  In  questa  chiesa  fu  sepolta  la  ce- 
lebre Vittoria  Colonna,  marchesana  di  Pescara  ,  la  quale  dimorò  in  questo 
monistero  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita. 


Digitized  by  Google 


46  SEZIONE  SEST4 

tJrea  ,  detta  in  Caia  Barbara  ,  la  cui  fondazione  appar- 
tiene al  secolo  V.  (1).  La  presente  venne  eretta  per  mu- 
nificenza del  cardinale  Pietro  Capocci,  il  quale  morendo 
nel  1259,  lasciò  copiose  somme,  acciocché  ivi  venisse 
eretto  uno  spedale  per  le  persone  offese  dal  fuoco  (2). 
La  volontà  dei  suddetto  porporato  venne  eseguita  dai 
cardinali  Ottone,  vescovo  tusculano,  e  Giovanni  Gaetano 
Orsini,  che  poi  fu  pontefice  col  nome  di  Niccolò  III  (3). 
Furono  posti  a  principio  per  custodire  il  santuario  e  lo 
spedale  i  pp.  di  s.  Antonio  abbate,  e  il  loro  priore  Co- 
stanzo Gelù  riedificò  la  chiesa  nel  1481.  Ai  detti  padri, 
riuniti  nel  1778  agli  ospitalieri  di  Malta,  furono  surro- 
gate le  monache  camaldolesi,  che  tuttora  vi  sono. 

La  porta  principale  di  questa  chiesa  è  in  marmo  con 
ornati  semigotici  ed  è  uno  de' pochi  monumenti  che  abbia 
Roma  in  quello  stile.  Il  suo  interno  è  a  tre  navi ,  divise 
da  pilastri.  Le  pitture  delle  pareti,  esprimenti  storie  della 
vita  di  s.  Antonio,  sono  di  mano  di  Gio.  Battista  Lom- 
bardelli, imitatore  di  Raffaellino  da  Reggio.  Il  crocefisso 
sulP  aitar  maggiore  è  dell'  Odazzi  (4) ,  opera  di  merito;  i 
laterali  appartengono  a  Stefano  Parrocel.  La  cupola  e  cap- 


(1)  Anastasio  Bibliotecario,  nella  vita  di  Simplicio  papa,  dice:  che  con- 
•aerò  la  basilica  di  s.  Andrea,  presso  quella  di  ••  Maria  maggiore.  Di  tale 
antica  chiesa  ai  scorgono  tuttora  le  vestigia  entro  il  moniste™  congiunto  a 
quella  ch'oggi  esiste. 

(2)  Questo  spedale  al  presente  trovasi  riunito  a  quello  di  s.  Maria  della 
consolazione. 

(3)  Tuttociò  si  ricava  da  una  iscrizione  collocata  sulla  porta  della  chiesa, 
impressa  in  caratteri  semigotici. 

(6)  Pascoli,  tom.  II.  pag.  393. 
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pella  del  santo  titolare  (1),  furono  dipinte  da  Niccolò  Cir- 
cignani  (2),  detto  dalle  Pomarance  (3). 

Chiesa  di  s.  Antomo  de'  portoghesi.  Essa  è  posta  quasi 
di  rimpetto  al  convento  di  s.  Agostino,  presso  la  piazza 
della  scrofa,  ed  appartiene  alla  nazione  da  cui  si  deno- 
mina; avendo  annessa  la  casa  peWerdoti  e  uno  spedale 
pe' portoghesi  infermi.  La  prima  sua  fondazione  si  fa 
risalire  al  cominciare  del  secolo  XV,  per  opera  del  car- 
dinale Antonio  Martinez  di  Chaves  (4).  In  origine  però 
fu  una  piccola  chiesa,  e  come  tale  la  descrive  il  Marti- 
nelli (o).  Poco  dopo  la  meta  del  secolo  XVII  i  portoghesi 
la  riedificarono  con  tutto  lo  splendore ,  conforme  oggi 
si  vede ,  erigendovi  la  facciata  co'  disegni  di  Martino 
Lunghi  (6);  il  quale  non  potò  compierla,  e  rimase  perciò 
finita, assieme  alla  chiesa,  da  Cristoforo  Schor  nel  4695  (7). 

L' interno  di  questo  sacro  tempio,  mirabile  pei  nobili 
marmi  e  le  ricche  dorature  che  lo  decorano,  è  a  forma 
di  croce  latina,  ed  ha  sei  cappelle  oltre  l'aitar  mag- 
giore. Questo  fa  bella  mostra  pe'  molti  ornati  che  Io 


(1)  La  cappella  ha  sull'altare  l'ornamento  di  due  colonne  di  marmo 
bigio. 

(2)  Baglioni  a  carte  4*2. 

(3>  In  questa  chiesa  è  un  musaico  antico,  rappresenta  una  tigro  che  sbrana 
un  toro. 

(4)  Il  cardinale  edificò  la  chiesa  nel  luogo  ove,  nel  1417,  una  dama 
portoghese  aveva  comperato  una  casa  acciocché  serviste  di  ospizio  e  di  o- 
spedale  alle  donne,  della  sua  nazione  che  fossero  venute  in  Roma  alla  visita 
de'  luoghi  santi.  (  Fanne  ci,  lib-  l,  cap.  XXf~  ). 

(5)  Bontà  ex  ethnica  sacra ,  pag.  65.  ' 

(6)  Pascoli,  tom.  il,pag.  516;  "tri/iaia,  Memorie  degli  architetti,  tom.IL 

(7)  Fenuti,  Roma  moderna. 
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fregiano:  il  quadro  che  sta  sovresso,  rappresentante  la 
Madonna  e  sant'  Antonio ,  venne  eseguito  da  Giacinto 
Calandrarci  (1  ).  La  prima  cappella  a  sinistra  ha  un  di- 
pinto che  si  ritiene  di  Marcello  Venusti,  ed  esprime 
san  Sebastiano  e  sant'Antonio  abbate;  la  seconda  con- 
tiene delle  pitture  pregevoli  del  Nicolai  lo  renese;  quella 
della  crociata .  architettura  di  Carlo  Murena  ,  scolare  di 
Luigi  Vanvitelli,  ha  un  dipinto  di  Jacopo  Zoboli,  espri- 
mente la  Concezione  (2).  La  cappella  incontro,  dedicata  a 
santa  Elisabetta  contiene  un  dipinto  di  Luigi  Agricola  (3). 
Viene  poi  la  cappella  di  Gio:  Battista  Cimini  romano  (4), 
architettata  da  Cesare  Carrara,  e  dedicata  al  santo  pre- 
cursore; il  dipinto  deir  altare  esprime  il  battesimo  di 
Cristo,  e  fu  colorito  dal  Calandrucci  (5).  La  cappella  ulti- 
ma da  questo  lato  contiene  una  tela  con  una  santa  Cate- 
rina; lavoro  pregevole,  del  quale  però  s'ignora  l' arteiice. 


(1)  Pascoli,  tom.  li]  pag.  309. 

(2)  Le  sculture  laterali  sono  di  Pietro  Bracci,  di  cui  è  pure  il  deposito 
del  commcndalor  Sampayo,  che  ornò  la  cappella  :  in  questo  deposito  vuol 
essere  osservata  un'  urna  assai  rara  dLbigio  brecciato. 

(5j  Su  questo  altare  si  vedeva  già  un  quadro  di  Gaspare  Celio',  sotto  poi 
alla  mensa  dell*  altare  stesso  merita  d*  essere  veduta  T  urna  assai  rara  di 
verde  antico  egiziano. 

(4)  Questo  Cimi  ni.  nel  1683,  lascio  alla  cappella  un  legato  di  scudi  cin- 
•  quantamila   circa,  ordinando   che  col  fruito  di  easi  s'avessero  a  dotare 

povere  zitelle  romane  che  vogliano  nndersi  monache. 

(5)  Lo  stesso  Calandrucci  dipinse  nella  cappella  i  putti  e  le  altre  figure 
che  sono  nelle  lunette.  Quanto  poi  ai  dipinti  laterali ,  quello  esprimente 
a.  Giovanni  in  atto  di  predicare  è  opera  di  Francesco  Graziami  l'altro 
in  cui  è  la  nascita  del  santo  Precursore  fu  condotto  dal  Nicolai,  lo  renose» 
II  busto  in  inarmo  del  Cimini,  non  e  altrimenti  del  Bolgi ,  detto  il  Car- 
iar ino,  conforme  molti  pretendono  (  Pedi  il  Pascoli  ,  vita  di  Andrea 
Belgi,  tom.  lì,  pag.  438  ) 
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,  Chiesa  di  s.  Apollisabe  (1).  Si  ritiene  che  venisse  de- 
dicata da  papa  Adriano  I  nel  780  (2).  In  seguito  si  trova 
spesso  ricordata;  e  sino  alla  metà  del  XVIII  secolo  con- 
servò molte  delle  parti  antiche.  Benedetto  XIV  la  fece 
rifabbricare  nel  modo  che  si  osserva  di  presente ,  va- 
gendosi all'  uopo  dell'  architetto  Ferdinando  Fuga  (3). 
Leone  X  eresse  questa  chiesa  in  titolo  cardinalizio,  tol- 
tole poi  da  Sisto  V.  Giulio  III  diedela  a  sant'Ignazio 
Lojola  ,  il  quale  ivi  presso  fondò  il  collegio  germanico 
ungarico  (4). 

Il  vestibolo  per  cui  s'entra  nella  chiesa,  ornato  di 
bei  marmi ,  ha  un  altare  a  sinistra  ove  si  vede  una 
Madonna  co'  santi  Pietro  e  Paolo ,  lavoro  attribuito  a 


(1)  É  un  sogno  degli  scrittori  de' secoli  scorsi  l'opinione  che  qnesta  chiesn 
fosse  eretta  per  cancellare  la  memoria  del  tempio  di  Apolline,  e  de' giuochi 
apollinari-,  poiché  il  tempio  di  Apollo  fu  tra  la  piazza  Montanara,  e  quella 
de  Campiteli!  ;  e  il  circo  ove  si  celebravano  i  giuochi  apollinari  non  era 
V alessandrino,  presso  cui  sorge  la  chiesa  in  discorso  ,  ma  si  il  flaminio  , 
prossimo  al  detto  tempio  di  Apollo»  >■ 

(2)  Anastasio  Bibliotecario,  nella  vita  di  Adriano  I. 

(3)  Il  Fuga,  oltre  la  chiesa,  architettò  anche  il  palazzo  ad  essa  congiunto, 
su  di  che  si  vegga  il  Milizia,  Memorie  degli  architetti,  tonu  IL 

(i)  Per  uso  di  questo  collegio  Gregorio  XIII  eresse  i  due  palazzi  an- 
nessi, de' quali  il  più  prossimo  alla  chiesa  occupa  l'area  ove  già  sorgeva 
quello  di  Pietro  de'Luna,  e  poscia  card.  d'Estouteville,  che  lo  aveva  fatto 
riedificare,  allorché  costruì  la  chiesa  di  $■  Agostino  (vedi,  chiesa  di  s. 
agostino  ).  Del  detto  collegio  ebbero  la  cura  i  pp.  Gesuiti)  fino  alla  loro 
«oppressione.  Rimasto  che  fu  deserto,  i  palazzi  che  il  componevano,  furono 
volti  ad  uso  pubblico;  quello  congiunto  alla  chiesa  fu  destinato  nel  4812 
alle  scuole  delle  belle  arti;  le  quali  èssendo  passate  nel  1825  nell'Università 
della  Sapienza,  e  data  ai  gesuiti  la  casa  del  collegio  romano ,  o  università 
Gregoriana,  in  esso  palazzo  fu  trisferito  il  seminario  romano  e  le  sue  scuole; 
l'altro  palazzo  poi  fu  destinato  alla  residenza  dei  card.  Vicario  e  del  di  lui 
tribunale. 

Tomo  IL  7 
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Pietro  Perugino ,  ma  che  al  certo  appartiene  al  secolo 
XV  (1).  L' interno  della  chiesa  ha  la  volta  dipinta  da 
Stefano  Pozzi;  1'  aitar  maggiore,  decorato  assai  bene,  ha 
un  quadro  col  santo  titolare,  opera  di  Ercole  Graziani. 
La  prima  cappella  a  sinistra  ha  un  quadro  con  san 
Giovanni  Nepuraoceno ,  eseguito  da  Stefano  Costanzi  ; 
la  terza  cappella  contiene  la  statua  di  sant'  Ignazio,  scul- 
tura di  Carlo  Marchionni.  Passato  l'aitar  maggiore,  è 
la  cappella  ove  si  scorge  la  statua  di  san  Francesco 
Saverio ,  condotta  da  Pietro  le  Gros  (2).  Viene  poi  una 
sacra  famiglia  di  Pietro  Zoboli ,  e  in  ultimo  è  la  cap- 
pella con  san  Luigi  Gonzaga,  pittura  di  Lodovico  Maz- 
zanti  (3). 

Chiesa  de' ss.  Apostoli  (4).  La  tradizione  comune  at- 
tribuisce T origine  di  questa  chiesa  a  Costantino;  ma 
non  se  ne  ha  prova  alcuna  e  lo  stesso  Anastasio  Biblio- 
tecario non  ne  fa  parola.  Da  questo  scrittore  sappiamo, 
che  essa  fu  cominciata  ad  erigere  da  Pelagio  I ,  con 
intenzione  di  dedicarla  ai  santi  apostoli  Filippo  e  Gia- 
como (5);  e  che',  morto  Pelagio  I,  rimase  poi  compiuta 
da  Giovanni  III  (6).  Dopo  questa  edificazione  ci  restano 


(1)  Qui  è  la  memoria  sepolcrale  di  Giuseppe  Calandrella,  lettore 
di  matematiche  nel  collegio  romano,  mancato  ai  vivi  nel  1827. 

(2)  Pascoli,  tom.  If.  pag.  272. 

(5)  Innanzi  all'altare  di  «.  Ignazio  si  trova  la  lapide  sepolcrale  del  let- 
terato Francesco  Antonio  Zaccaria,  morto  nel  1795. 

(6)  Questa  chiesa  è  parrocchia  e  titolo  cardinalizio;  essa  rimane  pr 
il  palazzo  Colonna  ,  su  d*una  vasta  piazza,  che  da  lei  piglia  nome. 

(5)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Pelagio  /. 

(6)  L'autore  medesimo  nella  vita  di  Giovanni  III. 
Circa  poi  questa  origine  della  chiesa  si  hanno  in  conferma  dell'o 


Digitized  by  Google 


ROMA  51 

successive  memorie  della  chiesa,  e  la  più  ragguardevole 
è  quella  del  concilio  romano  tenuto  da  san  Gregorio  , 
nel  quale  concilio  si  hanno  le  sottoscrizioni  di  Andro- 
maco  ed  Agapito,  preti  di  questo  titolo  (ì). 

Circa  la  metà  dei  secolo  Vili  questo  tempio  era  ri- 
dotto ad  uno  stato  ruinoso ,  e  Paolo  I  ne  cominciò  il 
risarcimento ,  che  rimase  compiuto  da  Adriano  I  nel 
785  (2).  Tornato  indi  a  poco  nel  passato  squallore,  Ste- 
fano V  lo  rinnovò  dalle  fondamenta  (3).  Da  quest'epoca 


da  noi  seguila  i  Tersi  che  già  si  leggevano  nell1  arco  maggiore  della  tribuna, 
e  nella  tribuna  stessa,  conservati  in  un  codice  vaticano,  e  riferiti  da  Gaetano 
Marini  (  Papiri,  diplomatici,  pag.  103  ),  il  quale  assegna  al  codice  la  data 
del  secolo  XI. 

I  versi  cbe  slavano  nelP  arco  dicevano: 

PEL AGlTS   CEPIT  C0MPLBV1T  PAPA  JOAHRBS 
VHVM  OPTS  AMBORTM  PAI  MICAT  ET  MERITTM 

Quelli  poi  dell'  Apside  erano  così  concepiti: 

HIO  PBIOR  ARTISTE»  VESTIGIA  PARVA  BBLIQV1T 

SVPPLEVIT  CBTERYM  PAPA  JOARRRS  OPVS 

LARGIOR   BXISTRRS  ARGYSTO   IX  TEMPORE  PRAESYL 

SBSPEXlT  MVRDO  DEFICIENTE  PREMI 

PLYCTIPVS   HVMARIS  FORTTM   SCIT  FERRB  SALVTIS 

CVI  SEMPER  CTRB   EST  REODBBB  VOTA  UBO 

KOMIRE  CBHSVRA  MBRTB  ET  SERMONE  JOHANNES 

Qfl  SIRI  COMMISSAS  PASCERE  ROV1T  OVBS 

HOC   OPTS  BZCOLVIT  QYO  FJ.EES  FESTINA  BBCVRRBRS 

BR1PITVR  MORSV  DILACERAHDA  I  T  Pi 

QT1SQVIS  LRCTOR  BDEM  J  ACORI  PARITERQVB  PHILIPP! 
CERRAT  APOSTOLICTM  RTMER  IRBSSB  LucK 

(1)  Il  medesimo  san  Gregorio  papa  lesse  in  questa  chiesa  la  XXXVI 

delle  sue  omelie. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario  nelle  vite  di  Paolo  7,  e  di  Adriano  L 

(3)  V autore  medesimo  nella  vita  di  Stefano  F. 
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(  anno  886  circa  ),  fino  al  pontificato  di  Martino  V  non 
è  memoria  di  altri  ristauri.  Quel  pontefice  le  ne  procurò 
parecchi  ;  ma  il  maggiore  risarcimento  ebbelo  sotto  Si- 
sto IV,  quando,  cioè,  il  cardinale  Riario  suo  nipote,  ri- 
fece la  tribuna  co'  disegni  di  Baccio  Pi n felli  ;  e  Giuliano 
della  Rovere  altro  nipote  di  quel  pontefice  riedificò  il 
portico  servendosi  dello  stesso  architetto  (1). 

La  casa  annessa  alla  chiesa»  pertinente  al  cardinal 
titolare ,  riedificata  da  Martino  V ,  venne  concessa  da 
Pio  II  ai  padri  minori  conventuali  (2).  Da  Sisto  IV  però, 
fino  al  cominciare  del  secolo  scorso  il  luogo  non  ebbe 
più  risarcimenti  $  per  cui  minacciando  ruina ,  Clemente 
XI ,  ordinò  che  V  edifizio  fosse  rinnovato  interamente , 
conservando  il  portico  di  Baccio  Pi  n  tei  li ,  quale  oggi  si 
vede.  L'architetto  Francesco  Fontana,  aiutato  forse  da 
Carlo  suo  padre ,  diede  il  disegno  della  nuova  chiesa , 
come  al  presente  esiste  (3);  e  da  quest'epoca  prese  il 
nome  de1  santi  XII  Apostoli ,  dove  anticamente ,  s' inti- 
tolava ai  soli  santi  Filippo  e  Giacomo  (4).  L' edifizio  non 

,  .•  i      r    ■■■  -  -       •    ■  ■  •  '  .  .. 

•  "  *  ||  #  »  MP  *  a 

(1)  Pedi  il  T asari,  nella  vita  di  Paolo  Romano. 

(2)  Questa  casa  venne  un  tempo  abitata  dai  papi  nella  stagione  estiva: 
essa  fu  risarcita  ed  ampliata  dal  cardinal  Riario,  nipote  a  Sisto  IV ,  e 
più  ancora  da  Giulio  II;  in  seguito  ebbe  altri  ristauri  da  san  Carlo  Borromeo, 
e  dal  famoso  Marcantonio  Colonna,  vincitore  de'turchi  a  Lepanto. 

(3)  Pedi  il  Pascoli  ,  tom.  11.  pag.  547.  Quando  Clemente  XI  potè  la 
prima  pietra  del  nuovo  tempio,  il  27  febbraio  1702,  collocò  anche  nelle 
fondamenta  alcune  medaglie ,  che  serbassero  ne*  posteri  la  memoria  del 
latto:  queste  medaglie  hanno  nel  diritto  rcftìgie  di  Clemente  XI,  coir  epi- 
grafe attorno  ìviiutm  s»vn  a  dohiso,  e  oel  rovescio  la  pianta  della  fab- 
brica, colle  parole  sova  basilica  ss.  zìi  apostolorvm  triis.. 

(i)  Vedi  là  nota  superiore ,  ove  ri  «wgna  la  ragione  di  questo  muta- 
mento di  nome.  v  .  »  . 
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fu  condotto  a  termine  se  non  entro  lo  spazio  di  alquanti 
anni,  giacché  troviamo  che  Benedetto  XIII  la  consacrava; 
la  facciata  peraltro  rimase  incompiuta,  fino  a  che  nel 
1827  Giovanni  Torlonia,  duca  di  Bracciano,  non  l'ebbe 
ridotta  nel  modo  che  la  vegliamo ,  valendosi  delle  ar- 
chitetture di  Giuseppe  Valadier  (\). 

Entrando  nel  portico,  munito  di  saldi  cancelli  di  ferro, 
si  osserva  a  mano  sinistra  un  bel  bassorilievo  antico 
rappresentante  un  aquila  pur  entro  ad  una  corona  di 
quercia ,  e  si  stima  appartenesse  al  foro  di  Traiano  (2). 
4  destra  è  il  deposito  di  Giovanni  Volpato,  insigne 
incisore ,  erettogli  da  Antonio  Canova ,  il  quale  vi  rap- 
presentò in  bassorilievo  l'amicizia  piangente  innanzi 
all'  effigie  del  Volpato  ;  e  ciò  in  dimostrazione  di  grati- 
tudine verso  queir  esimio  artefice,  che  a  lui  procurava 
la  commissione  del  monumento  di  Clemente  XIV,  eretto 
nella  chiesa  di  cui  trattiamo. 

L' interno  del  sacro  tempio  è  a  tre  navi ,  e  contiene 
sette  cappelle,  oltre  l'altare  principale;  la  nave  maggiore  ) 
rimane  divisa  dalle  minori  per  mezzo  di  pilastri  corintii, 
sorreggenti  le  arcate  (3).  La  volta  della  nave  di  mezzo 
ha  un  grande  affresco  di  Antonio  Bacci  rappresentante  il 
trionfo  dell'ordine  di  san  Francesco  (4).  La  tribuna 


(<)  Per  ciò  nel  fregio  superiore  della  facciata,  sotto  il  timpano,  »i  legge 
il  nome  di  esso  duca  Torlonia. 

(2)  Comunemente  ti  crede,  che  questo  monumento  antico  fosse  qui  col- 
locato perchè,  essendovi  rappresentata  una  corona  di  quercie ,  venisse  ad 
alludere  all'arme  gentilizia  dei  Della  Rovere  ai  quali  appartennero  Sisto  IV 
e  Giulio  II. 

(3)  La  nave  maggiore  ha  palmi  580  di  lunghezza,  ed  è  larga  palmi  80 
(à)  Fedi  il  Pascoli  tom.  L  pag.  205. 
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venne  dipinta  pure  a  buon  fresco  da  Giovanni  Odazzi, 
che  vi  espresse  con  molta  vivacità  la  caduta  degli  an- 
geli ribelli.  Il  quadro  sull'  aitar  maggiore  venne  colorito 
ad  olio  sul  muro  da  Domenico  Maria  Muratori,  il  quale 
con  largo  stile  rappresentovvi  il  martirio  de'  santi  Fi- 
lippo e  Giacomo  (1). 

Le  cappelle  delle  navi  minori  fanno  bella  mostra  per 
le  loro  decorazioni  di  buoni  marmi,  e  di  dorature  (2). 


(1)  Nella  tribuna  è  il  monumento  sepolcrale  del  cardinal  Ria  rio,  a  cui 
si  debbono  molti  tistauri  fatti  nella  chiesa,  ed  è  eseguito  co' disegni  del 
Bonaroti.  Questo  medesimo  cardinale,  circa  il  4462,  arerà  fatto  dipingere 
la  rolla  di  questa  tribuna  da  Melos  zo  da  Forlì,  il  quale  rappresentò  l'a- 
scensione di  Cristo;  opera  in  cui,  secondo  il  Vasari,  si  renderà  ammirevole 
la  figura  del  Redentore  perchè  scurciara  tanto  bene,  che  sembrara  forasse 
la  rolla,  e  un  simile  effetto  producerano  gli  angioli,  che  con  due  dirersi 
morimenti  girarano  per  lo  campo  di  queir  aria.  Riedificandosi  però  U 
chiesa,  e  proprio  nel  1711,  quel  dipinto  renne  alla  meglio  tolto  dal  suo 
luogo,  e  la  parte  più  integra  fu  posta  nel  primo  ripiano  della  scala  grande 
nel  palazzo  pontificio  al  Quirinale. 

(2)  Il  quadro  dell'altare  nella  prima  cappella  a  sinistra  rappresenta  una 
deposizione  della  croce,  opera  di  Francesco  Manno  siciliano;  ivi  pel  pas- 
sato si  Tederà  un  dipinto  del  Sermoneta  ,  eseguito  sui  disegni  di  Pierino 
del  Vaga  suo  maestro.  Il  santo  Giuseppe  da  Copertine  nella  seconda  cap- 
pella è  una  pittura  molto  gagliarda  di  Giuseppe  Cades.  Il  quadro  con  san 
Francesco,  nella  terza  cappella  è  opera  di  Giuseppe  Chiari:  presso  questa 
cappella  ,  si  Tede  a  destra  il  deposito  de'coniogi  Filippo  Colonna  ,  conte- 
stabile, e  Caterina  di  Saroia  Carignano,  nel  quale  la  statua  della  Carità  e  i 
putii  sono  larori  del  Pozzi,  scultore  fiorentino:  a  destra  poi  entro  la  cap- 
pella è  il  deposito  di  Maria  Lucrezia  Rospigliosi  Salriati,  opera  di  Ber- 
nardino Ludorisi. 

Passato  1'  aitar  maggiore,  nella  nave  opposta  si  trora  la  cappella  del 
Crocefisso;  all'ingresso  sono  due  statue,  cioè  sant'Eufemia  martire  scultura 
di  Francesco  Peroni,  e  santa  Claudia,  laroro  di  Domenico  Guidi; nell'interno 
si  Tede  il  quadro  di  s.  Soloraea  e  san  Giacinto,  eseguito  da  Pietro  Locatelli. 
La  magnifica  cappella  di  sant1  Antonio  di  Padova  ,  che  Tiene  dopo  e  fu 
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In  fondo  alla  nave  minore  e  sinistra  di  chi  entra  in 
chiesa  è  collocato  il  monumento  di  Clemente  XIV,  ese- 
guito da  Antonio  Canova  (4).  In  questo  monumento  si 
scorge  la  figura  del  ponteGce  sedente,  in  atto  di  sten- 
dere il  braccio  destro,  in  segno  di  protezione;  ai  lati  di 
Clemente ,  in  un  gradino  inferiore ,  si  veggono  la  Man- 
suetudine e  la  Temperanza,  virtù  che  primeggiarono 
in  quel  pontefice. 

Per  una  porta  che  s'apre  nel  gran  basamento  del 
descritto  deposito,  si  entra  nella  sacristia ,  eretta  coi 
disegni  di  Francesco  Fontana  (2).  Il  quadro  nella  volta, 
opera  di  Sebastiano  Ricci  di  Cividale  di  Belluno ,  rap- 
presenta i  santi  Filippo  e  Giacomo;  il  quadro  sull'altare, 
esprime  san  Francesco  in  atto  di  ricevere  le  stimmate, 
e  fu  eseguito  dal  padre  Giuseppe  Sacchi,  figlio  del  ri- 
nomato pittore  Andrea  Sacchi  (3). 


eretta  e  abbelita  dal  duca  D.  Baldassarre  Odeacalchi  ha  il  quadro  col  santo, 
opera  lodevole  di  Benedetto  Luti;  la  cupola  e  i  peducci  furono  coloriti  da 
Giuseppe  Nasini,  scolare  di  Ciro  Ferri.  La  Concezione  sull'altare  che  segne 
è  di  Corrado  Giaquinto,  allievo  del  Solimene;  in  quest  i  cappella  è  il  mo- 
numento in  cui  si  conservano  i  precordii  di  Maria  Clementina  Sobiescki , 
moglie  di  Giacomo  III  red'  Inghilterra.  Neil'  ultima  cappella  presso  la  porta 
minore  ai  osserva  un  quadro  di  Niccolò  Lapiccola ,  che  ri  rappresentò  la 
Madonna,  a.  Bonaventura,  e  il  B.  Andrea  Conti. 

(1)  Questo  monumento  Tenne  eretto  a  spese  di  Carlo  Giorgi ,  che  con 
esso  volle  atteatare  la  sua  gratitudine  verso  la  memoria  di  quel  pontefice 
da  cui  era  stato  largamente  beneficato. 

(2)  La  sacrestia  fu  edificata  a  spese  del  padre  Coronelli,  generale  dell'or- 
dine de'  frati  minori,  il  quale  vi  spese  scudi  7000. 

(3)  Nel  chiostro  del  convento  annesso  alla  chiesa  sono  conservate  alquante 
memorie  sepolcrali,  tolte  dal  tempio,  allorché  fu  riedificato  sul  cominciare 
dello  scorso  secolo.  Tra  queste  memorie  meritano  osservazione ,  quella  del 
celebre  cardinale  Bessarione,  a  cui  le  lettere  tanto  debbono  ,  e  in  ispecie 
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Chiesa  di  s.  Atanasio.  Venne  edificata  coi  disegni  di 
Giacomo  della  Porta  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII , 
allorquando  da  lui  fu  eretto  il  collegio  de'  greci-uniti , 
ai  quali  appartenne.  La  forma  di  questa  chiesa  è  assai 
lodevole  (4).  Semplice  è  la  facciata:  P  interno  ha  quattro 
altari,  oltre  quello  maggiore  (2).  Questo  rimane  disgiunto 
dalla  chiesa  da  un  astito  di  polita  noce  avente  tre  porte, 
conforme  vuole  il  rito  greco  (3). 

Chiesa  di  s.  Balbina  (4).  Fu  edificata  ai  tempi  di  san 
Gregorio ,  che  la  consacrò  (5).  Da  Leone  HI  venne  ri- 
staurata  e  arricchita  di  doni  (6),  e  ne'  secoli  susseguenti 
ebbe  frequente  concorso  di  divoti.  Nel  4489  la  ristorò 
nuovamente  il  cardinale  Marco  Barbo,  nipote  a  Paolo 


Roma,  |>e*  codici  greci  da  lui  sottratti  alla  furia  de'turchi,  e  in  gran  parte 
collocati  nella  biblioteca  vaticana}  e  1*  altra,  consistente  nel  cenota fio  eretto 
a  Michclangiolo,  ore  si  Tede  la  sua  effigie  giacente  sul  sepolcro,  il  viso 
della  quale  si  conosce  essere  somigliantissimo  all'  originale. 

(1)  Militia,  memorie  degli  architetti,  tonu  II. 

(2)  Due  degli  altari  minori  hanno  i  quadri  rappresentanti  la  dispaia  di 
Gesù  co*  dottori,  e  V  Annunziamone  di  Maria,  opere  di  Francesco  Trebal- 
dese.  Gli  altri  due  hanno  due  dipinti  del  cav.  di  Arpino- 

(3)  In  questo  rad  nto  sono  le  teste  de'dodici  apostoli  dipinte  nel  fregio, 
come  pure  le  immagini  di  Maria  e  di  Gesù  col  Battista  e  due  santi  dottori 
greci,  tutti  buoni  lavori  del  Trebaldese. 

(i)  Questa  chiesa  rimane  sulla  vetta  del  colle  che  domina  le  terme  An- 
ton une:  è  titolo  cardinalizio,  e  viene  uffiziata  dal  capitolo  vaticano. 

(5y  Comunemente  si  dice  che  la  chiesa  di  ».  Balbina  fosse  edificata  col 
nome  di  s.  Salvatore  da  s.  Marco  papa  ;  ma  non  si  hanno  documenti  b*- 
stevoli  a  sostener  sì  fatta  opinione}  mentre  però  di  essa  non  si  fa  ricordo 
nel  famoso  concilio  romano  tenuto  da  Simmaco,  indizio  che  a  queir  epoca 
non  esisteva,  la  troviamo  menzionata  nel  concilio  tenuto  da  s.  Gregorio, 
trovandosi  negli  atti  di  esso  concilio  nominati  due  preti  del  titolo  di  a. 
Balbina,  cioè  Pietro  e  Placido- 

(6)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Leone  III. 
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II  (i);  e  nel  1600  fecevi  altri  risarcimenti  il  cardinale 
Arri  goni,  il  quale  con  essi  la  ridusse  nello  stato  in  cui 
la  veggiamo  (2). 

La  tribuna  venne  dipinta  a  buon  fresco  da  Anastasio 
Fontebuoni.  Il  bassorilievo  dell'  altare  a  destra  fu  preso 
dalle  grotte  vaticane,  ove  serviva  d'ornamento  all'altare 
eretto  dal  cardinale  Pietro  Barbo,  asceso  al  pontificato 
col  nome  di  Paolo  II;  questa  scultura  appartiene  a  Mino 
da  Fiesole.  Degno  di  considerazione  è  similmente  il  de- 
posito di  Stefano  de  Surdis ,  morto  circa  il  4300;  che 
venne  eseguito  da  Giovanni  figlio  di  maestro  Cosma , 
artista  che  molti  lavori  eseguì  in  Roma  (3). 

Chiesa  di  s.  Barbara  (4).  Che  esistesse  prima  del  1300, 
lo  prova  la  lapide  che  in  essa  si  trova  (5),  dalla  quale 


(4)  N' è  prova  la  epigrafe  che  si  legge  sopra  una  delle  travi,  a  questo 

modo:  MABCTf  BARITI  VBRBTVS  BFIS.  MOSSE  .  CARD.  ».  MARCI  PATRIARCIIA  AQVI- 
LB  .  AH.  D.  V.  CCC  LXXX1X. 

(2)  Anche  nel  secolo  scorso  vi  fece  dei  risarcimenti  la  congregasene  dei 
pii  operai,  ivi  posta  da  Innocenzo  XI;  e  nel  secolo  corrente  vi  furono  fatti 
nuovi  listami,  cioè  nel  4813,  e  nel  4825. 

(5)  In  questo  monumento  si  legge  $  ioas  .  mivs  vagistbi  .  cosmati  .  fs- 

CTT  •  BOC  •  OPyS. 

(4)  Questa  chiesa  rimane  nella  via  de'ginpponari,  e  viene  uffisiata  dall'u- 
niversità de'  librai. 

(5)  Questa  iscrizione  è  piena  di  sigle,  ma  ,  scioltene  le  abbreviature, 
suona  così  :  t|«  In  nomine  domini  nostri  Jesu  Chris  ti.  lite  possidet  bene 
rebus  in  succido  qui  libi  de  eaducis  comparai  proemia  sempiterna,  et  de 
rebus  transitoria  merco  tur  racle  stia.  Proinde  ego  Johannes  de  Creicene  in 
de  Roiio  cum  coniuge  meo  Rogata  ,  prò  redemptione  animae  nostrae  et 
parentium  omnium  nostrorum  remtntiamus  et  emittimus  ecclesiam  beatae 
Barbarne  virginis  tibi  domino  JeSu  Chris to  cum  omni  sua  pertinenti  a , 
et  nulla  conditione  net  ad  nullum  hominem  concedimus  aliquam  potestatem 
nec  iure  in  nullum  ecclesiam.  Si  qui  contro  hanc  refutationem  quam  sponte 

Tomo  II.  8 
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si  ricava  che  all'  XI  secolo  fòsse  già  edificata ,  ed  ap- 
partenesse ad  un  tal  Giovanni  Crescenzio  di  Roizo,  ed 
alla  consorte  di  lui,  Rogata,  i  quali  ne  fecero  donazione 
al  Salvatore,  emancipandola  dal  dominio  di  qualsivoglia 
persona.  Leone  X  la  dichiarò  titolo  cardinalizio ,  e  tale 
rimase  fino  a  Sisto  V,  che  tras portello  ad  altra  chiesa; 
fu  anche  parrocchia  soppressa  poi  da  Clemente  Vili  (i). 
Questo  pontefice  nel  4601  la  diede  all'università  de'librai, 
i  quali  preso  a  loro  protettore  s.  Tommaso  d'Aquino, 
unirono  a  quello  di  s.  Barbara  anche  il  nome  di  questo 
santo  dottore  della  chiesa.  Ai  tempi  d'Innocenzo  XI  un 
Zenobio  Masotti ,  libraio  fiorentino  ,  fecela  ristorare  ed 
abbellire  co'  disegni  di  Giuseppe  Passeri. 

La  statua  di  8.  Barbara  che  si  vede  nella  facciata  di 
questa  chiesa  appartiene  ad  Ambrogio  Parisi.  Frai  quadri 
degli  altari  non  ha  pregio,  se  non  solo  quello  dell'  aitar 
maggiore  lavoro  di  Luigi  Garzi,  il  quale  condusse  pure 
le  pitture  a  fresco  che  si  osservano  nelle  volte ,  ai  lati 
della  chiesa  e  nella  cappella  del  Crocefisso. 

Chiesa  di  s.  Bartolomueo  all'  isola  (2).  Sulle  mine  del 
tempio ,  di  Esculapio ,  circa  il  fine  del  secolo  X,  fu  e- 
retta  una  chiesa  a  s.  Adalberto  vescovo  di  Praga ,  che 
patì  il  martirio  nel  997;  e  si  crede  che  venisse  innalzata 


»  • 

fecimus  causare  voluerit ,  anathema  sii,  et  ab  eadem  parte  cum  Judo, 
traditore  ,  omnes  qui  in  nece  domini  conspiraverunt ,  usque  dum  emen- 
dale ri  i.  Fiat.  Fiat.  Fiat.  Agathae. 

(1)  Fonseca,  storia  di  s.  Lo  remo  in  Vanta  so,  pag.  352. 

(2)  Questa  chiesa  è  parrocchiale,  e  tìtolo  cardinalizio  ,  e  Tiene  ufiixiata 
dai  pp.  minori  ossei  vant i  ,  ai  quali  la  diede  Leone  X ,  dopo  averla  tolta 
alla  collegiata  che  ri  etistette  fino  al  1513. 
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per  comando  di  Ottone  III ,  il  quale  volle  riporvi  le 
reliquie  del  suddetto  santo  (\).  E  si  narra  ancora,  che 
il  medesimo  imperatore  fatti  trasportare  in  Roma  i  corpi 
dei  santi  Bartolommeo  apostolo,  Paolino  vescovo  di  Nola, 
Esuperanzio  martire  e  Marcello  diacono  li  collocasse  entro 
la  preziosa  arca  di  porfido,  che  sostiene  la  mensa  dell'aitar 
maggiore  della  chiesa  di  cui  trattiamo.  Per  questo  ap- 
punto essa  fu  detta  de' santi  Adalberto  e  Paolino,  poscia 
de'  santi  Adalberto  e  Bartolommeo  ;  prevalendo  poi  ad 
ogni  altro  quest'  ultimo  nome ,  con  cui  tuttora  è  chia- 
mata. 

Pasquale  II  sul  cominciare  del  secolo  XII  ristorò  ed 
abbellì  questa  chiesa  (2).  Poco  dopo  la  metà  del  ricor- 
dato secolo  uno  scultore  di  nome  Niccolò  di  Angelo 
con  un  suo  compagno,  chiamato  Jacopo  di  Lorenzo 
eressero  la  confessione ,  che  fu  eseguita  sotto  Alessan- 


(1)  Nella  bolla  di  Benedetto  Vili,  data  nel  1019,  con  cai  si  confermano 
i  beni  e  si  definisce  la  circoscrÌEÌone  de" diritti  del  vescovo  di  Porto,  si 
nominano  nell"  isola  Tiberina  ,  che  di  essi  beni  formava  parte  ,  due  sole 
chiese  ;  cioè ,  quella  di  s.  Gio  :  Battista  ,  la  quale  esistette  ove  oggi  sorge 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  Calabita,  e  l'altra  di  ».  Adalberto,  che  occupava 
il  lnogo  ove  oggi  è  la  chiesa  di  ».  Bartolommeo. 

•  (2)  In  prova  di  questo  ristauro  abbiamo  una  iscrizione  in  due  linee  , 
posta  in  fondo  all'architrave  della  porta  maggiore,  ed  è  del  tenore  seguen- 
te (I)  t£  TFRTIT  S  I5T0RYM  UE  X  THAlbTVI.IT  OTTO  PIORVM  .  CORPO  R  4.  .  QTIS  DO- 
MVS  HAEC  SIC  REDIMITA  TIGET.  AFRO  DOMISIC  IRC  BILL.  C.  XIII.  IRD.  VII.  M. 
APR.  0.  IMI.  TPRE  .  PECI.  II.  PP.  (il)  QTAB  DOBVS  ISTA  OBRIT  SI  PI6R0BA  ROSCBBB 
QTASR1S  CORPORA  PAVLIffI  SIRT  CRSDAS  B AHTHOLOM AKI. 

Siffatta  iscrizione  la  quale  rende  testimonianza  de'ristauri  di  Pasquale  II, 
esclude  quanto  alcuni  asseriscono  ,  cioè ,  che  la  chiesa  venisse  rifatta  da 
Gelasio  II  suo  successore  ;  tanto  più  che  nella  vita  di  esso  Gelasio,  scritta 
da  Pandolfo  Pisano  suo  contemporaneo,  non  si  fa  motto  di  tale  riedifica- 
zione. 
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drolll,  il  quale  consacrò  nuovamente  la  chiesa  (i).  Essa 
confessione  però  venne  atterrata  dalla  inondazione  dei 
Tevere  dell'  anno  4557;  che  recò  pure  danni  gravissimi 
alla  chiesa  e  all'annesso  convento.  Per  tal  causa  Paolo  IV 
trasportò  le  reliquie  nella  basilica  vaticana,  e  la  chiesa 
e  il  monistero  rimasero  abbandonati  per  alcun  tempo  (2). 
Le  rovine  suddette  furono  cominciate  a  riparare  nel  pon- 
tificato di  Gregorio  XIII  dal  cardinal  Santorio  titolare 
di  questa  chiesa.  Egli  fece  ricostruire  la  nave  destra, 
e  rialzò  il  ciborio  sorretto  da  quattro  colonne  di  porfido, 
adoperando  in  tale  lavoro  l' architetto  Martino  Longhi 
il  vecchio  (3).  Il  compimento  del  ristauro  però  si  deve 
al  cardinale  di  Trejo,  sotto  Urbano  Vili  (4).  Nel  4727, 
il  cardinale  Alvaro  Cienfuegos,  che  aveva  il  titolo  della 
chiesa,  ne  rifece  il  pavimeuto.  Fino  al  4806,  rimase  poi 


(1)  Pedi  il  Severano,  Memorie  sacre  ecc.  tom.  ì.  pag.  323.  Quanto  poi 
allo  scultore  Niccolò  di  Angelo  si  Tuoi  sopere,  essere  quella  stesso  che  la* 
Toro  il  candelabro  pel  cereo  pasquale  nella  basilica  ostiense. 

(2)  Torrigioy  Grotte  vaticane, pag.  545;  e  botale  Conti,  hisior.  pag.  233. 
Qnest*  ultimo  autore  narra  inoltre  che  in  siffatta  catastrofe  perirono  molta 
pitture.  E  si  sa  anche,  come  all'  occasione  stessa  rovinasse  la  facciata  della 
chiesa,  ch'era  ornata  di  musaici*,  dei  quali  al  presente  si  conserva  solo 
una  mezza  figura  del  Salvatore  col  libro  aperto  ,  in  cui  si  leggono  le  pa- 
role: aso  stm  ri*  1 1  p.jtaj  et  vetta  ;  e  questa  mezza  figura  si  osserva  oggi 
nel  coro  de' tra  li ,  sopra  il  moderno  portico.  Nella  medesima  inondazione 
rovinò  eziandio  il  ciborio  sorretto  da  quattro  colonne ,  eh*  era  stato  (ab* 
bticato  nel  12*4  da  Ognissanti  Cellaraico  de  Tederini,  conforma  il  dimo- 
strava la  iscrizione  che  viene  riportala  dal  Martinelli  (Rom.  ex  etknic. 
sac.  pag.  78.) 

(3)  Vaglio  ni ,  pag.  68. 

(£)  fedi  il  Severano*  Il  cardinal  Trejo  riface  il  soffitto  della  chiesa,  0 
portico  esterno  e  la  facciala  ,  pace  co1  disegni  lasciati  da  Bla r tino  Longhi 

il  vecchio. 
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senza  nuovi  risarcimenti  ;  ma  nell'  anno  suddetto  fu 
d'  uopo  ripararla ,  a  causa  della  devastazione  cui  andò 
soggetta  nel  1798. 

La  facciata  della  chiesa  ha  V  ornamento  di  quattro 
colonne  di  granito  bigio.  HélP  interno  si  vede  divisa  in 
tre  navi  per  mezzo  di  quattordici  colonne,  sette  per  lato; 
dieci  di  tali  colonne  sono  di  granito  bigio,  una  di  gra- 
nito rosso ,  una  di  cipollino ,  e  due  di  marmo  bigio. 
L' aitar  maggiore  è  benissimo  decorato  dalla  rara  urna 
di  porfido ,  ricordata  di  sopra ,  dentro  la  quale  si  cu- 
stodiscono le  reliquie  de1  santi  già  nominati  (1).  Il  quadro 
dell'altare  è  un  lavoro  a  fresco  di  Francesco  Manno, 
che  vi  espresse  san  Bartolommeo. 

La  prima  delle  cappelle,  da  man  sinistra  entrando , 
è  sacra  a  sant'  Antonio  di  Padova ,  e  si  crede  dipinta 
da  Antonio  Capacci;  ma  il  Maglioni  non  ricorda  quest'o- 
pera tra  quelle  eseguite  da  tale  artefice  (2).  Esso  Maglioni 
peraltro  assegna  ad  Antonio  Caracci  gli  affreschi  della 
seconda  cappella  dedicata  alla  Madonna;  come  pure  quelli 
dell'altra  seguente  della  passione,  lodando  sì  gli  uni  e 
si  gli  altri  (3).  A  destra  entrando  è  la  cappella  della 
beata  Cinzia  Castellani  (4),  e  le  pitture  che  vi  si  veg- 


(1)  Le  colonne  di  porfido  che  sostenevano  il  ciborio  del l'a Ita r  maggiore, 
nel  1829  furono  poste  in  opera  entro  la  galleria  vaticana.  _ 

(ì)  Bagliori,  nella  vita  di  Antonio  Caracci,  pag.  150. 

(3)  Queste  pitture  a  cagione  de'  guadi  arrecati  ad  esse  dalla  umidità  e 
dalla  devastatone  del  1798  molto  soffersero,  per  cai  renn.ro  non  ha  gran 
tempo  ristorate.  i 

(i)  La  B.  Cinzia  Castellani  istituì  un  conservatorio  di  orfane  nel  XVI 
secolo  :  conservata!  io  che  rimaneva  in  questo  luogo  fino  a  che  Pio  IV  non 
l'ebbe  trasferito  ai  ss.  Quattro  coronati. 

 .  ^  
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gono  sono  <T  autore  ignoto.  La  cappella  che  viene  dopo, 
dedicata  a  san  Carlo  Borromeo,  ha  sull'altare  un  quadro 
ad  olio ,  in  cui  è  rappresentato  il  santo  in  ginocchio  ; 
ne'  laterali  poi  sono  colorite  a  fresco  alcune  storie  della 
vita  del  medesimo.  Tutti  questi  dipinti,  al  pari  che 
quelli  della  volta,  furono  eseguiti  da  Antonio  Caràcci  (.). 
Segue  la  cappella  di  san  Francesco  ove  il  quadro  dell'al- 
tare è  lavoro  del  p.  Carlini  da  Siena ,  e  i  laterali  ven- 

1 

nero  condotti  dal  Sermoneta  (2).  La  cappella  del  Sagra* 
mento  è  ornata  con  affreschi  esprimenti  storie  di  Maria 
vergine,  eseguiti  da  Giambattista  Mercati.  (3). 

Chiesa  di  s.  Bartolommeo  de'  Bergamaschi  (4).  I  berga- 
maschi fino  dal  1538  ebbero  fondato  in  Roma  una  con- 
fraternita nazionale  sotto  P  invocazione  de'  santi  Barto- 


(1)  Il  Buglioni  {Pita  di  Antonio  Carocci  pag.  150.)  loda  queste  pittore 
si  pel  disegno  e  sì  pel  colorito.  Esse  però,  avendo  molto  patito  per  l'umi- 
dità,  vennero  risarcite  coll'assistenza  di  Niccolò  Ricciolini,  il  quale  supplì 
quel  che  mancava  per  la  caduta  di  qualche  pezzo  dell'intonaco. 

(2)  Questi  quadri  furono  eseguiti  nel  1796,  come  si  rileva  dalla  data  ap- 
postavi dall'autore. 

(3)  Innanzi  all'aitar  maggiore  è  un  pozzo  ornato  all'intorno  con  bas- 
sorilievi del  secolo  XII,  lo  stile  de'quali  risponde  a  quello  del  candelabro 
della  basilica  ostiense,  già  ricordato;  laonde  v'  ha  luogo  a  ritenere  i  bas- 
sorilievi come  opere  dello  stesso  Niccolò  d'Angelo,  di  cui  topra  si  fece 
menzione.  Questo  bassorilievo  comprende  quattro  figure  poste  entro  a  una 
specie  di  edicole ,  rette  da  colonnine  diversamente  ornate;  la  prima  è  l'im- 
magine del  Redentore  ,  la  seconda  di  ».  Adalberto  vescovo,  la  terza  di  Ot- 
tone III  imperatore,  e  la  quarta  di  s.  Bartolommeo.  Ciascuna  poi  di  queste 
figure  ha  da  un  lato  una  parte  della  epigrafe  indicante ,  easere  servito  il 
pozzo  a  coprire  i  corpi  santi  sepolti  in  questa  chiesa. 

(4)  Questa  chiesa  rimane  sulla  piazza  colonna  ,  e  più  comunemente  si 
conosce  coi  nome  della  Madonna  della  Pietà,  perchè  in  altri  tempi  appar- 
teneva allo  spedale  de'  pazzi,  eretto  sotto  tale  denominazione. 
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lommeo  ed  Alessandro,  protettori  della  loro  città  (1). 
Benedetto  XIII  avendo  trasportato  alla  lungara  lo  spe- 
dale de'  pazzi  che  esisteva  nel  luogo,  ove  oggi  è  il  san- 
tuario in  discorso,  i  bergamaschi  vi  eressero  la  chiesa 
quale  oggi  si  vede  (2). 

Suir  aitar  maggiore  (3)  della  confraternita  fu  posto 
un  quadro  rappresentante  la  Vergine  col  divin  figlio  ed 
i  santi  Bartolommeo  ed  Alessandro ,  opera  d' autore  in- 
certo, ma  lodata  dagl'intendenti  (4). 

Chiesa  di  s.  Benedetto  in  piscikula  (5).  Fa  ricordo  di 
essa  Cencio  camerario  nell'orbo  romanus,  come  già  esi- 
stente nel  secolo  XII,  e  collo  stesso  nome  d'oggidì  (6). 
Fu  parrocchia  fino  al  \  825 ,  e  da  quest'  epoca  ne  ha 
preso  cura  la  famiglia  Massimi. 

È  fama  che  questa  chiesa  sia  edificata  sul  luogo  ove 
fu  la  casa  del  santo  titolare ,  e  che  1'  antica  immagine 
della  beata  Vergine  che  si  osserva  sotto  il  portico  si 


(1)  Fanucci,  opere  pie  di  Roma  pag.  3G0.  Da  principio  k  confraternita 
de'  bergamaschi  fu  presso  san  Maculo ,  ove  pure  era  un  ospedale  pe'  loro 
connazionali. 

(2)  Chi  fosse  architetto  dell'  edilìzio  non  si  conosce  ;  ma  certo  sono  in 
errore  quelli  che  lo  attribuiscono  al  Valvasori ,  giacché  quest'  artefice  era 
morto  da  grandissimo  tempo  allorché  la  fabbrica  venne  innalzata. 

(3)  Si  venera  anche  sull'alta r  maggiore  là  effigie  della  Madonna  della  Pietà. 
(&)  Oltre  V  aitar  maggiore  la  chiesa  ha  dae  altari  ;  su  quello  a  sinistra 

si  vede  la  decollazione  di  san  Gio  :  Battista  ,  opera  di  Aureliano  Milani  ; 
l'altro  sull'altare  incontro,  rappresentante  il  martirio  de' santi  Fermo  e 
Rustico,  fu  colorito  da  Francesco  Antonio  Valtellina. 

(5)  Questa  chiesa  si  trova  in  trastevere  nel  largo  della  via  detta  in  pi- 
scinula,  da  cui  essa  trae  il  nome. 

(6)  Pare  che  la  denominaaione  del  luogo  tragga  origine  da  qualche  antica 
conserva  o  piscina  posta  nelle  viciuanse. 
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abbia  a  tenere  per  quella  stessa  innanzi  a  cui  il  santo 
pregava  (\).  L'interno  del  santuario  si  divide  in  tre 
navi  per  mezzo  di  sei  colonne,  alcune  delle  quali  sono 
di  marmi  pregevoli,  smT  aitar  maggiore  è  un'effigie  di 
s.  Benedetto,  lavoro  assai  antico  (2).  Questa  figura  sta 
assisa  in  una  sedia  di  quella  forma  che  usava nsi  nel 
secolo  XII  ;  ba  nella  destra  il  pastorale  e  nella  sinistra 
il  libro  della  regola  benedettina ,  sul  quale  si  legge  : 

AVSCVLTA  FILI  PRAIICEPTA  MAGISTRI  ET  INCLINA  AVREI!  CORDIS 
TVI  (3). 

Chiesa  di  s.  BtRRARDo  alle  terme  (4).  Essa  è  edificata 
entro  una  delle  sale  rotonde  pertinenti  alle  terme  di 
Diocleziano.  Caterina  Sforza,  contessa  di  s.  Fiora,  com- 
però nel  1593  dai  pp.  certosini  una  parte  degli  orti  già 
spettanti  al  cardinal  Giovanni  Bel lay,  ne1  quali  era  com- 
presa la  sala  rotonda  accennata  sopra.  Quindi  nel  se- 
guente anno  ne  fece  dono  ai  pp.  cistercensi ,  e  poscia 
si  adoperò  perchè  venisse  ridotta  a  forma  di  chiesa;  il 
che  si  trovò  effettuato  nel  1600,  e  il  santuario  fu  con- 
sacrato sotto  l'invocazione  di  s.  Bernardo. 

La  chiesa  pertanto  conserva  l'antica  forma,  meno  lo 


(1)  Questa  immagine  è  situata  in  una  cappella  adorna  di  otto  colonne, 
delle  quali,  quattro  di  marmo  cipolla,  due  di  cipollino,  ed  una  di  alabastro 
cotognino  ;  spoglie  tutte  degli  antichi  edifici  che  sorgevano  nelle  vicinante. 

(2)  Non  sembra  che  questa  statua  possa  tenersi  come  lavoro  d  e'  tempi 
ne'quuli  visse  s.  Benedetto,  conforme  opina  ilMabillon  (Iter-  Italie  puff.  145). 

(3)  Il  MaLillon,  nell'opera  succitata,  fa  ricordo  che  in  questa  chiesa  era 
stato  sepolto,  senta  epitaffio,  il  dotto  monaco  benedettino  Costantino  Cae- 
tani,  morto  il  7  settembre  del  1650. 

(4)  Questa  chiesa  è  parrocchia  e  titolo  cardinalizio  ;  in  essa  ufficiano  i 
monaci  cistercensi  della  congrega  tione  de"  fogliesi. 
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sfondo  della  cappella  maggiore,  che  è  una  giunta  mo- 
derna. I  quadri  degli  altari  laterali  sono  dell'Odazzi,  e 
vengono  molto  lodati  dal  Pascoli  (1).  Le  otto  statue  in 
istucco  attorno  alla  chiesa,  poste  entro  nicchie,  sono 
lavori  di  Camillo  Mariani  (2).  La  «tatua,  similmente  di 
stucco,  rappresentante  san  Francesco,  posta  nella  cap- 
pella de"  Nobili  fu  eseguita  da  Jacopo  Antonio  Fancelli  (3) 
che  fu  autore  di  tutte  le  altre  sculture  della  chiesa  (4). 

Chiesa  di  s.  Biagio  della  Pagnotta  (5).  Fu  congiunta 
ad  un' abbadia  ch'era  detta  di  s.  Biagio  in  Cantosecu- 
to  (6)  ed  ora  appartiene  agli  armeni.  Una  lapide  tuttora 
esistente  in  questa  chiesa  mostra  come  fosse  cominciata 
a  rinnovare  da  Domenico  abbate,  il  giorno  sedicesimo 
d'agosto,  nell'anno  XII  del  pontificato  di  Alessandro  li, 
cioè  nel  1072.  Ciò  ne  induce  a  ritenere  che  essa  contasse 
una  maggiore  antichità;  e  si  potrebbe  credere  sia  una 
di  quelle  erette  durante  la  tirannide  di  Alberico  nel  se- 
colo X. 


(1)  Pascoli,  tomo  II.  pag.  389. 

(2)  Pascoli,  tom.  II.  pag. 

(3)  Pascoli,  tom.  II.  pag.  469. 

(i)  In  questa  chiesa,  oltre  il  deposito  della  contessa  di  santa  Fiora,  morta 
nel  1612,  si  scorge  a  sinistra  dell'aitar  maggiore  il  monumento  sepolcrale 
del  venerabile  Giovanni  Barrere  ,  to  Iosa  no  ,  riformatore  dell"  ordine.  Mei 
mezso  del  coro  è  la  lapide  del  dotto  card.  Giovanni  Bona,  piemontese. 

(5)  Questa  chiesa  rimane  lungo  la  via  Giulia,  a  poca  distania  da  quella 
di  s.  Giovanni  de'fiorentini',  il  Dome  le  viene  da  que'picooli  pani  che  erano 
distribuiti  ai  divoti  nel  dì  della  festa  del  santo. 

(6)  Il  nome  in  Canto tccuto  era  quello  stesso  che  aveva  la  contrada  6no 
dal  cominciare  del  secolo  XII,  e  che  si  trova  in  molte  carta  de" bassi  tempi 
comunque  diversamente  scritto.  Sulla  etimologia  di  un  tal  nome  si  possono 
leggere  le  notizie  raccolte  dal  Galletti  nel  Primicerio,  pagina  81. 

Tosio  IL  • 
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Rimase  unita  ali'abbadia  (ino  al  secolo  XV;  mancati 
però  i  monaci  (1),  fu  ridotta  a  commenda.  Nel  4439, 
essendone  abbate  il  cardinal  Giuliani  Cesarmi ,  venne 
da  esso  rinunziata  al  capitolo  vaticano;  allora  divenne 
parrocchia,  come  lo  è  stata  Gno  agli  ultimi  tempi.  Nic- 
colò V,  nel  1451,  tornò  a  dichiararla  commenda  in  favore 
del  cardinale  Isidoro,  vescovo  de' rutèni,  e  tale  rimase 
sino  al  secolo  XVI,  quando  cioè  venne  restituita  al  ca- 
pitolo vaticano,  il  quale  la  ritenne  sino  al  1836.  In 
questo  tempo  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI,  tra- 
slocò nella  casa  ad  essa  congiunta  l'ospizio  degli  ar- 
meni già  presso  santa  Maria  Egiziaca ,  e  concesse  ai 
medesimi  la  chiesa  che  viene  ufficiata  secondo  il  loro 
rito.  La  facciata  fu  riedificata  co'disegni  di  Gio:  Antonio 
Perfetti  sul  cominciare  dello  scorso  secolo.  Gli  angeli  in 
atto  di  adorare  il  sacramento,  i  quali  si  veggono  nell'in- 
terno vennero  condotti  da  Pietro  da  Cortona  in  età  gio- 
vanile. 

Chiesa  di  s.  Bibiana  (2).  La  prima  origine  di  essa  non 
può  risalire  oltre  all'anno  470,  quantunque  vi  siano  di 


(1)  Galletti,  opera  e  luogo  succitato. 

(2)  Bimane  questa  chiesa  nel  rione  monti,  in  una  lia  che  da  casa  piglia 
nome ,  la  quale ,  movendo  dai  cosi  detti  trofei  di  Mario ,  va  a  sboccare 
alla  porta  a.  Lorenzo.  Essa  dipende  dalla  basilica  di  s.  Maria  Maggiore. 
Negli  antichi  scrittori  ecclesiastici  è  designata  coli'  appellazione  della  con- 
trada ,  ed  ora  ne  Tiene  detta  ad  urtum  pileatum  ,  ora  iuxta  palatium 
Licinianum.  Il  primo  nome  è  ricordato  dai  regionarii  antichi  come  un 
tìco  della  regione  V,  o  Esquilina,  e  prese  orìgine  dalla  statua  o  dalla  pit- 
tura di  un  orso  coperto  con  un  pileo  j  della  quale  effigie  ne' bassi  tempi 
si  fece  imitazione,  come  si  vede  nel  giardino  attiguo  alla  chiesa.  Dell'altra 
denominazione  furono  causa  gli  orti  liciniani,  che  le  erano  propinqui. 
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quelli  che  vorrebbero  fosse  eretta  nel  quarto  secolo  da 
una  01  im pina  Flaviana  (1).  Ne'  secoli  che  succedettero 
al  XIII,  in  cui  Onorio  III  feccia  riedificare ,  non  si  fa 
ricordo  di  questa  chiesa  in  modo  da  poterne  tessere 
precisa  storia.  Certo  è  che  nel  primo  periodo  del  seco- 
\ù  XVII  cadeva  in  ruina ,  per  lo  che  Urbano  Vili  ne 
ordinò  la  riedificazione  nel  modo  appunto  ch'oggi  si  vede, 
volendo  che  il  Bernini  vi  facesse  la  facciata  (2). 

In  seguito  di  questa  rinnovazione  l'interno  della  chiesa 
ebbe  tre  navi  divise  tra  loro  da  quattro  colonne  per 
lato  (3).  Su  queste  colonne  ricorre  un  attico ,  il  quale 
ha  pitture  a  buon  fresco,  rappresentanti  fatti  della  vita 
delle  sante  Bibiana,  Olimpia  e  Dafrosa;  i  dipinti  da  mano 
sinistra  appartengono  a  Pietro  da  Cortona,  e  gli  altri 
da  man  destra  furono  eseguiti  da  Agostino  Ciampelli  (4). 

Nell'altare  principale  è  la  6tatua  della  santa  titolare, 


(1)  A  questa  opinione,  non  appoggiata  a  documenti  di  sorta, sta  contro 
Anastasio  Bibliotecario,  il  quale  nella  vita  di  Simplicio,  creato  papa  nel 
467,  parla  della  dedicatone  da  esso  papa  fatta  della  basilica  di  s.  Stefano 
sul  Celio  :  di  s.  Andrea  in  Catabarbara,  sull'  Esquilino;  di  s.  Stefano  presso 
s.  Lorento  fuori  le  mura  ,  e  di  questa  di  &■  Bibiana  presso  il  palazzo  Lici- 
niunu.  Circa  poi  1'  opinione  cbe  la  chiesa  non  fosse  eretta  prima  del  470 
se  ne  ha  prova  in  una  lapide  che  esisteva  nella  chiesa  antica,  e  che  è  nel 
Martinelli  (  Bom.  ex  ethnic.  sacra  pag.  82),  nella  quale  si  diceva  che 
Eufrosina  abbadessa  aveva  fatto  un  certo  monumento  in  onore  dì  s.  Sim- 
plicio. Questa  lupide  inoltre  indicava  1'  esistenza  di  un  monistero  di  mo- 
nache in  questo  luogo,  il  quale  fu  fatto  edificare  da  Onorio  III. 

(2)  ISaldinucci  vita  del  cav.  Lorento  Bernini. 

(3)  Cinque  di  queste  otto  colonne  sono  di  granito  rosso,  due  di  marmo 
greco  livido ,  ed  una  di  granito  bigio}  esse  poi  appartennero  tutte  alla  pri- 
mitiva chiesa. 

(4)  Passeri,  vita  di  Pietro  da  Cortona. 
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scultura  del  Bernini  (\).  Perdi  sotto  all'altare  si  scorge 
una  rara  urna  di  alabastro  o niellino,  in  cui  si  custo- 
discono le  reliquie  delle  sante  sunnominate  (2). 

Chiesa  di  s.  Bonosa  (3).  Esisteva  fin  dal  XII  secolo, 
e  se  ne  fa  menzione  nell'Orcio  romanus  tra  quelle  ove 
Si  distribuiva  il  presbiterio.  Fu  parrocchia  fino  al  XVIU 
secolo,  quando  venne  concessa  alla  compagnia  de' cal- 
zolai, che  la  ridussero  nella  forma  attuale,  aggiungendovi 
il  culto  de'santi  Crispino  e  Crispiniano  loro  protettori  (4). 
Nel  1838  però  la  chiesa  venne  data  ad  altra  confrater- 
nita ,  quella  de'  calzolai  essendo  passata  nell'  altra  di 
s.  Salvatore  a  ponte  rotto  (tf). 


(1)  Il  milizia  {Arte  di  vedere  ecc.),  critica  acerbamente  quest'opera 
del  Bernini  ma  se  le  lodi  che  le  Tennero  date,  allorché  l'autore  viveva  , 
furono  oltre  il  giusto,  così  del  pari  oltre  il  giusto  sono  i  biasimi  che  ad 
essa  comparte  il  bilioso  architetto. 

(2)  Il  primo  altare  a  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  è  ornato  di  due 
colonne  di  breccia  corallina  ,  ed  ha  un  quadro  attribuito  al  Ciampelli  ; 
V  altare  incontro  contiene  un  dipioto  che  si  dice  di  Pietro  da  Cortona:  certo 
è  peraltro  che  nè  il  Baglioni,  nella  Tita  del  Ciampelli  ,  ricorda  il  primo  , 
nè  il  Passeri  e  il  Pascoli  in  quella  di  Pietro  da  Cortona  Tanno  menzione 
del  secondo. 

(3)  Trovasi  questa  chiesa  nel  rione  di  Trastevere,  presso  il  fiume  stesso. 
(&)  Il  corpo  della  santa,  conforme  racconta  il  Venuti,  fu  trovato,  assieme 

ad  altre  reliquie,  l'anno  1480,  allorché  si  riedificava  l'aitar  maggiore. 

(5)  Il  Gabrini,  citando  1'  Amaydeno  (  storia  delle  famiglie  romane,  ma- 
noscritto Cassanatense  )  dice  che  questo  autore  asserisce  d'avtr  veduto  ai 
suoi  tempi  nella  chiesa  di  cui  si  è  parlato  una  lapide  col  ritratto  del  tri- 
buno  Cola  di  Bienti  ,  e  colla  sua  effigie  in  abito  senatorio,  accompagnato 
dal  nome  in  cifra  e  in  carattere,  cosi  detto,  gotica  Ma  quello  scrittore 
sebbene  dica  che  la  immagine  esisteva  realmente  a"  suoi  giorni,  dichiara 
che,  non  essendo  accompagnata  né  da  isc  ritiene  né  da  altro  distintivo,  mal 
poteva  ridursi  a  crederla  pertinente  al  famoso  tribuno.  L'  opinione  del  Ga- 
brini si  trova  inoltre  su  questo  punto  in  aperta  contradisione  coll'autore 
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Chiesa  di  s.  Calisto  (I).  Fu  eretta  nel  luogo  ove  il 
santo  venne  gittato  in  un  pozzo  per  aver  convertito  un 
soldato,  di  nome  Privato  il  quale  lo  custodiva  come 
prigioniero  d'ordine  di  Alessandro  Severo.  11  pontefice 
Gregorio  HI,  che  la  trovò  quasi  in  ruina ,  ne  ordinò  il 
ristauro  Panno  740  e  la  fece  tutta  dipingere  (2).  Questa 
chiesa  s'incontra  spesso  ricordata  ne'tempi  bassi,  come 
titolo  cardinalizio,  e  tra  gli  altri  sul  fine  del  secolo  XII 
da  Cencio  Camerario.  Allorquando  Paolo  V ,  onde  am- 
pliare il  pontificio  palazzo  sul  Quirinale,  tolse  ai  bene- 
dettini P  abitazione  che  quivi  avevano  diede  loro  il  pa- 
lazzo che  oggi  abitano  presso  questa  chiesa,  stato  già 
del  cardinal  Moroni,  e  che  essi  riedificarono  unitamente 
alla  chiesa  nel  modo  appunto  che  ora  si  vede,  colle  archi- 
tetture di  Orazio  Torregiani  (3).  Il  quadro  che  sta  sulPaltar 
maggiore  è  opera  d'  Avanzino  Nucci ,  il  quale  vi  rap- 
presentò parecchie  figure  che  orano  innanzi  alP  imma- 
gine di  Maria.  Allo  stesso  pittore  appartengono  li  tre 
grandi  quadri  che  sono  nel  soffitto.  Degne  d'osservazione 
sono  anche  due  tavole  collocate  su  due  altari  minori; 
una  esprimente  il  martirio  di  s.  Callisto,  opera  di  Gio- 
vanni Bilivert ,  scolare  del  Cigoli;  Paltra  rappresentante 
s.  Mauro,  che  si  attribuisce  a  Pierleone  Ghezzi. 


con  temporaneo  della  vita  del  Risati  ;  il  qoale  autore  lange  dall' assegnare 
il  luogo  in  cui  fu  sepolto  il  cadavere  di  Bienai,  narra  anxi  che  fosse  ano 
nel  mausoleo  di  Augnato. 

(1)  Questa  chiesa,  posta  presso  s.  Maria  in  Trastevere,  è  titolo  cardina- 
lizio, ed  è  in  cura  de' monaci  benedettini  cassinensi. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Callisto  Ut.  < 

(3)  Milizia,  Memorie  degli  architetti. 
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Chiesa  di  s.  Carlo  a'catisari  (f).  Fino  dal  XII  secolo 
era  in  questo  luogo,  cioè  tra  la  chiesa  attuale  e  quella 
di  s.  Andrea  della  valle,  una  piccola  chiesa  parrocchiale 
dedicata  a  s.  Biagio  (2).  Neil  575  Gregorio  XIII  la  diede 
ai  chierici  regolari  di  s.  Paolo:  Sisto  V  la  eresse  in  titolo 
cardinalizio.  Allorché  peraltro,  nel  1617,  si  veniva  edi- 
ficando la  casa  de' pp.  teatini  presso  s.  Andrea  della 
valle,  fu  demolita  la  sopraccennata  chiesa  d'ordine  di 
Paolo  V,  e  i  pp.  di  s.  Paolo  passarono  accanto  alla  chiesa 
attuale,  che  in  que'  tempi  appunto  si  veniva  fabbricando 
sotto  il  titolo  de'santi  Biagio  e  Carlo  (3). 

Nel  1612  fu  posto  mano  alla  edificazione  del  sacro 
tempio  del  quale  si  parla  (4)  e  ne  fu  architetto,  per 
l'interno,  Rosato  Rosati  (5);  ma  la  facciata,  tutta  di 
travertini,  si  fece  a  spese  del  cardinal  Leni,  sui  disegni 
di  Giambattista  Sorìa  (6).  L'interno  ha  forma  di  croce  gre- 
ca, con  cupola  abbellita  d'uno  scomparto  di  cassettoni  e  di 
stucchi  messi  a  oro  ;  il  braccio  dell'  aitar  maggiore  è 


(1)  Questa  chiesa  parrocchiale  dà  nome  alla  piazza  sulla  quale  è  innal- 
zala ed  è  uffiziata  dai  pp.  Barnabiti  della  congregazione  di  a.  Paolo. 

(2)  Una  tal  chiesa,  dal  nome  che  allora  arerà  la  contrada,  era  detta  s.  Bia- 
gio degli  Arcarti)  o  perchè  fossero  in  quella  ria  i  fabbricatori  di  arche,  o 
perchè  dipendente  o  pertinente  ai  cassieri,  che  appellaransi  arcarii;  poscia 
si  disse  anche  de  anulo ,  perchè  in  essa  si  conscrrara  P  anello  del  santo 
Tescoro  Biagio.  (Fonseca,  storia  di  s.  Lorenzo  in  Parnaso,  lib.  IH.  cap. 

Lxn. 

(3)  La  nuora  chiesa  dicesi  di  •>  Carlo  a*  catinari,  perchè,  ai  tempi  della 
sua  riedificazione,  era  la  contrada  abitata  dai  fabbricatori  di  catini  di 
legno. 

(V:  L'  edifizio  costò  90,000  scudi,  e  la  casa  annessa  25,000. 

(5)  /taglioni,  vite  de*  pittori  ecc.  pag.  Ì7S. 

(6)  Pascoli,  vite  delittori  ecc.  tom.  II.  pag.  529. 
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più  lungo  degli  altri  tre.  Il  detto  altare,  architettato  da 
Martino  Longhi  d'ordine  del  cardinal  Girolamo  Colon- 
na (1),  è  decorato  con  quattro  colonne  di  porfido,  con 
basi  capitelli  e  altri  ornamenti  in  metallo  dorato  (2).  Il 
quadro  eh1  ivi  si  vede,  rappresentante  s.  Carlo  che  porta 
il  sacro  chiodo  sotto  il  baldacchino,  è  di  Pietro  da  Cortona, 
e  viene  riguardato  come  una  delle  grandi  sue  opere  (3). 
La  volta  della  tribuna  fu  dipinta  da  Lanfranco  (4),  il 
quale  vi  espresse  V  anima  di  s.  Carlo  condotta  da  Maria 
vergine  innanzi  al  trono  della  santissima  Trinità.  Negli 
angoli,  o  petti  della  cupola  (5)  si  veggono  rappresentate 
le  quattro  virtù  cardinali;  opera  assai  pregiata  del  Do- 
menichino,  il  quale  nella  invenzione,  e  nel  disegno, 
come  nel  colorito  seppe  mostrarsi  quel  valente  maestro 
eh'  egli  era  (6).  Superiormente  alla  porta  che  mette  nella 

(1)  Passeri,  vite  de"  pittori  ecc.  pag.  237. 

(2)  Ne  due  lati  del  frontispizio  di  questo  altare  sono  le  statue  sedenti 
della  Speranza  e  della  Carità;  nel  mezzo  è  un  putto  che  vola  ,  in  metallo 
dorato,  che  regge  festoni  di  simil  materia.  Nel  centro  del  timpano  evvi  una 
gran  corona  di  metallo  dorato,  che  sovrusta  il  motto  huhilitas,  della  casa 
Borromeo;  sui  pi<?distaHi  delle  colonne  si  vede  l'arme  del  cardinal  Girolamo 
Colonna,  eseguita  pure  in  metallo- 

(3;  Pascoli ,  oper.  cit.  tom.  /.  pag.  5. 

(&)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  Ì50.  Lanfranco  condusse  quest'opera  negli 
ultimi  giorni  di  sua  vita,  essendogli  stata  ordinata  dui  p.  Cristofaro  Gardi. 
11  pittore  eseguì  in  Napoli  i  disegni  di  questa  volta;  ma  giunto  in  Roma, 
mentre  attendeva  ad  eseguirli,  gli  furono  rubati,  per  cui  il  lavoro  non  potè 
riuscire  così  buono  come  aveva  divisato  Y  artefice. 

(5;  In  fondo  al  lanternino  di  questa  cupola  ,  Gio.  Giacomo  Semenza  , 
scolare  di  Guido,  dipinse  l'eterno  Padre  in  mezzo  a  un  coro  d'angeli, 
(  Bagliori,  oper.  cit. pag.  :>U  j  ;  pittura  adesso  guasta  affatto  dalla  umidità. 

(6)  Passeri ,  opera  cit.  pag.  26.  Queste  pitture  furono  eseguite  da  Dome- 
niellino  d*  ordine  del  catdinul  Leni;  e  1'  artefice  si  mastro  eccellente  in  ogni 
parte  del  suo  lavoro,  soprattutto  poi  nelP  assegnare  i  simboli  alle  virtù. 
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chiesa  si  veggono  due  dipinti  con  fatti  della  vita  di  s. 
Carlo  Borromeo;  in  uno  di  ' essi  il  santo  è  rappresentato 
mentre  distribuisce  elemosine  ai  poverelli ,  e  tuttidue 
furono  eseguiti  da  Mattia  Preti  (\). 

Nella  prima  cappella  a  sinistra  entrando  (2)  si  osserva 
un  quadro  colla  conversione  di  s.  Paolo,  lavoro  di  Giu- 
seppe Ranucci.  e  le  altre  pitture  appartengono  a  Filippo 
Mondelli.  Sull'  altare  della  cappella  che  segue,  cioè  della 
crociata,  vuoisi  ammirare  il  pregiato  dipinto  di  Andrea 
Sacchi,  rappresentante  il  transito  di  sant'Anna  (3).  Nella 
cappella  che  segue  è  la  tela  co'  santi  Mario ,  Marta  , 
Abacuc,  e  Audiface,  pittura  di  Gianfrancesco  Romanel- 
li (4);  i  dipinti  delle  lunette,  allusivi  ai  santi  suddetti, 
si  attribuiscono  al  Cammassei,  sebbene  il  Pascoli  ed  il 
Passeri  che  ne  scrissero  la  vita  non  annoverino  queste 
opere  tra  le  sue.  Nella  sacristia  si  scorge  un  quadro 
che  in  altri  tempi  stava  sull' aitar  maggiore,  e  rappre- 
senta s.  Carlo  in  atto  di  orare,  e  un  angelo  che  rimette 
nel  fodero  la  spada:  è  lavoro  di  Andrea  Commodi,  sco- 
lare del  Cigoli  (5).  Nel  coro  interno  si  vede  una  mezza 
figura  a  fresco  di  Guido  Reni,  la  quale  altre  volte  stava 
nella  facciata. 


(1)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  II.  pag.  406. 

(2)  Orietta  cappella  fa  eretta  ed  abbellita  con  buoni  marmi  sui  disegni 
di  Mauro  Fontana. 

(3)  Pascoli,  oper.  cit  tom.  /.  pag.  16. 
(&)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  332. 

(5)  Nella  stessa  sacrestia  si  vede  un  dipinto  di  meniera  antica,  rappre- 
sentante la  morte  di  s.  Benedetto;  esso  in  altri  tempi  stara  sulT  aitar  mag- 
giore della  chietina  sacra  a  s.  Benedetto  ;  appellata  in  clausura ,  esistente 
già  sulla  piazza,  e  data  a  terra  d'ordine  d'Alessandro  VII. 
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Tornando  nella  chiesa,  passata  la  cappella  sacra  a 
Maria  verdine,  dall'  opposto  lato  dell'  aitar  maggiore  si 
trova  quella  di  santa  Cecilia  (4),  ov' è  un  quadro  colla 
santa,  lavoro  di  Antonio  Gherardi,  che  architettò  anche 
la  cappella  (2).  L'altare  della  crocerà  da  questo  lato 
venne  eretto  in  parte  co'  disegni  di  Carlo  Rainaldi  (3)  ; 
e  il  quadro  ch'ivi  si  osserva,  esprimente  il  martirio 
di  s.  Biagio ,  è  una  delle  migliori  pitture  di  Giacinto 
Brandi  (4).  L'  ultima  cappella,  ornata  dal  cardinale  Giam- 
battista Costa  cu  ti  con  architetture  di  Simeone  Costanzi, 
contiene  un  dipinto  del  Lanfranco,  che  vi  rappresentò 
r  Annunciazione  di  Maria  (5). 

Chiesa  di  s.  Carlo  alle  quattro  fontane  (6).  Appartiene 
ai  pp.  trinitari  scalzi,  i  quali  la  eressero,  assieme  all'an- 
nesso convento  nel  1640;  sovvenuti  generosamente  in 
parte  della  spesa  dal  cardinal  Francesco  Barberini.  Ne  fu 
architetto  il  Borromini,  il  quale  in  siffatto  lavoro  mostrò 
quanto  valesse  nella  parte  della  solidità,  e  diede  a  conosce- 
re la  stranezza  del  suo  gusto  in  quella  degli  ornamenti 
architettonici  (7). 


(1)  Questa  cappella  è  di  pertinenza  della  confraternita  ùV  virtuosi  di  musica, 
ìtì  istituita,  la  quale  in  ogni  anno  celebra  la  festa  della  tanta  con  molta  pompa. 

(2)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  IL  pag.  290. 

(3)  Pascoli^  oper.  cit.  tom.  L  pag.  509. 

(6)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  I.  pag.  131. 

(5)  Entro  questa  chiesa  sono  sepolti  i  cardinali  Gerdil  e  Fontana,  e  i 
loro  sepolcri  si  possono  vedere  nelle  cappelle  di  ».  Anna  e  di  ».  Biagio  ;  in 
quest'ultima  poi  si  osserva  il  monumento  sepolcrale  eretto  al  chiaro  Giovan- 
Gherardo  de  Rossi. 

(6>. Questa  chiesa  rimane  all'angolo  meridionale  del  quadrivio  delle  quattro 
fontane  sul  Quirinale. 

(7)  Passeri,  op.  cit  pag.  385;  Miliùa,  Memorie  degli  architetti,  tom.  IL 
Tomo  II.  40 
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L'interno  della  chiesa  è  di  forma  elittica,  del  pari  che 
la  cupola  la  quale  la  copre.  Sull'  aitar  maggiore,  assai 
bene  ornato  di  marmi,  è  un  quadro,  stimato  lavoro  di 
Pietro  Mignard,  soppran nomato  il  romano;  in  esso  si 
rappresenta  la  santissima  Trinità  con  san  Carlo  e  altri 
santi  (\).  La  prima  cappella  a  mano  sinistra  è  un  di- 
pinto di  Giovan  Domenico  Cerrini-  e  la  seguente  ne  ha 
uno  del  Romanelli,  rappresentante  la  Madonna  e  Gesù 
Cristo  (2).  Al  di  là  dell'altare  principale,  il  quadro  della 
prima  cappella  appartiene  al  nominato  Cerrini  (3);  il 
Crocefisso  nell'  ultima  cappella  fu  eseguito  da  Giuseppe 
Milanese  (4).  Occupa  questa  chiesa  P  area  medesima  di 
uno  dei  quattro  piloni  che  reggono  la  cupola  vaticana, 
secondo  la  dimostrazione  geometrica  che  ne  pubblicò 
P  architetto  ab.  Angelo  Uggeri;  e  può  quindi  servire  di 
dimostrazione  della  immensità  di  quell'unico  ediGzio. 

Chiesa  di  s.  Cm  rina  de' funabi  (5).  Fino  dal  secolo  XII 
si  fa  ricordo  in  una  bolla  di  Celestino  III,  dell'anno  4 192, 
d'  una  chiesa  esistente  nel  luogo  ove  sorge  quella  di 


(1)  Questo  artefice  stesso  condusse  P  annunciamone  di  Maria,  che  si  os- 
serva sulla  porta. 

(2)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  355. 

(5)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  I.  pag.  53. 

(6)  In  questa  chiesa  è  la  memoria  sepolcrale  di  Gio.  Casimiro  Denoff, 
inviato  straordinario  del  re  di  Polonia,  Giovanni  Sobiesck,  al  pontefice 
Innocenzo  XI,  allorché  si  trattava  di  liberar  Vienna  dall'assedio  dell'  esercito 
turchesco. 

(5)  Questa  chiesa,  appartiene  alle  monache  agostiniane,  ed  è  situata  in 
una  contrada  che  porta  la  medesima  appellarione  ,  questa  derivò  ali*  una 
ed  all'  altra  dall'  uso  che  ti  era  in  tale  contrada  di  torcere  le  funi ,  prima 
che  il  luogo,  ove  già  era  P  arena  del  circo  flaminio,  fosse  occupata  da  edifiai. 


Digitized  by  Google 


|  HOMI  75 

cui  trattiamo  (1).  Contemporaneamente  Cencio  Camerario, 
!  nel  rodo  romanus,  fa  menzione  d'  un  convento  ad  essa 
chiesa  congiunto  (2).  Paolo  III  la  concedette  nel  1536 
a  s.  Ignazio  Loiola,  che  vi  aggiunse  una  casa  per  con- 
servatorio di  fanciulle.  Nell'anno  1564  la  chiesa  venne 
riedificata,  del  pari  che  il  campanile,  e  ciò  a  spese  del 
cardinale  Federico  Cesi ,  conforme  ne  fa  testimonianza 
la  iscrizione  posta  nella  facciata,  che  è  tutta  di  travertini. 

Comunemente  si  suole  attribuire  l'architettura  di  que- 
sto sacro  tempio  a  Giacomo  della  Porta;  ma  il  Buglioni 
nella  vita  di  lui  non  nomina  siffatta  opera ,  mentre  ne 
ricorda  tante  altre  di  queir  artista  (3).  La  porta  maggiore 
è  decorata  con  due  colonne  di  paonazzetto.  Nell'interno 
della  prima  cappella  a  sinistra,  eretta  da  Filippo  Ruiz, 
sonovi  degli  affreschi  di  Girolamo  Nanni  (4);  il  quadro 
dell'  altare  coll'annunciazione  di  Maria  è  di  mano  ignota; 
1'  architettura  appartiene  al  Barozzi  da  Yignola  (5).  Dopo 
la  porta  laterale  s' incontra  la  cappella  di  s.  Giovanni 
Battista ,  colorita  per  intero  ad  olio  da  Marcello  Venu- 
sti (6).  Il  quadro  sull'ai tar  maggiore  esprime  il  martirio 


(<)  Ballar  io  vaticano,  tom.  I.  pag.  li.  La  detta  chiesa  poi  dicevasi  di 
5.  Maria,  soprannomata  Dominae  Rosae,  forse  dal  nome  di  chi  l'ebbe  fondata; 
appella  vasi  anche  in  Castello  aureo,  perchè  esistente  suUe  rovine  del  circo 
flaminio. 

(2)  Secondo  il  Martinelli  la  ricordata  chiesa  fo  anche  detta  di  s.  Stefano 
e  s-  Maria. 

(3)  Pare  più  probabile  che  rarchitetto  della  chiesa  fosse  Martino  Longhi 
il  vecchio,  il  quale  molti  lavori  esegui  per  la  famiglia  Cesi. 

(&)  Buglioni,  oper.  cit  pag.  386. 

(5)  Id.  ibid.  pag.  8. 

(6)  Id.  ibid.  pag.  20. 
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di  s.  Caterina;  nei  lati  sono  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
e  nel  di  sopra  un'  Annunziata ,  lavori  di  Livio  Agresti, 
scolare  di  Pierino  del  Vaga  (1).  Quelle  storie  della  santa 
colorite  nelle  pareti  laterali ,  in  un  co1  santi  e  puttini 
c  ir  ivi  si  veggono  sono  affreschi  di  Federico  Zuccheri  (2); 
i  putti  però  e  le  figure  che  stanno  sotto  alle  storie  sun- 
nominate vennero  eseguite  da  Raffaellino  da  Reggio  (3). 
L'assunta  nella  cappella  che  viene  dopo  l'aitar  maggiore 
è  opera  di  Scipion  Pulzone  da  Gaeta  (4).  La  cappella 
seguente,  eretta  da  Lodovico  Torres,  chierico  di  camera 
e  arcivescovo  dì  Monreale,  ha  sull'altare  un  Cristo  morto 
con  attorno  diverse  figure;  nei  lati  e  nella  volta  si  veg- 
gono alcuni  miracoli  del  Redentore,  coloriti  ad  olio  da 
Girolamo  Muziani,  i  pilastri  hanno  anch'  essi  pitture  ad 
olio,  condotte  da  Federico  Zuccheri  (5).  Entro  l'ultima 
cappella  è  un  quadro  ad  olio  ed  in  tela ,  eseguita  da 
Annibale  Caracci  (6). 
Chiesa  di  s.  Caterina  della  ruota  (7).  Fu  in  origine 


li)  Bagìioniy  optr.  cit.  pag.  i9. 

(2)  ld.  ibid.  pag.  in. 

(3)  ld.  ibid.  pag.  26. 
(i;  ld.  ibid.  pag.  54. 

(5)  ld.  ibid.  pag.  50,  e  122 

(6)  Il  Bagliori!  ridila  vita  di  Annibale  Caracci  (pag.  406),  dice,  che  Ga- 
brielle Bombaci,  gentiluomo  del  cardinal  Farnese,  fece  Tenire  da  Bologna 
una  Caterina,  dipinta  ad  olio  sulla  tela,  lavoro  di  Annibale,  e  la  collocò 
nella  prima  cappella  a  diritta  in  s-  Caterina  de'funari;  prima  però  fece  dal 
quadro  cancellate  la  corona  e  la  ruota,  e  Tolle  che  sotto  il  piede  della  santa 
si  ponesse  la  testa  d'  un  dragone  ;  e  per  tal  modo  la  figura  fu  mutata  io 
una  s.  Margherita,  quale  ora  si  vede. 

(7)  È  nel  rione  della  Regola  su  d*  una  piana  che  diewi  della  ruota  J  è 
parrocchia,  e  dipende  dal  capitolo  vaticano- 
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detta  di  Maria  in  Catharina  (4),  in  Catemeri,in  Ca- 
tenari ,  in  Catinara ,  e  de  Catenariis  (2).  Colla  prima 
denominazione  vien  designata  nella  bolla  di  Urbano  III 
del  \  186,  a  favore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Damaso; 
e  se  ne  ha  la  prova  che  già  esistesse  sul  finire  del  se- 
colo XII,  e  fosse  parrocchia.  La  più  antica  delle  riferite 
appellazioni  ne  fa  credere,  che  la  chiesa  venisse  edificata 
da  una  persona  del  nome  di  Caterina  (3).  Dal  secolo  XVI 
si  trova  designata  col  nome  di  s.  Caterina  della  ruota, 
forse  per  distinguerla  dall'  altra  chiesa  che  le  sta  vicino, 
ed  è  sacra  a  s.  Caterina  di  Siena. 

Entrando  in  essa,  si  osserva  sul  primo  altare  da  mano 
sinistra  una  tela  con  s.  Marziale  e  s.  Valeria  (4),  pittura 
di  Giovanni  Antonio  Galli,  detto  lo  spada  ri  no  (5).  Segue 
la  cappella  di  s.  Antonio  di  Padova;  tutte  le  pitture  che 
vi  si  veggono  sono  di  Giacomo  Coppi  (6).  Suir  aitar 
maggiore  è  un  quadro  con  molti  santi  in  gloria,  lavoro 
di  Jacopo  del  Zucca ,  scolare  di  Giorgio  Vasari  (7).  Gli 
affreschi  eh1  ornano  la  seguente  cappella ,  esprimenti 
alcuni  fatti  della  vita  di  s.  Carlo  sono  di  mano  del  ri- 


(Ì)  Martinelli,  Roma  ex  e  Umica  sacra,  pag.  371. 

(2)  Con  questi  ultimi  nomi  la  si  trova  indicata  in  diverse  carte  antiche, 
e  ntlVOrdo  romanus  di  Cencio  Camerario. 

(3)  Per  cui  si  può  credere  che  fosse  detta  in  Catharina,  al  modo  stesso 
che  si  dicono  *.  Loren%o  in  Lucina,  s.  Lo  renio  in  Damaso  ecc. 

(4)  In  altri  tempi  era  qui  un  dipinto  della  scuola  del  Vasari,  esprimente 
la  Madonna  col  bambino  e  due  santi. 

(5)  Orlandi,  Abbecedario  pittorico. 

(6)  Queste  pitture  sono  guaste  dal  tempo  e  ritoccate. 

(7)  BagUoni,  oper.  cit.  pag.  &5. 
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cordato  Coppi.  17  ultima  cappella  ha  pitture  di  Girolamo 
Muziano,  condotte  con  franchezza  di  pennello  (1). 

Chiesa  di  s.  Caterina  di  Siena  al  quirinale  (2).  Appar- 
tiene alle  monache  domenicane  che  vi  fabbricavano  con- 
giuntamente il  loro  monistero  nel  1563,  a  spese  di  Porzia 
Massimi:  venne  rifatta  di  nuovo  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII,  co' disegni  di  Giambattista  Soria  (3).  Il 
prospetto,  murato  da  esso  (4)  in  travertini,  risente  del 
corrotto  gusto  del  secolo  (5). 

L' interno  di .  questa  chiesa  ha  molta  appariscenza  per 
gli  ornamenti  di  marmi  e  di  stucchi  messi  a  oro.  Il 
8.  Niccolò  sull'altare  della  prima  cappella  fu  eseguito  da 
Pietro  Nelli.  La  seconda  cappella  contiene  un  dipinto 
rappresentante  tre  arcangeli,  lavoro  di  Fabio  de' duchi 
della  Cornia,  scolare  di  Stefano  Amadei  (6):  gli  affreschi 
nella  volta  sono  di  Gianpaolo  Tedeschi.  Presso  la  sa- 
crestia è  la  cappella  in  cui  Giuseppe  Passeri  colorì  il 
quadro  della  Madonna  del  rosario  (7);  la  volta  fu  dipinta 
da  Giambattista  Speranza  ,  scolare  dell'  Albano ,  che  vi 
figurò  alquante  storie  di  Maria  vergine  (8);  il  sottarco 


(1)  Bagliori,  oper.  cit.  pag.  49.  Anche  questi  dipinti,  per  l'età  anneriti, 
ebbero  dei  ritocchi. 

(2)  Questa  chiesa  rimane  nella  contrada  ,  detta  ne'  basii  tempi  Balata 
Pauli,  ed  oggi  corrottamente  magnanapoli. 

(3)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  IL  pag.  529. 

(4)  Le  due  statue  di  stucco  che  sono  in  questo  prospetto,  furono  eseguite 
da  Francesco  de  fiossi. 

(5)  Milizia,  Memorie  degli  architetti,  tom.  IL 

(6)  Lami,  Storia  pittorica. 

(7)  Pascoli  oper.  cit.  tom.  IL  pag.  219. 

(8)  Baglioni,  oper.  cit.  pag.  357. 
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contiene  affreschi  di  Giambattista  Ruggeri  (\).  Formano 
l'ornamento  dell'altare  principale  quattro  colonne  di  \ 
marmo  bianco  e  nero:  fu  eretto  co'disegni  di  Melchiorre 
Cafa ,  il  quale  vi  scolpì  anche  P  alto  rilievo  coli'  effigie 
di  s.  Caterina  (2).  Il  quadra  della  successiva  cappella, 
con  8.  Domenico  in  atto  di  ravvivare  un  fanciullo,  è 
opera  di  Biagio  Puccini  (3);  gli  affreschi  sono  di  Giu- 
seppe Vasconio.  Nella  cappella  seguente  si  vede  una 
gloria  con  parecchi  santi ,  lavoro  di  Luigi  Garzi  (4)  ; 
e  nell'  ultima  eh'  è  dedicata  a  santa  Maria  Maddalena 
tutti  i  dipinti  sono  di  Benedetto  Luti,  che  nella  tela 
dell'altare  espresse  la  santa  in  atto  di  ricevere  il  pane 
eucaristico  (5). 

Chiesa  di  s.  Caterina  da  Siena  in  via  givlia  (G).  La  con- 
fraternita de' senesi  colle  somme  raccolte  per  via  di  ele- 
mosine comperò  nel  4526  il  luogo  per  fare  edificare 
una  chiesa,  annessovi  un  oratorio  pe'  confrati  e  la  casa 
pe'  sacerdoti.  In  seguito,  correndo  l'anno  4760,  la  chiesa 
fu  nuovamente  edificata  con  architetture  di  Paolo  Posi  (7), 
e  venne  ornata  nel  modo  che  ora  si  vede. 


(1)  /: ciglioni,  oper.  cit.  pag.  3CO. 

(2  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  I-  pag.  257. 

(3)  Lami,  Storia  pittorica. 

(4)  Pascoli,  oper.  ciLJom.  IL  pag.  2<0. 

(5)  Id.  ibid.  tom.  IL  pag.  23. 

(6)  I  senesi  avendo  formato  una  confraternita  ne'  primi  anni  del  XVI 
secolo  si  radunarono  da  prima  nella  chiesa  di  ».  Niccolò,  detta  degl'  im- 
piccati, ed  in  furcis,  perchè  ivi  si  apprestavano  gli  estremi  soccorsi  spi- 
rituali e  si  dava  sepoltura  ai  condannati  alla  morte  ;  e  poscia  venne  ap- 
pellata degl' Incoronati,  perchè  era  di  giospatronato  della  famiglia  romana 
di  questo  nome- 

(7)  Militia,  Memorie  degli  architetti,  tom.  IL 
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Nella  calotta  dell' apside  è  una  pittura  a  fresco  del 
Pescheux,  il  quale  vi  espresse  il  ritorno  della  sede  apo- 
stolica in  Roma  ;  avvenimento  a  cui  ebbe  tanta  parte 
santa  Caterina  da  Siena  (\).  Gli  affreschi  nella  volta  sono 
di  Ermenegildo  Costantini,  eccetto  i  chiaroscuri,  che 
appartengono  a  Giambattista  Marchetti  (2).  Gli  ovati  che 
si  osservano  nelle  pareti  della  navata,  rappresentanti 
le  gesta  della  santa  titolare,  vennero  eseguiti  da  diversi 
artefici  (3). 

Sul  primo  altare  da  mano  sinistra  entrando  nella 
chiesa ,  si  osserva  un  quadro  di  Domenico  Corvi.  Nella 
cappella  seguente  avvi  un  dipinto  del  Conca;  in  quella 
incontro  è  un  quadro  del  Lapiccola,  e  nell'ultima  se  ne 
scorge  uno  del  Monosilio  (4). 

Chiesa  di  s.  Cecilia  (5).  Secondo  la  tradizione  antica , 
sarebbe  essa  stata  eretta  in  origine  dov'era  la  casa  della 


(1)  Prima  che  la  chiesa  avesse  V  ultimo  ristaaro  nel  1760,  tuli1  aitar 
maggiore  si  vedeva  un  pregevole  dipiato  di  Girolamo  Geoga,  rappresentante 
la  risurrezione  di  Cristo.  Esso  più  non  esiste,  e  sono  periti  anche  gli  affre- 
schi delle  pareti,  condotti  in  parte  da  Timoteo  della  Vite,  scolare  di  Raf- 
faello,  e  in  parte  da  Antiveduto  Grammatica. 

(2)  II  quadro  ■all'  aitar  maggiore  esprìme  lo  sposalizio  spirituale  di  s. 
Caterina,  ed  è  lavoro  di  Gaetano  Lapis. 

(3)  Gli  ovati  dalla  parte  del  presbiterio  sono  del  Lapis;  i  due  seguenti 
appartengono  a  Pietro  Angeletti;  gli  altri  a  Stefano  Parrocel  ;  degli  ultimi 
due  presso  la  porta  della  chiesa,  quello  a  sinistra  è  del  Conca,  e  l'altro  a 
destra  d'  Ignazio  Mori*. 

(£)  In  questa  chiesa  nella  prima  cappella  a  sinistra  è  il  monumento  se- 
polcrale deir  architetto  Paolo  Posi  ,  che  la  edificò  ,  erettogli  da  Giuseppe 
Palazzi,  sno  scolare,  nel  1778.  Vi  ebbe  anche  sepoltara  il  pittore  Antive- 
duto Grammatica,  conforme  attesta  il  Baglioni  nella  vita  di  lui. 

(5)  È  nel  trastevere}  viene  ulfiziata  dalle  monache  benedettine,  e  gode  del 
titolo  cardinalizio. 
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santa,  e  in  prova  di  questo  tuttavia  si  addebita  la  ca- 
mera del  bagno,  ridotta  a  cappella  (\).  Fin  dall'anno 
499  godeva  il  titolo  presbiteriale  (2),  e  circa  mezzo 
secolo  dopo  è  ricordata  da  Anastasio  Bibliotecario  nella 
vita  di  papa  Vigilio  (3).  Narra  il  medesimo  autore,  che 
la  chiesa  di  cui  parliamo  si  trovava  in  istato  ruinoso  al 
cominciare  del  secolo  IX  per  cui  Pasquale  I,  fecela  rie- 
dificare (4) ,  ed  ornare  in  ispecie  con  opere  di  musaico 
eseguite  nelP  apside ,  e  in  parte  ancora  esistenti  (5). 


(1)  A  questa  pia  tradizione,  si  può  aggiungere  come  cosa  indubitala,  che 
la  chiesa  di  cui  ai  parla  è  una  delle  più  insigne  di  Roma  sì  per  l'antichità, 
ti  per  gli  ornamenti,  e  ai  per  la  venerazione  in  che  tiene  tenuta. 

(J)  Di  ciò  è  prora  il  trovare  sottoscritti  nel  concilio  romano,  tenuto  da 
Simmaco  papa  nel  499,  due  preti  di  questo  titolo. 

(5)  Anastasio  nella  vita  di  papa  Vigilio  narra  ,  che  essendo  venuto  in 
Roma  Autemio  Seri  bone,  spedito  dnlla  imperadrice  Teodora  onde  imposses- 
sarsi del  pontefice  e  condurlo  in  Costantinopoli,  lo  trovò  in  questa  chiesa 
il  22  di  novembre,  mentre  celebrava  i  divini  misteri 

(4)  Anastasio  Bibliotecario ,  vita  di  Pasquale  1.  E  lo  stesso  autore  narra, 
come  esso  Pasquale  I  mentre  assisteva  agli  uffizi  divini  nella  basilica  va- 
ticana ,  avesse  una  visione,  nella  quale  santa  Cecilia  lo  accertò  che  il  suo 
corpo  non  era  stato  rapito,  come  si  credeva,  da  Astolfo  re  de'  Longobardi, 
ma  che  si  trovava  tuttavia  la  dove  lo  avevano  collocato.  In  seguito  di  ciò 
il  pontifice  si  diede  a  farne  ricerca  ,  e  lo  trovò  nelle  catacombe  di  Prete- 
st ato,  sull'Appia,  ricopeilo  di  vesti  tessute  in  oro,  conforme  era  stato  se- 
polto, e  insiem  con  esso  rinvenne  quello  di  Valeria  no  suo  sposo.  Allora  il 
pontefice  trasportò  il  corpo  della  santa  e  lo  ripose  sotto  V  aitar  maggiore 
della  chiesa  da  lui  riedificata ,  assieme  alle  spoglie  mortali  de  mai  tiri  Va- 
leriane, Tiburzio  e  Massimo,  e  de* papi  Urbano  e  Lucio. 

(5)  Questo  musaico  fu  dato  dal  Ciampini  (f'et.  Monum.  p.  II.  tab.  Lb 
•C  Ul  nello  stato  d'integriti  nel  quale  si  conservava  prima  de'  rista  uri 
latti  nella  chiesa  dal  cardinal'  A  equa  vira.  Oggi  ne  rimane  la  figura  del 
Salvatore  in  piedi  fra  nubi,  avente  nella  manca  mano  il  volume  della  legge, 
«  aitando  la  destra  in  atto  di  benedire,  secondo  P  uso  della  chiesa  greca; 
dal  che  si  può  trarre  indizio  par  sapporre  che  l'opera  fosse  eseguita  da  greco 

Tosso  II.  41 
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Altri  t istauri  ebbe  nel  1283  (1).  Pasquale  I  l'aveva 
data  in  cura  ai  monaci  benedettini,  dopo  i  quali  passò  in 
mano  agli  umiliati.  Questi  la  ritennero  fino  al  pontificato 
di  Clemente  VII,  il  quale,  circa  il  4530,  la  diede  alle 
monache  benedettine,  che  tuttavia  la  posseggono.  El- 
leno ampliarono  il  monistero ,  e  ristorarono  la  chiesa , 


artefice.  A  sinistra  del  Salvatore  è  ».  Fietro  colle  chiavi,  e  presso  gli  stanno 
i  santi  Massimo  .  ed  Agata:  dalla  destra  è  ».  Paolo,  e  dopo  lui  santa  Ce- 
cilia, col  diadema  in  capo,  in  atto  di  presentare  al  Redentore  il  papa,  il 
quale  ha  nelle  mani  la  chiesa  in  onore  di  \n  riedificata  ,  e  il  nimbo  ret- 
tangolare inlorno  alla  testa,  onde  indicare  che  ancora  viveva.  Perdi  dietro 
alle  dette  figure  si  scorgono  due  albeii  di  palma  carichi  di  frutti.  Al  di- 
sotto è  rappresentato  nel  mezzo  il  mistico  agnello  col  monogramma  cri- 
stiano, e  dai  suoi  lati  sono  sci  pecorelle  che  escono  dalle  citta  di  Geru- 
salemme e  di  fietlem,  simboleggianti  la  nascita  e  la  morte  del  Redentore, 
e  le  chiese  derivanti  dalle  due  leggi,  la  vecchia  e  la  nuova.  A'piedi  dell'o- 
pera si  legge  il  seguente  epigramma  disposto  in  tre  spazi,  ciascuno  conte- 
nente tre  versi: 

1$  BAEC   MMVS   AMPI.  A  MlCAT  TARIIS   P A  BRI C ATA   METALLI»  — 
OLIM  QTAE   FVERAT   COKFRACTA   STB  TEMPORE  PRISCO  — 
C0BDID1T  IR   MELIVI  PASCALI!   PRAESTL  OPIMTS 

H ABC   AVLAM  DOMINI   FORMABS   FVSDAMIBB  CL ARO  — 
AVE  E  A   GEMM  AT1S  RESoB ABT  BABC   DlSDIMA  TEMPLI  — 
LABTVS  AMORE  DEI  COBITBXIT  CORPORA  SCA 

CABCILI AB  ET  SOCIIS  RVTILAT  HIC  FLORE  IFVE5TVS  — 
QVAE  PRIDEM   15    CRTPTI*  PAVSABART  MEMBRA  BEATA  «•> 
ROMA  RESVLTAT  OVABS  SEMPBR  ORBATA  PER  A'BTV 

(i)  Ne  rendeva  testimonianza  una  iscrizione  esistente  ai  tempi  deli'Ugotuo, 
dalla  quale  si  ritraeva  che  Arnolfo,  artefice  di  qua* tempi,  aveva  eseguito 
Tornato  dell'altare  e  tutto  il  presbiterio  :  hoc  opvs  fbcit  arbvlphts  auro 
domiri  mcclxxxiii-  Questo  Arnolfo  dovette  essere  quel  medesimo  il  cui  nome 
sì  leggeva  nel  ciborio  della  confessione  di  »,  Paolo ,  lavoro  del  4285  j  non 
vuoisi  però  confondere  coll'architetto  Arnolfo  che  fece  il  duomo  di  Firenze. 


Digitized  by  CjOOQIC 


ROMA  83 

minacciante  mina  (1).  Ad  onta  di  tali  risarcimenti  essa 
conservava  il  tipo  delle  chiese  antiche,  e  vi  esistevano 
tuttavia  gli  amboni  ;  ma  nel  1599  il  cardinale  Paolo 
Sfrondato,  nipote  a  Gregorio  XIV  la  rinnovò  per  intero 
nella  guisa  ch'oggi  si  vede  (2). 

Un  vasto  cortile,  ridotto  nello  stato  attuale  dal  cardinal 
Acquaviva ,  colla  direzione  dell'  architetto  Ferdinando 
Fuga,  precede  la  chiesa,  tenendo  luogo  dell'atrio  o  ve- 
stibolo che  ivi  era  in  antico  (3).  Il  moderno  portico  è 
retto  da  quattro  colonne  (4),  ed  ha  un  fregio  di  arabeschi 
in  musaico,  lavoro  del  secolo  IX  (5).  L'interno  della 
chiesa  è  diviso  in  tre  navi  per  mezzo  di  pilastri,  che  in  se 
racchiudono  le  ventiquattro  colonne  di  granito  bigio,  che 
disposte  in  due  linee,  formavano  l'antica  divisione  del 


(1)  Fa  prima  abbadessa  di  questo  raonistero  Maura  Magalotti,  la  quale 
unita  meri  te  a  monsignor  Magalotti  suo  fratello  ,  veseovo  di  Chiusi ,  e  con 
Marsilia  loro  madre,  dotò  il  monastero  stesso  di  molti  beni ,  conforme  si 
ricava  da  una  lunga  iscrizione  riportata  dal  Galletti  {Inscript.Rom.pag. 
CCCXXlIIy  num.  i9  ). 

(2)  Vi  furono  fatti  anche  altri  ri, tauri  ed  abbellimenti  nel!725  e  seguenti 
dai  cardinali  Acquaviva;  altri  poscia  ve  ne  fece  nel  1823  il  cardinal  Giorgio 
Doria,  il  quale  fece  chiudere  le  colonne  ,  che  dividevano  le  navate  ,  entro 
pilastri^  perchè  sembrarono  troppo  deboli  onde  sostenere  il  peso  delle  sovra- 
stanti pareti. 

(3)  Dalla  parte  destra  di  questo  cortile  è  situato  il  grande  vaso  ansato 
antico  di  marmo,  che  in  origine  stava  nel  messo  dell1  atrio,  servendo  ad 
oso  di  fontana. 

(a)  Di  queste  colonne,  le  due  centrali  sono  di  granito  rosso}  e  le  altre 
dna  di  africano. 

(5)  Gli  arabeschi  del  detto  fregio  racchiudono  dei  clipei  colle  protomi 
de' san  ti  Urbano  e  Tibursio,  da  man  sinistra,  e  de1  santi  Agata  e  Lucio  a 
destra;  in  mesto  è  la  croce  tra  le  mistiche  lettere  Alfa,  ed  Omega;  alla  de- 
stra e  alla  sinistra  sono  due  clipei  colla  immagine  ripetuta  di  f.  Cecilia. 
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sacro  tempio.  Il  soffitto  della  nave  di  mezzo  è  ornato 
di  pitture  che  si  attribuiscono  al  Conca  ;  quelle  della 
nave  minore  sinistra  sono  di  Giovanni  Zanna,  e  quelle 
della  minor  nave  a  destra  di  Tarquinio  da  Viterbo  (4); 
le  vedute  di  paese  furono  condotte  da  Fabrizio  Parmi- 
giano (2). 

L'  aitar  maggiore  va  ricco  di  quattro  rare  colonne  di 
marmo  aquitanico,  conosciuto  dai  moderni  col  nome 
di  bianco  e  nero.  Per  di  sotto  alla  mensa  rimane  il 
sepolcro  della  santa  titolare  e  di  altri  santi  ;  esso  è 
tutto  decorato  d' intarsii  d'  alabastri ,  diaspri  ed  aga- 
te. La  statua  della  santa  ch'ivi  si  vede,  opera  di  Ste- 
fano Maderno  ,  è  riguardata  come  una  delle  migliori 
sculture  del  secolo  XVII  (3).  Scendendo  nella  confessio- 


(i)  Baglio/ti,  oper.  cit.  pag.  Ì6S. 
(5)  Iti  ibid.  pag.  91. 

(3)  BagHoniy  oper.  cit.  pag.  345.  Questa  statua  del  Maderno  sta  coricata, 
nell'atto  appunto  in  cni  fu  rinvenuto  il  corpo  della  tanta,  entro  la  cacca 
ore  lo  ebbe  riposto  Pasquale  I,  allorché  il  cardinale  Sfrondato  lo  collocò 
nella  nuova  arca.  Il  Borio,  narrando  questa  «coperta,  della  quale  fa  tetti'* 
monio  di  veduta,  dice,  che  es*o  corpo  fu  rinvenuto  nel  1599,  e  che  innanzi 
al  sepolcro  era  la  tegnente  iscrizione,  oggi  titnata  nella  confessione: 

BAIO  noli  SILO  FASCHALIS  P»WV*  A»  1*0 
ECCLESIA*   RE!fOViIts   OVM  COIPOIA  SACRA   li  EQVIR1T 
ELEVAT   ISYETfTVM    VEHERAKDAE   MARTIRI*  AI.MAE 
CABClLIAB    CORTVS  HOC   II  LVD  MABMORK  COffDBUS 
LVCIVS  VBB ARTI  HVIC  FOSTIMCBS    SOCI AHTTR 
VOSQ.  Oli  TBfTBS  TIBTHTI  VALBBlANB 
MAXIME  CVM  DICTIS  C01TS0ETIA  DlOffA  TBWBTIS 
HOS  COLI»  EGREGIO*  ©IT0TA  «OSSA  PATBOSTOS. 

Le  arche  in  tale  occasione  scoperte  furono  tre.  Nella  prima  ai  trovò  una 
cassa  di  cipresso  che,  aperta,  si  vide  essere  foderata  d'una  stoffa  a  fili  verdi 
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ne  (t),  si  trovano  quattro  altari;  su  di  uno  è  il  quadro 
colla  santa  morente,  mentre  una  pietosa  donna  le  asterge 


e  rosai  in  cui  il  corpo  della  canta  giacerà  avvolto  in  un  velo  di  seta;  per 
di  lotto  del  velo  s'intravedeva  la  veste  d'oro  macchiata  di  sangue,  colla 
quale  fu  trovata  vestita  da  Pasquale  I,  come  dice  il  Bibliotecario.  11  corpo 
di  lei  giaceva  sul  destro  fianco  ,  colle  gambe  alcun  poco  rattratte,  e  le  brac- 
cia distese,  nel  modo  appunto  che  la  statua  dal  Maderno  cel  presenta,  colla 
testa  assai  voltata  ,  e  la  faccia  contro  la  terra.  Nella  seconda  arca  si  rin- 
vennero i  corpi  de' santi  Tiburzio,  Taleriano  e  Massimo,  ciascuno  involto 
in  un  separato  drappo;  la  terza  arca,  rinvenuta  sotto  quella  di  santa  Ce- 
cilia ,  conteneva  i  corpi  de' santi  Urbano  e  Lucio  papi,  involto  ciascuno 
entro  un  velo.  Queste  reliquie  furono  esposte  per  un  mese  alla  venerazione 
de' fedeli,  e  poscia  il  dì  22  novembre  1599  ,  vennero  collocate  con  grande 
solennità  tutto  l'aitar  maggiore  da  Clemente  fili.  Il  corpo  di  s.  Cecilia  fu 
riposto  nella  cassa  di  cipresso  la  quale  venne  chiusa  in  altra  cassa  di  ar- 
gento del  peso  di  libbre  251,  dono  del  detto  pontefice.  Entro  tale  cassa  si 
collocò  una  lamina  di  argento  colla  iscrizione  che  segue:  hic  requiescit 
corpus  $.  Caeciliae  virginia  et  martyris ,  quod  a  Paschali  primo  ponti/ice 
max  imo ,  ipso  revelante,  rèpertum  et  in  hanc  ecclesiam  translatum,  et  sub 
hoc  altari,  una  cum  corporibus  Ss.  Martyrum  Ludi  et  Urbani  pontificum, 
nec  non  Paleriani,  Tiburtii  et  Maximi  reconditum  —  Iterum  post  annos 
fere  DCCC  Clemente  Pili  poni.  max.  cum  iisdem  sanctis  martyribus 
lucem  aspexit  die  XX  octobris  anno  dominicae  incamationis  M.DIC.  cuius 
s.  virginis  corpus  praedictus  D.  IV.  Papa  Clcmens,  veteri  lignea  capsa  in 
qua  iacebatj  argentea  inclusa  intactum,  immutatumque  hoc  eodem  loco  in 
quofuerat  collocatum,  post  peracta  missarum  solemnia,  maxima  cum  de 
votione  et  lucrimi j,  toto  spedante  populo  reposuit}XXIl  novembris,  ipso 
festo  virginis  die ,  MDìC  —  Ad  cuius  latus ,  in  alia  seorsum  capsa  , 
praedicti  tres  martyres  Palerianus,  Tiburtius  et  Maxi  mas  requiescunt , 
nec  non  sub  ipso  virginis  corpore  ,  in  alia  simili  ter  arca  ,  praedicti  duo 
martyres  ac  pontifices  Lucius  et  Vrbanusì  prout  a  Paschali  ponti/ice  omnes 
in  iis  conditi  sunt  —  Ego  Paulus  tituli  s.  Caeciliae  S.  R.  E.  presbyter 
cardinalis  Sfrondatus ,  cui  licet  miserrimo  peccatori  praedida  corpora  , 
quae  diuturni  tate  tempo ri s  fere  in  tenebris  iacebant,  et  invenire,  et  videre, 
et  venerar  i  a  Deo  opt.  max.  datum  est ,  memo  ri am  hanc  hisce  litteris 
consignavi.  Anno  dominicae  incamationis  M.DIC  die  XXII  novembris  , 
sedente  Clemente  Pili  summo  ponti/ice,  eimsdem  ponlificatus  anno  PII. 
(I)  Innanzi  alla  balaustrata  che  cinge  la  confessione  si  osserva  nel  favi- 


80  SEZIORE  SESTA 

il  sangue  dalle  ferite,  opera  di  Francesco  Vanni  (\);  i 
quadri  degli  altri  tre  altari  appartengono  al  I?  agi  ioni  (2). 

Il  primo  altare  sotto  la  nave  minore  a  sinistra  en- 
trando in  chiesa  è  dedicato  ai  santi  martiri  Stefano  e 
Lorenzo  ;  ivi  si  veggono  due  colonne  di  porfido  tra  le 
quali  è  il  quadro  eseguito  da  Giuseppe  Ghezzi  (3).  Sul 
secondo  si  osserva  il  san  Benedetto  dello  stesso  artista; 
la  effigie  di  sant'  Agata  nel  terzo  appartiene  ad  autore 
incerto ,  ma  è  di  assai  buono  stile.  Entro  la  cappella 
in  fondo  alla  nave,  ornata  di  due  colonne  di  verde  antico, 
è  un  dipinto  del  Maglioni  rappresentante  i  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo.  Nella  cappella  rispondente  a  questa,  sotto 
la  nave  a  destra,  si  osserva  sulP  altare  un  bassorilievo 
del  secolo  XV,  rappresentante  la  Beata  Vergine  (4).  L'al- 
tare che  segue,  dopo  la  porta  minore  ha  il  quadro  colla 
Maddalena,  attribuito  al  Baglioni.  Viene  quindi  la  cap- 
pella in  cui  si  custodiscono  le  reliquie,  decorata  con 
due  colonne  di  marmo  bianco  scanalate  a  spira.  Le  pit- 
ture della  volta  sono  di  Giuseppe  Vanvitelli,  che  con- 
dusse pure  il  laterale  a  destra  (5).  Nell'altare  seguente 


mento  una  lastra  di  porfido  ,  ralla  quale  è  una  iscrizione  indicante  ch'ivi 
è  sepolto  il  cardinale  Sfrondato,  che  mori  nel  1618. 
(  1  )  Baglioni)  opcr-  cit.  pag.  III. 

(2)  Pedi  la  vita  del  Baglioni,  aggiunta  in  fine  di  quelle  di  altri  arte- 
fici da  lui  scritte. 

(3)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  II.  pag.  201. 

(4)  Sulla  destra  parete  di  questa  cappella  è  una  pittura  del  secolo  IX, 
che  già  stara  nel  portico  della  chiesa  antica,  rappresentante  V  apparizione 

di  s.  Cecilia  al  pontefice  Pasquale  I. 

(5)  Giuseppe  Vanvitelli,  conosciuto  più  comunemente  col  nome  di  Gaspare 
degli  occhiali,  fu  padre  del  celebre  architetto  Vanvitelli.  I 
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si  venera  una  di  vota  immagine  di  Maria,  ed  ivi  è  pure 
il  quadro  rappresentante  s.  Andrea,  lavoro  del  Baglioni. 
Viene  poscia  la  cappella  di  santa  Cecilia,  eretta  ove  fu 
un  antico  bagno  (i).  Il  quadro  eh'  ivi  si  osserva  è  opera 
di  uno  scolare  di  Guido,  il  quale  vi  espresse  il  mar- 
tirio di  essa  santa;  i  paesi  air  intorno  appartengono  a 
Paolo  Brilli  (2),  ma  sono,  al  pari  che  il  quadro,  ridotti 
a  pessimo  stato.  L\jltima  cappella  dedicata  al  Crocifisso 
ha  il  quadro  deir  altare  eseguito  nel  secolo  XV  (3). 

Chiesì  di  s.  Cesareo  (4).  Si  trova  ricordata  da  Cencio 
Camerario  nell'  Ordo  romanus  fino  dal  secolo  XII  come 
una  delle  chiese  che  ricevevano  il  presbiterio  (5).  Sul 


(1)  Pedi  la  nota  /,  pag.  81. 

(2)  Baglioni,  oper.  cit.  pag.  296. 

(3)  In  questa  chiesa  sono  sepolti  i  seguenti  insigni  personaggi-  A  sinistra 
entrando  in  chiesa  è  il  deposito  del  card.  Niccolò  Fortiguerri  pistoiese  morto 
nel  1473,  il  quale  fu  legalo  ponlificio  sotto  Pio  II,  e  Paolo  II.  Il  deposito 
a  destra  appartiene  al  card.  Adam  inglese,  da  Hertford,  morto  nel  1397: 
ambidue  questi  cardinali  furono  titolari  di  questa  chiesa.  Dopo  il  primo 
altare  sotto  la  minor  nave  a  sinistra  è  il  deposilo  del  card.  Magalotti,  morto 
nel  1538;  passata  la  porta  minore  sotto  la  nave  a  dritta  si  vede  il  monu- 
mento del  card.  Ferroni,  mancato  ai  vivi  nel  1767.  Sotto  la  nave  medesima 
è  la  sepoltura  del  card.  Sfrondato,  con  due  statue  di  Stef  mo  Maderno  ;  e 
vi  è  anche  il  deposilo  di  Martino  Salmeron,  morto  nel  1556. 

(/')  Questa  chiesa  è  situata  nel  bivio  delle  due  vie  appia  e  latina.  11  sa- 
cro tempio  di  coi  si  tratta  non  si  deve  confondete,  come  alcuni  fecero, 
coli1  oratorio  di  s  Cesario  in  Palatio ,  il  quale  esisteva  nel  palazzo  late- 
ranense,  conforme  lo  dimostra  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Ser- 
gio I,  il  quale  vi  fu  eletto  papa  nel  687.  Ques»"  oratorio  ebbe  un  monistero 
annesso,  di  cui  fa  meneione  tra  le  abaiie  primarie  di  Roma  il  Mabillon 
(Museum  italicum  pag.  160  ). 

(5)  A  quest'epoca,  come  sembra,  dovrebbero  appartenere  que*  lavori  di 
Opus  alexandrinum  ,  che  tuttariu  si  scorgono  nella  chiesa  quantunque  più 
non  stiano  nel  luogo  originale. 
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finire  del  secolo  XVI  era  cadente,  per  cui  Clemente  Vili 
la  riedificò  nel  modo  che  oggi  si  vede,  dandola  da  cu* 
stodire  ai  pp.  somaschi  del  collegio  dementino  (<);  in 
questa  occasione  divenne  diaconia  cardinalizia.  Si  può  ri- 
tenere che  venisse  rifabbricata  co'disegni  di  Giacomo  della 
Porta,  ch'era  l'architetto  di  Clemente  Vili,  e  della  sua 
famiglia.  Avanti  questa  chiesa,  sul  bivio  tra  la  via  Appia 
e  la  via  latina,  si  scorge  una  colonna  di  granito  rosso 
con  sopravi  la  croce;  il  portichetto  che  la  precede  è 
sostenuto  da  due  colonne  di  granito  bigio.  Neil'  interno 
vuoisi  osservare  il  soffitto  dorato ,  nel  cui  scomparto 
campeggiano  le  armi  gentilizie  di  Clemente  Vili.  I  due 
altari  laterali  hanno  ciascuno  un  ornamento  di  due  co- 
lonne di  paonazzetto.  L'altare  principale  poi  è  separato 
dal  rimanente  della  chiesa  per  mezzo  di  due  recinti  de- 
corati d'opera  alessandrina.  Ivi  si  scorgono  due  colonne 
di  broccatellone;  l'apside  è  abbellito  con  un  buon  mu- 
saico condotto  da  Francesco  Zucchj  sui  cartoni  del  ca- 
vai ier  d'  Arpino  (2). 

Chiesa  di  s.  Claudio  de' borgognoni  (3).  Fino  dal  di- 
ciassettesimo secolo  i  borgognoni  avevano  eretto  una 
piccola  chiesa  nel  luogo  stesso  ove  sorge  quella  di  cui 
discorriamo ,  dedicandola  ai  santi  Claudio  ed  Andrea 
apostolo,  loro  protettori.  Nello  scorso  secolo  peraltro 


(<)  Buglioni  oper.  eit.  pàg.  59. 

(1)  Pre»cro  equivoco  quelli,  che  questo  musaico  attriburono  a  Fabio 
Cristofari,  il  quale  non  lavorò  «e  non  in  tempi  assai  posteiiori  a  Clemen- 
te Vili. 

(3)  Questa  chiesa  rimane  su  <T  un  i  piatta  che  da  essa  piglia  il  nome,  ed 
è  a  pochi  passi  della  via  del  corso. 
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eglino  la  fecero  riedificare  dalle  fondamenta  valendosi 
dei  disegni  di  Antonio  Dariset ,  architetto  francese  (\ ). 

La  statua  di  sant'  Andrea  che  si  vede  nella  facciata 
è  del  Bretton,  e  F  altra  di  s.  Claudio  del  Grandjaquet. 
Nell'interno  il  quadro  sulF aitar  maggiore  è  di  Pietro 
Barbieri  (2).  Degli  altari  laterali ,  quello  da  mano  sini- 
stra ha  la  risurrezione ,  lavoro  di  Troy ,  e  F  altro  in- 
contro un  dipinto  di  Placido  Costanzi. 

Chiesa  di  s.  Clemente  (3).  Essa  è  tenuta  a  ragione 
come  una  delle  più  notevoli  di  Roma.  E  fama  che  ve- 
nisse eretta  nella  casa  di  san  Clemente  papa;  e  si  ha 
la  certezza  che  già  esisteva  ai  tempi  di  san  Girolamo  (4). 
Neil'  anno  447,  la  troviamo  ricordata  dal  pontefice  Zo- 
simo  col  nome  di  basilica ,  nella  lettera  da  lui  diretta 
ai  vescovi  affricani  (5).  Nelle  lettere  di  san  Leone  I  se 
ne  fa  menzione  come  di  titolo  (6);  e  nuovamente  si  cita 
tra7  titoli  nel  concilio  romano  tenuto  sotto  Simmaco , 
P  anno  499  (7). 

(1)  Lo  stesso  architetto  air  epoca  indicata  costruì  anche  di  nuovo  l'o- 
spizio nazionale  annesso  alla  chiesa,  eretto  in  origine  da  Francesco  Henry, 
che  lo  lasciò  erede  di  tatto  quanto  possedevo. 

(2)  Il  Padre  eterno  che  si  osserva  superiormente  è  opera  del  Bicchierai. 

(3)  È  sulla  via  che  dal  Colosseo  mena  alla  basilica  lateranensej  via  che 
oe'tempi  bassi  fu  detta  via  maior,  ed  oggi  si  chiama  stradone  di  san  Giovanni. 

(&)  S.  duciamo,  Cotale».  Script.  I  celesta  st. 

(5)  Labbèy  Concil.  tom.  H.pag.  i558.  In  questa  lettera  si  tratta  del  giu- 
dizio da  Zosimo  papa  tenuto  in  questa  chiesa,  nella  causa  di  Celestio  pe- 
la giano. 

(6)  Questa  lettera  di  san  Leone  I  è  diretta  a  FI  ariano  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, nell'anno  469  dell'era  volgare. 

(7)  Nella  chiesa  stessa  san  Gregorio  magno  disse  le  omelie  XXXIII ,  e 
XXXVIII;  lo  stesso  santo  pontefice  ne  fa  ricordo  nel  lib.  IV  d  dialoghi , 
cap.XIV,  là  dove  descrive  la  santità  di  san  Servolo  paralitico  e  la  sua  morte. 

Tomo  II.  12 
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Anastasio  I  ne  ristorò  il  tetto  (I);  Leone  III  e  Leone  IV, 
P  arricchirono  di  arredi  sacri  e  di  ricchi  donativi  (2). 
Giovanni  Vili  riedificò  il  chorus  (3).  Nelle  devastazioni 
di  Roberto  Guiscardo  la  chiesa  sofferse  assai ,  per  cui 
nel  1108  fu  per  intero  risarcita,  sotto  Pasquale  II,  (4), 
da  Anastasio  giuniore ,  cardinal  titolare  (5).  Il  musaico 
deirapside  fu  fatto  eseguire  dal  cardinal  Jacopo  To- 
masio ,  titolare,  e  nipote  di  Bonifacio  Vili  (6).  Verso  la 
prima  metà  del  secolo  XV  la  chiesa  ebbe  degli  abbel- 
limenti considerevoli  di  pitture,  e  poscia  anche  di  scul- 
ture. A  quel  tempo  essa  era  tenuta  dai  monaci  di  sant' 
Ambrogio  ad  nemus  ;  il  quale  ordine  monastico  essendo 
rimasto  estinto ,  Urbano  Vili  dicdela  da  governare  ai 
pp.  predicatori  della  provincia  d'Irlanda,  i  quali  tuttora 
la  posseggono.  Sisto  V  le  procurò  nuovi  risarcimenti, 


(1)  A  nauta  sin  Bibliotecario ,  vita  di  papa  Adriano  I. 

(2)  Idem,  nelle  vite  di  Leone  III  e  di  Leone  IP. 

(3)  Se  ne  ha  la  prova  nel  monogramma  di  esso  papa  Giovanni  posto  nel 
chorus  (  Ciampini,  Pet.  monum.  Par.  I.  pag.  i2);  il  qaal  monogramma  si 
vede  ripetuto  nei  plutei  che  il  chorus  circondano. 

(4)  Pasquale  II  era  stato  card,  titolare  di  questa  chiesa,  e  in  essa  aveva 
avuto  luogo  la  sua  elezione  al  pontificato. 

(5)  In  fatti  il  nome  di  esso  cardinale  Anastasio  si  vede  impresso  nella 
sedia  di  marmo  che  sta  nel  presbiterio. 

(G)  Il  cardinale  Tomasio,  oltre  il  musaico,  fece  eseguire  anche  il  piccolo 
tabernacolo  a  destra  di  chi  guarda,  verso  Tapside  stesso.  Di  questo  lavoro 
abbiamo  testimoniania  nell'epigrafe  ch'ivi  si  legge,  così  concepita: 

sx  Airjris  i omisi  psolapsis  mille  dvcektis 

50BAGI3TA  1TOVE*  IACOBTS  COLLEGA  M1SORT* 
HVIVS  BASILICAE  TITVLI  FAB*  CAEDIBIS  ALTI 
BAEC  ITSIIT   FIERI  QTO  FLAYSIT   BoMA  BEFOTE 
PAPA  BoMFAClvs  OCTATVS  ABAGBIA  PBOLE». 
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e  da  lui  venne  aperta  la  porta  laterale.  Altri  ristauri,  e 
assai  più  splendidi  vi  fece  eseguire  Clemente  XI  sul 
cominciare  del  passato  secolo,  valendosi  all'uopo  dell'ar- 
chitetto Carlo  Stefano  Fontana  (i).  Questo  artefice,  con- 
servando al  sacro  tempio  tutto  quanto  apparteneva  all'an- 
tichità ,  lo  abbellì  nel  modo  che  oggi  si  vede  ;  ristorò 
l'atrio,  e  riedificò  la  facciata  (2). 

Innanzi  al  prospetto  esteriore  s'  apre  una  piazza,  che 
prese  il  luogo  dell'  antico  vestibolo ,  a  cui  Adriano  I 
sostituì  un  portichetto,  retto  da  quattro  colonne  (3). 
L'atrio  è  circondato  da  un  portico,  un  lato  del  quale, 
che  rimane  verso  la  porta ,  è  de'  tempi  del  sullodato 
Adriano  I.  Esso  è  ad  archi  e  retto  da  quattro  pilastri; 
gli  altri  tre  lati  furono  rinnovati  da  Clemente  XI  e  sono 
sostenuti,  i  due  laterali  da  sei  colonne  per  parte,  e 
quello  di  fronte  da  quattro  (4). 

L' interno  della  chiesa  rimane  diviso  in  tre  navi  per 
mezzo  di  sedici  colonne ,  otto  per  banda ,  e  da  pilastri 
sorreggenti  archi  (5).  La  nave  di  mezzo  contiene  il  chorus, 


(1)  Pascoli^  oper-  cit.  tom.  il.  pag.  5&8. 

(2)  Tra  tutte  le  chiese  di  Roma,  questa  è  la  sola  che  abbia  menu  sofferto 
cambiamenti  nella  pianta  sua  primitiva,  e  perciò  merita  particolare  osser- 
raxione,  onde  a\ere  una  idea  esatta  della  forma  c delle  parti  costituenti  le 
chiese  antiche. 

(3)  Queste  colonne  sono  varie  per  diametro  e  per  ordine  ;  due  di  esse 
hanno  capitelli  jonici,  e  due  gli  hanno  cu  natii;  he  dei  fusti  sono  di  granito 
bigio,  ed  uno  di  cipollino. 

(■J)  Le  dette  colonne  sono  di  spoglie  di  fabbriche  antiche,  e  per  conse- 
guenza di  marmi  e  di  diametri  differenti:  dodici  di  esse  sono  di  granito 
bigio,  tre  di  granito  rosso,  ed  una  di  marmo  cipolla,  cosi  detto. 

(5)  A  urlio  queste  colonne  furono  prese  da  antichi  edititi,  e  però  sono  di 
marmi  diversi;  in  fatti,  cinque  di  esse  sono  di  marmo  cipolla,  sei  di  cipol- 
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ne' cui  lati  sono  gli  amboni.  Il  pavimento  è  di  bell'o- 
pera alessandrina  lavoro  del  quinto  secolo.  Attraversando 
il  chorus  per  giungere  al  santuario,  si  conosce  che  que- 
sto in  origine  fu  separato  dal  rimanente  del  tempio 
secondo  1'  antico  rito ,  che  tuttavia  si  mantiene  nelle 
chiese  di  oriente.  L'altare  della  confessione  è  volto  in- 
contro a  levante  e  rimane  coperto  da  un  tabernacolo 
sorretto  da  quattro  colonne  di  paonazzetto  (\).  Damano 
diritta  si  osserva  l'antico  ciborio,  eseguito  d'ordine  del 
cardinal  Tomasio.  Gira  attorno  all'apside  l' antico  sedile 
che  formava  la  stazione  de' preti  (presbyterium),  e  nel 
mezzo  si  vede  sorgere  il  trono  del  titolare,  ossia  la  sedia 
di  marmo,  portante  la  iscrizione  di  Anastasio  giuniore, 
che  la  rinnovò  nel  (  \ 08.  Superiormente  a  questi  sedili 
si  veggono  dipinti  il  Salvatore  nel  centro  con  a  destra 
Maria  vergine,  ed  in  giro  gli  apostoli,  1' un  dall'altro 
divisi  da  un  albero  di  palma  (2).  Il  musaico  che  è  nella 
superior  parte  dell'  apside,  offre  di  fronte  la  protome  del 
Salvatore,  avente  nella  sinistra  il  libro  della  vita,  e  colia 
destra  in  atto  di  benedire.  Per  di  sotto,  negli  angoli  e- 
stremi,  sono  effigiati,  a  diritta  di  chi  guarda,  san  Paolo 
e  san  Lorenzo  ambedue  seduti.  Alla  destra  è  san  Pietro 


lino,  una  di  granito  rosso,  due  dì  granito  del  foro  traiano ,  e  due  di  gra- 
nito bigio. 

(1)  Le  dette  colonne  conservano  ancora  i  ferri  e  gli  anelli  delle  cortine 
dalle  quali  in  origine  rimaneva  Telato. 

(2)  Questa  pittura  sebbene  a  causa  dell'umidità  più  volte  ritoccata,  merita 
sempre  che  se  ne  faccia  ricordo  speciale,  come  d'una  di  quell'opere  antiche 
della  scuola  romana,  eseguita  (secondo  il  Rondinini  storico  delia  chiesa 
di  cui  trattiamo  )  da  Giovenale  Celano,  di  cui  si  trova  menzione  nella  storia 
pittorica  del  Lanzi. 
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ed  allato  gli  siede  san  Clemente  papa  5  sotto  a  san  Lo- 
renzo sta  la  figura  d' Isaia,  e  sotto  san  Clemente,  quella 
di  Geremia.  Inferiormente  ai  profeti  si  scorgono  le  due 
città  di  Betlem  e  di  Gerosolima;  nella  faccia  dell'  archi- 
volto dell1  apside  si  legge  in  giro  :  gloria  ir  excblsis 

DEO  SEDENT1S  SVB  THRONVM  ET  IN  TERRA  PAX  HOMINIRVS  BONE 
VOLVNTATIS. 

11  catino  dell' apside  ha  nel  centro  il  Crocefisso  cir- 
condato di  arabeschi,  a  piedi  del  quale  si  veggono  sca- 
turire quattro  fiumi  nelle  acque  dei  quali  si  abbeverano 
due  cervi  (\).  Per  di  dietro  a  questi  sono  alcuni  pavo- 
ni (2),  e  poi  pastori  colle  loro  agnelle  (3).  Tra  gli  ara- 
beschi sono  T  effigie  di  santi ,  e  tra  esse  spicca  quella 
dì  san  Domenico  ,  postavi  quando  i  musaici  furono  ri- 
storati sotto  Urbano  Vili.  In  mezzo  alle  due  nominate 
città,  in  una  fascia  che  gira  attorno  air  apside,  sta  collo- 
cato il  simbolico  agnello  a  cui  d'intorno  sono  alquante 
pecorelle. 

Il  soffitto  della  nave  grande,  abbellito  nel  modo  che 
si  osserva  dal  pontefice  Clemente  XI,  ha  nel  mezzo  un 
dipinto  opera  di  Giuseppe  Chiari  (4),  il  quale  vi  espresse 
il  santo  titolare  della  chiesa  in  atto  di  ascendere  in  cielo; 
la  Madonna  poi  e  il  san  Servolo  sono  lavori  del  Rasini. 


(1)  Questi  cervi  simboleggiano  il  desiderio  do'  fedeli  di  con  giungersi  col 
signore,  conforme  cantò  il  salmista  :  Qucmadmodum  desiderai  cervut  ad 

fonte»  aquarum,  ita  desiderai  anima  mea  ad  te  Deus. 

(2)  1  pavoni  voglionsi  riguardare  come  simboli  di  eternità ,  secondo  in- 
segna il  Ciampini,  luogo  citato  sopra,  nota  8. 

(3)  Ai  di  sotto  è  un'  epigrafe  in  una  linea ,  allusiva  alla  chiesa  di  Dio, 
ed  alle  reliquie  che  nella  chiesa  in  discorso  si  custodiscono. 

(i)  Pascoli,  opera  cit.  toni.  I.  pag.  213. 
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L'attico  della  nave  maggiore  contiene  all'intorno  dei  qua- 
dri eseguiti  da  pittori  contemporanei  del  Chiarì  (.). 

Nelle  navi  laterali,  il  dipinto  colla  Madonna  del  ro- 
sario entro  la  cappella  in  fondo  da  sinistra  entrando 
in  chiesa ,  è  opera  del  cavaliere  Sebastiano  Conca  :  la 
statua  di  san  Giovanni  Battista,  alla  estremità  della  nave 
diritta,  è  una  buona  scultura  in  marmo,  spettante  al 
principio  del  XV  secolo,  e  v'ha  chi  la  stima  eseguita 
da  Simone  ,  fratello  del  celebre  Donatello.  Presso  l'altare 
ov'  è  la  detta  statua ,  stanno  collocati  due  depositi  scul- 
ture del  secolo  XV  (2).  Quella  cappella  presso  la  porta 
laterale  della  chiesa  da  mano  destra  dedicata  a  san  Do- 
menico, ha  un  quadro  col  santo,  pittura  d'incognito 
autore;  l'altra  cappella  simile  a  sinistra  è  una  delle  più 
pregiate  fra  quelle  che  sono  in  Roma  per  riguardo  della 
storia  pittorica;  giacché  venne  essa  colorita  per  intiero 
da  Maso  di  san  Giovanni ,  in  quel  di  Firenze,  mentre 
era  tuttavia  giovanetto  (3).  Il  quale  vi  rappresentò  nelle 


santo  ti- 


(1)  La  «anta  Flavia  Domitilla  c  opera  di  Sebastiano  Conca;  il  u 
lolare  io  allo  di  far  isgorgar  l'acqua  da  uno  scoglio,  appartiene  ad  Antonio 
Grecolioo;  il  santo  stesso  coir  ancora  al  collo  fu  eseguito  da  Giovanni 
Odazii;  la  traslatione  del  medesimo,  e  la  morte  di  san  Servolo  furono  con- 
dotte da  Tommaso  Chiari;  sant'Ignaiio  martire  fu  colorito  dal  Piastrini  ; 
e  lo  stesso  santo  esposto  nell'anfiteatro  per  essere  divoralo  dalle  fiere  venne 
colorito  da  Fiei  leone  Ghezci. 

(2)  Di  questi  depositi  uno  è  quello  di  Antonio  Venier  di  Recanati,  e  ri- 
mane da  mano  sinistra;  l'altro  da  mano  destra,  spetta  al  cardinal  Bo- 
verella;  e  tanta  è  la  bontà  del  lavoro  di  questo  sepolcro,  che  fu  creduto 
da  taluni  essere  un  deposito  antico  ridotto  ad  uso  moderno.  QW  opera 
per  la  data  è  anteriore  al  Sansovino,  ma  pel  merito  dell'aite  non  cede  al 
merito  di  quel  valentissimo  artefice. 

(3)  Vasari  vile  delittori,  scultori  ,  ed  architetti  ,  alla  vita  di  Masaccio. 
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pareti  i  fatti  della  vita  di  santa  Caterina,  traendone  i 
soggetti  dalle  leggende  che  a  suoi  tempi  erano  in  voga; 
nella  volta  poi  eseguì  i  quattro  Evangelisti  (1);  e  sull'al- 
tare condusse  un  Cristo  crocefisso  in  mezzo  ai  ladroni, 
tutte  opere  a  buon  fresco  (2). 

Chiesa  della  Concezione  de'  Cappucciki  (3).  I  francescani 
della  riforma  di  frate  Matteo  Bassi,  detti  i  cappuccini, 
si  unirono  in  convento  presso  la  chiesa  conosciuta  ora 
con  il  nome  di  s.  Croce  de'  lucchesi ,  alle  radici  del 
Quirinale.  Ivi  rimasero  (ino  al  pontificato  di  Urbano  Vili, 
quando  il  cardinale  Antonio  Barberini,  fratello  a  quel 
pontefice,  e  frate  della  suddetta  riforma,  traslocò  i  padri 
cappuccini  nel  luogo  ove  sono  al  presente,  facendo  in- 
nalzare dalle  fondamenta  la  chiesa  ed  il  convento:  Ar- 
chitetti di  queste  fabbriche  furono  Antonio  Casoni,  e 
frate  Michele  cappuccino  (4). 

Il  prospetto  della  chiesa  è  semplicissimo,  e  1'  interno 
lo  è  altrettanto  non  avendo  ornamenti  che  non  siano 
in  legno  o  in  istucco,  senza  marmi  o  dorature.  Entrando, 
si  scorge  sulla  porta  una  copia  in  carta  del  musaico 


(1)  Queste  pregevolissime  pitture  furono  con  molta  cura  disegnate  ed  in- 
cise dal  La  bruzzi  e  pubblicale  nel  1809  da  Giovanni  dell'Armi,  colle  espo- 
sizioni di  Filippo  Aurelio  Visconti  mio  zio. 

(2)  Il  card.  Benedetto  Naro  Patrizi,  titolare  di  questa  chiesa,  si  occupò 
con  tutto  lo  zelo  nel  conservare  al  più  possibile  questi  affreschi,  facendoli 
rinettare  nel  1825. 

(3)  Bimane  presso  la  piazza  Barberini,  ed  ha  anche  il  titolo  di  sant'An- 
tonio di  Padova. 

(4)  La  chiesa  venne  incominciata  dopo  Tanno  secolare  dalla  fondazione 
dell'ordine,  cioè  nel  162£,  e  la  prima  pietra  ne  fu  posta  da  Urbano  Vili, 
il  quale  arricchì  il  nuovo  santuario  di  molte  reliquie. 
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esistente  nel  portico  di  s.  Pietro,  eseguito  da  Giotto,  e 
rappresentante  la  navicella  di  s.  Pietro  (1).  La  prima 
cappella  da  mano  manca  ha  sul  T  altare  uno  de'  più  ce- 
lebri quadri  di  Pietro  da  Cortona  ,  rappresentante  la 
conversione  di  s.  Paolo  (2).  Nella  cappella  che  segue , 
dedicata  a  s.  Felice  da  Cantal  ice,  laico  cappuccino  (3), 
si  scorge  un  dipinto  di  Alessandro  Turco  detto  Vorbetto 
da  Verona  ,  il  quale  vi  espresse  il  santo  in  atto  di  ri- 
cevere nelle  sue  braccia  il  bambino  Gesù,  portogli  dalla 
nostra  Donna  (4).  II  quadro  della  terza  cappella  è  una 
deposizione  dalla  croce,  eseguita  da  Andrea  Camassei, 
opera  espressiva  molto  (5).  La  nascita  del  Redentore  di- 
pinta nella  tela  che  sta  sull'altare  della  quarta  cappella, 
fu  condotta  da  uno  scolare  del  Lanfranco  (6).  L' altare 
dell'  ultima  cappella  da  questa  banda  ha  un  san  Bona- 
ventura ,  lavoro  di  Andrea  Sacchi  (7). 
Viene  poi  l'altare  principale,  dietro  cui  rimane  il  coro 


.  (1)  Questa  copia  fu  fatta  fare  da  Urbano  Vili,  e  la  eseguì  Francesco 
Barretta;  oggi  essa  copia  è  interessantissima  ,  stantechè  ,  dopo  T  epoca  in 
cni  venne  condotta  ,  il  musaico  originale  ebbe  dei  ristauri  da  Marcello 
Provenziale,  onde  in  parte  se  ne  alterò  la  composinone.  La  iscrizione  che 
si  legge  per  di  sotto  alla  delta  pittura  dice;  che  frate  Antonio  Barberini  , 
cardinale  e  fratello  di  Urbano  Vili  ,  eresse  dai  fandamenti  la  chiesa  in 
onore  dell'immacolata  Concezione,  e  con  està  l'annessa  convento  pe'  frati, 
i  quali  per  gratitudine  posero  la  lapide  sopraccennata  nel  1024. 

(2)  Pascoli,  oper-  cit.  tomo  I.  pag»  6. 

(3)  Il  corpo  del  santo  riposa  sotto  l'altare  della  cappella. 
(£)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  175. 

(5)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  161. 

(6)  Il  Titi  la  dice  del  Lanfranco,  ma  non  se  ne  ha  prora  maggiore  oltre 
la  sua  assertiva. 

(7)  Passeri  opera  cit.  pag.  320. 
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de'  frati.  Questo  altare  è  adorno  con  belli  marmi,  e  'in 
altri  tempi  aveva  un  dipinto  del  Lanfranco  (i)  esprimente 
V immacolata  Concezione  ;  ma  in  un  incendio  peri  quel 
quadro,  ed  oggi  in  suo  luogo  si  vede  una  copia  di  esso  (2). 

La  prima  cappella  da  man  destra,  entrando  nella 
chiesa,  è  degna  di  ammirazione  perchè  sull'altare  si 
scorge  collocato  uno  de' più  belli  dipinti  di  Guido  Beni , 
cioè  il  sub  san  Michele  Arcangelo  (3).  Sull'  altare  della 
seconda  cappella  è  una  trasfigurazione  colorita  da  Mario 
Baiassi  (4).  Si  giunge  quindi  alla  cappella  ove  esiste  il 
quadro  donato  alla  chiesa  da  Domenichino ,  che  vi  e- 
sp  resse,  col  solito  suo  magistero,  san  Francesco  d'Assisi 
nel  momento  in  che  riceve  le  sacre  stimmate  (5).  Nella 
terza  cappella  è  un  Cristo  che  ora  neh"  orto ,  lavoro  di 
Baccio  Ciarpi  (6).  Sopra  l'altare  della  cappella  ultima 
da  questo  lato  è  il  sant'  Antonio  di  Padova,  contitolare 
della  chiesa,  con  molta  finitezza  d'arte  condotto  da  An- 
drea Sacchi  (7),  il  quale  rappresentò  esso  santo  in  atto 
di  risuscitare  quel  giovine ,  la  cui  morte  era  stata  im- 
putata al  genitore  di  lui. 

Presso  T  aitar  maggiore,  a  cornu  evangelii,  si  osserva 
il  deposito  in  marmo  eretto  ad  Alessandro  Sobieski,  figlio 


(i)  Passeri,  opera  citata,  vita  di  Lanfranco. 

(1)  Sotto  l'aitar  maggiore  riposa  il  corpo  di  s.  Giuitino  filosofo  e  martire. 

(3)  Passeri,  opera  cit,  pag.  79.  Nella  basilica  Vaticana  esiste  una  copta 
di  questo  dipinto,  eseguita  in  musaico. 

(4)  Lami,  Storia  pittorica. 

(5)  Baglioni,  oper.  cit.  pag.  38**.  Anche  di  questo  quadro  è  una  copia 
in  musaico  nella  basilica  vaticana. 

(6)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  50. 

(7)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  518. 

Tomo  II.  13 
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del  celebre  re  di  Polonia  Giovanni  ITI,  morto  in  Roma 
nel  1714.  L'opera  venne  eseguita  dallo  scultore  Camillo 
Rusconi,  il  quale  giace  sepolto  in  questa  medesima  chiesa, 
entro  la  cappella  sacra  a  sant'Antonio  di  Padova  (i). 

Chiesa  de'  santi  Cosma  e  Damiano  in  campo  vaccino  (2). 
Questo  antico  titolo  cardinalizio  si  ne'documenti  de' bassi 
tempi,  e  sì  in  Anastasio  Bibliotecario  si  trova  chiamato 
ora  in  via  sacra,  ora  in  tribus  fatis ,  ora  in  silice  (3). 
Di  essa  chiesa,  scrive  il  suddetto  Anastasio,  papa  Fe- 
lice IV  fece  la  basilica  de'  santi  Cosma  e  Damiano  (4); 
il  che  si  conferma  anche  da  Giovanni  diacono  nella  vita 
di  san  Gregorio  magno.  Da  ciò  si  ritrae ,  che  il  sacro 
tempio  di  cui  parliamo  rimonta  per  la  sua  fondazione 
al  principio  del  secolo  VI.  Papa  Sergio  I,  circa  l'anno 

(\)  Nel  coro,  dietro  l'aitar  maggiore,  ti  osservano  taluni  quadri  di  merito; 
e  nella  sacrestia  si  veggono  un  Ecce  Homo  ,  un  a.  Girolamo  ,  cartone  del 
Miniano,  e  an  ritratto  di  frate  Elia,  attribuito  a  Giunta  pisano  ,  uno  dei 
ristoratori  della  pittura  in  Italia  nel  XIII  secolo. 

(2)  È  eretta  sull'antico  tempio  di  Romolo  e  Remo. 

(3;  Questi  nomi  vengono  dati  alla  chiesa  perchè  rimane  sulla  via  sacra, 
io  quella  parte  che,  fino  dal  quinto  secolo,  si  diceva  tria  fata,  per  le  statue 
delle  Parche  o  di  tre  Sibille  ch'ivi  presso  erano  ;  e  perchè  la  via  «aera  era 
lastricata  con  selci. 

(i)  Anastasio  Eibliotecario,  vita  di  Felice  IV  papa;  e  per  ciò  venne  anche 
designata  col  nome  di  lui ,  conforme  si  ricava  dalle  omelie  di  s.  Gregorio 
Magno,  il  quale  per  l'appunto  disse  la  XIII  in  basilica  beati  Felicis.  Si 
ritiene  inoltre,,  che  esso  s-  Gregorio,  essendo  devotissimo  di  una  immagine 
di  Maria  vergine,  che  in  questa  chiesa  si  venera,  riedificassela;  ma  ciò  non 
ai  trova  ricordato  in  Anastasio  Bibliotecario,  nè  si  hanno  altri  autorevoli 
documenti  per  poterlo  con  certezza  asserire-  Certo  è  però  che  %.  Gregorio 
da  questa  chiesa  fece  partire  la  processione  delle  ancelle  di  Dio  nella  setti- 
forme  supplicazione  che  ordinò  quando  la  pestilenza  desolava  Roma  ,  du- 
rante il  suo  pontificato,  conforme  si  legge  nel  lib.  XI  delle  sue  lettere  al 
paragrafo  II. 
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695,  fece  in  esso  V  ambone  e  l1  altare  della  confessione, 
aggiungendo  a  ciò  anche  ricchi  donativi  (I).  Adriano  I, 
non  contento  de'  presenti  fattigli ,  si  occupò  anche  nel 
risarcirlo,  in  ispecie  nel  tetto,  e  lo  costituì  diaconia  (2). 

Si  ha  dall'  Or  do  romanus  di  Cencio  Camerario ,  che 
nel  secolo  XII  il  papa  soleva  recarsi  in  questa  chiesa 
la  domenica  in  albis  per  cantarvi  i  vesperi  solenni  come 
nel  giorno  di  pasqua  (3).  Fino  all'anno  1503  la  chiesa 
rimase  collegiata ,  ma  all'  epoca  suddetta  Giulio  II  la 
diede  da  custodire  ai  pp.  conventuali  del  terz'  ordine  di 
8.  Francesco,  i  quali  tuttora  la  tengono  (4).  In  pro- 
cesso di  tempo  F  accrescimento  del  suolo,  prodotto  dalle 
ruine  e  dagli  scarichi  aveva,  nell'esterno,  sepolto  questa 
chiesa  ali1  altezza  di  molti  piedi;  per  cui  vi  si  scendeva 
neir interno  per  mezzo  di  gradini,  ed  era  divenuta  umi- 
dissima. Da  questo  Urbano  Vili,  nel  1632,  fu  mosso  a 
rinnovarla  interamente,  facendo  alzare  il  pavimento  fino 
al  piano  attuale;  ornolla  inoltre  con  nobile  soffitto  e 
con  pitture,  valendosi  dell' architetto  Arrigucci ,  e  di 
frate  Michele  cappuccino  (5). 


(<)  Anastasio  Bibliotecario)  vita  di  Sergio  I. 

(2)  là.  vita  di  Adriano  I.  Anche  Leone  III  ,  e  Pasquale  I  fecero  doni 
alla  chiesa,  confatine  riferùce  nelle  loro  vite  lo  stesso  Anastasio,  anti  queito 
anfore  dice  che  Leone  III  riitaurasscne  nuovamente  il  tetto. 

(3)  Dallo  stesso  autore  risappiamo  che  il  pontefice  in  siffatta  occasione 
era  ivi  servito  di  cena  assieme  al  sao  clero,  e  le  mense  gli  s'imbandivano 
con  pane,  vino,  latticini  e  lattughe. 

(4)  Questi  pp.  nel  <626,  come  più  volte  ripete  il  Martinelli  (  Roma  ricer- 
cata, giornata  FI,  e  Roma  ex  ethnica  sacra  pag.  93),  la  smantellarono 
interamente  de'grandi  massi  di  travertini  ond'era  fasciata  cedendoli  per  uso 
della  facciata  di  sant'Ignatio. 

(5)  Bagliori,  optr.  cit.  pag.  2*0. 
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Precede  la  cella  rotonda  del  tempio  di  Romolo, 
ed  entrando  per  essa  nella  chiesa  si  vede  in  fondo 
nelFapside  l'antico  musaico,  ristaurato  in  parte  circa 
il  1582,  ai  tempi  di  Gregorio  XIII  (1),  e  poscia  di  nuovo 
sotto  Alessandro  VII,  per  cura  del  cardinale  Francesco 
Barberini  (2).  La  faccia  dell'arco  ha  nel  centro  un  disco 
in  cui  si  scorge  il  mistico  agnello  giacente,  e  sul  quale 
si  osserva  una  croce  (3).  A  destra  del  disco  sono  tre 
candelabri ,  e  a  sinistra  ve  ne  sono  quattro.  Sonovi 
poi  quattro  angeli ,  due  per  lato ,  e  due  simboli  degli 
evangelisti  per  ogni  canto.  Questo  monumento  rimase 
troncato  quando  segui  la  ristorazione  della  chiesa  d'or- 
dine d' Urbano  VIII  ;  e  ben  lo  mostrano  le  due  figure 
dimezzate ,  che  rimangono  sulla  imposta  dell'  arco  (4). 
Oggi  la  figura  del  Salvatore,  stante  su  nubi,  rimane 
tuttavia  intera.  Alla  sua  destra  si  osserva  san  Paolo 
che  conduce  san  Cosma  alla  presenza  del  Redentore; 
per  di  dietro  alle  dette  due  figure  si  mostra  quella  di  san 


(1)  In  questa  occasione  si  scopersero  i  corpi  de  santi  Marco,  Marcellino, 
Tranquillino  e  Felice  li,  papa. 

(ì)  Ci  ampi  ni,  vet.  mnnumen.  tom.  II.  cap.  Pll.  pag.  61. 

(5)  Questa  simbolica  rappresentazione  così  Tiene  esposta  da  san  Paolino 
nella  XII  epistola,  o?e  descrive  le  pittare  che  adornavano  la  basilica  delia 
città  di  Fondi: 

Sub  cruce  sanguinea  niveo  stat  Christus  in  agno, 
Agnus  ut  innocua  iniusto  datus  hostia  letho. 

(6)  Queste  due  figure  dimezzale  sono  parta  di  quelle  rappresentanti  i 
ventiquattro  seniori,  che  offerivano  la  corona  al  figliuolo  di  Dio,  al  presenta 
scomparse  dal  luogo;  come  pure  ne  scomparvero  il  monogramma  di  Cristo,  la 
croce  e  la  mano  coronante  ch'erano  nella  sommità  della  volta. 
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Felice  papa  che  ha  in  roano  il  modello  della  chiesa  da 
lui  riedificata  (1).  Dopo  questa  figura  sorge  un  albero 
di  palma;  in  aria  si  leva  a  volo  una  fenice,  dirigendosi 
verso  il  Salvatore  (2).  Alla  sinistra  di  questo  è  san  Pietro 
in  atto  di  presentare  san  Damiano  al  cospetto  di  Cristo  ; 
dietro  si  scorge  san  Teodoro,  riccamente  vestito  (3). 
Nella  fascia  sottoposta  si  vede  stare  il  mistico  agnello, 
coronato  del  nimbo,  sopra  una  rupe  a  piè  della  quale 
sgorgano  i  quattro  fiumi,  simboleggianti  quelli  del  ter- 
restre paradiso  ;  ai  lati  di  lui  sono  dodici  pecorelle , 
sei  delle  quali  mostrano  d'  uscire  dalla  città  di  Geru- 
salemme ,  e  sei  da  quella  di  Betlem  (4). 

L'altare  principale,  architettura  del  Castelli  (5),  ri- 


(1)  Questa  figura  ebbe  due  ristauri,per  cai  tanto  nello  siile,  quanto  nelle 
vestiroenta  non  si  accorda  colle  figure  originali  j  «otto  il  pontificato  di 
Gregorio  XIII  renne  mutata  essa  figura  in  quella  di  s.  Gregorio,  conforme 
narra  1'  Ugonio  ma  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  fece  conservare  il 
disegno  delle  parti  originali  esistenti,  sul  quale  disegno,  ai  tempi  d1  Ales- 
sandro VII  si  rifece  la  figura  cbe  oggi  osserviamo. 

(2)  Questa  fenice  è  simbolo  della  risurrezione  di  Cristo,  siccome  dichiara 
s.  Zenone,  nel  suo  sermone  de  resurrectione. 

(3)  Per  di  sotto  alla  immagine  del  Salvatore  si  legge  la  parola  jobiiabbj, 
che  allude  al  fiume ,  testimonio  di  tanti  fatti  evangelici  ,  e  che  precipua- 
mente ricorda  le  acque  rigeneratrici  del  battesimo. 

(4)  Sotto  questa  rappresentazione  si  leggono  i  tre  distici  seguenti: 

IVI.  A    lil   CXABIS  B  A  DI  AT   SPECIOSA    METAL  MS 
I*  QVA  VLTS   FI  DEI    MI    PRfcTlOSA  MlCAT. 


$    MARTYRIBfS   MKOICIS   POFTLU   SMS   CERTA  SALVT1S 
VIUIT  IT  P.x  sacro  CBBVIT  HOROBB  I.ocvs  (J* 
OPTVLIT  HOC  OSO   FBLIX    ANTISTITE  BIGVYM 
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mane  isolato  ed  è  ricco  di  rari  marmi;  ivi  si  venera 
una  divota  immagine  di  Maria  vergine ,  che  si  fa  ri- 
montare al  secolo  VI  (1).  Il  quadro  ad  olio  della  prima 
cappella  a  sinistra,  esprimente  la  Madonna  col  bambino 
e  i  santi  titolari,  è  lavoro  di  Bernardino  Cesari  (2). 
Nella  cappella  di  santa  Barbara  è  una  copia  d'un  di- 
pinto del  cavalier  d' Àrpino,  esistente  nella  chiesa  della 
Traspontina.  Gli  affreschi  nella  seguente  cappella  dedi- 
cata a  sant'Alessandro,  vennero  eseguiti  da  Francesco 
Àllegrini  da  Gubbio.  Dall'opposto  lato  il  quadro,  nella 
cappella  prossima  all'  altare ,  è  copia  d' un'  opera  del 
Muziano  ed  esprime  san  Francesco  d'Assisi.  Il  sant'An- 
tonio in  quella  seguente  è  copia  d'  un  dipinto  del  Ca- 
rocci, eseguita  da  Carlo  Saraceni.  L'altra  che  viene  dopo 
fu  eretta  a  spese  del  pittore  Giovanni  Baglioni,  e  con- 
tiene il  grande  suo  quadro  rappresentante  san  Giovanni 
evangelista,  che  risuscita  un  morto  (3);  i  laterali  coll'a- 
dorazione  de'  magi  e  la  presentazione  al  tempio ,  sono 
lavori  del  medesimo  autore,  che  condusse  pure  a  fresco 
la  nostra  Donna  in  gloria,  che  si  scorge  nella  volta. 
Gli  affreschi  esprimenti  fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo, 

(1)  Qui  diremo  che  le  pittare  che  ai  scorgono  attorno  alla  chiesa,  snpe- 
dormente  alle  cappelle,  come  pare  le  altre  della  Tolta  tono  d'autore  ignoto, 
quantunque  il  Titi  le  attribuisca  a  Marco  Tullio ,  senza  che  ne  adduca 
prova  Teruna,  ansi  con  manifesto  anacronismo,  giacché  quel  pittore  morì 
sotto  Clemente  Vili,  cioè  trentanni  prima  che  la  chiesa  di  cui  si  tratta 
•venisse  riedificata  (  Baglioni,  oper.  cit.  pag.  92  ). 

(2)  Baglioni)  oper.  cit.  pag.  i&7. 

(3)  Il  Baglioni  aveva  posto  questo  qaadro  nella  chiesa  di  s.  Loca  Tanno 
1618,  quando  cioè  fa  creato  principe  dell'Accademia  di  belle  arti  posta 
sotto  l'invocazione  di  quel  santo j  quando  però  la  detta  chiesa  di  s.  Luca 
fa  riedificata,  il  Baglioni  tolsene  il  quadro ,  e  lo  collocò  ove  ora  si  vede. 
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che  sono  nell'ultima  cappella  appartengono  a  Giambat- 
tista Speranza  (4). 
i  Per  una  porta,  che  s'apre  da  mano  manca  nell'apside, 
sì  discende,  mediante  una  scala,  nella  vecchia  chiesa, 
e  da  essa  si  ha  l'adito  nel  luogo,  ove  nel  1582  fu 
rinvenuto  il  corpo  di  san  Felice  II  papa  (2). 

Chiesa  de' sarti  Cosma  e  Damiano  in  trastevere  (3).  La 
origine  di  essa  e  dell'abbazia  congiuntale  dai  monaci 
benedettini,  si  fa  risalire  fino  al  secolo  X  (4).  Pietro 
Mallio  la  ripone  tra  le  romane  abbazie  (5).  Dai  monaci 
di  san  Benedetto  passò  nelle  monache  di  s.  Chiara,  che 
n'entrarono  in  possesso  fino  dal  4250.  Sisto  IV  la  rie- 
dificò nel  4475,  conforme  rilevasi  dalla  iscrizione  scol- 
pita nell'  architrave  della  porta;  e  in  seguito  venne  più 
volte  ristorata  e  abbellita. 

La  porta  è  preceduta  da  una  specie  di  portichetto , 
come  quello  di  san  Clemente,  donde  si  passa  nell'atrio  (6); 
e  si  vede  che  a  quello  antico,  fu  sostituito  un  cortile, 
avente  nel  mezzo  una  fontana  (7).  Nell'interno  è  da 


(1)  /taglioni,  oper.  cit.  pag.  357. 

(2)  Nel  chiostro  congiunto  alla  chiesa,  oltre  parecchi  dipinti  dell'  Alle- 
grini,  si  vede  una  Samaritana,  opera  dello  Speranza. 

(3)  Essa  è  nota  più.  comunemente  col  nome  di  «.  Coi  ima  to;  è  posta  nel 
trastevere,  in  un  prato  piantato  d'alberi,  alle  radici  del  Gianicolo.  Il  prato 
corrisponde  al  Campus  Bruti  dei  regionaria 

(&)  L'erezione  di  questa  chiesa  si  Tuoi  forse  ascrivere  ,  come  quella  di 
altre  molte,  all'epoca  della  tirannide  di  Alberico  e  di  Crescenzio. 

(5)  Pietro  Mallio  nel  libro  diretto  ad  Alessandro  ///,  dopo  il  1160. 

(6)  Il  nominato  portichetto  è  retto  da  tre  colonne,  una  di  marmo  pario, 
e  due  di  marmo  bigio. 

(7)  Questa  fontana  fu  costruita  nel  1731  ,  e  in  essa  si  vede  servire  di 
recipiaote  alle  acque  un'urna  di  granito  bigio,  già  usata  in  antichi  bagni. 
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osservare  la  immagine  di  Maria  che  si  venera  sull'altare 
principale  (4);  questo  altare  poi  è  il  medesimo  che  giù 
esisteva  nella  cappella  Cybo  in  santa  Maria  del  popolo, 
e  fu  qui  posto  quando  quella  cappella  venne  riedifica- 
ta (2).  I  dipinti  che  ornano  la  tribuna  dal  destro  lato 
sono  opere  di  Cesare  Torelli ,  e  gli  altri  a  sinistra  di 
Francesco  Castello  ;  del  primo  si  credono  anche  le  pit- 
ture della  chiesa  nella  parte  inferiore,  ascrivendosi  Tal- 
tré  della  superior  parte  a  Giovanni  Angelo  Canini. 

Chiesa  di  s.  Crisocono  (3).  Essa  esisteva  già  sul  finire 
del  secolo  V  (4).  Circa  Tanno  731  Gregorio  III  la  ristaurò 
e  la  fece  abbellire  con  pitture,  e  l'arricchì  con  preziosi 
doni  (5).  Che  in  seguito,  ebbe  anche  da  Leone  III  e  da 
Gregorio  IV  e  Benedetto  III  (6).  Nel  4123  il  cardinal 
Giovanni  da  Crema,  che  n'era  titolare,  vedendola  vicino 
a  perire,  la  riedificò,  e  venne  poi  consacrata  da  Ono- 
rio II  (7). 

Fu  questa  chiesa  tenuta  dai  monaci  benedettini  fino 


(1)  Questa  immagine  esisteva  nell'antica  basilica  Vaticana,  e  si  può  vedere 
ciò  che  ne  scrisse  il  Panciroli. 

(2)  la  questo  altare  sono  da  osservare  gli  ottimi  bassorilievi,  eseguiti 
sul  fine  del  secolo  XV. 

(3)  Rimane  nel  trastevere  su  d'una  piazza  che  da  lei  piglia  nome}  è  titolo 
cardinalizio,  e  viene  ufliziata  da'pp.  carmelitani  calzati. 

(a*)  Nel  sinodo  romano  tenuto  nel  499  si  trovano  ;  sottoscritti  due  preti 
di  questo  titolo. 

(5)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Gregorio  ìli.  Questo  pontefice  fondò 
anche  un  ma  ni  stero  congiunto  alla  chiesa,  sotto  il  titolo  de' san  ti  Stefano, 
Lorenzo  e  Crisogono,  dotandolo  di  molti  beni;  e  soggettandolo  ad  un  abbate 
che  non  avesse  dipendenza  dal  prete  titolare. 

(6)  Anastasio  Bibliotecario,  vite  denominati  pontefici. 

(7)  L'attesta  la  iscrizione  posta  nella  parete  a  destra  dell'aitar  maggiore. 
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al  secolo  XII,  quando  cioè  ad  essi  succedettero  i  preti 
secolari  (1).  Vi  furono  poi  collocati  i  canonici  di  san 
Salvatore;  ai  quali,  nel  1480,  vennero  sostituiti  i  pp. 
carmelitani  calzati,  che  anche  al  presente  la  posseggono. 
Dopo  alcuni  ristauri  di  poco  conto ,  eseguiti  nel  XVI 
secolo,  il  cardinale  Scipione  Borghese  che  ne  aveva  il 
titolo,  la  rinnovò  interamente  nel  1623,  riducendola  nel 
modo  che  la  vediamo  colle  architetture  di  Giambattista 
Soria  (2).  11  portico  esteriore  è  sorretto  da  quattro  co- 
lonne di  granito  rosso  con  basi  e  capitelli  dorici.  L'in- 
terno rimane  diviso  in  tre  navi  per  mezzo  di  colonne  ; 
T  arco  grande  della  nave  di  mezzo  viene  sostenuto  da 
due  assai  rare  colonne  di  porfido.  L' aitar  maggiore  ha 
un  ciborio  retto  da  quattro  colonne  d'alabastro.  Nel 
soffitto  è  un  quadro  col  santo  titolare,  copia  del  famoso 
originale  di  Guerrino  (3).  La  cappella  Poli ,  eretta  con 
architetture  del  Bernini,  ha  la  volta  dipinta  da  Giacinto 
Gemignani ,  che  vi  espresse  la  Triade  santissima  cir- 
condata da  angelici  cori  (4);  il  quadro  poi  dell'  altare , 
rappresentante  l'Angelo  custode,  fu  eseguito  da  Lodo- 
vico Gemignani ,  figlio  di  Giacinto  (5).  In  fondo  alla 
chiesa  è  il  deposito  dei  cardinal  Millio ,  datario  di  Be- 
nedetto XIV,  che  fu  architettato  da  Carlo  Marchionni. 


(1)  Ciò  li  ritrae  dal  privilegio  di  papa  Innocenzo  III,  dato  a  favore  di 
questa  chiesa,  circa  l'anno  4300. 

(2)  Pascoli^  oper.  eit.  tom,  II.  pag.  SU. 

(3)  L'originale  di  Guercino  esistette  in  questa  chiesa  fino  al  presenta 
secolo,  in  cai  Tenne  tolto  dal  suo  luogo,  e  venduto  in  Inghilterra. 

(4)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  II.  pag.  300. 

(5)  ItL  ibid.  pag.  300. 

Tono  II.  A4 
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Cu ii  sa  di  s.  Croce  m  Gebosalbumb  (1  ).  Fu  edificata  sotto 
s.  Silvestro  papa,  circa  l' anno  330  (2);  e  perchè  vi  fu 
riposta  una  parte  del  legno  della  santissima  croce ,  le 
fu  dato  il  nome  che  tuttora  porta  (3).  Verso  il  720,  es- 
sendo deperita  molto ,  Gregorio  II  la  ristorò ,  fecevi 
l'ambone,  e  le  offerse  donativi  (4).  In  processo  di  tempo 
Adriano  I,  Leone  III ,  e  Leone  IV  non  mancarono  di 
procurare  a  questo  insigne  tempio  lustro  e  splendore  (5). 

Il  convento  ad  esso  congiunto,  eretto  da  Benedetto  VII, 
fu  dato  da  Leone  IX  a  Richerio  abbate  di  monte  Cas- 
sino; nel  4062,  Alessandro  II,  vi  pose  i  canonici  regolari 
della  congregazione  di  s.  Frediano  di  Lucca  che  vi  re- 
starono per  270  anni  (6). 

Frattanto  la  basilica  veniva  in  ogni  lato  crollando,  per 
cui  nel  4  444  Lucio  li  tolse  a  riedificarla;  ma  il  lavoro 
non  rimase  compiuto  che  sotto  il  suo  successore,  Eu- 


.  (1)  È  una  delle  sette  principali  chiese  di  Roma;  titolo  di  prete  cardinale; 
situata  presso  le  mura  della  città,  non  molto  lontano  dalla  porta  detta  di 
san  Giovanni  in  Laterano- 

(2)  Narra  Anastasio  Bibliotecario  (  vita  di  t.  Silvestro)  che  Costantino 
imperatore  fece  una  basilica  nel  palasto  Sessoriano,  ove  ripose,  entro  una 
custodia  d'oro  ornata  di  gemme  parte  del  legno  della  santa  croce- 

(5)  Il  nome  di  Palatium  sessorianum  ,  dato  da  Anastasio  al  luogo  ove 
fu  eretta  la  chiesa,  mentre  ricorda  gli  orti  imperiali  ivi  costrutti  da  Ela- 
gabalo,  mostra  ancora,  come  tali  otti  ,  nei  tempi  della  decadeoza,  erano 
contraddistinti  col  nome  di  seisorium,  a  sedendo,  e  ciò  a  causa  del  sog- 
giorno ch'ivi  facevano  gl'imperatoii,  e  i  membri  della  loro  famiglia. 

(6)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  <> rumorio  II. 

(5)  Anastasio  Bibliotecari*,  vita  di  Adriano  I;  Bini,  tom.  Ut  ConciUor. 
tect.  II  pag.  274. 


(6)  Questi  monaci  avevano  il  privilegio  di  teegli«re  tra.  loro  il  titolare 
«Iella  chiesa  Ugonio). 
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genio  III  il).  Il  moni  stero  poi,  dopo  che  i  papi  ebbero 
fermato  la  loro  dimora  in  Avignone,  rimase  deserto  ed 
in  istato  ruinoso  :  talché  Urbano  V,  circa  il  1370,  fe- 
ccia risarcire,  impiegando  all'uopo  la  somma  di  tremila 
fiorini  d'  oro  (2).  Ristorato  il  monastero,  l'ebbero  i  mo- 
naci certosini ,  che  vi  restarono  fino  al  pontificato  di 
Pio  IV,  quando  furono  trasferiti  in  santa  Maria  degli 
angeli  alle  terme.  Ai  certosini  furono  sostituiti  i  monaci 
cistercensi  della  congregazione  di  Lombardia ,  già  esi- 
stenti a  s.  Saba,  il  quale  fino  a  nostri  dì  lo  ritengono. 

Dopo  la  riedificazione  di  Lucio  II,  la  chiesa  ebbe  pa- 
recchi altri  risarcimenti  dai  cardinali  titolari  (3).  Circa 
la  meta  del  secolo  XV,  il  cardinal  Domenico  Capranica, 
rifece  il  tetto  alle  navi  minori;  poco  dipoi  il  cardinal 


(1)  Il  Besotsi,  storico  di  queste  chiesa,  fa  questione,  se  i  muri  principali 
di  essa  s'abbiano  a  riguardare  come  costantiniani,  o  come  rifatti  nel  XII 
secolo.  Egli  inclina  alla  prima  delle  accennate  opinioni;  ma  considerando 
che  l'opera  laleiizia  de'muri  principali  ha  lo  slesso  tipo  d'altre  fabbriche 
del  secolo  XII;  che  il  piano  della  chiesa  è  di  molti  palmi  più  alto  di  quello 
che  fosse  ai  tempi  di  Costantino;  «che  la  basilica  in  Tace  d'aver  l'apside 
incontro  ad  occidente,  acciocché  l'altare  fosse  rivolto  ad  oliente,  oggi  l'ha 
dal  canto  opposto,  sembia  potersi  ritenere  che  l'attuale  edilizio  sacro,  nel 
tutto  insieme,  sia  opera  del  1144,  eretto  perù  nel  luogo  stesso  ove  in  origine 
fu  edifì  cato  quello  di  Costantisto. 

(2)  Questa  somma  era  slata  lasciala  da  laccalo  di  Nola  e  da  Napoleone 
Orsini  perchè  con  essa  ai  eusUoisse  xum  casa  eatro  le  iuine  delle  terme 
diocleriane,  onde  collocarvi  *  pp.  certosioi*  Li-La  no  V  però  stimo  bene 
livolgerla  all'uso  che  sopra  dicasi mo. 

(3;  Tra  questi  fu  Ubaldo  Caccianemico,  il  quale  fece  il  ciborio  dell'aitar 
maggiore,  il  quale  andò  perduto  ne'  i  istauri  posteriori  ;  l'opera  era  stata 
eseguita  da  Giovanni  di  l'aula,  «  Angiolo  e  Sassone ,  suoi  fratelli ,  artefici 
che  edificarono  anche  quello  tuttavia  esistente  in  $■  Lorenzo  fuori  le  mura 
nel  1143  ;  e  di  ciò  fa  fede  la  iscrizione  che  ivi  si  leggera ,  riportata  dal 
Besotzi.  . 
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Pietro  Gondisalvo  Mendoza  diede  opera  ad  un  nuovo 
ristauro  della  basilica,  e  in  questa  occasione  fu  scoperta 
la  reliquia  del  titolo  della  Croce ,  nel  centro  dell'  arco 
della  tribuna  (1).  In  seguito  il  cardinale  Bernardino  Car- 
vajal ,  fece  dipingere  la  volta  di  essa  tribuna,  e  ristaurò 
la  cappella  di  s.  Elena;  poscia,  nel  1536,  il  cardinale 
Francesco  Quinon ,  fece  fabbricare  il  tabernacolo  del 
santissimo  sacramento  nella  tribuna  (2).  Altri  abbelli- 
menti furono  fatti  al  luogo  ne' tempi  successivi,  e  in 
ispecie  da  Sisto  V,  il  quale  aprì  la  strada  che  vi  con- 
duce da  santa  Maria  maggiore.  Nel  1744  Benedetto  XIV 
risarcì  il  sacro  tempio  in  ogni  sua  parte;  rifece  il  portico 
la  facciata  e  il  tetto,  aprendo  una  strada  verso  san  Gio- 
vanni in  Laterano  (3). 

All'esterno  precede  la  chiesa  un  portico,  che  sente 
tutta  la  bizzaria  del  tempo  nel  quale  venne  edificato  (4). 
L'interno  poi  è  diviso  in  tre  navi  per  mezzo  di  otto 


(Ì)  Di  quella  icoperta  tratta  lungamente  il  de  Correriii  nell'opera  inti- 
tolata ,  De  sestorianis  praecipuis  passioni s  D.  N.  J.  C.  reliquis ,  edita 
nel  1830. 

(2)  M  ai  legge  Nacritione  tegnente: 

bbarciscvs  qvi«borits  •  tit.  t.  crtcis 

»    UltRT  5  AI.  KM   ,  •>  B.   I.    PRAESBTTER  CABDIRALIS 
VATXOBB  BUFARTI  .  PATBIA  LB6I0RBBS1S 
»         SARCTISSMO  cubisti  .  COBPOBB  .  Die  A  V  IT 
ARBO  .  BOXUT1  .  K  AL.  Irti. 

(3)  Architetti  di  queste  opere  di  ristauro  Borono  Pietro  Passalacqna  , 
messinese,  e  Domenico  Gregei  ini ,  i  quali  si  meritarono,  con  tutta  ragione 
il  biasimo  universale. 

(4)  In  questo  portico  sono  disposte  sei  colonne,  cioè  due  di  granito  bigio, 
due  di  granito  rosso,  e  due  d'un  raro  marmo  bigio  lumachellato. 
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grosse  colonne  di  granito,  quattro  per  ogni  uno  dei  due 
lati  (1).  L'altare  principale  rimane  isolato  e  posa  su 
d'  un1  urna  di  basai  te  ferrugineo,  in  cui  si  racchiudono 
i  corpi  de' santi  martiri  Cesareo  ed  Anastasio.  Esso  aitare 
è  coperto  da  un  baldacchino  sorretto  da  quattro  colon- 
ne (2).  Le  pitture  che  sono  nella  volta  e  nelle  pareti 
laterali  della  nave  maggiore ,  come  pure  le  altre  della 
tribuna ,  vennero  eseguite  da  Corrado  Giaquinto;  nella 
volta  si  vede  rappresentata  l'apparizione  della  Croce, 
e  nella  tribuna  Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua  dalla  rupe 
e  il  serpente  di  bronzo.  Il  catino  della  tribuna  stessa 
ha  un  beli'  affresco ,  condotto  sotto  Alessandro  VI,  per 
cura  del  cardinale  Carvajal  (3).  Queste  pitture  esprimono 
il  ritrovamento  della  Croce  fatto  da  sant'  Elena  (4);  l'au- 
tore di  esse  è  ignoto,  quantunque  si  possa  accertare  che 
appartengano  alla  scuola  di  Pietro  Perugino  o  a  quella 
del  Pinturicchio  (5). 

I  quadri  degli  altari  nelle  navi  minori  sono  opere 


(1)  Di  queste  colonne,  due  tono  di  granito  dell'  boia  del  Giglio  ,  due  di 
granito  bigio,  e  quattro  di  granito  rosso. 

(2)  One  di  esse  colonne  sono  di  breccia  corallina  ,  e  dna  di  portasanta. 

(3)  Questa  pittura,  non  sono  molti  anni,  renne  ristaurata. 

(i)  Tra  le  altre  figure  della  composiiione  si  osserva  quella  del  cardinale 
Carvajal. 

(5)  Sonori  di  quelli  che  attribuiscono  siffatti  dipinti  ora  a  Pietro  Perugino, 
ora  al  Pinturicchio,  ed  ora  a  tuttidue  cumulativamente.  Il  Vasari  però  non 
fa  motto  di  tali  opere  nelle  vite  di  quelli  artefici  ,  e  sì  che  ne  avrebbe 
doruto  parlare  se  di  loro  fossero  state,  giacché  si  tratta  di  lavori  di  molta 
entità.  Potrebbero  forse  con  maggior  probabilità  essere  ascritte  a  Benedetto 
buonfiglio,  compagno  ed  amico  di  Pinturicchio,  il  quale  molti  lavori  con- 
dusse in  Roma,  conforme  attesta  lo  stesso  Vasari. 
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men  che  mediocri ,  e  di  più  guaste  dall'  umidità  (,  ), 
La  chiesa  sotterranea,  a  cui  si  scende  per  doppia  scala, 
ha  due  cappelle.  Quella  da  mano  sinistra  è  sacra  alla 
Pietà,  e  sull'altare  si  osserva  un  bassorilievo  esprimente 
la  nostra  Donna  che  tiene  in  grembo  il  corpo  del  divin  t 
suo  figliuolo  (2).  Le  pitture  della  volta  appartengono  in 
parte  a  Francesco  Nappi,  ed  in  parte  a  Girolamo  Nan- 
ni (3).  L'altra  cappella,  dedicata  a  sant' Elena  (4),  ha 
sul!'  altare  di  mezzo  la  statua  della  santa  e  nei  la- 
terali scorgonsi  due  mediocri  copie  dal  Mariani  eseguite 
sugli  originali  del  Rubens  (6).  La  volta  di  questa  cap- 
pella era  stata  ornata  di  musaici  (F  ordine  di  Valenti- 
niano  IH,  in  seguito  risarciti  (7). 


(1)  Il  quadro  del  primo  altare  sotto  la  nave  sinistra  entrando  contiene 
un  un  Tommaso,  opera  di  Giuseppe  Passeri:  nel  terzo  altare  v'è  il  dipinto 
di  Luigi  Garzi ,  rappresentante  san  Silvestro  papa.  Nella  nave  a  destra  si 
osserva  nella  pi  ima  cappella  il  quadro  esprimente  il  ritrovamento  della  testa 
di  san  Cesareo,  copia  d'una  pittura  di  Giovanni  Bonatti;  il  secondo  altare 
contiene  la  copia  di  un  dipinto  del  Ma  rat  ti ,  oggi  esistente  nella  libreria 
del  convento;  sull'altare  che  segue  è  un  san  Roverto  fanciullo,  lavoro  di 
Raffaele  Vanni.  In  fondo  a  questa  nave  a  destra  è  la  > inghiera  ,  da  dove 
si  mostraoo  ai  fedeli  la  reliquie,  dietro  la  quale  esiste  la  cappella  in  cui 
si  custodiscono,  edificata  dal  cardinal  Paceco,  «iel  fine  del  secolo  XVI. 

(2)  Questo  bassorilievo  Tenne  sostituito  dui  cardinal  Barberini  ad  un'antica 
ancona,  ossia  tavola  dipinta,  con  sportelli  pitturati  anch'essi. 

<3)  taglioni,  oper.  cit.  pag.  310,  e  586. 

(4)  Si  crede  che  questa  cappella  contenga  una  gran  quantità  di  terra 
presa  sul  monta  Calvario,  e  da  sant'Elana  fatta  trasportare  in  Roma. 

(5)  In  luogo  di  questa  statua  vedeva  si  in  altri  tempi  sulT  altare  un  di- 
pinto del  Rubens,  ora  passato  in  Inghilterra. 

(6)  Anche  questi  originali  del  Bubens  sono  stati  trasferiti  in  Inghilterra. 
(7,  Il  primo  risarcimento  di  questi  musaici  fu  procurato  nel  secolo  XVI 

dal  cardinal  Carvajal,  e  poscia  altro  rialauro  ebbero  nel  1593  per  gene- 
rosità del  card.  Alberto  d'Austria,  fillio  di  Massimiliano  IL 
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Chiesa  di  s.  Dionigi  (\).  Alcuni  pp.  trini  tari  i  francesi 
la  eressero  nel  4619,  eccetto  la  facciata  che  fu  eseguita 
sul  finire  del  secolo  XVII,  co' disegni  di  Gio.  Antonio 
Diacci  (2).  Il  quadro  dell'altare  principale,  esprìmente 
la  Concezione,  fu  eseguito  da  Carlo  Cesi  (3),  a  cui  ap- 
partengono eziandio  i  dipinti  laterali.  L'altare  minore 
a  sinistra  contiene  un  quadro  di  Lodovico  Antonio  David, 
il  quale  vi  espresse  il  santo  titolare  in  abiti  pontificali, 
avente  nelle  mani  la  propria  testa  spiccatagli  dal  busto. 
L' altro  altare  a  rimpetto  ha  un  dipinto  colla  Madonna, 
il  bambino  e  due  santi ,  opera  di  Daniele  Dacy  (4). 

Cbifsa  de1  santi  Domenico  e  Sisto  (5).  Intorno  all'anno 
4570  il  pontefice  san  Pio  V,  visto  che  il  monistero  delle 


Non  si  permette  l'entrata  in  questa  cappella  alle  donne,  «e  non  il  20 
marco,  giorno  in  coi  ricorre  la  consacrazione  di  essa:  accanto  alla  cap- 
pella esiste  un  piedistallo  antico,  trovato  entro  la  Tigna  congiunta  alla 
chiesa,  nel  quale  è  una  iscrizione  pertinente  a  sani'  Elena. 

Altro  monumento  importante  che  si  trova  nella  chiesa  di  cui  trattiamo 
è  la  pietra  sepolcrale  di  papa  Benedetto-Vii,  ove  si  legge  una  lunga  iscri- 
zione, relativa  alle  gesta  di  lui,  e  alla  sua  famiglia. 

(1)  E  sulla  via  che  dalle  quattro  fontane  conduce  diritto  a  santa  Maria 
maggiore;  vi  è  annessa  una  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  di  civil 
nascita  ,  le  quali  vengono  ammaestrate  da  alcune  suore  francesi  ,  dette  le 
apostoline  di  san  Basilio. 

(2)  lìti,  ediuone  del  1686.  * 

(3)  Pascoli,  oper.  cìt.  tom.  II.  pag.  471. 

(4)  Il  Martinelli,  nella  sua  Roma  ricercala,  ci  fa  sapere,  che  nelP  orto 
annesso  a  questa  chiesa  venne  per  la  prima  volta  seminato  il  sellerò  greco 
di  Scio,  sotto  il  ponti6cato  di  Clemente  Vili,  e  che  da  ciò  fu  detto  Torto 
greco. 

(5)  Questa  chiesa  è  tu  quella  vetta  del  Quirinale,  che  Varrone  chiama 
Collis  Latialis;  le  sta  congiunto  no  ampio  monistero  per  la  monache  do- 
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domenicane,  posto  presso  la  chiesa  di  san  Sisto  sulla 
via  Appia,  riusciva  d'aere  malsano,  trasportò  le  suore 
su  quella  vetta  del  Quirinale  che  domina  il  foro  di 
Nerva  ,  ed  ivi  per  loro  eresse  un  piccolo  monistero  con 
una  chiesa  annessa.  Sotto  Paolo  V,  prosperando  le  cose 
dell'  istituto  ,  il  cenobio  venne  ampliato ,  verso  1'  anno 
\6\\.  Nel  pontificato  di  Urbano  Vili,  anche  la  chiesa 
venne  riedificata  con  molta  magnificenza  quale  oggi  si 
vede,  dandone  i  disegni  Vincenzo  della  Greca  (4).  La 
facciata  è  imponente  per  essere  adorna  di  un  doppiò 
ordine  di  pilastri  corintii  e  compositi  di  travertino,  con 
nicchie ,  statue  ed  ampia  scalinata  a  due  rampe  ;  ma 
il  gusto  di  architettura  è  assai  corrotto,  e  ben  deve  ciò 
rincrescere,  perchè  coi  molti  mezzi  che  si  avevano,  e 
con  un'area  libera  e  ottimamente  collocata,  poteva  l'o- 
pera riuscire  degna  di  Roma. 

L' interno  della  chiesa  ha  nobili  decorazioni  di  marmi 
fini,  di  pitture,  e  di  stucchi  dorati.  Nella  prima  cappella, 
da  mano  manca  entrando ,  è  un  quadro  del  Romanelli, 
che  vi  rappresentò  la  Madonna  del  rosario  co'  santi , 
Domenico  e  Caterina  da  Siena  (2).  La  cappella  seguente 
si  crede  dipinta  dall' Allegri  ni.  La  terza  contiene  una 
copia,  come  si  giudica,  d'un  quadro  di  Lanfranco, 
rappresentante  Gesù  crocefisso  sul  Calvario. 

La  tribuna  in  origine  fu  dipinta  dal  Baglioni  (3);  al 
presente  però  vi  si  osserva  da  un  lato  una  battaglia , 

■ 

(i)  MUhiOf  Roma  delle  belle  arti. 

(J)  Pascoli,  opera  ctt.  tom.  I.  pag,  96.  . 

(3)  Vi  dipinie  il  Baglioni  le  storie  di  san  Domenico,  oe'lati. 


Digitized  by 


ROM  4  M3 

opera  di  Pietro  Baldini ,  scolare  del  Eeretti  ni  da  Corto- 
na (4),  e  dall' altro  avvi  un  affresco  di  Luigi  Gentile, 
che  vi  espresse  il  miracolo  di  san  Domenico,  che,  posto 
nelle  fiamme  il  libro  del  vangelo ,  onde  convincere  gli 
eretici  della  verità  della  cattolica  fede,  quel  libro  rimase 
illeso,  mentre  gli  altri  degli  eresiarchi  furono  ridotti  in 
cenere  (2).  Lo  stesso  Gentile  colorì  le  istorie  di  Maria 
vergine,  presso  la  miracolosa  immagine  di  lei  che  ivi 
ai  venera  (3).  Le  volte  della  tribuna  e  della  chiesa,  nelle 
quali  è  rappresentata  la  gloria  dell'ordine  de1  predicatori, 
per  mezzo  delle  figure  di  san  Domenico  e  delle  sante 
che  nel  suo  istituto  fiorirono,  furono  dipinte  da  Dome- 
nico Maria  Canuti. 

Nella  cappella  dal  lato  opposto ,  subito  dopo  la  tri- 
buna è  il  san  Domenico  portato  a  Soriano  da  tre  sante, 
lavoro  di  Pierfrancesco  Mola  (4).  L'altare  di  quella  che 
segue  ha  il  dipinto  del  martirio  di  san  Pietro  martire, 
opera  d'  autore  incognito ,  che  imitò  il  soggetto  mede- 
simo eseguito  in  Venezia  da  Tiziano.  Finalmente  la 
cappella  ultima  ,  architettata  dal  Bernini ,  contiene 4e 
statue  in  marmo  di  Gesù  Cristo  e  di  santa  Maria  Mad- 
dalena »  scultura  di  Antonio  Raggi  (5). 

Chiesa  di  saht'  Eusebio  (6).  È  pia  tradizione  ohe  venisse 


(1)  Titi,  edi%.  del  1688. 

(2)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  350. 
(3;  77  fi",  edi*.  cit. 

(&)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  I.  pag.  iiS. 

(5)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  I.  pag.  249. 

(6)  Rimane  tuli'  Espilino  ,  presso  i  con  detti  trofei  di  Mario  ,  ed  ha 
congiunta  una  caia  per  gli  esercizi  apirituali,  diretta  dai  pp.  geauiti. 

Tomo  II.  15 
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eretta  ov'  ebbe  la  casa  sant'  Eusebio  prete,  fatto  morire 
sotto  Costanzo.  Esisteva  già  fino  dal  V  secolo,  trovandosi 
sottoscritti  due  preti  di  essa  nel  concilio  romano  del 
449.  Caduto  il  tetto  nel  secolo  Vili ,  Tenne  rifatto  da 
papa  Zaccaria  (1);  e  poco  dipoi  P  intero  santuario  fu 
rifabbricato  da  Adriano  I  (2)  ;  e  poscia  rinnovato  da 
Gregorio  IX,  che  nuovamente  dedico  Ilo  ai  santi  Eusebio 
e  Vincenzo  nel  1230  (3).  In  progresso  di  tempo  questa 
chiesa  fu  data  ai  monaci  celestini,  l'ordine  de' quali 
essendosi  estinto ,  Leone  XII  la  assegnò  ai  pp.  gesuiti; 
il  regnante  pontefice  poi  le  tolse  il  titolo  cardinalizio , 
trasferendolo  a  san  Gregorio  sul  monte  Celio. 

La  vecchia  chiesa  fu  dai  monaci  risarcita  nel  1741, 
dandole  anche  nuovo  prospetto  con  architetture  di  Ste- 
fano Fontana.  Da  ultimo,  correndo  l' anno  1750,  venne 
essa  riedificata  nel  modo  in  che  la  vediamo  co'  disegni 
di  Niccolò  Piccioni,  ed  a  spese  del  cardinale  Enriquez, 
che  morendo  lasciò  il  denaro  per  compierla ,  conforme 
accadde  nel  4759. 

Il  di  lei  principale  ornamento  consiste  oggi  nella 
pittura  della  volta ,  opera  tra  le  maggiori  eseguite  in 
Boma  da  Raffaelle  Mengs  ,  il  quale  vi  rappresentò  il 
santo  titolare  in  mezzo  a  splendida  gloria,  e  attorniato 
da  altre  figure.  L'  altare  a  sinistra ,  ornato  di  due  co- 
lonne di  breccia  corallina,  ha  un  quadro  con  san  Be- 


(1>  Anastasio  Bibliotecario^  vita  di  papa  Zaccaria. 
(2)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Adriano  l. 

(5)  N*è  prora  riacriaione  posta  accanto  all'aitar  maggiore,  e  riportata 
dall'UgoDio  nelle  sue  Istorie  delle  stationi. 
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nedetto,  lavoro  di  Cesare  Rossetti  (•).  Quello  a  sinistra, 
decorato  con  due  colonne  di  breccia  paonazza  contiene 
il  dipinto  di  Andrea  Ruttarci,  rappresentante  san  Cele- 
stino. L'altare  principale,  ove  si  veggono  quattro  co- 
lonne pure  di  breccia  paonazza  ha  un  dipinto  colla 
Madonna  e  molti  santi,  opera  di  Baldassarre  Croce  (2). 

Chiesa  di  s.  Eustachio  (3).  Ne9  tempi  bassi  fu  detta 
s.  Eustachio  in  platano, ,  forse  dai  viali  piantati  di 
platani  che  formavano  parte  degli  orti  di  Agrippa  e 
delle  annesse  terme,  in  vicinanza  delle  quali  venne  la 
chiesa  eretta ,  per  cui  in  altre  carte  antiche  suol  esser 
chiamata,  iuxta  templum  Jqrippae.  Pare  che  la  erigesse 
papa  Stefano  HI,  da  altri  appellato  II  ,  in  servigio  di 
que' poveri,  pe' quali  in  questo  luogo  fondava  un  ospizio, 
allorché  ristorava  gli  altri  quattro  da'  suoi  antecessori 
fabbricati  (4).  Fin  dal  908  era  collegiata  (5);  Celestino  III 
facevala  ricostruire,  e  il  campanile  che  tuttora  sussiste 
appartiene  senza  meno  a  queir  epoca  (G).  In  tale  occa- 

(1)  Buglioni,  oper.  cit.  pag.  295. 

(2)  Buglioni,  oper.  cit.  pag.  209. 

11  coro  che  rimane  dietro  l'aitar  maggiore  ha  ì  tuoi  stalli  di  noce  assai 
bene  intagliata,  e  Ti  ai  ammira  un  Crocefisso  del  Rossetti  Buglioni,  oper. 
cit.  pag.  295  y 

(3)  È  collegiata,  parrocchia,  e  titolo  di  cardinale  diacono. 

(4)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Stefano  III. 

(5)  Di  ciò  è  prova  il  placito,  (  pubblicato  dal  Habillon  e  dal  Muratori), 
tenuto  nell'anno  indicato  alla  presenza  di  papa  Gregorio  V,  e  di  Ottone  III 
imperatore,  tra  Ugo  abbate  di  Farfa  ed  i  preti  di  questa  chiesa,  in  pro- 
posito delle  due  chiese  di  s.  Benedetto  e  di  s.  Maria  nelle  prossime  terme 
alessandrine;  chiese  che  dal  capitolo  de*  preti  Tennero  rifiutate  ai  monaci. 

(6)  E  se  ne  ha  un  documento  nella  lunga  iscrizione  esistente  in  chiesa 
in  una  lapide  infissa  nel  muro,  già  riferita  dal  Galletti  (/«cria.  Rom. 
clat.  I.  num.  54).  .    .  . 
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sione  furono  riposte  entro  P  urna  che  sta  sotto  P  aitar 
maggiore  i  corpi  de'  santi  martiri  Eustachio  e  Teopista 
sua  consorte,  Agapito  e  Teopisto  loro  figliuoli.  Nel  primo 
periodo  dello  scorso  secolo  la  chiesa  fu  rinnovata,  per 
un  legato  del  canonico  Moroli  e  concorrendo  alla  spesa 
anche  il  capitolo;  diede  i  disegni  per  l'opera  Parchi- 
tetto  Antonio  Canevari  (1). 

Il  prospetto  esteriore  ha  un  portico,  ma  di  pessimo 
gusto.  L'interno  è  a  croce  latina,  con  otto  cappelle, 
oltre  il  cappellone  dell'  aitar  maggiore.  Questo  fu  eretto 
con  architetture  di  Niccolò  Salvi,  a  spese  del  cardinale 
Neri  Corsini  titolare  ;  P  urna  che  ne  sostiene  la  mensa 
è  di  porfido  con  ornati  di  metallo  messi  a  oro,  e  dentro 
ad  essa  si  custodiscono  i  corpi  de'  santi  martiri  ricordati 
sopra.  Dietro  l'altare  rimane  il  coro  pe'  canonici,  e  nel 
mezzo  della  tribuna  è  un  lodato  dipinto  di  Francesco 
Fernandi,  che  vi  espresse  sant'Eustachio  nel  punto 
d'essere  chiuso  nel  ventre  del  toro  di  bronzo  arroven- 
tato (2). 

L' altare  della  crociata ,  a  cornu  epìstolae  ha  un 
quadro  che  esprime  san  Girolamo  penitente  nel  deserto, 
opera  di  Jacopo  Zoboli  (3),  il  quale  condusse  anche  la 
visitazione  di  Maria  a  santa  Elisabetta  nel  quadro  dell'al- 
tare a  rimpetto  (4). 

(1)  Le  campane  di  questa  chiesa  cono  quelle  che  già  appartennero  alla 
cattedrale  di  Castro,  da  dorè  furono  tolte  allorché  quella  città  rimase  di- 
stratta nel  1649,  d'ordine  d'Innocenzo  X,  per  aver  secondata  P  uccisione 
sacrilega  del  proprio  yescovo. 

(2)  Lami,  storia  pittorica. 

(3)  Idem.  ìbid. 

(i)  Si  vuol  ritenere  come  cosa  degna  di  ricordo,  che  in  questa  chiesa, 
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Chiesa  di  s.  Francesco  a  Ripa  (1).  Nel  secolo  XIII,  già 
esisteva  qui  una  chiesa,  con  ospizio  congiunto ,  dipen- 
dente dai  monaci  benedettini,  dedicata  a  san  Biagio,  e 
che  si  diceva,  s.  Blasius  in  hospitali.  In  questo  ospizio 
appunto  nel  1219  ebbe  ricetto  san  Francesco  d'Assisi, 
nella  sua  prima  venuta  in  Roma.  Dieci  anni  dipoi  ot- 
tenne egli  la  chiesa  e  V  ospizio  stesso ,  per  volontà  di 
papa  Gregorio  IX.  In  queir  epoca  venne  riedificata  coi 
soccorsi  di  denaro  offerti  da  Rodolfo,  conte  dell'Angui!- 
lara,  e  l'ospizio  si  mutò  in  convento.  Nel  secolo  XVI  vi 
si  faceva  il  coro  colle  limosine  largite  da  Lelio  Biscia 
e  da  Alessandro  Vipereschi.  Da  ultimo,  nel  diciasset- 
tesimo secolo  il  cardinale  Lazzaro  Pallavicino  ristorava 
il  convento,  e  riedificava  la  chiesa,  tal  quale  oggi  esiste, 
valendosi  de'disegni  di  Mattia  Rossi  (2). 

L'interno  di  questa  chiesa  ha  una  sola  nave  con  otto 
cappelle  laterali,  e  l'aitar  maggiore,  col  coro,  nel  fondo. 
Il  quadro  della  Concezione  che  è  nella  prima  cappella, 
a  sinistra  entrando,  fu  eseguito  da  Martino  de  Vos,  da 
Anversa  (3);  la  Natività,  in  uno  de' laterali  appartiene 


nel  1 547 ,  fa  battezzato  il  celebre  Alessandro  Farnese,  duca  di  Parma  , 
capitano  celebratissimo,  ilqaale  così  bene  si  distinse  nelle  guerre  di  Fiandra. 

Vuoisi  anche  ricordare,  come  il  magistrato  romano,  in  ogni  anno  facesse 
a  questa  chiesa  la  offerta  d'un  palliotto  di  velluto  rosso  il  dì  29  gennaio; 
e  eiò  in  memoria  dell'avere  in  tal  giorno,  l'anno  1598,  Clemente  VII! 
ricuperalo  Ferrara  alla  «anta  sede. 

(1)  Rimane  nel  trastevere,  di  nome  a  tutta  la  contrada,  e  al  tempo  stesso 
piglia  la  sna  appellazione  dalla  prossimità  della  ripa  del  fiume;  è  ufficiata 
dai  pp.  osservanti  riformati  franciscanl 

(2)  Pascoli,  oper.  tit.  tom.  I.  pag.  326. 

(3)  Lami,  Storia  pittorica. 
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a  Simone  Vovet,  e  l'Assunta  nell'altro  spetta  a  Pietro 
della  Cornia;  la  yolta  fu  disegnata  dal  Vovet  e  colorita 
da' suoi  scolari;  il  deposito  che  ivi  si  vede  è  scultura 
di  Giacomo  Mola.  La  seconda  cappella  ha  un'  annun- 
ciazione di  Maria ,  pittura  di  Francesco  Salviati,  lodata 
dal  Vasari;  gli  altri  dipinti  sono  tutti  di  Giambattista 
Ricci  da  Novara  (1);il  sepolcro  di  monsignor  Paravicini 
in  un  pilastro  venne  condotto  da  Camillo  Rusconi  (2). 
Nella  terza  cappella ,  de'  signori  Mattei ,  si  ammira  un 
Cristo  morto  in  grembo  alla  divina  sua  madre,  lavoro 
pregevole  molto  di  Annibale  Caracci  (3);  il  deposito  di 
Laura  Mattei  eh'  ivi  si  vede  appartiene  al  Passerelli , 
meno  il  busto  della  defunta  che  venne  scolpito  da  N in- 
coiò Menghini.  Nell'ultima  cappella  da  questo  lato,  de'si- 
gnori  Altieri,  e  già  degli  Albertoni,  si  osserva  la  pittura 
del  Baciccio  rappresentante  una  sacra  famiglia  (4);  le 
altre  pitture  all'intorno  sono  di  Gaspare  Celio  (5);  la  sta- 
tua della  beata  Ludovica  Albertoni  è  scultura  di  Lorenzo 

*  * 

Bernini,  eseguita  d'ordine  d'Innocenzo  X  (6);  il  deposito 
del  marchese  Paravicini  fu  lavorato  da  Ercole  Ferrata  (7). 

L'aitar  maggiore  eretto  co'di segni  di  Antonio  Rinaldi, 
e  ricco  di  buoni  marmi,  ha  nei  pilastri  laterali  le  effigie 
di  san  Giovanni  Battista  e  di  san  Lorenzo,  opere  di 

.......  -,  : 

(1)  Buglioni,  opera  cit.  pag.  H9. 

(2)  Pascoli^  oper.  cit.  tom.  I.  pag.  261. 

(3)  Baglioni,  oper.  cit.  pag.  407. 

(4)  Pascoli,  oper.  cit.  tom.  I.  pag.  202. 

(5)  Baglioni,  opera  cit.  pag.  379. 

(6;  Baldinucci,  vita  di  Lorento  Bernini,  pag.  U5. 
(7)  Pascoli,  opera  cit.  tom.  I.  pag.  242. 
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Paolo  Guidotti  (1).  TI  san  Francesco  rapito  in  estasi,  e- 
spresso  nel  quadro  del  coro,  appartiene  al  cavalier  di 
Arpino,  e  fu  donato  dal  cardinale  Sfondrato  (2).  Le 
pitture  airintorno  sono  di  mano  del  Ricci  da  Novara  (3). 

La  prima  cappella  a  destra ,  dopo  1'  aitar  maggiore , 
appartiene  alla  nobil  famiglia  Pallavicini,  ed  ha  sull'al- 
tare il  quadro  co'  santi  Pietro  d'  Alcantera  e  Pasquale 
Ballon,  eseguito  da  Giuseppe  Chiari,  di  cui  sono  eziandio 
gli  ovati  ch'ivi  si  veggono  (4);  i  depositi  laterali  ap- 
partengono allo  scultore  Giuseppe  Mazzuoli  (5).  Nella 
cappella  seguente  è  una  tela  rappresentativi  la  Madonna 
e  san  Giuseppe,  lavoro  di  Stefano  Legnani,  scolare  del 
Cignani;  le  altre  pitture  all'intorno  furono  condotte  da 
Giuseppe  Passeri  (6).  Viene  poscia  la  cappella  in  cui 
Domenico  Maria  Muratori  colori  il  quadro  dell'altare  con 
san  Giovanni  da  Capistrano;  e  dello  stesso  artefice  sono 
le  pitture  nei  lati.  Nell'ultima  cappella,  pertinente  ai  si* 
gnori  Ricci,  si  scorge  sull'altare  un  Cristo  in  croce, 
opera  in  rilievo  dello  scultore  fra  Diego  da  Milano  ;  il 
monumento  sepolcrale  del  cardinale  Michelangelo  Ricci 
va  adorno  di  sculture  non  ispregevoli  (7). 


(1)  Baglioni,  opera  ciL  pag.  305. 

(2)  ìd.  ibid.  pag.  373.  i  i 

(3)  ìd.  ibid.  pag.  ii9. 

(6)  Pascoli,  opera  cit.  tom.  T.  pag.  21  A*.  .  » 
(5)  Id.  ibid.  tom.  IT.  pag.  482. 

(G)  Tifi,  opera  citata. 

(7)  Eatro  il  reinvento  annesso  alla  chiesa  si  morirà  la  starna  ore  già 
dimorò  aao  Francesco,  la  quale  dal  card.  Alessandro  Montalto  fu  ridotta 
in  forma  di  divola  cappella;  ivi  il  cardinal  Ranuccio  Pallavicino  fece  eri- 
gere un  bell'altare  in  cui  si  conservano  molte  reliquie,  disposte  con  ordine 
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Chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola  (1).  Il  sacerdote  cala- 
brese Giovanni  Pizullo  (2)  comperò  per  dodici  mila  e 
cinquecento  scudi  il  palazzo  che  i  signori  Cesari  ni  pos- 
sedevano in  questo  luogo;  nel  1623,  fecene  dono  ai  pp. 
minimi,  i  quali  stavano  allora  presso  la  chiesa  de1  santi 
Sergio  e  "Bacco,  e  da  essi  venne  ridotto  a  convento  con 
una  chiesa  annessa.  Questo  convento  fu  poscia  ristau- 
rato  ,  e  la  chiesa  venne  riedificata  dalla  principessa 
Panphili  di  Rossano,  con  architetture  di  Giovan-Pietro 
Morandi  (3).  ■/.  i'.; 

L'altare  maggiore,  eretto  co' disegni  di  Antonio  De 
Bossi,  ha  bella  apparenza.  La  prima  cappella  a  destra 
entrando  ,  dedicata  a  sant'  Anna  ,  contiene  un  :  quadro 
di  Filippo  Luzi,  e  la  volta  è  opera  a  fresco  di  Onofrio 
Avellino.  Il  quadro  della  seconda  è  una  copia  di  quello 
che  sta  nel  coro,  rappresentante  san  Francesco  di  Paola; 
i  laterali  e  la  volta  appartengono  a  Giuseppe  Chiari,  il 
quale  vi  espresse  parecchie  storie  della  vita  del  santo 
titolare  (4).  Il  san  Francesco  di  Sales  nella  terza  cap- 
pella ,  come  pure  i  laterali  di  essa  sono  lavori  di  An- 


molto  elegante.  Il  quadro  su  di  elio  altare  ai  pretende  che  fosse  dipinto 
dal  B.  Giacomo  de' Selle  Soli  ,  il  quale  ti  ritratte  il  serafico  patriarca, 
mentre  ancora  virerà.  Nel  chiostro  poi  veggonsi  diverte  atorie  di  religioti 
e  tanti  franciacani,  condotte  da  frate  Emmanuele  da  Como,  laico  dell'or- 
dine Stesso. 

(1)  Bimane  a  poca  distanza  della  chieta  di  aan  Pietro  in  vincoli. 

(2)  Sulla  porta  della  aacrettia  ti  osserva  il  deposito  del  Pianilo. 

(3)  Il  convento  venne  riedificato  nello  tcorao  aecolo,  conforme  oggi  esiste, 
a  tpete  del  p.  Francetco  Zavaroni,  generale  dell'ordine,  dandone  il  disegno 
Luigi  Berrettoni,  che  aumentò  la  fabbrica  verso  settentrione 

(4)  Pascoli,  opera  eit.  tom.  /.  pag.  213. 
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tonio  Grecolini.  Il  monumento  sepolcrale  che  rimane 
sulla  porta  minore  fu  fatto  erigere  da  Benedetto  XIV  a 
Lazzaro  Pallavicini;  Ferdinando  Fuga  diedene  il  disegno, 
e  il  busto  fu  scolpito  da  Agostino  Corsini  (1). 

La  prima  cappella  da  mano  sinistra  è  il  quadro  con 
san  Michele  arcangiolo ,  lavoro  di  Stefano  Perugini ,  e 
i  laterali  sono  dipinti  di  Giacomo  Triga.  Nella  seguente 
cappella  le  pitture  tutte  furono  eseguite  da  Stefano  Pozzi; 
e  lo  stesso  pittore  colorì  anche  la  volta  e  i  laterali  dell'ul- 
tima cappella,  ove  esiste  il  quadro  di  Onofrio  Avellino, 
esprimente  san  Giuseppe  (2).  ■ 

Chiesa  di  s.  Galla  (3).  Si  crede  che  nel  luogo  ove  fu 
eretta  questa  chiesa,  fosse  già  la  casa  di  s.  Galla,  ma- 
trona romana ,  figlia  del  famoso  Simmaco ,  a  cui  Teo- 
dorico fece ,  con  manifesta  ingiustizia,  dar  morte.  Ella 
qui  pasceva  ogni  giorno  dodici  poverelli  di  Cristo;  per 
cui  si  ritiene  esserle  apparsa  quella  immagine  di  Maria 
vergine,  che  oggi  si  venera  nella  chiesa  di  Caropitelli; 
e  ad  onore  della  quale  si  eresse  nel  sito  slesso  una 
chiesa,  a  cui  la  santa  lasciò  ogni  suo  avere,  allorquando 


(1)  Penati,  Roma  ant.  e  mod.  tom.  I.  pag.  Al. 

(2)  La  sacrestia,  molto  bella,  e  la  camera  del  capitolo  furono  erette  con 
architettura  di  Filippo  Breccioli.  Nella  sacrestia  si  vede  nella  Tolta  uno 
sfondo,  opera  lodevole  del  Sassaferrato}  delle  lunette,  nelle  quali  sono  le 
storie  del  santo  titolare,  quattro  appartengono  ad  Agostino  Ma  succi,  scolare 
del  Maratta,  e  tre  a  Filippo  Luti.  Entro  la  contigua  cappellina  è  un  Cristo 
morto,  lavoro  del  Cozza-,  le  pitture  laterali  e  della  volta  sono  di  Stefano 
Posti. 

(3)  È  lungo  la  via  che  da  Piana  Montanara  va  verso  santa  Maria  in 
Cosmedin,  detta  la  Bocca  della  Peritò  ;  ed  ha  congiunto  un  ospiiio  pei 
poveri,  che  viene  mantenuto  dalla  famiglia  Odescalchi. 

Tosto  II.  le 
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andò  a  ritirarsi  in  un  monistero,  presso  la  basilica  va- 
ticana (1). 

Fu  la  chiesa  denominata  di  s.  Diaria  in  Portico  (2),  e 
fino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  era  diaconia,  trasferita  poi 
da  Alessandro  VII  alla  nominata  chiesa  di  Campitelli  (3). 
Nel  XII  secolo  è  ricordata  al  nome  di  s.  Maria  de  por- 
tici tra  quelle  che  ricevevano  il  presbiterio  (4).  Essa  fu 
riedificata  ,  assieme  alP  ospizio  annesso  ,  da  Livia  Ode- 
scalchi  ,  dopo  che  Alessandro  VII  levonne  la  sacra  im- 
magine surriferita  (5).  In  questa  occasione  fu  partico- 
larmente dedicata  a  s.  Galla.  Gli  angeli  in  istucco,  che 
si  veggono  all'  altare  del  sacramento ,  sono  i  modelli 
fatti  dal  Bernini  per  quelli  che  vennero  fusi  in  bronzo 
e  stanno  all'altare  del  sacramento  in  s*  Pietro  in  vaticano. 

Chiesa  del  Gesù'  (6);  Il  cardinale  Alessandro  Farnese 
per  edificare  questa  chiesa  fece  dare  a  terra  tutti  gli 
edifizi  che  occupavano  l'area  a  ciò  prescelta  (7).  Nel 


(1)  S.  Gregorio  magno  narra  questo  fatto  nelle  sue  epistole. 

(2)  Questa  appellazione  le  venne  dall'esser  stato  quivi  presso  il  portico 
olilorio ,  che  Benedetto  canonico  di  s.  Pietro  ,  nel  secolo  XII  designa  col 
nome  di  Porticus  Gallatorum. 

(3)  Anche  questa  chiesa  ebbe  per  ciò  1'  appellazione  in  Portici». 

(4)  Cencio  Camerario,  Or  do  romanus. 

(5)  Architetto  di  ambedue  le  fabbriche  fu  Mattia  de' Rossi  Pascoli, 
oper.  cit.  tom.  1.  pag.  326. 

(6)  Rimane  su  d'  una  piana  che  già  si  disse  degli  Altieri,  e  ora  da  essa 
piglia  nome. 

(7)  In  quest'  area  fino  alla  metà  del  secolo  XVI  erano  due  isole  di  ca- 
samenti ,  dirise  tra  loro  da  una  strada,  e  ciascuna  di  siffatte  isole  com- 
prendeva in  se  una  piccola  chiesa  ;  quella  più  d'appresso  al  palazzo  Astalli 
(oggi  pertinente  alla  R.  fabbrica  di  s.  Pietro)  era  dedicata  alla  Madonna, 
e  perù  dicevasi  s.  Maria  de  Astallir,  denominazione  che  il  volgo  travolse 
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-1568  se  ne  incominciò  l'edilìzio  con  architetture  del 
Vignola.  Questi  però  veniva  a  morte  quando  la  fabbrica 
del  sacro  tempio  non  era  giunta  che  al  cornicione;  allora 
fu  dato  il  carico  a  Giacomo  della  Porta  di  tirare  innanzi 
r edifizio.  Egli  nell'interno  aggiunse  le  due  cappelle 
rotonde,  dedicate  a  s.  Francesco  d'Assisi,  e  alla  Ma- 
donna  ;  il  prospetto  in  travertini  fu  murato  co1  suoi  di- 
segni (1). 

L' interno,  in  forma  di  croce  latina,  ha  la  gran  volta 
ricca  di  stucchi  dorati,  e  dipinta  dal  Baciccio,  as- 
sieme alla  cupola  ed  a'  suoi  triangoli  (2).  Gli  ornati  di 
stucco  e  le  statue  simili  poste  ai  lati  delle  Gnestre  ven- 
nero eseguite  da  differenti  artisti,  sui  disegni  dello  stesso 
Baciccio  (3). 

La  prima  cappella  a  sinistra,  entrando  nella  chiesa, 
ha  nei  laterali  le  storie  di  s.  Pietro  che  battezza  il  cen- 
turione, e  di  s.  Paolo  quando  è  chiamato  a  conversione 
da  Gesù;  opere  di  Francesco  Mola,  nelle  quali  è  buon 
colorito  e  molta  naturalezza  (4).  La  volta  e  le  altre  storie 
dipinte  dalla  cornice  in  su,  appartengono  a  Niccolò  dalle 
Pomarance.  Viene  dopo  la  cappella  Cerri,  in  cui  il  qua- 
dro dell'altare  e  le  storie  inferiormente  alla  cornice  sono 
di  Gianfrancesco  Romanelli;  e  le  altre  al  di  sopra  e  la 


in  quei  la  di  s.  Maria  della  strada.  L"  altra  era  dedicata  a  s.  Andrea  ,  e 
designava»  col  nome  di  s.  Andrea  ad  apothecas  obscuras,  nome  che  ancora 
conserva  la  contrada  ;  di  questa  fa  ricordo  la  tassa  di  Leone  X. 

(1)  Bagliori,  vita  di  Giacomo  della  Porta,  pag.  81. 

(2)  Lanzi,  storia  pittorica. 

(3)  Pascoli,  open  cit.  tom.  I.  pag.  200. 

(4)  Passeri,  oper.  cit.  pag.  394. 

— —  ■ — ■  — . 


Digitized  by  Google 


124  SEZIONE  SESTA 

volta  vennero  eseguile  dal  detto  Niccolò  dalle  Poma- 
rance  (\).  Il  quadro  della  terza  cappella  esprime  la 
Triade  santissima  attorniata  da  cori  di  santi ,  è  opera 
di  Francesco  da  Ponte  bassanese  (2).  Il  padre  eterno  in 
una  delle  lunette  fu  condotto  da  Ventura  Salimbeni  (3); 
la  trasfigurazione  nell'altra  lunetta  appartiene  a  Durante 
Alberti  (4)  ;  la  creazione  del  mondo  nella  volta ,  venne 
colorita  da  ignoto  arteGce  sui  cartoni  del  p.  Giambattista 
Fiammeri.  Si  giunge  poi  alla  maravigliosa  cappella  di 
s.  Ignazio,  eretta  con  architetture  del  rinomato  p.  Pozzi. 
Le  quattro  colonne  che  formano  il  ricco  ornamento 
dell'altare  sono  incrostate  di  lapislazuli  e  listate  di  me- 
tallo dorato,  coi  capitelli  e  le  basi  d'ugual  materia  (5).  I 
contrapilastri  sono  di  bianco  e  nero  antico;  l'architrave 
che  posa  sulle  colonne  è  di  verde  antico ,  e  dello  stesso 
marmo  sono  l'intero  frontespizio  e  il  cornicione,  fregiati 
di  arabeschi  di  metallo  messo  a  oro  (6). 

La  nicchia  tra  le  colonne  è  incrostata  di  lapislazuli  e 
di  alabastri  antichi,  con  ornati  differenti  in  bronzo  do- 


(1)  Maglioni,  vita  di  Niccolo  dalle  Pomarance. 

(2)  Baglioni,  oper.  cit.  pag.  254. 

(3)  Id.  ibid.  pag. 

(4)  ìd.  ibid.  pag.  112. 

(5)  Questi  capitelli  dol  pari  che  le  basi  furono  gittate  in  bromo  da 
Giorgio  Biscia,  e  Giacinto  Tana,  sui  disegni  di  Andrea  Bertoni. 

(6)  Nel  metto  del  frontispizio  si  Tede  risaltare  un  gruppo  in  marmo 
bianco  ,  rappresentante  la  Ss.  Trinità  sostenuta  da  nuvole,  e  circondata 
da  raggi  di  bionzo  dorata  Bernardino  Ludo  vi  si  scolpi  il  Dio  Padre  e  lo 
Spìrito  santo,  come  pure  quelT  angiolo  che  regge  il  globo  terrestre  di  la- 
pislazuli ;  Luigi  Ottone  esegui  la  effigie  di  Cristo  che  tiene  in  mano  una 
croce  di  metallo  dorato. 
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rato  (1).  La  cornice  che  sta  attorno  ad  essa  nicchia  è 
pure  di  metallo,  ed  ha  sulla  cima  due  angioli  eseguiti 
dal  Monnot,  i  quali  reggono  una  targa  dorata  entrovi 
il  nome  di  Gesù  formato  in  cristallo  di  monte.  La  statua 
di  s.  Ignazio  posta  nella  nicchia  à  di  argento,  ed  è  alta 
palmi  dodici;  sulla  pianeta  che  ha  indosso  sono  sparsi 
preziosi  gioielli  (2).  Sei  bassorilievi  di  metallo  dorato 
ornano  gli  specchi  delle  basi  che  sostengono  le  colonne, 
ed  uno  assai  grande  forma  prospetto  tra  le  medesime  (3). 
Ai  lati  dell'  altare  si  osservano  due  gruppi  in  marmo , 
il  primo  de' quali  esprime  la  Fede  che  abbatte  l'idola- 
tria, scultura  di  Giovanni  Tcudone;  rappresenta  F altro 
la  Religione  che  atterra  F  eresia,  opera  di  Pietro  le  Gros. 
I  due  bassorilievi  che  si  scorgono  nelle  pareti  esprimono, 
F  uno  F  approvazione  della  compagnia  di  Gesù ,  ed  è 
eseguito  da  Angelo  Rossi,  F  altro  la  canonizzazione  di 
sant'Ignazio,  ed  è  lavoro  di  Bernardino  Cornetti  (4). 

La  pittura  nella  volta  dell'arco  ove  si  vede  il  santo 
in  gloria,  venne  condotta  dal  Baciccio.  La  contigua  Cap- 


fl)  Ornano  la  nicchia  nell'  interno  alcuni  angioletti  di  argento  posati  sa 
leggere  nuvole. 

(2)  Questa  statua  fa  laTorata  da  Gianfederico  Luduvisi  sol  modello  di 
Pietro  Le  Gros;  qoel  qaadro  ad  olio,  che  comunemente  servo  a  coprirla , 
è  opera  del  p.  Pozzi;  il  ricco  piedistallo  che  sostiene  la  statua  ha  nei  lati 
due  angioli  con  cornucopie  ,  i  quali  pongono  in  mezzo  un  cartellone  ,  in 
cui  è  scritto:  ad  maio  rem  Dei  Gloriam. 

(3)  Questi  bassorilievi  esprimono  miracoli  operati  da  s.  Ignazio, o  storie 
della  vita  di  lui. 

(&)  l  due  angioli  di  marmo  che  stanno  sulle  porte  laterali,  reggendo  lo 
scudo  col  nome  di  Gesù  in  campo  di  lapislazuli,  furono  scolpiti  dal  Ru- 
sconi, da  Francesco  Maratti  e  da  Lorenzo  Ottoni. 
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pelletta  rotonda,  sacra  a  Maria  vergine  (\) ,  ha  nella 
cupola,  alcuni  cori  d'angioli  coloriti  con  garbo  da  Giam- 
battista Pozzi;  i  dipinti  ad  olio  per  di  sotto  al  corni- 
cione appartengono  al  p.  Giuseppe  Valeriano,  gesuita  ; 
il  quadretto  in  tavola  che  sta  sull'  altare  ,  rappresenta 
san  Giuseppe,  e  fu  eseguito  dal  professore  cav.  Fran- 
cesco Podesti. 

V  aitar  maggiore,  recentemente  rinnovato  insieme  al 
cappellone  co'  disegni  del  professore  Antonio  Sarti ,  ha 
moltissima  imponenza  sì  perla  ricchezza  de' marmi  che 
l'adornano,  si  per  le  altre  parti  decorative,  tutte  d'una 
straordinaria  sontuosità  (2). 

La  prima  cappella,  da  mano  destra  entrando  in  chiesa, 
sacra  a  sant'Andrea  apostolo,  ha  sull'  altare  il  quadro  col 
santo  titolare,  e  nelle  pareti  il  martirio  de'santi  Stefano 
e  Lorenzo ,  lavori  tutti  di  Agostino  Ciampelli ,  di  cui 
sono  pure  le  lunette,  e  la  gloria  nella  volta.  L'altare 
della  seconda  cappella  ha  un  quadro  con  san  Francesco 
Borgia,  lavoro  del  p.  Pozzi  (3);  i  laterali  e  la  volta  fu- 
rono coloriti  da  Gaspare  Celio,  sui  disegni  del  p.  Fiam- 
meri.  Segue  la  cappella  dedicata  agli  angioli ,  ove  il 
quadro  dell'  altare  è  opera  che  appartiene  a  Francesco 


(1)  Questa  immagine  era  nella  chiesa  demolita  detta  *.  Maria  de  Astallis, 
come  sopra  si  ricordò. 

(2)  Formano  bellissimo  ornamento  di  questo  altare  quattro  colonne  di 
giallo  antico-  Il  quadro  ch'ivi  ci  vede,  rappresenta  la  Circoncisione,  e  fu 
eseguilo  da  Mutiano  (Baglioni,  pag.  47).  A  destra  è  il  deposito  del  card. 
Bellarmino. 

(3)  In  passato  sull'  altare  di  questa  cappella  era  un  Cristo  morto  in 
grembo  alla  madre  sua  santissima  ,  dipinto  assai  stimato  del  Pulzone  da 
Gaeta.      -  ... 
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Zuccheri,  del  pari  che  i  dipinti  laterali  (I).  Si  trova  quindi 
la  cappella  di  san  Francesco  Saverio ,  che  forma  pro- 
spetto a  quella  di  s.  Ignazio.  Essa  fu  eretta  co'  disegni 
di  Pietro  da  Cortona ,  a  spese  del  cardinale  Francesco 
Negroni.  Il  quadro  sull'altare,  rappresentante  il  santo  in 
agonia  è  opera  di  Carlo  Maratta  (2).  La  volta  venne  co- 
lorita interamente  da  Giovanni  Andrea  Cartoni.  La  pros- 
sima cappelletto  rotonda ,  dedicata  a  san  Francesco  di 
Assisi,  ha  il  quadro  eseguito  da  Francesco  De' Vecchi; 
la  cappella  venne  dipinta  a  fresco  da  Baldassarre  Croci; 
i  paesi  all'intorno  appartengono  al  Brilli;  e  i  quadri  che 
sono  dalla  cornice  in  su  furono  condotti  da  Giuseppe 
Paniz  e  da  altri  artefici  fiamminghi  (3). 

Chiesa  di  Gesù'  e  Maria  (4).  Fu  eretta  nel  1640  dai 
pp.  agostiniani  scalzi  con  architetture  di  Carlo  Mader no, 
meno  la  facciata,  che  è  del  cavalier  Rainaldi  (5).  L'in- 
terno è  una  sola  nave ,  con  sette  altari ,  e  va  ricca  di 
nobili  marmi  e  di  dorature. 

La  cappella  maggiore ,  edificata  con  bel  disegno  dal 


(1)  L'  Abramo  che  adora  i  tre  angioli ,  e  gli  altri  triangoli  della  Tolta 
di  questa  cappella  sono  opere  a  fresco  del  Salimbenij  gli  angioli  di  marmo 
situati  nelle  uicchie ,  furono  scolpiti  da  Siila  Lungo,  da  Flaminio  Vacca, 
e  da  altri;  gli  angioletti  di  stocco  intorno  alla  Tolta  di  Camillo  Mariani. 

(2)  Lami,  Storia  pittorica. . 

(3)  La  sacrestia  di  questa  chiesa  ha  la  Tolta  dipinta  a  fresco  da  Agostino 
Cia ro pelli  ;  il  quadro  poi  dell'altare  ch'è  di  commendevole  esecuzione,  da 
taluni  si  stima  opera  del  Carani,  e  da  altri  <T  incerto  autore. 

(4)  E  sulla  via  del  corso  ,  quasi  di  faccia  alla  chiesa  di  s.  Giacomo 
degl'incurabili  :  ha  annesso  il  convento  dei  pp.  agostiniani  scalzi. 

(5)  Il  denaro  per  l'erezione  della  facciata  venne  io  parte  somministrato 
da  monsignor  Giorgio  Bologne t li. 


> 
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Bainaìdi  suddetto,  ha  un  quadro,  in  cui  si  rappre- 
senta la  coronazione  di  Maria  vergine  in  cielo,  opera  di 
Giacinto  Brandi,  il  quale  colorì  anche  la  Tolta  (1).  La 
prima  cappella  a  destra  (2),  contiene  un  Crocefisso,  e 
da  una  parte  si  vede  dipinta  la  Maddalena  (3).  Nella 
seconda  si  osserva  un  s.  Niccolò  eh' è  di  mano  di  Ba- 
silio francese,  quantunque  sia  attribuito  a  Giovanni 
Carboni ,  scolare  del  Camassei  (4),  Il  sant'  Antonio  ab- 
bate nella  terza  cappella  fu  condotto  da  Girolamo  Pesci. 
La  cappella  che  viene  dopo  l'aitar  maggiore  dall'op- 
posto lato  ha  una  pittura  del  De  Alessandris  (5);  quella 
che  segue  è  ornata  con  pitture  a  fresco  che  esprimono 
storie  della  Madonna  e  di  san  Giuseppe  e  con  un  quadro 
ad  olio  rappresentante  una  sacra  famiglia ,  lavori  tutti 
di  Giacinto  Brandi  (6);  le  pitture  dell'  ultima  cappella, 
sono  di  Felice  Ottini  che  eseguì  anche  la  tela  dell'altare 
con  san  Tommaso  da  Villanuova  (7). 


(1)  Le  statue  che  sono  ne" lati  dell'aitar  maggiore,  rappresentanti  i  santi 
Giovanni  Battista  ed  Evangelista,  furono  scolpite  da  Giuseppe  Mazzuoli;  gli 
angeli  nella  parte  superiore  che  reggono  il  globo  terrestre  sono  del  Naldiui, 
e  gli  altri  appartengono  a  Francesco  Cavallini. 

(2)  Il  deposito  che  si  trova  prima  di  questa  cappella,  nella  parete  destra 
entrando,  fu  eretto  al  canonico  del  Corno,  con  disegno  e  sculture  di  Do- 
menico Guidi. 

(5)  Dopo  questa  cappella  è  il  sepolcro  de'signori  Bolognetti,  eseguito  da 
Francesco  Aprili 

(6)  All'uscire  della  cappella  si  trova  un  deposito, con  «cultore  di  Fran- 
cesco Cavallini» 

(5)  Fuori  della  cappella  è  un  altro  monumento  sepolcrale,  opera  del  detto 
Cavallini. 

(6)  Il  sepolcro  contiguo  è  lavoro  di  Michele  Maglia,  francese. 

(7)  L'ultimo ,  sepolcro  ,  presso  la  porta  da  questo  lato ,  venne  eretto  a 
Giulio  del  Corno,  ed  è  opera  di  Ercole  Ferrata. 
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Chiesa  di  san  Giacomo  degl'  incurabili  (1).  Nel  luogo  ove 
oggi  esiste  questa  chiesa  ne  sorgeva  nel  XIII  secolo 
un'altra  minore  dedicata  alla  Madonna  detta  santa  Maria 
in  Augusta,  per  la  prossimità  del  mausoleo  di  Augusto. 
Fu  questa  rinnovata  nel  4139  dal  cardinale  Pietro  Co- 
lonna ,  allorquando  fece  edificare  Io  spedale  annessole. 
Niccolò  V  nel  1450  la  concesse  alla  compagnia  di  santa 
Maria  del  popolo;  e  il  cardinale  Antonio  Maria  Salviati, 
essendo  protettore  di  essa  confraternita,  rinnov  ò  la  chiesa 
dalle  fondamenta,  ampliando  anche  lo  spedale. 

Il  nuovo  tempio  fu  costruito  co'  disegni  di  Francesco 
Ricciarelli  da  Volterra,  e  lui  morto,  con  quelli  di  Carlo 
Maderno  (2).  LT  interno  ha  figura  d' una  ellissi ,  e  con- 
tiene sei  cappelle,  oltre  1* aitar  maggiore.  Nella  prima 
di  esse,  a  destra  entrando,  si  scorge  una  resurrezione 
di  Cristo ,  opera  del  Roncalli.  Il  bassorilievo  nella  se- 
guente rappresentante  san  Francesco  di  Paola,  che  adora 
una  immagine  di  Maria,  è  frai  pregiati  lavori  del  Le 
Gros;  i  laterali  vennero  dipinti  da  Giuseppe  Passeri  (3). 


Per  di  fopra  ai  ricordati  monumenti  sepolcrali  tono  altrettante  nicchie 
con  entrovi  statue  in  istucco,  lavori  del  Cavallini,  di  Lorenzo  Ottoni,  e  di 
Michele  Maglia. 

In  sagrestia  si  osserva  soiraltare  una  Concezione,e  nella  volta  tre  quadri, 
pitture  pregevoli  di  Lanfranco;  gli  altri  dipinti  poi  vennero  eseguiti  dal  p. 
Matteo  palermitano,  religioso  agostiniano  scalzo. 

(1)  Rimane  sul  corto,  di  prospetto  alla  chiesa  e  convento  di  Gesù  e  Marta. 

(2)  Il  Maderno  dando  compimento  a  questa  fabbrica  eresse  anche  la 
facciata;  i  suoi  lavori  però  vennero  censurati  dal  Militia  (Roma  delle  belle 
Arti),  e  non  senza  ragione,  a  causa  dello  stile  bizzarro  degli  ornati. 

(3)  Gli  ornati  in  istucco  che  tono  in  questa  cappella  vennero  eseguiti  dal 
Le  Gros. 
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Il  Passionarli  colorì  il  battesimo  del  Redentore  che  sta 
nella  terza  cappella.  SulP  aitar  maggiore  è  un  quadro 
dipinto  dal  prof,  cavaliere  Giovanni  Silvagni  rappresen- 
tante il  transito  di  s.  Giovanni  d'Iddio  fondatore  dell'or- 
dine degli  ospedalieri,  detti  i  benfratelli ,  i  quali  ve  lo 
fecero  collocare  (  sostituendolo  a  quello  di  Battista  da 
Novara  (1),  rappresentante  l'ultima  cena,  che  vi  esisteva), 
dopo  che  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI  ebbe  com- 
messo alla  loro  cura  questo  sacro  tempio  e  l'annesso  ospe- 
dale. La  storia  di  Melchisedecco  nel  laterale  destro  appar- 
tiene a  Ve>pasiano  Strada;  il  prodigio  della  manna  nel 
deserto,  nel  laterale  sinistro  fu  condotto  dal  Nappi  (2). 
La  cappella  Graziani ,  prima  da  man  sinistra  ,  ha  un 
quadro  di  Antiveduto  Grammatica  in  cui  ritrasse  la  na- 
scita di  Gesù.  Nella  seguente  osservasi  la  statua  di  san 
Giacomo,  scultura  d'Ippolito  Buzi  ;  e  l'ultima,  eretta 
a  spese  di  Virginia  Tolfa,  contiene  il  quadro  di  Fran- 
cesco Zucchi,  espressavi  la  pia  fondatrice  che  ora  in- 
nanzi alle  effigie  della  Madonna  e  di  s.  Giacomo. 

Chiesa  di  s.  Giacomo  Scossavalli  (3).  Si  fa  rimontare 
la  prima  sua  origine  ai  tempi  stessi  di  Costantino  (4). 


(1)  Questo  quadro  fu  fatto  eseguire  dal  cardinale  Anton-Maria  Salviati, 
il  quale  fece  anche  condurre  gli  affreschi  della  volta. 

(2)  Dello  stesso  Nappi  sono  anche  i  santi  sopra  il  suo  quadro  ,  e  gli 
angioli  nella  volta. 

(3)  Bimane  a  poca  distania  dalla  basilica  Vaticana ,  ed  ha  innanzi  nna 
piazza  che  da  essa  piglia  il  nome- 

(A)  È  pia  tradizione  che  le  due  grandi  pietre  che  in  questa  chiesa  sono 
custodite  vi  fossero  poste  da  s.  Elena,  madre  di  Costantino.  Ella  conforme 
piamente  si  ritiene  ,  avevate  portate  da  Gerusalemme  in  Roma  ,  perchè  i 
divoti  credevano  che  su  d'  una  di  esse  Abramo  avesse  collocato  il  suo  fi- 
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Fu  parrocchia,  e  due  secoli  indietro  Tenne  in  gran  parte 
riediflcata.  Il  quadro  dell'  altare  a  man  destra  che  rap- 
presenta la  circoncisione,  venne  disegnato  dal  Ricci  da 
Novara,  e  colorito  da  un  suo  scolare ,  il  quale  dipinse 
anche  il  quadro  dell'  aitar  maggiore,  in  cui  il  maestro 
aveva  delineata  la  cena  degli  apostoli  (\).  Il  dipinto 
dell'  ultima  cappella  esprime  la  natività  della  Madonna, 
ed  è  un  lavoro  pregevole  del  Ricci  suddetto  ;  gli  affre- 
schi ne'  laterali  si  attribuiscono  all'  Ambrogioli  (2). 

Chiesa  di  san  Giorgio  in  velahro  (3).  Sembra  che  esi- 
stesse fino  dai  tempi  di  Gregorio  I;  e  si  vuole  che  la 
sua  edificazione  sia  del  VI  secolo.  San  Gregorio  le  diede 
il  titolo  di  diaconia  cardinalizia  ,  ordinando  ad  alcuni 


gliuolo  Isacco  per  sacrificarlo  a  Dio,  e  sopra  l'altra  veniste  adagiato  Gesù 
bambino,  allorquando  la  sua  madre  santissima  lo  ebbe  presentato  al  tempio. 
Si  narra  inoltre  che  sont'Elena  Tosse  risoluta  di  situare  le  dette  due  pietre 
nella  basilica  Vaticana;  ma  che,  giunto  il  carro  chele  trasportava  innanzi 
Illa  chiesa  di  cui  trattiamo,!  cavalli  si  fermassero,  nè  mai  essendosi  voluti 
muovere  d'un  passo,  fosse  forza  riporre  le  dette  pietre  nella  chiesa  stessa  , 
a  cui,  da  siffatto  avvenimento  derivasse  in  seguito  l'appellazione  di  Scos- 
taca  valli. 

(1)  Sull*  aitar  maggiore  è  un  tabernacolo  di  marmo  affrica  no ,  eseguito 
da  Giambattista  Golii 

(2)  L'oratorio  ch'è  presso  alla  chiesa  fu  fatto  erigere  dalla  confraternita 
che  vi  risiede,  nel  ICO t-  SulF  altare  di  esso,  architettura  di  Giambattista 
Cerosa,  è  un  san  Sebastiano  dipinto  di  Paolo  Guidotti  ;  nella  volta  poi  è 
no  Dio  padre,  e  ne' laterali  i  quattro  dottori  della  chiesa  latina,  tutti  lavori 
di  Vespasiano  Strada. 

(3)  Questa  è  una  delle  più  antiche  chiese  di  Roma,  e  si  stima  eretta  sulle 
mine  della  basilica  Semproniana ,  in  cui  si  rendeva  ragione  ai  mercatanti 
nel  foro  boario  e  del  velabro,  dal  quale  la  chiesa  prese  V  appellazione  di 
*.  Giorgio  in  Felabro;  che  in  seguito,  per  corrosione,  fu  mutata  nell'altra, 
ad  velurn  aureum. 
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monaci  che  la  possedevano  di  ristorarla,  e  celebrarvi  i 
divini  uffizi  (1).  Leone  II  la  risarcì,  e  volle  che  fosse 
dedicata  anche  a  san  Sebastiano  (2).  Il  pontefice  san 
Zaccaria  la  rifabbricò,  trasferendovi  il  corpo  e  il  sangue 
di  quel  martire  da  lui  rinvenuti  nel  Laterano  (3).  Gre- 
gorio IV  adornò  la  tribuna ,  e  vi  aggiunse  due  portici, 
presentandola  anche  con  ricchi  donativi  (4).  Il  cardinale 
Giacomo  Gaetano  degli  Stefaneschi ,  avutone  da  Boni- 
fazio Vili  il  titolo  nel  1295,  diede  a  dipingere  essa  tri- 
buna al  celebre  Giotto  (5).  Da  ultimo ,  Giacomo  Serra 
cardinale  titolare,  vi  fece  fare  nuovi  ristauri ,  dandola 
in  custodia  ai  frati  eremitani  di  sant'  Agostino ,  detti 
gli  scalzi.  Nel  4703  il  cardinale  Imperiali  ne  rinnovò  il 
soffitto ,  abbellito  con  pitture  di  Francesco  Civalli ,  e 
chiuse  con  cancelli  di  ferro  il  portico  esteriore.  Ad  onta 
però  di  tante  cure  questa  chiesa  sarebbe  rovinata  affatto, 
se  Pio  VII  nel  1819  non  l'avesse  concessa  alla  pia 
unione  de'  fanciulli,  stabilita  in  santa  Maria  del  pianto, 
a  quel  tempo  retta  da  monsignor  Antonio  Santelli.  Que- 
sti cogli  aiuti  di  denaro  offerti  dal  pontefice,  e  colle 
elemosine  di  di  vote  persone  ristaurò  per  intero  l'edilizio, 
conservandone  P  architettura  primitiva. 
Questa  chiesa  ha  nell'  esterno  un  portico  (6),  retto  da 


(1)  Anastasio  Bibliotecario ,  vita  di  Gregorio  I. 

(2)  Id.  vita  di  Leone  IL 

(5)  CiacconiOy  vite  de"  papi,  alla  vita  di  s.  Zaccaria  pontefice. 

(4)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Gregorio  IP. 

(5)  fasori,  vite  de  pittati,  scultori,  e  architetti,  tom.  I. 

(6)  Dell'aurore  di  esso  portico  rendono  tettimonianxa  i  seguenti  versi, 
«Colpiti  nel  fregio  dell'architrave  di  marmo* 
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cinque  colonne.  La  parte  interiore  rimane  divìsa  in  tre 
navi  per  mezzo  di  quindici  colonne  (i).  Il  ciborio  dell'ai- 
tar maggiore  e  sorretto  da  quattro  colonnine  di  granito  { 
rosso.  Nella  tribuna,  oggi  che  parliamo,  quasi  nulla 
è  più  dato  di  poter  conoscere  delle  pitture  di  Giotto , 
stantechè  i  lavori  di  queir  egregio  maestro  vennero  ri- 
tocchi da  mano  imperita. 

Chiesa  di  s.  Giovanni  decoluto  (2),  Si  disse  in  altri 
tempi ,  santa  Maria  della  fossa ,  e  da  Innocenzo  Vili, 
nel  1487,  fu  concessa  alla  confraternita  della  misericor- 
dia, della  nazione  Corentina ,  per  Y  innanzi  stanziata  in 
san  Biagio  della  pagnotta,  lungo  la  via  giulia  (3).  La 
detta  confraternita  quindi  si  diede  il  carico  di  farla 
riedificare  dai  fondamenti. 

Sul  primo  altare,  da  mano  diritta  entrando,  è  il  qua- 
dro colla  nascita  del  santo  Precursore,  opera  di  Giacomo 
Zucca;  il  secondo  ha  il  san  Tommaso  in  atto  d' intro- 
durre il  dito  nella  piaga  del  costato  di  nostro  Signore, 
affresco  d'uno  scolare  del  Vasari;  il  terzo  la  visitazione 


>Jh    STEPB ABYS  EX- STELLA,  CTPIBRS  CAPTARE  SYPEBRA, 

BLOQYIO  BABYS,  V1RTVTBM   LVMIRB  CLARVS, 
RXPE1IDBKS   ATB?«   STTDVlT  BEHOVARE  PRORATLTM 

SVMPTIBTS  EX  PBOPRII»,  TIBI  PECIT,  SARCTB  GEORGI, 
CLERICYS  B1C  CTIYS  PRIOB  BCCLXlIAB  FTTT  *11VK 

UIC   fcOCTt  AD  TBLVM  PBABBOMIHE   DICITTR  ATRI. 

(1)  Due  di  queste  colonne  tono  scanalate  t  di  marno  pano,  due  di  pao- 
naatetto,  ed  undici  di  granito  bigio. 

(2)  Rimane  non  lunga  dalla  chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedin,  e  a  poca 
distanca  dal  foro  romano. 

(3)  La  detta  confraternita  ha  per  ittituto  principale  il  porgere  ogni  sorta 
d'aiuto  per  l'anima  a  que'rei  che  finiscono  la  vita  per  mano  d.  ila  giustizia* 
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della  Madonna,  dipinto  ad  olio  del  Roncalli  (1).  I  sei 
santi  attorno  all'  arco  della  cappella  maggiore ,  furono 
eseguiti  a  fresco  da  Giovanni  Coscia.  La  tavola  dell'al- 
tare ,  rappresentante  la  decollazione  del  Battista,  è  una 
delle  stimate  opere  del  Vasari  (2).  Il  primo  altare  da 
mano  manca  è  dedicato  al  Crocefisso;  sopra  il  secondo 
si  vede  il  quadro  con  san  Giovanni  Evangelista  entro 
la  caldaia  bollente,  lavoro  con  molte  figure,  eseguito  da 
Giambattista  Naldini,  a  cui  appartengono  anche  i  santi 
coloriti  superiormente,  le  figure  laterali,  nel  terzo  altare, 
e  la  gloria  con  parecchi  beati  nella  volta,  vennero  con- 
dotti da  Jacopino  del  Conte.  Sopra  la  porta  di  fianco 
Monanno  Monanni  dipinse  il  battesimo  del  Redentore 
nel  Giordano  ;  sulla  porta  che  mette  nel  chiostro  è  il 
Battista  che  predica  nel  deserto  alle  turbe ,  lavoro  del 
Cosci  (3).  Nelle  cantonate  del  chiostro  stesso  sono  due 
altari  ;  uno  di  essi  ha  il  quadro  colla  decollazione  del 
Precursore,  che  si  tiene  copia  d'un  dipinto  del  Muziano; 
nell'altro  si  osserva  la  risurrezione  di  Lazzaro,  con  gran 
copia  di  figure,  tela  condotta  dal  Cosci  (4). 


(1)  Le  figure  a  fresco  che  lono  per  di  sopra  vennero  eseguite  anch'esw 

dal  Roncalli. 

(2)  Le  pitture  che  ornano  il  sotti  arco  del  medesimo  altare  grande  tono  di 
scuola  fiorentina. 

(3)  Lo  stesso  Cosci  assieme  al  Naldini  e  al  Roncalli  condussero  le  figure 
degli  apostoli  e  di  altri  santi,  che  si  veggono  presso  il  soffitto. 

(4)  Unito  alla  chiesa  è  V  oratorio  della  confraternita  ,  e  vi  sono  pitture 
assai  belle.  Sull'altare  è  uda  deposizione  della  croce,  opera  che  viene  riguar- 
dala la  migliore  tra  quelle  <■*  -guite  da  Jacopino  del  Conte:  i  laterali  colle 
effigie  de*  santi  Andrea  e  Rartulommeo  appartengono  a  Francesco  Sai  viali. 
Le  storie  di  s-  Zaccaiia,  di  ».  Giovanni  predicante  e  del  battesimo  di  Cristo, 
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Chiesa  di  s.  Giovanni  db9  fiorentini  (1).  Venne  eretta 
nel  1488,  dandone  il  disegno  (2)  il  Sansovino,  il  quale 
non  proseguì  l'impresa  ,  che  fu  continuata  da  Antonio 
Sangallo  (3),  e  per  ultimo  da  Giacomo  della  Porta;  il 
coro  però  e  la  cupola,  furono  edificati  da  Carlo  Maderno, 
e  la  facciata  fu  innalzata  d'ordine  di  Clemente  XII;  con 
architettura  di  Alessandro  Galilei  (4). 

LT  interno  della  chiesa  ha  forma  di  croce  latina ,  ri- 
mane diviso  in  tre  navi  per  mezzo  di  grandi  pilastri 
che  sostengono  le  arcate,  e  contiene  dieci  cappelle,  oltre 
l'aitar  maggiore.  Questo  venne  fabbricato  e  abbellito  di 
marmi  per  munificenza  della  famiglia  Falconieri  (5).  Ivi 


sono  lavori  condotti  in  età  giovanile  dal  detto  Jacopino.  Il  santo  Precursore 
imprigionato  è  opera  del  Franco  da  Venezia  ;'la  rena  di  Erode  e  il  ballo 
di  Erodiade  furono  eseguite  da  Pirro  Ligorio;  la  Visitazione;  e  la  nascila 
del  Battista  sono  lavori  del  Salviati. 

(1)  È  sul  fine  della  via  giulia  ,  a  poca  distanza  del  ponte  sant'Angelo; 
ebbe  origine  da  una  confraternita  di  divoli  fiorentini  i  quali  nel  1448,  in 
tempo  di  peste,  ai  diedero  caritativamente  a  seppellire  i  poveri  che  mori- 
vano nelle  campagne. 

(2)  La  confraternita  allorché  nel  1488  si  fu  deliberata  ad  eiigerela  chiesa 
diede  commisione  a  Michelangiolo  di  farne  il  disegno  ;  il  quale  non  uno  , 
ma  cinque  disegni  presentava  ai  committenti.  Fu  sceltu  il  più  bello  e  ricco, 
ch'era  sull'idea  del  Pantheon;  ma  visto  poi  che  la  spesa  sarebbe  riuscita 
troppo  grave,  non  fu  messo  ad  esecuzione,  e  il  modello  di  esso  venne  ri- 
posto nel  prossimo  oratorio,  ove  rimase  fino  al  1720. 

(3)  Leone  X  aveva  prescelto  il  Sansovino;  questi  cominciò'  l'edificio,  ma 
avendo  incontrato  non  leggere  difficoltà  nel  fondare  i  muri  entro  il  fiume 
ch'è  verso  il  ponente  si  tolse  dall'impresa,  aottentrando  a  lui  il  Sangallo. 

('■';  Questa  facciata  è  tutta  di  travertini.  Nel  frontespizio  della  porta 
maggiore  sono  alcune  statue  scolpite  da  Filippo  Valle. 

(5)  Taluni  ascrivono  il  disegno  di  questo  altare  al  Borromino,  e  taluni 
a  Pietro  da  Cortona  ;  tutti  però  •*  accordano  in  dire  che  fowe  terminato 
da  Ciro  Ferri. 


*  ,    . 
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si  osserva  il  bassorilivo  esprimente  il  battesimo  di 
Cristo,  scolpito  da  Antonio  Raggi  (1). 

La  prima  cappella,  a  dritta  di  chi  entra  nella  chiesa, 
ha  un  san  Vincenzo  Ferreri,  d'autore  incognito,  attri- 
buito al  Passignani  ;  la  seconda,  dedicata  a  san  Filippo 
Benizi ,  contiene  un  dipinto  di  scuola  fiorentina  ;  nella 
terza  si  osserva  un  san  Girolamo,  pittura  di  Sante  Ti  ti  (2). 
Viene  poi  la  cappella  della  crociata ,  dedicata  ai  santi 
Cosma  e  Damiano,  ove  si  ammira  il  dipinto  di  Salvator 
Rosa ,  che  rappresenta  i  due  santi  liberati  dalle  fiam- 
me (3).  La  cappella  laterale  all'aitar  maggiore  è  dedi- 
cata a  Maria  Vergine;  ivi  si  veggono  nelle  pareti  la 
natività  della  Madonna  ,  e  il  transito  di  lei ,  opere  di 
Agostino  Fontebuoni  (4). 

La  prima  cappella,  da  mano  manca  entrando  in  chiesa, 
contiene  il  quadro  di  Francesco  Corradi ,  esprimente 
santa  Maria  Maddalena  de'Pazzi;  lo  stesso  pittore  esegui 
i  laterali  ;  e  le  rimanenti  pitture  a  fresco  sono  del  Co- 


fi)  Nei  depositi  laterali,  la  statua  della  Fede  è  opera  di  Ercole  Ferrata; 
quella  della  Carila  appartiene  a  Domenico  Guidi.  Gli  ornati  di  stucchi 
sono  lavori  di  Filippo  Cai  rari.  Pietro  Sanese,  Francesco  Aprili,  Michelan- 
giolo  Anguier:  le  virtù  sopra  gli  ornati  furono  eseguite,  una  dal  d*tto 
Anguier  ,  l'altra  da  Leonardo  Roti.  La  memoria  sepolcrale  di  monsignor 
Corsini  è  disegno  dell'Alga rdi,  e  l'altra  di  monsignor  Acciaiuoli  fu  eseguita 
da  Ercole  Ferrata. 

(2)  11  laterale,  ove  è  espresso  s.  Girolamo  in  atto  di  scrivere  è  di  Luduvico 
Cigoli:  quello  incontro  appartiene  al  Passignani,  e  gli  affreschi  nella  volta 
sono  di  Stefano  Pieri. 

(■")  Per  questo  dipinto,  Pietro  Nerli ,  proprietario  allora  della  cappella, 
pago  a  Salvator  Rosa  scudi  mille. 

(i)  Le  altre  pitture  di  questa  cappella  sono  opera  di  Agostino  Ciampelli. 
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sci  (I).  La  seconda  cappella  (2)  ba  il  quadro  con  sanl'An- 
tonio  abbate ,  giacente  morto  sul  terreno ,  lavoro  del 
Ciampelli  ;  nella  volta  si  osservano  le  storie  di  san  Lo- 
renzo ,  condotte  a  fresco  da  Antonio  Tempesti ,  e  nei 
laterali  sono  due  grandi  quadri  co' fatti  de*  santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo ,  lavori  di  Giovann'  Angelo  Canini. 
Nella  cappella  di  s.  Francesco  si  scorge  la  tela  di  Sante 
Titi  sull'altare;  le  altre  pitture  appartengono  al  Poma- 
rancio  (3).  Siegue  la  cappella  della  crociata ,  ove  è  un 
dipinto  di  Baccio  Ciarpi ,  cbe  rappresenta  santa  Maria 
Maddalena.  La  cappella  laterale  dell'  aitar  maggiore  da 
questo  lato  sinistro  è  proprietà  de'  signori  Sacchetti ,  e 
sull'altare  ba  un  Crocefisso  di  metallo,  fuso  sui  modelli 
di  Prospero  Bresciano;  le  pitture  della  volta  e  dei  laterali, 
ove  sono  rappresentate  storie  della  vita  del  Redentore, 
furono  eseguite  dal  Lanfranco,  e  meritano  considera- 
zione (4). 

Chiesa  di  san  Giovanni  in  Laterano  (5).  Fu  eretta  sul 


(t)  Presso  questa  cappella  è  V  altra  del  fonte  battesimale  ,  ore  è  un  s. 
Sebastiano  e  altre  pitture  di  Giambattista  Vanni. 

(2)  Tra  questa  e  la  prima  cappella  si  scorge  nella  parete  un  gran  quadro 
rappresentante  il  santo  Precursore  in  atto  di  predicare,  opera  del  Naldini. 

(3)  Il  deposito  ch'ivi  si  trova  eretto  a  mosignor  Sam miniati  è  scultura 
di  Pietro  Valle;  e  V  altro  del  marchese  Alessandro  Capponi  venne  eseguito 
dallo  Slodtt,  sui  disegni  di  Ferdinando  Fuga. 

(«*)  Questa  chiesa  fu  fatta  parrocchia  da  Leone  X  nel  1591  ed  è  uffiziata 
da  una  congregazione  di  sacerdoti  fiorentini.  In  essa  è  sepolto  Carlo  Ma- 
derno  e  presso  a  lui  il  Barromino.  Giace  pure  in  questa  chiesa  il  Foggìni; 
e  nella  sepoltura  gentilizia  Giovanni  Battista  Visconti ,  e  i  figli  di  lui  Fi- 
lippo Aurelio  e  Alessandro. 

(5)  Delle  quattro  basiliche  patriarcali  di  Roma  ,  questa  è  la  prima  ,  e 
però  è  stata  sempre  riguardata  come  la  più  degna,  non  solo  in  Roma  stessa 
Tono  II.  13 
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Celio  nel  luogo,  ove  già  esisteva  il  palazzo  dei  Laterani 
dall'  imperator  Costantino,  a  preghiere  del  pontefice  san 
Silvestro,  il  quale  la  consacrò  nel  319  (1)  dedicandola 
al  Santissimo  Salvatore  (2).  Quindi  è  che  la  si  disse 
Costantiniana,  dal  fondatore,  e  del  Salvatore  dal  patrono 
di  essa;  Lucio  II  però,  nel  1144,  avendovi  aggiunto  il 
culto  particolare  de'  santi  Giovanni  Battista  ed  Evange- 
lista, assunse  il  nome  che  tuttora  conserva  (3). 

Per  la  durata  di  quasi  mille  anni,  i  sommi  pontefici 
spesero  ogni  cura  onde  mantenere  ed  aumentare  lo 
splendore  di  così  insigne  tempio.  Nel  1308  però  esso 
rimase  quasi  interamente  distrutto  da  un  incendio  (4). 
Clemente  V,  che  allora  teneva  il  pontificato  risiedendo 
in  Avignone,  risaputo  il.  disastro,  mandò  grosse  somme 
di  denaro  onde  racconciare  la  basilica  (5).  Dal  secolo  XIV, 
in  cui  accadde  il  risarcimento  in  seguito  dell'incendio, 
fino  al  secolo  XVIII,  i  papi  che  V  uno  all'altro  si  ven- 
nero succedendo  ,  migliorarono  il  sacro  edilizio ,  con 


ma  in  tutto  il  mondo  cattolico;  però  le  si  dà  il  titolo  di  omnium  Urbis  et 
orbis  ecclesiarum  mater  et  caput. 

(\)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  s.  Silvestro  papa. 

(2)  S.  Silvestro  dedicò  la  basilica  al  Santissimo  Salvatore  appunto  perchè 
nell'atto  che  la  consacrava  apparve  sul  maggiore  altare  di  essa  prodigiosa- 
mente una  immagine  del  Salvatore,  che  da  tutto  il  popolo  fu  veduta. 

(3)  Ci  a  ce   .      Pile  de'papi,  alla  vita  di  Lucio  II. 

C'i)  Giovanni  Villani  nella  sua  cronaca  narra  che  questo  incendio  si  sve- 
gliò nella  vigilia  di  s.  Giovanni,  mentre  i  canonici  erano  io  coro  cantando 
vespro;  e  che  fu  cagionato  dalla  poca  cura  di  un  operaio  che  racconciava 
i  letti 

(5)  Clemente  V  in  questa  occasione  cedette  alla  insinuazione  del  Petrarca, 
che  lo  esoito  a  risarcire  il  primo  e  più  cospicuo  tempio  del  cristianesimo- 
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adornarlo  e  ridurlo  nel  modo  che  si  trova  al  presen- 
te (iy. 

Innanzi  a  questa  basilica  s' apre,  verso  levante ,  una 
vastissima  piazza ,  e  per  un9  ampia  scalinata  si  monta 
ad  essa  (2).  La  facciata,  una  delle  migliori  opere  di 
Alessandro  Galilei ,  è  tutta  in  travertini,  dividendosi  in 
due  logge  o  portici,  uno  all'altro  soprastante  (3).  V  in- 
ferior  portico  costituisce  il  vestibolo  per  cui  si  ha  pas- 
saggio nella  chiesa  ;  il  superior  forma  la  gran  loggia 
da  dove  il  papa  dà  la  sua  benedizione,  ne' giorni  a  ciò 
destinati.  Il  prospetto  termina  con  un  loggiato,  adorno 
di  statue  in  travertino  (4).  In  quel  fregio  dell* architrave 
che  divide  i  due  portici  è  una  iscrizione-in  versi  leonini, 


(<)  Tra  i  pontifici  che  più  benemeriti  si  resero  di  questa  basilica  ricor- 
deremo, Martino  V,  che  fecevi  il  pavimento  di  beli' opera  alessandrina  , 
ordinando  anche  la  pittura  delle  pareti  a  Gentile  da  Fabriano,  o  secondo 
altri  a  Pietro  Pisano',  Sisto  IV  che  eresse  il  campanile,  e  risarei  la  fac- 
ciata Terso  settentrione;  Alessandro  VI  il  quale  eresse  il  grand*arcone  in- 
nanzi all'aitar  papule  ;  Pio  IV  che  rinnovò  il  prospetto  esterno  incontro 
a  tramontana  ;  Pio  V  il  quale  fece  eseguire  le  dorature  del  soffitto  nella 
nave  di  mezzo;  Clemente  Vili  eh'  eresse  il  sontuoso  altare  del  Sacramento 
sotto  la  traversa,  e  questa  ricostruì  e  fece  dipingere  a  fi  esco;  Sisto  V  a 
cai  si  deve  l'edificio  del  portico  settentrionale  abbellito  con  dipinti  ;  In- 
nocenzo X  il  quale  ordinò  l'intera  riedificazione  della  basilica  ,  co'disegni 
del  Borromino;  Clemente  XII  per  ultimo  che  eresse  a  sue  spese  la  facciata 
verso  oriente,  e  costruì  la  sontuosa  cappella  di  sua  famiglia. 

(2)  Questa  scalinata  ha  nel  centro  un  padiglione  con  sue  larghe  liste  di 
granito,  per  comodo  di  farvi  salire  la  carrozza  del  papa,  se  così  si  volesse- 

(3)  L'architettura  del  prospetto  è  d'oidine  corintio  ,  e  si  forma  dì  co- 
lonne n  pilastri;  tanto  il  portico  inferiore  quanto  il  superiore  hanno  cinque 
arcate,  adorne  con  colonne  di  buoni  marmi. 

(4)  Quattordici  sono  le  statue  in  travertino  che  rappresentano  diversi 
santi;  esse  sono  alte  palmi  27  e  mezzo,  e  quella  del  Salvatore  che  si  scorge 
in  mezzo  ad  esse  ha  di  altezza  palmi  30. 


HO  SEZIONE  6 ESTÀ 

la  quale  era  scolpita  nell'architrave  del  vecchio  por- 
tico (1).  Il  frontispizio  poi  che  sta  sopra  al  secondo 
portico  ha  nel  centro  del  timpano  un'  antica  immagine 
del  Salvatore  (2). 

In  fondo  al  vestibolo  (3)  si  aprono  cinque  porte,  ri- 
spondenti ai  cinque  ingressi  del  prospetto,  per  le  quali 
si  entra  nella  basilica  (4).  17  interno  di  essa,  in  figura 
di  croce  latina ,  comprende  sei  navi ,  una  maggiore  nel 
mezzo  ,  due  minori  da  ciascun  canto  di  questa ,  e  una 
detta  traversa,  o  di  crocerà.  La  maggior  nave,  decorata 

come  oggi  si  vede  nel  4650  per  munificenza  d'Inno- 



(1)  Questa  iscrizione,  ritarcita  da  Niccolò  IV,  e  da  Eugenio  IV,  è  cosi 
concepita. 

Dogmate  papali  —  datar  ac  timul  imperiali , 

Quod  sim  cunclarum  —  mater  caput  ecclesiarum, 

Hinc  Salvatori»  —  coelettia  regna  datori*. 

Nomina  sanxerunt  —  cum  cuncla  peracta J'uerunt\ 

Sic  sumus  ex  toto  —  converti  supplice  voto 

Nostro,  quod  haec  aedes  —  libi  Christe  sit  inclfta  sedei. 

(2)  Questa  immagine  era  già  in  fronte  del  vecchio  portico  (Ciampini, 
de  sucri s  aedi 'ficus  a  Costantino  magno  constructis,  pag.  40  )• 

(3)  Esso  vestibolo  ha  34  pilastri  di  marmo  bianco,  risaltanti  sulle  pareti 
di  marmo  venato;  il  suo  pavimento  è  di  marmi  diversi  ;  la  volta  ha  ano 
•comparto  di  cassettoni  in  istucco  con  in  meato  l'arme  di  Clemente  XII. 
Alla  estremità  sinistra  si  scòrge  la  statua  in  marmo  di  Costantino,  trovata 
negli  scavi  delle  terme  sul  Quirinale ,  e  qui  fatta  collocare  da  Demente  XII 
in  lui.go  del  suo  proprio  simulacro)  nel  sito  tieuo  erettogli  dai  canonici. 

(4)  La  porta  di  mesto  ha  le  imposte  di  bronzo,  le  quali  già  erano  alla 
chiesa  di  s.  Adriano,  e  qui  Tennero  poste  da  Alessandro  VII,  dopo  averle 
fatte  accomodare  all'  uopo  che  dovevano  servire.  Le  altre  porte  minori 
hanno  imposte  di  legno,  meno  la  così  delta  porta  santa.  Su  due  di  questa 
porte  minoii  è  un  bassorilievo  in  marmo  ;  e  altri  due  bassorilievi  simili 
sono  collocati  uno  sulla  statua  di  Costantino,  l'altro  sulla  porta  di  faccia, 
che  mette  al  palazzo  pontiGcio  i  ricordati  bassorilievi  esprimono  storie  di 
s.  Gio-  Battista;  opere  del  Ludurisi,  del  Bracci,  e  del  Maini. 
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cenzo  X,  contiene  sei  grossi  piloni  per  banda,  dai  quali 
si  spiccano  gli  archi  sorreggenti  le  pareti  che  fanno 
sostegno  al  soffitto  (1).  Entro  la  spessezza  denominati 
piloni  s' aprono  delle  nicchie  sporgenti ,  in  forma  di 
edicole  (2),  in  ognuna  delle  quali  è  collocata  la  statua 
in  marmo  d'un  apostolo  (3).  Superiormente  alle  nicehie 
vi  sono  dei  bassorilievi  in  istucco  con  istoria  dell'antico 
e  del  nuovo  testamento  (4).  E  al  di  sopra  di  essi  stanno 
dodici  quadri  ovali,  colle  effigie  de' dodici  maggiori  pro- 
feti (5).  Il  soffitto  di  questa  nave  adorno  di  gentili  in- 
tagli dorati ,  fu  eseguito  d' ordine  di  Pio  IV  ,  secondo 


(<)  Il  Borre-mini  che  riedificò  questa  nave,  chiuse  ne* piloni  le  preziose 
colonne  di  paonazzetto  avanzate  air  incendio  e  al  terremoto  del  896  ,  le 
quali  anticamente  formavano  la  più  ricca  decorar  ione  della  stessa  Dare 

(2)  Ognuna  di  queste  edicole  ha  un  ornato  architettonico  di  bardiglio  , 
terminato  in  un  bizzarro  frontispizio,  retto  da  due  colonne  di  rerde  an- 
tico, di  quelle  che  nella  vecchia  basilica  servivano  a  sostenere  le  volte  delle 
navi  minori 

(3)  Queste  statue  furono  collocate  nelle  edicole  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  XI;  esse  sono  alte  ii  piedi  e  cinque  pollici,  e  artefici  ne  furono; 
del  s  Pietro,  Stefano  Monnot;  de*  santi  Andrea,  e  Giovanni,  Giacomo  mag- 
giore e  Matteo,  Camillo  Rusconi;  decanti  Tommaso  e  Bartolommeo,  Pietro 
Le  Gros;  di  san  Giacomo  minore,  Angelo  Rossi;  di  san  Filippo, Giuseppe 
Mazzuoli;  di  san  Simone,  Francesco  Moratti;  di  san  Taddeo,  Lorenzo  Ottoni. 

(<)  I  bassorilievi  vennero  disegnati  dall' Algardi  per  esser  poi  gittati  nel 
bronzo  ;  ma  stante  la  fretta  che  si  ebbe  di  compiere  la  navata  neir  anno 
canto  1650,  furono  messi  io  opera  quelli  di  stucco  ,  eseguiti  dal  Raggi  e 
dal  Ricci,  che  poi  non  vennero  altrimenti  tolti  via. 

(5)  Questi  profeti  furono  eseguiti:  V  Isaia  da  Benedetto  Luti }  il  Baruc 
da  Francesco  Trevisani;  il  Daniele  da  Andrea  Procaccini;  il  Joele  da  Luigi 
Garzi;  l'Abdia  da  Giuseppe  Chiari;  il  Michea  da  Leone  Ghezzi;  il  Geremia 
da  Sebastiano  Conca  ;  l'Ezechiele  da  Paolo  Melchiorri;  l'Osea  da  Giovanni 
Oduzzi  ;  l'Amos  dal  cav.  Nasini  ;  il  Giona  da  Marco  Benefial  ;  il  Nahum 
da  Domenico  Muratori 
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si  crede  co' disegni  del  Buonarroti  (1).  Il  pavimento  è 
quello  stesso  fatto  costruire  da  Niccolò  V  con  pietre  di 
diversi  colori  (2). 

Quella  delle  navi  minori  a  dritta ,  la  quale  più  è 
prossima  alla  grande  navata  di  mezzo ,  non  contiene 
che  depositi  sepolcrali  (3).  L' altra  nave  minore  a  fianco 
della  suddetta  contiene  quattro  cappelle,  e  alquante  se- 
polture di  personaggi  chiari  (4).  La  prima  di  esse  cap- 
pelle ha  un  affresco  esprimente  la  Concezione,  san  Bar- 
bato e  altri  santi,  lavoro  del  Costanzi  (5).  La  seconda 


(4)  Pio  V  fece  dorare  il  detto  soffitto  ,  che  poscia  da  Pio  VI  venne  ri- 
storato. 

(2)  In  questa  naTe  maggiore,  presto  l'arcone  che  dà  adito  alla  nave  tra- 
versa ,  sì  scorge  nel  mezzo  il  sepolcro  di  Martino  V  ;  si  compone  di  una 
cassa  di  marmo  bianco  assai  bene  intagliata  ,  e  coperta  da  una  tavola  di 
bronzo,  in  cui  si  osserva  l'intera  effigie  del  defunto  in  bassorilievo,  vestita 
degli  abiti  pontificali.  Questo  pregevole  monumento  fa  eseguito  da  Simone, 
fratello  di  Donatello,  e  dal  suo  compagno  Antonio  Filerete. 

(3)  Tra  siffatti  depositi  ricorderemo,  come  più  degni,  i  seguenti:  quello 
di  Bonifacio  Vili,  di  casa  Caetani  ;  esso  non  consiste  che  in  una  pittura 
a  fresco ,  in  cui  si  vede  la  effigie  di  quel  papa  ,  posta  tra  quelle  di  due 
cardinali  ,  e  così  viene  espressa  la  pubblicazione  del  giubileo  del  1300. 
Questa  pittura  è  di  Giotto,  e  fu  recata  nel  luogo  ove  ora  si  vede,  toglien- 
dola dall'antico  portico}  la  nobil  famiglia  Caetani  V  ha  fatta  coprire  con 
cristalli,  per  cosi  difenderla  dalle  ingiurie  dell'aria  e  della  polvere. 

E  ossetvabile  anche  il  monumento  tutto  erigere  da  Sisto  IV  alla  memoria 
di  Silvestro  II,  morto  nel  1003.  Siegue  poi  il  sepolcro  di  Alessandro  III, 
avente  per  di  sotto  la  memoria  del  card.  Volunnio  Randinelli,  nipote  di 
quel  pontefice.  Si  osserva  poi  la  sepoltura  di  Sergio  IV,  ed  in  ultimo  l'al- 
tra eretta  al  cardinale  Ranuccio  Farnese,  con  sculture  del  Valsoldo,  e  ar- 
chitettura del  Vignola. 

(i)  In  fondo  a  questa  nave  è  la  porta  santa,  cosi  detta  ,  la  quale  non 
si  apre  che  .nell'anno  santo. 

(5)  Passata  la  cappella  s'incontra  il  sepolcro  di  Pietro  Paolo  Militai,  colla 
statua   giacente  ed  apposita   iscrizione.  Quivi  si  vede   pure   un'  effigie  di 


Digitized  by  Google 


ROMA  143 

cappella  si  (i)  viene  di  presente  edificando  con  isplen- 
dida  munificenza  dagli  eccellentissimi  fratelli  Torlonia, 
co9  disegni  del  Raimondi;  sutlF  altare  di  essa  si  ammirerà 
un  egregio  bassorilievo  del  prof.  Pietro  Tenerani ,  rap-  | 
presentante  la  deposizione  della  croce  nelle  pareti  la- 
terali verranno  collocati  i  monumenti  sepolcrali  eretti  al 
Duca  D.  Giovanni  Torlonia  e  alla  duchessa  Anna  sua 
consorte ,  innalzati  loro  dai  propri  Ggliuoli;  per  di  sotto 
alla  cappella  è  il  sotterraneo,  che  dovrà  riuscire  anche 
esso  degno  di  ammirazione.  Segue  la  terza  cappella  di 
proprietà  de' principi  Massimi,  eretta  con  architetture  di 
Giacomo  della  Porta  (2).  Sull'altare  si  osserva  un  quadro 
con  Cristo  crocelìsso  con  ai  lati  Maria  vergine  e  san 
Giovanni,  ed  ai  piedi  della  croce  la  Maddalena  inginoc- 
chiata e  piangente;  questa  è  un'opera  di  non  poco  merito 
condotta  dal  Sicciolante ,  detto  il  Sermoneta  (3).  L'  ul- 

i 


Maria  trasportata  in  questo  luogo  nel  1669,  levandola  da  un  orto  propìnquo 
al  colosseo,  doTe  era  dipinta  su  d'una  porta:  il  capitolo  lateranense  le  pose 
un'  altare;  e  virino  ad  esso  si  osserva  il  deposito  del  famoso  guerriero  di- 
ro Ionio  Acquaviva,  duca  d'Atri,  leggendovisì  una  iscrizione,  da  cui  si  ricava» 
che  per  le  virtù  sue  fu  assunto  al  cardinalato,  in  età  giovanissima,  da  san 
P  io  V,    che  mancò  ai  rivi  d'anni  28,  nel  1574. 

(1)  Questa  era  sacra  a  s.  Giovanni  TSepumuceno,  e  venne  dipinta  da  Se- 
bastiano Conca. 

(2)  Lo  stesso  della  Porta  diede  i  disegni  del  monumento  sepolcrale  che 
vedesi  nella  parete  a  dritta  di  essa  cappella,  cretto  a  Domenico  Massimi. 

(3)  Passata  questa  cappella  ti  trova  il  monumento  sepolcrale  del  card. 
Cesare  Rasponi,  uomo  di  lettere,  il  quale  lasciò  una  bella  stoiia  della  ba- 
silica la  kr  a  nenie  ,  di  cui  fu  canonico;  le  figure  del  monumento,  furono 
eseguite  da  certo  Filippo,  scultore  romano.  Si  vede  poi  un'antica  memoria 
del  cardinale  conte  Guissauo  milanese  (morto  nel  1287  )  fattagli  erigere  dal 
cardiual  Giacomo  Colonna. 
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tima  cappella  di  questa  nave  contiene  un  affresco  di 
Lazzaro  Baldi,  in  cui  è  espresso  V  evangelista  san  Gio- 
vanni (1). 

La  nave  minore,  a  sinistra  entrando ,  la  quale  più  è 
propinqua  a  quella  di  mezzo,  contiene  alquanti  monu- 
menti sepolcrali  (2).  L'altra  nave  che  sta  a  fianco  della 
suddetta  comprende  cinque  cappelle.  La  prima,  prossima 
alla  nave  traversa,  è  sacra  a  sant'Ilario  vescovo,  il  quale 
si  vede  rappresentato  nell'affresco  dell'altare  per  mano 
di  Guglielmo  Borgognone  (3).  Appartiene  la  seconda  cap- 


(1)  Dopo  questa  cappella  è  la  sepolcrale  memoria  del  card.  Antonio 
Martini  de  Ciaves,  detto  il  cardinal  Portogallense ,  stato  arciprete  della  ba- 
silica lateranense,  e  mancato  ai  vivi  nel  \U7. 

(2)  Il  primo  di  tali  monumenti,  più  d'appresso  alla  porta,  è  quello  di 
monsignor  Bernardino  Porto,  canonico  della  basilica  lateranense  morto  nel 
1596.  Il  secondo  venne  eretto  a  Giovanni  Lanriuti  veneziano,  uomo  versato 
molto  nelle  corti  de' principi  e  in  ispecie  in  quella  di  Roma;  egli  visse  oltre 
a  90  anni,  e  morì  nel  IG25,  comprende  il  terzo  la  memoria  di  Girolamo 
Garim  ber  ti,  vescovo  gal  lesane,  mancato  ai  vivi  nel  1575.  Il  quarto  fu  eretto 
a  monsignor  Alessandro  Burgio,  defunto  nel  1613.  Spetta  il  quinto  all'insi- 
gne napolitano  Lucio  Sasso  cardinale,  uomo  d'  elevatissima  mente,  passato, 
a  vita  migliore  nel  ÌGQ&.  Ultimo  dei  depositi  è  quello  di  Elena  Savelli, 
gittato  in  bronco  da  Giacomo  del  Duca,  allievo  del  Buonarruoti;  ed  in  esso 
scorgnnsi  alcuni  belli  medaglioni  esprimenti  episodii  dell* universale  giudizio. 

(3)  Da  questa  cappella,  per  una  porticina,  si  passa  air  antico  chiostro 
de'  canonici  lateranensi.  Questo  chiostro  è  formato  di  un  portico  inferiore 
e  d'uno  superiore;  quello  ha  in  metto  un  cortile,  chiuso  all'intorno  con 
un  cinto  di  marmo  bianco  ,  con  quattro  passaggi  nei  quattro  lati  ;  esso 
cinto  serve  di  basamento  alle  colonnine  che  appianate  sostengono  gli  archetti 
ricorrenti  dall'  uno  air  altro  de' grandi  pilastri  di  marmo  su' quali  posano 
gli  archi  della  volta  ,  archi  che  nel!'  opposta  faccia  sono  retti  da  pilastri 
simili  incassali  nelle  pareti.  Il  superior  portico  ha  forma  d'un  corridoio 
coperto,  attorno  al  quale  sono  le  porte  che  mettono  alle  celle,  destinate  già 
per  abitazione  de' canonici  regolari.  Osservami  nel  portico  inferiore  molti 
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pella  ai  principi  Lancellotti  ;  fu  eretta  con  architetture 
di  Francesco  da  Volterra,  e  ristaurata  co'disegni  di  An- 
tonio Rossi;  il  quadro  sull'altare  esprime  san  Francesco 
I  .  in  atto  di  ricevere  le  sacre  stimmate,  opera  di  Tommaso 
Laureti;  i  bassorilievi  (che  in  essa  sono  del  pari  che  le 
statue  in  istucco  )  furono  eseguiti  da  Francesco  Car- 
cani  (1).  Nella  terza  cappella,  eretta  e  decorata  co'disegni 
d'Onorio  Longhi  (2),  ha  sull'altare  un  Cristo  crocefisso, 
lavoro  in  marmo  di  Stefano  Maderno,  o  secondo  altri  di 
Aurelio  Civoli  fiorentino  (3);  gli  affreschi  nella  volta 
esprimenti  alcuni  fatti  della  passione  ;  si  reputano  di 
Baccio  Carpi  (4).  L'  altare  della  quarta  cappella  ha  un 
affresco  esprimente  l'Assunta  con  san  Domenico  e  san 
Filippo  Neri,  opera  cominciata  dall'Odazzi,  e  compiuta 
poi  da  Ignazio  Stern  (5). 


monumenti  spettanti  all'antica  basilica,  cioè  altari  in  marmo,  colonne,  la 
•cdia  pontificale  in  marmo  bianco  con  ornati  di  musaico,  ed  altri  oggetti 
d'antichità  «acre,  non  poco  pregeToli.  L'architetto  di  questo  chiostro  non 
•i  conosce;  ma  osservando  la  somiglianza  grande  che  possa  tra  esso  e  quello 
di  san  Paolo  sulla  via  ostiense,  si  potrebbe  ritenere  che  ambedue  siano  d'uno 
stesso  artefice. 

(1)  All'uscire  di  questa  cappella  è  il  deposito  dell'insigne  cardinal  Casa- 
natte,  erettogli  con  disegno  e  con  lavori  di  scultura  di  Pietro  le  Gros. 

(2)  Questa  appartenne  già  alla  famiglia  Santorio,  poi  passò  in  quella  dei 
Ceva,  e  quindi  venne  in  proprietà  di  Emmanuele  Godoy,  principe  della  pace. 

(3)  A  destra  dell'altare  è  il  sepolcro  del  card-  Giulio  Santorio,  fondatore 
della  cappella,  scolpilo  da  Giuliano  Fioelli. 

(  £)  Al  di  fuori  della  cappella  è  il  deposito  di  Pietro  Valeriani  da  Piperno  , 
card,  di  a.  Maria  nuova. 

(5)  Per  di  sotto  il  nominato  affresco  si  vede  incassata  nella  parete  un'an- 
tica pittura  della  scuola  di  Giotto,  la  quale  stava  già  nell'antico  patriarchio, 
e  rappresenta  l'assunzione  di  Maria.  Questo  dipinto  però,  essendo  in  gran 
veneratione,  di  rado  è  scoperto*,  ma  una  copia  di  easo  che  gli  serve  con- 
Tomo  II.  I» 


Digitized  by  Google 


- 


146  SEZIONE  SESTA 

L'  ultima  cappella  di  questa  nave ,  presso  la  porta 
minore,  è  di  proprietà  della  principesca  famiglia  Corsini, 
avendola  fatta  erigere  sontuosamente  papa  Clemente  XII, 
con  architetture  di  Alessandro  Galilei.  Essa  è  dedicata 
a  sant*  Andrea  Corsini  ;  ha  forma  di  croce  greca,  e  ri- 
mane chiusa  da  una  bella  cancellata  di  ferro  con 
ornati  in  metallo  messo  a  oro.  LT  altare  v edesi  decorato 
con  due  ricche  colonne  di  verde  antico ,  e  con  impel- 
licciature  d' altri  marmi  fini  di  colori  diversi.  Ivi  si 
osserva  il  quadro  (1)  in  musaico  rappresentante  il  santo 
titolare  ,  opera  del  oav.  Cristofari  (2),  eseguita  sull'ori- 
ginale ad  olio  di  Guido  Reni  (3).  Le  statue  dell'Inno- 
cenza e  della  Penitenza  ,  poste  agli  angoli  del  fronti- 
spizio che  sia  sull'altare,  furono  scolpite  dal  Pincellotti, 
e  il  bassorilievo  nel  mezzo  venne  lavorato  da  Agostino 
Cornacchini  (4). 


finitamente  di  custodia,  basta  assai  bene  a  darcuna  idea  della  bontà  dell'antica 
pittura. 

Entro  poi  la  cappella  stessa  si  veggono  i  depositi  dei  cardinali  Niccola 
e  Leonardo  Antonella  quello  di  quest'ultimo  fa  ivi  collocato  da  Francesco 
Cancellieri,  che  fu  ivi  stesso  sepolto.  Fuori  della  cappella  s'incontra'  la  me- 
moria sepolcrale  del  card.  Bernardo  Caracciolo,  scultura  del  secolo  XIII. 
Viene  poi  il  deposito  del  card.  Gerardo  da  Parma,  vescovo  sabinense,  e 
primo  arciprete  della  basilica  lateraoente,  morto  nel  1061.  Ultimo  dei  depo- 
siti dopo  il  suddetto  è  quello  del  card.  Riccardo  Annibaldesi  della  Molare, 
amicissimo  di  s.  Tommaso  di  Aquino,  mancato  ai  vivi  nel  1240. 

(1)  Questo  quadro  è  chiuso  in  una  cornice  d'alabastro  giallo. 

(2)  Altri  pretendono  che  il  musaico  sia  lavoro  di  Agostino  Masucci. 

(3)  Il  dipinto  di  Guido  fu  donato  dalla  famiglia  Corsini  al  papa  Urba- 
no Vili  ,  quando  canonizzò  il  beato  Andrea. 

(4)  Il  detto  bassorilievo  rappresenta  la  battaglia  d"  Anghiari ,  combattuta 
e  vinta  dai  fiorentini  contro  Niccolò  Piccinino,  per  intercessione  del  beato 
Andrea  Corsini. 
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Il  nicchione  a  sinistra  comprende  la  maestosa  sepol- 
tura di  Clemente  XII  (1),  dove  se  ne  vede  la  statua  in 
abiti  pontificali ,  fusa  in  bronzo  dal  Giardoni  sui  mo- 
delli del  Maini  ;  le  statue  poi  della  Munificenza  e  della 
Carità ,  sono  sculture  in  marmo  di  Carlo  Monaldi.  Il 
nicchione  di  prospetto  contiene  il  simulacro  marmoreo 
del  card.  Neri  Corsini ,  zio  di  Clemente  XII,  ed  ha  per 
disotto  la  statua  della  Religione  e  un  putto,  lavori  tutti 
del  Maini  (2). 

Per  una  porta,  presso  l'altare  dal  canto  degli  evan- 
gelii  (3),  si  scende  nel  sotterraneo  della  cappella:  ivi 
è  un  altare  isolato  sul  quale  si  osserva  una  Pietà  in 
marmo,  opera  assai  pregevole  di  Antonio  Montauti. 

Scorse  le  cinque  navi  della  basilica,  si  passa  alla  nave 
traversa ,  a  cui  si  salisce  per  cinque  scalini.  Essa  fu 
per  intero  rinnovata  da  Clemente  Vili  nel  1600,  co'di- 


(1)  In  questa  sepolta  r  i  è  da  osservare  la  ramatola  urna  di  porfido  ove 
riposano  le  ceneii  del  pontefice.  Essa  giaceva  altre  volte  nel  portico  della 
Botonda  ,  essendo  stata  rinvenuta  negli  scavi  fatti  ivi  presso,  e  però  è  ri- 
guardata come  spettante  alle  antiche  terme  di  Agrippa.  Il  coperchio  di 
qucsi"  urna  e  le  branche  leonine  che  la  sostengono  sono  lavori  moderni;  il 
cuscino  soprapostovi  su  cui  sta  posato  il  triregno  è  di  pietra  di  paragone- 

(2)  I  due  nicchioni  sono  ornati  ciascuno  con  due  colonne  di  porfido 
che  han  basi  e  capitelli  di  bronco  dorato.  Ài  lati  poi  di  essi  s'aprono  quattro 
nicchie  con  entrovi  le  statue  delle  virtù  cardinali ,  sopra  ognuna  delle  quali 
si  osserva  un  bassorilievo  con  istorie  della  vita  di  s.  Andrea  Corsini.  I 
petti  della  cupola  sono  pure  ornati  con  bassorilievi  in  istucco;  e  il  pavi- 
mento dell'  intera  cappella  è  di  marmi  scompartiti  con  gentile  disegno. 

(3)  Si  trovano  nella  cappella,  quattro  porte,  tutte  con  fusti  d'ebano  e 
fregi  di  metallo;  le  due  laterali  all'ingresso  mettono  ni  coretti;  le  due  ai 
fianchi  dell'altare  mettono,  quella  dal  lato  del  vangelo,  al  sotterraneo, 
•  l'altra  incontro  alla  sacrestia  pariiale  della  cappella. 


Digitized  by  Google 


148  SEZIONE  SESTA 

segni  di  Giacomo  della  Porta  ,  e  le  pareti  sono  tutte 
abbellite  con  pitture  a  fresco  (1).  Nel  centro  di  questa 
nave  traversa  è  collocato  P  aitar  papale  (2),  coperto  da 
quel  ciborio  medesimo  che ,  con  architettura  gotica,  fu 
fallo  erigere  da  Urbano  V  (3).  La  superior  parie  di  tale 
ciborio  contiene  nel  di  fuori  alcuni  affreschi  attribuiti 
al  Berna  ,  da  Siena  ;  e  l' interno ,  assieme  alla  volta  è 
ornala  di  buone  pitture  ad  olio.  Le  pitture  del  Berna 
che  sono  nelP  esterior  parte  del  ciborio  furono  non  ha 
guari  rinettate  dal  prof.  Filippo  cav.  Agricola,  d'ordine 
del  regnante  pontefice  Gregorio  XVI.  Il  quale,  col  l'opera 
dello  stesso  pittore,  fece  restaurare,  que1  dipinti  che  a- 
dornano  l' interno  del  ciborio  stesso  e  della  sua  volta . 
che  si  trovavano  occultate  da  un  nero  strato  di  fumo 
su  di  esse  rappreso.  Ivi  si  custodiscono  le  sante  reliquie, 
tra  le  quali  sono  le  teste  de'santi  Pietro  e  Paolo  apostoli  (4). 


(1)  Queste  pitture  a  fresco  esprimono  (atti  allusivi  a  ••  Silvestro  ed  a 
Costantino,  ed  anche  effigie  di  apostoli,  opere  del  Gentileschi ,  del  Nebbia, 
del  Baglioni,  del  Ricci,  del  Nogari,  del  Pomarancio,  del  cavalier  d'Àrpino, 
del  Ci. impelli,  di  Bernardino  Cesari.  Perdi  sotto  agli  affreschi  si  scorgono 
otto  piccoli  angioli  scolpiti  di  bassorilievi  in  marmo  dal  Mariani ,  dal  Cor- 
dieri  ,  dal  Buii ,  dal  Valsoldo ,  dal  Buonvicino ,  dal  Maderno  ,  e  da  altri. 

(2)  Questo  altare  è  di  marmo  ,  e  per  entro  vi  si  custodisce  quello  stesso 
altare  di  legno,  sa  cui,  si  crede  piamente,  che  celebrasse  s.  Pietro. 

(3)  Questo  ciborio  è  di  marmo  bianco  con  ornati  messi  a  oro  ,  e  viene 
corretto  da  quattro  colonne  di  granito. 

(&)  Le  teste  de'santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ai  tempi  di  Urbano  V, 
erano  custodite  in  due  preziosi  busti  in  argento,  cesellati  da  Giovanni 
Bartoli  fanese,  e  da  Giovanni  di  Marco,  e  arricchiti  con  gioie  di  gran 
prezzo  per  munificenza  di  Carlo  V,  re  di  Francia.  Questi  busti  però  anda- 
rono perduti,  e  ad  essi  ne  furono  sostituiti  altri  di  moderno  lavoro,  con- 
servandosi la  memoria  degli  antichi  in  un  quadro  che  esiste  ndla  cappella 
del  coro  invernale. 
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Per  di  sotto  Y  altare  è  una  cappellina ,  detta  la  confes- 
sione di  san  Giovanni  Evangelista.  Oggi  questa  confes- 
sione ha  preso  un  novello  aspetto,  mercè  delle  provvide 
cure  di  Gregorio  XVI,  felicemente  regnante.  Egli,  non 
solo  T  ha  ampliata ,  ma  ne  ha  accresciuto  lo  splendore 
all' ornamento  di  pregevoli  marmi,  cingendola  anche 
coli'  intorno,  e  chiudendola  nell'  innanzi  con  una  bella 
balaustrata  in  metallo ,  ai  lati  della  quale  sono  le  scale 
per  scendere  al  santuario.  Di  ciò  fanno  testimonianza 
le  armi  del  pontefice  poste  ai  lati  della  porta  che  mette 
alla  cappellina  della  confessione;  come  pure  la  seguente 
iscrizione  in  lettere  dorate  sulla  porta  stessa 

CLEMERS.  Vili.  P.  U.  * 
REFECIT 
GREGORIVS  .  XVI  .  P.  M> 
ADD1T1S  .  OPERIBVS  .  REROVAV1T 

Di  prospetto  all'  aitar  papale  si  scorge  1'  apside,  nuo- 
vamente eretta  da  Niccolò  IV,  che  l'abbellì  con  pitture 
in  musaico,  eseguite  da  frate  Jacopo  da  Turrita,  coli' 
aiuto  d'un  frate  Jacopo  da  Camerino  (1);  la  parte  in- 
feriore di  esso  rimase  compiuta  nel  1292  dal  pittore 
fiorentino  Gaddo  Gaddi  (2).  Neil' apside  rimane  il  coro 


(1)  Questi  musaici  rappresentano  gli  apostoli  ed  altri  santi,  come  pure 
molti  simboli  della  nostra  religione. 

(2)  La  figura  più  degna  di  considerazione,  tra  tutte  quelle  che  si  osser- 
vano Dell*  apside,  è  quella  del  Salvatore  che  rimane  airestremità  superiore 
del  catino;  è  tenuta  in  molta  veneratone,  e  se  ne  fa  risalire  l'antichità  fino 
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de1  canonici ,  e  nel  mezzo  è  V  altare  col  quadro  del  cav. 
Filippo  Agricola  ,  rappresentante  il  Salvatore  e  i  santi 
Giovanni  Battista  ed  Evangelista  (1). 

In  fondo  alla  nave  traversa,  dal  lato  di  mezzodì,  si 
osserva  il  magnifico  altare  del  sacramento,  innalzato 
con  buone  architetture  di  Pietro  Paolo  Olivieri.  Viene 
esso  formato  da  quattro  grandi  colonne  corintie  scanalate 
di  metallo  dorato  (2)  le  quali  sostengono  un  architrave 
e  un  frontispizio  d'ugual  materia;  e  nel  timpano  del 
frontispizio  è  una  maestosa  effigie  del  padre  eterno, 
dipintavi  da  Cristoforo  Roncalli.  Il  ricco  ciborio  in  cui 
si  custodisce  il  pane  eucaristico,  posto  in  mezzo  da  quat- 
tro colonne  di  verde  antico ,  si  vede  fregiato  di  pietre 
preziose,  e  fu  lavoro  di  Pompeo  Targioni  (3);  i  grandi 

alla  prima  erezione  dello  basilica,  stimandoti  piamente,  che  per  prodigio 
apparisse  nd  luogo  stesso  ore  la  si  vede,  allorquando  s.  Silvestro  conte- 
e  rara  il  tempio,  dedicandolo  al  Salva  tore. 

(1)  Questo  quadro  fu  fallo  eseguire  da  D.  Marino,  D.  Carlo  e  D.  Alessandro, 
fratelli  Torlonia,  che  lo  donarono  ai  canonici,  e  questi  lo  posero  ove  ora 
si  osserva,  in  luogo  di  un  arazzo,  rappresentante  lo  stesso  soggetto,  lavo- 
rato sul  disegno  del  cav.  d'  Arpino. 

(2)  Pretendono  alcuni  che  queste  colonne  appartenessero  al  tempio  di  Giore 
Capitolino»  altri  vogliono  che  spettassero  al  tempio  di  Gerusalemme,  e  ve- 
nissero trasportate  in  Roma,  da  Tito;  v'  è  chi  asserisce,  che  stessero  già 
nel  tempio  di  Nemesi  ;  e  chi  sostiene  che  fossero  nel  tempio  di  Giove  in 
Atene,  e  venissero  Tecate  in  Roma  da  Siila;  altri  finalmente  sono  di  parere, 
che  Augusto  le  facesse  fondere,  adoperando  ali1  uopo  il  bronzo  de'  rostri 
delle  navi  prese  a  Cleopatra,  erigendole  quindi  nel  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino. Quello  peraltro  che  di  certo  si  può  asserire  intorno  a  tali  colonne 
è,  che  esse  anticamente  stavano  innanzi  all'aitar  maggiore  della  basilica 
lateranense,  e  che  sopra  vi  si  ponevano  le  lampade  nelle  quali  ardeva  il 
balsamo  che  i  fedeli  della  chiesa  d'oriente  pagavano,  come  tributo,  a 
quella  di  occidente. 

(5;  Sul  ciborio  si  scorge  un  quadro  in  cui  leggesi,  o  tacrum  convivium 
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angioli  in  bronzo  ai  lati  dello  stesso  ciborio  vennero 
eseguiti  da  Orazio  Censore  (1). 

Presso  1*  altare  del  Sacramento  esiste  la  cappella  che 
serve  ai  canonici  di  coro  invernale.  Essa  fu  eretta  a 
spese  del  cardinale  A  Scanio  Colonna ,  arciprete  della 
basilica,  con  disegno  di  Girolamo  Rainaldi  (2).  Di  faccia 
all'altare  suddetto  sono  le  tre  porte  laterali  della  basi- 
lica (3) ,  sulle  quali  sta  collocato  il  celebre  organo  ese- 
guito nel  1599  da  Luca  di  Biagio,  perugino,  ed  ornato 
con  gentili  intagli  messi  a  oro  da  Giambattista  Montani, 
milanese  (4).  Le  nominate  porte  mettono  nel  portico  eretto 


eie.  ';  ivi  era  già  un  bassorilievo  in  argento  ,  del  peso  di  1*2.000  scadi 
romani  ,  rappresentante  I'  ultima  cena  ,  egregio  lavoro  dell'  orefice  Curzio 
Vanni.  Nelle  vicende  che  accompagnarono  la  fine  dillo  scorso  secolo,  il 
bassorilievo  Tenne  tolto  da  mani  straniere,  e  convertito  in  moneta. 

(1)  Ai  fianchi  dell'altare  sono  le  statue  in  marmo  rappresentanti  Elia, 
Musò,  Aronne,  Mclchisedecco,  lavori  dell*  Olivieri,  di  Egidio  Fiammingo,  di 
Siila  da  Vigili,  e  di  Niccolò  Arras;  ciascuno  di  essi  artefici  avendo  eseguito 
il  bassoiilievo  rispondente  alla  statua  da  lui  condotta. 

(2)  In  questa  cappella  si  osserva  sull'  altare  il  quadro  col  Salvatore  i 
santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista,  dipinto  dei  cav.  d' A  r  pi  no;  la  volta 
fu  Colo! Ila  da  Baldassane  Croce  che  vi  espresse  la  coronazione  di  Maria 
in  cielo;  nella  parete  destra,  entrando,  si  osserva  il  bellissimo  ritratto  di 
Martino  V,  opera  di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta,  e  di  rimpetto  una  Mad- 
dalena ,  pittura  moderna  ,  postavi  in  luogo  d'  una  tavola  di  Pinturicchio. 
Presso  1'  altare,  dal  canto  degli  erangelii,  è  il  nobile  sepolcro  di  Lucrezia 
Tommacelli,  fabbricato  con  pietra  di  paragone  e  colonne  di  marmo  frigio, 
sui  disegni  di  Teodoro  della  Poita,  ed  ornato  d'intagli  in  bronzo,  eseguiti 
dal  Laureniiani. 

(3)  La  maggiore  dì  queste  tre  porte  è  ornata  con  due  colonne  dì  giallo 
antico  di  27  piedi  di  altezza;  si  pretende,  che  appartenessero  agli  edifizi  di 
Traiano,  presso  il  suo  foro. 

(&)  Sulle  porle  minori  si  scorgono  due  mezze  figure  in  marmo ,  una  di 
David  coll'arpa,  l'altra  di  Ezechiello  coli' organo,  sculture  del  Buonvicino. 
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da  Sisto  V,  con  architetture  del  Fontana  (1).  Da  un 
lato  di  esso,  verso  oriente,  si  osserva,  entro  una  specie 
di  cella,  la  statua  in  bronzo  di  Enrico  IV,  re  di  Fran- 
cia (2). 

Presso  le  nominate  porte  sotto  la  nave  traversa  è  la 
cappella  del  Presepe,  già  spettante  alla  famiglia  Ceci  (3). 
Uscendo  da  questa  cappella  si  passa  nella  nave  che 
gira  dietro  all'  apside  (4)  ;  e  al  fine  di  essa  s' incontra 


(1)  Sopra  questo  portico  avvenne  un  altro  ov'  è  la  loggia  per  la  bene- 
dizione papale,  e  servì  fino  a  che  Clemente  XII  non  ebbe  eretto  la  facciata 
principale  della  basilica.  Questo  secondo  portico  e  ornato  con  affreschi  del 
Salimi"  ni.  e  supei  iormentc  ad  ossosi  osserva  una  parte  dell'antica  facciata 
eretta  da  Pio  IV,  co'  due  campanili  acuminati  uno  per  canto. 

(2)  Questa  statua  di  Enrico  IV  fu  gittata  sul  modello  di  Niccolò  Cordieri: 
pesa  6,000  libbre,  e  fu  fatta  erigere  dai  canonici  laterancnsi,  per  gratitudine 
del  dono  fatto  da  quel  principe  alla  basilica  dell'  abbazia  di  Clerac  nella 
diocesi  di  Angen. 

(3)  Il  quadro  su  li'  aliare  di  questa  cappella  è  opera  di  Niccolò  da  Pesaro; 
il  deposito  a  sinistra  entrando  fu  posto  a  Lorenzo  Valle,  celebre  letterato 
e  canonico  di  questa  basilica:  fu  fatto  ristaurare  dall'  abbate  Francesco 
Cancellieri  ;  il  quadro  co"  santi  Pietro  e  Paolo,  posto  nella  parete  al  di 
sopra  del  detto  deposito,  è  opera  del  cav.  d'Arpino;  il  monumento  di  pro- 
spetto venne  innalzato  al  cardinal  Rczzonico,  e  visi  legge  una  bella  iscri- 
zione di  Stefano  Morcelli. 

(i)  Questa  nave  suol  chiamarsi,  portico  leoniano,  perchè  fu  eretto  da  s. 
Leone  I.  Vi  sono  parecchie  cose  osservabili:  la  prima  è  un  altare,  situato 
in  faccia  alla  picciola  porta  per  dove  si  va  all'  oratorio  di  ».  Venanzio;  tu 
di  esso  è  un  antichissimo  Crocefisso  in  legno ,  e  ai  lati  sono  le  statue 
de' santi  Pietro  e  Paolo,  lavori  dc'tempi  primitivi  del  risorgimento  delle  arti. 
La  seconda  è  un  santuario  ove  si  custodiscono  alcune  reliquie;  la  terza 
consiste  in  un'  antica  tavola,  detta,  tavola  magna,  in  cui  sono  notate  tutte 
le  reliquie  ed  indulgenze  delle  quali  va  ricca  la  basilica.  Oltre  a  ciò  sono 
nel  portico  molte  memorie  sepolcrali  ,  le  più  importanti  delle  quali  sono: 
quella  d'Isabella  Sforza,  signora  di  Pesaro;  l'altra  di  Elisabetta  d'Orso 
dell*  Anguillara  :  quelle  di  Andrea  Sacchi,  del  cav.  d'Arpino  e  di  Alessandro 
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la  porta  che  mette  alle  sacrestie  (I).  In  quella  de1  bene- 
fiziati è  un  aliare,  fatto  erigere  dal  celebre  Fulvio 
Orsino  (2),  su  cui  si  osserva  una  Maddalena  di  Scipion 
Pulzone  da  Gaeta  (3).  La  sacrestia  de"  canonici ,  fabbri- 
cata da  Eugenio  IV ,  ha  un  altare  molto  bello,  erettovi 
da  Cesare  Cenci ,  sul  quale  è  un  dipinto  di  scuola  fio- 
rentina ,  rappresentante  Cristo  in  croce,  colla  Madonna 
e  san  Giovanni  evangelista  (4). 


Galilei,  tatti  tre  artisti  di  bella  fama;  quelle  di  Scipione  Manso,  del  Tcbal- 
deo,  celebre  poeta,  di  monsig.  Pier  Francesco  de'  Rossi ,  di  Giambattista 
Scannarola,  di  Lionardo  Abel,  e  di  monsig-  Gabrielle  Filippuccb 

(1)  La  poita  che  dà  adito  alle  sacrestie  ha  le  imposte  di  bronzo,  fatte 
eseguire  da  Celestino  III  nel  HI96,  servendosi  di  due  fiatelli  piacentini 
Oberto  e  Pietro.  Nel  corridore  che  trovasi  subito  dopo  la  porta  si  osserva 
un  busto  in  marmo  di  Pio  VII,  e  nelle  paieti  stanno  incassate  due  iscri- 
zioni nel  piombo,  trovate  nel  riedificare  la  basilica  ;  spettano  esse  alla 
famiglia  de'  Laterani,  e  fanno  fede  che  il  palazzo  di  quella  famiglia  esistesse 
appunto  in  questo  luogo- 

(2)  L'illustre  letterato  che  fu  canonico  di  questa  basilica,  è  sepolto  a 
piedi  del  detto  altare. 

(5)  Nella  sacrestia  si  possono  osservare  anche  le  seguenti  opere  di  belle 
arti:  i  busti  in  metallo  dorato  di  Clemente  Vili,  e  di  Paolo  V;  un  gran 
quadro  coirannunziazione  di  Maria,  pittura  di  Marcello  Venusti  sul  disegno 
del  Buonaroti;  una  Trinità  colorita  da  Agostino  Cb  napelli;  un  s-  Giovanni 
portato  dai  discepoli  nella  spelonca,  pittura  del  cav.  d' A r pino;  gli  apostoli 
in  mare  e  il  Salvatore  a  riva,  pregevol  quadro  d'autore  incognito-,  una 
statua  di  s.  Giovanni,  scolpita  in  leguo  da  Donatello. 

(6)  Questa  sacrestia  è  a  volta  ,  con  belle  pitture  in  prospettiva  eseguite 
da  Cherubino  e  Giovanni  Alberti  d'ordine  di  Clemente  Vili;  che  fece 
pure  dipingere  da  Agostino  Ciampelli  nelle  pareti  le  storie  di  s-  Clemente 
papa.  Da  questa  sacrestia  si  passa  ad  una  cappellina  eretta  dal  canonico 
Boccardini,  ove  si  vede  un  disegno  rappresentante  una  sacra  famiglia  attri- 
buito a  Raffaele.  Vi  si  osserva  ancora  un  quadretto  in  tavola,  assai  stimato, 
in  cui  si  esprime  un  miracolo  del  Salvatore,  operato  in  persona  d'  un  ca- 
nonico lateranense;  dipinto,  secondo  alcuni  da  Masaccio,  e  secondo  altri  da 
Maturino  da  Caravaggio. 

Tono  II.  20 
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Chiesa  di  s.  Giovanni  in  fonte.  È  il  battistero  della 
basilica  lateranense,  alla  quale  è  in  certa  guisa  con- 
giunta. Fu  edificata  contemporaneamente  alla  basilica , 
e  piamente  si  ritiene  che  Costantino,  vi  fosse  battezzato 
da  s.  Silvestro  (1). 

La  forma  del  battisterio  è  ettagona ,  e  vi  si  entra 
per  una  porta  che  guarda  tramontana.  Sono  nell'interno 
otto  rare  colonne  di  porfido  (2),  le  quali  sorreggono  uo 
architrave  di  marmo  bianco,  che  nella  parte  interna  ri- 
mane adorno  di  buoni  intagli ,  e  nelP  esteriore  ha  una 
lunga  iscrizione  in  versi  (3).  Sull'architrave  s'ergono 


(1)  Dopo  f.  Silvestro  procurarono  i  pontefici  con  ogni  cura  di  ornare  e 
conservare  il  battistero  Tra  questi  Adriano  III  rinnovollo  quasi  per  intero; 
Adriano  IV  vi  condusse  l'acqua  Claudia  in  servizio  del  saero  fonte;  Leone X, 
Paolo  III  e  Pio  IV  vi  rifecero  il  tetto;  Gregorio  XIII,  ne  adornò  il  sof- 
fitto e  la  porta;  Urbano  VIII  lo  ridusse  alla  eleganza  e  bellezza  che 
oggi  si  vede. 

(2)  Queste  colonne,  qni  collocate  du  Sisto  III,  hanno  otto  palmi  di  circon- 
ferenza; sopra  quattro  di  esse  veggonsi  capitelli  corintii,  e  su  quatro  ionici. 

(3)  Ecco  la  iscrizione  in  versi ,  che  gira  tutto  all'  intorno  lungo  1'  ar- 
chitrave. 

Gens  sacrando  polis  hic  semine  nascitur  almo 

Quam  foecundatis  spiritus  edit  aquis', 
Pirgineo  foetu  genitrix  Ecclesia  natos, 

Quos  spirante  Deo  concipit,  amne  parit. 
Coelorum  regnum  sperate  hoc  fonte  renati. 

Non  recipit  felix  vita  semel  genitos  j 
Fons  hic  est  vita,  et  qui  lotum  diluii  orbem, 

Sumens  de  Christi  vulnere  principium. 
.Vergere  peccator  sacro  purgande  Jluento, 

Quem  velerem  accipiet,  proferet  unda  novum. 
Insons  esse  volens.  isto  mandare  lavacro, 

Seu  patrio  premeris  crimine,  seu  proprio. 
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altre  otto  colonne  di  marmo  bianco  di  minor  grossezza, 
le  quali  sostengono  una  cornice  architravata  ,  su  cui 
posano  le  pareti  aventi  otto  pilastri  negli  angoli ,  che 
reggono  la  cupola.  Negli  spazi  che  ricorrono  tra  pilastri 
si  veggono  otto  quadri  ad  olio  eseguiti  da  Andrea  Sac- 
chi ,  che  con  bello  stile  e  buon  disegno  vi  espresse  i 
fatti  principali  della  vita  del  Battista.  Furono  questi  dì 
recente  rinettati  e  rimessi  in  istato  a  cura  del  camerlen- 
gato  di  S.  C  e  colla  direzione  del  cav.  Filippo  Agricola, 
ispettore  delle  pitture  pubbliche.  Perdi  sotto  la  cupola  ; 
rimane  collocato  il  sacro  fonte ,  formato  da  un'  urna  di 
hasalte  verde  con  un  bel  coperchio  adorno  di  bassori- 
lievi e  di  altri  ornati  in  metallo  dorato  (1). 

Le  pareti  del  battisterio  sono  dipinte  a  fresco  colle 
principali  gesta  di  Costantino,  opere  del  Ma  ratti ,  del 
Camassei ,  e  del  Gemignani.  Dai  lati  sonovi  due  piccole 
cappelline,  erette  da  papa  Ilario  in  due  camere  del 
palazzo  abitato  da  Costantino.  Quella  a  sinistra,  entrando, 
ha  nella  volta  un  musaico  dell'  ottavo  secolo  ;  essa  è 
dedicata  a  s.  Giovanni  Evangelista,  le  cui  storie  furono 
dipinte  dal  Tempesti  nelle  pareti  (2).  L'altra  a  destra, 


Nulla  renascentium  est  distantia,  quos  facit  unum, 

Cut  s  fon  s,  unus  spiritus,  una  fide s. 
Negue  numerus  quemquam  scelerum,  nec  forma  suorum 

Terreat,  hoc  natus fumine,  tanctus  erit. 

(1)  Il  sacro  fonte  è  |>o<to  io  un  piano  a  cui  si  scende  per  tre  gradini 
e  all'  intorno  ò  circondato  da  uoa  balaustrata  di  marmi  diversi ,  con  due 
passaggi  chiusi  da  cancelli  di  ferro. 

(2)  La  statua  in  bronzo  che  sta  sull'altare  tra  due  colonne  d'alabastro 
orientale  fu  modellata  dal  Landini  e  fusa  dal  Buonvicini. 
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dedicata  al  Battista ,  fu  ristorata  da  Clemente  Vili ,  e 
dipinta  da  Gio  :  Alberti  dal  Borgo  a  s.  Sepolcro  (t). 
|  Dal  Battisterio  si  passa  nell'  oratorio  delle  sante  Bu- 
lina e  Seconda.  Fu  questo  edilìcato  da  Anastasio  IV 
nel  1153,  che  dedicollo  ad  esse  sante.  Il  musaico  che 
orna  la  volta  superiormente  all' altare,  è  opera  del  XII 
secolo  (2).  L' altare  incontro,  dei  santi  Cipriano  e  Giu- 
stina,  è  di  proprietà  della  famiglia  Borgia,  che  Tornò 
con  bei  marmi. 

Prossimo  al  descritto  oratorio  è  l'altro  di  s.  Venanzio, 
fatto  erigere  nel  C40  da  papa  Giovanni  IV  (3).  Nel  ca- 
tino della  tribuna  si  scorge  un  musaico,  lavoro  dell'ot- 
tavo secolo ,  rappresentante  esso  Giovanni  IV ,  e  Teo- 
doro I,  il  quale  diede  compimento  alla  fabbrica  (4). 
Chiesa  de' santi  Giovanni  e  Paolo.  Sul  Celiq,  presso 


(1)  La  statua  del  santo  posta  sull'altare  di  questa  cappellina,  in  mezzo 
a  due  colonne  di  serpentino,  renne  gittata  in  bronzo  da  Luigi  Valadier,  e 
fu  sostituita  a  quella  scolpita  in  legno  dal  Donatello,  la  quale,  come  si  ac- 
cennò ,  si  conserva  nella  sucresti j  de*  benefiziati. 

(2)  Questo  altare  nel  1757  venne  concesso  dal  capitolo  lateranense  alla 
famiglia  Lercaii  geuovese,  la  quale  lo  fece  ristorare  co* disegni  di  Lorenzo 
Piccioni.  In  esso  fu  conservata  l'antica  pittura  rappresentante  il  Salvatore 
che  corona  le  due  sante  fìu6na  e  Seconda,  opera  de*  tempi  della  prima  edi- 
ficazione dell'oratorio.  Ivi  si  conservano  ancora  un*  immagine  di  Maria  ed 
un  Cristo  di  marmo  tra  le  nubi,  sculture  che  già  stava  nell'antico  portico 
della  basilica  lateranense.  Ai  lati  poi  dell'altare  si  veggono  i  depositi  del 
card.  Niccola  Lercarì,  e  quello  di  monsignor  Lercari. 

(3)  Giovanni  IV  eresse  quest'oratorio  ,  allorché  fece  recare  dalla  Schia- 
vonia,  sua  patria,  il  corpo  di  s.  Venanzio,  assieme  ad  altri  corpi  di  martiri. 

(&)  Questa  cappella  spettava  alla  famiglia  de'marches»  Ceva,  oggi  estinta, 
la  quale  in  differenti  epoche  la  fece  ristorare.  L*  altare,  su  cui  si  venera  una 
effigie  di  Maria  ,  è  opera  del  Raioaldi  i  monumenti  furono  scolpiti  dal 
Fancelli. 
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il  luogo  ove  fu  il  tempio  di  Claudio  è  questa  chiesa  eretta 
nel  IV  secolo,  da  s.  Pamachio  monaco  nel  luogo  ove  abi- 
tarono i  santi  fratelli  Giovanni  e  Paolo  in  memoria  del 
martirio  che  essi  sostennero,  sotto  Giuliano  imperatore. 
Simmaco  papa  la  ristorò  nel  seguente  secolo  (1);  in 
seguito  venne  risarcita  da  altri  pontefici  e  da  parecchi 
cardinali  titolari.  Niccolò  V  diedela  ai  frati  gesuati  (2); 
soppresso  queir  istituto,  il  cardinal  Nortfolk  la  ottenne 
da  Clemente  X  pe'  domenicani  ibernesi,  che  vi  restarono 
fino  al  pontificato  d'Innocenzo  X.  Clemente  XI,  trovatala 
libera,  la  diede  ai  sacerdoti  della  Missione;  e  finalmente 
Clemente  XIV,  fattivi  risarcimenti,  la  consegnò  ai  \hls- 
sionisti,  che  tuttora  la  posseggono  coll'annesso  convento. 

Un  antico  portico  (ti)  dà  ingresso  alla  chiesa  (4),  la 
quale  è  a  tre  navi,  divise  da  ventiquattro  colonne  di 
granito,  d'ordine  composito.  11  pavimento  è  d'opera 


(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  Simmaco. 

(2)  Ctacconio,  vita  di  Niccolò  P. 

(3)  Questo  portico  fu  fatto  ristorare  e  chiudere  con  cancelli  di  ferro  dal 
cardinal  titolare  Camillo  Paolucci,  il  quale  colle  architetture  di  Antonio 
Canerari  rifece  in  gran  parte  anche  la  chiesa.  Ha  il  portico  otto  colonne 
antiche,  due  di  granito  rosso  e  sei  di  marmo  bianco  ,  che  sostengono  un 
architrave  di  marmo  ,  colla  seguente  antica  iscrittane  metrica  in  lettere 
semigotiche: 

Presbyter  Eeclesiae  romane  rite  lohannes 

Haec  animi  voto,  dona  vovendo  dcdit 
Martiribus  Christi  Paulo  pariterque  loanni, 

Passio  quos  eadem  contuli t  esse  pares. 

(4)  La  porta  che  dà  adito  alla  chiesa  è  ornata  nei  lati  con  due  leoni 
di  marmo.  .  . 
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alessandrina  (1).  Le  navi  minori  contengono  otto  altari  (2) 
e  quella  di  mezzo  ha  nel  fondo  l' altare  principale  eh'  è 
isolato ,  e  fu  eretto,  unitamente  alla  tribuna,  co'  disegni 
di  Francesco  Ferrari.  La  sacra  mensa  posa  su  d'un  urna 
di  porfido  ,  entro  cui  riposano  i  corpi  de'  santi  titolari. 
Il  catino  della  tribuna  fu  fatto  dipingere  dal  cardinale 
Antonio  Caraffa  nel  1588;  e  il  Circignani  che  condusse 
T  opera  vi  rappresentò  Cristo  seduto  in  trono  in  atto  di 
benedire ,  con  attorno  parecchi  angeli.  Per  di  sotto ,  si 
osserva  nel  mezzo  della  parete  il  quadro  a  fresco  di 
Giacomo  Triga  ;  quello  alla  destra  è  di  Pietro  Barberi , 
e  T  altro  a  sinistra  del  Piastrini  (3). 

Chiesa  di  s.  Giovanni  a  porta  latina  (4).  Fu  eretta  sulle 


(\)  In  questo  pavimento  si  vede  da  mano  destra  una  pietra  circondata 
da  una  ringhiera',  si  tiene  esser  questo  il  luogo  nel  quale  i  santi  Giovanni 
e  Paolo,  per  ordine  di  Giuliano  ebbero  mozzo  il  capo. 

(2)  Il  primo  altare,  sotto  la  nave  destra  entrando,  ha  il  quadro  con  s. 
Francesco  di  Sales,  opera  del  Barbault;  nella  seconda  è  un  dipinto  di  Aure- 
liano Melani,  rappresentante  s.  Pamacbio  e  altri  santi  martiri  siciliani;  il  s.  Sa- 
turnino nel  quarto,  in  fondo  alla  nave,  fu  condotto  da  Marco  BeoeGul,  e  il 
Lanzi  ne  fa  molto  elogio.  Il  primo  altare  della  nave  sinistra,  dopo  l'aitar 
maggiore  ha  un  s.  Vincenzo  de  Paolis,  lavoro  del  polacco  Simone  Cekowitz; 
sopra  il  secondo  si  osserva  1'  Assunta,  creduta  dal  l  iti  di  Cesare  Torelli; 
contiene  il  terzo  la  conversione  di  s.  Paolo  ,  e  il  qaarto  il  s.  Giuseppe , 
quadri  ambidue  del  ricordato  Aureliano  Melani. 

In  fondo  a  questa  navata  sinistra  è  il  monumento  sepolcrale  del  venera- 
bile padre  Paolo  dalla  Croce,  fondatore  della  Congregazione  de'pa  ssionisti. 

Nel  principio  poi  dell'  altra  nave  si  trova  V  andito  alla  sacrestia,  ove  si 
veggono  i  busti  in  marmo  d'  Innocenzo  XII,  e  del  card.  Paolucci. 

(3)  Ira  i  depositi  che  sono  in  questa  chiesa,  merita  ricordo  quello  eretto 
al  cardinale  Giuseppe  Ga rampi. 

(6)  Piamente  si  ritiene  che  ivi  presso  san  Giovanni  Evangelista  fosse 
tormentato,  d'ordine  di  Diocleziano  ,  col  porlo  entro  una  caldaia  d'olio 
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mine  d' un  tempio  di  Diana ,  e  prese  il  nome  dalla 
porta  latina ,  presso  cui  si  trova.  E  di  molto  ri  morta 
origine,  e  venne  riedificata  da  Adriano  I  nel  772  (1). 
Lucio  II  la  riunì  alla  basilica  lateranense  (2) ,  riunione 
che  venne  in  seguito  confermata  dai  successivi  pontefici, 
come  dimostra  il  Crescimbeni  (3).  Celestino  III  nel  H90 
la  consacrò  solennemente  (4).  Fu  questa  chiesa  collegiata 
sotto  un  arciprete  fino  al  compiersi  del  secolo  XIII;  ma 
nel  seguente  sembra  che  cessasse  di  esserlo  (5).  Leone 


bollente;  e  vi  è  una  piccola  cappella  eretta  in  sul  luogo  stesso  nel  quale  si 
stima  che  ciò  si  compisse. 

Fu  questa,  in  certa  guisa,  la  prima  memoria  eretta  in  Roma  a  s.  Gio- 
vanni Evangelista.  La  cappellina  medesima  ,  cadente  per  antichità ,  venne 
riedificata  nel  1509  a  spese  di  Benedetto  Adam,  borgognone,  uditore  di  rota 
per  la  Francia  ,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II.  Per  ciò  fu  posto  sulla 
porta  dal  lato  di  tramontana  lo  slemma  di  esso  Adam,  consistente  in  tre 
aquile,  col  motto:  av  flaisib  db  diev,  e  sotto  V  iscrizione: 

DITO  IO  AH  HI  S  7  Alt  6  ELIST  AB  SACBLLVM 
■EflBDlCTT) 
ADAM   ATDITOH   GALMC.  DICATIT 
I?LI0  II.  POHT.  MAX.  Aitilo  MCCCCCVIIIf. 

Il  cardinal  Francesco  Paolucci ,  titolare  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina, 
fece  ristorare  nel  1658  tutta  intera  la  cappelletta  con  architetture  del  Bor- 
romini,  commettendo  a  Lazzaro  Baldi  di  rinnovare  le  pitture  deirinterno, 
fatte  fare  dal  suddetto  Adam,  ma  rovinate  affatto.  Anche  il  pontefice  Cle- 
mente XI  fecevi  eseguire  alcuni  ristauri, 

(1)  Anastasio,  vita  «f  Adriano  I. 

(2)  Ciacconio,  vita  di  Lucio  li. 

(3)  Storia  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina,  pagg.  203,246,  e  248. 

(4)  Ciacconio,  vita  di  Celestino  HI.  La  cosa  stessa  rimane  provata  dalla 
iscrizione  che  riporta  il  Martinelli  (pag.  172  ),  la  quale  cosi  comincia: 

AUSO.  DOHIRICAE.  UICABMATIORIS.  St.  C.  X.  C«  BTC. 

(5)  Frangipani,  inventario ,  pagg.  225,  e  226. 
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X,  allorché  nel  1517  creò  trentuno  porporati,  la  fece 
titolo  di  cardinale  prete,  nominandola  primo  titolo  ag- 
giunto (1). 

Dai  tempi  di  Lucio  II,  fino  a  Bonifacio  Vili ,  ebbe 
presso  un  convento  di  monache  benedittine  (2);  in  pro- 
cesso di  tempo  il  capitolo  lateranense  la  diede  ai  padri 
scalzi  della  mercede ,  in  servizio  de'  quali  il  canonico 
Vico  fece  erigere  un  convento  ed  una  sacrestia  congiunta 
alla  chiesa  (3). 

L'interno  di  questa  chiesa  è  diviso  in  tre  navi  da 
dieci  colonne  di  marmi  diversi,  due  delle  quali  di  pao- 
nazzetto.  I  dipinti  in  tela  che  ornano  le  pareti  della  nave 
grande  sono  di  Paolo  Gismondi  da  Perugia;  il  quadro 
dell'aitar  maggiore  viene  attribuito  dal  Titi  e  da  altri  a 
Federico  Zuccheri;  e  quando  pure  suo  non  fosse,  certo 
usci  di  mano  di  valente  pittore;  gli  affreschi  nei  laterali 
sono  di  Filippo  Lauri.  Il  s.  Antonio ,  nel  suo  altare  , 
appartiene  a  Filippo  Evangelisti  ;  il  dipinto  che  esiste 
nella  sacrestia  fu  condotto  da  Giambattista  Brughi. 

Chiesa  di  s.  Girolamo  della  carità'  (4).  Il  Panciroli  ed 
altri  autori  affermano  che  questa  fosse  edificata  nella 
j  casa  di  santa  Paola,  matrona  romana,  ove  san  Girolamo 
dimorò  mentre  soggiornava  in  Roma,  in  cui  s'era  porta- 
to sull'  invito  fattogliene  da  san   Damaso  papa ,  nel 


(1)  Ciacconioy  vita  di  Leone  X. 

(2)  Crescimbeni,  stor.  di  s.  Gio.  a  por.  Lai.  pagg.  2GI,  e  segg. 

(3)  Quella  chiesa  ebbe  molti  risarcimenti,  dai  cardinali  titolari,  m  ùpecie 
cominciando  dal  secolo  XV,  fino  al  XIX. 

(i)  È  a  poca  disianza  dal  palano  Farnese. 


\ 
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3S2(i).  Da  prima  fu  collegiata,  poscia  la  ottennero  i 
minori  osservanti.  Traslocati  questi,  nel  1536,  alla  chiesa 
di  san  Bartolommeo  all'  isola  tiberina,  Clemente  VII  la 
concedette  ad  una  compagnia  di  nobili  forastieri  da  esso 
pontefice  eretta,  la  quale  assunse  il  nome  della  carità, 
avendo  per  istituto  il  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni  j 
de' poveri,  in  ispecie  carcerati. 

Siccome  poi  san  Filippo  Neri  per  lo  spazio  di  33  anni 
abitò  la  casa  annessa  alla  chiesa,  ove  diede  incomincia- 
mento  all'istituto  dell'oratorio;  così  ad  essa  si  trova  con- 
giunto un  ospizio  di  sacerdoti;  i  quali  riconoscono  quel 
santo  per  loro  protettore ,  senza  però  dipendere  dalla 
casa  de'padri  filippini,  propriamentè  detti  (2). 

Neil*  anno  1 660  la  chiesa  di  cui  si  parla  fu  fatta  rie- 
dificare dai  nominati  sacerdoti,  co'disegni  di  Domenico 
Castelli.  V  aitar  maggiore ,  ricco  di  belli  marmi  e  di 
metalli  dorati,  fu  eretto  con  buoni  disegni  di  Carlo  Rai- 
naldi,  nel  medesimo  tempo  in  cui,  a  spese  di  Fantino 
Benzi  romano,  era  innalzato  il  prospetto  esteriore  della 
chiesa.  Ammiravasi  altre  volte  sul  nominato  altare  il 
celebratissimo  capolavoro  del  Domenichino,  rapresentante 
la  comunione  di  san  Girolamo  collocato  adesso  nella 
Galleria  del  Vaticano;  in  suo  luogo  è  una  copia  dello 
stesso  dipinto ,  eseguita  con  molta  bravura  dal  baron 
Vincenzo  Camuccini.  Degna  di  osservazione  è  la  cappella 


(1)  Anastasio,  vita  di  t.  Damato  papa. 

(2)  In  questo  ospizio  esiste  tuttora  la  cameretta  del  santo  ,  mutata  in 
cappella  a  lui  dedicata  ;  le  pitture  ed  altri  ornamenti  che  qui  si  «corgono, 
Tennero  eseguiti  dal  car.  Pantera. 

Tomo  II.  21 
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della  nobil  famiglia  Spada  ,  che  trovasi  la  prima ,  da 
man  destra  entrando,  bizzarro  disegno  del  Borromini;  la 
statua  giacente  in  abito  da  senatore,  assieme  alle  altre 
sculture ,  dal  lato  dell1  epistola ,  sono  lavori  di  Ercole 
Ferrata;  quelle  a  rimpetto  appartengono  al  Fancelli,  e 
gli  angioli  genuflessi  sono  del  Giorgetti ,  scolare  del 
Bernini.  Il  quadro  nelP  altare  della  cappella  prossima 
all'aitar  maggiore,  come  pure  le  altre  pitture  che  ivi 
sono  spettano  a  Durante  Alberti  (1).  La  cappella  di  san 
Filippo  Neri,  dal. canto  opposto  (2),  ha  una  statua  del 
santo  stesso,  scultura  del  le  Gros,  e  le  altre  opere  in 
marmo  si  attribuiscono  al  Rusconi.  Il  quadro  di  san 
Carlo  nella  cappella  seguente  venne  colorito  da  Pietro 
Barbieri;  e  il  Salvatore  in  atto  di  dare  le  chiavi  a  san  Pie- 
tro ,  tela  che  si  vede  nella  cappella  ultima,  è  opera  dei 
Muziani  (3). 

Chiesa  di  s.  Girolamo  degli  schiavoni  (4).  lE  titolo  car- 
dinalizio ,  eretto  da  Sisto  IV  ,  e  viene  uffiziata  da  un 
collegio  di  preti  illirici.  Nel  luogo  da  essa  occupato  fu 
già  una  piccola  chiesa,  di  santa  Marina,  in  custodia  di 
un  eremita.  Uno  di  questi  eremiti,  nato  in  Ischiavonìa, 
v'introdusse  il  culto  di  s.  Girolamo  patrono  della  sua 


(1)  lì  sepolcro  ivi  prossimo  eretto  al  conte  Montanti  è  disegno  di  Pietro 
Berettini  da  Cortona. 

(2)  Questa  cappella  fu  fatta  erigere  dai  signori  Antanaori  con  architettar* 
di  Filippo  Iurara. 

(3)  Neil'  oratorio  congiunto  alla  chiesa  si  osserva  tuli»  altare  un  qqadro 
colla  Madonna  e  i  santi  Girolamo  e  Filippo  Neri,  opera  di  non  poco  merito 
di  Francesco  Romanelli. 

(4)  £  posta  incontro  al  porto  sul  Tevere,  detto  di  Ripetta. 
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nazione.  Nel  secolo  X,  per  le  incursioni  dei  turchi  nel  Pil- 
li ria ,  molti  da  que'  luoghi  emigrarono  in  Roma ,  e  nel 
4450  eressero  un  ospedale  pe' connazionali  presso  la 
detta  chiesuola;  che  da  Niccolò  V  essendo  stata  ad  essi 
donata,  in  tale  occasione  fu  ampliata.  Sisto  V,  nel  4588, 
la  riedificò  interamente,  coi  disegni  di  Martino  Longhi 
il  vecchio,  e  di  Giovanni  Fontana. 

La  nuova  chiesa  ha  una  facciata  d' ordine  jonico , 
ritenuta  come  opera  lodevole  ;  nelP  interno  si  compone 
d'una  sola  nave,  con  bel  pavimento  di  marmo  (I),  e 
di  sei  cappelle,  oltre  l'altare  principale  (2).  Ch*è  isolato, 
ed  ha  la  mensa  sostenuta  da  un  urna  di  verde  antico, 
con  orati  di  bronzo  messo  a  oro  (3). 

Chiesa  di  s.  Giuliako  de'fummikgbi  (4).  Si  ritiene  eretta 
poco  dopo  che  le  Fiandre  ricevettero  il  lume  della  vera 
fede,  d'ordine  del  pontefice  Gregorio  II  (5),  il  quale  de- 
dicolla  a  san  Giuliano  soprannomato  il  povero.  In  se- 


(1;  Questo  pavimento  fu  eseguito  «l'ordine  del  cardinale  d.  Placido  Zurla, 
visitatore  apostolico  di  questa  chiesa. 

(2)  La  prima  cappella  a  destra  ha  un  quadro  colla  sacra  Famiglia  , 
eseguito  da  Giuseppe  Puglia,  detto  il  Bastaro;  l'ornato  della  seguente  è 
di  Pietro  Bracci  ;  il  quadro  della  tersa  esprime  i  santi  Melodio  e  Cirillo, 
lavoro  di  Benigno  Wangh.  La  prima  cappella  da  mano  sinistra  ha  un 
•an  Girolamo  del  Puglia  ;  la  seconda  contiene  un  Cristo  morto,  pittura  del 
medesimo,  e  nella  volta  sonovi  affreschi  di  Andrea  Lilio;  la  terza  ha  un 
dipinto  di  Michelangiolo  Cerruti. 

(3)  Gli  <i {Treschi  nella  parete  dietro  l'altare,  con  istorie  della  vita  di 
aan  Girolamo  ,  sono  lavori  di  Antonio  Viviani  ,  e  di  Andrea  Lilio.  Nella 
volta  si  osserva  la  effìgie  del  santo  dottore,  attribuita  a  Paris  Nogaii  ;  i 
triangoli  furono  colorili  dal  Guidotti  è  da  Avanzino  NuccL 

(*)  In  altri  tempi  si  diceva  anche,  s.  Giuliano  de'  Ceturini,  perchè  ivi 
presso  era  il  palazzo  di  questa  illustre  famiglia. 
(5)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Gregorio  il. 
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guito  i  fiamminghi  vi  aggiunsero  un  ospedale  pei  pel- 
legrini connazionali,  che  vi  ricevevano  alloggio  per  tre 
dì,  e  vi  erano  anche  curati ,  se  infermi.  Nel  1094  il 
luogo  fu  ristorato  e  dotato  di  rendite  da  Roberto  conte 
di  Fiandra,  venuto  in  Roma  sotto  Urbano  II  prima  di 
passare  al  conquisto  di  terra  santa ,  colla  crociata  da 
quel  pontefice  promossa.  Correndo  il  1675  la  chiesa  fu 
ridotta  nel  modo  che  la  veggiamo  ;  e  i  belgi,  ch'oggi 
la  posseggono,  l'hanno,  non  ha  gran  tempo,  risarcita  (1). 

Chiesa  di  s.  Gregorio  al  monte  Celio.  S.  Gregorio  ma- 
gno ebbe  la  sua  casa  paterna  in  quella  parte  del  Celio 
detta,  clivo  dì  Scauro  (clivus  Scauri).  Quivi  egli  edi- 
ficò un  monistero  di  monaci  benedettini  co'  quali  visse 
a  lungo,  prima  d' esser  fatto  diacono  (2).  Nel  luogo 
stesso  eresse  una  chiesa  a  sant'  Andrea  apostolo.  Morto 
san  Gregorio,  i  monaci  abbandonarono  il  luogo;  ma 
Gregorio  II,  nel  secolo  Vili,  ve  li  ricondusse,  e  innalzò 
un  tempio  al  santo  pontefice  suo  antecessore  (3),  oggi 
posseduto,  assieme  al  monistero  congiuntogli,  dai  padri 
benedittini  Camaldolesi. 

Questa  chiesa  andò  soggetta  a  non  poche  vicende , 
in  seguito  delle  quali  il  cardinale  Scipione  Borghese 
nel  1633,  fecevi  edificare  il  nuovo  prospetto  coll'ampia 
scalinata  innanzi,  e  col  doppio  portico,  valendosi  dell'ar- 


ti) Questa  chiesa  è  ornata  di  mediocri  pitture:  vi  ai  osserva  però  un 
bel  deposito  della  contessa  de  Celles  ,  scultura  di  Matteo  Kessels  di  He- 
strict ,  morto  in  Roma  nel  1834. 

(2)  Baronio,  all'anno  581;  Gregorio  Turonente,  hist.  Ub.  X,  cap.  /; 
Mabillon  ,  tom.  IT.  veter.  analect.  in  disser-  de  monastica  vita. 

(3)  Anastasio  Bibliotecario^  vita  di  Gregorio  IL 
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chitetto  Giovanni  Battista  Sorìa  (.).  Nel  1725  poi  i  mo- 
naci riedificarono  il  sacro  tempio,  co' disegni  del  padre 
Giuseppe  Serra  tini ,  camaldolese,  terminando  l'opera 
Francesco  Ferrari. 

La  parte  interna  è  a  tre  navi,  divise  da  sedici  colonne, 
le  più  di  granito.  V  ultima  cospicua  ristorazione  di  que- 
sta parte  interiore  debbesi  al  celebre  porporato  D.  Placido 
Zurla,  il  quale  la  fece  eseguire  mentre  era  generale 
dell'Ordine,  e  vicario  del  regnante  pontefice  Gregorio 
XVI  (2).  Il  primo  altare,  da  mano  destra  entrando,  ha 
il  quadro  con  santa  Silvia,  madre  di  san  Gregorio, 
lavoro  di  Giovanni  Parker.  Nella  seconda  cappella  si 
osserva  il  san  Pier  Damiano,  opera  di  Francesco  Man- 
cini ;  nella  terza  si  vede  il  san  Romualdo  morente,  co- 
lorito da  Francesco  Fernandi.  Il  san  Gregorio  nella  cap- 
pella in  fondo  alla  nave  è  un  dipinto  pregiato  di  Sisto 
Badalocchi  (3).  La  tribuna  e  l'altare  principale  vanno 


(1)  In  questo  portico,  d'ordine  dello  stesso  porporato,  furono  dipinte 
alquante  storie  del  santo  da  Niccolò  dalle  Pomarance.  E  il  portico  qua- 
drato, e  adorno  di  colonne;  ne' suoi  corridori  si  osservano  i  monumenti 
sepolcrali,  ch'erano  già  nella  chiesa  vecchia,  tra  quali  è  quello  della  fa- 
miglia Bonsi  ,  fiorentina  ,  opera  del  XVI  secolo;  e  1'  altro  della  casa  Cre- 
scenti ,  romana,  eretto  co' disegni  di  Onorio  Longhi. 

(2)  Lo  stesso  card.  Zurla,  tra  le  altre  cose,  fece  ridorare  tutti  gli  stucchi. 
Questo  dotto  porporato  mancato  ai  viri  in  Sicilia  ,  doTe  era  andato  per 
un  viaggio  scientifico,  venne  sepolto  in  questa  chiesa,  ove  il  regnante 
Gregorio  XVI  gli  eresse  un  monumento  coli'  opera  del  cav.  Giuseppe  De 
Fabris. 

(3)  Questo  quadro  da  taluni  attribuito  anche  ad  uno  de' migliori  scolari 
del  Santio,  risalta  in  messo  a  delle  sculture  eccellenti  ch'ornano  l'altare. 
A  questo  poi  il  regnante  Gregorio  XVI  accrebbe  splendore  aggiungendovi 
un  grado  ,  o  predella  decorata  con  presiose  pittare  di  Luca  Signorelli. 
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ricebi  di  fini  marmi  (1),  e  il  quadro  che  qui  si  trova 
rappresentante  sant'Andrea  apostolo,  fu  condotto  da 
Antonio  Balestra.  Gii  affreschi  che  sono  nella  volta  della 
nave  maggiore  vennero  eseguiti  da  Placido  Costanzi  (2). 
La  Concezione  sul T  altare  dell'  altra  navata  ,  è  del  Man- 
cini; il  quadro  della  seguente  cappella,  in  cui  si  scor- 
gono la  Madonna ,  la  beata  Castora ,  e  i  beati  Pietro , 
Ridolfo ,  e  Forti ,  monaci  camaldolesi,  uscì  di  mano  di 
Pompeo  Battoni;  il  san  Michele  sull'ultimo  altare  appar- 
tiene a  Giambattista  Bonfreni. 

Per  una  porta ,  presso  la  sacristia  ,  si  perviene  alla 
cappella  Salviati  (3) ,  ove  sono  pitture  a  fresco  del  Ricci 
da  Novara  (4).  Di  qui,  per  un  portichetto,  si  passa 
alle  tre  cappelle  contigue  (5).  La  prima  di  santa  Silvia, 
madre  di  san  Gregorio  ;  dove  si  osserva  siili'  altare  la 
bella  statua  della  santa,  scolpita  da  Niccolò  Cordieri. 


(1)  L1  abbellimento  dell'i  tribuna  e  dell'altare  principale  ti  deve  alla 
munificenza  del  card.  Quiiini,  il  quale,  nel  175<,  fece  anche  lastricare  il 
piano  della  chiesa,  e  cinse  esso  aitar  maggiore  di  marmorea  balaustrata. 

(2)  li  medaglione  retto  da  angioli,  situato  stili'  arcone  della  tribuna,  fu 
disegnato  dal  Ferrari,  che  architettò  l'altare  principale,  e  venne  eseguito 
in  istucro  da  Giambattista  de  Rossi. 

(3)  Fu  eretta  dal  card.  Anton  Maria  Salviati  ad  onore  di  san  Gregorio, 
con  aichitctture  di  Fraucesc»  da  Volterra  e  di  Carlo  Maderno. 

(4)  Sull*  altare  di  questa  cappella  si  ammirava  ne*  passati  tempi  il  celebre 
dipinto  di  Annibale  Caracri,  rappresentante  «.Gregorio  magno  orante  innanzi 
alla  Vergine,  che  levato  dal  luogo  per  opera  di  stranieri  sul  fine  dello  scorto 
secolo ,  fu  venduto  in  Genova,  e  poscia  trasfetito  in  Inghilterra*,  esso  fu 
intagliato  in  rame  dal  Frey.  Oggi  poi  qui  si  Tenera  una  prodigiosa  imma- 
gine di  Ilaria  ,  de'  tempi  di  a.  Gregorio;  e  ti  ti  otterrà  anche  un  magnifico 
ciborio  antico  di  tjquisito  lavoro- 

(5)  Fnrono  per  infero  ristorate  dal  celebre  cai d.  Cesare  Baronio,  abbata 
commendatario  di  t-  Gregorio. 
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Nella  tribuna  è  la  effigie  di  Dio  padre  attorniato  da  un 
coro  d'  angioli  che  cantano  e  suonano,  pregevole  opera 
a  fresco,  condotta  da  Guido  Reni  (1).  La  seconda  è  de- 
dicata a  sant'  Andrea  apostolo  (2).  Suir  altare ,  tra  due 
colonne  di  verde  antico ,  si  osserva  un  dipinto  ad  olio 
sul  muro,  eseguito  dal  Roncalli,  che  vi  espresse  la 
Madonna  ,  sant'  Andrea  e  san  Gregorio.  La  parete  destra 
della  cappella  contiene  un  mirabile  affresco  di  Domeni- 
chino  ,  esprimente  sant'  Andrea  in  atto  d'  essere  flagel- 
lato (3).  Nella  parete  incontro  Guido  Reni  colorì  il  santo 
stesso  che  adora  la  croce  su  cui  va  ad  essere  moto- 
rizzato. La  terza  cappella  è  intitolata  a  santa  Barbara. 
Ivi  si  vede  la  statua  di  san  Gregorio,  lavoro  del  ricor- 
dato Cordieri ,  fatta  qui  collocare  dal  cardinal  Baronio. 
Gli  affreschi  nelle  pareti  sono  di  Antonio  Viviani  da  Ur- 
bino, e  rappresentano  fatti  della  vita  di  san  Gregorio  (4). 


(1)  Il  Reni  condusse  questi  affreschi  per  commissione  del  card-  Scipione 
Eoighese,  che  nel  1608  volle  anche  rifare  il  soffitto  della  cappella. 

(2)  Essa  fu  riedificata  co'  disegni  di  Domenichino,  e  venne  abbellita  dal 
•ullodato  card.  Borghese. 

(3)  Questo  affi  esco  aveva  molto  sofferto,  io  ispecie  pe'  ristauri  del  Maratta, 
il  quale  peraltro  lo  intagliò  magistralmente  all'acqua  fotte.  Il  regnante 
pontefice,  Gregorio  XVI  ,  ne  ha  fatta  eseguire  una  copia  ad  olio  in  tela 
dal  prof.  Giovanni  cav.  Silvagni ,  onde  su  di  essa  condurne  altra  coj  ia  in 
musaico:  è  questa  copia  collocata  adesso  nel  palano  lateranensc. 

(4)  Nel  centro  di  questa  cappella  è  collocata  una  grande  tavola  di  marmo 
bianco,  sulla  quale  s.  Gregoiio  dava  mangiare  a  dodici  poverelli  in  ciascun 
giorno,  servendoli  a  mensa  di  propria  mano.  E  perchè  un  dì  si  assise  a 
questa  tavola  un  angiolo,  tramezzo  ai  poveri,  avendo  assunto  le  forme 
d'un  giovanetto,  che  poscia  ad  un  tratto  scomparve;  così  il  santo  da  quel 
giorno  in  poi  crebbe  fino  a  tredici  il  numero  de'  poveri  da  lui  pasciuti. 
Da  ciò  prese  origine  il  costume  di  porre  tredici  pellegrini  alla  tavola  che 
il  giovedì  santo  d'  ogni  anno  il  papa  serve  di  sua  mano. 
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Chifsa  di  s.  Ignazio  (1).  Fu  incominciata  ad  erigere 
nel  1629  dal  cardinale  Lodovico  Luduvisi,  nipote  di  Gre- 
gorio XV,  proseguita  dopo  la  morte  di  quel  porporato, 
il  quale  lasciò  all'uopo  la  somma  di  scudi  ducentomila; 
nel  4685  rimase  in  ogni  parte  compiuta. 

Il  Domenichino  diede  due  disegni  per  1'  erezione  di 
questo  sacro  tempio  ;  e  da  essi  il  p.  Grassi  della  G  di 
G.  trasse  quello  che  fu  posto  ad  esecuzione  (2).  L'ampio 
prospetto,  tutto  in  travertini,  venne  eseguito  in  appresso 
co'  disegni  di  Alessandro  Àlgardi ,  con  un  lascito  del 
principe  Luduvisi  ,  già  viceré  di  Sardegna.  Ha  il  pro- 
spetto due  ordini  di  colonne  e  pilastri  corintii  e  com- 
positi ,  e  riesce  veramente  magnifico. 

L'interno  della  chiesa  è  a  tre  navi,  in  forma  di  croce 
latina.  La  prima  cappella  a  destra  entrando  ha  un  quadro 
con  san  Stanislao  Kostka ,  opera  del  p.  Pozzi  (3).  Il 
transito  di  san  Giuseppe  nella  seconda  (4)  fu  eseguito 
da  Francesco  Trevisani  (5);  il  san  Gioacchino  con  Maria 
vergine  nella  terza  è  opera  di  Stefano  Pozzi.  Il  grande  cap- 
pellone della  crocerà,  eretto  ad  onore  di  san  Luigi  Gonzaga 
fu  abbellito  dai  signori  Lancellotti.  Ivi  tutto  è  disegno 


(1)  Nel  luogo  ore  sorge  questa  chiesa  era  già  un'  umile  chiesetta  ,  dedi- 
cata all'  anunciatione  di  Maria. 

(2)  Il  Miliiia  ne  trasse  occasione  a  dire,  la  pianta  della  chiesa  esser  buona, 
ma  malmenata  dal  p.  Grassi. 

(3)  V'era  già  un  quadro,  del  soggetto  stesso,  di  Alessandro  Salini, 
f  ■>  )  Questa  cappella  è  proprietà  della  famiglia  Sacripanti. 

(5)  La  lunetta  laterale  in  cui  si  vede  s.  Luigi  Gonsaga  in  atto  di  co- 
municarsi è  del  medesimo  Trevisani  5  e  l'altra  lunetta  di  faccia,  colla 
s.  Lucia  da  Narni  è  lavoro  dì  Giuseppe  Chiari;  le  pitture  della  e»  poi  ina 
sono  di  Luigi  Garti. 
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del  p.  Pozzi ,  che  di  sua  mano  colori  anche  la  volta. 
Il  bassorilievo  in  marmo  che  è  sulP  altare  (1),  rappre- 
sentante san  Luigi  in  gloria,  è  un  lodato  lavoro  del  le 
Gros ,  di  cui  sono  pure  le  due  statue  poste  ai  lati  del 
frontispizio  ;  i  due  angioli  che  stanno  sulla  balaustrata 
vennero  scolpiti  da  Bernardino  Luduvisi  (2). 
,  L'intera  tribuna  dell'altare  principale  fu  colorita  a 
fresco  dal  p.  Pozzi ,  il  quale  condusse  anche  sulla  tela 
la  cupola  finta,  che  venne  lodata  come  un  capo  lavoro 
di  prospettiva  ;  ma  oggi  più  non  si  distingue  per  esser 
guasta  dal  tempo.  L' artefice  medesimo  condusse  gli  af- 
freschi della  volta  che  cuopré  la  nave  di  mezzo ,  rap- 
presentandovi con  eccellenti  prospettive  e  con  vaghe  e 
robuste  tinte  l'ingresso  trionfale  di  sant'Ignazio  nel 
paradiso,  spettatrici  del  suo  trionfo  le  quattro  parti  del 
mondo,  figurate  in  altrettante  donne,  accompagnate  da 
•  oppurtuni  simboli  (3). 

Passando  dall'  aitar  maggiore  (4)  alla  navata  minore, 


(1)  Queaio  aliare  è  mararigliosn  per  la  ricehetsa  de1  marmi  e  di  altri 
ornali;  le  due  colonne  che  stanno  ai  luti  del  quadro  sono  di  verde  antico) 
e  1'  urna  in  cai  riposa  il  corpo  del  santo  è  di  lapislazuli ,  eoo  ricchi 
fregi  di  metallo  dorato. 

(2)  Dopo  la  descritta  cappella,  andando  verso  la  porta  minore  della 
chiesa,  si  trova  di  prospetto  il  deposito  di  Gregorio  XV,  eretto  con  archi» 
tettare  e  sculture  de)  le  Gros)  le  due  fame  sono  del  Monnot,  e  le  quattro 
statue  io  istucro  entro  le  nicchie  degli  angoli  furono  lavorate  da  Camillo 
Rusconi. 

(3)  Lanti,  storia  pittorica,  scuola  romana,  epoca  quinta,  pagg.  297,  e 
298,  del  tom.  II.  edi*.  de"  classici  di  Milano  ;  e  il  Tiraboschi,  storia  della 
letteratura  italiana,  voi.  IP,  lib.  Ili,  cap.  V,  para,  ili,  edi%.  di  Milano 
pel  Vettori,  a  pag.  477. 

(4)  Dalla  tribuna  andando  verso  l'altra  nave  minore  si  veggono  quattro 
Tono  II.  SS 
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a  sinistra  di  chi  entra  in  chiesa,  si  trova  il  cappellone 
della  crocerà,  simile  in  tutto  per  gli  ornati  a  quello  di 
prospetto,  sacro  a  s.  Luigi  (1).  Sull'altare  si  osserva  ua 
gran  bassorilievo  in  marmo  esprimente  l'annunciazione 
di  Maria,  scolpito  con  molta  franchezza  da  Filippo  Valle, 
sul  disegno  datone  dal  p.  Pozzi.  La  volta  fu  colorita  da 
Luigi  Piazzanti,  e  gli  angioli  in  marmo  che  sono  sulla 
balaustrata  vennero  eseguiti  da  Pietro  Bracci,  che  mo- 
dellò anche  gli  altri  del  frontispizio.  La  prima  cappella 
sotto  la  navata  è  sacra  al  Crocefisso  (2),  che  vi  fu  rap- 
presentato d'autore  incerto,  f  quadri  della  seconda  e  della 
terza  cappella  furono  condotti  da  Pietro  Latri,  gesuita  (3). 

Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  damaso  (4).  Antichissima  n'è 
la  origine,  giacché  fu  edificata  da  san  Damaso  papa (5),  cir- 
ca il  370,  ad  onore  di  san  Lorenzo  (6).  Venne  più  volte 
ristorata,  ed  in  ispecie  da  Adriano  I  (7),  e  da  Leone  III  (8). 


statue  in  iitacco  ;  la  Fede,  operu  di  Sitnone  Giorgio  ;  la  Speratita,  lavoro 
di  Giacomo  Antonio  Lavaggi  ;  la  Carità  ,  eseguita  da  Francesco  Nuvolone; 
la  Religione ,  condotta  da  Francesco  Rinaldi.  Nel  luogo  stesso  si  osserva 
il  nodello  in  grande  della  statua  di     Ignazio,  fatto  da  Giuseppe  Rusconi, 
il  quale  poi  lo  esegui  in  marmo  per  la  basilica  vaticana. 

(1)  Questa  cappella,  architettata  pure  dal  p.  Posti,  è  ricca  dei  pregi 
medesimi  dell'  altra  incontro. 

(2)  Essa  è  ornata  di  fini  marmi,  di  due  colonne  di  giallo  antico,  e  di 
pietre  orientali  d'alto  presto. 

(3)  Le  pitture  della  sacrestia  furono  condotte  da  Pietro  Latri  gesuita. 
(i)  Questa  chiesa  anticamente  si  diceva  in  Prosino,  ed  era  ove  comincia 

la  via  del  pellegrino. 

(5)  Anastasio,  vita  di  s.  Damaso  papa. 

(6)  Il  detto  pontefice  traslocò  il  corpo  di  s.  Lorento  dalla  chiesa  sulla 
via  ardeatina,  in  questa  che  aveva  eretta. 

(7)  Anastasio,  vita  di  Adriano  1. 

(8)  Id.  Fita  di  Leone  Uh 
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Il  cardinale  Baffallo  Riario.  nel  pontificato  d'Alessan-  j 
dro  VI,  fecela  dare  a  terra,  e  nel  1495  eresse  la  nuova 
basilica,  unitamente  al  contiguo  palazzo  valendosi  dei  di- 
segni di  Bramante  (t).  In  seguito  il  cardinale  Alessandro 
Farnese  fecevi  costruire  il  soffitto  intagliato  e  messo  a 
oro,  e  la  ornò  con  buoni*  affreschi  (2).  In  questa  occa- 
sione il  porporato  stesso  riediOcò  P  altare  principale,  che 
nuovamente  venne  consacrato  nel  4577.  II  cardinale 
Francesco  Barberini ,  con  architetture  del  cav.  Lorenzo 
Bernini  innalzar  fece  la  nuova  tribuna,  ornandola  con 
lavori  in  istucco  che  sono  tenuti  in  gran  pregio;  fecevi 
anche  due  organi  laterali,  e  l'altare  isolato  (3).  Il  car- 
dinale Pietro  Ottoboni,  co'  disegni  di  Domenico  Gregorini, 
aprì  la  nuova  confessione  avanti  l'aitar  maggiore. 

Tutti  questi  abbellimenti  però,  ed  anche  altri,  fatti 
nella  basilica  dai  cardinali  Vice-Cancellieri,  che  per  diritto 
sogliono  esserne  i  titolari ,  scomparvero  affatto  sul  finire 
del  secolo  scorso;  allorché  il  tempio,  minacciando  ruina, 
rimase  chiuso  (4).  Dopo  un  corso  di  molte  vicende  fu 
alla  perfine  ristorato  e  reso  al  pubblico  culto  dal  sommo 
pontefice  Pio  VII;  per  munificenza  del  quale  venne  ri- 
dotto allo  sfato  che  lo  vediamo,  con  architetture  di 
Giuseppe  cav.  Valadier. 

...  . 

(4)  Di  ciò  fa  fede  una  iscrizione  riportata  dal  Panciroli,  Roma  sacra  e 
moderna  pag.  512. 

(2)  Questi  affreschi  furono  eseguiti  da  Niccolò  Circignani,  Giovanni  de 
Vecchi .  e  dal  cav.  d'  Arpioo. 

(3)  Sotto  qqesf  altare  furono  deposte  le  ossa  di  s.  Damaso  papa,  e  quelle 
d'altri  santi. 

(i)  In  tale  congiuntura  la  collegiata  di  s.  Lorenio  in  Damaso  fu  tra- 
sferita a  s.  Andrea  della  Valle,  come  anche  si  fece  della  cura  delle  anime. 
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La  porta  per  cui  sentra  nella  basilica  (1)  è  disegno 
di  Vignola  (2).  L' interno ,  preceduto  da  una  specie  di 
vestibolo,  è  diviso  in  tre  navi.  A  diritta  del  detto  ve- 
stibolo' e  un  altare  ornato  di  ricchi  marmi  dal  cardi- 
nale Tommaso  Ruffo,  e  il  quadro  che  vi  si  osserva,  rap- 
presentante i  santi  Niccolò  di  ilari  e  Filippo  Neri ,  fu 
eseguito  da  Sebastiano  Conca  ;  gli  affreschi  nella  volta 
sono  di  Corrado  Giaquinto.  Avviandosi  sotto  la  nave  a 
destra  si  trova  la  cappella  del  coro  d' inverno ,  ove  si 
venera  un  di  voto  Crocefisso  (3).  Nella  cappella  seguente 
è  la  statua  di  san  Carlo  Borromeo,  scultura  di  Stefano 
Maderno.  La  cappella,  dopo  la  porta  della  sacrestia  (4),  de- 
dicata ai  santi  Andrea  apostolo  e  Michele  arcangelo  fu 
di  nuovo  ristorata  con  ornamenti  di  marmi  e  stucchi 
dorati;  l'antica  scultura  che  è  sull'altare  fu  racconciata 
da  Pietro  Bracci  (5). 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  opera  di  Federico 
Zuccheri ,  condotta  sulle  lavagne.  Nella  cappella  della 
concezione ,  sotto  la  nave  sinistra,  scorgesi  una  antica 


(1/  Questa  chicca  non  ho  facciata  propria  estendo,  nel  1*  esterno,  a nita  al 
prospetto  del  palazzo  della  Cancelleria. 

(2;  Il  Milizia  critica  quest'opera  di  Tignola,  come  non  consonante  col 
rimanente  della  fabbrica. 

(3)  Nella  parete  di  questa  cappella  è  il  busto  in  bronzo  di  Benedetto 
XIII,  fuso  da  Fiancesco  Giardoni. 

(&)  La  sactettia  contiene  una  bella  Madonna  dipinta  in  tavola  dal  cav. 
dulie  Pomaraace  ;  e  in  un  armadio  si  conservano  le  statue  in  argento  dei 
santi  Lorenzo  e  Damato ,  eseguite  sui  disegni  di  Ciro  Ferri. 

(5)  Io  questa  cappella  è  il  deposito  del  card.  Metzatota.  Vi  è  anche  la 
statua  di  ».  Ippolito,  copiata  da  quella  che  si  cornerà  nella  biblioteca 
valicana. 
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effigie  di  Maria  Tergine  (4);  le  pitture  della  volta  ven- 
nero eseguite  a  fresco  da  Pietro  da  Cortona.  11  quadro 
nella  cappella  di  san  Domenico  fu  rifrescalo  da  Seba- 
stiano Conca.  Il  cavalier  Navona  diede  il  disegno  per 
gli  ristauri  della  cappella  che  viene  dopo,  ov'è  una  im- 
magine di  Maria  addolorata  dipinta  in  tavola.  La  cap- 
pella sotto  il  vestibolo,  di  proprietà  della  confraternita 
del  Sagramento  (2);  fu  ornata  di  bei  marmi  e  di  stucchi 
dorati  con  disegno  del  cav.  Lodovico  Rusconi-Sassi ,  e 
venne  dipinta  dal  cavalier  Casale  (3). 

Chiesa  di  s.  Lorenzo  fuori  mi  le  mura  (4).  Abbiamo 
degli  scrittori  di  cose  sacre  che  questa  basilica  venisse 
eretta  nel  330  dall' augusto  Costantino,  a  preghiera,  di 
s.  Silvestro  papa  (5). 

I  sommi  pontefici'  ebbero  sempre  a  cuore  questo  in- 
signe santuario,  e,  in  tempi  diversi,  ad  esso  procurarono 
non  solo  i  necessarii  ristauri ,  ma  F  abbellirono  ancora 
con  ricchi  ornamenti  (6). 


(1)  Questa  effigie  è  seguita  eolio  stila  bizantino,  ed  è  dipinta  in  tavola. 

(lj  Questa  confraternita  fu  eretta  nei  1501-,  e  Giulio  li  nel  1508  ne 
approvo  gli  statuti. 

(3)  In  questa  chiesa ,  oltre  il  deposito  magnifico  della  principessa  Mas- 
simi, scultura  del  Gnaccherini,  si  otterrà  il  busto  di  Annibal  Caro  eseguito 
dal  Dosio  ;  il  monumento  del  general  Caprara  ,  e  quelli  del  cardinal  Sado- 
ieto,  e  di  Alessandro  Valtrini. 

(  i  >  Antichissima  basilica ,  posta  fuori  le  mara  di  Roma,  circa  un  miglio, 
sulla  via  tiburtina.  Quivi  era  il  campo  Varano  ,  ove  esisteva  il  cimiterio 
di  santa  Ciriaca  ,  matrona  romana. 

(5)  Anastasio  bibliotecario,  nella  vita  di  s.  Silvestro  ;  Baronio  annali., 
tom.  ///,  anno  324. 

(6)  Sisto  III»  con  beneplacito  di  Valentiniano  imperatore,  fece  in  questa 
butilica  la  confessione,  •  l'anicchl  d'ornamenti  d'argento-  S.  Leone  I 
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Il  portico  che  sta  innanzi  alia  basilica  ha  tre  porfé 
che  metteno  nell'  interno;  è  retto  da  sèi  colónne  antiche 
d'ordine  ionico  (1); 'nelle  pareti  si  veggono  dipinte  a 
fresco,  col  vecchio  stile,  parecchie  storie  del  santo  tito- 
lare (2).  L' interno  della  chiesa  rimane  diviso  in  tre  navi, 
separate  da  22  colonne  ioniche  di  granito,  con  capitelli 
ed  architrave  formati  di  diversi  pezzi  tolti  da  monu- 
menti antichi  (3).  Il  pavimento  della  maggior  nave  è 


procurò  che  Galla  Placidia  ,  figlia  dell1  augusto  Teodosio  il  vecchio,  risto- 
rasse interamente  il  sacro  tempio,  ridurendolo  a  forma  migliore ,  e  appia- 
nando una  collina  che  gli  sovrastava,  con  pericolo  di  danneggiarlo  ;  di  ciò 
fa  testimonianza  la  iscrizione  riportata  dal  Gruleroy  nelP  appendice,  p.  4173, 
num.  /.  S-  Ilario  papa  vi  eresse  accanto  un  monisteroj  Simmaco  vi  costruì 
un'abitazione  pe'  poveri  ;  Pelagio  II,  rifece  «lai  fondamenti  la  parte  ov'  è 
la  tribuna  :  Gregorio  II  vi  operò  ristauri  ;  Adriano  I  rinnovò  il  tetto,  e 
costruir  fece  le  scale  che  mettono  al  cimiterio  di  santa  Ciriaca  (  Anast. 
Jiibliot.  nelle  vite  de* sunnominati  pontefici).  Onorio  III  eresse  la  porta 
ed  il  portico  (  Guglielmo  liibliot.  nella  vita  di  Onorio  ìli  ).  Altrettanto 
fece  Niccolo  V  colla  direzione  dell*  architetto  Bernardo  lìosellini  (  Ciacconio, 
nella  vita  di  Niccolò  F );  e  finalmente,  nel  1647,  i  canonici  regolari  la- 
teranensi  della  congregazione  del  Beno,  i  quali  entrarono  in  possesso  della 
basilica  fino  dai  tempi  di  Sisto  IV,  la  vennero  riduccndo  nello  stato  in  cui 
la  reggiamo. 

(1)  Queste  colonne  sostenevano  un  fregio  in  musaico,  di  cui  non  re-ta 
ch'una  parte  ,  ove  si  scorgono  le  effigie  di  s  Lorenzo,  e  di  papa  Onorio  III. 

(2)  Tra  le  altre  pitture  si  osservano:  il  battesimo  conferito  da  ».  Lorenzo 
a  s.  Romano  martire  j  Onorio  III  che  benedice  e  comunica  Pietro  Cour- 
tenay,  conte  d'  Auzerre ,  sacrandolo  imperatore  di  Costantinopoli  assieme 
a  Jole  sua  moglie;  la  qual  ceremonia  ebbe  luogo  in  questa  basilica,  cor- 
rendo T  anno  <217.  .;  i'j.«n 

(3)  In  due  dei  capitelli  di  queste  colonne  veggonsi  scolpite  nella  volata  una 
Incerta  ed  una  rana,  emblemi  allegorici  de* nomi  degli  architetti  Sauro  e 
Battraco,  autori  di  parecchi  templi  dell'antica  Bontà*,  ai  quali  essendo 
inibito  di  porre  il  loro  nome  negli  edilizi  da  loro  eretti ,  supplivano  a  ciò 
col  mettervi  l'effigie  di  quegli  animali,  il  cui  nome,  in  greco,  suona  ap- 


Digitized  by  Google 


/    -  BOMA  \ 75 

d' opera  alessandrina ,  e  fu  costruito  a  spese  di  alcuni 
gentiluomini  romani;  il  soffitto,  fregiato  d'  intagli  messi 
a  oro,  fu  fatto  fabbricare  dal  cardinale  Oliviero  Caraffa, 
e  venne  ristorato  in  seguito  dal  cardinale  Francesco 
Barberini. 

In  fondo  al  sacro  tempio  rimane  la  tribuna,  a  cui  si 
ascende  per  due  gradinate  di  marmo.  Essa  ba  in  ogni 
canto  sei  colonne  scanalate  di  paonazzetto ,  le  quali  , 
per  oltre  la  metà  sono  nascoste,  posando  in  un  piano 
assai  inferiore;  su  di  esse  sono  altre  quattordici  colonne 
minori,  che  formano  il  portico  o  loggia  superiore.  Que- 
sta parte  della  basilica  appartiene  all'antico  edilìzio, 
opera  de'  tempi  di  Pelagio  II ,  e  al  presente  costituisce 
il  presbiterio.  L'altare  principale  è  coperto  da  un  cibo- 
rio sorretto  da  quattro  colonne  di  porfido;  innanzi  ad 
esso  sono  gli  amboni  per  la  epistola  e  per  1'  evangelio, 
conforme  si  usava  nelle  antiche  chiese  ;  in  fondo  alla 
tribuna  (1)  si  osserva  l'antico  seggio  pontificale,  fre- 


punto  Sauros  e  Batlracos.  Sembra  poi  che  i  detti  capitelli  provengano 
dal  portico  di  Ottavia ,  edificato  dai  ricordati  architetti  (  Fedi  Plinio , 
lib.  XXXFI.  cap.  F  ). 

(I)  A  questa  tribuna  si  ascende  per  due  scale  di  marmo,  una  per  banda. 
Questa  parte  della  basilica  appartiene  air  antico  edifizio  de  tempi  di  Pe- 
lngio  li,  e  serre  ora  di  presbiterio.  Dietro  poi  a  questa  tribuna  si  osserva 
un'urna,  lavoro  dell'età  di  mezzo,  intagliata  tutta  con  fogliami,  grap- 
poli, fiori  e  uccelli  }  il  Mabillon  (Itine.  I tal. par.  I.  pag.  8.)  suppone  ch'ivi 
fosse  sepolto  Damaso  II.  Di  questo  sepolcro  si  osserva  la  stampa  in  rame 
nel  tom.  III  a  cor.  XIX  della  Roma  sotterranea  di  monsig.  Bottari.  Nel 
catino  della  tribuna  stessa  si  ha  per  cosa  singolare  1*  antico  musaico  del 
•ecolo  VI  In  meteo  v'  è  il  Salvatore  assiso  su  d'un  globo  in  atto  di  be- 
nedire; ha  dalla  diritta  s.  Pietro,  ».  Lorento,  e  Pelagio  II,  colla  scritta, 
Pelagius  secundus  ;  da  sinistra  sono  ,  i  santi  Paolo  ,  Stefano  ed  Ippolito. 
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giato  di  pietre  colorite;  per  di  sotto  all'altare  rimane  la 
confessione  (\).  . 

Sul  primo  altare ,  nella  nave  minore  a  diritta  (2),  sì 
osserva  un  quadro  di  Emilio  Soffino  esprimente  il  sot- 
terramento de'  santi  Ippolito  e  Giuliano  martiri,  figurato 
in  tempo  di  notte.  Nel  secondo  altare  è  il  dipinto  con 
santa  Ciriaca  che  attende  a  seppellire  i  martiri.  Invoro 
di  Emilio  Savonanzi.  Sul  terzo  è  un  san  Lorenzo,  dell'ar- 
tefice stesso.  Gli  affreschi  nelle  pareti  tra  questi  altari, 
esprimente  storie  di  santi  martiri ,  furono  eseguite  da 
Domenico  Rainaldi.  Entrando  nella  nave  sinistra  si  scen- 
de ad  una  cappel letta  sotterranea  (3).  Ai  lati  di  essa  si 
osservano  due  depositi  eretti  con  disegni  di  Pietro  da 
Cortona  ,  ed  ivi  si  scorge  il  ritratto  di  Bernardo  Gu- 
glielmi, buona  scultura  di  Francesco  Duquesnoy,  detto 
il  Fiammingo  (4).  Tornando  in  chiesa .  trovasi  V  altare 
su  cui  è  il  dipinto  colla  decollazione  del  Battista  ,  pit- 
tura di  Giovanni  Serodine  da  Ascona  in  Lombardia  ; 


Ivi  stanno  due  veni  ,  guasti  dal  tempo,  i  quali  sono  gli  ultimi  di  un  epi- 
gramma ,  che  anticamente  era  forse  scolpito  in  altra  parte  della  tribuna 
medesima,  e  che  per  intero  trovasi  riportalo  dal  Gruferò  nell'appendice 
alle  iscrizioni,  pag.  1173,  num-  /. 

(I)  Quivi  Pelagio  II  collocò  il  corpo  del  aanto  titolare,  assieme  a  quello 
di  santo  Stefano  •  recato  in  Roma  da  Costantinopoli  nel  557. 

<2)  All'entrare  in  questa  nave,  da  mano  destra  ,  sì  srorge  un  bel  sar- 
j  cofago  antico,  ov'è  rappresentata  una  ceremonia  nuziale  alla  presenta  di 
due  pronube.  Il  Mabilton  erede  eh'  ivi  aia  il  cenere  del  card.  Guglielmo 
Fiaschi,  nipote  d'  Innocenzo  IV. 

(")  Quivi  è  un  altare  puri  leghilo  per  le  anime  purganti. 

(  i)  Da  questa  coppelietta  si  passa  al  rinomato  rimiterio  di  santa  Ciriaca, 
i.mpiamente  desctitto  da  Antonio  Bosio,  nella  sua  Roma  sotterranea, 
pag.  370. 
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contiene  il  secondo  altare  una  sacra  famiglia,  lavoro  del 
Sotti  no;  T  ultimo  altare  ha  una  tela,  espressovi  san  Lo- 
renzo che  dispensa  ai  poveri  i  tesori  della  chiesa,  opera 
del  ricordato  Serodine.  Le  pitture  a  fresco  tra  gli  altari, 
sono  di  due  scolari  del  Vanni  (4).         ...   ;  . 

Cuit>A  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  (2).  La  primitiva  sua 
fondazione  risalisce  al  V  secolo,  giacche  si  ritiene  che  la 
edificasse  Sisto  HI  nel  435,  avendo  ottenuto  l'arca  dal- 
l'augusto Valentiniano,  consacrandola  a  san  Lorenzo  (3). 
S.  Gregorio  magno  diede  le  il  titolo  di  prete  (4),  per 
cui  oggi  è  il  titolo  del  primo  cardinale  dell'ordine  de'preti. 
Ebbe  diversi  ristauri  (5)  e  finalmente  Paolo  V  nel  1606  la 
concesse  ai  chierici  regolari  minori,  i  quali  nel  giubileo 
del  1650  vi  fecero  notabili  miglioramenti,  col  rinnovare 
anche  il  soffitto,  valendosi  de' disegni  di  Cosimo  da 
Bergamo  (6). 

(1)  La  descritta  basilica  è  parrocchia;  è  in  protesone  di  un  cardinale 
abbate  Commendatario,  e  sì  annoTera  per  la  quinta  tra  le  patriarcali,  e 
tra  le  sette  chiese  di  Roma.  Presso  la  chiesa  si  trova  il  cimiterio  pubblico 
della  citta  ,  incominciato  ai  tempi  dtl  governo  francese  .  compiuto  poi  e 
posto  in  uso  nel  1856,  dopoché- il  cholèra  asiatico  fu  penetrato  in  Italia. 
In  questo  cimiterio,  assai  ben  disposto,  si  verranno  erigendo  portici  late- 
rali ,  che  compiuti  che  siano  faranno  ottima  mostra. 

(2)  Essa,  come  si  ritiene  ,  piglia  nome  o  da  lucus  Lncinae,  bosco  sacro 
a  Lucina  pressa  lo  stagno  di  Terento  ;  o  da  santa  Lucina,  matrona  ro- 
mana ,  la  quale  iti  presso  aveva  forse  le  sue  possessioni*,  e  ciò  è  assai  più 
probabile. 

(3)  Anastasio  Bibliotecaria,  Pita  cU  Sisto  III. 

(&)  Id. ,  Pita.dk  t,  Gregorio  augno.      ■>■  ■ 

(5)  Benedetto  II,  carda  il  685,  la  ristorò  ;  Adriano  I,  nel  780,  e  poscia 
Celestino  HI,  vi  fecero  nuove  riparazioni-,  «  quest'ultimo  pontefice  la  con- 
sacrò nel  gioì  no  26  di  maggio  del  1 196  (  Ciaccoiu  >,  vita  di  Celestino  III  ). 

(6)  Ciò  rilevasi  dalla  isciitione  posta  sulla  porta  della  chiesa,  dalla  patte 

interiore.  *n!  •  .<  •    ••  -•••.•*      li  } 

Tono  II.  23 
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La  chiesa  è  preceduta  da  un  portichctto  antico ,  le 
cui  pareti  laterali  furono  dipinte  di  chiaroscuro  da  Luigi 
Garzi.  L' interno  ha  una  sola  nave,  che  fu  tutta  abbel- 
lita con  architetture  di  Luigi  Rainaldi.  Sull'altare  della 
prima  cappella,  da  mano  destra  entrando,  evvi  un  di- 
pinto di  Tommaso  Salini,  esprimente  san  Lorenzo  (1). 
La  seconda  cappella,  eretta  «/disegni  del  Rainaldi,  con- 
tiene il  quadro  con  sant'  Antonio  e  Gesù  bambino,  la- 
voro di  Massimo  Stanzioni  (2).  Entro  la  terza  cappella 
si  osserva  il  san  Francesco  Caracciolo  dello  Stern  (3). 
Nell'altra  cappella  è  una  copia  dell'Annunziata  di  Guido, 
eseguita  da  Lodovico  Gemignani  (4). 

L'aitar  maggiore  fa  bella  mostra  pe' ricchi  marmi 
che  lo  adornano,  tra  quali  spiccano  quattro  colonne  di 
nero  antico.  Su  di  esso  si  ammira  un  Cristo  crocefisso, 
pittura  lodatissima  di  Guido  (5). 

La  prima  cappella  da  man  sinistra  contiene  un  di- 
pinto, espressavi  santa  Giacinta  Marescotti,  e  san  Fran- 
cesco, opera  di  Marco  Benefial  (6).  L'altare  della  seconda 

-  -  ■ 

(1)  Gli  affresci  ne' peducci  della  volta  di  queala  cappella  fono  lavori  del 
Luini ,  e  dello  Speranxa.  '  ,  .  ri  • .  .      •  . . 

(2)  Le  lunette  laterali  vennero  colorite  dal  Vaaconio ,  e  gli  affreachi  ad 
esse  inferiori  appartengono  al  li  ielle  ;  in  un  ovato  .«opra  1'  altare,  Domenico 
Rainaldi  dipinae  una  sacra  famiglia- 

(3)  I  peducci  della  volta  furono  dipinti  dal  Matteini.  Il  deposito  eh*  ivi 
entro  si  vede  fu  eretto  al  card.  Gio:  Antonio*  Davia  con  disegno  del  Foga, 
e  il  butto  del  defunto  è  scultura  di  Augusto  Corsini.  • 

(A)  La  storia  dipiota  nel  laterale  a  destra  è  del  Borgognone  ;  quella  in- 
contro spetta  a  Giacinto  Gemignani. 

(5)  Questo  prezioso  quadro  fu  donato  alla  chiesa  dal  Marchese  Angelelli- 

(6)  Le  pitture  ne*  laterali  sono  d'autore  sconosciuto. 
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ha  una  sacra  famiglia,  colorita  da  Alessandro  Turchi  ; 
e  la  terza  un  dipinto  di  Onofrio  Avellino,  rappresentante 
la  Madonna ,  san  Giovanni  Nepumoceno  e  san  Michele  ! 
Arcangelo  (1).  La  quarta  cappella,  sacra  a  san  Carlo 
Borromeo,  contiene  il  quadro  con  esso  santo,  eseguito 
da  Carlo  Saraceni  (2).  La  volta  della  chiesa  ha  un  di- 
pinto di  Lorenzo  Greuter,  rappresentante  la  risurrezione 
di  Cristo.  I  medaglioni,  che  si  osservono  sopra  gli  archi 
delle  cappelle,  e  ne'quali  sono  espressi  alcuni  miracoli  di 
san  Francesco  Caracciolo,  vennero  eseguiti  dallo  Spada- 
rino  e  dal  Piccioni  (3). 

Chiesa  di  s.  Lorenzo  Panisperha  (4).  Di  essa  si  fa  men- 
zione negli  atti  del  martirio  di  san  Lorenzo,  per  cui  si 
può  ritenere  che  fosse  edificata  nell'  Vili  secolo  (5).  Essa 
era  una  delle  abbazie  più  privilegiate  di  Roma.  Boni- 
facio Vili  fecela  riedificare  nel  1300  (6)  e  la  consacrò 
il  giorno  23  di  luglio.  Leone  X,  nel  1517,  le  concedette 


(]}  La  rolla  di  questa  cappella  fu  colorita  dallo  Speranza. 

(2)  Entro  il  battistero  ,  che  viene  poscia  ,  si  osserva  nel  mezzo  un  di- 
pinto del  Nasini,  e  nei  laterali  sono  le  pitture  di  Antonio  Grecolini. 

(3)  Tra  i  monumenti  sepolcrali  che  sono  in  questa  chiesa  è  degno  di 
osservazione  quello  eretto  a  Niccolò  Poussin  dal  Visconte  di  Chateaubriant  • 
coli'  opera  di  Paolo  Lemoyne. 

(&)  L' Ugonio,  attenendoti  al  discorso  del  volgo,  chiama  questa  chiesa, 
in  Paiisperna,  e  altrettanto  fa  il  Panciroli.  II  Martinelli  crede  doversi 
attribuire  il  nome  di  Panispcrna  a  Perpenna,  o  Pcrperna;e  di  vero  d'un 
Perpenna  ,  moglie  di  ceito  Elpidio  ,  fu  scoperta  in  questa  chiesa  una  lapide, 
riportata  dal  Mazzocchi  e  dal  Grutero.  (  Pedi  Martinelli,  Roma  ricercata, 
pagg.  101.  e  segg.) 

(5)  Il  Martinelli,  nel  luogo  succitato,  riporta  un  passo  di  Gregorio  Tu- 
roncnse,  noi  quale  questo  autore  descrive  mirabilmente  la  chiesa  in  discorso, 
secondo  lo  stato  in  cui  si  trovava  a'  suoi  tempi. 

(6)  Ciacconio ,  vita  di  Bonifacio  Fili. 
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il  titolo  di  cardinale  prete;  il  cardinal  titolare  Guglielmo 
Sirleto  fecela  rinnovare  nel  1575  (1). 

Per  una  doppia  scalinata  si  ascende  alla  chiesa  ,  la 
cui  Tolta  ha  un  beli'  affresco  di  Francesco  Bicchierai. 
Sei  cappelle  (2).  vi  si  veggono,  oltre  l'aitar  maggiore, 
ove  si  osservano  buone  pitture  di  Pasquale  Cati ,  che 
vi  espresse  la  storia  del  martirio  di  s.  Lorenzo  (3). 

Ceirsà  di  s.  Luigi  de'  francesi.  Nel  luogo  che  essa  oc- 
cupa sorgeva  una  chiesina  detta  di  santa  Maria  de 
cellis  (4).  di  proprietà  de*  monaci  benedettini,  al  pari 
dell'altra  poco  distante,  detta  di  san  Salvatore  in  ther- 
mis  (5).  La  nazione  francese,  nel  1478,  fece  una  permuta, 
dando  ai  monaci  benedettini  due  chiesette  ch'essa  pos- 
sedeva nella  contrada  della  Falle ,  e  pigliandosi  dai 
monaci  le  due  sopraricordate  (6).  / 

La  nuova  chiesa  venne  edificata  con  tutta  magniO- 
cenza,  in  ispecie  per  le  largizioni  di  Caterina  de'Medici, 
regina  di  Francia.  L'edilizio  rimase  compiuto  neH  589, 
e  venne  consacrato  ed  intitolato  a  Maria  vergine  e  ai 
santi  Dionigi  Areopagita  e  Luduvico  re  di  Francia  (7). 

La  facciata  del  sacro  tempio  è  tutta  murata  in  tra- 


(1)  Ciò  avvenne  soMo  Gregorio  XIII,  che  nuovamente  consacrolla. 

(2)  I  quadri  e  le  altre  pitture  di  queste  cappelle,  sono  opere  di  poco  conto. 

(3)  Nel  recinto  dell'aitar  maggiore  sono  due  porte:  su  quelle  che  mette 
in  sacrestia  è  un  dipinto  d'antica  maniera,  rappresentante  s.  Michele. 

(&)  Questo  nome  deriva  dalle  camerette  delle  terme  alessandrine,  su  cui 
fu  costruita. 

(5)  Anche  questa  chiesuola  piglia  nome  dalle  suddette  terme  alessandrine. 

(6)  A  questa  permuta  prestò  il  suo  assenso  il  pontefice  Gregorio  XIII. 

(7)  Indi  a  poco  il  card.  Matteo  Contattili,  francese,  Datario  di  Grego- 
rio XIII,  edificò  il  coro,  e  la  famosa  cappella  di  s.  Matteo. 
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verlini,  con  disegni  di  Giacomo  della  Porta;  essa  nella 
parte  di  sotto  ha  un  ordine  di  colonne  doriche,  e  nella 
superiore  un  second'  ordine  di  pilastri  simili.  Le  due 
statue  nelle  nicchie  laterali  alle  porte  minori,  e  le  altre 
due  superiormente  furono  scolpite  dal  Lestage. 

V  interno  della  chiesa,  in  cui  s'  entra  per  tre  porte, 
viene  formato  da  tre  navi,  divise  da  pilastrate;  ha  dieci 
cappelle,  oltre  il  cappellone  maggiore  (\).  Nella  nave  di 
mezzo  si  osserva  la  volta  decorata  con  istucchi  dorati, 
e  con  in  mezzo  un  grande  affresco,  eseguito  dal  Na- 
toire  (2). 

La  prima  cappella  sotto  la  nave  a  destra  contiene  il 
fonte  battesimale  (3).  Nella  seconda  si  ammirano  le  fa- 
mose pitture,  esprimenti  le  storie  di  santa  Cecilia,  con- 
dotte da  Domenichino  (4).  11  dipinto  dell'  altare ,  colla 
santa  suddetta  e  altri  beati,  è  una  lodatissima  copia  di 


(1)  Tutti  gli  ornamenti  della  parte  interiore  furono  eseguili  co'  disegni 
di  Antonio  Derizet  ;  il  quale  attese  pure  a  decorare  la  nave  grande,  le  cui 
pilastrate  furono  coperte  di  diaspro  di  Sicilia,  eabbellite  con  basi  e  capitelli 
dorati. 

(2)  In  questa  nave  di  mezzo  rimane  il  magniGco  organo  ,  poato  «alla 
porta;  e  innanzi  la  penultima  pilastrata  a  sinistra  si  scorge  un  grazioso 
pergamo  ,  tuttodì  legno,  a  sei  facce;  lavoro  antico,  adorno  di  gentili  figure 
ad  olio,  rappresentanti  la  Madonna,  s.  Giuseppe  e  altri  santi. 

(3)  Ivi  è  il  quadro  con  s.  Giovanni  Evangelista ,  opera  pregiata  di  Gio: 
Battista  N  aldini.  Nei  Iati  sono  due  depositi ,  che  per  lo  innanzi  stavano 
nel  cortile  dell'attigua  casa  abitata  dai  cappellani.  Quello  a  diritta,  con 
due  colonnine  di  rosso  brecciato  e  contropilastri  simili,  fo  eretto  alla  me- 
moria di  Claudio  Puteano ,  morto  nel  1577;  1*  altro  a  sinistra  .  con  co- 
lonnette di  verde  antico,  venne  innalzato  al  card.  d'Angcns,  morto  nel  1587, 
e  vi  è  il  ritratto  di  lui  ,  dipinto  sulla  lavagna. 

Queste  pitture  furono  intagliate  in  ramo  da  Gio:  Battista  Pasqualino. 
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mano  di  Guido,  eseguita  suir  originale  del  Sanzio,  esi- 
stente in  Bologna.  Il  quadro  della  terza,  opera  del  Par- 
rocel,  esprime  la  beata  Giovanna  di  Valois ,  regina  di 
Francia  (1).  Sull'altare  della  quarta  è  un  san  Dionigi, 
lavoro  di  Giacomo  del  Conte  (2).  La  quinta  cappella  è 
sacra  a  Gesù  crocefisso  (3). 

Nel  cappellone  maggiore,  decorato  sontuosamente,  si 
ammira  un  gran  dipinto  ad  olio,  rappresentante  Maria 
assunta  in  cielo ,  colle  figure  degli  apostoli ,  spettatori 
della  sua  gloria;  pittura  stimata  molto,  perchè  eseguita 
da  Francesco  Bassano  (4). 

La  prima  cappella  dell'altra  nave  minore,  presso  il 
cappellone  di  mezzo ,  è  sacra  a  san  Matteo ,  e  tanto  il 


(1)  Dopo  questa  cappella  s'incontra  il  deposito  del  card*  D'Ossat, legato 
di  Enrico  IV  a  Clemente  Vili  :  vi  si  ammira  il  ritratto  del  defunto  ese- 
guito assai  bene  dai  musaicisti  del  Vaticano. 

(2)  La  storia  colorita  nella  parete  destra  è  opera  a  fresco  del  Sicciolante, 
e  quella  incontro  appai  tiene  a  Pellegrino  da  Bologna,  di  cui  sodo  pure 
le  battaglie  nella  volta.  In  questa  cappella  poi  si  osserva  il  deposito  di  Carlo 
Francesco  Person  ,  pittore,  e  direttore  dell' Accademia  di  Francia  in  Roma, 
molto  nel  1715. 

(3)  Qui  sono  quattro  monumenti  sepolcrali  in  marmo ,  il  più  osservabile 
de*  quali  è  quello  a  mano  manca  eretto  al  pittore  Pietro  Gaerin,  ove  si 
vede  il  ritratto  di  lui  e  un  bassorilievo,  lavori  di  Paolo  Lemoyne.  Iri  presso 
si  trova  anche  la  mcmoiia  posta  all'archeologo  Gio:  Battista  Seroux  d'Agio  - 
court  ,  uomo  di  altissima  fama.  Sulla  porla  della  prossima  sacristia  è  il 
monumento  del  card,  de  la  Grange  d' Arquien  ,  morto  d'anni  105;  e  i  im- 
petto olla  cappella  del  crocefisso,  nella  pilastrata,  si  scorge  il  deposito  di 
J.  P.  Florimondo  de  Fay  ,  marchese  de  la  Tour-mobourg  ,  ambasciatore 
francese  presso  la  s>nta  sede,  erettogli  dal  fratello,  conte  Settimio,  con 
iscrizione  francese  del  conte  Filippo  Segur  :  l'opera  è  di  Paolo  Lemoyne. 

(4)  Questo  aitar  maggiore  ha  due  bellissimi  candelabri  in  bronzo  dorati, 
fusi  sui  modelli  del  ricordato  Paolo  Lemoyne. 
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quadro  dell'altare  quanto  i  laterali  esprimono  storie  della 
vita  di  esso  santo;  opere  tutte  di  Michelangelo  da  Ca- 
ravaggio (i).  L'adorazione  de1  magi,  eia  presentazione 
al  tempio  colorite  a  fresco  nelle  pareti  della  seconda 
cappella  ,  spettano  al  Raglioni  ;  la  tela  dell'  altare  e  le 
pitture  della  volta  furono  condotte  da  Carlo  Lorenese. 
La  terza  cappella  dedicata  a  san  Luduvico  re  di  Fran- 
cia (2),  ha  il  quadro  di  Plautilla  Bricci  romana  (3). 
Il  san  Niccolò  nella  quarta  cappella  è  del  Muziani  (4). 
Neil'  ultima  cappella,  presso  la  porta,  si  osserva  un  san 
Sebastiano,  pittura  di  Girolamo  Massei  (5). 

Chiesa  di  s.  Marckllo  (6).  Si  narra  che  essa  venisse 
edificata  da  s.  Marcello  papa  nel  305,  sull'area  d'una 


(1)  La  volta  della  cappella  fu  dipìnta  dal  cav.  d'  Arpino,  che  colorì  pure 
i  due  profeti  nei  lati. 

(2)  Essa  fu  eretta  dall'  abbate  Elpidio  Benedetti ,  con  architetture  di 
Plautilla  Bricci. 

(3)  Il  laterale  destro  fu  dipinto  da  Niccolò  Pinzon  ,  e  quello  a  manca 
dal  Gemìgnanì. 

{&)  Le  due  sante  ne'  quadri  laterali  si  credono  di  Girolamo  Massei  ;  la 
volta  a  fresco  è  del  Hicci ,  i  quadri  grandi  dui  lati  e  le  figure  de'  pilastri 
sono  opere  di  Baldassarre  Croce. 

(5)  In  questa  cappella  è  il  deposito  del  card,  de  Bernis,  disegnalo  e  scol- 
pito da  Massimiliano  Labourcur.  Di  timpetto,  il,  Visconte  di  Chaleaubriant 
pose  una  memoria  sepolcrale  a  madama  di  Montmarin,  componendone  egli 
stesso  T  epitaffio.  Nel  piano  poi ,  innanzi  1'  aliare  della  cappella  stessa,  il 
conte  Luduvico  di  Sainte  Aulaire,  fece  porre  nel  1852  il  cuore  di  Fran- 
cesco Annibale  duca  d'Estrée,  già  ambasciatore  di  Ludovico  XIII  presso 
Clemente  X  e  Innocenzo  XI.  Di  faccia  poi  alla  cappella  è  una  memoria 
di  Claudio  Gelée  Lorenese,  celebre  pittore,  scolpita  dal  Lemoyne,  d'ordine 
del  re  de'  francesi  Luigi  Filippo  ,  così  avendo  decretato  la  nazione» 

(6)  Essa  è  una  delle  più  singolari  per  la  sua  storia,  giacché  si  racconta, 
ch'ivi  presso  fosse  un  tempio  d'Iside  esorata;  e  che  in  fatti,  nello  scavare, 
vi  si  scoprisse  un  marmo  colle  parole,  Templum  Isidis  exoratae. 
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casa  donatagli  da  santa  Lucina,  matrona  romana  (\). 
Di  più  troviamo  scritto,  che  il  tiranno  Massenzio  pro- 
fanasse indegnamente  quel  santuario ,  mutandolo  io 
istalla  di  cavalli,  a  custodia  de'quali  ponesse  il  nominato 
santo  pontefice,  che  vi  mori  di  stento  (2). 

Questa  chiesa  venne  poscia  riedificata  ad  onore  di  esso 
san  Marcello,  e  si  hanno  di  ciò  memorie  nel  V  secolo. 
Anticamente  era  titolo  cardinalizio ,  e  nel  medesimo 
tempo  collegiata,  con  un  cardinale  arciprete.  Gregorio  XI, 
nel  4375 ,  soppressa  detta  collegiata,  ristorò  la  chiesa 
e  diedela  a  pp.  Serviti,  i  quali  riedificaronla  dalle  fon- 
damenta, perchè  nel  1519,  il  dì  22  maggio,  era  rovi- 
nata (3).  L'edilizio  venne  innalzato  con  architetture  di 
Giacomo  Sansovino,  il  quale  voltò  il  prospetto  verso  il 
corso,  stantechè  in  antecedenza  guardava  dall'  opposto 
lato  (4).  t'ornamento  esterno  di  esso  prospetto  fu  fatto 
in  seguito  da  monsignor  Marcantonio  Cataldi  Boncom- 
pagni,  dandone  i  disegni  il  Fontana  (5). 

L'interno  della  chiesa  ha  una  sola  nave  con  cinque 
cappelle  per  lato,  oltre  il  cappellone  maggiore,  dentro 


(<)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  #.  Marcello  papa. 

(2)  Id.  ibid. 

(3)  Questa  riedificazione  si  eseguì  in  gran  parte  coll*elemosiae  contribuite 
dei  fedeli,  e  dal  cardinal  Parisani. 

(£)  I  signori  Vitelli  da  Città  di  Castello,  dopo  la  riedificatone  del  «acro 
tempio,  fecero  in  esso  costruire  V  aitar  maggiore,  con  tutte  le  pitture  che 
lo  decorano,  ed  acche  ]'  intero  soffitto,  abbellito  d'intagli  messi  a  oro. 

(5)  Le  statue  in  travertino  che  sono  nella  facciata  furono  scolpite  da 
Francesco  Cavallini;  e  il  bassorilievo  in  istucco  sull'architrave  della  porta, 
rappresentante  s.  Filippo  Benizi  che  ricusa  di  accettare  il  triregno,  venne 
condotto  da  Antonio  Raggi. 


Digitized  by  Google 


ROMA  185 

cui  è  il  coro  (\).  V  Annunziata  nella  prima  cappella  a 
dritta  entrando,  (2)  è  opera  di  Lazzaro  Baldi  (3).  La  se- 
conda, proprietà  de' signori  Muti  (4),  ha  sull'altare  il 
quadro  colle  sante  Degna  ed  Emerita  ,  opera  di  Pietro 
Barbieri  (5).  La  terza  (ò*),  fino  dalla  sua  prima  erezione 
venne  colorita  dal  Ricci  da  Novara  e  da  Francesco  Sal- 
viati,  che  dipinse  la  parete  principale  (7).  Nella  quarta 
si  venera  un1  effigie  di  Cristo  in  croce  (8)  ;  le  pitture 
della  volta,  e  gli  Evangelisti  nella  parete  destra  sono 
affreschi  assai  pregevoli  di  Pierino  del  Vaga.  Le  altre 
pitture  che  sono  in  questa  cappella  furono  eseguite  da 
Daniello  da  Volterra  e  da  Pellegrino  da  Modana  ;  per 
cui  sono  degne  di  osservazione,  come  opere  di  valenti 
maestri  (9). 


(1)  Appena  entrati  in  chiesa  ,  si  trova  da  mano  destra  il  deposito  del 
card.  Cennino,  ornato  con  parecchie  figure  in  marmo  da  Gio.  Francesco 
de  Rossi,  detto  la  Vecchietta. 

(2)  Questa  cappella  appartiene  ai  signori  Maccarani. 

(3)  Nella  volta  si  vede  espresso  un  colonnato  con  diverse  bizzarre  in- 
venzioni, pitture  di  Tarquinio  da  Viterbo. 

(4)  Questa  cappella  venne  eretta  co' disegni  di  Francesco  Ferrari. 

(5)  La  volta  della  cappella  venne  dipinta  da  Ignazio  Sterni  e  Bernardino 
Cametti  scolpi  i  depositi  ch'ivi  si  veggono- 

(6)  Questa  cappella  fu  dotata  nel  1562  da  monsig.  Grifoni,  vescovo 
Trivertino,  sepolto  nel  monumento  che  rimane  a  destra  di  essa  ;  e  fu  poi 
compiuto  il  suo  ornato  nel  1607  da  Giovanni  Matteo  Grifoni,  parente  di  lui. 

(7)  Oggi  questa  medesima  cappella  appartiene  a  lord  Carlo  Ugo  Clifford, 
il  quale  vi  ha  fatto  costruire  un  sotterraneo.  In  essa  si  vede ,  nella  parte 
sinistra,  il  deposito  del  card.  Tommaso  Weld ,  morto  nel  1837  ,  erettogli 
dal  nominato  Clifford,  suo  genero. 

(8)  Questo  Crocifisso  è  in  alta  venerazione  perchè,  allorquando  nel  1519 
cadde  la  chiesa,  fu  trovato  illeso  tra  le  rovine. 

(9)  Quegli  angioli  portanti  la  croce,  che  sono  coloriti  in  quella  tavola  con 
coiti  copre  il  santissimo  Crocefisso  suddetto,  furono  eseguiti  da  Luigi  Garzi. 

Tono  II.  2* 
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Le  pitture  ch'ornano  la  tribuna  del  cappellone  mag- 
giore sono  lavori  pregevoli  di  Giambattista  Bicci  da 
Novara;  a  cui  si  debbono  anche  gli  affreschi  che  si  scor- 
gono nelle  pareti  della  navata  tra  le  finestre,  come  pure 
nella  parete  grande  superiormente  alla  porta  (1  ).  L'aitar 
maggiore  è  isolato ,  e  sotto  di  esso  riposano  i  corpi 
de'  santi  Marcello  papa,  e  Foca  (2). 

La  prima  cappella  da  mano  manca,  passato  appena 
il  cappellone,  contiene  il  quadro  con  san  Filippo  Benizi, 
condotto  da  Pier  Leone  Ghezzi  («<).  Nella  seconda,  già 
proprietà  de'  Frangipani ,  si  osserva  la  conversione  di 
san  Paolo,  opera  assai  lodata  di  Federico  Zuccheri  ;  e 
gli  affreschi  nei  laterali  meritano  d'essere  osservati,  per- 
chè eseguiti  da  Taddeo  Zuccheri  (4).  Entro  la  terza  si 
venera  una  immagine  di  Maria  addolorata  ,  effigiata  in 
una  statua  di  terra  cotta  colorita  (5).  La  Maddalena 


In  questa  cappella  poi  si  osserva  il  deposito  del  cardinal  Ercole  Con- 
salvi ,  col  busto  di  lui  in  marmo  ■  scultura  del  prof-  Rinaldo  Rinaldi  da 
Padova. 

(1)  Gli  affreschi  suddetti  rappresentano  le  storie  della  passione  del  Re- 
dentore. 

(2)  Le  due  statue  in  istucco  ai  lati  dell'aliare  furono  eseguiti  da  Ercole 
Ferrata. 

(3)  Gli  affreschi  laterali  colle  storie  di  $•  Filippo  Beni»,  furono  condotti 
dal  cav.  Gagliardi  da  Cillà  di  Castello. 

(4)  Delle  sei  tesle  in  marmo  che  si  osservano  entro  questa  cappella,  col- 
locate sopra  apposite  mensole ,  tre  sono  dell'  Algardi ,  e  tre  d'  autore  più 
antico,  ma  non  conosciuto. 

(5)  Questa  cappella  fu  decorata  con  belli  e  fini  marmi  dal  p.  Michelan- 
giolo  Panisari  ,  che  v'  impiegò  le  elemosine  da  lui  raccolte  ali1  uopo.  Gli 
stucchi  dorati  che  in  essa  si  veggono  sono  opere  di  Cintio  Ferrari;  gli 
angioli,  pure  in  istucco.  vennero  eseguiti  da  Tommaso  Righi;  gli  affreschi 


Digitized  by  Google 


I 


ROMA  187 

sull'altare  della  quarta  fu  dipinta  da  Giacomo  Trigami). 
La  quinta,  dedicata  ai  sette  santi  fondatori  dell'  ordine 
de'  servi  di  Maria,  detti  serviti,  ha  il  quadro  dell'  altare, 
opera  di  Agostino  di  Masucci,  e  i  laterali  a  fresco  ap-  j 
partengono  a  Paolo  Naldini  (2). 

Chiesa  di  s.  Marco,  fe  antichissima  basilica  e  fu  eretta 
ad  onore  di  s.  Marco  evangelista  dal  pontefice  san  Marco  I, 
coi  soccorsi,  conforme  si  ritiene ,  dell'  augusto  Costan- 
tino (3).  Essa  veniva  denominata  comunemente  ad  pia- 
tanas,  o  in  platanis  (4). 

Essa,  fin  dai  tempi  di  Simmaco  papa  era  titolo  di  car- 
dinale prete  (5).  Adriano  I.  rinnovolla;  e  poscia  quei  papi 
che  ne  avevano  avuto  il  titolo,  essendo  cardinali,  la  ri- 
storarono ed  abbellirono.  Uno  di  essi  fu  Gregorio  IV, 


laterali  sono  lavori  di  Domenico  Corri,  e  ia  Tolta  fu  dipinta  da  Antonio 
Bicchierai. 

All'uscire  della  cappella  medesima  si  trova  nel  pilastro  a  destra  il  depo- 
sito del  card.  Girolamo  Dandini,  ove  si  vede  il  ritratto  del  porporato,  at- 
tribuito a  Pellegrino  da  Modena. 

(1)  Nel  pilastro  a  lato  di  questa  cappella  si  scorge  il  monumento  sepol- 
crale, eretto  dai  figli,  al  professore  Luigi  Moiichini,  morto  nel  1836  ;  il 
ritratto  in  bassorilievo  è  di  Adamo  Tadolini. 

(2)  Dopo  l'ultima  cappella,  accanto  alla  porta  della  chiesa,  si  scorge  un 
doppio  deposito-  La  parte  superiore  spetta  a  Giovanni  Michieli,  patritio 
veneto,  vescovo  portuense,  card,  di  s.  Angelo,  morto  nel  1502  ;  la  parie 
inferiore  appartiene  ad  Antonio  Orsi  veneziano  ,  famigliare  ed  amico  del 
cardinale  suddetto,  vescovo  Agiense,  morto  nel  1511.  Tutta  intera  l'opera 
ha  molte  buone  parti,  specialmente  in  bassorilievi  ed  ornati. 

(5)  Anastatio  Bibliotecario,  Pila  del  pontefice  s.  Marco  /. 

(*)  La  vera  denominazione  dovette  essere  ad  platano s ,  e  quell'in  platani f, 
vuoisi  ascrivere  all'  ignoranza  de1  copisti. 

(5)  In  un  concilio  da  esso  Simmaco  tenuto,  furono  presenti  due  preti 
titolari  di  ».  Marco.  (  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  Simmaco  ). 
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che  circa  l'833  la  rifece  quasi  dai  fondamenti  ornan- 
done la  tribuna  con  un  musaico  che  sussiste  ancora  (1). 
L'altro  fu  Paolo  II  che,  nel  4468,  meno  la  tribuna,  la 
rifabbricò,  aggiungendovi  un  portico  doppio,  e  il  pa- 
lazzo annessole,  con  architetture  di  Giuliano  da  Maiano. 
In  seguito  gli  ambasciatori  di  Venezia,  ai  quali  il  pa- 
lazzo venne  concesso  per  abitazione  propria,  procurarono 
al  sacro  tempio  cospicue  decorazioni  (2);  sinché,  l'am- 
basciatore Niccolò  Sagredo,  ridusselo  allo  stato  in  cui  lo 
vediamo,  co' disegni  del  cavalier  Fontana  (3). 

Dal  portico,  tutto  murato  in  travertini,  s'entra  per 
tre  porte  nella  chiesa  (4) ,  che  nell'  interno  dividesi  in 


(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Gregorio  IP. 

(2)  Ti  a  quelli  che  procurarono  gli  abbellimenti  furono  due  cardinali 
veneziani,  titolari  della  chiesa,  cioè,  Domenico  Grimani  e  Agostino  Valerio, 
che  vi  fecero  un  bel  pavimento  d'  intarsio,  e  gli  stalli  di  noce  nel  coro. 

(3)  In  seguito  poi  il  card.  Quirini  rinnovò  il  coro,  facendo  porre  «allo 
stallo  di  mezzo  un  medaglione  in  bronzo  dorato  coir  effigie  di  Paolo  II; 
di  più  fece  rinettare  i  marmi  della  cappella  del  Sacramento,  riedificandone 
Pattare,  e  ponendovi  aopra  un  ricco  ciborio  guernito  di  pietre  fine  ,  e  di 
fregi  in  metallo  dorato.  Oltre  a  tutto  questo,  il  cardinale  medesimo  ,  coi 
disegni  di  Pietro  Bariglioni,  edificar  volle  il  nuovo  aitar  maggiore  col 
prospetto  che  guarda  la  nave  di  mezzo,  chiudendolo  con  cancelli  di  ferro: 
nella  nave  maggiore  fece  innalzare  le  colonne  incrostate  di  diaspro  di  Si- 
cilia ,  e  anche  i  pilastri  di  marmo  venato  sostenenti  le  volte  delle  navi 
laterali;  ricostruì  tutto  il  pavimento  in  marmo  bianco  con  fasce  di  bar- 
daglio, e  commise  l'esecuzione  de'  bassorilievi  in  istucco,  ch'ornano  le  pareti 
della  navata  grande. 

(4)  La  porta  di  mezzo  ha  due  pilastri  corintii  scanalati  e  baccellati  di 
paonazzetto  cogli  stipiti  simili;  essi  pilastri  sorreggono  un  architrave  con 
un  bel  fregio  ornato  di  festoni ,  avente  nel  centro  1'  arme  di  Paolo  II,  e 
con  una  cornice  d'  assai  buon  lavoro.  Superiormente  ad  essa  porta  è  un 
antico  bassorilievo  in  marmo,  esprimente  «.  Marco  evangelista,  «cultura 
del  XV  «ecolo. 
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tre  navi ,  divise  da  dieci  colonne  ioniche  per  lato  in- 
crostate di  diaspro  di  Sicilia.  Queste  sostengono  le  pareti 
su  cui  pose  il  soffitto  della  nave  di  mezzo,  ornato  con  inta- 
gli messi  a  oro,  tra1  quali  scorgesi  Tarme  di  Paolo  II  (i). 

Sul  primo  altare,  sotto  la  nave  a  destra  entrando,  è 
una  risurrezione  di  Cristo,  opera  attribuita  al  Palma  ed 
al  Tintoretto;  sul  secondo  si  osserva  una  Madonna  col 
bambino  e  i  santi  Gio:  Battista  e  Antonio  da  Padova, 
lavoro  di  Luigi  Gentile  da  Bruxelles;  sul  terzo  si  osserva 
l'adorazione  de'  magi,  pregevole  dipinto  del  Maratta;  sul 
quarto  è  una  Pietà  eseguita  da  Bernardo  Gagliardi  (2). 
La  cappella  del  Sacramento,  dedicata  a  san  Marco  papa, 
fu  eretta  con  disegno  di  Pietro  da  Cortona  (3);  il  quadro 
col  santo  titolare  è  opera  a  tempera  in  tavola,  da  taluni 
attribuita  a  Gianbellino  o  ad  altro  artista  insigne  dell'an- 
tica scuola  veneziana  (4). 

(1)  Corrispondenti  alle  colonne  Teggonsì  dei  bassorilievi  in  istucco,  colle 
storie  degli  apostoli;  essi  furono  eseguiti,  sui  disegni  di  Clemente  Orlandi, 
da  diversi  scultori  di  non  gran  fama. 

(2)  Dopo  questo  altare  s' incontra  un  antico  ciborio,  ove  si  custodiscono 
gli  olii  santi.  Esso  in  altri  tempi  stava  entro  la  tribuna,  e  serviva  a  riporvi 
la  santissima  Eucaristia.  Fu  fatto  eseguire  dal  cardinal  Barbo,  poi  Paolo  II, 
e  vi  si  veggono  tre  bassorilievi  con  fatti  dell'antico  testamento,  allusivi 
air  eucaristico  sacramento.  Il  detto  ciborio  è  un  lavoro  pregevole  del  se- 
colo XV. 

Presso  il  detto  ciborio  è  un  armadio,  assai  riccamente  ornato  con  vaghi 
marmi,  e  serve  per  riporvi  le  reliquie  della  basilica,  collocate  in  preziosi 
reliquiari,  pregevoli  non  meno  per  la  materia  che  per  V  arte. 

(3)  In  questa  cappella  è  osservabile  un  bel  candelabro  di  marmo  bianco, 
gentilmente  intagliato  ,  fatto  eseguire  da  Paolo  II  ,  e  forse  dovette  stare 
presso  il  ciborio,  accennato  sopra,  assieme  ad  un  altro  simile,  che  si  sarà 
smarrito. 

(>}  Il  Tifi,  pretende  che  sia  opera  di  Pietro  Perugino.  Le  altre  pitture 
poi  di  questa  cappella  sono  del  Borgognone. 
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Il  primo  altare,  sotto  la  nave  sinistra  entrando,  ha 
un  ornato  di  bizzarra  architettura,  ma  va  ricco  di  belle 
pietre  ;  ivi  si  osserva  un  bassorilievo  in  marmo,  lavoro 
di  Antonio  d'Este,  rappresentante  il  B.  Gregorio  Barba- 
digo,  vescovo  di  Padova  (\).  Nel  secondo  altare  si  vede 
una  santa  Martina  colla  Madonna  e  Gesù  bambino,  pit- 
tura di  Ciro  Ferri;  sul  terzo  è  un  san  Michele  Arcan- 
gelo, stimato  l'opera  migliore  del  Mola;  e  sul  quarto  è 
un  dipinto  del  medesimo  artefice,  esprimente  la  Conce- 
zione di  Maria  (2). 

Dalle  navi  laterali  si  salisce  per  due  branchi  di  scale 
alla  tribuna,  ov'è  il  coro  e  l'altare  isolato  (3).  Esso  al- 
tare ,  tutto  coperto  di  lini  marmi  (4) ,  si  compone  di 
un'  urna  di  poriido,  con  bei  fregi  di  metallo  dorato  (5). 
L'arco  della  tribuna  e  il  suo  catino  sono  abbelliti  coll'an- 
tico  musaico,  opera  del  IX.  secolo  (6);  le  pareti  poi  di 


(1)  L'ornalo  di  questo  altare  li  debbe  ■  Clemente  XIII;  le  pittare  la- 
terali e  quelle  della  volta  sono  di  Carlo  Maratta. 

il)  In  fondo  alle  navi  laterali  sono  due  porte  minori  della  chiesa,  sulle 
quali  osseivansi  due  battaglie  a  fresco,  eseguite  dal  p.  Cosimo  gesuita.  Gli 
affreschi  poi  che  sono  per  di  fuori  delle  cappelle,  ore  si  veggono  i  ritratti 
di  alquanti  pontefici,  e  profeti,  come  pure  le  effigie  delle  Sibille  nelle  lu- 
nette, furono  condotti  tutti  da  Bernardo  Gagliardi,  che  colorì  anche  i. 
puttini  nella  volta. 

(3)  Il  pavimento  della  tribuna  è  di  opera  alessandrina,  conforme  fu 
eseguito  nel  secolo  XVI. 

(&)  Presso  l'altare  merita  osservazione  il  prezioso  candelabro  pel  cereo 
pasquale,  composto  d'una  colonna  di  rarissima  breccia  corallina;  esso  fu 
donato  dal  parroco  attuale  della  basilica,  D.  Gioachino  di  Giovanni 

(5)  Entro  l'urna  riposano  i  corpi  de' santi  Marco  I,  papa,  Abden  ,  e 
Sennen,  martiri,  assieme  alle  reliquie  del  santo  evangelista  Marco. 

(6)  Il  mosaico  eh'  orna  1'  arco  della  tribuna  rappresenta  il  busto  del 
Salvatore  con  attorno  i  «imboli  degli  Evangelisti;  quello  poi  che  decora 
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esse  contengono,  quella  di  mezzo ,  un  dipinto  del  Ro- 
manelli, e  l'altre  nei  lati  due  pitture  del  Borgognone 3 
opere  tenute  in  conto  di  assai  buone  (1). 


il  catino  mostra  il  Redentore,  figura  intera,  avente  a  destra  i  santi  Feli- 
ciano,  Marco  evangelista  ,  e  Gregoiio  IV  inginocchiato,  colla  chiesa  in  una 
mano ,  ma  senz'  aureola  ,  ad  indicare  che  la  sua  effigie  Tu  eseguita  mentre 
ancora  viveva  ;  ed  a  sinistra  i  santi  Varo  papa  ,  Agapito  ed  Agnese.  Per 
di  sotto  a  queste  figure  si  scorge  il  mistico  agnello,  circondato  da  altri 
dodici  agnelli  ;  e  alle  esttemità  laterali  scorgonsi  le  città  di  Gerusalemme 
e  di  Betlemme.  Infetiurmente  poi  si  legge: 

Pasta  toli  sistunt  fundamine  fulcro 
Quae  salomoniaco  fulgent  sub  sydere  ritu  , 
Haec  libi,  proque  tuo  perfecil  praesul  honore 
Gregorius  ,  Marce,  eximiits  cui  nomine  quartus. 
Tu  quoque  posce  Deum ,  vivendi  tempora  longa 
Donet,  et  ad  coeli  post  funus  sydera  ducat. 

(1)  Molti  sepolcrali  monumenti  vennero  posti  in  questa  famosa  chiesa  , 
in  ispecie  ad  illustri  personaggi  veneziani.  Noi  gli  accenneremo  brevemente, 
tralasciando  quelli  di  minor  conto. 

11  primo  monumento  ,  sotto  la  nave  a  destra  entrando  ,  fu  eretto  al 
card.  Francesco  Pisani,  vescovo  ostiense, morto  nel  1570:  è  tutto  di  pietre 
fine  e  di  forma  gentile  molto:  per  di  sotto  è  sepolta  Chiara  Pisani,  moglie 
a  Girolamo  Quirini,  mancata  ai  vivi  nel  1571.  Consiste  il  secondo  in  un 
cippo  di  marmo  bianco  col  ritratto  in  bassoiilievo  di  Leonardo  Pesaro, 
figlio  dell'ambasciatore  Pietro  Pesaro,  ed  è  lavoro  di  Antonio  Canova.  Il 
terzo  è  quello  del  card.  Ciistoforo  Vidman,  opera  di  Cosimo  Fancelli.  Venne 
eretto  il  quarto  nel  1700  a  Francesco  Erizzo,  e  vi  si  vede  una  piramide 
di  giallo  antico,  e  il  ritratto  del  defunto  in  bassorilievo,  retto  da  due  fame 
alate  Appartiene  il  quinto  al  card,  titolare  Giambattista  Rubino.  Sotto  la 
nave  sinistra  il  primo  deposito  di  molla  apparenza,  con  una  bell'urna  di 
paragone,  fu  innalzato  alla  memoria  del  card.  Marco  Bragadino,  ed  è  opera 
di  Antonio  Raggi.  Spetta  il  secondo  al  card.  Luigi  Prioli,  evi  si  osservano, 
oltre  il  busto  del  porporato,  le  statue  della  Carità  e  della  Giustizia.  Segue 
quello  di  Pietro  Basadonna,  card,  di  santa  Maria  in  Domnica  ,  e  vi  è  il 
busto  del  defunto,  accompagnato  dai  simulacri  della  Fede  e  della  Fortezza. 
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Chiesa  di  s.  Maria  degli  angeli  alle  terme.  Nella  parte 
più  vasta  delle  terme  di  Diocleziano  (1).  secondo  narra 
il  Panciroli ,  venne  eretta  in  rimoti  tempi  una  chiesina 
ad  onore  del  martire  san  Ciriaco,  alla  quale  fu  concesso 
il  titolo  di  cardinale  prete  (2). 

Nel  luogo  medesimo ,  piacque  a  Pio  IV  d' innalzare 
una  chiesa,  sacra  alla  Vergine  regina  degli  angioli,  a 
ciò  fare  persuaso  dalle  istanze  di  Antonio  del  Duca, 
prete  siciliano  (3).  Il  Buonarroti  fu  dal  pontefice  inca- 
ricato dell'  opera  ;  e  P  insigne  artefice,  valendosi  del  più 
ampio  e  saldo  cavo  delle  terme,  fecene  una  maestosis- 
sima chiesa ,  a  forma  di  croce  greca.  Egli  scelse  tra 
quegli  avanzi  dell'antica  fabbrica  una  gran  sala ,  o 
tribuna  che  voglia  dirsi ,  di  forma  quadrilunga ,  fatta 
in  volta  e  decorata  da  otto  colonne  di  granito  orientale 
le  quali ,  quattro  per  lato  ed  isolate ,  sorgevano  presso 
le  pareti.  Dalla  parte  della  sala  eh' è  volta  ad  oriente 
egli  aperse  una  gran  porta,  ricca  di  ornati  in  travertino, 
sulla  maniera  de'  greci.  Di  prospetto  eresse  P  altare  prin- 
cipale: dal  lato  incontro  a  mezzodì  apriva  una  porta 
minore ,  per  la  quale ,  mediante  alcuni  gradini ,  scen- 


Viene  poi  un  antico  monumento,  eretto  nel  li 76  al  card.  Paolo  Capranica, 
stato  segretario  ed  amico  dì  papa  Martino  V-  Il  quinto  deposito  è  di  mon- 
sig-  Luigi  l'i  ioli.  Il  sesto  appartiene  a  Gabriella  Scagli  i  ,  contessa  di  Sa- 
lario, opera  del  Festa. 

(!)  Vedi  intorno  a  queste  terme  quanto  da  me  se  ne  disse  nel  tomo  I 
parte  prima  di  quest'opera,  ore  si  parla  de* monumenti  antichi  dell'epoca 
imperiale. 

(2)  Roma  sacra  e  moderna,  pag.  i5i- 

(3)  Ciac  conio.  Fifa  di  Pio  IP. 
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devasi  nel  tempio  (\).  Esso  fu  consacrato  da  Pio  IV , 
che  gli  confermò  il  titolo  di  cardinale  prete,  e  diedela 
quindi  ai  padri  certosini,  che  vi  aggiunsero  un  ampio 
moni  itero  (2). 

Nel  Ì749  si  volle  erigere  in  questa  chiesa  una  cap- 
pella, sacra  al  B.  Niccolò  Albergati ,  certosino.  In  tale 
occasione,  con  poco  savio  consiglio,  fu  murata  la  porta 
principale  del  tempio ,  e  la  gran  cavità  che  serviva 
d' ingresso  venne  ridotta  in  cappella  (3),  con  architettura 
di  Luigi  Vanvitelli. 

Al  presente,  dalla  porta  laterale  (che  prima  era  la 
minore  entrata)  si  discende  in  una  sala  rotonda,  ove 
sono  due  cappelle,  e  quattro  depositi  collocati  entro 
nicchie.  Uno  appartiene  al  cardinal  Parisio  da  Cosenza, 
e  vi  si  leggono  questi  versi  : 

Corpus  humo  tegitur. 
Fama  per  ora  volat. 
Spiritus  astra  tenet. 

Il  secondo  spetta  al  cardinale  Alciato  ,  uomo  chiaro 


(1)  Fasariy  F  ita  di  •ìtichelangiolo. 

(2)  Nel  monistero  è  degno  di  a  m  ini  raziono  il  grande  chiostro  ornato  con 
cento  colonne  di  travertino,  che  nel  di  sotto  costituiscono  quattro  spaziosi 
portici,  e  nel  di  sopra  altrettante  logge,  nelle  quali  sooo  le  porte  che  met- 
tono alle  celle  de'  monaci.  Di  questo  imponente  chiostro  fu  architetto  lo 
Stesso  Michelangelo. 

(3)  In  questa  medesima  occasione  furono  murate  le  quattro  grandi  caviti 
che  erano  tra  le  colonne,  designate  da  Micbelangiolo  per  farne  altrettante 
cappelle  chiuse  assai  vaste. 

Tosto  IL  26 
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per  dottrina  ;  in  esso  è  un'  epigrafe  esprimentissima  che 

dice: 

Firtuti  vixit. 
Memoria  vivit 
Gloria  vivct. 

Gli  altri  due  depositi  furono  eretti  ai  due  rinomati 
pittori  Carlo  Maratta,  e  Salvatore  Rosa  {{).  Il  quadro 
sull*  altare  della  cappella  a  destra  esprime  un  Cristo  in 
croce  con  san  Girolamo ,  opera  di  uno  scolare  di  Da- 
niello da  Volterra  (2).  La  cappella  incontro,  dei  signori 
Litta,  ha  la  Madonna  co"  santi  Raimondo  e  Giacinto, 
lavoro  del  Baglioni  (3). 

Si  passa  innanzi  alla  piccola  cappella  della  famiglia 
Àldobrandini ,  ov'  è  un  quadro  con  san  Brunone  (4) ,  e 
quindi  si  pone  il  piede  nella  gran  nave  della  chiesa.  Ivi 
si  ammirano  le  otto  colonne  di  granito ,  e  le  altre  otto 
di  mattoni,  colorite  a  granito,  aggiuntevi  dal  Vanvitelli, 
allorché  fu  mutato  il  disegno  del  Buonarroti  (5).  Le 


(1)  Il  deposito  del  Maratta  fu  eretto  col  disegno  dato  da  lai,  e  il  fratello 
•eolpiane  il  busto.  Il  busto  poi  di  Salvatore  Rosa  e  i  putti  che  sono  al  suo 
monumento  sepolcrale  vennero  eseguiti  da  Bernardo  Fioriti. 

(2)  Le  altre  pitture  di  questa  cappella,  oggi  perite,  erano  affreschi  di 
Giacomo  Rocca.  Ivi  si  osserva  il  deposito  di  Girolamo  Cevoli  ,  banchiere 

(3)  Gli  affreschi  nella  Tolta  e  nei  laterali  sono  pure  del  Baglioni. 

(4)  Prima  di  giungere  alla  cappella  Aldobrundini  si  passa  pef  un  resti- 
bolo  ,  in  cui  si  osserva ,  a  dritta  la  statua  colossale  di  san  Bronone,  lavoro 
deirHoudon,  e  a  sinistra  si  scorge  quella  del  Battista. 

(5)  Le  colonne  di  granito  sono  alte  62  palmi,  compresi  la  base  e  il 
capitello,  e  sono  grosse  i6  piedi;  una  parte  di  esse  però  rimane  interrata, 
a  causa  che  Michelangiolo  riaitò  il  pavimento. 
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navi  della  croce  greca  sono  lunghe  ciascuna  450  piedi, 
e  la  loro  altezza,  misurata  dal  pavimento  alla  volta,  è 
di  .30  palmi  (*). 

Entrati  nella  vastissima ,  e  già  principal  navata,  vol- 
gendosi a  destra ,  si  veggono  appesi  alla  parete  due 
grandi  quadri.  Il  primo  rappresenta  la  crocifissione  di 
san  Pietro ,  opera  di  Niccolò  Ricciolini  ;  V  altro  esprime 
la  caduta  di  Simon  Mago,  ed  è  copia  del  Tremolier  fatta 
dall'  originale  del  Vanni ,  che  esiste  in  san  Pietro  al 
Vaticano.  Trovasi  poi  la  gran  cappella  eretta  da  Bene- 
detto XIV  al  B.  Niccolò  Albergati,  il  cui  quadro  fu  ese- 
guito da  Ercole  Graziani  (2),  Sulla  parete  moderna  che 
chiude  la  gran  cappella,  la  quale  sarebbe  stata  la  prima 
da  mano  destra,  secondo  il  disegno  del  Buonarroti,  sono 
appesi  del  pari  due  grandi  quadri ,  uno  di  Francesco 
Mancini  col  miracolo  alla  porta  speciosa;  l'altro  con 
san  Girolamo ,  san  Francesco  ed  altri  santi,  tenuto  come 
il  capolavoro  del  Muziano,  avente  il  paese  colorito  dal 
Brilli  (3). 

Volgendo  a  diritta,  verso  l'aitar  maggiore  si  osser- 
vano appese  alla  parete  due  pitture  eccellenti  tolte  da 
san  Pietro,  ove  sono  restate  le  copie  in  musaico.  La 

flsflat 

(1)  Si  oMprra  nel  pavimento  della  grande  navata  la  linea  meridiana  ti- 
ratavi sopra  con  iscrupolota  esattezza  da  monsignor  Francesco  Bianchini, 
d'ordine  di  Gemente  XI  nel  1705. 

(%)  La  cappella  rimane  adorna  nei  lati  coi  cartoni  del  Trevisani ,  fatti 
pe'  mosaici  della  cupola  posta  innanzi  al  battisterio  in  san  Pietro.  Le  pit- 
ture a  fresco  nella  volta  sono  del  Bicchierai  e  del  Maxsetti. 
.  (3)  Qaest'  ultimo  quadro  era  già  nella  basilica  vaticana,  da  dove  fu  tolto, 
costituendogli  il  musaico  preso  dal  celebre  dipinto  di  Domenichino ,  la 
comunione  di  san  Girolamo. 
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prima  è  la  presentazione  al  tempio ,  pittura  in  tela  del 
Romanelli  ;  la  seconda ,  dipinta  da  Domenichino  sul 
muro,  esprimente  il  martirio  di  san  Sebastiano,  fu  se- 
gata tutta  intera  dalla  parete  e  qui  trasferita  da  Niccolò 
Za  bagli  a  (.). 

Ripigliando  il  cammino  verso  la  porta,  si  scorgono 
nella  parete  altri  due  quadri ,  levati  dalla  basilica  va- 
ticana ,  lasciandovene  le  copie  in  musaico.  Uno  di  essi 
rappresenta  il  battesimo  di  Cristo ,  opera  del  Maratta , 
F  altro  esprime  la  morte  di  Anania  e  Saffira,  lavoro  sulle 
lavagne  di  Cristofero  Roncalli  (2).  Rientrando  nella  na- 
vata che  doveva  essere  la  principale  della  chiesa,  os- 
servansi  due  quadri  posti  nella  parete ,  e  sono  la  Con- 
cezione di  Pietro  Bianchi ,  e  la  risurrezione  di  Tabi  ta , 
condotta  da  Placido  Costanzi  fi).  Segue  la  gran  cappella 
di  san  Brunone,  disegnata  dal  Maratta,  il  cui  quadro 
fu  colorito  dall'  Odazzi  (4).  Per  di  fuori  sono  nella  pa- 
rete due  quadri ,  il  primo  di  Pompeo  Battoni  colla  ca- 
duta di  Simon  Mago  ;  il  secondo  con  san  Basilio,  beli1 


(1)  L'aitar  maggiore  non  ha  cosa  degna  di  particolare  ricordo,  tranne 
la  Tolta  colorita  dal  Daniel  e  dal  Bicchierai.  Ivi  però  esistono,  ai  Jati 
dell'  altare,  i  monumenti  di  Pio  IV  «del  cardinal  Serbelloni ,  credati  di- 
segni del  Buona  r ruoti. 

(2)  Siegue  poscia  una  cappellina  de'  sigg.  De'  Cinque,  sacra  al  santissimo 
nome  di  Gesù,  dipinta  interamente  da  Arrigo  Fiammingo  e  da  Giulio  Pia- 
centino*, l'altare  però  ha  un  quadro  di  Domenico  da  Modena. 

(5)  Il  primo  di  qaesti  quadri  fa  fatto  per  la  cappella  del  coro  in  san 
Pietro,  ove  oggi  n'è  In  copia  in  mosaico;  anche  del  secondo  esiste  la  copia 
in  musaico  nella  stessa  basilica  vaticana. 

(**)  Gli  I-vangelisti  nella  volta  furono  condotti  a  fresco  dal  Procaccini*, 
nei  luti  si  reggono  i  cartoni  del  Trevisani ,  da  hai  fatti  pe'  mosaici  della 
cupola  che  retta  aTanti  il  battisterio  della  basilica  vaticana. 


roma  197 

opera  del  Subì  erra s  ({).  Il  quadro  della  cappellina  se- 
guente appartiene  al  Muziano  che  vi  espresse  Cristo  che 
dà  le  chiavi  a  san  Pietro  ;  e  le  pitture  dell'  ultima  cap- 
pella da  questa  banda,  sacra  alla  Maddalena,  sono  di 
Arrigo  Fiammingo  (2). 

Chiesa  di  s.  Maria  d'Aracoeli.  Venne,  siccome  è  comune 
opinione,  eretta  sugli  avanzi  del  tempio  di  Giove  capi- 
tolino quantunque  l'epoca  ne  sia  incerta  (H).  Fino  al 
secolo  XIII  fu  detta  santa  Maria  del  Campidoglio;  poscia 
santa  Maria  in  aurocoelio,  in  Laurocelio,  in  Jracoelio, 
ed  in  Jr acodi  (4). 

Questa  chiesa  fu  parrocchia  ed  abbazia  de' monaci 
benedettini  e  si  conosce  che  ad  essi  spettava  sul  finire 
del  X  secolo  (5>  Innocenzo  IV  diedela  ai  frati  minori 

•   

•  r  .  • 

!■»!*.  •  •         t   ;•   .,     .  .  .  . 

(1)  In  che  questi  dipinti  erano  in  san  Pietro  ,  ove  esistono  ora  le  copie 
in  musaico. 

(2)  Nella  sacrestia  di  questa  chiesa  si  osserva  tuli'  altare  un  quadro  del- 
rOdaczi.  Il  coro  fu  dipinto  da  Luigi  Cani.  L'  Angiolo  che  sta  lateralmente 
air  ingieuo  del  claustro  fu  scolpito  da  Bernardino  Lndovisi.  Contigua  poi 
alla  sacristia  è  una  cappellina,  eretta  da'  fondamenti  del  card.  Camillo 
Cibo.  Essa  risponde  nella  chiesa  per  mezzo  d'una  grata s  vi  si  conservano 
preziose  reliq  uie ,  e  suir  altare  avvi  un  dipinto  del  Ricciolini*  | 

(3)  Il  Vaddingo,  ne*  suoi  annali  minor,  tom.  Ih  pag.  25,  num.  LPI,  l'at- 
tribuisce a  Costantino  ;  altri  scrittori  poi,  tra'  quali  il  Fauno,  il  Gamucci, 
e  il  Paneiroli,  ne  dicono  fondatore  san  Gregorio  papa  nel  591;  niuno  però 
adduce  prove  che  bastino  a  persuadere. 

(4)  Casimiro  da  Roma  ,  memorie  i storiche  della  chiesa  e  convento  <TA-  • 
racoeliy  cap.  Uh  pag.  46,  e  segg.  Il  Fulvio  (  #76.  ll.Jol.  XX.  )  pretende, 
che  la  denominazione  in  araeoeli  le  venisse  perchè,  in  primo  urbis  et  orbis 
SMoatfe  constiti^  Il  P.  Casimiro  è  di  parere,  che  venisse  dalla  iscrizione, 
ara  primogeniti  Dei  ,  che  volgarmente  si  ritiene  aver  fatto  porre  Augusto 
su  d'un' ara ,  in  questa  medesima  parte  del  Campidoglio  (  cap.  I.  pag.  7.  ) 

(5)  Sappiamo»  fatti  che  nel  985  viale  un  Pietro  ,  a  bbate  di  Casmptdoglio'f 


\ 
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di  san  Francesco,  e  se  ne  ha  la!  bolla  data  in  Lione  il 
26  giugno  4250  (4),  Nel  seguente  anno  ne  presero  essi 
il  possesso  e  la  ristorarono  :  e.  abbellirono.  Pochi  anni 
dipoi,  colle  elemosine  contribuite  dai  fedeli  nell'occa- 
sione d'  una  pestilenza  ,  fu  costruita  la  scala  che  mette 
alla  chiesa  dal  piano  della  piazza  (2).  Sembra  inoltre  che, 
circa  quel  tempo  fosse  ornata  la  tribuna  dell'aitar  mag- 
giore con  un  musaico  di  Pietro  Cavallini ,  fosse  del  pari 
decorata  con  musaici  una  parte  della  facciata  esterna, 
presso  il  cornicione  (3).  Nel  4464  il  cardinale  Oliviero 


e  che  nel  1015,  sotto  Benedetto  Vili,  in  un  concilio  tenuto  da  esso  papa, 
fa  presente  /* abbate  di  Campidoglio  (  Mabil.  Mus.  ital.  II.  pag.  574  ). 

(1)  Si  vegga  nel  Vaddingo  (oper.  cit.  tom.  II. pag.  15.  num.  XXXFIl) 
la  bolla  accennata. 

(2)  In  questa  scala  Tennero  adoperati  i  marmi  spettanti  al  tempio  di 
Quirino,  donati  all'uopo  dal  senato  e  dal  popolo  romano.  Artefice  della 
scala  stessa  fu  un  Simone  Andreozsi,  e  il  lavoro  costò  5000  fiorini,  conforme 
rit ragghiamo  da  un  codice  vaticano  (num.  6389  ).  Accanto  poi  alla  porta 
maggiore  ,  a  destra,  se  ne  legge  la  seguente  iscrizione. 
...  .  , 

<£  MAGB.  LATRBTI  .  SYMEOWI 

ahdrbotii     asdrkae  -  baioli  .  fa 
bb1catob  .  dk  .  roma  .  db  .  bb 

GIORB  .   COLTP1TB  .  FfDATlT 

febsecvt  .  n  .  et  .  cosveuvit. 

TT  .  PBICIFAL  .  BUSE.  H.  OW.       .        .     •  J  ' 

SCALAR V  .  1HCBFIT  t  ASSO   .   rj.  M.  I        'l  1 

CCCXLTIII  ■  DIE   

-   m    .  CTOBEIS. 

La  nominata  scala  ha  quindici  ripiani  ad  ogni  otto  gradini:  i  gradini 
•ono  lunghi  palmi  75,  e  Tennero  ristorati  nel  ««colo  XVI,  coir  aggiunta  di 
quattro  ouotì  gradini  al  principio  della  «cala ,  a  causa  dell'*  abbassamento 
del  piano  della  via  (  P.  Catim.  oper.  cit.  eap.  1?'.  pag.  17  ).  :  '!>  ir* 

(3;  Questi  ornamenti  però  tono  pariti  attuilo  per  le  ingiurie  del  tempo. 
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Caraffa ,  riedificò  due  terze  parti  del  sacro  tempio,  e  in 
ispecie  le  volte  delle  navi  laterali.  Un  secolo  dopo  fu 
aperta  la  porta  di  fianco,  per  cui  si  esce  sulla  piazza 
del  Campidoglio  (4).  Pio  IV  diede  opera  a  sgombrarne 
'interno  dagl'innumerevoli  depositi  da' quali  era  in 
gran  parte  occupata.  Inoltre ,  così  volendo  il  pontefice, 
i  frati  tolsero  il  coro  dalla  nave  di  mezzo  ed  eressero 
il  nuovo  assieme  dell'aitar  maggiore,  valendosi  dell'ele- 
mosine de'  fedeli  e  de'  marmi  donati  dal  senato  e  popolo 
romano.  Sotto  Clemente  Vili  i  patroni  delle  cappelle  le  ri- 
sarcirono, conforme  aveva  già  ordinato  Gregorio  XIII  (2). 
Dopo  la  vittoria  di  Lepanto ,  il  senato  e  il  popolo  ro- 
mano ,  in  segno  di  gratitudine  per  così  segnalato  trionfo, 
fece  costruire  il  ricco  soffitto  della  nave  maggiore  (3). 
Nel  pontificato  di  Sisto  V  si  eressero  presso  l'aitar  mag- 
giore due  bellissimi  organi  (4).  Nel  1686  P.  F.  Vincenzo 

(1)  In  questa  occasione  ,  Alessandro  Mattei  fece  porre  ralla  nuora  porta 
nn  antico  musaico  esprimente  la  Madonna  col  bambino  ed  alcuni  angioli. 

(2)  P.  Casim.  optr.  cit.  pag.  29  e  segg. 

(3)  Re  fa  featimonianca  ritenzione  «eguente  posta  solla  porta  grande, 
dalla  parte  interna  della  chiesa. 

QTO»  •  MI  •  T«  P.  ».  PHILIPPI  .  II.  HISF.  HB6.  S.  Q.  YBHET1 
ATIPICI»  .  ICTO  .  COHTKA  .  tvRCAS  .  FO EDERE 
CHHISTIAWA  .  CLASSI»  .  40  .   ECHIWAD.  PaAEL. 
01MICAVEBIT  .  TaiaiHtS  .  HOSTITM  .  CLXX*  .  CBPBHIT 
SC.   DEJJERSERIT  .  S.  P.   Q.  B.  SOL.  Ilt  .  RBD1TT 
A.  COLTMRAB  .  FOHT.  CLASS.  PRABF. 
BT  .  BATALIS  .  TICTORUB  .  MoWvMBMTtM 
MITABAI  .  TIHGIHI  .  LAQTBAa  .  ATHBTBt  .  pp.  M.  D.  LXXXT 
GREG0R1I  .  HI!  .  P.  V.  A.  IT. 

i'I  .p!  itflsi'»^  i*\  ,•   ;<-^v  ti  ,;i  :'  «ftaop  il»  uinwl  ", 

(4)  Ubo  di  questi  organi  (  oggi  non  più  esistenti )  fa  donato  dal  senato 

 •  -iii  =   -   -     ■   — 
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Bassiano  fece  ampliare  tutte  le  finestre  della  chiesa  ,  e 
questa  abbellì  con  pitture»  In  seguito  non  mancarono  pii 
personaggi  i  quali  accrebbero  il  decoro  di  questo  tempio, 
fino  a  quello  stato  di  splendidézza  in  che  oggi  il  veggiamo. 

La  faccia  èsterna  della  chiesa,  murata  in  mattoni,  ha 
tre  porte  con  ornati  in  marmo,  Una  maggiore  nel  mezzo, 
due  minori  ne' lati  (1).  11  tempio  interno  si  divide  in 
tre  navi ,  separate  da  22  colonne  di  marmo  (2). 

La  prima  cappella ,  a  destra  entrando ,  dedicata  a 
san  Bernardino  da  Siena  fu  eretta  nel  secolo  XV  dai 
Bufalini  di  Città  di  Castello  (3).  Le  pitture  di  essa  sono 
del  Pinturicchio  (4) ,  la  volta  però  si  crede  di  Francesca 
da  Città  di  Castello ,  e.  in  parte,  anche  di  Luca  Signo- 
relli  (5).  La  seconda  cappella  (oggi  dedicata  a  Maria 


e  popolo  romano,  avendolo  costruito  Domenico  Benvenuti  ;  1"  altro  fu  fatto 
erigere  da  Francesco  Palmieri  da  Fivizzano. 

(■)  La  maggiore  porta  ha  per  di  sopra  un  arco  che  le  •erre  di  tettoia 
ed  è  sorretta  da  mensole  e  pilastri  di  marmo,  ogni  cosa  adorna  con  gentili 
intagli  ;  .otto  1"  archivolto  sono  antiche  pitture,  guaste  affatto  dal  tempo, 
le  quali  raj  presentano  una  nottra  Donna  e  parecchi  santi.  Sopra  la  porta 
minore  a  diritta  è  la  effigie  di  san  Matteo  io  bassorilievo,  e  su  quella  a 
sinistra  la  figura  di  san  Giovanni,  pure  in  bassorilievo  j  lavori  ambidoe 
di  buona  mano. 

(2)  Si  può  ritenere  che  la  maggior  parta  di  esse  colonne  appartenessero 
all'antico  tempio.  La  tersa  colonna,  però  a  mano  manca  entrando  ,  porta 
impresso  in  lettere  rosse,  a  cubiculo  augustorum.  , 

(3)  La  cappella  passò  in  seguito  al  card-  Giulio  Bfazzarini  ,  per  eredità 
materna. 

(4)  Queste  pitture  esprimono  alcune  storie  di  san  Bernardino  da  Siena, 
e  tra  le  altre  il  pacificamento  da  lui  procurato  tra  i  Bulalini  e  i  Baglio  ni 
di  Perugia. 

(5)  Il  pavimento  di  qnesla  cappella  è  in  musaico.  In  essa  sono  sepolti 
taluni  della  famìglia  Bufalini.  Dinnanzi  poi  all'ingresso  della  cappella  stessa, 
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della  pietà,  e  in  passato  al  santo  sepolcro)  venne  edificata 
da  Maurizio  Morelli,  e  nel  \  585  donata  a  Paolo  Mattei  che 
la  fece  ristaurare  ({)*  La  terza,  intitolata  a  san  Girolamo, 
appartenne  alla  famiglia  DelGni  (2);  il  quadro  dell'  altare 
e  le  storie  laterali  furono  condotte  da  Giovanni  De 
Vecchi.  La  quarta  di  san  Bonaventura  fu  innalzata  dal 
card.  Gabrielle  Rangoni  (3).  La  quinta  circa  il  1564,  da 
Marco  Mattei  (4)  che  la  dedicò  a  s.  Matteo,  il  cui  quadro 
posto  sull'alture  fu  dipinto  dal  Muziano  (5)  del  pari 
che  gli  affreschi  ch'ivi  sono  (6).  Viene  poi  la  sesta,  che 
appartenne  ai  Margani,  quali  la  intitolarono  a  santo 


tra  le  sepolcrali  memorie,  avvi  quella  di  Pietro  della  Valle,  rinomato  pe'suoi 
viaggi,  la  quale  è  tale: 

$   BIO  BEQflISCIT  FETRT5    DE  VALLE. 
CI.  AIA.  BBQVISSCAT  II  Pack  Ad. 

(1)  n  quadro  dell'altare  con  Cristo  morto  in  grembo  alla  vergine  è  la- 
voro di  Marco  da  Siena  ;  i  laterali  esprimenti  la  passione  di  Gesù  sono 
del  Roncalli;  il  busto  a  mano  manca  è  di  Paolo  Mattei ,  r  altro  incontro 
ai  crede  effigie  di  Taaia  Colonna,  essendovi  nella  cappella  la  iscriaione  di  essa. 

(2)  Fu  ristorata  da  Mario  Delfini,  nel  1537,  il  quale  vi  eresse  per  sè  una 
sepoltura,  che  si  Tede  a  mano  diritta:  a  manca  poi  si  osserva  il  deposito 
di  Gentile  Delfini,  fratello  di  Mario. 

(5)  Nel  1600  quarta  cappella  prete  il  titolo  del  Crocefisso,  a  causa  d'un 
Gesù  posto  in  croce  scolpito  in  legno  da  un  frate  ed  ivi  posto  tuli1  altare; 
ma  in  seguito  ripigliò  l'antica  denominatione  di  san  Bonaventura,  che  tuttora 
conserva.  Il  pavimento  è  in  musaico  ;  a  sinistra  si  scorge  il  deposito  del 
P.  Marcellino  col  tuo  ritratto,  opera  di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta. 

(i)  Anticamente  era  qui  l'andito  per  cui  si  scendeva  alla  piazza  del 
Campidoglio;  ma,  aperta  altrove  la  porta  laterale,  ri  fu  eretta  la  cappella. 

(5)  I  dipinti  del  Muiiano  Tennero  ristorati  da  Giambattista  Giovannelli. 

(6)  Nel  pavimento  di  questa  cappella  sono  parecchie  iscrizioni  pertinenti 
•  quelli  di  casa  Mattei  ivi  sepolti. 

Tomo  II.  U 
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Stefano;  poscia  passò  ne' De  Angelis,  che  la  rifecero, 
dedicandola  a  san  Pietro  d' ricanterà  (I).  La  settima 
cappella  fu  costruita  nel  XV  secolo  dalla  famiglia  Cen- 
ci (2);  oggi  è  proprietà  de' frati,  che  l'ebbero  nel  1597, 
e,  risarcitala ,  la  intitolarono  a  san  Diego,  la  cui  effigie 
sull'altare,  è  pittura  di  Giovanni  De  Vecchi  (3).  La  ot- 
tava (4),  già  della  famiglia  Capodiferro  (5),  passò  alla 
marchesa  Grimaldi  nel  secolo  XVII  (6) ,  poi  ne'  Busi,  e 
indi  ai  Ceva  (7).  La  cappella  della  crociata  fu  fatta  eri- 
gere dalla  famiglia  Savelli  ad  onore  di  san  Francesco , 

• 

  . 


(1)  La  cappella  appartenne  in  altri  tempi  alla  famiglia  Margoni  ed  era 
•aera  a  santo  Stefano;  l'ebbero  poi  i  signori  De  Angelis  che  la  liedificarono 
co'disegni  di  Giainbatlisla  Contini,  dedicandola  a  san  Pietro  d'  Alcantera. 
Essa  ha  ornati  dì  marmi,  e  la  statua  del  santo  posta  sull'altare  scolpita  da 
Michele  Maglia,  che  condusse  anche  l'angiolo  a  diritta  che  tiene  il  titratto 
di  san  Rinieri,  e  l'altro  a  sinistra  coll'effigie  di  santo  Stefano:  gli  stucchi 
appartengono  al  Cavallini;  i  dipinti  della  volta  e  negli  angoli  sono  lavori 
a  fresco  di  Marcantonio  napolitano. 

(2)  Nella  prima  fondazione  del  secolo  XV,  fu  intitolata  a  san  Lorenzo. 

(3)  Qui  si  vedevano  la  volta  e  le  lunette  adorne  con  pitture  di  Avanzino 
Nucci,  ma  il  tempo  le  ha  guaste;  le  storie  di  san  Diego  nei  laterali  furono 
eseguite  da  Vespusiano  Strada. 

(4)  Prima  di  giungere  a  questa  cappella;  presso  la  porta  laterale,  trovati 
h  sepoltura  del  marchese  Michelantonio  Saluiso,  generale  di  Francesco  I, 
morto  ad  A  versa  nel  1529,  mentre  si  recava  in  soccorso  di  Clemente  VII, 
assediato  in  Castel  sani'  Angelo  dalle  genti  di  Carlo  V:  il  butto  è  scultura 
di  Giambattista  Dosio. 

(5;  Era  sacra  in  origine  a  san  Giovanni  evangelista. 

(6)  I  Grimaldi  la  involarono  a  si.n  Pasquale  Bayloo. 

(7)  11  quadro  dell'altare  era  di  Pasqualino  de'  Rossi  ;  ma  perchè  parve 
troppo  bello  al  committente,  questi  se  lo  prese  per  se,  ponendo  in  suo  luogo 
un  dipinto  di  Vincenzo  Vittoria  di  Valenza.  Gli  stucchi  tono  del  Cavallini; 
il  disegno  degli  ornati  dello  Stanghellini;  i  quadri  laterali,  colla  storie  del 
tanto  furono  colorite  a  fresco  da  Daniello  So  iter. 
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nel  secolo  XIII  (■);  e  nel  1727  venne  rinnovata  dal  P. 
Giuseppe  Maria  d'  Evora ,  co'  soccorsi  de'  fedeli ,  e  in 
ispecie  col  denaro  offerto  da  Benedetto  XIII  (2).  Siegue 
la  piccola  cappella  di  santa  Rosa  da  Viterbo  (3)  ;  e 
T  altra  congiuntale ,  dedicata  oggi  a  san  Francesco  So- 
lano (4).  Viene  poi  F  altare  di  san  Girlo ,  presso  il 
cappellone  maggiore  (5).  In  questo  è  l'altare  principale; 
ricco  di  bei  marmi  stato  ristaurato  neH732  (6).  Il  co- 


(1)  Iti  si  venerata  una  statua  in  legno  del  Santo  titolare,  che  poi  fa 
trasportata  in  sacrestia. 

(2)  In  questa  occasione  fu  posto  sul  nuovo  altare  un  dipinto  di  Fran- 
cesco Trevisani.  Nella  parete  sinistra  si  scorge  il  sepolcro  di  Luca  S  i  velli, 
padte  d'  Onoiio  IV,  morto  nell'anno  4266;  in  esso  si  ammira  una  urna 
antica,  ov  e  sculla  una  scena  bacchica.  Di  faccia  è  situato  il  monumento 
della  consorte  del  suddetto  Luca  ;  monumento  che  consiste  in  una  cassa 
marmorea,  lavoro  del  secolo  XIII,  su  cui  Paolo  III  fece  collocare  la  sta- 
tua di  Onorio  IV,  figlio  della  defunta. 

(5)  Fu  eretta  con  architettura  del  Sanghellino,  nel  luogo  oTe  erane  un'al- 
tra sacia  alla  Turificazione  e  appartenente  alla  famiglia  Capocci.  Il  quadro 
dell'altare  è  di  Pasqualino  de' Rossi,  e  dietro  ad  esso  esiste  un  antico  mu- 
saico ,  in  cui  si  Tede  la  Madonna  col  Bambino,  e  i  santi  Francesco  e 
Kiccola. 

(i)  Fu  prima  dedicata  a  san  Michele  Arcangelo,  poi  a  santa  Francesca 
Romana,  e  da  ultimo  a  san  Francesco  Solano.  L'ornato  di  marmi  ch'ivi 
ai  osserva  fu  architettato  da  Antonio  G he r ardi,  che  dipinse  il  santo  sull'al- 
tare, ed  eseguì  le  pitture  della  Tolta  e  nei  laterali;  la  Concezione  nella  volta 
suddetta  è  opera  di  Giuseppe  Ghetti.  La  cappellina  di  cui  si  tratta  appar- 
tenne in  origine  ai  Margani,  poi  agli  Astalli,  e  vi  si  vede  la  loro  sepoltura. 

(5)  Qui,  secondo  il  Vasari  (  vita  di  Stefano  fiorentino  ),  era  un  affresco 
di  questo  pittore,  esprimente  san  Ludovico,  opera  assai  stimata.  L'altare 
quale  oggi  si  Tede  fu  fatto  erigere  nel  piincipio  del  secolo  XVII  con  disc- 
gno  di  Antonio  Petra. 

(6)  Sull'altar  maggiore  si  Tenera  una  effìgie  di  nostra  Donna,  creduta  di 
san  Luca,  la  quale  ai  tempi  di  san  Gregorio  Magno  venne  recata  a  pro- 
cessione per  Roma,  onde  ottenere  che,  cessasse  il  flagello  della  peste.  Questo 
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ro  (\)  ha  la  volta  dipinta  a  fresco  da  Niccolò  Trometta 
da  Pesaro  (2).  Ne1  pilastri  di  faccia  all'  aitar  maggiore 
sono  gli  amboni  lavorati  in  marmo  con  ornati  di  musaico. 

Passato  r  altare  principale ,  avviandosi  verso  la  nave 
minore  eh'  è  a  sinistra  di  chi  entra  in  chiesa ,  si  trova 
T  altare  sacro  a  san  Giuseppe  (3).  Nel  mezzo  della  cro- 
cerà è  posta  la  cappella  di  sant'  Elena  ,  detta  cappella 
santa  (4).  Ivi  si  veggono  otto  colonne  di  giallo  antico, 


fallo  è  dipinto  io  un  pilastro  di  faccia  all'aliare  di  san  Carlo,  eseguito  da 

Già  de  Vecchi. 

(1)  Nel  coro  esiste  una  copia  della  Madonna,  detta  della  gatta,  eseguita 
da  uno  scolare  di  Giulio  Romano;  l'originale  esiste  in  Napoli  nella  galleria 
degli  studii. 

(2)  Il  quadro  de' santi  Giacomo  della  Marca,  e  Francesco  di  Assisi  è  di 
Odoardo  Vicinelli;  l'altro  col  beato  Giovanni  de  Pardo  fu  eseguito  da  Fran- 
cesco Bertosi.  Nel  coro  poi  è  il  bel  sepolcro  di  Giambattista  Sii  velli,  morto 
nel  1698;  in  terra  una  semplice  pietra  ricorda  Sigismondo  Conti  da  Fuli- 
gno,  secretario  di  Giulio  II ,  il  quale  fece  eseguire  da  Raffaello  la  celebra 
Madonna  detta  di  Foligno;  che  si  ammira  adesso  nella  pinacoteca  vaticana. 

(3)  Esso  fu  fatto  erigere  da  Giulia  Arrigoni,  e  poscia  venne  ornato  di 
marmi,  nel  secolo  XVII.  In  questo  medesimo  luogo  descrive  il  Vasari  un 
affresco  di  Giottino,  rappresentante  san  Ludovico.  Di  faccia,  nel  pilastro, 
■i  scorge  il  sepolcro  di  Caterina  regina  di  Bosnia  ,  moglie  di  Tommaso 
Iablonswchi. 

(i)  Il  titolo  di  santa  Maria  in  Aracoeli,  dato  ali*  intara  chiesa,  fin  dal 
secolo  XIV  era  proprio  di  questa  sola  cappellina  ;  giacché  si  credeva,  in 
questo  medesimo  luogo  aver  V  imperatore  Ottaviano  Augusto  fatto  altare 
un'ara  col  nome  di  ara  del  primo  genito  di  Dio. 

Questo  altare  vuoisi  ritenere  come  antichissimo  ,  ed  eretto  forse  prima 
del  XII  secolo,  conforme  se  ne  ha  prova  dal  vecchio  pai  li  otto  deir  antico 
altare,  che  si  conserva  sotto  quello  rinnovato;  nel  qoal  pallio tto  è  scolpito 
un  agnello  colla  croce,  simbolo  di  Cristo,  usatodai  cristiani  fino  da  prima 
di  Costantino  (Vedi  il  Bosio,  Roma  subterra,  pag.  626;  e  il  P.  Casimiro, 
oper.  cit.  pag.  161  e  seg.  ) 

L'altare  in  quistione  fino  al  secolo  XVII  fu  coperto  da  un  ciborio  di 
marmo,  retto  da  quattro  colonne  di  verde  antico.  Monsignor  Girolamo  Cen- 
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e  altri  ricchi  ornamenti ,  eseguili  con  architetture  di 
Pietro  Holl  nel  4798.  La  cappella  dopo  l'ai  far  principale, 
da  questa  banda,  appartiene  ai  signori  Cavalieri  (1);  il 
quadro  che  vi  si  vede ,  rappresentante  la  nostra  Donna 
e  i  santi  Francesco  e  Gregorio,  fu  eseguito  da  Giacomo 
Semenza  (2).  In  fondo  alla  crocerà  è  il  monumento  eretto 
al  cardinal  Matteo  d'  Acquasparta  (3),  generale  de'  frati 
minori ,  mancato  ai  vivi  nel  1302  (4). 

La  prima  cappella  sotto  la  minor  nave  è  sacra  alla 
Madonna  di  Loreto  (5).  Viene  poi  quella  di  santa  Mar- 

telles,  veicovo  di  Cavaillon,  imprese  ad  erigere  un  nuovo  tabernacolo;  ma 
per  morte  lasciò  T  opera  non  compiuta.  Quindi  la  confraternita  del  Gon- 
falone compi  T  ornato  della  cappella  erigendovi  un  ciborio  sorretto  da 
otto  colonne  di  broccatello,  con  basi  e  capitelli  di  bronzo  dorato,  gittati 
da  Orazio  Censore;  il  qual  ciborio  figurava  un  gentile  tempietto  terminato 
da  una  cupola  di  rame  messo  a  oro,  sotto  la  quale  era  una  effigie  di  nostra 
Donna  col  Bambino  in  braccio,  posta  sull'altare  formato  da  un'urna  di 
porfido-  Nel  1798  però  il  tempietto  fu  demolito,  e  in  sua  vece  si  eresse 
quello  eh'  ora  vediamo  esistere 

(4)  Fu  incominciata  da  Tommaso  Orsini,  ad  onore  di  san  Gregorio  Magno, 
circa  il  fine  del  secolo  XIV.  Poscia,  nel  XVII  secolo,  Paolina  Mafiei  rie- 
dificò ed  ornò  1'  altare. 

(2)  Innanzi  la  suddetta  cappella  si  vede  in  terra ,  sotto  la  crocerà  ,  la 
memoria  sepolcrale  di  Felice  de' Freddi,  U  quale  scoperse  il  famoso  gruppo 
del  Laocoonte. 

(3)  In  questo  monumento  non  è  iscrizione  di  sorta  ;  ma  al  chiaro  per- 
sonaggio che  vi  fù  sepolto  volle  alludere  Dante  con  que*  versi  del  XII  canto 
del  Paradiso  : 

Mm  non  Jia  dal  Casal,  ni  tt  Jcquatparta, 
Là  onde  vengon  tali  alla  scrittura, 
Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

(4)  Allato  al  monumento  suddetto,  scorgesi  quello  del  cardinal  Crivelli, 
Col  ritratto  del  defunto  in  pittura. 

(5)  In  passato  era  dedicata  a  san  Sebastiano;  ma  essendo  caduta  io  pes- 
simo stato  sul  fine  del  secolo  XVI,  venne  riedificata  da  Alessandro  Mantica 
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gherita  da  Cortona  (1);  indi  l'altra  di  san  Giacomo (2) 
ov'è  il  quadro  col  santo  titolare,  opera  di  Giambat- 
tista Buoncuore,  oggi  coperta  da  un'effigie  di  san  Mi- 
chele arcangelo ,  a  cui  venne  dedicata  la  cappella  (3). 
Si  giunge  poi  alla  cappella  dell'Ascensione  (4)  il  cui 
quadro  è  una  antica  copia  d'un  originale  del  Muziano 
esistente  in  santa  Maria  in  ValliceUa  (5).  Segue  la  cap- 
pella sacra  a  san  Paolo  (6)  con  un  dipinto  del  Muziano 
sopra  1'  altare  (7).  Si  passa  a  quella  di  sant'  Anna  (8)5 


nel  prinripio  del  secolo  seguente  con  architettura  di  Onorio  Longhi.  Le 
stoiie  della  Madonna  che  si  vedono  nei  laterali  furono  eseguite  a  fresco  da 
Marzio  di  Glantoino,  che  lavorò  anche  i  dipioti  della  volta;  le  grottesche 
sono  del  padre  del  detto  Colantoino,  e  il  quadro  dell'altare  è  di  Marzio 
Ganassini. 

(1)  Appartenne  già  alla  famiglia  de'  Bossi,  ed  era  sacra  a  san  Bartolommeo. 
Il  card-  Pietro  Marcellino  Corredini,  nel  1729  ristornila  ,  ed  ornolla  assai 
bene  II  quadro  dell'altare  è  opera  di  Pietro  Barbieri;  e  i  laterali  vengono 
considerati  come  i  capolavori  di  Marco  BenefiaL 

(2)  Fu  donata  da  D.  Mattia  Tibaldeschi  a  Lorenzo  di  Pietro  Omnia  Sancii, 
che  la  ristorò;  nel  secolo  XVII  poi  venne  rinnovata  e  abbellita  dal  card- 
Fran.  Maria  Mancini  con  architetture  del  Bainaldi. 

(3)  Le  sculture  poste  al  sepolcro  del  detto  card-  Mancini  sono  di  Fran- 
cesco Bolognese. 

(&)  Fu  eretta  ed  ornata  da  Vittoria  Orsini  nel  4582  con  architettura 
d'  Onoi  io  Longhi. 

(5)  Le  ali  re  pitture  di  questa  cappella  sono  di  Niccolò  da  Pesaro-  A  destra 
vi  si  vede  il  deposito  di  Vittoria  Orsini,  e  di  faccia  quello  dello  sposo  di 
lei  Camillo  Orsini,  opere  tuttedue  disegnate  da  Onorio  Longhi.  In  terra  è 
il  sepolcro  di  monsig.  Gio.  Crivelli  milanese,  scolpito  dal  Donatello. 

(6)  Fu  cominciata  da  Niccolò  della  Valle,  e  compiuta  dal  vescovo  d'A- 
scoli. Vittoria  Orsini  la  riedificò  ed  ornolla  ,  compiendone  la  decorazione 
Valerio  e  Lelio  della  Valle. 

(7)  Gli  affreschi  dei  laterali  e  della  volta  appartengono  al  Boncalli  :  vi 
si  veggono  anche  dei  belli  deposili  della  famiglia  della  Valle. 

(8)  Fu  edificata  nel  secolo  XV  da  Antonio  Colapace ,  ad  onore  dell'  An- 
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indi  si  perviene  all' altra  dedicata  a  sant' Antonio  da 
Padova  (1),  e  vi  si  vede  il  titolare  colorito  a  fresco  sulla 
parete  rispondente  alF  altare  (2).  La  penultima  cappella 
di  questa  nave  (3)  ha  il  quadro  colla  trasfigurazione  del 
Redentore ,  opera  attribuita  da  alcuni  al  Sermoneta ,  e 
da  altri  ,  a  Francesco  da  Siena  (4).  1/  ultima  cappella 
è  sacra  alla  Concezione  (5),  e  venne  dipinta  per  intero 
da  Niccolò  da  Pesaro. 

Nella  nave  grande  (6)  eh'  è  decorata  con  22  colonne, 
pome  si  disse  a  principio ,  v'  ha  un  pavimento  di  varii 
marmi,  che  viene  interrotto  da  alquante  memorie  se- 
polcrali ,  e  rimane  chiuso  all'  intorno  da  fasce  di  antica 
opera  alessandrina  (7).  Superiormente  alle  colonne  sono 


nonciala.  Solfo  Innocenzo  Vili  venne  ceduta  a  Gabriello  Cesarini  che  la 
rifece  ,  intitolandola  a  sant'  Anna. 

(i)  Fu  edificata  dagli  Albertoni  nel  «ecolo  XV.  Sul  fine  del  XVI  venne 
rifabbricata  ed  abbellita. 

■   (2;  La  gloria  dipinta  nella  volta  è  opera  di  Niccolò  da  Pesaro;  una 
lunetta  fu  colorita  dal  Muziano,  e  gli  angoli  colle  altre  storie  del  santo 
vennero  eseguiti  dai  suoi  scolari  sui  cartoni  da  lui  condotti. 
(5)  Fu  eretta  dagli  Armenlieri  nel  secolo  XVI. 

(4;  Il  Dio  padre  dipinto  a  fresco  nella  volta  e  opera  del  Sermoneta. 
.   (5)  Questa  cappella  fu  concessa  da  Paolo  III  alla  famiglia  Serlupi  che 
riédificolla.  . 

:  (6)  In  questa  nave  sono  tre  altari.  Il  primo  è  a  sinistra  verso  la  porta, 
e  vi  si  venera  una  Madonna,  antica  pittura  eseguita  su  d' una  delle  colonne 
della  navata  ;  1"  altro  incoptro  è  sacro  a  S.  Giacomo  della  Marca  ;  il  terzo 
rimane  in  Tondo  alla  navata  da  man  sinistra  ,  ed  è  dedicato  a  san  Giovanni 
da  Capi  strano. 

,  (7)  Ai  lati  della  porta  di  essa  nave  maggiore  sono  alcuni  sepolcri  d*  il— 
lustri  defunti  come  a  destra  entrando  quello  eretto,  ai  tempi  di  Paolo  II, 
alla  memoiia  del  card.  Ludovico  di  Libretto;  V  altro  a  sinistra  innalzato 
a  monsig.  Giulio  Pietro  Paulio  j  il  terao  a  Ludovico  Grato  Margani  :  tutti 
di  buona  architettura  e  con  belli  ornati  di  scultura. 
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degli  ovati  coir  effigie  di  parecchi  santi  dell'  ordine  fran- 
cescano, eseguite  da  frate  Umile  da  Fuligno;  il  quale, 
assieme  air  Odazzi  ed  al  Passeri,  lavorò  gli  affreschi  più 
in  alto  tra  le  finestre,  rappresentandovi  storie  della 
nostra  Donna,  oltre  le  figure  di  David  e  d'Isaia  (4). 

Chiesa  di  Sarta  Maria  ir  Caxpitklli.  Nel  pontificato  di 
Giovanni  I  papa,  e  sotto  V  impero  di  Giustino  il  vecchio, 
governando  l'Italia  Teodorico  re  de'goti,  fu  quando  inco- 
minciò il  culto  della  effigie  di  nostra  Donna  che  in 
questa  chiesa  si  venera  (2),  la  quale  fino  al  secolo  XVII 
rimase  in  una  chiesina  situata  ove  oggi  sorge  quella  di 
santa  Galla  (3).  Nel  1659  però,  a  causa  d'una  fierissima 
pestilenza  ,  il  popolo  romano  fece  voto  solenne  di  porla 
in  più  degno  tempio,  a  ciò  assentendo  Alessandro  VII  (4). 

Cessato  il  flagello ,  venne  eretta  sulla  piazza  di  Cam- 
pitelli  la  nuova  chiesa  con  architettura  di  Carlo  Rai- 
naldi  (5).  Il  prospetto  esterno  tutto  in  travertini,  ha 
due  ordini ,  cioè ,  corintio  e  composito.  L' interno  del 


(1)  Il  convento  annuso  fa  eretto  da  Paolo  III,  eri  tono  buone  pittar* 
di  frate  Umile  da  Foligno,  specialmente  nella  libreria  e  nel  refettorio. 

(2)  Questa  effigie,  conforme  si  crede  piamente,  apparve  già  a  santa  Galla, 
patrizia  romana-  Essa  effigie  è  «colpita  con  profili  d'oro  in  un  Tetro  ceruleo 
che  alcuni  tennero  essere  un  zaffiro  ,  allo  circa  nn  palmo  e  largo  meato} 
oltre  la  immagine  di  Maria  e  quella  del  divin  suo  figlio,  poste  tra  due 
arboscelli,  tì  si  reggono  espresse  le  teste  de'  santi  Pietro  e  Paolo. 

(3)  La  detta  sacra  immagine  renne  posta  nel  palaszo  di  santa  Galla,  ma- 
tato  in  chiesa;  e  perchè  esso  palazzo  era  edificato,  presso  i  portici  di  Ottavia, 
così  la  chiesa  fa  detta  in  portiar,  nome  che  oggi  si  dà  anche  al  nuovo  tem- 
pio di  cui  trattiamo. 

(i)  Fila  di  Alessandro  FU  nel  Ciaceonio. 

(5)  Il  papa  stesso  pose  la  prima  pietra  del  nuoro  tempio,  il  quale  essendo 
compiuto,  ri  fa  solennemente  trasferita  la  immagine  di  eoi  si  disse  sopra. 

è 
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santuario  è  in  forma  di  croce  latina  con  cappelle  chiuse, 
e  sua  cupola  (1),  ed  è  ornata  con  grandi  colonne  sca- 
nalate, f  inferior  parte  delle  quali  è  di  marmo  (2).  Sul- 
l1  aitar  maggiore  nel  fondo  del  cappellone  sta  la  ricor- 
data immagine  di  Maria ,  e  i  ricchi  ornamenti  che  lo 
decorano  vennero  eseguiti  co'disegni  di  Melchiorre  Casa, 
maltese  (3). 

Chiesa  di  sahta  Maria  dell'anima  (4).  Fu  cominciata 


(1)  In  od  ovato  della  cupola,  riipondente  sull'altare  maggiore,  si  osserva 
un  pezzo  di  colonna  di  alabastro  cotognino,  che  t.iglialo  in  due,  ha  forma 
di  croce,  ed  è  così  trasparente,  che,  illuminato  doi  roggi  solari,  sembra 
che  sfolgoreggi.  Il  detto  brano  di  colonna  fu  rinvenuto  tra  le  mine  del  por- 
tico di  Ottavia,  e  qui  venne  trasportato  dall'antica  chiesa  di  santa  Maria 

in  portiru. 

(2)  Le  cappelle  sono  di  bella  apparenza  pe' marmi  che  le  adornano.  La 
prima  di  esse,  entrando  in  chiesa,  dedicata  a  san  Michele  Arcangelo,  appar- 
tiene ai  curiali  di  Collegio;  il  quadro  sul  suo  altare  è  di  Sebastiano  Conca. 
La  maestosa  cappella  che  viene  dopo,  sacra  a  sant'Anna,  ha  un  dipinto 
di  Luca  Giordano.  La  terza  è  intitolata  a  san  Niccolò  di  Bari. 

Dopo  l'aitar  maggiore,  da  mano  sinistra  di  chi  entra  la  chiesa,  si  trova 
per  prima  la  cappella  de'signori  Capiszucchi,  architettata  da  Matùa  de'Rossi: 
il  quadro  dell'altare  appartiene  al  Gemignani;  la  volta  è  del  Ricciolini ,  e 
gli  angioli  per  di  fuori  vennero  scolpiti  dal  Carcani.  Siegue  poscia  la  mae- 
stosa cappella  de'signori  Paluzzi-Altieri, architettura  diGiambattista  Contini: 
il  quadro  dell'altare  fu  colorito  dal  Bacciccio,  la  volta  da  Giacinto  Calan- 
drucci,  e  gli  angioli  che  sostengono  il  quadro  dal  Mazzuoli.  La  cappellina 
contigua  ,  eretta  dal  principe  D.  Angiolo  Allieti  co'  disegni  di  Sebastiano 
Cip  ria  ni,  ha  sull'altare  un  bassorilievo  dell'Ottoni;  i  due  deposili  laterali 
spettano  a  Giuseppe  Mazzuole  le  pitture  della  volta  al  Passeii.  I  nominati 
deposili  vengono  formati,  ciascuno  da  due  leoni  di  rosso  antico  sostenenti 
una  piramide,  in  una  delle  quali  si  legge  la  sola  parola,  un sai,  e  nell'altra 
la  sola  voce  iuhix. 

(3)  Questa  chiesa  parrocchiale  è  uffiziata  dai  chierici  regolai  i  della  Madre 
di  Dio,  i  quali  abitano  nell'annesso  convento. 

(a*)  Questa  appellazione  le  fu  data  perchè,  nel  luogo  ove  renne  eretta,  si 
trovò  una  antichissima  immagine  di  Maria  sedente  tra  due  figure  genuflesse, 
Tomo  II.  «7 
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nel  secolo  XIV,  sotto  Eugenio  IV,  per  pia  generosità  di 
Giovanni  di  Pietro,  liammingo  e  di  Caterina  sua  mo- 
glie (1).  LT  architettura  interna  si  crede  incominciata  da 
Bramante ,  e  proseguita  da  un  tedesco  d*  ignoto  nome. 
Il  prospetto  esteriore  ,  semplicissimo  (2)  si  ritiene  eretto 
da  Giuliano  da  san  Gallo,  sotto  Adriano  VI  (3). 

La  prima  cappella  ,  a  destra  di  chi  entra  ,  dedicata 
a  s.  Rennone  vescovo  ,  ha  un  bel  dipinto  di  Carlo  Sa- 
raceni (4);  sull'altare  della  seconda  si  osserva  una  sacra 
famiglia  del  Gemignani  (5);  la  terza  dedicata  al  Croce- 
fisso ha  degli  affreschi  del  Sermoneta;la  Pietà,  scolpita 
in  marmo,  nella  quarta,  è  lavoro  pregiato  di  Nanni  di 
Baccio  Bigio  (6). 

Il  cappellone  maggiore  fu  rinnovato  co'  disegni  di 
Paolo  Pom.  La  volta  è  decorata  di  stucchi  messi  ad  oro, 
e  di  due  pitture  a  fresco  di  Ludovico  Stern ,  poste  ai 


rappresentanti  simbolicamente  due  anime  di  fedeli:  una  copia  di  tale  rap- 
presentanza ,  scolpita  in  marmo  ,  scorgesi  sopra  la  porta  maggiore  della 
chiesa. 

(1)  Costoro  donarono  all'uopo  tre  loro  case  e  molto  denaro,  s)  per  l'ere- 
xione  della  chiesa,  e  si  per  quella  d'un  ospizio  congiuntole  in  servigio 
de'pellegtini  della  nazione  tedesca. 

(2)  In  questo  prospetto  sono  tre  porte,  ornate  tutte  di  ricchi  marmi. 

(3)  Il  Milizia  (  Atte  di  vedere  ecc.  )  critica  aspramente  questo  «-di  fi  zio. 
(A)  Il  Lanzi  (Storia  piltor.  scuoi.  rotti,  epo.  quarta,  tom.  II.  pag.  179, 

edi%.  declassici  di  Milano  )  dà  questo  dipinto  ad  olio  per  uno  de'  migliori 
tra  quelli  eseguiti  dal  Saraceni. 

(5)  In  questa  cappella  è  sepolto  il  card.  Gio.  Gualtiero  Silusio,  famoso 
letterato,  il  cui  busto  venne  scolpito  da  Ercole  Ferrata;  gli  affreschi  nella 
volta  sono  di  Francesco  Grimaldi. 

(6)  Il  Nanni  in  questo  suo  lavoro  volle  imitare  la  Pietà  del  Buonarruoti, 
sua  rimase  assai  lontano  dall'originale  di  quel  sublime  maestro. 
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lati  delle  finestre,  superiormente  all'altare.  Il  quadro 
di  esso ,  rappresentante  una  sacra  famiglia ,  viene  ri- 
guardato come  uno  de' migliori  dipinti  di  Giulio  Ro- 
mano (\).  Nelle  pareti  laterali  del  cappellone  sono  collo- 
cati due  monumenti  sepolcrali  assai  rimarchevoli  (2). 

La  prima  cappella  sotto  la  nave  minore,  dopo  la  porta 
della  sacrestia  (3)  fu  tutta  dipinta  a  fresco  dal  Salviati, 
di  cui  è  pure  il  Cristo  morto,  quadro  posto  sull'alta- 
re (4);  nella  seconda  si  ammirano  le  storie  di  santa 
Barbara  j  lavori  di  Michele  Cockier,  fiammingo  (5);  l'An- 


(1)  Questo  bel  dipinto  aveva  molto  sofleito  e  però  fu  ritoccato  dal  Sara- 
ceni; ma  in  seguilo  è  bisognato  ristorali»  con  più  diligenza. 

(2)  Il  pi  imo  di  essi  monumenti,  lodato  assai  dui  Milizia,  è  quello  del 
pontefice  Adriano  VI.  Esso  fu  eretto  con  disegno  di  Baldassarre  Pel  usti! 
è  tutto  di  marmo  bianco,  e  le  sculture  che  ti  si  vrggnno  venneio  eseguite 
da  Mirri»  lnngiolo  Senrse,  e  da  Niccolò  Tiibolo.  Il  secondo,  che  *ta  a  i  im- 
patto ,  è  quello  innalzato  al  duca  di  Ckvcs,  oppia  di  Egidio  da  Rivie>a  , 
fiammingo,  e  di  Niccolò  d'Arras.  Il  bassorilievo  che  stava  su  questo  mo- 
numento, in  rui  si  rappresenta  Gregoiio  MII  io  atto  di  dare  al  dura  di 
Cleves  il  cappello  e  lo  stocco,  fu  tolto  dal  suo  lut  go,  e  collocato  nell'andito 
per  cui  si  passa  alla  sacrestia. 

(3)  Vicino  alla  porta  della  sacrestia  s'incontra  il  deposito  di  Luca  01- 
stenio.  celebre  letterato  e  geografo  del  secolo  XVI,  canonico  di  san  Pietro 
e  custode  della  biblioteca  vaticana  :  esso  monumento  gli  fu  eretto  dal  caid. 
Bai  bei  ini.  Dall'  off  o»to  lato,  ove  ora  è  una  semplice  memoiia  sepolcrale 
esisteva  un  san  Cristoforo,  dipinto  a  fi  esco  ,  alto  ben  otto  braccia  ;  opera 
pregevolissima  di  Gio:  Francesco  Tenni  ,  scolare  del  Sanzio. 

Endo  poi  la  ricca  sacrestia,  aichiteUata  da  Faolo  Marrucelli,  sono,  a 
•inistia  dell'altare,  due  quadri  del  Mommi  i:  e  gli  altri  due  incontro,  uno 
è  di  Gio:  Bonetti,  l'altro  di  Egidio  Alali  Maria  assunta  che  si  vede  nella 
Tolta  venne  eseguita  dal  Romanelli. 

(<)  In  questa  cappella  meritano  somma  attenzione  gli  ornati  sceltissimi 
che  la  decorano. 

(Sj  Ivi  è  anche  un  ritratto  del  card.  Nincolfort,  lavoro  dello  stesso  Cockier. 
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nunciazione  di  Maria  sulT  altare  della  quarta  venne  con- 
dotta da  Girolamo  Nanni  (1);  il  s.  Lamberto  nelP  ultima 
è  opera  di  Carlo  Saraceni  (2),  gli  affreschi  appartengono 
a  Giovanni  Miei,  scolare  del  Vandych  (3).  Questa  chiesa 
è  stata  di  recente  restaurata,  non  senza  aggiungerle 
convenienti  ornamenti. 

Chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedin,  detta  in  scuola  gre- 
ca (4).  Fu  eretta  dal  pontefice  san  Dionigi  nel  secolo 
IH  (5).  Sant'Adriano  I,  nel  772,  avendola  riccamente 
ornata  ,  diedele  il  nome  di  santa  Maria  in  Cosmedin  (6). 
Fu  poi  da  Eugenio  IV  data  ai  monaci  benedettini  di 
san  Paolo  (7).  i  quali  vi  rimasero  fino  al  1513,  quando 
appunto  Leone  X  la  eresse  in  chiesa  collegiata  (8).  Cle- 
mente XI,  nel  1716,  ordinò  che  la  piazza  che  le  sta 


(1)  Gli  affreschi  di  questa  cappella  spettano  al  Cockier;  la  Natività  e  la 
Circoncisione  nei  laterali  sono  opere  di  marcantonio  Bassetti. 

(2)  Anche  di  questo  dipinto  fa  grande  encomio  il  Lanzi. 

(3)  I  due  piccoli  depositi  ne' pilastri  presso  questa  cappella  sono,  il  primo 
del  Vender  di  Anversa,  e  il  secondo  dell'  Ale-Konar;  ambidae  vennero  scol- 
piti da  Francesco  Duquesnoy.  II  monumento  eretto  al  card.  Andrea  d'Au- 
stria, posto  allato  alla  porta  principale,  è  opera  di  Egidio  da  Riviera. 

(4)  In  questo  luogo  sorgeva  anticamente  un  tempio  dedicato  alla  Pudi- 
cizia patrizia. 

II  volgo  suol  chiamarla,  la  bocca  della  Ferità,  a  causa  che  nel  portico 
di  essa,  da  mano  manca  entrandoci  scorgeuna  gran  pietra  rotonda  e  rozza  , 
rappresenlante  un  mascherone  con  occhi  e  bocca  forati  ;  la  qual  pietra  in 
altri  tempi  dovette  servire  di  chiusura  ad  una  qualche  chiavica.  Il  volgo 
però  stima  che  quel  mascherone  atesse  già  sull'  ara  di  Giove  Aminone,  e 
innanzi  ad  esso  si  conducessero  i  rei  di  spergiuro  onde  costringerli  a  scoprirsi. 

(5)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  $.  Dionigi  papa. 

(6)  Appunto  perchè  questa  voce ,  in  greco ,  significa  ornamento ,  abbel- 
limento. 

(7)  Ci  acconto,  Pita  di  Eugenio  IP. 

(8)  Dopo  Leone  X  ,  il  pontefice  S.  Pio  V.  fece  questa  chiesa  parrocchia. 
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innanzi  si  riducesse  al  piano  del  sacro  tempio.  V  antico 
prospetto  fu  poscia  rinnovato  nel  \7\&  {\). 

Jj  interno  è  diviso  in  tre  navi ,  separate  da  antiche 
colonne  (2).  Il  presbiterio  s' alza  dal  livello  del  rimanente 
della  chiesa  ,  ed  ha  ne'  lati  gli  amboni.  L' aitar  mag- 
giore è  coperto  da  un  ciborio  sorretto  da  quattro  colonne 
di  granito  rosso  (3).  La  immagine  di  Maria  che  si  Te- 
nera nel  nominato  altare  come  titolare  del  luogo ,  si  ha 
per  una  di  quelle  recate  dalla  Grecia  ai  tempi  degl'  ico- 
noclasti (4).  Sotto  alla  tribuna  si  scende  all'  antica  con- 
fessione ,  che  ha  forma  di  una  piccola  basilica  (5). 

Il  fonte  battesimale  fu  eretto  nel  4727  dal  cardinale 
Alessandro  Albani  (6).  Il  coro  d' inverno  venne  costruito 
dai  fondamenti  a  spese  del  canonico  Giambattista  Sab- 
batini  Gasparri,  secondo  i  disegni  di  Francesco  Mattei  ; 
il  quadro  sulF  altare  di  esso  è  opera  di  Vincenzo  Mai- 
nardi  (7).  V  altare  di  mezzo ,  sotto  la  nave  a  sinistra , 
ha  un  dipinto  del  Baciccio. 


(1)  Esso  prospetto  fa  fatto  riedificare  dal  card.  Annibale  Albani,  co*  di- 
segni di  Giuseppe  Sardi. 

(2)  I  capitelli  di  queste  colonne  sono  di  squisito  lavoro  ,  ed  anche  beo 
conservati. 

(S)  Sotto  r  aitar  maggiore  è  una  bell'urna  di  porfido  in  cui  si  contengono 
molte  reliquie  di  santi  martiri. 

(4)  Non  mancano  intendenti  di  pittura  ì  quali  giudicano  che  questa  im- 
magine sia  opera  di  mano  italiana  ,  eseguita  nel  secolo  XII. 

(5)  Essa  era  rimasta  ignorata  per  ducent'anni  e  Tenne  riaperta  nel  1717: 
ivi  sono  pitture  del  Brughi ,  fatte  eseguire  da  Mario  Crescimbeni,  canonico 
di  questa  insigne  collegiata. 

(6)  Le  pitture  che  adornano  questo  luogo  sono  del  Triga. 

(7)  I  quadri  laterali  e  l'occhio  della  tolta,  furono  dipinti  da  Giuseppa 
Chiari. 
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Nella  sacristia  si  custodisce  una  Madonna  col  bam- 
bino, attorniata  da  angioli,  opera  in  musaico,  fatta 
eseguire  da  Giovanni  VII,  circa  il  705,  per  la  basilica 
vaticana,  e  qui  trasportata  nel  4639  (I). 

Chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  (2).  Fu  eretta  nel  IV  se- 
colo dell'  era  volgare  da  Giovanni ,  patrizio  romano,  nel 
pontificato  di  Liberio  (3).  Ebbe  parecchi  nomi  (4) ,  ma 
prevalse  a  tutti  quello  di  santa  Maria  maggiore ,  per 
essere  la  più  insigne  fra  tutte  le  chiese  di  Roma  inti- 
tolata alla  madre  di  Dio. 

Questa  basilica, circa  settantanni  dopo  la  sua  edifica- 
zione, venne  rifabbricata  da  Sisto  IH  (5).  Dai  tempi  di 
questo  pontefice  tino  a  quelli  di  Eugenio  111  non  andò 


(4)  Tra  i  monumenti  sepolcrali  contenuti  nella  chiesa  di  cui  parliamo  è 
da  osservare  quello  d.l  celebre  letterato  Giotan  Mario  Crescimbeni,  cano- 
nico di  e*saT  il  quale  la  illustrò  con  Ire  sue  opere  differenti. 

(2)  È  una  delle  quattro  basiliche  pati laicali;  smge  sulla  più  elevata  parte 
dell'Esilino  ,  a  poca  disfama  du  quel  luogo  the  fu  detto  macellum  Livia». 

(5)  Serundo  tutti  gli  italici  sacri  la  fondazione  ebbe  origine  da  un  Gio- 
vanni, pattizio  nmano,  il  quale  non  avendo  piole,  e  biumando  usare  le 
propiie  lii'cheiie  in  alcun'oieia  pia,  nella  notte  del  k  agosto  ,  352,  vide 
tu  sogno  Moria  Veigine,  che  gli  otdinò  d'innalzatile  un  tempio  colà,  dove 
il  seguente  multino  troverebbe  della  neve  di  recente  caduta:  simile  listone 
ebbe  Libeiio,  ulloia  pontefice-  Per  cui  ,  risaputosi  nel  dì  appresso  come 
sull*  Esquilido  fosse  caduta  nella  notte  neve  abbondante;  Liberio  e  Giovanni 
recai onsi  in  quel  luogo,  e  veduto  il  prodigio,  poseio  mano  all'edilìzio  dei 
nuovo  tempio  del  quale  il  papa  stesso  segnò  le  tracce,  e  che  in  breve  ri- 
mase com|  iuto  |  er  la  munificenza  di  Giovanni. 

(()  Fu  delta  basilica  Ubiriana,  dal  ponleGce  sotto  cui  fa  eretta;  si  disse 
tanta  il  aria  ad  nives%  dal  prodigio  sopraesposto;  ebbe  nome  di  S.  Maria 
del  Presepe,  pei  che  qui  fu  riposta  la  culla  di  Gesù,  recala  in  Roma  da 
Gerusalemme,  assieme  al  corpo  di  ».  Gii  damo;  prese  poi  nome  di  Basilica 
Sistina,  da  Sisto  III  che  In  rifece 

(5)  Anastasio  Libliotecario,  vita  di  Sisto  HI. 
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soggetta  a  mutamenti  ,e  solo  fu  abbellita  e  presentata  di 
ricchi  doni  dai  papi  che  di  mano  in  mano  si  succederono. 
Eugenio  III  però  vi  fece  eseguire  rilevanti  ristauri  (1); 
e  circa  V  epoca  medesima  vi, fu  fatto  il  pavimento  di 
opera  alessandrina  ,  a  spese  di  due  signori  romani  (2) 
Sisto,  e  Giovanni  Paparoni  (3).  Niccolò  IV  liediticò  Tap- 
side  ampiandola  ,  e  ornò  la  tribuna  con  pitture  di  mu- 
saico (4). 

Sul  finire  del  secolo  XIII  la  basilica  cominciò  ad  esser 
mutala  nella  parte  interna  ,  che,  spogliata  delle  antiche 
memorie,  venne  ridotta  alla  foggia  delle  chiese  moder- 
ne (5).  In  quello  seguente  il  cardinale  d' Cstoutevilie , 
aprì  le  porte  laterali  alla  tribuna,  eresse  parecchie  cap- 
pelle, fece  la  volta  della  crocerà  e  delle  navi  minori, 
e  ornò  l'aitar  papale  con  un  ricco  ciborio  di  marmo. 
Alessandro  VI  compì  il  soffitto  della  nave  grande ,  co- 
mincialo da  Callisto  III,  e  fecelo  dorare,  come  si  crede, 
col  primo  oro  venuto  dall'America,  e  donato  dai  re 
cattolici  Ferdinando  ed  Isabella.  Sisto  V  vi  eresse  la 


(1)  Eugenio  III,  circa  la  metà  del  secolo  Xlf,  rifece  interamente  il  portico, 
e  ne  rendevano  testimonianza  i  versi  posti  nell'architrave  di  uso,  che  oggi 
rimangono  in  un  andito  piesto  la  sacrestia. 

(2)  Panvinio,  delie  sette  basiliche  di  Roma. 

(3)  Indi  a  poro  il  senato  e  popolo  romano  rifere  ano  degli  altari  della 
nave  di  mezzo  sacro  a  san  Gregorio, e  l'altro  venne  ìiedificato  da  Giacomo  | 
Capocci  e  Viania  sua  moglie  (Abb.  Deangelis  ,  Batti ic.  s.  Mar.  maj.  de 
Vr.  descript,  pag.  56  et  82  \. 

(4)  In  questo  stesso  tempo  i  cardinali  Giacomo  e  Pietro  Colonna  fecero 
condurre  le  pitture  in  musaico  sulla  facciata  esterna  soprastante  all'antico 
portico» 

(5)  In  questa  occasione  fu  trasferito  il  coro  fiali'  aula  nel  presbiterio,  e 
ai  eressero  parecchie  nuove  cappelle,  e  i  Colonnesi  ivi  n'ebbero  fino  a  quattro. 
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cappella  Sistina ,  e  Paolo  V  la  paolina.  Da  ultimo  Be- 
nedetto XIV  ristorò  in  modo  tutta  la  chiesa  ,  che  si 
potrebbe  dire  la  riedificasse  per  intero  ,  riducendola  nel 
modo  in  che  oggi  si  vede  (1). 

Il  prospetto  maggiore  della  basilica  è  volto  tra  mez- 
zodì e  levante  (2)  e  fu  fatto  edificare  da  Benedetto  XIV 
nel  1743,  con  architetture  del  Fuga  (3).  Murato  tutto 
in  travertini ,  s' innalza  su  d'  una  spaziosa  gradinata  , 
congiungendosi  a  due  edifizii  laterali  (4);  ai  compone 


(1)  A  testimonianta  di  ciò  si  legge  la  seguente  Uc  ri  rione  posta  aulla  porta 
principale  della  basilica,  dal  lato  interno: 

BEREDICTO  XIT.  FORT.  MAX. 
QTOO  LlHUiMi    BASILICA!  LACTRABl  BBSTATBATBBIT 

DB  IRTS6R0  FATIMRRTTM  BBPBCBBIT 
C0LVKHI5   AD  TBBAM  XOBMAM    BEDACT1S  BT  XXFOLITlS 
VOTA  CAFITTLA  1MFOSVERIT  XOTAS  BASBS  SYB1BCEE1T 
PLASTICTM  OFTS  OMRE  IHATBATBRIT 
PICT T BIS  DBTEBSO  SITT  YBHVSTATEM  RBSTITVBB1T 
ABSIDEM  EXOHIt  ATBB1T 
CHOHVM   ROTI»  STBSBLLIIS  IRSTRTXEBIT 
SACBAJI  DBRIQTB  ABDBSI  ARTEA  IRCORDITAM 
AD  XL  BO  AB  TI  AH  FAXTtTMQTE  CORSBRSTM  REvocatERIT 
CAF1TYLYM   BT  CANONICI   BBRBFICBBT1SSIIIO  FXIRCIM 
AHO  1TBILBI  MOCCI»  FF. 

(2)  Innanzi  ad  esso  prospetto  ai  apre  una  Tasta  piatta,  ornata  da  Paolo  V, 
che  tì  innalsò  una  delle  colonne  del  tempio  della  Pace ,  con  sopravi  la 
statua  della  Madonna,  fusa  in  bronco  da  Domenico  Ferreri e  Orario  Cen- 
sore, sul  modello  di  Guglielmo  Bartolet 

"  (3)  In  questa  occasione  Tenne  dato  a  terra  P  antico  portico  cretto  da 
Eugenio  III,  e  ristaurato  da  Gregorio  XIII. 

(£)  Una  di  queste  fabbriche  fu  eretta  da.  Paolo  V  per  comodo  del  card» 
Arciprete  c  de'  canonici;  l'altra  Tenne  cominciata  dal  card.  Gio.  Francesco 
Negroni  co*  disegni  di  Simone  Costanti,  a  compiata  da  Benedetto  XIV. 
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<T  un  portico  inferiore,  e  d' una  loggia  superiore  ({).  Nel 
portico  inferiore  (2)  a  destra, entrando, è  la  statua  in  bronzo 
di  Filippo  IV  re  di  Spagna  (3)  fusa  dal  cav.  Lucenti  (4). 
La  loggia  superiore  serve  per  le  benedizioni  papali,  e  in 
essa  rimane  il  musaico  che  ornava  la  cima  della  vecchia 
facciata  (5).  Al  di  sopra  della  loggia  s'erge  la  gran  torre 
delle  campane ,  fatta  edificare  da  Gregorio  XI ,  dopo  il 
suo  ritorno  da  Avignone  (6). 

Dal  portico  s'entra  nella  basilica  che  è  a  tre  navi 
divise  da  36  colonne  antiche  di  marmo  bianco  e  d' ordine 
ionico  ;  la  cornice  architravata,  nel  fregio,  ha  ornamenti 
di  musaico,  sostiene  le  pareti  della  nave  maggiore,  sulle 
quali  posa  la  travatura  che  regge  il  tetto  (7).  Il  pavi- 
mento della  nave  di  mezzo  è  1*  antico,  più  volte  ristau- 


(1)  La  loggia  superiore  termina  con  un  ornamento  di  mediocri  statue  in 
travertino. 

(2)  In  questo  portico  ai  veggono  le  otto  eolonne  che  ornavano  quello 
antico,  accompagnate  da  decorasioni  d'altri  marmi. 

i'  (3)  Era  altre  volte  nel  Testi  bolo  della  sacrestia. 

(&)  Nel  portico  si  veggono  anche  dei  bassorilievi  in  marmo,  sculture  di 
mediocre  esecuzione. 

(5)  Questo  musaico  fu  fatto  eseguire  dal  card.  Pietro  Colonna.  Vi  si  vede 
il  Salvatore  circondato  dagli  apostoli,  e  per  di  sotto  alquante  storie,  ^guar- 
danti la  fondatione  della  basilioa.  L'opera  appartiene  a  Filippo  Rostuti, 
il  cui  nome  si  vede  scritto  a'  piedi  del  Salvatore. 

(6)  E  questa,  la  maggiore  di  quante  ne  sono  in  Boma  ;  fu  ristorata  da 
Paolo  V,  e  da  Pio  VII  venne  munita  di  conduttori  elettrici. 

(7)  Appena  si  entra  nella  nave  di  messo  si  scorge  a  destra  il  sepolcro  di 
Clemente  IX,  fattogli  erigere  da  Clemente  X  con  disegno  di  Carlo  Rainaldi, 
e  sculture  del  Guidi,  del  Fancelli ,  e  de)  Ferrata.  Da  mano  manca  poi  si 
osserva  il  monumento  sepolerale  eretto  dal  card.  Peretti  ,  poi  Sisto  V ,  al 
pontefice  Niccolò  IV}  l'architettura  è  di  Domenico  Fontana,  e  le  sculture 
appartengono  a  Leonardo  da  Sur  zana. 

Tosto  IL  28 
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rato,  il  soffitto  fa  bella  mostra  così  pel  disegno  come  per 
le  ricche  dorature  (1).  Sulle  pareti  soprastanti  alla  cor- 
nice architravata ,  si  veggono  antichissimi  quadri  in 
musaico,  esprimenti  storie  dell'antico  e  del  nuovo  te- 
stamento (2).  L'arco  della  tribuna  è  pure  abbellito  con 
pitture  a  musaico  ,  condotte,  del  pari  che  i  sopradetti 
quadri,  nel  secolo  V,  d' ordine  di  Sisto  IH  (3),  e  si  at- 
tribuiscono ad  alcun  artefice  greco  (4).  Tra  le  finestre 
delle  pareti  laterali  sono  alquante  storie  di  Maria  Vergine, 
fatte~eseguire  a  fresco  dal  cardinal  Pinelli  (5). 

Sotto  l'arco  della  tribuna  sorge  l'aitar  papale  isola- 
to (6),  coperto  da  un  baldacchino  decorato  di  metalli 
dorati ,  e  sorretto  da  quattro  colonne  di  porfido ,  con 
basi  e  capitelli  di  bronzo  messo  a  oro ,  e  fasciate  a 
spira  con  palme  di  uguale  materia.  Sotto  di  questo  altare 


(1)  Onesto  soffitto  renne  formato  sui  disegni  di  Giuliano  da  «an  Gallo; 
Benedetto  XIV  lo  fece  ristaurare ,  e  nel  1825  tenne  ripulito  d'ordine  di 
Leone  XII. 

(2)  Parecchi  di  questi  pregevoli  musaici,  estendo  periti,  furono  suppliti 
con  pitture  ad  imitazione  di  musaico. 

(3)  Lo  dimostra  la  iscrizione  posta  nella  sommità  dell'  arcone  ,  ove  sì 
legger  Xt»tts  zpiscopts  plebi  obi. 

(4)  Siffatti  musaici,  quantunque  di  rossa  esecuzione,  vogliono  essere  ri- 
guardati come  interessantissimi  per  la  storia  delle  belle  arti  Vedi  il  tfJgin- 
court,  da  la  pei» ture,  pag-  35,  e  36. 

Oltie  a  ciò  i  musaici  stessi  servirono  nel  concilio  di  Nicea  come  dì  te- 
stimonianza per  confutare  gli  errori  degl'  iconoclasti,  ed  Adriano  I  ne  parla 
•  lungo  in  una  sua  lettera  scritta  a  Cado  Magno. 

(5)  Questi  affreschi  furono  eseguiti  da  Ferrau  di  Faenza  ,  da  Andrea  di 
Ancona,  dal  Croce,  dal  Salimbtni,  dal  Novara ,  e  dal  Gentileschi. 

(6)  Questo  altare  si  compone  d' un'  urna  di  porfido  con  coperchio  di 
bianco  e  nero,  sorretto  da  quattro  .putti  di  bronzo  dorato,  fusi  da  Filippo 
Tofani  sui  modelli  di  Pietro  Bracci. 
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è  la  confessione,  detta  di  san  Mattia,  e  vi  si  scende 
per  alcuni  gradini  (t). 

.  Il  presbiterio,  ove  sono  attorno  gli  stalli  pe'  canonici, 
ha  nel  mezzo  P  altare  capitolare ,  su  cui  si  osserva  un 
quadro  ad  olio ,  rappresentante  la  nascita  del  Redentore, 
lavoro  di  Francesco  Mancini  (2).  IT  apside  rimane  or- 
nata da  due  ordini  di  musaici ,  fatti  eseguire ,  sotto 
Niccolò  IV,  dal  cardinal  Giacomo  Colonna  (3)  coli  opera 
di  Jacopo ,  o  Mino  da  Turrita,  egregio  artefice  dei  se- 
colo XIII;  quelli  però  della  parte  inferiore  vennero  com- 
piuti dal  Gaddi,  per  la  morte  del  Turrita. 

La  prima  cappella  sotto  la  nave  minore,  a  destra  di 
chi  entra  ha  sull'  altare  un  quadro  di  Giuseppe  Puglia, 
detto  il  bastaro,  esprimente  Maria  che  apparisce  a  Gio- 
vanni, patrizio  romano,  fondatore  della  basilica  (4).  Sie- 
gue  il  battisterio,  ornato  sontuosamente  da  Leone  XII  nel 

4825,  ricorrendo  1'  anno  santo  (5).  Dal  vestibolo  che  ri- 

•  i     .... . 

(1)  Sull'altare  dì  questa  confessione  si  osservi  l'effigie  del  Salvatore  in 
bassorilievo:  nelle  pareli  laterali  e  in  quella  di  faccia  all'altare  scorgonsi 
altri  quattro  bassorilievi,  rappresentanti  la  Madonna  col  bambino,  i  santi 
Pietro  e  Paolo,  e  l'annunciazione  di  Maria.  Sculture  appartenute  tutte  al 
ciborio  dell'antico  aitar  papale,  e  nella  più  parte  degne  di  ammirazione  , 
veggendovià  molta  maestria  d'  arte. 

(2y  Nelle  pareli  ai  lati  dell'altare  meritano  osservazione  quattro  bassori- 
lievi in  marmo,  lavoro  del  secolo  XV,  anch'essi  stati  parte  d  tir  antico  ci- 
borio: uno  di  essi  rappresenta  la  nascita  del  Redentore;  l'altro  il  miracolo 
della  neve}  il  terso  l'assunzione  di  Maria,  e  il  quarto  l'adorazione  de'magi. 

(5)  Questi  musaici,  nella  parte  superiore ,  rappresentano  la  coronazione 
di  Malia  in  cielo,  alla  presenza  di  alcuni  santi;  e  nella  inferiore  esprimono 
alquante  storie  della  vita  di  Ilaria  santissima. 

O)  Questa  cappella  è  de' signori  marchesi  Patrizi,  e  vi  si  veggono  varii 
monumenti  sepolcrali  ad  essi  spettanti. 

(5)  Il  battisterio  ha  per  fonte  un'  urna  rotonda  di  porfido  con  piede  e 
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mane  prima  del  battisterio  (1)  per  una  porta  a  diritta 
si  entra  nella  sacrestia  (2),  e  per  un  altra  a  manca  s*  esce 
in  un  andito,  che  mette  ad  un  piccolo  cortile  interno  (3). 
Tornando  sotto  la  nave  minore,  si  trovano  prima  due 
altari  (4)  e  poi  la  cappella  del  Crocefisso,  ricca  di  an- 
tichi marmi  e  di  altri  ornati  (5).  Segue  la  magnifica 
cappella  di  Sisto  V,  eretta  nel  4586  co1  disegni  di  Do- 
menico Fontana.  Ha  forma  di  croce  greca  con  sua  cupola 
sorretta  da  quattro  arcani.  Sotto  essa  cupola  rimane 
T  antica  cappelletti  della  sacra  culla  (6),  in  cui  si  trova 

un  altare  sul  quale  è  un  presepe  in  marmo ,  scolpito 

,         -,  ■ . 
~ ~ "~ ~~~~*    ,       ,  «,  ;  > 

coperchio  ornati  di  metalli  messi  a  oro.  La  Volta  di  esso  battisterio  è  ab- 
bellita con  affreschi  del  Passignani;  e  nel  fondo  dell»  parete,  ove  prima  era 

l'altare,  si  scorge  un  gran  bassorilievo  io  marmo,  rappresentante  l'Assunta, 

lavoro  di  Pietro  Bernini. 

(1)  In  questo  vestibolo ,  la  cui  Tolta  e  dipinta  dal  Pasignani  sono  al- 
quante memorie  sepolcrali,  e  tra  le  altre  quella  di  Antonio  Nigrita,  amba- 
sciatore del  Congo  ad  Urbano  Vili,  il  quale  gli  feoe  erigere  questo  depo- 
sito dal  Bernini. 

(2)  Questa  sacrestia  fu  architettata  da  Flaminio  Pontio.  Vi  si  rede  un 
buon  dipioto  di  Scipio a  Pul zone  da  Gaeta;  la  volta  venne  colorita  a  fresco 
dal  Pasignani,  che  eseguì  pure  le  storie  di  Maria  nelle  lunetta. 

(3)  Nell'andito  si  trova  la  statua  di  Paolo  V,  fusa  in  bromo  da  Paolo 
Sanquirico;  a  nel  cortile  si  osservano  iscrizioni  ed  altri  avanzi  dell'antica 
basilica.  -    <  ' 

(4)  Sul  primo  di  essi  altari  è  una  sacra  famiglia  del  Masucci,  e  sul  se- 
condo si  vede  il  beato  Niccolò  Albergati,  opera  di  Stefano  Posai. 

(5)  In  questa  cappella  si  custodisce  la  culla  di  Gesù  ,  collocata  entro 
un'urna  di  cristallo  con  ornati  squisiti  in  argento;  opere  eseguite  dallo  Spa- 
gna sui  disegni  di  Giuseppe  Valadier. 

(6)  Questa  cappelletta,  eretta  già  co'disegni  di  Ma  rgaritone,  comesi  crede, 
fu  levata  dal  luogo  tutta  intera  co'suoi  fondamenti,  e  qui  trasportata  dal 
Fontana  per  meato  di  macchine  ingegnosissime. 
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in  alto  rilievo  da  Occhino  di  Pietra  Santa  (.).  Sovressa 
cappelletta  a'  erge  l' altare  della  cappella,  ornato  da  un 
ciborio  sostenuto  da  quattro  angioli  al  naturale,  il  tutto 
di  bronzo  messo  a  oro ,  opera  di  Ludovico  Scalzo  sui 
modelli  del  Riccio  e  del  Sonzino.  Air  entrar  della  cap- 
pella si  trova  subito,  sulla  dritta,  la  cappelletta  di  santa 
Lucia  (2)  ;  e  incontro  V  altra  sacra  a  san  Girolamo  (3). 
In  fondo  all'  arcone  di  prospetto  all'  ingresso  suole  eri- 
gersi il  trono  papale,  quando  il  pontefice  qui  assiste  la 
notte  di  natale  (4).  Sotto  Y  arcone  a  destra  di  chi  entra, 
è  il  monumento  sepolcrale  di  Sisto  V,  eretto  con  buone 
architetture  del  cav.  Domenico  Fontana  (5).  Per  di  sotto 
poi  ali*  arcone  da  mano  sinistra  si  scorge T  altro  eretto 
dal  medesimo  Sisto  alla  memoria  di  san  Pio  V  (6). 

.  •  •  I  i-t    .        \       '        •  "      •';   •    .'  »  i      ».  .    4      i :  .  .         I  .  ■  .<•'.!•  I    I    •  •  ,  • 

*      I  '  Il  11  . 

fi)  Incontro  all'altare  è  una  statua  di  s-  Gaetano  in  atto  di  adorare. 

(?)  II  quadro  sull'altare  è  del  Potai}  le  altre  pitture  sono  di  Giambat- 
tista Posto*  La  menti  dell'altare  è  formata  da  un  sarcofago  de'primi  tempi 
del  cristianesimo,  posto  in  origine  nel  cimiterio  di  Luciua,  e  che  poi  serri 
di  mensa  all'altare  piiacipale  della  basilica  ostiense  ,  da  dove  tolto,  venne 
posta  ove  ora  al  trova. 

(3)  Il  quadro  dell'altare  è  di  Salvatore  Fontana  ,  e  risi  aurato  nel  4718: 
le  altre  pitture  tono  da  Andrea  di  Ancona  e  di  altri  artefici 

(4)  Tutte  le  pittare  fe  fresco  che  seno  sopra  questo  a  reo  oc  ,  come  pure 
la  altre  che.  si  osservano  negli  altri  e  nella  cupola  ,  esprimenti  storie  del 
vecchio  e  del  nuovo  testamento  vennero  eseguile  dal  Nogari  ,  dal  Fontana, 
da  Giambattista  IWo,  da  Giacomo  Stella,  da  Andrea  d'Ancona,  da  Angelo 
da  Orvieto,  dal  Nebbia,  da  Lattanzio  bolognese,  e  da  altri. 

(5;  li  deposito  è  ornato  di  quattro  belle  colonne  di  verde  antico.  La 
statua  del  papa  in  ginocchio  è  un  buon  lavoro  del  Walsoldo^  di  cui  è  pure 
la  slama  della  Carità  j  quella  della  Gàustiaia  fu  scolpita  da  Niccolò  fiam- 
mingo. 

(6)  Questo  monumento  è  simile  per  architettura  e  per  ornati  a  quello 
di  Sisto  V.  La  statua  del  santo  pontefice  venne  eseguiti  da  Niccolò  da 


222  SEZ10RE  SESTA 

Uscendo  dalla  cappella  Sistina  (\) ,  e  incamminandosi 
verso  la  porta  minore,  si  trova  a  dritta  il  monumento  del 
card.  Consalvo,  vescovo  di  Albano,  morto  in  Roma  nel 
4299  (2):  lavoro  pregevole  per  la  storia  delle  arti,  ese- 
guito da  Giovanni  Cosimato  (3). 

Nella  nave  minore  sinistra  (4),  si  trova  per  prima  la 
cappella  dei  Massimi ,  duchi  di  Rignano  (5) ,  che  ha 
auir  altare  santa  Caterina  in  atto  d*  essere  decapitata , 
•  '    •    ,  i        ;  -  •  • 

• 

Sartona  ,  e  le  altre  «culture  furono  condotte  dal  Cordieri ,  da  Siili' da 
Vigià ,  e  da  Egidio  fiammingo.  .'■       .   .  < 

(1)  Usciti  dalla  cappella  ri  osserva  la  Tolta  della  nave  colorita  a  fresco 
da  diverti  artefici. 

(2)  Questo  monumento  consiste  nella  statoa  del  defunto  posta  sa'  d'una 
cassa  di  marmo  ,  con  ornati  di  musaico.  Nella  faccia  della  cassa  si  legge 
l' iscrizione  seguente,  in  caratteri  gotici  con  abbreviature: 

••    <t'       •  •  *  •      »•••:..■•      •  :  »' .      »•».<«  1  I 

■  IC  BKPOS1TTS  FV1T  QV ONDASI  COBS-ITVS aPlSCOFT*  -I.r.ATry  C.  D.  MCCICU 
HOC  0»Vi  FBCIT  IOHARBaS  -AGISTBI  COS*l  ci  vis  «un^'n. 

Sta  sopra  la  cassa  una  specie  di  edìcola  in  marmo  adorna  di  scultore, 
nel  fondo  alla  quale  si  scorge  un  musaico,  rappresentante  Maria  vergine  col 
divin  figliuolo ,  ed  ai  lati  i  santi  Mattia  e  Girolamo. 

(3)  Co  m  irniente  ai  crede ,  e  fu  scritto  da  molti,  il  musaico  che  abbellisce 
il  monumento  fosse  opera  del  Turrita  ;  ma  l' iscritione  posta  nel  monu- 
mento, da  noi  riportata,  scopre  l'errore,  e  non  lascia  alena  dubbio  intorno 
alT  artefice  di  caso.  ■•»  '  •'  •"  "'•«  !  •  ' 

(£)  In  fondo  a  questa  nave  sono  parecchi  m  orni  menti  sepolcrali  ,  e  più 
considereToli  tra  essi  roglionsi  ritenere ,  quello  di  monsig.  Favoriti,  letterato 
•  poeta;  l'altro  è  un  antico  sepolcro  con  baone  sculture  del  secolo  XVI, 
aretto  al  cardinal  di  Toledo;  inferiormente  ad  esso  è  il  deposito  di  monsignor 
Serg ai-ai ,  autore  delle  satire,  che  lo  hanno  reso  Calabre  «otto  il  nome  di 
Settano. 

(5)  Fu  fatta  erigere  dal  card  Paolo  Cesi  d'Acquassi  ria;  con  architettare 
d'Antonio  Longbi.  •»- 

 »  
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dipinto  di  Girolamo  Sicciolante  (1).  Vengono  poi  due 
altari  (2)  e  quindi  si  giunge  alla  cappella  degli  Sforza, 
eretta  co1  disegni  del  Buonarruoti.  1/  Assunta  sull1  altare 
è  del  Sermoneta  (3),  e  le  altre  pitture  sono  del  Nebbia. 
Siegue  la  splendidissima  cappella  paolina  o  borghesiana, 
eretta  ilei  1641  da  Paolo  V,  Borghese,  co'disegni  di  Fla- 
minio Ponzio ,  e  dedicata  alla  beata  Vergine.  In  questa 
cappella ,  che  ha  forma  di  croce  greca  con  sua  cupola, 
si  trovano  dai  lati  dell?  arcónedopo  l'  ingresso  due  cap- 
pelle minori  (4):  le  pitture  che  adornano  l'arcone  Stesso 
sono  affreschi  del  Bagl ioni  (5).  Dal  lato, destro  della  cap- 
pella si  osserva  sotto  V  arcone  il  monumento  sepolcrale 
di  Clemente  Vili.  Aldobrandino  esso  è  tutto  di  marmo 
bianco  coli' ornamento  di  quattro  colonne  di  verde  an- 
tico (6).  Le  pitture  che  adornano  questo  arcone  sono 

(1)  Le  allre  pitture  dì  questa  cappella  sono  del  Novara,  di  Carlo  C««i 
e  di  Angelo  Canini;  i  due  depositi  dei  cardinali  Paolo  e  Federico  Cesi  hanno 
ciascono  un  urna  di  paragone,  sulla  quale  giacente  è  la  effigie  del  porporato; 
di  questi  monumenti  fu  inventore  ed  esecutore  fra  Guglielmo  della  Porta. 

(2)  Il  primo  di  essi  altari  ha  un  dipinto  di  Sebastiano  Cecca rini,  rap- 
presentante la  Madonna  e  san  Leone:  neir  altro,  dedicato  a  san  Francesco, 
si  osserva  un  dipinto  di  Placido  Costanti. 

(I)  Dello  stesso  Sermoneta  sono  i  ritratti  nei  due  depositi  laterali. 

(4)  Quella  a  destra  è  sacra  a  san  Carlo ,  e  sull'  altare  adorno  di  fini  marmi 
è  il  quadro  colorito  da  Baldassarre  Croce}  V  altra  a  sinistra,  dedicata  a 
santa  Francesca  Romana  ,  contiene  un  quadro  del  Buglioni  ,  di  cui  sono 
pure  i  lavori  della  Tolta  e  la  storia  della  Santa  da  una  parete  laterale. 

(5)  Questi  affreschi  esprimono  le  storie  della  tragica  fine  di  Giuliano  apo- 
stata, di  Leone  Armeno,  ucciso  alla  presenta  di  sua  madre,  e  dell'  impe- 
rator  Copronimo,  che  arde,  senz'opera  di  fuoco  umano. 

(6j  La  statua  del  pontefice  fu  scolpita  da  Siila  da  Vigiùj  i  bassorilievi, 
allusivi  alle  gesta  più  cospicue  di  Clemente  Vili,  vennero  eseguili  dal  Buon- 
vicini,  dal  Mariani ,  da  Pietro  Bernini;  dal  Euzio  e  dal  Vulsoldo- 
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opere  a  fresco  di  Guido  Reni  (i  ).  Incontro  a  quello  de- 
scritto è  il  monumento  che  Paolo  V,  fece  innalzare  a  se 
stesso,  simile  in  tutto  a  quello  di  Clemente  Vili  (2). 
Anche  le  pitture  di  quest'  arcone  vennero  condotte  dal 
Beni  (3).  Di  prospetto  all'ingresso  è  situato  il  ricco  altare 
architettato  da  Girolamo  Rainaldi,  ed  eseguito  da  Pom- 
peo Targioni  (4).  Nel  centro  della  parete  sopra  deir al- 
tare, in  campo  di  lapislazuli  è  posta  l'  antica  e  vene- 
ratissima  immagine  della  beata  vergine  che  si  stima 
dipinta  da  san  Luca  (5).  Gli  affreschi  che  ornano  l'arcone 
sono  lavori  del  caV.  d' Arpino ,  il  quale  colori  anche  i 
petti  della  cupola ,  che  nella  volta  fu  dipinta  da  Ludo- 
vico Ci  voli  (G).  Uscendo  dalla  cappella  borghesiana ,  e 

(1)  Questi  belli  dipinti  del  Beni  esprimono  ttorie  di  s.  Gio:  Crisostomo, 
di  Mot'  Idelfonso,  e  di  alcuni  santi  greci,  e  alcune  sante  imperatrici,  celebri 
per  la  divozione  Terso  Maria  Tergine. 

(2)  La  statua  del  papa  è  di  Siila  da  Vigiù  ;  i  bassorilievi ,  allumi  alle 
maggiori  imprese  di  Paolo  V,  sono  tarerò  di  Stefano  Maderno,  del  Buon- 
vicino,  del  Buzio,  del  Valsoldo  e  di  Francesco  Stati. 

(3;  'Siffatti  dipinti  rappresentano  parecchie  «torie  alludenti  alla  nostia 
Donna. 

(4)  L' ornamento  di  questo  magniGco  altare  consiste  in  quattro  colonne 
composite  scanalate,  incrostate  di  diaspro  orientale,  con  basi  capitelli,  e 
«triature  di  bronzo  dorato;  il  frontespizio  che  sostengono  ha  tutto  l'ornato 
di  metallo  messo  a  oro  ,  e  nel  mezzo  del  timpano  si  vede  un  bassorilievd 
di  bronzo  parte  dorato  e  patte  inargentato,  esprìmente  papa1  Liberio  in 
atto  di  segnar  sulla  nere  la  pianta  della  nuora  chiesa.  Tutti  gli  ornati  id 
metallo  furono  fusi  da  Domenico  Ferreri  sui  modelli  di  Camillo  Mariani. 

(5)  Questa  dirotissima  e  prodigiosa  immagine  ha  intorno  un  ricco  ornato 
di  bronzo  messo  a  oro,  sostenuto  da  sette  angioli  d'ugual  materia. 

(6)  Gli  affreschi  dell'*  arcone  esprimono  lu  Madonna  e  s.  Gio:  Erangelista, 
che  appariscono  a  s.  Gregorio  Taumaturgo.  La  Tolta  della  cupola  contiene 
la  effigie  di  Maria  con  attorno  i  dodici  apostoli,  e  molti  Cori  di  angeli. 
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proseguendo  il  cammino  verso  la  porta  minore  (1),  si 
esce  in  una  vasta  piazza,  ove  risponde  il  prospetto  della 
basilica ,  che  guarda  verso  ponente  (2). 

Chiesi  di  sarta  Maria  ad  Martyres.  Nella  parte  di  que- 
sta opera  dove  sono  descritte  le  antichità  di  Roma,  si  è 
già  parlato  di  quanto  appartiene  alla  storia  di  questo 
tempio;  (  vedi  Pantheon  )  dicendo  ora  di  quanto  lo  con- 
cerne poiché  fu  mutato  in  chiesa.  Bonifacio  IV,  correndo 
gli  anni  606,  o  607,  dell'era  nostra  lo  ottenne  dalTim- 
peratore  Foca,  onde  dedicarlo  al  culto  del  vero  Dio  (3), 
e  lo  consacrò  il  giorno  decimo  di  maggio  del  610:  in 
tale  occasione  vi  ripose  moltissime  ossa  di  martiri  donde 
alla  nuova  chiesa,  dedicata  alla  madre  di  Dio,  si  derivò 
il  nome  di  santa  Maria  ad  Martyres  (4). 

Circa  il  645  (5),  Costantino  III,  spogliò  questo  edilizio 
di  tutto  quello  ch'era  avanzato  all'avarizia  de' goti  (6). 


(1)  Usciti  dalla  cappella  si  Tede  la  volta  innanzi  air  ingresso  di  tua  di' 
pinta  a  fresco  dal  BaglionL  Presso  alla  porta  d1  uscita  dalla  chiesa  è  il 
deposito  di  monsig.  Mei  li  ni',  disegno  del  Borromini;e  rimpetto  Te  ne  sono 
degli  altri ,  tra  quali  merita  particolare  ricordo  quello  posto  al  Platina. 

(2)  Questo  prospetto  è  tutto  murato  in  traTertini; la  prima  parte  di  esso 
spetta  alla  cappella  paolina  ,  e  fu  architettata  da  Flaminio  Ponzio;  la  se- 
conda comprende  V  intero  corpo  della  chiesa,  e  fu  fatta  erigere  da  Clemente  X 
co'  disegni  di  Carlo  Rainaldi,  che  seguitò  lo  stile  del  Ponzio  ;  la  terza  ap- 
partiene all'  esterno  della  «appella  Sistina  e  fu  fatta  murare  dallo  stesso 
Clemente  X  con  architetture  del  Ha  in  aldi  medesimo. 

(3)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Bonifacio  IF. 

(4)  Il  medesimo  ponteGce  collocò  sotto  l'aitar  maggiore  i  corpi  decanti 
Basio  ed  Anastasio,  preti  e  martiri;  i  quali  poscia,  nel  1675  ,  da  Clemente 
X,  forooTi  nuovamente  e  con  gran  solennità  ricollocati' 

(5)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  Filaliano. 

(6)  Tra  le  altre  cote  rapite  da  Coatantino  III  furono  le  tegole  di  bromo 
che  cuoprirano  l'edifiaio  (Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  F italiano). 

Tomo  II.  3t 
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Dopo  questo  disastro,  fu  la  chiesa  fornita  di  diversi  or- 
namenti da  Benedetto  II,  circa  Tanno  684  (1);  e  nei 
seguenti  tempi ,  i  romani  pontefici  si  vennero  dando 
ogni  cura  pel  mantenimento  di  cosi  insigne  santuario  (2). 

L'interno  del  tempio,  il  quale  conserva  quasi  in  tutto 
le  antiche  forme,  ha  quindici  altari,  compreso  quello 
maggiore,  otto  de' quali  sono  collocati  entit)  le  antiche 
edicole  (3).  L'altare  principale  fu  rifatto  e  abbellito  con 


(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Benedetto  //. 

(2)  Gregorio  III,  nel  735,  rifece  il  tetto,  cuoprendolo  di  piombo:  Adriano 

10  ristorò,  e  fecevi  non  pochi  abbellimenti  {Anast.  Bibliot,  nelle  vite  de1 ri- 
corda ti  papi  )  Anastasio  IV,  nel  1153,  eresse  un  palazzo  presso  la  chiesa, 
per  uso  de' pontefici:  Eugenio  IV,  Terso  il  4431,  fece  sgombrare  il  portico; 
Tolte  se  ne  rinettassero  le  colonne,  riducendo  l'edilìzio  quasi  in  isola:  Pio 
IV  fece  ripolire  le  porle  di  bronzo,  come  ne  fanno  testimonianza  le  arme 
di  lui,  e  l'iscrizione  ivi  postagli:  Urbano  Vili,  nel  1634,  risarcì  il  frontone 
del  portico,  e  ordinò  l'erezione  de'due  campanili:  Alessandro  VII,  nel  46G2, 
comandò  che  si  abbassasse  il  piano  della  piazza  ,  e  collocò  due  nuove  colonne 
di  granito,  nell'angolo  sinistro  del  portico  dove  mancavano:  Clemente  IX 
chiose  esso  portico  con  cancelli  di  ferro:  Clemente  XI  ristaurò  l'interno  del 
tempio  facendo  ripulire  i  marmi  ed  aggiungendo  quelli  che  vi  bisognavano; 
di  più  i  ornò  di  musaici  la  volta  della  tribuna,  sotto  cui  collocò  la  imma- 
gine di  Maria:  Benedetto  XIV  volle  che  si  ristorasse  la  gran  volta  e  si  di- 
pingesse a  marmo  l'attico,  da  dove  erano  stati  levati  gli  ornamenti  di  giallo 
antico,  porfido,  serpentino,  marmo  bianco,  come  pure  t  pilastrini  corintii 
rispondenti  alle  sottostanti  colonne;  lo  stesso  Benedetto  XIV,  con  sua  bolla 
del  47  febbraio  4757  ,  commise  la  cura  e  la  conservazione  di  questa  mira- 
bile chiesa  al  Maggiordomo ,  prò  tempore,  dichiarando  che  dovesse  consi- 
derarsi non  altrimenti  che  uno  dei  palazzi  apostolici. 

(3)  Sul  primo  altare,  a  diritta  entrando,  è  un  san  Niccolò  di  Bari  ;  il 
secondo,  entro  la  cappelli,  ha  una  Madonna,  e  ne'laterali  si  veggono  pittare 
a  fresco  di  Mattia  de»  Maio;  il  terzo  contiene  un  quadro  con  diversi  santi; 

11  quarto,  entro  la  cappella,  ha  un  dipinto  del  Cabruzzi  rappresentante  la 
venuta  dello  Spirito  santo;  il  quinto  contiene  la  statua  di  sant'Anna,  scul- 
tura  di  Lorenzo  Ottoni;  sul  sesto,  entro  la  cappella,  è  il  martirio  di  santo 
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nobili  marmi  nel  4719  da  Clemente  XI,  con  architet- 
ture, conforme  si  crede,  d'Alessandro  Specchi  (i). 


Stefano,  opera  di  Stefano  Porri,  eseguita  per  commissione  di  Antouio  Ca- 
nora; il  settimo  altare  contiene  la  statua  di  sant'Atanasio  prete  e  martire, 
scolpita  da  Francesco  Moderati. 

Il  primo  altare,  dopo  l'aitar  maggiore,  ha  la  statua  di  san  Cesario,  opera 
del  Cam  et  ti.  Tiene  poi  la  cappella  del  Crocefisso,  ove  si  scorge  il  monumento 
del  card.  Ercole  Consalvi,  lavoro  del  commendatore  Alberto  Thorwaldsen. 
Si  giunge  quindi  al  terzo  altare  da  questo  lato,  ed  esso  «  meritevole  d'os- 
servazione per  la  memoria  di  Raffaello  da  Urbino.  Per  ssa  volontà  espressa 
nel  testamento  fu  qui  eretta  la  statua  di  nostra  donna  scolpita  da  Lorenzo 
Lotti  suo  scolare,  sotto  cui  ordinò  di  essere  sepolto.  In  fatti  a  cura  dell'in- 
signe Congregazione  de'  virtuosi  del  Pantheon  (  stabilita  nella  chiesa  di  cui 
parliamo  fino  dal  4543,  sotto  l'invocazione  di  s.  Giuseppe  di  terra  santa), 
il  15  settembre  del  4833  furono  scoperte  le  ossa  del  Sanzio  che,  dopo  otto 
giorni,  vennero  collocate  in  un'urna  di  marmo  assieme  ad  una  pergamena 
contenente  la  storia  del  fatto  ,  sottoscritta  dalle  autorità  ,  e  munita  della 
firma  del  pubblico  notaio.  Da  canto  a  questo  altare,  detto  della  Madonna 
del  SaMO,  volle  essere  sepolto  Annibale  Caracci  e  se  ne  legge  1'  epitaffio) 
collocato  sul  lato  opposto  a  quello  ove  è  l'altro  di  Raffaelle.  Sicgue  poscia 
la  cappella  sul  cui  altare  è  un  san  Tommaso  apostolo,  pittura  di  Pietro 
Paolo  Bonzi.  Si  perviene  in  seguilo  all'altare  di  sant'Agnese  ov'è  la  statua 
della  santa,  lavoro  di  Vincenzo  Felici.  Trovasi  subito  dopo  la  cappella  di 
san  Giuseppe  eretta  nel  1543  da  Desiderio  de  Adjutorio,  canonico  di  questa 
chiesa,  il  quale  tornando  da  un  suo  viaggio  di  Palestina,  portò  con  se  al- 
quanto della  terra  santa  presa  dai  luoghi  sacri  per  la  memoria  de'cristiani 
misteri.  Allora  fu  che  egli  eresse  la  Congregazione  de'virtuosi  del  Pantheon, 
ponendola  sotto  il  patrocinio  di  s.  Giuseppe;  e  nella  quale  accolgonsi,  pit- 
tori scultori,  architetti,  incisori  e  altri  artisti.  La  statua  del  santo  posta 
sull'altare  è  di  Vincenzo  de'Rossij  le  pitture  laterali  sono  affreschi  del  Cozza, 
e  i  due  quadri,  pure  dalle  bande,  appartengono,  uno  al  Carlini,  l'altro  al 
Gemignani.  In  questa  cappella  sono  sepolti  molti  chiari  artefici,  tra' quali, 
il  Peruzzi,  Pierin  del  Vaga,  Gio.  da  Udine,  Tadeo  Zuccheri,  e  Flaminio 
Vacca.  L'ultimo  altare  da  qnesta  parte,  sacro  a  Maria  assunta,  ha  nn  qua- 
dro, creduto  del  Camassei. 

(1)  In  questa  chiesa  erano  stati  collocati,  i  busti  di  marmo  «degli  artisti 
principali  sepolti  nel  santuario  stesso,  o  d'altri  nomini  chiari,  che  si  stimò 
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Chifsa  di  santi  Maria  sopra  Minerva  (i).  Nel  luogo  ove 
essa  sorge  eravene  un'  altra  assai  minore,  la  quale  nel 
secolo  Vili,  cioè  nel  750,  fu  data  dal  pontefice  san  Zac- 
caria alle  monache  greche  (2)  la  quale  poi  la  lasciarono, 
forse  perchè  minacciava  rovina.  Il  senato  e  popolo  ro- 
mano ,  correndo  Tanno  1370,  ne  fecero  dono  ui  padri 
dell  '  ordine  di  san  Domenico,  i  quali  bramavano  di  pos- 
sedere un  luogo  dicevole  de  opportuno  nell1  interno  della 
cittì,  per  meglio  attendere  al  bene  delle  anime  col  mi- 
nistero della  predicazione  (3).  Eglino  pertanto,  mettendo 
a  profitto  il  dono ,  posero  tosto  mano  a  fabbricare  una 
chiesa  tanto  ampia  quanto  oggi  la  vediamo  essere  (4); 
e  ciò  eseguirono  colle  limosine  di  parecchi  non  meno 
pii  che  illustri  personaggi.  Indi  a  poco  i  signori  Savelli 
vi  edificarono  il  coro,  e  i  signori  Gaetani  eressero  l'arco 
grande  sopra  Y  aitar  maggiore.  La  nave  di  mezzo  fu 
costruita  a  spese  del  cardinal  Torrecremata;  la  crocerà 
e  le  navi  laterali  sursero  più  splendide  per  munificenza 
di  altri  nobili  e  ricchi  cittadini.  La  facciata  venne  mu- 


bene  di  qui  riporre.  Ha  perchè  questi  butti  crescendo  tempre  in  numero, 
erano  di  toTerchio  ingombro,  nel  1820,  ti  diede  il  carico  al  Canora  di 
tratlocarli  altrove;  ed  allora  fu  che  il  magistrato  romano  conceste  alcune 
tale  terrene  nel  palano  de'ConterTatori  sul  Campidoglio,  acciò  ch'ivi  t'eri- 
geste una  Protomoteca ,  da  riporti  in  onorevol  modo  le  memorie  dei  più 
illustri  italiani. 

(1)  Viene  coti  chiamata  perchè  fu  eretta  tulle  ruine  di  un  tempio  dedi- 
cato a  Micie  iva.  fatto  erigere,  a  sentenza  di  molti,  da  Pompeo  magno ,  in 
memoria  delle  vittorie  da  lui  riportate. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  san  Zaccaria  papa. 

(3)  I  domenicani  stanziavano  tul  monte  Aventino,  luogo  assegnato  loro 
da  Onorio  ili. 

(&)  Assieme  alla  chiesa  fu  edificato  anche  l'ampio  convento  annessole. 
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rata  co'  denari  contribuiti  da  Francesco  Orsini;  e  la  gran 
porta  di  mezzo  vi  fu  posta  dal  cardinale  Capranica.  In 
seguito  ,  minacciando  la  tribuna  di  minare  fu  rinnovata 
dai  signori  di  Palombara,  dandone  i  disegni  Carlo  Ma- 
derno  ;  poscia  il  cardinale  Scipione  Borghese  aggiungeva 
al  sacro  tempio  i  due  magnifici  organi  ai  lati  della  tri- 
buna stessa  {{). 

Semplice  e  d'uno  stile  traente  al  gotico,  è  il  prospet- 
to (2);  P  interno,  d*  architettura  somigliante,  ha  tre  navi 
in  forma  di  croce  latina.  La  prima  cappelletta ,  a  de- 
stra entrando  sotto  la  nave  minore,  contiene  il  fonte 
battesimale  (3).  Viene  poi  la  cappella  de'  signori  Calla - 
rclli  (4).  A  questa  tiene  dietro  l'altra  sacra  a  santa  Rosa 
da  Viterbo,  ove  si  osserva  sull'  altare  il  quadro  colorito 
da  Lazzaro  Baldi ,  che  dipìnse  anche  i  laterali  (5).  La 
quarta  cappella,  de'  signori  Gabrielli ,  ha  un  dipinto  di 
Ventura  Lamberti,  esprimente  P  assassinio  di  san  Pietro 
martire  (6).  Passata  la  porta  laterale  trovasi  la  cappella 
dell'Annunziata  (7);  si  pretende  che  il  quadrò  sull'altare 


(1)  Non  si  conosce  l'architetto  di  questo  edilìzio. 

(2)  In  questo  prospetto,  dal  lato  verso  mezzodì,  sono  poste  alquante 
iscrizioni  denotanti  le  maggiori  alluvioni  del  Tevere. 

(3)  Ivi  è  un  quadro  in  istucco,  rappresentante  il  battesimo  del  Reden- 
tore, opera  di  Paolo  Benaglia. 

(■')  Il  quadro  dell'altare,  esprimente  san  Ludovico  Bertrando,  domeni- 
cano, fu  eseguito  dal  Bacicelo;  le  altre  pitture  appartengono  a  Gaspare  Celio; 
da  sinistra  osservasi  il  deposito  di  Francesco  Caffurelli. 

(5)  Questa  cappella  ha  un  vago  pavimento  di  marmi  colorati 

(6)  , Gli  affreschi  nei  lati  appartengono  «  Gio.  Battista  Franco,  e  quelli 
nella  volta  al  Musiamo. 

(7)  Essa  fu  architettata  da  Carlo  Maderno  ;  la  sua  volta  venne  dipinta 
a  fresco  da  Cesare  Nebbia;  entro  la  nicchia  a  sinistra  si  osserva  il  monu- 
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sia  opera  del  beato  Angelico  da  Fiesole,  ma  che  demi 
piuttosto  attribuire  a  Benozzo  Gozzoli  da  Forlì  (1).  Presso 
1* altare,  dal  canto  degli  evangeli]  giace  in  terra  sepolto 
il  cardinal  Torrecremala ,  dell'  ordine  de'  predicatori,  il 
q  uale  istituì  la  confraternita  della  santissima  Annunziata; 
e  però  la  confraternita  stessa  ivi  eressegli  il  monumento 
con  belli  ornati  di  bronzo  (2).  La  sesta  cappella,  spet- 
tante alla  famiglia  Aldobrandini  (3),  ha  la  volta  colorita 
a  fresco  da  Cherubino  Alberti,  e  sulP  altare  si  ammira 
un  pregevole  dipinto  di  Federico  Baroni  (4).  Segue  la 
cappella,  già  dedicata  a  sant'Agnese  da  Montepulciano, 
ed  oggi  consacrata  a  san  Raimondo  (5).  A  destra  di  essa 


mento  sepolcrale  d'  Urbano  VII,  Castagna  ,  la  coi  statua  è  scultura  del 

Buonvicini. 

(1)  Di  ciò  si  ha  prora  indubitata  vedendo  nel  dipinto  V  effigie  del  card- 
Torrecremata  che  fondò  la  confraternita  dell'Annunziata  nel  1460,  fonda - 
cìone  che  forma  il  soggetto  del  quadro,  e  sapendo  d1  altronde  che  il  beato 
Angelico  mancò  ai  vivi  nel  1455. 

(2)  Incontro  a  questo  monumento  è  quello  eretto  dalla  confraternita  al 
suo  benefattore  Benedetto  Giustiniani. 

(3)  Essa  fu  edificata  da  Clemente  Vili  con  architetture  di  Giacomo  della 
Porta,  quantunque  la  finisse  poi  il  Moderno. 

(4)  Questo  bel  dipinto,  lodato  dal  Lanzi,  rappresenta  l'istituzione  dell'Eu- 
carestia, e  Tenne  commesso  all'artefice  da  Clemente  X.' 

Lateralmente  poi  all'altare  sono  la  statue  de'sariti  Pietro  e  Paolo,  scul- 
ture di  Camillo  Mariani;  la  statua  di  Clemente  Vili,  presso  quella  di  san 
Pietro  è  lavoro  d'Ippolito  Buzi;  quella  di  san  Sebastiano  che  sta  di  rim- 
petto  venne  condotta  dal  Cordieri.  Nella  parete  destra  si  osserva  il  magni- 
fico deposito  di  Silvestro  Aldobrandini,  ricco  di  pregevoli  marmi,  e  di  scul- 
ture eseguite  da  Stefano  Maderno  e  da  Niccolò  Cordieri.  Nell'opposta  parete 
è  la  sepoltura  di  Lesa  Deti ,  moglie  del  ricordato  Silvestro  ;  opera  impo- 
nente, le  cui  sculture  appartengono  ai  suddetti  artisti,  e  al  Mariani: 

(5)  Il  quadro  dell'altare  con  san  Raimondo  e  san  Paolo  fu  colorito  da 
Niccolò  Magni. 
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é  il  sepolcro  di  Gio:  Didaco  de  Coca,  bel  lavoro  di  scul- 
tur  ,  in  ispecie  per  gli  ornati  (f);  da  sinistra  scorgasi 
il  deposito  di  Benedetto  Superanzio,  patrizio  veneto,  opera 
anche  questa  d' ottimo  stile,  e  ammirevole  per  la  gen- 
tilezza degli  ornati,  condotti  sul  finire  del  secolo  XVI  (2). 

Salendo  un  gradino,  si  entra  nella  nave  di  crocerà  (3), 
e  da  mano  manca  si  trova  la  piccola  cappella  sacra  al 
Crocefisso  (4),  ove  si  vede  un  Cristo  morto  sulla  croce, 
colorito  a  tempera ,  e  creduto  lavoro  di  Giotto.  Nella 
testata  della  crocerà  esiste  la  nobilissima  cappella  de'  si- 
gnori Caraffa  ,  intitolata  a  san  Tommaso  di  Aquino  (5). 
Il  quadro  dell'altare,  diviso  in  due  rappresentanze, 
esprime  l'Annunciazione  di  Maria  in  una  parte,  e  nell'al- 
tra san  Tommaso  d'  Aquino  e  il  cardinal  Oliviero  Ca- 
raffa ,  fondatore  della  cappella ,  presentato  alla  nostra 
Donna  dal  santo  dottore.  Questa  è  un'  opera  stimabilis- 
sima di  frate  Filippo  Lippi ,  di  cui  è  pure  1'  Assunta 


(1)  Nella  parte  a  ole  rio  re  deirurna  ai  legge: 

SI  I'Jetas   il  SAHCTA  FIDES  COBSCBBDIT  OLTMPTJf 
BOS  TEGIMTS   CIBIBBS    SP1BITTS   ASTIA    TE 5 ET- 

(2)  La  faccia  principale  dell'urna  ha  questa  iscrizione: 

T1TITB  MORTALE*,  CTBAB  QTOT  TITIT1Ì  ABBIS 
BOB  Sir.  SBD  TOBXS  QTAM  BBBB  TWA  W.TAT. 

(3)  Prima  di  salire  alla  nave  di  crocerà  si  osserva  nn  affresco  del  Scf- 
moneta  esprimente  le  sante  Lucia  ed  Agata*  , 

(4)  Questa  cappella  è  di  antica  struttura  semigotica. 

(5)  Essa  è  chiusa  da  un'alta  balaustrata  di  paonaasatto,  decorata  d'in- 
tagli, ed  ha  un  pavimento  d'opera  alessandrina. 
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superiormente ,  gli  apostoli  nel  di  sotto  ,  e  la  disputa 
di  san  Tommaso  nella  parete  destra.  Gli  angeli  e  le 
Sibille  nella  volta  furono  condotte  a  fresco  da  Raffaellino 
del  Garbo.  La  parete  sinistra  poi  rimane  occupata  dal 
sontuoso  sepolcro  di  Paolo  IV ,  eretto  con  disegno  di 
Pirro  Ligorio  (J).  All'uscire  di  questa  cappella  si  trova 
da  mano  destra  il  deposito  di  Guglielmo  Durante,  ve- 
scovo di  Matisona  ,  morto  sotto  Callisto  III;  i  musaici 
e  le  sculture  che  l'adornano  sono  degne  di  osservazione 
per  essere  state  eseguite  nel  secolo  XV  da  famosi  arteGci 
romani ,  i  Gosimati.  Poscia  s' incontra  la  cappella  della 
famiglia  Altieri,  col  quadro  dell'  altare  colorito  dal  Ma- 
ratta (2).  Viene  subito  dopo  la  cappella  del  Rosario  (3) 
nella  cui  volta  veggonsi  affreschi  di  Marcello  Venusti , 
esprimenti  i  quindici  misteri ,  eccetto  la  coronazione  di 
spine  ,  che  appartiene  al  Saraceni  (4);  il  quadro  dell'  al- 
tare, espressivi  la  Madonna  e  il  bambino  Gesù,  è  antica 
pittura  e  si  ascrive  da  taluni  al  beato  Angelico  da  Fie- 
sole (5). 


(1)  Questa  sepoltora  è  oltremodo  ricca  di  vaghi  marmi;  la  statua  del  pon- 
tefice fu  Leila  inreniione  di  Giacomo  Casi-noia  il  quale  coninosela  di  pie- 
tre diverse  con  molto  magistero. 

(2)  Questa  cappella  fu  ridotta  in  magnifica  forma  nel  pontificato  di  Cle- 
mente X,  avendone  ideata  1'  architettura  il  cardinal  Massimi  ;  gli  affreschi 
superiormente  all'altare  sono  del  Bacicelo;  le  pareti  e  il  pavimento  contengono 
depositi  e  memorie  sepolcrali  de'  defunti  della  nobilissima  famiglia  Altieri. 

(3)  Sotto  l'altare  di  questa  cappella  riposano  le  mortali  spoglie  di  santa 
Caterina  da  Siena. 

(4)  Gli  affreschi  laterali  colle  storie  di  santa  Caterina  appartengono  a 
Giovanni  de  Vecchi. 

(5)  Nella  parete  a  destra  è  il  deposito  del  card.  Domenico  Capranica  , 
scultura  del  secolo  XV. 
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,  V  altare  principale  è  isolato  (4),  e  dietro  ad  esso  si 
trova  il  coro.  Ai  lati  di  esso  sono  due  grandiosi  mo- 
numenti sepolcrali  di  marmo  bianco  ;  P  uno  eretto  a 
Leone  X,  (2)  P  altro  incontro  a  Clemente  VII ,  e  tutti- 
due  costruiti  con  architettura  e  lavoro  di  Baccio  Bandi- 
tili ,  salvo  la  statua  di  Leone  X,  che  venne  eseguita 
<ia  Raffaello  da  Monte  Lupo.  Presso  P  altare  grande  si 
ammira  la  statua  del  Redentore  di  grandezza  naturale, 
opera  assai  pregiata  di  Mìchelangiolo  Buonarroti,  che 
non  isfuggì  però  dalle  critiche  del  Milizia; 
Passando  innanzi  all'  andito  (3),  che  mette  alla  porta 

-  v  J  /  i>  '  ■  i   "  — rk  1 

(i)  Prima  di  salire  all'aitar  maggiore  ai  osserva  nel  pilastro  laterale  un 

groppo  in  marmò  composto  della  Madonna,  dì  Gesù  bambino  «di  san 

IG io.  Battista,  lavoro  di  Francesco  Siciliani. 
.  (2)  Nel,  pavimento,  presso  il  sepolcro  di  Leone  X,  o  la  memoria  del  ce- 
lebre cardinale  Pietro  Bembo*, mal  rispondente  alla  gloria  di  tanto  nomo. 

(3)  In  quest*  andito  sono  alcuni  monumenti  sepolcrali ,  degni  d' essere 
ricordati.  Il  piimo  da  mano  destra  fu  eretto  al  card.  Pino  menici ,  con  ar- 
chitetture del  Bernini,  e  con  opera  di  scultura  eseguite  da  Ercole  Ferrata, 
Antonio  Raggi,  e  del  Mari  II  secondo,  di  prospetto  al  suddetto,  fu  innal- 
xato  al  card-  Alessandrino,  domenicano,  nipote  di  san  Pio  V;  il  disegno  venne 
dato  da  Giacomo  della  Porta,  e  la  statua  del  porporato  è  scultura  di  Siila 
da  Vi'giù.  Il  terso,  che  rimane  sulla  porta  d'uscita  ,  venne  posto  alla  me- 
moria  del  card.  Bonelli,  archittettandòlo  il  Rainaldi;  la  scultura  che  si  vede 
nel  messo  del  monumento  è  del  Ferrata,  e  le  altre  appartengono  a  Filippo 
Romano,  a  Michele  Maglia,  a  Francesco  Mari  ,  al  Fancelli  e  al  de  Rossi. 
Prima  d'uscir  dall'andito  ,  per  tornare  in  chiesa,  trovasi  incassato  nella 
parete  a  destra  il  modesto  deposilo  del  beato  Angelico  da  Fiesole }  vi  si 
vede  il  ritratto  di  lui  in  abito  di  frate  domenicano,  e  sotto  i  piedi  leggesì: 
hit  jactt  venerabilìs  pictor  Fr.  Jo.  de  Fior,  ordini  s  praedicat.  MCDLF. 

'Inferiormente  poi  sono  i  seguenti  distici: 

.  ■■    .     .   •     il  1 1  i- 

Non  mihi  sii  laudi-,  quod  tram  velut  alter  Apellts 

Sed  quod  lucra  tuis  omnia,  Chris  te,  dabam. 
Altera  nam  terris  opera  extant,  altera  coelo:  > 
Urbs  me  Joannem  fios  tulit  Btrurime. 
Tomo  II.  SO 
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minore  verso  levante,  si  giunge  alla  cappella  della 
Maddalena,  in  altri  tempi  appartenente  alle  famiglie 
Capodiferro  e  Frangipani  (1).  Il  quadro  della  santa 
sulT  altare  e  i  laterali  sono  pitture  di  Francesco  Perone. 
Quindi,  dopo  la  porta  che  conduce  in  sacrestia  (2) ,  si 
trova  la  sontuosa  cappella  di  san  Domenico,  architet- 
tata dal  padre  Paglia,  domenicano  ,  e  rifatta  da  Bene- 
detto XIII  co'  disegni  del  Rauzzini.  Il  quadro  col  santo 
titolare  venne  condotto  da  Paolo  de'  Matteis  (3).  Nella 
parete,  a  cornu  epistolce  si  eleva  dal  piano  l'imponente 
sepoltura  di  Benedetto  XIII,  adoma  di  fini  marmi  e  di 
bronzi  messi  a  oro  (4).  All'uscir  della  detta  cappella  tro- 
vasi ,  da  mano  diritta,  l' altare  di  san  Giacinto  (5). 

Scendendo  dalla  crocerà  nelP  altra  navata  minore , 
incontrasi  per  la  prima  la  cappella  intitolata  a  san 

.      .   !  •  •  •    *  I 

I     .  ..  •  '  :.     ««       'fi'.'      !  I 

i'  '    .1»  'li:  i  .       !      .  '        .    •  .1  •■  .   I  .i    .  !  • 

(i)  Per  ciò  appunto  nel  pavimento  della  cappella  ai  reggono  alquante 
antiche  memorie  sepolcrali  spettanti  ad,  uomini  di  quelle  chiare  famiglie 
romane.  ■ 

(2.)  Nel  fondo  di  questa  magnifica  sacrestia  è  un  altare  so  Qui  osservasi 
un  dipinto  ad  olio  rappresentante  Cristo  in  croce,  opera  che  si  attribuisce 
ad  Andrea  Sacchi.  Dietro  l'altare  rimane  la  camera  ove  dimorò  santa  Ca- 
terina da  Siena,  ivi  trasferita  assieme  alle  pitture  di  Pietro  Perugino,  d'ordine 
del  card.  Antonio  Barberini.  L'affresco  che  orna  la  folta  della  sacrestia  è 
di  Giuseppe  Speranza. 

(3)  Gli  affreschi  ch'ornano  la  volta  sono  del  Roncalli;  le  statue  de'quattro 
santi  ai  lati  di  esso  altare  sono  di  autore  incognito;  come  è  pure  il  quadro 
nella  parete  a  cornu  epittolae,  ove  si  vede  espresso  san  Francesco  in  atto 
d'abbracciarti  con  san  Domenico. 

(I)  Il  disegno  di  questo  bizzarro,  ma  imponente  deposito  ti  deve  a  Carlo 
Marchionni;  le  sculture  sono  dello  stesso  Marchio  uni,  del  Bracci  ch'esegui 
la  statua  del  papa,  e  del  Piacellotti  che  fece  una  delle  due  virtù. 

(5)  Il  quadro  dell'altare  è  lavoro  di  Ottavio  Lioni. 
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Pio  V  (4),  e  il  dipinto  sull'altare  fu  eseguito  dal  Pro- 
caccini (2).  La  seconda  cappella  è  dedicata  a  san  Gia- 
como apostolo  (3);  la  terza  a  san  Vincenzo  Ferreri,  ed  è 
proprietà  dei  signori  Giustiniani  di  Genova;  il  quadro 
fu  dipinto  da  Bernardo  Castelli  (4).  La  quarta ,  consa- 
crata al  Salvatore  ed  a  san  Filippo  Neri  (5),  ha  sull'al- 
tare un  effigie  del  Redentore,  e  per  di  sotto  una  piccola 
statua  di  san  Filippo  (6).  Seguita  la  cappella  di  san 
Giovanni  Battista.,  giuspatronato  della  famiglia  Naro; 
ivi  sono  pitture  del  Nappi  (7).  Viene  per  ultima  quella 
de'  signori  Maccarani  (8)  dedicata  alla  Maddalena ,  con 

un  bel  quadro  in  cui  si  vede  la  santa  donna  penitente, 

1 1 .  »•  \t  j»  i»***  *j  »  i  té       •  .  •  . 

i  ■■  i     - 1 . .  i 

(t)  Io  origine  questa  cappella  era  sacra  a  san  Girolamo  e  ri  al  Tederà 

un  bel  dipinto  di  Avantino  Nucci. 

(2)  La  volta  Tenne  colorita  a  fresco  dal  Cerniti,  e  i  laterali  furono  con- 
dotti da  Lattaro  Baldi. 

(3)  La  effigie  del  santo,  in  figura  maggior  del  Tero,  posta  suir  altare,  è 
di  scuola  fiorentina,  e  taluno  l'attribuisce  a  Marcello  Venusti 

(a")  Nella  parete  destra  è  il  sepolcro  di  Giuseppe  Giustiniani,  col  ritratto  in 
pittura;  incontro  Ve  quello  di  fra  Vincento  Giustiniani,  generale  de' pp. 
predicatori  e  cardinale,  ed  ivi  si  osserva  il  ritratto  del  defunto  dipinto  con 
molto  gusta 

(5)  Oggi  questa  cappella  ò  di  giuspatronato  della  famiglia  Gratioli,  baroni 
di  Torcigliano. 

(6)  Dai  lati  dell'altare  sono  le  statue  in  marmo  de'  santi  Gio.  Battiate  e 
Sebastiano,  lavori  di  Mino  da  Fiesole.  • 

(7)  Qui  sono  alcuni  monumenti,  eretti  a  quelli  di  casa  Naro,  con  buone 

(8)  Oltre  i  monumenti  sepolcrali  indicati  finora,  fono  in  questa  chiesa 
moltissimi  altri  depositi,  de'quali  verremo  notando  i  più  cospicui.  Accanto 
alla  porta  grande,  a  dritta,  è  la  sepoltura  di  Diotisatvi  Neroni ,  giurecon- 
sulto fiorentino,  morto  nel  4482;  quest'opera  è  assai  gentile  per  semplicità 
e  per  grazia  negl'intagli.  Da  mano  manca  è  il  monumento  di  Gio.  Battista 
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opera  senza  dubbio  di  scuola  fiorentina,  attribuita  da 
taluni  a  Marcello  Venusti ,  valente  artefice. 

'  l  : 

Galletti  .  omatu  con  mediocri  «culture.  Nella  faccia  del  primo  pilastro  a 
sinistra  della  nave  maggiore  è  il  deposito,  con  ornati  di  scultura  e  ritratto 
dipinto,  eretto  a  monsig.  Girolamo  Melchiorri ,  morto  nel  I5S3-  Nel  terzo 
pilastro,  a  manca  si  vede  il  sepolcro  di  Cesare  Magalotti,  prolegato  dell'ar- 
mata papale-  Nel  quarto  pilastro  a  dritta,  incontro  al  pergamo  è  il  monu- 
mento eretto  al  card.  Francesco  Berta  asoli ,  morto  nel  1830,  scolpito  dal 
profess.  Rinaldo  Rinaldi.  Il  quinto  pilastro  a  destra  ha  il  deposilo  di  Fran- 
cesco Ginnasi,  celebre  medico  bolognese,  morto  nel  \ 58 7.  Nella  facciata  del 
pilastro  sesto,  da  mano  manca,  è  il  nobile  monumento  di  Ottaviano  l  ibi- 
dini della  Gherardesca,  nipote  di  Leone  XI  ,  e  capitano  delle  guardie  pa- 
pali, mancato  ai  vivi  sotto  Urbano  Vili.  In  questo  deposito  si  rende  osser- 
vabile il  ritratto  del  defunto  lavorato  assai  bene  in  musaico  da  Gio.  Battista 
Calandra.  Sotto  l'arco  della  crocerà  si  vede  nel  pilastro  a  sinistra  la  me- 
ni oiia  sepolcrale  di  Alberto  Strosci,  opera  tutta  in  marmo  col  ritratto  in 
un  busto  di  buona  scultura.  Entrando  per  la  porta  laterale  nella  nave  mi- 
nore a  dritta  è  osservabile  nel  secondo  pilastro  sotte  l'arco  il  sepolcro  di 
monsignor  Castalio,  scrittore  dell'archivio  Pontificio.  Sotto  l'arco  che  segue 
merita  d'essere  veduto  il  deposito,  col  busto  in  marmo,  posto  a  Francesco 
Comi,  detto  il  Pre  Moro,  insigne  cantante  del  secolo  XYI,  con  sotto  i  Tersi 
seguenti 

Qui  firn  queris  ?  tram  mnrus;  praestantior  alter 
Non  fuit  inflexot  ore  ciendo  modos.       ;,  ■  ■  .♦«.(• 

Pivit  adhuc,  fine  voce  licei,  vis  indila  cantiti  t .  . 
Et  mea  funebri  Carmine  Jota  axno, 

Scilicet  incassum  furit  incUmentia  mortit,  t  , 

D  alce  mi  hi  tic  ett  vivere,  dolce  mori. 

Entrando  l'andito  della  porta  di  fianco  osservasi  a  diritta  un'antica  se- 
poltura di  Gio.  Arbieno,  con  un  bassorilievo  rappresentante  un  uomo  che 
combatte  con  un  leone;  a  sinistra  si  vede  il  deposito  di  Filippo  Neri,  te- 
soriere di  Clemente  TU.  Saliti  alla  crocerà,  dopo  la  cappella  del  Crocefisso, 
si  può  osservare  il  sepolcro  di  Matteo  Annibaldi,  e  poi  quello  di  Emilio 
Pucci  cav.  gerasolimitano  e  capitano  degli  eserciti  pontificii ,  opera  eretta 
co'disegni  di  Giacomo  della  Porta.  Sotto  la  navata  sinistra  ,  incontro  alla 
cappelle  Grazioli,  è  interra  una  semplice  lapide  che  ricorda  il  celebre  ti- 
pografo e  letterato  Aldo  Manuzio,  figlio  di  Aldo  il  vecchio. 
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Chiesa  di  sasta  Maria  di  Monserràto  (1).  Fu  edificata 
nel  4495  dagli  aragonesi  e  dai  catalani,  che  già  dal  1391 
avevano  qui  fondato  uno  spedale,  compartecipandovi 
anche  i  valenziani  (2).  I  deputati  delle  tre  provincie 
sopraricordate  posero  la  chiesa  sotto  la  invocazione  della 
Madonna  di  Monserrato  (3). 

Architetto  di  questo  sacro  tempio  fu  Antonio  da  San- 
gallo;  la  facciata  però  venne  eretta  co'  disegni  di  Fran- 
cesco da  Volterra  (4):  L'interno  di  esso  ha  una  sola 
navata  molto  ampia  ,  con  sei  cappelle  a  cupola,  tre  per 
ogni  banda  ,  e  il  gran  cappellone  a  tribuna  nel  fondo. 
Questa  chiesa  è  adorna  in  pilastri  corintii  scanalati ,  e 
sulla  cornice  da  essi  sostenuta  posa  la  volta.  Tanto  i 
pilastri ,  quanto  le  pareli  e  la  volta  sono  ricchi  di  do- 
rature, e  di  ornati  a  chiaroscuro  in  campo  d'oro.  Il 
pavimento ,  tutto  in  marmo  bianco  con  fasce  di  bardi- 
glio ,  è  una  porzione  di  quello  già  esistente  in  san  Gia- 
como nella  piazza  navona ,  al  presente,  chiuso  come  si 
accennò  a  suo  luogo  (5). 

;  

(1)  È  della  nazione  spagnuola,  e  fu  propriamente  degli  aragonesi,  giacché 
i  casigliani  arerano  quella  di  san  Giacomo,  oggi  chiosa. 

(ì)  Ciò  si  ritrae  da  un  opera  sulle  antichità  di  Roma ,  scritta  in  lingua 
spagnuola  nel  1585.  Fu  detta  di  Monferrato  (  Tocabolo  catalano  che  nel 
nostro  idioma  suona  monU  segato  )  ad  imitazione  d'altra  chiesa  eretta  alla 
Vergine  santissima  col  soprannome  stesso  in  certi  monti  della  Catalogna 
cosi  alti  ed  acuminati,  che  sembra  appunto  siano  le  loro  cime  dÌTise  quasi 
coli' opera  d'una  sega. 

<S>  Vedi  l'opera  sopraccitata. 

(£)  Questa  facciata,  altamente  biasimata  dal  MUisia,  rimase  imperfetta, 
e  così  dura  a'  nostri  giorni. 
(5)  Vedi  la  nota  N.  I.  a  carte.  237. 
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Nella  prima  cappella  (1)  a  diritta,  entrando  nella  chiesa, 
si  osserva  sull'altare  il  san  Diego  di  Annibale  Caracci, 
opera  riputatissima  tra  quelle  eseguite  da  sì  valente 
maestro  (2).  Nella  parete  sinistra  della  cappella  si  vede 
un  dipinto  che  esprime  sant'  Idelfonso,  lavoro  di  artista 
incognito;  e  nella  parete  destra  si  mira  il  giudizio  di 
Salomone,  copia  di  un  quadro  di  Mengs  (3).  Sull'altare 
della  seconda  cappella  è  il  quadro  coli'  annunciazione 
di  Maria ,  opera  di  Francesco  Nappi ,  il  quale  dipinse 
pure  i  laterali,  le  lunette,  la  cupoletta  e  le  storie  all'e- 
sterno, tutti  soggetti  spettanti  alla  vita  della  nostra 
Donna.  La  terza  cappella  (4)  ha  sul  magnifico  altare  la 
Madonna  della  colonna  co'  santi  Giacomo  e  Vincenzo 
Ferreri ,  lavoro  di  Carlo  Saraceni  (5).  Sulla  porta  della 
sacrestia  si  osserva  una  statua  di  santa  Elisabetta,  lavoro 
in  istucco;  e  sulla  porta  incontro  si  vede  quella  simile 
di  san  Giovanni  Nepumoceno  (6). 

Il  gran  cappellone  maggiore  ha  l'altare  isolato,  abbellito 


(i)  Questa  cappella  ha  l'altare  adorno  di  fini  marmi  colorati. 
("2)  Quest'opera  fu  intagliata  in  rame  all'acqua  forte  da  Giovanni  Podestà; 
essa  esisteva  altre  volte  nella  ricordata  chiesa  di  san  Giacomo. 

(3)  Ambidue  questi  dipinti  erano  nella  suddetta  chiesa  di  tao  Giacomo. 
(t)  È  decorata  di  bei  marmi  e  di  «tacchi  messi  a  oro. 

(5)  Nella  parete  deatra  età  appeso  un  dipinto  di  Francesco  da  Città  da 
Castello,  ch'era  in  san  Giacomn;  e  nella  parete  sinistra  è  una  gran  tela  eolla 
Concezione  e  molte  altre  figure,  opera  pregevole  ma  di  autore  non  conosciuto. 

(6)  Entro  la  sacrestia  ai  osservano  quadri  ed  altri  oggetti  di  belle  arti  , 
ch'erano  nella  sacrestia  di  san  Giacomo-  Incorderemo:  un  Cristo  colla  croce 
in  ispalla  ,  buona  pittura  d'autore  incerto;  una  bella  Madonna  del  velo, 
copia  di  quella  di  Raffaello-,  le  due  mirabili  teste  deir  anima  beata  e  della 
dannata,  scolpite  dal  Bernini;  e  un  piccolo  bassorilievo  col  battesimo  del 
Redentore,  attribuito  pure  al  ricordato  artefice 


t 
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di  marmi:  dietro  ad  esso  rimane  il  coro  con  eleganti  stalli 
di  noce  ornati  d' intagli  dorati.  Il  quadro  che  si  osserva 
nel  fondo  della  tribuna  del  cappellone  stesso  rappresenta 
Cristo  morto  sulla  croce  (i),  opera  assai  stimata  di 
Girolamo  Sicciolante  da  Sermoneta  (2). 

La  prima  cappella  a  manca,  partendosi  dall'alter 
maggiore  (3)  ha  6ulP  altare  la  statua  di  san  Giacomo  (4), 
pregiata  scultura  del  Sansovino  (5).  Viene  quindi  la 
cappella  della  Madonna  di  Monserrato,  adorna  di  stucchi 
messi  a  oro.  Le  pareti  dipinte  a  fresco  da  Gio:  Battista 
Ricci  da  Novara  ,  danno  a  vedere ,  quella  a  sinistra,  la 
Vergine  titolare,  colla  vista  di  que'  monti  di  Catalogna 
da'  quali  pigliò  il  nome;  e  quella  in  prospetto,  san  Rai- 
mondo Pegnafort,  che  sul  proprio  mantello  si  tragitta 
dall'  isola  di  Maiolica  a  Barcellona  (6).  L' ultima  cap- 

•      »  •  •  .   


(1)  Questo  quadro  era  suiraltar  maggiore  della  chiesa  di  san  Giacomo. 

(2)  Ai  lati  del  cappellone  sono  due  cantorie  sorretta  ciascuna  da  due  co- 
lonnine e  due  pilastri  cor  in  In  di  graniteli  dell*  Elba,  con  basi  e  capitelli 
di  marmo  bianco,  sostenenti  una  cornice  architravata  di  marmo  venato  di 
Carrara.  Entro  una  di  queste  cantorie,  di  cui  fu  architetto  lo  spagnuolo 
LaTigna,  è  situato  l'organo  ch'era  in  san  Giacomo. 

(3)  E  tutta  decorata  con  belli  marmi,  «  ricche  dorature. 

(4)  Questa  statua  era  nella  chiesa  di  san  Giacomo,  appunto  nella  cappella 
del  titolare. 

(5;  Nella  parete  a  destra  di  questa  cappella  è  la  memoria  sepolcrale  di 
Antonio  Vargas,  morto  in  Roma  nel  1824,  e  vi  si  vede  il  ritratto  di  lui, 
eseguilo  dall' AlYarez.  La  parete  incontro  contiene  un  piccolo  monumento 
con  ritratto  in  bassorilievo,  opera  del  prof  cav.  Sola  accademico  di  san 
Luca  ,  eretto  a  Felice  Aoguirre  estinto  nel  1832.  Per  di  sotto  a  questi  due 
depositi  moderni  se  ne  veggono  dne  altri  eseguiti  sul  fine  dei  secolo  XV  , 
lavorati  con  diligensa  e  grasia  non  cornane,  ch'erano  già  nella  chiesa  di 
ran  Giacomo. 

(6)  I  triangoli  della  cupola  contengono  le  effigie  degli  evangelisti,  lavori 
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pel  la  è  sacra  a  sant"  Eulalia  vérgine  e  martire.  Il  quadro 
dell'altare  è  dello  spagnuolo  Palmento! a,  e  vi  fu  posto 
allorché  ne  fu  tolto  il  dipinto  d' autore  ignoto,  ina  pre- 
gevolissimo pel  colorito  e  pel  disegno,  onde  meglio 
custodirlo  altrove.  Nella  parete  destra  si  osserva  la  ri- 
surrezione di  Cristo ,  lavoro  ad  olio  di  Cesare  Nebbia , 
e  Saulle  unto  re  d'Israello,  copia  di  un  quadro  del 
Mengs  ambedue  esistenti  già  nella  chiesa  di  s.  Giaco- 
mo (!)• 

Chiesa  di  sarta  Maria  della  Pace.  Dove  era  una  pic- 
cola chiesa  (2),  in  cui  si  venerava  una  prodigiosa  im- 
magine di  Maria ,  invocata  da  Sisto  IV  per  far  cessare 
le  guerre  che  desolavano  la  Italia;  ottenuto  quanto  implo- 
rava, il  pontefice  stesso  ordinò  l'edificazione  della  chiesa 
attuale  che  incominciò  a  murarsi  co' disegni  di  Baccio 
Pintelli  ;  e  in  memoria  della  grazia  conseguita,  volle  che 
si  chiamasse  santa  Maria  della  Pace  (3).  Fu  poi  nel  1487, 


del  Ricci  da  Novara,  di  coi  tono  pure  le  altre  pittar*  a  fresco  spettanti 
all'ornato  di  questa  cappella. 

(1)  Ricorderemo  qui,  che  in  un  cortile,  situato  dietro  il  cappellone  mag- 
giore, venne  eretto,  non  ha  gran  tempo  ,  un  vago  portico  ,  co'  disegni  del 
cav.  Pietro  Campo  rese  che  diresse  tutto  il  ristauro  della  chiesa.  In  questo 
portico  sono  collocata  tutte  le  più  pregevoli  opere  di  scultura  che  erano  nella 
chiesa  di  san  Giacomo:  tra  queste  merita  osservazione  il  bel  deposito  di 
monsignor  Montoja,  scultura  del  Bernini;  il  grazioso  altare  di  marmo  con 
■Opravi  le  statue  di  Maria  Gesù  e  sant'Anna,  eseguite  da  Tommaso  Boitoli 


(2)  Questa  ehiesina  era  dedicata  a  sanf  Andrea  degli  acquar  enari,  cioè 
portatori  d'acqua. 

(3)  Se  ne  fa  ricordo  nella  scritta  che  leggesi  attorno  al  fregio  della 
della  saddetta  sacra  immagine. 
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conceduta  ai  canonici  lateranensi,  levandoli  dalla  Basi- 
lica di  san  Giovanni  in  Laterano  (\). 

Questa  chiesa  era  senza  tribuna ,  monsignor  Gaspare 
Bivaldi,  nobile  romano,  venendo  Tanno  la  fece  edi- 
ficare ,  erigendo  anche  P  aitar  maggiore ,  decorato  di 
marmi  preziosi.  Alessandro  VII,  onde  impetrare  da  Dio 
la  pace  della  cristianità  per  l'intercessione  di  Maria 
Vergine,  fece  l'istaurare,  ed  ornare  tutto  questo  sacro 
edilìzio  con  architetture  bizzarre  di  Pietro  Berrettini  da 
Cortona.  Fecevi  anche  aggiungere  la  facciata  nuova  col 
portico  semicircolare  sostenuto  da  colonne  in  travertino, 
e  fiancheggiato  da  due  porte,  oltre  quella  di  mezzo  (2); 
opera  acremente  censurata  dal  Milizia. 

L' interno  della  chiesa,  di  una  sola  nave  ed  in  forma 
di  croce  latina ,  è  ottagono  con  buona  cupola ,  e  colla 
volta  scompartita  in  cassettoni  esagoni,  e  sostenuta  da 
pilastri  piegati  negli  angoli ,  e  tagliati  dalla  cornice. 

La  prima  cappella,  da  mano  diritta  entrando,  è  pro- 
prietà de'  principi  Chigi;  il  bassorilievo  in  bronzo  sull'al- 
tare fu  eseguito  dal  Fancelli  (3).  Le  pitture  sopra  l'arco 


(1)  Sitto  IV  fece  erigere  annesso  alla  chiesa  pe' canonici  lateranensi  un 
bel  convento  con  architettare  di  Bramante  Lanari;  opera  che  Tenne  com- 
piuta dal  card.  Oliviero  Caraffa.  Sotto  Pio  VII  il  convento  e  la  chiesa  fu- 
rono concessi  ai  padri  domenicani;  al  presente,  Tiene  affiliata  da  preti  se» 
cola  ri. 

(2)  Sulle  due  porte  di  fianco  sono  medaglioni  in  marmo,  esprimenti,  in 
bassorilievo  i  ritratti  «le' pontefici  Sisto  IV  ed  Alessandro  VII. 

(5)  Lo  stesso  Fancelli  scolpì  la  atatna  di  santa  Caterina  da  Siena,  ed  i 
puttini  che  sono  nella  cappella,  i  quali  tengono  tra  le  mani  glv  istrumenti 
della  passione  dal  Redentore.  L'altra  statua  rappresentante  san  Bernardino 
e  gli  altri  puttini  Tennero  «colpiti  da  Ercole  Ferrata. 

Tomo  II.  31 
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fuori  della  cappella ,  dal  cornicione  in  giù  sono  insigni 
dipinture  di  Raffaello  (1),  da  lui  condotte  per  Agostino 
Chigi  e  rappresentano  le  quattro  Sibille  ;  cioè  la  Cu- 
mana.  la  Frigia,  la  Persica  e  la  Tiburtina.  Superiormente 
poi  al  cornicione ,  sono  alcuni  profeti  coloriti  dal  Bosso, 
fiorentino.  La  seconda  cappella  già  dei  signori  Cesi , 
venne  eretta  dal  cardinal  Cesi  con  architetture  del  Buo- 
narroti (2).  L'  Adamo  ed  Eva  per  di  fuori,  figure  mag- 
giori del  vero ,  sono  di  Filippo  Lauri,  pittore  assai  spi- 
ritoso (3).  Sotto  la  cupola,  oltrepassatala  porta  di  Ganco, 
ò  la  cappella  col  quadro  del  cavalier  d1  Arpino ,  rappre- 
sentante san  Giovanni  evangelista  ;  il  quadro  grande 
superiormente  ,  colla  visitazione  di  santa  Elisabetta,  fu 
eseguito  da  Carlo  Maratta.  Nella  piccola  cappella  contigua 
è  di  mano  d' Orazio  Gentileschi  il  battesimo  di  Cristo  (4); 
per  di  sopra  si  vede  un  quadro  con  Maria  Vergine  che 
va  al  tempio  (5),  opera  pregevole  molto  di  Baldassarre 
Peruzzi. 


(1)  Il  Borghini  (Riposo ,  tom.  II.  lib.  III.  pag.  182),  così  ne  parla. 
In  somma  jfu  tenuta  quesC  opera  di  tante  belle,  quante  ne  aveva  fatte  bel- 
lissima, e  gli  diede  gran  nome  e  riputazione  in  vita  e  dopo  morto. 

Il  tempo  eie  solite  rifioriture  avevano  guasti  sì  preziosi  dipinti;  che  sono 
stati  rinettali  con  amore,  e  anche  ristorati  in  alcuna  parte. 

(2)  Gli  ornati  di  marmo  che  si  osservano  all'esterno  di  essa  cappella  sono 
di  Simone  Mosca,  eccellente  in  si  fatto  genere  di  lavori. 

(5)  Le  sepolture  nelle  pareti  interne  colle  statue  de' santi  Pietro  e  Paolo, 
ed  i  profeti,  vennero  scolpite  da  Vincenzo  de'  Rossi  da  Fiesole,  scolare  del 
Bandinello;  il  quadio  dell'altare  è  opera  di  Carlo  Cesi,  sostituita  all'  an- 
nunziata del  Venusti-,  i  quattro  quadretti  nello  scomparto  della  volta  appar- 
tengono al  Sermoneta. 

(6)  Nei  lati  stanno  due  quadri  di  Bernardino  Mei  senese.     •  i 

(5)  Tra  le  molte  figure  di  questo  bel  dipinto  è  osservabile  quella  dina 
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i  La  cappella  maggiore ,  architettura  del  Maderno,  con- 
tiene la  prodigiosa  immagine  di  nostra  Donna,  la  quale 
diede  occasione  ali1  innalzamento  della  chiesa  (1).  Le 
•pitture  della  volta  e  quelle  delle  lunette,  furono  con- 
dotte da  Francesco  Albano  in  età  giovanile  (2). 
-'  Seguono  le  cappelle  da  man  sinistra,  dopo  l'aitar 
maggiore,  e  la  prima  è  quella  del  Crocefisso  (3).  La 
seconda  va  decorata  con  belle  sculture  del  secolo  XV; 
il  quadro  dell'altare,  esprimente  la  nascita  del  Reden- 
tore, è  opera  stimata  assai  del  Sermoneta  ;  il  quadro 
grande  per  di  sopra  col  transito  di  Maria  Vergine  si 
tiene  uno  de'  migliori  dipinti  del  Morandi  (4).  La  terza 
cappella ,  entro  la  navata ,  ha  un  quadro  di  Marcello 
Venusti ,  condotto,  come  si  crede,  sui  disegni  di  Miche- 
langiolo.  L'  ultima ,  proprietà  de'  signori  Ponzetti,  con- 
tiene ne1  lati  le  pitture  di  Lazzaro  Baldi  ;  per  di  sopra 
poi  sono  le  storie  del  vecchio  testamento  colorite  da 
Baldassare  Peruzzi  (5). 


gentiluomo,  vestito  all'antica,  che  sceso  da  cavallo,  porge  elemosina  ad  un 
povero  tutto  nuda 

(4)  La  Giustizia  e  la  Pace,  statue  che  sono  sul  frontone  dell'altare  fu- 
rono scolpite  da  Stefano  Maderno. 

(2)  L'  Annunziata  e  la  natività  di  Maria,  poste  ne' lati,  furono  colorite 
ad  olio  sul  maro  dal  Passignani;  le  sante  Caterina  da  Siena  e  Cicilia  che 
ai  veggono  nel  pilastro  da  una  banda  ed  il  sant'Agostino  e  la  santa  Chiara 
nell'  altro  pilastro  incontro  sono  pitture  di  Lavinia  Fontana. 

(3)  Per  di  sopra  a  questa  cappella  etri  dipinta  da  Raffaele  Vanni  la  na- 
scita di  Maria. 

(j)  II  Padre  eterno  nella  cupoletta  della  cappella  è  opera  del  Cozza. 

(5)  I  laterali  sono  di  Lazzaro  ilaldi,  il  quale  con  un  suo  sant'Ubaldo 
aveva  anche  coperto  il  bell'affresco  sull'altare,  opera  del  Peruzzi,  oggi  tor- 
nata in  luce.  Questo  affresco  esprime  la  Madonna  e  santa  Brigida,  e  vi  si 
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Chiesa  di  sarta  Maria  nuova  al  poro  romano  (1).  San 
Silvestro  papa,  secondo  che  si  afferma,  la  fece  erigere  nel 
luogo  stesso  ove  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  orarono, 
onde  ottenere  da  Dio  che  l'impostura  di  Simon  Mago 
rimanesse  pubblicamente  svelata  (2)  ;  e  si  aggiunge  che 
allora  la  chiesa  fu  intitolata  ai  due  santi  apostoli.  Gio- 
vanni VII,  che  come  cardinale  n'  era  stato  diacono ,  la 
ristorò  nel  705  (3).  San  Leone  IV  avendovi  trasportato 
le  cose  sacre  che  si  trovavano  in  una  vicina  chiesetta , 
caduta  a  terra ,  e  denominata  santa  Maria  antica  la 
chiamò  santa  Maria  nuova  (4).  San  Niccolò  I ,  intorno 
air  anno  860  quasi  tutta  la  riedificò  dalle  fondamenta, 
decorandola  con  pitture  (5).  Avendo  sofferto  un  incendio, 
ru  da  Onorio  III  ristorata  verso  il  1246  (6).  Nel  1615 
i  monaci  Olivetani  abitanti  nel  monistero  contiguo  la 
risarcirono  per  intero  aggiungendovi  la  facciata ,  co'  di- 
segni dati  da  Carlo  Lombardo;  che  si  atrirò  con  questa 
opera  il  biasimo  del  Milizia. 

NelP  interno  della  chiesa  è  osservabile  il  soffitto  tutto 
intagliato  e  messo  a  oro,  fatto  fare  da'  monaci;  le  cap- 


vede  anche  la  effigie  di  Ferdinando  Pomelli  fondatore  della  cappella.  Ai 
lati  poi  di  essa  sono  i  depotili  della  famiglia  del  fondatore  «tesso;  tra'qoalt 
si  rende  degno  <T  osservazione  quello  da  mano  destra  eretto  a  Beatrice  e 
LaTinia,  lancili  U  ine,  di  sei  anni  l'una,  d'otto  l'altra,  ambedue  morte  di  peste 
nello  «les»o  giorno  correndo  l'anno  1505. 

(1)  Rimane  tra  il  tempio  della  pace,  e  l'arco  di  TUo. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  san  Silvestro  papa. 

(5)  Anastasio  Bibliot.  vita  di  Giovanni  FU. 

(6)  Anastasio  Bibliot.  vita  di  san  Leone  IF. 

(5)  Anastasio  Bibliot.  vita  di  san  Niccolò  l. 

(6)  Ciacconio  vita  de' papi. 
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pelle  laterali ,  sono  anch'  esse,  ben  decorate.  Per  una 
scala  a  due  rampe  si  ascende  al  presbiterio,  ove  si  trova 
l'aitar  maggiore  entro  la  sua  tribuna  (1).  Tra  le  due 
rampe  suddette  sorge  il  sepolcro  di  santa  Francesca 
Romana,  istitutrice  delle  oblate  di  torre  de*  specchi.  11 
sepolcro  va  ricco  di  pietre  preziose  e  rimane  circondato 
da  colonne  di  diaspro  e  da  una  balaustrata;  in  esso  si 
osserva  la  immagine  della  santa  ed  altre  figure  in  me- 
tallo dorato ,  opera  di  bassorilievo ,  disegnata  dal  Ber- 
nini (2).  La  tribuna  conserva  ancora  i  musaici  del  IX 
secolo,  fatti  condurre  da  Niccolò  I. 

Il  quadro  di  santa  Francesca  Romana,  nella  nobilissima 
cappella  a  lei  dedicata  (3)  è  copia  d'  un  buon  originale, 
portato  altrove.  La  cappella  a  rimpetto  intitolata  a  san 
Bernardo  Tolomei ,  fondatore  de'  monaci  olevitani ,  ha 
un  quadro  eseguito  del  p.  Pozzi  della  Compagnia  di 
Gesù.  La  cappella  di  sant'  Emidio  contiene  il  dipinto  del 
p.  Tedeschi  ;  il  miracolo  di  san  Benedetto ,  sul  secondo 
aitare  a  mano  diritta  venne  condotto  dal  Subleyras  (4). 


(1)  Qui  si  venera  un'  antica  immagine  di  Maria  Vergine ,  che  Angelo 
Frangipani  trasportò  da  Troja  a  Roma ,  ritornando  dall'  impresa  di  terra 
santa  circa  il  1100. 

{%)  Le  spese  occorenti  per  questo  sontuoso  sepolcro  furono  fatte  daWoblata 
O.  Agata  Panphili,  sorella  d"  Innocenzo  X. 

(3)  Questa  cappella  fu  eretta  co'disegni  di  Francesco  Ferrari. 

(6)  Tra  i  molti  monumenti  sepolcrali  che  sono  in  questa  chiesa)  il  più 
degno  di  ossei -razione  è  quello  di  Gregorio  XI,  il  quale  ricondusse  la  sede 
apostolica  da  Avignone  a  Roma.  Il  sepolcro  di  lui,  che  osservasi  nel  pre- 
sbiterio da  mano  destra  fu  fatto  erigere  dal  senato  e  popolo  romano  nei 
138^5  in  esso  vedisi  un  bassorilievo  di  Pietro  Paolo  Olivieri. 

Oltre  al  suddetto  ricorderemo' anche  due  altri  manumenti  sepolcrali  esi- 
stenti nel  piccolo  vestibolo  della  porta  latarale.  Il  primo  fu  eretto  ul  card. 


* 


Digitized  by  Google 


246  SEZIONE  SESTA 

Chiesa  disakta  Mabia  pel  Popolo  (1).  fe  delle  più  in* 
signi  di  Roma  si  per  antichità,  e  sì  per  ricchezza  d'o- 
pere di  belle  arti.  E  tradizione  che  venisse  edificata  ove 
già  era  il  sepolcro  de'Domizi,  nel  quale  fu  sepolto  Nerone; 
certo  è  però  che  Pasquale  II  onde  togliere  da  quel  luogo 
ogni  memoria  di  paganesimo,  nel  1099  vi  eresse  una 
piccola  cappella,  consacrandovi  un  altare  (2).  Il  popolo 
Tornano  poi;  onde  perpetuare  la  memoria  di  questo  fattoj 
nel  1227  fece  fabbricare  la  chiesa  in  discorso  sotto  là 
invocazione  di  Maria  vergine  (3).  Gregorio  IX,  in  pro- 
cesso di  tempo,  vi  trasportò  dalla  cappella  di  san  Sal- 
vatore in  Laterano.  quella  divota  immagine  che  di  pre- 
sente vi  si  venera  sul)' aitar  principale  (4).  Riedificò 
Sisto  IV  sin  dalle  fondamenta  questo  sacro  tempio  coi 
disegni  di  Baccio  Pintelli  ;  il  quale  poi  da  Giulio  II 

venne  ornato  con  pitture,  e  con  lavori  di  scultura  assai 

_  -  

Vulcani,  morto  nel  i322;  il  secondo  Tenne  innalzato  ad  Antonio  Rido  da 
PadoTa,  comandante  di  Castel  sani*  Angelo  ai  tempi  d'  Eugenio  IV,  e  capi- 
tano dell'esercito  papale  sotto  Niccolò  V,  morto  nel  i&75.  Sulla  porta  della 
sacrestia  si  osservano  due  quadii  pregevoli  opera  di  Sinibaldo  Iubei,  peru- 
gino, scolare  di  Pietro,  e  tì  ai  legge  il  nome  dell'autore. 

(1)  Bimane  presso  la  porta  del  popolo,  ed  è  posseduta  da" padri  agostiniani 
che  dimorano  neir  annesso  convento. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Pasquale  IL  Questo  autore  narra  che 
prima  d'  edificare  la  cappella  fu  abbattuto  un  albero ,  tenuto  come  malefico, 
lotto  il  quale  si  rinvenne  uno  scheletro  ,  che  il  volgo  ritenne  per  quello 
di  Nerone  Questo  diciamo  perchè  nei  bassorilievi,  «ulP  arcone  dell'aitar 
maggiore,  il  fatto  si  vede  espresso  in  bassorilievo  al  pari  che  gli  altri  al- 
lusivi alla  purgazione  di  questo  luogo  e  alla  fondazione  del  santuario  ese- 
guita da  Pasquale  II. 

(3;  Forse  si  ha  a  riconoscer  da  ciò  la  denominazione  che  ha  la  chiesa 
di  santa  Maria  del  popolo. 

[&)  Ciac  conio,  vita  di  Gregorio  IX. 
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pregevoli.  Alessandro  VII  finalmente  la  rendette  più 
splendida  co' disegni  del  Bernini  (\). 

Il  prospetto  esterno  è  in  travertini,  e  per  tre  porte  che 
in  esso  s' aprono  si  ha  ingresso  nell'  interno.  Questo  è 
in  forma  di  croce  latina  con  cupola ,  ed  ha  tre  navate 
con  piloni,  ne' quali,  entro  la  nave  di  mezzo,  si  veg- 
gono incassate  mezze  colonne.  La  prima  cappella  da 
mano  diritta  entrando  appartiene  ai  signori  Venuti  (2) 
ed  ha  affreschi  pregiatissimi  condotti  da  Bernardino 
Pinturicchio ,  discepolo  di  Pietro  Perugino.  La  seconda, 
proprietà  dell'  antichissima  famiglia  Cibo ,  fu  fatta  eri- 
gere dal  cardinal  Alderano  Cibo  con  architetture  di  Carlo 
Fontana.  La  Concezione,  dipinta  ad  olio  sulla  parete 
dell'  altare  ,  è  lavoro  del  Maratta,  e  la  cupola  ha  pitture 
di  Luigi  Garzi  (3).  Siegue  la  terza  cappella  nella  quale 
si  ammirano  le  opere  a  fresco  del  Pinturicchio  suddetto, 
esprimenti  soggetti  presi  dalla  vita  di  Maria  vergine  (4). 

La  quarta ,  giuspatronato  del  conte  Ingheneim  (5) ,  va 

  ■ 

(1)  Ciacconio,  vita  di  Alessandro  FU. 

(2)  Altre  Tolte  spettava  alla  illustre  famiglia  della  Rovere. 

(3)  I/altare  di  questa  cappella  è  decorato  di  marmi  finissimi,  e  la  mensa 
di  esso  viene  sostenuta  da  due  piccoli  angioli  in  bromo,  ed  ha  per  di  sotto 
un'urna  d'alabastro  fiorito,  con  ornati  di  metallo  dorato, e  con  in  meno 
un  medaglione  in  bassorilievo  esprimente  l'effigie  di  santa  Faustina  martire, 
il  cui  corpo  ivi  riposa*,  tutti  i  lavori  in  bromo  furono  eseguiti  da  Francesco 

|  Cavallini.  Di  più,  nei  lati  della  cappella  stessa  ,  appena  entrati ,  scorgonsi 
due  quadri  ad  olio,  quello  a  destra  rappresenta  santa  Caterina,  e  quello* 
manca  il  martirio  di  san  Lorenzo,  opere  ambedue  stimate  molto  ,  ed  ese- 
guite da  Giammaria  Morandi. 

(4)  Quelli  affreschi,  avuti  in  gran  conto  dagl'intendenti  di  belle  arti. fu- 
rono  di  recente  scoperti  nuovamente,  giacché  nel  secolo  XVII  erano  stati 
nascosti  sotto  ornati  di  pessimo  stile. 

(5)  Anche  questa  cappella  appartenne  alla  famiglia  della  Rovere. 
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pure  adorna  co' dipinti  del  ricordato  Pin  turi  echio  ,  e 
sulP  altare  si  osserva  un  bassorilievo  del  secolo  XV,  rap- 
presentante santa  Caterina,  e  i  santi  Antonio  da  Padova 
e  Vincenzo  vescovo  (\). 

Si  passa  quindi  nella  nave  di  crocerà ,  e  a  destra , 
passata  la  porta  della  sacrestia  (2)  si  trova  un  maestoso 
altare  col  quadro  del  Morandi,  rappresentante  la  visita- 


ci) in  quetla  cappella  sono  anche  altre  storiette  ed  ornali  assai  gentili. 

(2)  Questa  sacrestia  venne ,  non  ha  molto  ,  fatta  di  nuovo ,  e  nel  cor- 
ridoio che  la  precede  si  veggono  alcune  opere  in  marmo  ,  degne  d'essere 
ricordate.  La  prima,  in  faccia  alla  porta  per  cui  s'  esce  sulla  piatta  del 
popolo,  è  il  sepolcro  eretto  a  Bernardino  Helvino,  tesoriere  di  Paolo  IH. 
Siegue  il  deposito  di  Nestore  Malvetti,  cavaliere  gerosolimitano,  morto  nel 
1488,  e  vi  si  ammirano  buone  sculture  del  secolo  XV.  Avvi  poi  un  dono 
fatto  alla  chiesa  nel  4497  da  Guglielmo  Pereira,  consistente  in  un  gran  basso 
rilievo  adorno  di  gentili  fregi  in  intaglio,  ed  avente  nel  meno  la  effigie  di 
Maria,  con  ai  lati  quelle  de* santi  Agostino  e  Caterina.  Poco  distante  si  vede 
il  deposito  eretto  al  pittore  Cherubino  de  Alberti*  dal  Borgo  a  san  Sepol- 
cro, colle  memorie  di  Alessandro  e  Giovanni  de  Albertis,  pittori  anch'essi, 
fioriti  sul  finire  del  secolo  XVI. 

Entrati  nella  sacrestia  si  osserva  ,  da  mano  destra  ,  un  monumento  di 
marmo  bianco,  pregevole  per  la  scultura,  eretto  a  monsignor  Giovanni  Ar- 
tega  Gomieli,  vescovo  di  Burgos,  morto  nel  4514.  A  sinistra  è  la  sepoltura 
di  Pietro  Bocca  arcivescovo  di  Salerno,  opera  magnifica  per  architettura, 
per  ornati,  per  bassorilievi  e  per  un'  urna  su  cui  giace  la  figura  del  defunto- 
Sopra  l'altare  poi  di  essa  sacrestia  rendesi  degno  di  ammiratione  quell'or- 
namento bellissimo  in  marmo  bianco,  lavorato  con  somma  diligenta  nel 
secolo  XV;  esso  va  fregiato  d'intagli  gentili  e  di  belle  ttatuioe  in  bassori- 
lievo, rappresentanti  alcuni  santi.  Quest1  opera  classica  nel  suo  genere  stava 
già  sull'  altare  principale  della  chiesa  ,  da  dove  fa  tolto  quando  seguirono 
le  decorationi  sui  disegni  del  Bernini.  In  messo  a  quest'ornamento  si  vede 
una  Madonna  col  Bambino,  lavoro  a  fresco  scoperto  1840  negli  scavi  che 
si  facevano  sul  Pin ciò:  alcuni  pretendono  chela  detta  pittura,  assai  guasta, 
sia  della  scuola  di  Gioita 
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zione  di  santa  Elisabetta  (4).  Viene  poi  la  piccola  cap- 
pella, dedicata  a  santa  Lucia ,  col  quadro  del  Garzi  ;  e 
dopo  T  altra  intitolata  a  san  Tommaso  da  Villano  va  col 
quadro  di  Fabrizio  Chiari  (2). 

L'aitar  maggiore  è  isolato  e  va  adorno  di  quattro 
colonne  di  61910  oscuro  (3).  Innanzi  ad  esso ,  nel  centro 
della  crocerà,  rimane  la  cupola  ottagona ,  la  quale  fu 
dipinta  dal  Vanni  al  pari  che  i  quattro  triangoli.  Dietro 
l'altare  medesimo  rimane  il  coro,  la  cui  volta  ha  un 
vago  scompartimento ,  e  vi  si  vedono  i  dottori  della 
chiesa  e  gli  evangelisti ,  condotti  a  fresco  dal  Pinturic- 
chio  (4). 

Proseguendo  il  cammino  lungo  la  nave  traversa,  pas- 


ti) Questo  quadro  viene  sostenuto  assieme  alla  sua  gran  cornice  da  due 
angioli  in  marmo,  scolpiti  da  Antonio  Mari  e  da  Ercole  Ferrata. 

(2)  Sopra  queste  cappelle  rimane  un  organo  di  biszarra  forma,  ed  ornato 
capricciosamente,  eretto  da  Alessandro  VII,  al  pari  dell'altro  simile  che 
rimane  dall'altro  lato  dell'aitar  maggiore. 

(3)  L'altare  va  pure  adorno  di  statue  d'angioli  e  di  santi,  lavori  in 
istucco.  Ai  lati  poi  dell1  areone  soprastante  all'altare  medesimo  e  nella  Tolta 
di  esso,  sono  grandi  bassorilievi  in  istucco  messo  a  oro  ,  esprimenti  fatti 
allusivi  alla  fondazione  della  chiesa,  sotto  Pasquale  II. 

(4)  Le  invetriate  delle  finestre  del  coro  vennero  dipinte  ,  esprimendovi 
storie  prese  dalla  vita  di  Maria  Vergine  ;  antori  di  queste  pitture  furano 
Guglielmo  di  Marcili»,  o  di  Marsilia, e  Claudio  francese,  artefici  fatti  venire 
in  Roma  da  Giulio  II.  Ai  lati  poi  del  coro  si  osservano  due  monumenti 
in  marmo,  opere  egregie  per  architettura,  per  ornati,  e  per  lavori  di  scul- 
tura, sì  di  statue  e  si  di  bassorilievi.  Essi  furono  eseguiti  da  Andrea  San- 
•ovino?  e  il  primo,  a  destra,  entrando,  venne  eretto  da  Giulio  II  nel  1507 
al  cardinal  Girolamo  Basso,  nipote  di  Sisto  IV,  vedendovi  si  V  effigie  di  lui 
adagiata  sull'urna1,  il  secondo,  di  prospetto,  fu  fatto  innalzare  dal  medesimo 
pontefice  nel  1505  al  cardinale  Ascanio  Maria  Sforza  ,  la  cui  effigie  ,  io 
naturale  atteggiamento,  sta  distesa  sull'urna. 

Tomo  II.  32 
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sato  T  altare  principale,  s' incontra  la  cappella  dell'  As- 
sunta, ove  si  osserva  un  bel  dipinto  in  tavola  di  An- 
nibale Caracci  ;  i  piccoli  affreschi  laterali  sono  di  mano 
di  Michel  angiolo  da  Caravaggio  (1).  La  statua  di  santa 
Caterina  nella  piccola  cappella  che  segue  venne  scolpita 
da  Giulio  Mazzoni  (2).  In  fondo  al  braccio  della  crocerà 
è  l'altare  col  quadro  di  Bernardo  Mei, che  vi  espresse 
una  sacra  famiglia  (3). 

Nella  nave  laterale,  a  sinistra  per  chi  entra  in  chiesa, 
si  trova  per  prima,  presso  la  crocerà,  la  cappella  del 
Crocetisso  (4).  La  seguente  eh'  è  dei  Millini ,  ha  un 
quadro  di  Antonio  Masucci,  esprimente  la  beata  Vergine 
e  san  Niccola  da  Tolentino  (5).  Si  perviene  in  seguito 
alla  celebre  cappella  de'  principi  Chigi ,  dedicata  alla 
Madonna  di  Loreto  (6).  Fu  àrchiteltata  da  Raffaello  da 


(1)  Le  storie  colorite  a  fresco  nella  Tolta  sono  di  mano  J'  Innocenzo 

Tacconi. 

(2)  Gli  affreschi  ne'  laterali  e  nella  Tolta  sono  pare  di  Giulio  Mattoni  j 
le  statue  in  istucco  de'santi  Pietro  e  Paolo  sono  del  detto  artefice,  e  PAnnnn- 
tiala  che  sta  presso  l'ingresso  fu  dipinta  da  Giacomo  Triga. 

(3)  I  grandi  angioli  in  marmo  che  reggono  il  quadro  sono  sculture  di 
Antonio  Mari  e  del  Raggi.  Qui  è  d'aTTertire  che  tanto  questo  altare  quanto 
l'altro  nell'opposta  testata  della  crocerà  vennero  eretti  co'disegnì del  Bernini 

(4)  Le  pitture  laterali  di  questa  cappella  si  attribuiscono  da  alcuni  ad 
un  artista  fiammingo,  e  da  altri  a  Luigi  Gentile. 

(5)  I  laterali  e  la  Tolta  hanno  pitture  a  fresco  di  Giovanni  da  san  Gio- 
vanni; ridotte  in  pessimo  stato,  in  ispecie  quelle  della  Tolta,  a  causa  dell'u- 
midità. 

(6)  A  testimonianza  della  bellezza  di  questa  cappella  ,  possono  bastare 
le  parole  seguenti  del  Bellori  (  Deserti,  delle  immag.  dipinte  da  Raffaello 
da  Urbino  nel  faticano  ecc.  pag.  127,  edi*>  di  Roma  pel  De  Romanità  1821  ). 
„  L"  nna  (  delle  opere  fatte  condurre  da  Agostino  Chigi  )  si  ammira  nella 
„  chiesa  di  santa  Maria  del  popolo  ed  è  la  «ontuosa  cappella  dedicata  alla 
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Urbino,  per  commissione  di  Agostino  Chigi,  ed  è  d'or- 
dine corintio  con  sua  cupoletta.  Lo  stesso  Raffaele  con- 
dusse il  disegno  del  gran  quadro  dell'altare,  esprimente 
la  nascita  di  nostra  Donna ,  che  poi  venne  colorito  da 
Sebastiano  dal  piombo  (\).  I  tondi  sotto  la  cornice  si 
credono  cominciati  dallo  stesso  Sanzio,  proseguiti  da 
Sebastiano  suddetto,  e  condotti  a  fine  da  Cecchino  Sal- 
dati (2).  Le  figure  di  David  e  di  Aronne  nelle  lunette 
furono  colorite  dal  Vanni.  I  musaici  che  ornano  la  volta 
della  cupola,  rappresentanti  i  pianeti  ,  col  Padre  eterno 
che  sta  in  atto  di  porre  in  movimento  i  cieli ,  vennero 
lavorati  da  Marcello  Provenzale,  o  secondo  altri  da  Luigi 
di  Pace  veneziano,  sui  cartoni  lasciati  da  Raffaello  stes- 
so (3).  Le  statue  in  marmo  entro  le  nicchie  ne'  quattro 
angoli  furono  scolpite,  l' Elia  e  il  Giona,  da  Lorenzetto, 
sui  disegni  del  Sanzio;  il  Daniello  e  P  A  bacucco  dal 
Bernini.  Il  bassorilievo  in  bronzo  che  forma  il  dinanzi 
dell'  altare  è  lavoro  anch'  esso  di  Lorenzetto,  che  vi  rap- 
presentò con  ottimo  stile  Gesù  Cristo  e  la  Samaritana 


„  Vergine,  con  profusa  munificenza  edificata  dal  medesimo  Agostino,  ricca 
„  in  Tero  di  marmi  peregrini,  ma  molto  più  preziosa  per  Parte  di  Raffaello, 
„  non  solo  nell'  architettura  e  ne'disegni  de'  musaici ,  ma  ancora  nei  mo- 
„  delli  e  nel  pulimento  della  statua  del  Giona,  fra  le  moderne  la  più  per- 
n  fetta,  rendendosi  questo  artefice  glorioso  in  tutte  tre  le  arti. 

(!)  Ciò  fu  ,  come  asseriste  il  Vasari,  a  causa  dell'  immatura  morte  del 

Sanzio. 

(2)  Questi  tondi  sono  disgrasiatamente  guasti  in  gran  parte. 

(3)  Le  copie  de'  ricordati  musaici  si  reggono  condotte  di  chiaroscuro , 
nella  galleria  dell1  Accademia  di  san  Luca.  Ludorico  Granar  poi,  nel  4839, 
dopo  aver  con  diligenza  cavati  t  disegni  de'  medesimi  musaici,  li  pubblicò 
in  dieci  tavole  in  rame,  incise  sullo  stile  del  1500,  adoperato  in  ispecie  da 
Marcantonio;  accompagnandole  colla  illustrazione  di  Antonio  Grifi. 
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al  pozzo  (I).  Ultima  cappella  di  questa  nave,  presso  la 
porta ,  è  quella  de*  Pallavicini ,  sul  cui  altare  è  il  bat- 
tesimo del  Redentore,  opera  di  Pasquale  Rossi. 

La  navata  maggiore  ha  per  di  sopra  agli  archi  al- 
quante statue  di  sante  in  istucco ,  eseguite  sui  disegni 
del  Bernini,  da  Francesco  Rossi,  dai  Morelli, dal  Bal- 
dini, da  Gio.  Antonio  Mari,  dal  Raggi,  dal  Perone, 
e  dal  Ferrata  (2). 


(1)  L'artefice  «lesso  condusse  la  graziosa  lampada  in  bronzo,  formala 
da  tre  pullini  alali,  che  aggruppali,  reggono  una  corona  reale. 

(2)  Entro  questa  chiesa  sono  depositi  in  gran  numero,  e  memòrie  sepol- 
crali, appartenenti  ad  epoche  differenti.  Parleremo  in  breve  dì  qaelle  ebe 
meritano  d'essere  ricordate  o  per  la  bontà  del  lavoro,  o  per  la  rinomanza 
delle  persone  alle  quali  vennero  poste.  Incominciando  dunque  dalla  nave 
minore  a  destra  diremo,  che  nella  prima  cappella,  dalla  diritta,  si  osserva 
uno  splendido  monumento,  in  cui  sono  cinque  statue  di  marmo  con  ornati 
gentili,  in  esso  giace  il  card.  Gio.  De  Castro,  spagnuolo,  morto  sotto  Giulio  II. 
Di  i  impetto  si  vede  l'altro  sepolcro  di  semplice  e  bella  architettura,  deco- 
rato di  squisiti  intagli  e  d'altre  sculture,  entro  cui  riposano  le  ceneri  di 
Cristofaro  della  Rovere,  mancato  ai  vivi  sotto  Sisto  IV.  Entro  la  seconda 
cappella  sono  due  sepolture  di  marmo,  simili  io.  architettura,  ed  io  ornati 
di  marmi  fini;  quella  a  dritta  fu  eretta  al  card.  Alessandro  Cibo;  l'altra 
a  mano  manca  spetta  al  card.  Lorenzo  Cibo,  e  in  ambedue  veggonsi  i  busti 
de'defuali.  Nel  pilastro  io  faccia  alla  suddetta  cappella  è  il  monumento  posto 
al  pittore  Gaspare  Celio,  col  ritratto  di  lui  colorito  da  Francesco  Ragusa. 
La  tersa  cappella  contiene,  nella  parete  destra  il  deposito  del  car.  Giovanni 
della  Rovere,  morto  nel  U83;  opera  degna  d'osserva  sione  pe'  gentili  ornati 
messi  a  oro  per  un  affresco,  posto  nel  di  sopra,  e  pel  ritratto  del  defunto 
che  giace  sull'urna.  Nella  parete  sinistra  è  un'  urna  di  bromo  d'assai  bella 
esecuzione,  con  sopravi  la  figura  giacente  d'un  cardinale.  Entro  la  quarta 
cappella  osservasi  a  dritta  il  sepolcro  in  marmo  bianco,  eretto  a  Marcantonio 
Albertoni  cavaliere  romano,  estinto  da  lue  gallica  nel  U86  in  età  d'anni  30-, 
da  sinistra  è  il  monumento  del  cardinale  di  Lisbona,  costruito  con  nobile 
are  hitettura,  e  decoralo  con  ornati  gentili  molto,  e  con  un'  effigie  di  Maria 
in  bassorilievo.  Sotto  la  crocerà,  presso  la  porta  della  sacrestia ,  ergesi  la 
magnifica  sepoltura  del  card.  Lodovico  Podocalbero,  di  Cipro,  dotto  teo- 
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Chiesa  di  santa  Maria  del  priorato  di  Malta.  E  nell'e- 
sterna parte  dell1  Aventino  sopra  alcune  antiche  mino, 


logo;  quest'  opera  è  tutta  di  marmo  bianco,  di  semplice  e  severa  architet- 
tura, e  adorno  di  sculture  ben  condotte,  eseguite  nel  secolo  XVI,  sul  co- 
minciare. Nell'altra  estremità  della  crocerà,  incontro  alla  cappellata  di  santa 
Caterina  si  Tede  un  nobile  sepolcro  tutto  di  marmo,  opera  del  secolo  XV, 
stimabile  per  gli  ornali  e  pel  disegno-,  esso  monumento  appartiene  al  card. 
Bernardino  Lonato  e  Portocarrero,  morto  d'  anni  65.  Nella  naTe  sinistra, 
Terso  la  crocerà,  si  trova  ne)  secondo  pilastro  in  faccia  alla  cappella  ,  il 
deposito  del  celebre  card.  Gio.  Antonio  Triultio,  vissuto  sotto  Alessandro 
VI  e  Leone  X.  Entro  la  cappella  Millini  è  a  destra  il  monumento  sepol- 
crale del  card.  Giambattista  Millini,  lavoro  del  secolo  XV;  e  per  di  sopra 
è  la  memoria  del  card.  Savo  Millini,  con  busto  scolpito  dal  Monnot;  sooovi 
anche  lateralmente  i  ritratti  di  Metro  Millini,  geneiale  delle  armi  della 
chiesa,  e  quello  di  Paolo  Millini  che  comando  le  genti  del  pontefice  all'as- 
sedio di  Vienna,  ove  combattendo  contro  i  turchi  peidè  la  vita.  Da  mano 
manca  poi  si  vede  sorgere  da  terra  il  sontuoso  sepolcto  ricco  di  buoni 
ornati,  posto  al  card.  Garzia  Millini;  e  presso  gli  sta  il  deposito  d'Urbano 
Millini,  piode  soldato,  opere  ambedue  di  Alessandro  Algardi.  Presso  l'altare 
è  un  monumento  del  secolo  XV  coll'effigie  giacente  di  Pietro  Millini,  conte 
palatino,  morto  mi  1483;  e  sopra  si  osserva  la  memoria  di  Mario  Millini, 
prode  guerriero,  col  busto  scolpito  dall'Algardi.  Nella  famosa  cappella  Chigi 
sono  le  sepolture  di  Agostino  e  Sigismondo  Chigi,  eseguite  dal  Bernini,  la- 
tori drgni  d'osservazione  pel  disegno  e  per  la  ricchezza  de' marmi.  Allato 
della  stessa  cappella,  sotto  la  navata,  ergesi  dal  piano  il  ricchissimo  e 
bizzarro  sepolcro  eretto  da  Sigismondo  Chigi  a  Maria  Flaminia  sua  consorte, 
uscita  di  vita  d'anni  SI  nel  1771.  Scorgesi  in  quest'  opera  una  querce  di 
bronzo,  radicata  fra  tre  monti  (parte  dello  stemma  chigiano  ),  su' rami 
della  quale  si  distende  un  {anno  di  rosso  antico  con  frange  di  mettallo 
dorato,  in  mezzo  a  cui,  retto  da  due  putti  alati,  è  posto  il  ritratto  della 
defunta  in  bassorilievo,  circondato  di  stelle  e  sormontato  da  un'aquila;  a 
destra  di  chi  osserva  sta  un  vaso  con  profumi  ardenti,  a  sinistra  un  bel 
lione  di  marmo  bianco:  questa  si  può  dire  una  singolare  composizione,  ese- 
guita assai  bene  da  Agostino  Penna,  su' disegni  dell'architetto  Paolo  Posi. 
Neil'  ultima  cappella  merita  osservazione  la  sepoltura  del  card.  Antonio  Pal- 
lavicino, eretta  con  purgato  disegno  nel  1507.  Presso  la  porta  minore  ,  a 
sinistra  di  chi  esce,  sta  collocato  il  deposito ,  eretto  a  sé  medesimo  e  la- 
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credute  avanzi  del  tempio  della  buona  dea.  Ebbe  prima 
il  solo  nome  di  santa  Maria  Aventinense  ;  ma  al  pre- 
sente chiamasi  del  priorato  di  Malta,  perchè  ha  annesso 
un  convento  de' cavalieri  di  quest'ordine.  Della  sua 
fondazione  non  si  hanno  sicure  notizie;  e  solo  si  conosce 
eh'  era  una  delle  venti  abazie  di  Roma.  San  Pio  Vfecela 
risfaurare,  ordinando  che  si  edificasse  la  contigua  abi- 
tazione. In  seguito  il  cardinal  Giambattista  Rezzonico, 
tenendo  il  gran  priorato  dell'ordine  di  Malta  nel  1765, 
la  ridusse  nello  stato  in  che  ora  si  trova,  valendosi 
all'uopo  dell'architetto  Gio:  Battista  Piranesi. 

Il  dipinto  sull' aitar  maggiore,  con  Maria  vergine, 
Gesù  bambino  e  san  Giovanni  fu  eseguito  da  Andrea 
Sacchi  (1). 

Chiesi  di  sarta  Maria  in  Trastevere.  Essa  è  antichis- 
sima ,  ed  ha  nome  dall'  esser  posta  al  di  là  del  Tevere. 
Nel  luogo  ove  fu  edificata  esisteva  anticamente  la  taberna 
meritoria  ;  ed  ivi  stesso ,  narrasi  che  nel  753  di  Roma, 
poco  prima  della  nascita  del  Redentore,  scaturisse  una 


Torato  colle  proprie  mani  da  Giambattista  Gislmi,  pittore  scultore  ed  ar- 
chitetto romano.  Sotto  le  arcale  di  comunicazione  tra  le  navi  laterali  con 
quella  di  mezzo  sono  in  Icrrn  parecchie  sepolture  antiche,  quasi  tutte  de'se- 
coli  XIV  e  XV,  lavorate  io  ischiaccialo  liliero,  ed  è  un  danno  che  le  iscri- 
zioni che  le  accompagnano  siano  così  logore  da  non  poter  leggere  i  nomi 
de'personaggi  a1  quali  spettano. 

(1)  In  questa  chiesa  è  osservabile  il  monumento  del  Piranesi  suddetto, 
colla  «tatua  di  lui,  scolpila  da  Giuseppe  Angelini.  Alla  dritta  entrando,  è  la 
sepoltura  del  vescovo  Spinelli;  e  le  ceneri  di  lui  sono  racchiuse  in  un  sar- 
cofago antico ,  su  cui  si  Tede  scolpita  Minerva,  le  nove  muse,  e  il  ritratto 
di  quello  a  chi  servi  il  sarcofago  anticamente;  di  più  osservasi  in  esso 
anche  1'  effigie  di  Pittagora  e  quella  di  Omero.  Entro  alle  altre  nicchie  stanno 
collocati  i  depositi  de'  gran  Maestri  e  de' priori  dell'ordine  gerosolimitano. 
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j  fonte  d'olio  di  sasso,  altrimenti  detto  nafta,  il  quale 
proseguì  a  scorrere  per  un  giorno  verso  il  fiume  (1). 
Questo  fenomeno  fisico ,  s' ebbe  dai  primitivi  cristiani 
come  miracolo  prognosticante  la  nascita  di  Cristo  (2); 
laonde  Callisto  I,  circa  il  222  dell'era  volgare, ottenuto 
il  luogo  dall'imperatore  Severo  Alessandro  (3),  vi  edi- 
ficò una  chiesa  (4)  dedicandola  al  parto  della  Vergine  (5). 

Poco  dopo  la  sua  prima  erezione,  il  santuario  fu  chiuso, 
a  causa  delle  persecuzioni  mosse  contro  i  cristiani.  Ma 
scorso  circa  un  secolo ,  e  cessati  i  timori,  san  Giulio  I 
lo  riedificò,  nel  340  (6);  e  ne  venne  in  seguito  detto,  titolo 
de'  santi  Calisto  e  Giulio  (7).  Giovanni  VII  ornollo  con 
pitture  (8)  ;  Gregorio  II  ristorollo  in  parte  (9)  ;  e  dopo 
lui  Gregorio  III,  nel  735  circa,  lo  rinnovò  dalle  fonda- 
menta, decorandolo  con  pitture,  e  facendogli  ricchi  do- 
nativi (10).  Adriano  I  v*  aggiunse  due  navate  (H);  san 
Leone  III  l' adornò  con  oggetti  preziosi  (12);  Gregorio  IV, 
nel  828 ,  fecegli  presso  un  monistero ,  intitolato  a  san 


(1)  Fedi  su  ciò  quanto  dice  Eusebio  di  Cesarea. 

(2)  Eutropio  ne  parla  in  chiari  termini,  asserendo  che  lo  scaturir  di 
questa  funte  avesse  annunciata  la  nascita  di  Cristo:  e  Paolo  Orosio  (Storia, 
coni,  i  pag.  lib.  FI.  cap.  XX)  ragiona  nella  medesima  sentenza. 

(3)  Fifa  d'Alessandro  Severo. 

(&)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  san  Calisto  papa. 

(5)  li  gonio,  storia  delle  stagioni  di  Bontà,  pag.  136. 

(6)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Giulio  I. 

(7)  Onofrio  Panvinio,  sette  chiese  di  Roma. 

(8)  AnnaL  Ecclesias.  tom.  FUI,  on.  707. 

(9)  Anast.  BiblioL  vita  di  Gregorio  II. 

(10)  Id.  vita  di  Gregorio  HI. 

(11)  Id.  vita  di  Adriano  I. 

(12)  Id.  vita  di  san  Leone  III. 
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Cornelio  papa  (1);  san  Leone  IV,  ristorollo  interamente  (2); 
Benedetto  III  riediGcò  la  tribuna  che  rovinava  ,  e  con 
essa  il  portico,  il  battisterio  ed  il  secretano  (3).  Sopra 
tutti  però  Innocenzo  U  si  diede  cura  di  questa  insigne  ' 
chiesa.  Egli  nel  H39  la  tornò  ad  erigere  dalle  fonda- 
menta (4),  facendovi  eseguire  il  pavimento  doperà  ales- 
sandrina ,  collocare  le  colonne  a  giusti  spazii ,  ornar 
Tapside  con  pitture  in  musaico,  ed  erigere  il  ciborio 
sopra  l'aitar  papale  (5).  Non  mancarono  in  seguito  al- 
tri pontefici  che  curassero  il  decoro  di  questa  chiesa,  e 
tra  gli  altri  vogliono  ricordarsi  san  Pio  V,  che  vi  eresse 
il  capitolo  de'  canonici  e  benefiziati  (6),  e  Clemente  XI, 
che  risarcì  i  musaici  della  tribuna  e  della  facciata  esterna, 
a  cui  aggiunse  un  nuovo  portico,  architettato  da  Carlo 
Fontana  (7).  Questo  portico,  adorno  di  quattro  colonne 
ioniche  di  granito  bigio,  ha  sulla  cima  un  antico  mu- 
saico, rappresentante  la  Madonna  con  Gesù  bambino, 
ai  lati  della  quale  sono  le  cinque  vergini  prudenti  e  le 
cinque  stolte,  delle  quali  parlasi  nel  Vangelo.  È  opera 
del  secolo  XII,  cominciata  d'ordine  d'Eugenio  III,  e  com- 
piuta poi  nel  secolo  XIV  da  Pietro  Cavallini  (8).  Dal 


(1)  Anast.  Bibliot.  vita  di  Gregorio  IF. 

(2)  Id.  vita  di  san  leone  IF. 

(3)  Id.  vita  di  Benedetto  III. 

(i)  Ciacconio  vite  de"  papi,  alla  vita  d.  Innocenzo  II. 

(5)  Sotto  questo  altare  il  pontefice  collocò,  con*  altri  corpi  di  tanti,  quello 
di  «an  Quirino ,  cavandolo  dal  cimiterio  di  san  Callisto  (  I/gonio  ,  storia 
delle  stationi ,  pagg.  137  e  138. 

(6)  Ciacconio,  vite  de' papi,  alla  vita  di  san  Pio  F. 

(7)  Fedi  il  /'alidori,  vita  del  pontefice  Clemente  XI. 

(8)  Fu  scolare  di  Giotto,  e  forse  ancora  de''  celebri  Cosimati  romani 
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portico  s'entra  nella  chiesa  per  tre  porte  (4);  V  interno 
di  essa  ha  tre  navate,  quella  di  mezzo  coperta  dal  sof- 
fitto e  le  laterali  dalla  volta  (2).  Le  navi  rimangono  tra 
loro  divise  da  undici  colonne  per  lato,  di  granito  rosso 
e  bigio  (3).  Il  pavimento  di  tuttetre  le  navi  è  ancora 
quello  fatto  da  Innocenzo  II  (4).  Il  vago  e  ricco  soffitto 
della  nave  maggiore  venne  eseguito  a  spese  del  cardinal 
Pietro  Aldobrandini,  co'disegni  del  Domenichino;  il  quale 
dipinse  il  quadro  dell'  Assunta  che  si  ammira  nel  centro 
di  esso  (5). 

Posto  appena  il  piede  nella  nave  maggiore ,  si  trova 


(1)  Le  dette  porle  sono  adorne  con  buoni  conci  di  marmo.  Sulle  due 
minori  si  legge  :  Marcus.  Sy  ficus,  card.  ab.  Altemps.  huius.  Basii,  tU,t 
cu  quella  di  meato  è  un' Assunta  in  bassorilievo,  e  dal  canto  destro  si 
rende  osservabile  un  affresco  coli'  annunciazione  di  Maria,  attribuita  al 
Cavallini.  Lungo  le  pareti  del  portico  si  leggono  varie  i  seri  rioni  antiche  ; 
per  di  sopra  ad  una  porticina  della  faccia  sinistra  sta  collocata  un'altra 
pittura  affresco,  rappresentante  anch'essa  l'Annunziata,  opera  del  medesimo 
Cavallini. 

(2)  Nella  parete  che  rimane  sulla  porta  maggiore  ai  leggono  i  seguenti 
versi,  allusivi  al  luogo  su  cui  fu  edificata  la  chiesa: 

» 

»vm  .  tbbbt  .  bhbbitvs  .  hilbs  .  svat  .  magi»*  .  tabu**. 

■ 

tao  .  Dvat  .  viaco  .  tbbbt  .  sjb  .  buiob  .  bvbctpob  .  bt  .  svbt. 

TTHC  .  OLBVBT  .  VIVO  .  INVASI  .  BTAGBIV1CABT  .  VISTATO. 
CHB1STI  .  «ASCBBTIS  .  BVRC  .  TBADO  .  PETE5TIBT 3  .  IPSAH. 

t  •  » 

(3)  Queste  colonne  sono  antiche  ;  i  capitelli  disugnali  che  le  sormontano, 
mostrano  che  furon  prese  da  diversi  edifisi,  e  se  ne  ha  prova  nel  vedere 
che  nelle  volute  di  alcuni  dei  capitelli  sono  effigiati  Iside,  Serapide  e  Arpo- 
crate.  Tali  colonne  sostengono  poi  una  cornice  architravata  di  marmo  bianco, 
antica  ancor  essa,  ed  osservabile  per  le  sue  mensole  binate. 

(  '')  Questo  pavimento  però  sotto  1*  nari  minori  è  assai  guasta 
(5)  Passeri,  vile  de' pittori  ecc.  pag.  22,  edi%.  di  Roma  4721. 
Toso  li.  33 


Digitized  by  Google 


- 


258  SEZIONE  SESTA 

sulla  destra  un  altare  coperto  di  ornati  in  legno  di  pes- 
simo gusto ,  su  cui  si  Tenera  un  divoto  Crocefisso,  che 
credesi  scolpito  dal  Cavallini  sul  legno,  e  ai  lati  del 
quale  Antonio  Viviani  colorì  a  fresco  la  Madonna  e  san 
Giovanni  evangelista  (4). 

Sotto  la  nave  minore  a  destra,  nella  parete  allato  alla 
porta ,  è  un'  effigie  di  nostra  Donna ,  pure  a  fresco ,  e 
dopo  incominciano  le  cappelle.  La  prima  di  esse,  gius- 
patronato  de*  signori  Bussi  (2),  ha  sulP  altare  il  quadro 
con  santa  Francesca  Romana ,  opera  di  Giacomo  Zo- 
boli  (3).  La  cappella  del  presepe  che  viene  appresso  (4), 
rifatta  dal  cardinal  Fini  co'  disegni  dei  Rauzzini  contiene 
il  dipinto  di  Stefano  Parrocel.  Nella  terza  cappella  si 
osserva  un  san  Federico  vescovo  assalito  dal  manigoldo, 
opera  di  Giuseppe  Brandi.  Sopra  V  altare  della  quinta  è 
un  quadro  di  Giuseppe  Yasconio,  espressovi  san  Pietro 
che  riceve  da  Cristo  la  potestà  delle  chiavi  (5). 

Oltrepassata  la  porta  laterale  della  chiesa,  si  salisce 
alla  nave  di  crocerà  (6).  Nel  centro  di  essa  nave  sta 

(1)  Quest'opera  è  aitai  guasta.  Presto  poi  all'altare  è  il  deposito  di  Giu- 
seppe Ario  ,  canonico  della  basilica  di  cui  parliamo,  il  quale  fece  in  esso 
altare  gli  ornati.  Accanto  al  deposito  tono  tre  pietre  rotonde  di  quelle  che 
veni  vano  attaccate  ai  piedi  de1  martiri ,  e  ti  otterrà  anche  un1  effigie  della 
Madonna,  antico  lavoro  affresco,  ma  guasto  ami* 

(J)  È  tutta  ornata  con  dorature  nella  volta. 

(3)  Nelle  pareti  laterali  di  questa  cappella  tono  due  sepolture  di  molto 
bella  apparenta,  pertinenti  a  due  cardinali  della  famiglia  Butti.  . 
(*)  Questa  cappella  era  dipinta  da  BaffaelUno  da  Reggio. 

(5)  Nel  mezzo  alla  Tolta  della  cappella  è  una  effigie  del  Padre  eterno,  e 
nella  parete  dettra  acorgetl  un  monumento  ,  scolpito  nel  1838  da  Rinaldo 
Ri  rialdi. 

(6)  A  questa  navata  ti  ateende  da  tuttet  re  le  navi,  pattando  per  nn  arco 
ornato  con  colonne  di  granito  bigio. 
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collocato  P  altare  papale  coperto  da  un  ciborio  in  legno 
dipinto  a  marmo,  sostenuto  da  quattro  colonne  di  porfido 
con  capitelli  dorati  (1).  Sotto  questo  altare  è  la  confes- 
sione ;  e  le  sta  presso ,  da  mano  destra,  il  foro  da  dove 
scaturì  la  fonte  d'olio  (2).  Di  fronte  all'altare  papale  rima- 
ne la  tribuna  nel  cui  centro  si  osserva  un  antico  seggio 
di  marmo  bianco,  ed  attorno  girano  gli  stalli  di  noce 
pe'  canonici.  L'arco  della  tribuna  ha  per  di  fuori,  sull'alto, 
i  simboli  de'  quattro  evangelisti ,  e  nei  lati  le  figure , 
maggiori  del  vero,  de'  profeti  Isaia  e  Geremia.  Il  catino 
della  detta  tribuna  è  decorato  con  tre  ordini  di  pitture. 
Il  primo  inferiormente  è  un'  opera  lodata  del  O'ampelli, 
che  vi  espresse  a  fresco  alcuni  angioli  co'  simboli  allusivi 
alla  Vergine  santissima.  Nel  mezzo  di  tali  affreschi  si 
scorge  un  quadro  in  musaico ,  assai  buon  lavoro  del 
Cavallini ,  che  vi  rappresentò  la  nostra  Donna  seduta 
col  bambino  in  grembo,  avente  alla  sua  destra  san  Paolo 
ed  a  sinistra  san  Pietro,  che  presenta  alla  Vergine  una 
figura  inginocchiata  (3).  Il  terz'  ordine  di  pitture,  pari- 


ti) Le  colonne  «tesse  sostenevano  già  il  tabernacolo  di  marmo  bianco, 
fatto  erigere  da  Innocenzo  II. 

(2)  Sul  foro  si  legge,  fori  olbi;  e  poco  appresto  sia  scritto  in  una  lapide: 

IT  ASC  ITTI  TTHC  OLBTBt,  DETS,  IT  SI  TUGIHB,  TTBOQVB 
OLIO   SACRATA    EST   RoKA.  TBBBABTM  CAPVT. 

«pie*  :  .   .  ...... v  "* 

(3)  Presso  la  detta  figura  si  legge,  in  Ietterò  di  musaico:  iutolo.  «liti 
ut.  Di  più  sonoTi  questi  Tersi  in  quattro  linee 

TIBGO   DITM   COBPLBXA  SII?   SBBTABDO  PVDOHEM 
■  i*>         TIISIHITM  ,  BATBH  FTITDAWS  PIE  SABOTI*  BOSS*. 

RBsfice  COBOTBCTO»  ABIHOS  MISERATA  TTOBTBt- 
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menti  in  musaico,  occupa  tutta  la  volta  della  tribuna.  Ivi 
si  vede  Gesù  e  Maria  seduti  in  trono  con  alcuni  santi 
dai  lati,  e  la  effigie  a"  Innocenzo  II  che  tiene  una  chiesa 
in  mano  (1).  Perdi  sotto  alle  figure  nominate  si  scorge 
il  mistico  agnello ,  circondato  da  dodici  agnelli,  sei  per 
ciascuna  banda,  con  a  destra  la  città  di  Betlem  ed  a 
manca  1'  altra  di  Gerusalemme;  poscia  in  una  sola  linea 
sono  scritti  i  versi  seguenti: 

Haeo  in  hpnore  tuo  praefulgida  mater  honoris, 
Regia  divini  rutilet  fulgore  decoris , 
In  qua,  Christe,  sedes  manet  ultra  saecula  sedet. 
Digna  tuis  dexteris  est  quam  tegit  aurea  vestis  f 
Cura  moles  ruitura  vetus  foret  hinc  oriundus 
fnnocentius  hanc  renovavit  Papa  secundus  (2). 

Di  fianco  alla  tribuna,  in  faccia  alla  nave  minore 
a  diritta,  esiste  la  cappella  ove  i  canonici  hanno  il  coro 
d'inverno  (3);  l'architettura  di  essa  appartiene  a  Do- 


si crome  poi  a  piedi  del  quadro  è  posta  V  arme  gentilizia  degli  S  te  fané  - 
i chi;  coii,  tra  per  questo,  e  tra  pel  nome  notatovi  presso,  si  viene  a  rile- 
rare  che  la  figura  inginocchiata  è  il  ritratto  di  Bertoldo,  figlio  di  Pietro 
Stcfaoeschi  ,  fratello  al  card.  Giacomo  Gaetano;  il  qual  Bertoldo,  mentre 
era  maggiordomo  di  Niccolò  IV  fece  condurre  a  sue  spese  tutto  il  second'or- 
dine  di  pitture  in  musaico  tra  le  finestre  dal  Cavallini  nel  1290. 

(1)  Con  ciò  s'indica  ch'esso  Innocenzo  li  riedificò  il  tempio  di  cui  si  ra- 
giona ,  e  fece  del  pai!  condurre  questo  ters' ordine  di  pitture  in  musaico 
nel  1143. 

(2)  Questi  musaici  furono  ristorati  da  Clemente  XI,  e  vennero  nuova- 
mente  risarciti  non  ha  gran  tempo  ,  colla  direzione  del  baron  Vincenzo 
Camuccini. 

(3;  In  querta  cappella  si  Tenera  un'immagine  di  Maria,  detta  di  strada 
cupa,  perchè  fu  rinvenuta  in  una  via  che  aveva  tal  nome. 
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menichino  (.).  Ivi  presso  trovasi  un  organo  magnifico 
ricco  di  dorature  e  d'intagli,  con  più  cinque  quadri 
esprimenti  cori  angelici!  opera  eretta  a  spese  del  car- 
dinal Marco  Sittico  Al temps.  Il  medesimo  porporato  edi- 
ficò anche  la  splendida  cappella  del  sacramento ,  posta 
lateralmente  alla  tribuna,  di  prospetto  alla  nave  minore 
a  sinistra.  Architetto  ne  fu  Onorio  Longhi  il  vecchio, 
che  eressevi  un  belf  altare  decorato  di  ricchi  marmi.  I 
quadri  nello  scomparto  della  volta ,  esprimenti  storie 
della  vita  di  Maria  Vergine,  sono  lavori  a  fresco  di  Pa- 
squale Cati  ;  il  quale  condusse  pure  i  due  grandi  di- 
pinti laterali  nelle  pareti,  rappresentando  in  quello  a 
manca  il  concilio  tridentino  e  in  quello  a  diritta  il  con- 
cistoro de1  cardinali  adunato  al  cospetto  di  Pio  IV,  al- 
lorché a  questo  pontefice  vennero  presentati  gli  atti  del 
medesimo  concilio  (2).  Sull'altare  è  un  assai  vago  ci- 
borio in  marmi  fini  eseguito  con  disegno  di  Girolamo 
Odam  (3).  Per  di  fuori  alla  descritta  cappella  veggonsi 
sulP  alto  alcune  pitture  a  fresco  di  Paris  Nogari,  condotte 

■  ■  •  i  •     ■  ■ 

(1)  Lo  stesso  Domenichioo  doveva  anche  dipingerla  latta,  per  cui  in  ano 
degli  «comparti  sopra  l'altare  si  osserva  un  pattino  condotto  a  fresco  da 
lui;  ma,  recatosi  in  Napoli,  non  potè  proarguir  l'opera. 

(2)  Il  Cati  in  questi  lavoii  si  mostrò  v.. lente  pittore,  e  si  distinse,  in 
ispecie  pel  coloti'o,  nel  quadro  posto  in  allo  superiormente  all'  altare  ,  in 
cai  rappresento  Pio  IV  seduto  e  il  card.  Marco  Sinico  AJtemps  in  piedi 
presso  lui 

(5)  In  questa  cappella  si  venera  1'  antica  immagine  in  tavola  di  Maria 
della  Clemenza,  la  (tuale  ha  in  gtembo  il  bambino,  due  angioli  ai  lati,  ed 
ai  piedi  san  Callisto  in  atto  di  adorarla.  Questa  tavola  è  tutta  coperta  da 
da  un  vago  ornamento  di  argento,  tantoché  solo  i  volti  delle  figure  riman- 
gono visibili. 
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ad  imitazione  di  musaico.  Nel  fondo  della  crocerà ,  di 
faccia  all'  organo  sopraricordato,  si  ammira  una  piccola 
cappella  di  stile  gotico ,  sacra  ai  santi  Filippo  e  Gia- 
como (1);  questo  si  vuol  riguardare  come  un  prezioso 
monumento  di  scultura  del  secolo  XIV  (2).  Il  quadro 
eh'  ivi  si  vede  viene  ritenuto  come  opera  del  4390  circa, 
e  rappresenta  il  martirio  de1  due  apostoli  sunnominati , 
con  più  in  un  canto  la  effigie  del  cardinal  A ltemps,  la- 
voro di  epoca  più  recente  (3). 

Scendendo  poi  nella  nave  laterale  a  sinistra  dell'in- 
gresso ,  la  prima  cappella  che  si  trova ,  dopo  la  porta 
della  sacrestia  (4),  è  sacra  a  san  Girolamo  e  fu  eretta 
dalla  famiglia  Avila  (5).  Nella  seconda  cappella  intitolata 
a  san  Gio:  Battista  ,  vedesi  il  quadro  col  santo  in  atto 


(1)  Essa  cappellina  fu  eretta  dal  card.  Filippo  Alanson,  e  per  lo  innansi 
rimaneva  isolata  entro  la  nave  di  crocerà,  da  dove  la  tolse  il  card.  Altemps 
sei  1582  per  isgombrare  il  luogo,  come  lo  attesta  l'iscrittone  che  »  un'altare 
si  legge. 

(2)  In  questo  monumento  si  osservano  due  colonnine  spirali  sorreggenti 
una  specie  di  ciborio  con  frontispitio  frastagliato  ;  di  più  va  esso  adorno 
di  parecchie  statuette  di  santi,  e  da  un  bassorilievo  rappresentante  la  Ma- 
donna, attorniata  da  altri  santi. 

(a)  Il  pavimento  della  nave  di  crocerà  nella  più  parte  è  di  opera  alessan- 
drina, ed  il  soffitto,  fatto  eseguire  dal  card.  Giulio  Santorio,  ha  un  bello 
scomparto  ornato  con  dorature. 

(3)  La  sacrestia-  fu  eretta  nel  148£  dal  card.  Stefano  Nardiui.  Nell'andito, 
oltre  la  memoria  sepolcrale  dell'archeologo  Boldetti,  è  osservabile  il  ciborio 
per  l'olii  santi,  scultura  di  Mino  da  Fiesole.  Sopra  l'altare  è  una  Madonna 
co'  santi  Rocco  e  Sebastiano  ;  questa  pittura  in  tavola  suole  attribuirsi  a 
Pietro  Perugino,  e  certo  la  sua  bontà  è  tale  che  ben  merita  se  ne  tenga 
per  autore  un  sì  valente  maestro. 

(5)  Architetto  di  questa  cappella  fa  Antonio  Gherardi,  ohe  colori  exian- 
dio  il  quadro  dell'altare. 
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di  predicare;  opera  di  molto  merito  attribuita  ad  Antonio 
Caracci  (\).  Contiene  la  terza  una  sacra  famiglia,  d'au- 
tore incognito  ;  la  quarta,  sacra  a  san  Francesco,  venne 
per  intero  dipinta ,  compreso  il  quadro  dell1  altare  dal 
cavalier  Guidotti  (2).  Entro  la  quinta  cappella,  da  non 
molto  ristorata ,  si  osserva  il  quadro  del  Procaccini  coi 
santi  Mario  e  Callisto.  Seguita  la  cappellata  col  fonte 
battesimale  (3) ,  e  vi  si  vedono  degli  ornati  in  istucco, 
e  il  bassorilievo  simile,  posto  nel  fondo,  rappresentante 
il  battesimo  del  Redentore  ;  cose  tutte  (atte  eseguire  dal 
cardinal  Fini  (4). 


(1)  La  volta  di  questa  cappella  era  dipinta  da  Niccok  Trometta  ;  ora 
però  di  tutte  le  tue  pittare  non  ti  è  restata  che  una  Madonna  col  bambino, 
situata  nel  centro. 

(2)  Oggi  la  cappella  stessa  appartiene  al  card.  Antonio  Tosti,  che  la  rin- 
novo ed  abbellì  squisitamente,  non  sono  molti  anni,  colla  direzione  deiPar- 
chitetto  cav.  Pietro  Cumporese. 

(3)  Questa  piccola  cappella  Tenne  eretta  co'  disegni  di  Onorio  Longhi,  e 
il  Celio  la  decorò  con  pitture  che  poscia  andarono  a  male. 

(&)  In  questa  famosa  chiesa  giacciono  sepolti  parecchi  insigni  uomini  per 
dignità,  per  nascita,  e  per  altezza  d'ingegno.  Noi  tra1  molti,  ricorderemo 
Innocenzo  II,  trasferitovi  dalla  basilica  Lateranense;  i  cardinali  Silva  ,  de 
Grassi,  Altemps,  Checchini,  Albergati  e  Ludovisi  ;  Leonardo  Condulmero, 
fratello  di  Eugenio  IV;  Filippo  ed  Annibale  Albani,  zii  di  Clemente  XI. 
Faremo  cenno  inoltre  dei  Lanfranchi  e  di  Ciro  Ferri  rinomati  pittori  ; 
del  conte  Giulio  fioroni,  il  cui  deposito  sta  accanto  alla  porta  maggiore  ; 
del  medico  viterbese,  Valentiuo  Onorati;  dell'insigne  filologo  Gioranni  Bot- 
tali, del  quale  si  osserva  il  bel  monumento,  con  ritratto  in  bronzo  dorato, 
presso  la  crocerà  da  mano  sinistra;  di  Alessandro  Lazzarini,  morto  nel  1836, 
stato  maestro  di  ceremonie  e  preletto  della  biblioteca  Corsini,  U  cui  depo- 
sito, simile  a  quello  del  fiottari  ma  col  ritratto  in  marmo ,  è  collocato 
presso  la  crocerà,  dal  canto  diritto. 

Oltre  gli  accennati  merita  osservazione  il  deposito  del  card.  Pietro  Mar- 
cellino Corradini  situato  presso  la  porta  di  fianco;  bell'opera  e  di  molta 
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Chiesa  di  sarta  Maria  ir  vallicella  detta  la  chiesa  ruova. 

La  prima  denominazione  le  viene  per  esser  posta  in 
una  piccola  valle,  a  poca  distanza  del  monte  Giordano*, 
la  seconda  le  deriva,  percbè  novellamente  edificata  sulle 
mine  d1  una  piccola  chiesa  antica ,  sacra  a  san  Grego- 
rio (4).  San.  Filippo  Neri  ottenne  la  detta  chiesuola  da 
Gregorio  XIII  pe'  pp.  della  Congregazione  dell'  Oratorio 
da  lui  fondata.  Il  santo  pose  tosto  mano  all'  edificazione 
del  nuovo  santuario ,  nel  modo  appunto  in  che  lo  veg- 


apparenza,  eseguita  da  Francesco  Valle.  Entro  la  nave  di  crocerà  ,  per  di 
sotto  all'organo,  sorge  un  gran  monumento  di  m  i  mo  bianco,  decorato  con 
pilastri  corinti!,  e  diviso  in  tre  nicchie;  in  quella  del  centro  sono  le  statue 
de'santi  Lorenzo  e  Francesco,  e  sopra  l'eterno  Padre;  nella  seconda,  a  di- 
jitta  de'riguardanti ,  è  1'  urna  con  suvvi  la  statua  giacente  di  Bencivieni 
Armellini  ,  ed  in  alto  una  Madonna  con  Gesù  bambino;  nella  terza,  da 
mano  manca,  si  osserva  l'urna  con  sopravi  la  effigie  del  card.  Francesco 
Armellini  Medici,  avente  superiormente  una  Madonna.  Tutta  intera  l'opera 
fu  fatta  eseguire  nel  1 524  dal  ricordato  cardinal  Francesco,  e  1*  architet- 
tura di  essa  merita  molla  considerazione.  Doli1  opposta  pai  te  della  cro- 
cerà, a  cornu  epistolae  dell'altare  de'  santi  Filippo  e  Giacomo,  si  trova 
la  sepoltura  del  card.  Pietro  Stefaneschi  degli  Annibaldi  ,  signore  della 
Molara,  ov'  è  osservabile  il  ritratto  del  defunto  giacente  su  d'  una  cassa 
di  marmo,  con  attorno  buoni  ornati  architettonici  ;  questo  monumento 
fu  lavorato  sul  cominciare  del  secolo  XV,  dallo  scultore  Paolo  Romano, 
che  appo  «evi  il  suo  nome.  E  lo  slttso  artefice  pare  che  eseguisse  anche 
l'altro  sepolcro  dal  lato  opposto  ,  eretto  al  card.  Filippo  Alansone,  nipote 
a  Carlo  di  'Valois,  e  fratello  di  Filippo  il  bello  re  di  Francia.  Presso  la  tri- 
buna vuoisi  osservare,  da  mano  destra,  il  deposito  del  celebre  card.  Sta- 
nislao Osio  ,  polacco,  mancato  ai  vivi  nel  1579;  da  mano  sinistra  poi  della 
tiibuna  stessa,  si  vede  il  monumento  sepolcrale  in  marmo,  innalzato  a 
Roberto  Altemps,  primo  duca  di  Gallese,  stato  prefetto  delle  armi  papali  in 
Avignone  nel  pontificato  di  Sisto  V,  nel  qual  luogo  morì  di  soli  20 
nel  1586. 

(i)  Per  ciò  appunto  la  nuova  chiesa ,  oltre  il  nome  di 
Val  h.  dia  ,  porta  anche  quello  di  san  Gregorio. 
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giamo  ,  somministrando  all'  uopo  il  denaro  occorrente 
il  cardinal  Pietro  Donato  Cesi  e  monsignor  Angelo  Cesi; 
Alessandro  cardinal  de*  Medici ,  poi  Leone  XI,  pose  la 
prima  pietra  delPedifizio.il  17  settembre  1575(4).  Ar- 
chitetto principale  della  fabbrica  fu  Gio:  Matteo  da  Città 
di  Castello;  Martino  Longhi,  il  vecchio ,  eressene  l'in- 
terno ,  in  forma  di  croce  latina  con  cupola  (2).  La  fac- 
ciata venne  edificata  co' disegni  di  Fausto  Bughesi,  se- 
guendo però  la  direzione  del  nominato  Longhi;  essa  ha 
due  ordini  di  architettura;  è  costruita  in  travertini  da 
cima  a  fondo;  può  dirsi  ricca  e  grandiosa,  ma  non  iscevra 
dai  difetti  propri  del  secolo.  L'opera  compiuta,  venne 
consacrata  la  chiesa  da  Leone  XI  il  giorno  13  mag- 
gio 4599. 

L' interior  parte ,  decorata  co'  disegni  capricciosi  del 
Borromino,  rimane  divisa  in  tre  navate  per  mezzo  di 
grossi  piloni.  Le  pareti  della  navata  maggiore  ebbero 
anche  un  secondo  abbellimento  nel  1700,  per  cura  dei 
pp.  dell'  Oratorio ,  i  quali  vi  fecero  condurre  parecchie 
storie  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento,  entro  ovati 
sorretti  da  figure  in  istucco  (3).  La  volta  d'essa  nave 


(1)  Abbiamo  dal  Roisecco ,  che  nel  carare  le  fondamenta,  a  dieci  palmi 
di  profondità,  fa  trovato  un  antico  maro  largo  palmi  10  e  lungo  assai  più 
che  non  era  l'antica  chiesa  di  san  Gregorio;  e  su  di  esso  muro  Tenne  edi- 
ficato tatto  il  lato  del  nuovo  tempio,  che  rimane  Terso  ponente. 

(2)  Quest'interno  però  riuscì  oscuro,  e  anche  più  oscure  riuscirono  le 
cappelle,  ed  oscurissimi  gli  anditi. 

(5)  Questo  pitture  furono  eseguite  da  Lazzaro  Baldi ,  Giuseppe  Ghetti, 
Daniele  Seiter,  Giuseppe  Passeri,  Domenico  Parodi;  pittori  tutti  del  secolo 
XVII,  Terso  la  fine,  talché  le  loro  opere,  quantunque  non  ispregeroli,  pare 
risentono  dello  stile  difettoso  che  allora  era  invalso  nelle  arti 
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grande  fu  colorita  a  fresco  da  Pietro  da  Cortona,  che 
vi  espresse  il  miracolo  operato  da  Maria  vergine  mentre 
edifica  vasi  la  chiesa  (1).  L*  artefice  stesso  dipinse  anche 
la  cupola  ,  i  peducci  di  essa  e  la  tribuna  dell'  altare 
principale  (2).  I  lavori  in  istucco  che  si  osservano  nella 
volta  della  nave  maggiore,  nella  crocerà  e  nella  tribuna 
furono  tutti  eseguiti  con  diligenza  da  Cosimo  Fancelli 
e  da  Ercole  Ferrata. 

Suir  altare  della  prima  cappella  della  minor  nave  a 
destra  entrando,  si  osserva  un  Cristo  in  croce,  e  a  piedi 
di  essa,  Maria,  Giovanni  e  la  Maddalena,  quadro  di  Scipion 
Pul zone.  Nella  seconda  cappella  era  altre  volte  la  famosa 
pittura  di  Michelangiolo  da  Caravaggio ,  esprimente  la 
deposizione  di  Gesù  dalla  croce  ;  ora  al  luogo  dell'ori- 
ginale trasportilo  nella  galleria  vaticana  si  è  collocata 
una  copia  eseguita  da  Michele  Keck.  Siegue  la  cappella 
dedicata  ascensione  del  Redentore ,  che  ha  una  buona 
pittura  del  Muziano.  L' altra  che  è  la  quarta,  ha  sull'al- 
tare la  venuta  dello  Spirito  santo,  lavoro  di  Vincenzo 
Fiammingo  ;  nella  quinta  1'  Assunta,  è  pittura  di  Aurelio 
Lomi.  V  altare  della  crocerà  da  questo  lato  contiene  la 
coronazione  di  nostra  Donna,  opera  del  cavai ier  d' Ar- 
pico (3).  La  piccola  cappella  che  segue  sotto  l'organo 


(1)  Il  prodigio  fu,  che  rovinando  la  fabbrica  improvviia mente  io  una  parte, 
per  difetto  di  costruzione,  la  nostra  Donna  sostenne  quella  rovina. 

(5)  Quesli  Affreschi  di  Pietro  da  Cortona  posseggono  i  pregi  attribuitigli 
dal  Uengs,  cioè,  d'uno  stile  facile  e  gustoso ,  da  lui  sempre  adoperato  eoa 
somma  vaghezza  nelle  Tolte  e  nelle  cupole. 

(5)  Le  due  statue  in  marmo  de'  santi  Giovanni ,  Battista  ed  Evangelista, 
sono  di  Flaminio  Vacca. 
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e  allato  alla  tribuna  (  eh'  è  di  giuspatronato  della  fami- 
glia Spada)  ha  sull'altare  un  quadro  co' santi  Borromeo 
ed  Ignazio  Lo  io]  a ,  pittura  del  Maratta  (\). 

Nella  grande  tribuna  è  l'altare  principale  (2)  col  quadro 
ov1  è  inserita  un*  antica  immagine  di  Maria  (3),  che  venne 
eseguito  dal  Rubens ,  e  merita  d' essere  osservato  in 
ispecie  per  la  vigoria  del  colorito  (4).  I  due  laterali  sono 
dello  stesso  autore  che  dipinse ,  in  quello  a  diritta ,  i 
santi  Gregorio  papa,  Mauro  e  Papìa  martiri;  e  nell'altro 
a  sinistra  i  santi  Nereo  ed  Achillèo. 

Passata  la  tribuna  si  trova  la  ricchissima  cappella 
dedicata  a  san  Filippo  Neri  (5).  Qui  si  ammirava  il  di- 
pinto col  santo ,  di  Guido  Beni  ;  ma  oggi  in  luogo  di 
quello  è  un  musaico  eseguito  dal  quadro  originale  (6). 
La  presentazione  di  Maria  al  tempio  che  sta  sull'  altare 
contiguo  della  crocerà  fu  colorita  da  Federico  Barocci  (7). 
Scorsa  la  porta  che  mette  alla  sacrestia  (8) ,  trovasi  per 

(4)  Il  laterale  a  deatra  con  san  Carlo  che  fa  elemosina  è  di  Antonio  Sca- 
ramuccia, e  l'altro  a  ainiatra,  rappresentatavi  la  peste  di  Milano,  è  di  Costanzo 
Cattanio. 

(2)  L'altare  della  tribuna  ha  un  ornato  di  quattro  colonne  di  porta  santa; 
il  ricco  ciborio  fu  eseguito  co'disegni  di  Ciro  Ferri,  e  i  due  angeli  in  bronao 
furono  gettati  dal  Benincasa  da  Gubbio. 

(5)  È  questa  immagine  quella  dell'antica  chiesa  di  cui  ai  disse  a  principio. 
<a*)  Per  di  sopra  a  questo  quadro  si  osserva  un  Cristo  in  croce,  intagliato 

in  legno  da  Guglielmo  Bartolot 

(5)  n  corpo  del  santo  riposa  sotto  l'altare  della  cappella. 

(6)  Le  istorie  di  san  Filippo  che  qui  si  vedono  furono  condotte  con  molta 
diligtnsa  dal  Roncalli. 

(7)  Le  statue  de'  santi  Pietro  e  Paolo  vennero  acolpite  in  marmo  dal 
Valsoldo. 

(8)  La  sacrestia  di  questa  chiesa  fu  architettata  da  Paolo  Marrucelli.  La 
statua  di  san  Filippo  che  sta  sull'  altare  di  essa  è  una  bella  scultura  dell' Al  - 
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prima ,  sotto  la  navata  minore  che  è  quella  a  sinistra 
entrando  in  chiesa,  la  cappella  col  quadro  del  Passignani, 
che  vi  rappresentò  Maria  annunziata.  Viene  poi  la  cap- 
pella della  visitazione  di  santa  Elisabetta  che  ha  un  dipinto 
pregevole  di  Federico  Barocci  (1).  Nella  quarta  cappella 
si  osserva  una  pittura  di  Durante  Alberti ,  che  esprime 
la  nascita  del  Bedentore  (2).  Segue  la  cappella  col  qua- 
dro dell'adorazione  de' magi ,  lavoro  di  Cesare  Nebbia; 
si  giunge  quindi  all'  ultima  sul  cui  altare  osservasi  la 
presentazione  di  Cristo  al  tempio,  eseguita  dal  cavalier 
d'  Arpino,  che  condusse  pure  i  tre  santi  nella  volta  (3). 

Chuesa  di  santa  Maria  ir  via  lata.  Esisteva  sin  dai  tempi 
di  san  Silvestro  papa  ,  avendo  congiunto  un  monistero 
chiamato  di  san  Ciriaco.  In  seguito  però  dai  monaci 
passò  in  proprietà  d'un  capitolo  di  canonici  secolari,  i 
quali  cedettero  il  monistero  ai  principi  Panphily,  riser- 


gardi,  ch'eseguì  ancora  il  busto  in  bronco  di  Gregorio  XV,  posto  sulla  porta 
d'ingresso.  Il  quadro  con  Maria  Tergine  in  gloria  fu  dipinto  da  Giovan  Do- 
menico Cerri  ni ,  «colare  di  Guido.  La  volta  viene  riputata  una  delle  migliori 
opere  di  Pietro  da  Cortona. 

(1)  Questo  quadro  fu  colorito  dall'autore  in  Perugia,  e  quindi  mandato 
in  Roma.  Le  pitture  della  volta  sono  del  Saraceni. 

(2)  Le  sante  colorite  nella  volta,  sono  opere  del  Roncalli- 

(3)  E  congiunto  a  questa  chiesa  il  nuovo  oratorio  e  1" abituinone  de'pp. 
Filippini,  fabbriche  architettate  dal  Rarromini,  che  spiegò  in  esse  la  solita 
bravura,  mista  a'suoi  capricci,  per  cui  il  Milizia  le  censurò  con  rigido  giu- 
dizio. Nell'oratorio  si  osserva  nella  volta  la  coronazione  di  Maria  in  cielo, 
lavoro  del  Romanelli;  il  quadro  dell'altare  coli'  Assunta  e  santa  Cicilia  fu 
dipinto  dal  Vanni,  e  la  statua  di  san  Filippo  venne  eseguita  in  istucco  da 
Michele  Maglia.  Nella  sala  dell'  annessa  casa  dei  padri  dell'oratorio  ss  am- 
mira una  deposizione  dalla  croce,  opera  di  pittura  eh' è  Tunica  eseguita 
dll  Borro  mini. 
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bandosi  la  sola  chiesa  (1).  I  sommi  pontefici  ebbero 
sempre  a  cuòre  questa  chiesa,  e  però,  prima  Sergio  IH  (2), 
e  poi  Innocenzo  VII!  la  riedificarono  (3),  e  Alessandro  VII 
ordinò  P  erezione  del  prospetto  co'  disegni  di  Pietro  da 
Cortona.  È  questo  tutto  di  travertino  e  si  compone  di 
due  portici  P  uno  alP  altro  sovrapposto  ;  il  primo  in 
colonne  corintie,  il  secondo  in  colonne  composite,  isolate 
architravate,  e  con  pilastri  a  gruppi  ne' lati  (4).  Dal 
portico  inferiore  s' entra  per  una  porta  nella  chiesa  che 
è  a  tre  navi,  col  cappellone  nel  fondo  (5).  La  nave  di 
mezzo  ha  il  soffitto  (6),  e  resta  divisa  dalle  laterali  per 
mezzo  di  dodici  colonne  ioniche  con  basi  e  capitelli  do- 
rati (7).  Le  navi  laterali  sono  a  volta,  e  contengono  due 
altari  per  ciascuna,  più  una  cappella  nel  fondo,  di  fianco 
alla  tribuna. 

La  minor  nave,  a  diritta  entrandola  presso  la  porta 


(1)  Secondo  le  pia  tradcione  io  questo  luogo  medesimo  soggiornarono  gli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  gli  evangelisti  Giovanni  e  Luco,  dopo  l'appella- 
ssione  interposta  innanzi  a  Cesare  ;  e  san  Paolo  vi  scrisse  le  sue  epistole 
agli  ebrei  e  diede  il  battesimo  a  molti  nuovi  cristiani,  facendo  all'uopo 
sgorgare  da  terra  una  fonte  perenne;  come  pure,  san  Luca  ivi  dettò  gli  atti 
degli  apostoli. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Sergio  IH. 

(3)  Id.  rila  dlnnocen%o  Pili. 

(i)  Architetto  del  prospetto  fu  Pietro  da  Cortona,  che  per  quest'opera 
non  isfuggì  il  biasimo  del  Milizia. 

(5)  L'interno  della  chiesa  fu  eseguito  co* disegni  di  Cosimo  da  Bergamo, 
il  quale  presentò  ancora  i  disegni  della  parte  decorativa. 

(6)  Questo  soffitto  è  abbellito  con  ornati  messi  a  oro ,  tra'  quali  sono 
quattro  quadfi  ad  olio  in  tela,  esprimenti  storie  della  vita  di  Maria,  opere 
di  Giacinto  Brandi. 

(7)  Queste  colonne  erano  antiche  e  di  cipollino  ,  ma  ,  all'  occasione  del 
nuovo  abbellimento  della  chiesa  ,  vennero  incrostate  di  diaspro  di  Sicilia- 
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il  battisterio,  con  una  beila  tazza  di  marmo  nero  (.). 
Il  primo  altare  contiene  il  quadro  con  sant'  Andrea,  pit- 
tura di  Giacinto  Brandi  (2)  ;  il  secondo  ha  un  dipinto 
del  Ghezzi ,  esprimente  i  santi  Niccola ,  Biagio  e  Giu- 
seppe (3).  La  cappella  in  fondo ,  eretta  del  pari  che 
T  altra  della  nave  opposta  dalla  casa  Panphily,  contiene 
un  crocefisso  (4).  L' altare  principale  e  la  tribuna  in  cui 
si  trova  eretto .  venne  fabbricato  daffli  eredi  di  Giam- 
battista d' Aste ,  e  poscia  ebbe  dei  ristauri  a  spese  dei 
canonici  e  di  Francesco  d'  Aste.  Esso  ha  per  d' innanzi 
una  nobile  balaustrata  di  fini  marmi ,  con  ai  lati  due 
angioli  di  bronzo.  L'  altare  (5)  fa  bellissima  mostra  pei 
marmi  che  lo  decorano  non  meno  che  per  gli  ornati  in 
bronzo  dorato  (6).  ^ 


(1)  Nella  parete  osservasi  in  un  ovato  il  battesimo  di  Cristo  ,  opera  di 
Agostino  Masucci,  che  colorì  pure  Y  Annunziata  in  un  tondo  iri  pretto. 

(2)  Nella  parete  accanto  all'  altare  si  otterrà  in  un  tondo  la  nascita  del 
Redentore,  colorita  da  Pietro  Petrì. 

(3)  Il  tondo  pretto  l'altare  colla  presentanone  di  Gesù  al  tempio  è  lavoro 
del  detto  Pei  ri;  e  l'ovato  tegnente  colla  Madonna  e  il  Bambino  che  porgono 
il  rotario  a  tan  Domenico  e  a  tanta  Caterina  da  Siena  fu  condotto  dal 
Pistrini',  il  tondo  che  viene  dopo,  espressavi  l'adorazione  de'  magi,  è  pittura 
del  Masucci. 

(4)  Questa  cappella  e  adorna  di  scelti  marmi  ,  tra  quali  tono  due  co- 
lonne di  verde  antico,  ed  ha  la  Tolta  dorata. 

(5)  Su  quetto  altare  ti  Tenera  una  immagine  di  Maria  d'antica  acuoia  ; 
e  tra  le  pietre  che  lo  decorano  meritano  osaerrazione  quattro  colonne  co- 
rintie d'alabastro  con  basi  e  capitelli  dorati,  sostenenti  un  frontone  nc'cui 
angoli  tono  le  ttatue  in  marmo  della  Carità  e  della  Mansuetudine. 

(6)  Dal  lato  degli  evangeli!  si  otterrà  il  nobile  depotito  di  Gio.  Battista 
d'  Aste,  col  busto  del  defunto  gittato  assai  bene  in  bronzo,  e  decorato  di 
ornamenti  similmente  di  bronzo.  Eguale  in  tutto  è  V  altro  depotito  dalla 
parte  oppotta,  eretto  a  Clarice  MarganL 
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La  cappella  in  fondo  alla  nave  sinistra  ha  sull'altare 
un  quadro  colla  Madonna,  santa  Caterina  e  san  Ciriaco, 
eseguito  dall'  Od  a  zzi.  Scendendo  verso  la  porta  della 
chiesa,  si  scorge  sul  primo  altare  (1)  san  Paolo  battez- 
zante pittura  del  Ghezzi  (2);  sul  secondo  si  osserva  una 
nostra  Donna  del  Petri  (3). 

Chiesa  di  sarta  Maria  della  Vittoria  (4).  Paolo  V, 
nell'anno  4605  fece  qui  una  piccola  chiesa  dedicata  a 
san  Paolo  apostolo,  con  un  collegio,  ove,  sotto  la  di- 
sciplina de'  pp.  carmelitani ,  venivano  addottrinati  gli 
eretici ,  che  bramassero  tornare  colla  sede  cattolica.  In 
seguito  avendo  il  ven.  p.  Domenico  di  Gesù  e  Maria  (5), 
collocata  in  questa  chiesa  una  venerata  immagine  di  no- 
stra Donna,  recata  dalla  Germania,  ebbe  mutato  il  titolo, 
e  deve  quello  che  ha  oggi  alla  memoria  della  vittoria 
riportata  sugli  eretici  da  Massimiliano  duca  di  Baviera. 


(1)  Il  tondo,  prima  dì  questo  altare,  collo  sposalizio  di  Maria  è  opera 
del  Matucci;  e  l'altro,  che  Tiene  dopo,  rappresentante  Maria  offèrta  al  tem- 
pio fu  eseguito  dal  Petri. 

(2)  Il  tondo  sulla  porta  della  sacrestia  colla  nascita  della  Madonna  è 
pittura  del  Petri;  e  P  altro  dopo  il  secondo  altare  fu  eseguito  dal  Pistóni. 

(3)  In  questa  chiesa  sono  molte  memorie  sepolcrali;  basterà  ricordare  le 
seguenti.  Il  deposito  infondo  alla  nave  a  destra  appartiene  ad  Odoardo 
Dodwel,  inglese,  dotto  in  lettere  greche  e  latine,  e  molto  studioso  dell'ar- 
cheologia. In  fondo  alla  naie  sinistra  si  osserva  il  singoiar  monumento, 
eretto  nel  4776  dal  card.  Giammaria  Biminaldi  ferrarese,  mentre  era  ancor 
prelato,  al  suo  concittadino  Antonio  Tibaldeo ,  poeta  ed  oratore  di  gran 
fama. 

(4)  È  posta  lungo  la  strada  di  porta  Pia. 

(5)  Il  delio  religioso  trovò  la  immagine  iniquamente  profanata  dagli  ere- 
tici all'occasione  delle  turbolenze  suscitate  dagli  eretici  nel  1621  ,  contro 
l'imperatore  di  Germania  Ferdinando  II. 


272  SEZIONE  SESTA 

Nella  quale  occasione  il  sacro  tempio  Tenne  riedificato 
nel  modo  che  ora  si  vede,  e  la  immagine  fu  collocata 
suir  aitar  maggiore.  Il  prospetto  esterno  fu  innalzato  a 
spese  del  cardinale  Scipione  Borghese  con  architetture 
di  Gio.  Battista  Soria  (1).  L'interno  fu  fabbricato  sui 
disegni  di  Carlo  Maderno.  Esso  ha  una  sola  navata  con 
sei  cappelle,  in  forma  di  croce  latina  (2).  La  volta  ha 
nel  centro  un' Assunta,  e  per  di  sotto  san  Michele  che 
scaccia  dal  paradiso  gli  angeli  ribelli,  opera  di  Giov. 
Domenico  Perugino,  il  quale  dipinse  pure  la  cupola  coi 
suoi  triangoli  (3).  La  prima  cappella  (4)  a  diritta  ha 
r  ornamento  di  due  rare  colonne  corinlie  di  breccia 
bianca ,  e  rossa  e  contiene  un  quadro  colla  Maddalena, 
eseguita  da  un  frate  cappuccino  (5).  L'altare  della  seconda, 
decorato  con  colonne  di  giallo  antico,  ha  per  di  sopra 
un  pregevole  dipinto  di  Domenichino,  esprimente  Maria 


(1)  Il  cardinal  Borghese  eresse  la  facciata  della  chiesa  quasi  in  compenso 
del  dono  fattogli  dai  pp.  carmelitani  della  prciiosa  statua  deir  Ermafrodito. 
che  fa  trovata  scavando  le  fondamenta  del  nuovo  santuario. 

(2)  L' interno  va  decorato  con  pilastri  ionici  incrostati  di  diaspro  sici- 
liano; i  rinfianchi  delle  cappelle  contengono  statue  di  stucco- 

(3)  Per  di  sopra  alla  porta  d'ingresso  è  un  ricco  e  ben  decorato  organo} 
r  intero  pavimento,  in  vaghi  marmi  colui  iti,  fu  fatto  costruire  dal  card. 
Sebastiano  Antonio  Tanara- 

(4)  Gli  altari  delle  sei  cappelle  hanno  palliotti  simili  formati  con  pietre 
intarsiate. 

(5)  Nella  parete  destra  di  questa  cappella  si  vede  la  memoria  sepolcrale 
di  Giovanni  Giustiniani ,  morto  all'assedio  della  Roccella ,  oppugnata  da 
Carlo  IX  re  di  Francia,  correndo  Tanno  1638*,  la  parete  incontro  contiene 
una  memoria  simile,  posta  per  gratitudine  da  Silvano  Giustiniani  ed  Enrico 
di  Montemorensi ,  contestabile  di  Francia  ;  la  volta  ha  tre  quadretti  in 
istocco  dorato,  esprimenti  fatti  della  vita  di  santa  Maria  Maddalena. 
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vergine  in  atto  di  porgere  il  bambino  Gesù  a  san  Fran- 
cesco (1).  Nella  terza,  tra  due  colonne  d'alabastro,  si 
scorge  un  bassorilievo  in  marmo,  scolpitavi  la  nostra 
Donna  assunta  in  cielo,  e  inferiormente  i  santi  Giovanni 
evangelista  e  Girolamo ,  opera  di  Pompeo  Ferrucci  (2). 

L'  altare  della  crocerà ,  da  questa  banda,  va  ricco  di 
marmi  diversi ,  e  sulF  altare  (3)  si  osserva  un  taberna- 
colo retto  da  quattro  colonne  di  verde  antico ,  entro  il 
quale  sta  situato  un  gruppo  in  marmo  opera  di  Dome- 
nico Guidi  figurante  san  Giuseppe  che  dormendo  è  av- 
visato dall'  angelo  a  non  si  partire  da  Maria  sua  sposa, 
conforme  aveva  divisato  (4). 

1/  aitar  maggiore  con  tutti  gli  ornati  in  legno ,  e 
assieme  alla  sacra  immagine  della  beata  Vergine,  di  cui 
aopra  si  disse,  perì  nelP  incendio  avvenuto  la  notte  del 
29  giugno  4833  (5).  Nellunettone  sopra  P  altare  e  nel!' 


(I)  Gli  affreschi  ne!  laterali  «odo  opere  dello  stesso  Domenichino  che  io 
quello  a  destra,  espresse  san  Francesco  confortato  da  angeliche  armonie , 
e  in  quello  incontro  il  santo  stesso  in  atto  di  ricevere  le  sacre  stimmate; 
nella  volta  sono  tre  bassorilievi  con  istorie  del  patriarca  d'Assisi  .  opere 
in  istuceo  messo  a  oro. 

(Ì)  Nel  davanti  della  sacra  mensa  si  osserva  un  bassorilievo  in  marmo 
rappresentante  la  nascita  del  Redentore,  scultura  del  Ferrueci  medesimo, 
ceudotfa  d'ordine  del  card.  Pietro  Vidoni  nel  1665;  nella  parete  destra  è  il 
deposito,  eretto  a  Giovanni  Vidoni,  e  a  sinistra  quello  del  card.  Girolamo 
Vidoni,  con  opere  di  statuaria  condotte  dal  ricordato  artefice. 

(5)  Fn  fatto  erigere  da  Giuseppe  Capoccia  sui  disegni  di  Giambattista  Contini. 

(i)  Nella  parete  destra,  presso  l'altare,  è  un  grand*  bassorilievo  in  marmo 
figurante  la  fuga  in  Egitto,  e  incontro  un  altro  colla  natività  di  Cristo; 
a m Liti  ue  lavori  del  Honnot.  Nella  volta  dell'arcone  si  osserva  un  san  Giu- 
seppe in  gloria,  opera  a  fresco  di  Bonaventura  Lamberti; la  mensa  dell'ai- 
tare è  sorretta  da  un'urna  entro  cui  riposa  il  corpo  di  santa  Vittoria. 

(5)  Di  presente  alla  nominata  immagine,  sen*  è  sostituita  un'altra,  che 
Tomo  II.  36 
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archivolto  veggónsi  pitture  a  fresco  di  Gio.  Domenico 
Perugino. 

L' altare  della  crociata  dalla  parte  sinistra,  rispetto  a 
chi  entra  in  chiesa ,  è  architettura  del  Bernini  ;  esso  va 
decorato  con  più  marmi  fini  d'ogni  sorta;  sta  sull'  altare 
un  tabernacolo  quasi  simile  a  quello  descritto  ,  e  nel 
centro  di  esso  un  gruppo  in  marmo  figurante  santa  Te- 
resa coll'angiolo  che  con  un  dardo  le  ha  ferito  il  cuore 
d'amor  divino.  Questo  gruppo  si  ritiene  come  l'opera 
migliore  del  Bernini  (1). 

La  prima  cappella,  dopo  l'altare  descritto,  ricca  dì 
pietre  preziose  in  bella  guisa  disposte,  si  rende  degna 
d' osservazione  pel  quadro  rappresentante  la  sacra  Triade 
pittura  di  Guercino  (2).  La  seconda  cappella  (3)  con- 
tiene una  tela  di  Niccola  Lorenese ,  figurante  san  Gio- 
vanni della  Croce,  nell'atto  che  gli  apparisce  ilReden- 


custodivasi  nelT  oratorio  delT  annetto  convento ,  e  fa  portata  di  Germania 

anch'essa  dal  p.  Domenico  di  Gesù  e  Maria. 

(1)  Da  destra  e  da  sinistra  dell'altare  tono  nelle  pareti  due  bassorilievi 
con  ritratti  di  sei  cardinali  della  famiglia  Coroaro  ,  veneziana,  e  tra  essi 
quello  del  card.  Federico  ,  il  quale  fece  costruire  l'altare.  Meli*  archivolto 
dipinse  a  fresco  l'Abbatini  una  gloria  d'angeli  con  in  meno  lo  Spirito 
santo.  Innanti  alla  mensa  dell'altare  si  osserva  un  bassorilievo  in  metallo 
dorato  rappresentante  l'ultima  cena,  opera  dell'  Alpin  francese. 

(2)  Nella  parete  destra  si  vede  la  memoria  sepolcrale  del  card.  Berlin- 
ghiero  Gessi,  morto  nel  1639,  e  vi  è  il  ritratto  del  defunto  eseguito  da  Guido 
fieni;  dirimpetto  si  scorge  un  Crocefisso  con  Maria  e  Giovanni,  copia  d'un 
originale  del  detto  Guido,  condotta  da  Vincenzo  Camuccini ,  che  ne  aveva 
acquistato  l'originale  già  posto  in  questo  luogo  ,  e  conservato  adesso  nella 
collezione  della  famiglia  Camuccini.  Neil' archivolto  sono  tre  quadri  a  fre- 
sco, lavori  di  Gio.  Francesco  Grimaldi* 

(3)  Sul  frontispicio  dell'  altare,  retto  da  due  colonne  di  diaspro  siciliano, 
stanno  ai  lati  due  angioli  scolpiti  in  marmo  da  Giuseppe  Mazzuoli. 


Digitized  by  Google 


ROMA  275 

toro .:(.).  La  terza  ha  un  dipinto  ove  si  vede  sant'Andrea 
recato  al  patibolo,  lavoro  del  frate  cappuccino  (2). 
•/Chiesa  di  santa-  Martina  e  san  Luca  (3).  Fu  antica- 
mente denominata  sancta  Martina  in  tribls  foris,  a  causa 
della  vicinanza  dei  tre  fori  nel  Romano,  cioè,  di  Giulio 
Cesare  e  di  Augusto.  Venne  eretta  prima  dell'ottavo 
secolo,  esistendo  memorie  che  provano  come  Adriano  I 
la  risarcisse  appunto  in  quel  secolo  (4).  Leone  III  pre- 
sentila di  ricchi  donativi  (5);  in  seguito  ebbe  il  titolo 
di  Parrocchia  e  fu  consacrata  nel  1225  da  Alessan- 
dro IV  (6).  Sisto  V,  nel  1588,  diedela  alla  congrega- 
zione degli  artisti  (7)  che  vi  si  stabilirono,  intitolandola 
allo  special  loro  protettore  san  Luca  (8).  Nel  pontificato 


(1)  I  quadri  laterali  ad  olio  colle  storie  di  san  Giovanni  della  Croce  sono 
dello  stesso  Niccolò  Lo  renose  ■ 

(2)  In  fondo  al  coro ,  posto  dietro  1'  aitar  maggiore ,  osservasi  un  gran 
quadro  con  san  Paolo,  opera  di  Gherardo  Olandese,  di  cui  si  crede  sia  an- 
che l'Assunta  colorita  a  fresco  nella  Tolta.  Incontro  al  san  Paolo  proprio 
dietro  la  mensa  dell1  aitar  maggiore  si  scorge  un  dipinto  del  Ferrari,  espri- 
mente i  sei  profeti  che  predissero  il  nascimento  del  Redentore.  In  un  andito 
prima  della  sacrestia  è  una  Madonna  col  bambino,  opera  di  Paolo  'de  Mat- 
timeli. In  fondo  all'andito  stesso  è  il  sepolcro  del  card.  Sebastiano  Antonio 
Tanara,  erettogli  da  Benedetto  XIV,  con  architetture  di  Ferdinando  Fuga, 
ed  il  bnsto  del  defunto  scolpito  da  Agostino  Corsini.  Nella  sacrestia  è  un 
presepe,  creduto  di  Gherardo  delle  notti;  il  quadro  in  fondo  fu  eseguito  da 
Sebastiano  Conca,  e  vi  si  vede  espresso  Massimiliano  di  Baviera  in  atto  di 
dare  il  suo  cavallo  al  vcn.  p»  Giovanni  di  Gesù  e  Maria,  perchè  si  ponesse 
alla  testa  dell'esercito  colla  santa  immagine  di  Maria  da  lui  posseduta. 

(3)  È  presso  al  foro  romano,  a  poca  distanza  dall'arco  di  Settimio  Severo. 

(4)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Adriano  I. 

(5)  Id.  vita  di  Leone  Ut. 

(6)  Ciacconio,  vile  de  papi,  alla  vita  di  Alessandro  IF. 

(7)  Tempesti,  vita  di  Sisto 

(8)  In  questa  occasione  la  chiesa  cessò  dall'essere  parrocchiale. 
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d'Orbano  Vili  vi  si  scoperse  a  caso  il  corpo  di  santa 
Martina;  laonde  quel  papa,  fattane  la  solenne  traslazione, 
volle  che  il  cardinale  Francesco  Barberini  suo  nipote 
riedificasse  la  chiesa  dalle  fondamenta.  Ciò  fu  eseguito 
con  architettura  di  Pietro  da  Cortona ,  il  quale ,  onde 
ampliarla,  cedette  una  parte  della  sua  abitazione  (1). 
La  pianta  del  nuovo  edilìzio  ottenne  le  lodi  del  Milizia; 
non  così  però  la  facciata  e  gli  ornamenti  dell'  interno, 
che  ha  forma  di  croce  greca,  terminando  con  una  curva. 

SulP  aitar  maggiore  osservasi  un  quadro  d'  Antive- 
duto Grammatica,  rappresentante  san  Luca  in  atto  di 
ritrarre  Maria  vergine,  ed  è  copia  del  famoso  originale 
di  Raffaello  ,  già  ivi  esistente  (2).  La  statua  giacente 
della  santa  titolare  venne  scolpita  in  marmo  da  Niccolò 
Mengh ino.  L'  altare  da  mano  destra  ,  dedicato  a  san 
Lazzaro  monaco  e  pittore,  fu  eretto  co1  disegni  ed  a 
spese  di  Lazzaro  Baldi,  il  quale  ne  dipinse  il  quadro  (3). 
Sopra  l'altare  incontro  è  un' Assunta,  eseguita  da  Se- 
bastiano Conca  (4). 


(1)  Il  detto  artista,  morendo,  insti tuì  tuoi  eredi  l'accademia  degli  artisti 
detta  di  san  Luca ,  e  la  chiesa  stessa  per  la  considerevole  somma  di  cen- 
tomila scudi. 

(2)  Oggi  questo  insigne  dipinto  Tiene  custodito  nelle  annesse  sale  dell'ac- 
cademia. 

(3)  Ilappresenta  esso  quadro  san  Latrare,  a  coi  per  ordina  dell'imperator 
Teofilo,  vengono  arie  le  mani,  per  aver  egli  dipinto  uà' immagine  di  Diaria 
e  del  Saltatore. 

(£)  Entrando  in  questa  chiesa,  si  trova  a  sinistra  la  memoria  sepolcrale 
della  pittrice  Giovanna  Garzoni,  postagli  dall'Accademia  di  san  Luca.  Di 
prospetto  è  il  monumento  di  Antonio  Balestra»  pittore.  Scendendo  nel  sot- 
terraneo della  chiesa,  s' incontra  il  monumento  sepolcrale,  eretto  dalla  sul- 
lodata  accademia  a  Pietro  da  Cortona.  La  quattro  atatuiae  rappresentanti 
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Chiesa  di  sah  Mahtiho  a  Monti.  Venne  in  origine  eretta 
in  un  podere  di  certo  Equizio  prete,  per  opera  di  san 
Silvestro  papa,  e  con  beneplacito  di  Costantino (1).  Al- 
lora però  non  potè  essere  dedicata  a  san  Martino  (2), 
e  questa  intitolazione  le  fu  data  in  seguito  (3). 

L'antica  chiesa  è  divisa  in  tre  navi; ba  il  pavimento 
di  musaico,  e  una  grande  croce  dipinta  nel  centro  della 
volta  principale.  Sull'unico  altare,  erettovi  posterior- 
mente, si  venera  una  Madonna,  pure  in  musaico,  con 
ai  piedi  san  Silvestro  in  atto  di  orare  (4). 

Dai  tempi  di  san  Silvestro,  fino  al  secolo  XVII  non 
si  trova  ricordo  di  questo  sacro  tempio;  poiché  quello 
che  oggi  si  chiama  de1  santi  Martino  e  Silvestro,  e  dal 
quale  si  scende  per  parecchi  gradini  in  quel  primo,  fu 
edificato  dai  fondamenti ,  circa  il  500  ,  da  san  Sim- 
maco papa  ,  il  quale  dedicolla  appunto  ai  santi  sud- 


le  fante  Sabina,  Eufemia ,  Teodora  e  Dorotea ,  collocato  air  ingresso  deila 
cappella,  furono  «colpite  da  Cosimo  Fancelli;  il  bassorilievo  in  creta  cotta 
rappresentante  la  deposizione  dalla  croce,  fu  eseguito  dall'  Algardi.  La  pit- 
tore della  coppella  cono  di  Lazzaro  Baldi  e  di  Guglielmo  Cortese.  Le  due 
statue  de  santi  Concordio  ed  Epifanio,  entro  la  cappellina,  furono  lavorate 
dall' Algardi.  Il  nobilissimo  altare  di  bromo  dorato  che  e  nel  mezzo  Tenue 
gittato  da  Giovanni  Piscina;  ma  tanto  esso  altare  ,  quanto  i  due  bassori- 
lievi d'alabastro  posti  nel  ciborio,  eseguiti  dal  Fancelli,  sono  invenzione  e 
disegno  di  Pietro  da  Cortona,  che  a  proprie  spese  fece  ornare  tutt'  all'in- 
torno la  cappella. 

(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  san  Silvestro  papa. 

(1)  Pedi  rUgonio,  Stazioni  di  Roma,  pag.  252. 

(3)  Pedi  san  Damaso,  vita  di  san  Silvestro  papa. 

(4)  Questa  immagine  tu  dal  card.  Francesco  Barberini  seniore  fatta  rin- 
chiudere entro  una  nicchia,  coprendola  con  altra  immagine  ùmile,  copiai j 
dall'antica. 
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detti  (I).  Adriano  I  ristorò  il  nuovo  santuario  (2) ,  e  il 
medesimo  fece  Sergio  II  (3),  circa  Panno  844  (4).  Lee-, 
ne  IV  compì  i  ristauri  di  Sergio,  facendo  dipingere  le 
pareti  laterali ,  e  decorando  la  tribuna  con  un  mu- 
saico (5).  Il  detto  Leone  IV  diede  la  chiesa  ai  monaci; 
poi  V  ebbero  i  preti  secolari  che  già  la  possedevano 
anticamente;  alla  tine  Bonifacio  VIII  posevi  i  carmeli- 
tani calzati  (6). 

Sul  fine  del  secolo  XVI,  il  cardinal  Diomede  Caraffa, 
ristorò  la  chiesa  che  minacciava  mina;  quindi  san  Carlo 
Borromeo ,  sotto  Pio  IV ,  coprì  la  nave  di  mezzo  con 
un  vago  sofìitto  (7).  Nel  4650  il  p.  Gio.  Antonio  Filip- 
pini ,  generale  de'  carmelitani,  adornolla  (8)  con  colonne 
e  balaustri  di  marmo  ,  con  statue,  opere  in  istucco  ed 
altre  decorazioni  (9).  Nel  1676  fu  eretta  la  facciata  per 


(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  Simmaco',  e  il  Sosio  ,  Roma 
sotterranea. 

(2)  Anastasio  Bibliot.  vita  di  Adriano  l. 

(3)  Id.  vita  di  Sergio  II. 

(4)  Ai  tempi  dell'Ugonio  la  chiesa  con. servava  si  ancora  nel  modo  in  cui 
disposela  Sergio  II,  e  tuttavia  vi  esistevano  gli  amboni,  ne'quali  si  leggera, 
Salvo  Domino  nostro  beatissimo  Sergio  papa  juniore.  (  Dgonio,  Staùo.  di 
Bom.  pagg.  253,  e  254  ). 

(5)  All'epoca  del  citato  Ugonio  le  pitture  delle  pareti  più  non  esistevano, 
e  del  musaico  rimanevano  pochi  avanzi,  conservandosi  però  i  versi  che  gli 
stavano  scritti  per  di  sotto  (  Ugonio.  Sta%.  di  Bom.  pagg.  253,  e  254  ). 

(6)  Fedi  il  Ciacconio,  vite  de*  papi,  alla  vita  di  Bonifacio  Fili. 

(7)  In  seguito  il  card.  Gabriele  Paleotto  fecevi  altri  ornamenti  ,  seguito 
in  ciò  da  que'  cardinali  eh'  ebbero  il  titolo  di  questa  insigne  chiesa. 

(8)  Questo  munifico  religioso  impiegò  nell1  abbellimento  del  sacro  tempio 
più  di  70,  000  scudi,  provenatigli  dalla  eredità  paterna. 

(9)  In  questa  occasione  si  scopri  l1  antica  chiesa  edificata  da  san  Silve- 
stro; esso  p.  Filippini  fecela  nuotare  dalle  macerie,  ehi  restituì  alla  vene- 
razione de'fedcli. 
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cura  del  p.  Francesco  Scannapicco  altro  generale  dell'or- 
dine stesso.  Poscia  il  cardinale  Francesco  Saverio  Ze- 
lada ,  circa  il  4780,  risto  rolla  da  cima  a  fondo,  facen- 
dovi il  nuovo  pavimento,  e  ornando  il  presbiterio,  Tal- 
tare  e  la  tribuna  (1)* 

L' interno  di  questa  chiesa  è  diviso  in  tre  navate  da 
due  ordini  di  dodici  colonne  (2).  Esse  sorreggono,  entro 
la  nave  maggiore,  una  cornicie  architravata  nel  cui  fregio 
si  veggono  dei  simboli  dell'antico  e  del  nuovo  testa- 
mento ;  al  di  sopra  della  cornice  spiccansi  le  pareti  in 
pilastri  corintii  scanalati ,  lungo  le  quali  stanno  collo- 
cate entro  nicchie  in  istucco  alcune  statue  che  rappre- 
sentano diversi  santi  (3),  e  vengono  tramezzate  da  tondi 
con  effigie  d'  altri  santi  in  bassorilievo  similmente  di 
stucco  (4)  ;  il  pavimento  di  essa  nave  contiene  parec- 
chie memorie  sepolcrali;  il  soffitto  ha  uno  scomparto 
di  cassettoni  con  fregi  dorati  (5).  Alla  estremità  supe- 


(1)  Le  decorazioni  procurate  dal  card.  Zelada  furono  veramente  grandi 
e  magnifiche  ;  ed  è  fama  che  nel  solo  presbiterio  e  suoi  annessi  spendesse 
altri  35, 000  scudi. 

(2)  Furono  queste  colonne  tolte  da  antichi  edifiaii  e  sono  di  marmi  di- 
Tersi,  cioè  bigio,  cipollino,  e  bianco,  e  la  loro  base  poggia  sopra  alti  pie- 
distalli di  bigio. 

(3)  I  santi  sono:  Pietro  e  Paolo,  apostoli;  il  Battista  ,  Ciriaca  ,  Stefano 
papa,  Sebastiano  papa,  Alicandro,  Antonio  abbate,  Giusta,  madre  di  san 
Silvestro,  Innocenzo  papa,  Martino  papa  e  Teodoro* 

('•)  Tanto  le  ricordate  statue,  quanto  questi  bassorilievi  ed  i  simboli  nel 
fregio  della  cornice,  furono  eseguiti  da  Paolo  Naldini ,  meno  la  effigie  <l«l 
Battista  e  quella  di  sant'Antonio  abbate,  che  vennero  condotte  da  un  fiam- 
mingo. 

(5)  Tre  arme  sono  nel  soffitto  ;  la  prima ,  vicino  air  ingresso  è  quella 
dell'ordine  carmelitano;  la  seconda  che  tiene  il  mezzo  appartiene  a  Pio  IV, 
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riore  della  navata  si  trovano  due  rampe  di  scala,  e  nel 
mezzo  un'altra  scala;  per  le  prime  due  si  ascende  al 
presbiterio,  e  per  la  terza  si  discende  al F  antica  chiesa. 
Il  presbiterio  ha  il  pavimento  di  marmi  disposti  con 
bel  disegno.  L'  altare,  eh'  è  isolato ,  è  formato  tutto  di 
pregevoli  pietre  con  fregi  in  bronzo  dorato  ;  la  mensa 
posa  su  di  un'  urna  di  verde  antico  ai  lati  della  quale 
sono  dei  putti  di  marmo  bianco  (1).  Per  didietro  all'al- 
tare si  trova  il  coro  con  stalli  di  polita  noce;  la  tribuna 
è  decorata  d'ornamenti  messi  a  oro.  Ai  lati  di  essa  sono 
quattro  santi  coloriti  a  fresco  (2);  la  sua  volta  contiene, 
presso  F  arco,  F  effigie  del  Padre  eterno ,  e  sotto  la  Ma- 
donna col  bambino,  circondati  da  angeli,  con  ai  lati  le 
figure  de' santi  Pietro  e  Paolo;  per  di  sotto  si  scorgono 
l'effigie  d'altri  santi  dell'ordine  carmelitano  (3):  tutte 
pitture  a  fresco  di  Antonio  Cavallucci  da  Sermoneta. 
La  nave  a  destra  comprende  cinque  altari  (4);  l'altra 


•otto  il  cai  pontificato  fu  l'opera  eseguita;  la  tersa  è  di  san  Carlo  Borro- 
meo, che  fece  la  spesa  del  lavoro. 

(4)  Sull'altare  l'ammira  un  piccolo  tempio  rotondo  ,  ad  aio  di  baldac- 
chino, formato  con  colonne  d*  alabastro  orientale  ed  altri  marmi  rari,  ed 
abbellito  con  ornati  di  bronco  dorato. 

(5)  I  detti  tanti  sono:  Martino  TescoTo  di  Tours  e  Francesco  d'Assisi, 
a  destra;  Martino  papa  e  Carlo  Borromeo,  a  sinistra. 

(3)  Questi  sono  i  santi:  Andrea  Corsini,  Maria  Maddalena  de*  Passi,  a 
dritta;  Pier  Tornatasi  ,  patriarca  di  Costantinopoli  ,  e  Teresa ,  fondatrice 
de'  carmelitaoi  scalsi,  da  mano  manca. 

{'')  Il  primo  ha  no  quadro  eoo  santa  Maria  Maddalena  de' Passi,  opera 
di  Bartolommeo  Palombo;  il  secoudo  contiene  la  santa  Teresa  del  Greppi; 
il  terzo  ha  il  san  Martino  a  rovai  lo.  lavoro  di  Fabrizio  Chiari;  sol  quarto 
si  osserva  il  santo  Stefano  del  Canini;  sul  quinto  sta  il  san  Carlo  Borro- 
meo, di  mano  ignota.  Nel  fondo  di  questa  navata  destra  esiste  il  fonte  bat- 
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a  sinistra  ne  ha  tre  ed  una  cappella  nel  fondo  (1).  Ap- 
pena si  entra  sotto  questa  si  trova  un  grande  affresco, 
rappresentante  San  Cirillo  che  riceve  le  acque  battesi- 
mali, lavoro  di  Michele  Fiammingo.  Dopo  il  primo  altare 
si  osserva  un  altro  affresco  esprimente  il  solenne  con- 
cilio tenuto  da  San  Silvestro  papa  entro  l'antica  chiesa 
di  cui  superiormente  dicemmo,  opera  di  autore  incognito. 
La  cappella  nel  fondo ,  detta  della  Madonna  di  monte 
Carmelo  (2),  riesce  assai  splendida  sì  per  la  gentile 
architettura,  sì  per  la  copia  de' ricchi  marmi  che  la  de- 
corano, e  sì  per  gli  stucchi  dorati  che  tutta  la  fregiano. 
Il  quadro  sull'altare,  colle  anime  purganti ,  è  lodata  o- 
pera  di  Antonio  Cavallucci  (3). 

Le  pareti  delle  navi  minori,  tra  un  altare  e  l'altro, 
contengono  eccellenti  pitture  di  paese  colle  storie  del 
profeta  Elia;  opere  tutte  a  fresco,  eseguite  in  parte  da 
Gio.  Francesco  Grimaldi,  e  da  Gaspare  Pussino  (4).  E 
nella  minor  nave  a  sinistra,  oltre  questi  affreschi  due 
altri  se  ne  osservano,  rappresentante  uno  l'interno  della 


tesimale,  con  un  affresco  del  Cavallucci ,  esprimente  san  Giovanni  che  bat- 
tezza il  Redentore. 

(1)  Sul  primo  si  vede  il  sant'Angelo  carmelitano,  lavoro  di  Pietro  Testa; 
nel  secondo  il  sant'Alberto,  condotto  dal  Miniano  J  contiene  il  terzo  una 
santissima  Trinità,  d"  autore  sconosciuto. 

(2)  Questa  cappella  verme  eretta  sul  finire  dello  scorso  secolo  colle  li- 
moline raccolte  da  frate  Elia  Barberi,  cercatore  del  convento. 

(Z)  Lo  stesso  artefice  condusse  il  quadro  laterale  con  Elia  e  1'  angelo,  e 
la  Madonna,  nel  centro  della  volta,  in  atto  di  dare  F  abito  carmelitano  a 
san  Simone  Stock. 

(i)  I  due  presso  V  altare  di  santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  apparten- 
gono al  Grimaldi  ;  l'altri  tutti  sono  del  Passino ,  e  taluni  credono  che  le 
figure  introdottevi  siano  del  Tetta. 

Tomo  II.  3« 
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antica  basilica  La teranensc.  e  l'altro  quello  della  basilica 
Vaticana,  quale  era  prima  del  riediGcamento  (4). 

Chiesa  de' santi  Nereo  ed  Achilleo  (2).  Venne  eretta 
circa  il  425  sulle  rovine  d'un  tempio  d'Iside,  e  fu  detta 
titolo  di  Fasciola,  forse  dal  nome  di  Lucina,  matrona  ro- 
mana, che  costruir  la  fece  in  un  suo  campo  di  tale  de- 
nominazione (3).  In  tempi  ri  [notissimi  era  già  titolo  di 
prete  cardinale,  trovandosi  sottoscritti  i  preti  di  esso  titolo 
nel  secondo  concilio  romano,  tenuto  da  Simmaco  eletto 
Pontefice  nel  498  (4). 

In  questa  chiesa  furono  portati  i  corpi  de' santi  Nereo 
Achilleo  e  Domitilla,  togliendoli  dal  cimiterio  del  loro 
nome  sulla  via  ardeatina,  dove  erano  stati  collocati  da 
San  Cesario.  Poco  dipoi  minacciando  mina,  san  Leone 
IH  rifecela  in  miglior  forma  presso  il  luogo  ov'era  la 
prima  (5).  Tornò  quindi  a  cadere,  e  così  questa  rimase 

(1)  Molte  memorie  sepolcrali  sono  in  questa  chiesa,  ma  non  se  ne  leggono 
le  iscrizioni,  perchè  guaite  dal  tempo.  Entro  la  nave  di  mezzo  ,  presso  al 
presbiterio,  è  sepolto  il  card-  Diomede  Caraffa ,  a  cui  fa  posto  il  seguente 

epitaffio. 

Cum  pietas,  cum  vera  Jides,  cum  conscia  recti 
Mens ,  cum  religio,  cura  timorque  Dei, 

Coelestcm  possint  animis  promitlere  vitam, 
ìlanc  supero s  inter  jam  Diomedis  habet. 

Presso  la  cappella  della  Madonna  è  sepolto  il  pittore  Pietro  Cavallucci, 
e  la  memoria  sepolcrale  gli  fu  posta  dai  Gaetani  ,  Duchi  di  Sermoneta,  i 
quali  lo  protessero  dopo  averlo  avviato  alle  belle  arti  ,  nelle  quali  riuscì 
con  lode- 

(2)  È  sull'antica  via  appiat  non  lunge  dalle  terme  Antoniane. 

(3)  Taluni  credono  piamente  che  il  nome  le  venisse  da  quella  piccola 
fascia  che  cadde  a  san  Pietro,  quando  con  san  Paolo  si  parti  di  prigione- 

(4)  Anastasio  Bibliotecario ,  vita  di  Simmaco  papa- 

(5)  Anastasio  Bibliot.  vita  di  san  Leone  III. 
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fino  al  pontificato  di  Sisto  IV,  che  la  rifabbricò  (1).  Anche 
questa  terza  chiesa  andò  in  terra,  e  rimase  abbandonata 
fino  al  4596,  quando  il  celebre  cardinal  Baronio  che  ne 
aveva  il  titolo  ristorolla,  decorandola  nel  modo  ch'ora 
si  vede  (2). 

L'interno  del  sacro  tempio  ha  tre  navi  separate  da 
colonne  (3).  Le  pitture  a  fresco,  fatte  eseguire  dal  sud- 
detto cardinale,  sono  opere  di  Cristoforo  Roncalli,  che 
vi  espresse  parecchie  storie  degli  apostoli.  L' altare  prin- 
cipale rimane  coperto  da  un  bel  ciborio  di  marmo  bianco 
sostenuto  da  quattro  colonne  di  affricano.  In  fondo  al- 
l' apside  è  un  antico  musaico,  esprimente  la  trasfigura- 
zione di  Cristo,  lavoro  che  si  crede  dell' Vili  secolo,  e 
fatto  condurre  da  Leone  HI.  Nel  centro  dell'apside  stessa 
si  scorge  un'  antica  ed  ornata  sedia  di  marmo,  su  cui 
sedette  san  Gregorio  magno,  allorché  nel  dì  festivo  dei 
santi  titolari  recitò  in  questa  chiesa  una  delle  sue  ome- 
lie (4). 

Chiesa  di  s.  Niocola  ir  carcere  (5).  Sugli  avanzi  dei 
tre  templi  della  Speranza,  della  Pietà  e  di  Giunone  Matuta, 
de' quali  si  disse  nella  prima  parte  del  volume  primo 


(i)  Ciacconio,  vite  de" papi,  nella  pila  di  Sisto  IF. 
(%  Lo  stesso  cardinale  fi  fece  ricondurre  i  corpi  de' santi  titolari,  che 
erano  stati  trasferiti  in  tant'  Adriano- 

(3)  I  due  altari  che  sono  nella  chiesa  hanno  un  ornamento  in  colonne 
di  marmo  frigio  scanalate  a  spira  ;  su  d*  uno  di  essi  è  la  santa  Domililla, 
opera  del  Roncalli. 

(4)  Questo  fatto  è  rappreseotato  superiormente  alla  detta  sedia  in  un  an- 
tico affresco;  e  di  più  nella  spalliera  della  sedia  medesima  si  legge  un  brano 
di  quella  omelia,  incisovi  in  lettere  gotiche. 

(5)  È  situata,  lungo  la  ria  che  conduce  a  santa  Maria  in  Cosmedin. 
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della  nostra  opera,  fu  eretta  questa  chiesa,  ma  non  si 
ha  sicura  notizia  della  persona  che  la  fece;  solo  sappiamo 
che  esiste  da  più  secoli  il  titolo  di  cardinal  Diacono  di 
san  Niccola  in  carcere  (4). 

Il  sacro  tempio  ebbe  un  antico  ri  sta  uro,  e  poscia  venne 
risarcito  dal  cardinale  Francesco  Sforza.  Il  cardinal  Pietro 
Aldobrandino,  nel  4599,  lo  ridusse  nello  stato  attuale 
con  architetture  di  Giacomo  della  Porta.  Il  prospetto 
esterno  non  offre  cosa  rimarchevole.  1/  interno  è  diyiso 
in  tre  navi  da  quattordici  colonne  antiche,  sette  per  banda. 
La  tribuna  è  decorata  con  pitture  a  fresco  di  Orazio 
Gentileschi  ;  P  aitar  maggiore,  formato  da  una  bell'urna 
di  porfido  verde;  rimane  coperto  da  un  ciborio  sorretto 
da  quattro  colonne  di  porta  santa  (2).  Il  quadro  rappre- 
sentante la  cena  del  Redentore  cogli  apostoli,  collocato 
suir  altare  del  Sacramento ,  fu  dipinto  da  Cesare  taglio- 
ni (3). 

Chiesa  di  sant'Onofrio  (4).  Fu  edificata  nel  1419  dal 
beato  Niccolò  da  Forca  Palena ,  colle  limosine  di  pie 
persone,  in  ispecie  di  Eugenio  IV,  e  della  famiglia  ds 
Cuppis  (5). 


(1)  Anastasio  Ribliotecario  vita  di  Gregorio  E. 

(2)  Sotto  quetto  altare  ripotano  i  corpi  de'  «anti  Marcellino,  Fanalino 

e  Beatrice. 

(3)  Le  itone  del  santo  titolare  ohe  ai  reggono  da  IT  uno  e  dall'altro  lato 
della  crocerà  furono  condotte  da  Marco  Tallio  Montagna,  acolare  di  Fede- 
rico Zuccheri. 

(i)  È  lopra  una  delle  vetta  del  Giaoicolo  ,  a  poca  dittanaa  dalla  porta 
san  Spirito.  Appartiene  aia  dair  anno  l^CG  \i  pp.  eremiti  di  san  Girolamo 
della  congrega  a  ione  del  beato  Pietro  Gami)  Acorti  di  Pisa. 

(5)  |4  Ciacconio,  vita  di  Eugenio  ir. 
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Sotto  il  portico  sostenuto  da  colonne  antiche,  si  os- 
servano tre  lunette  dipinte  a  buon  fresco  da  Domeni- 
chino ,  e  rappresentano  fatti  presi  dalla  vita  di  san  Gi- 
rolamo (1).  Sotto  esso  portico  rimane  la  piccola  cappella 
della  Madonna  del  rosario,  che  ha  al  di  fuori  e  sull'in- 
gresso ,  due  sibille,  pitture  a  fresco  del  Baglioni;  e  nell' 
interno  rimane  decorata  con  rari  marmi,  ed  ha  sull'al- 
tare un  quadro  di  Francesco  Bassano,  esprimente  la 
nascita  del  Salvatore  (2). 

La  chiesa  presenta  nell'  interior  parte  una  sola  navata, 
con  due  cappelle  per  lato,  e  il  cappellone  nel  fondo.  La 
prima  a  mano  dritta  entrando,  intitolata  a  sant'  Onofrio, 
ha  buone  pitture  d'  antica  scuola  ;  nella  seconda,  eh'  è 
dedicata  alla  Madonna  di  Loreto ,  il  quadro  dell'  altare 
fu  colorito  da  Annibale  Caracci  (3).  L' aitar  maggiore  (4), 
dalla  cornice  in  basso,  fu  dipinto  da  Baldassarre  Peruzzi, 
e  dalla  cornice  in  alto  dal  Pinturicchio  (5).  La  cappella 
dopo  l'aitar  maggiore,  dall'altro  lato,  ha  un  quadro 
di  Francesco  Trevisani ,  che  rappresenta  il  beato  Pietro 
da  Pisa;  quella  seguente  dedicata  a  san  Girolamo,  con- 


ti) Questi  pregevoli  affreschi,  estendo  maltrattati  dal  tempo  ,  furono  ri- 
storati, e  poscia  coperti  con  cristalli. 

(2)  Ivi  entro  si  osserva  anche  il  monumento  sepolcrale  del  beato  Pietro 
Gambacorti,  morto  nel  ed  è  un'opera  degna  di  essere  osservata  sì  per 
la  semplicità  del  disegno,  e  sì  per  la  gentilezza  degli  ornati. 

(3)  Le  altre  pitture  che  qui  si  veggono  furono  condotte,  in  parte,  da  uno 
•colare  del  Caracci,  e  in  parte  da  Giambattista  fiicci  da  Novara. 

(4)  Prima  dell1  aitar  maggiore  rimane  la  sacrestia  ,  ove  merita  <T  esser 
veduta  la  volta  colorita  a  fresco  da  Girolamo  Pesci. 

(5)  Questo  opere  di  pittura,  d'  un  pregio  sommo,  vennero  guaste  da  un  au- 
lico ristauro  che  ne  ha  d'  assai  diminuito  V  originale  belletta. 
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tiene  un  quadro  di  Pierleone  Ghezii  col  santo  titolare  (1). 
Da  mano  sinistra  ,  presso  la  porta  d' ingresso ,  trovasi 
la  memoria  sepolcrale,  posta  sulle  ossa  di  Torquato  Tasso 
dai  pp.  Girolamini ,  nel  cui  convento  cessò  di  vivere 
quel  sommo  ingegno,  nel  1595  (2).  Ivi  presso  però  il 
cardinal  Bevilacqua  innalzogli  un  deposito ,  ornato  con 
belli  marmi ,  ed  avente  il  ritratto  di  quel  celebra tissimo 
epico,  dipinto  da  Scipion  Gaetano.  Nella  contigua  cappella 
verrà  innalzato  il  grande  monumento,  che  si  eseguisce 
dal  commendatore  De  Fabris,  secondo  il  progetto  dello 
scrittore  di  questa  opera  (3). 

Chiesa  di  san  Pancrazio  (4).  Essa  risalisce  a  tempi  an- 
tichissimi, e  al  presente  la  posseggono  i  pp.  carmelitani 
calzati.  Fu  edificata  nel  500  da  papa  Simmaco  (5);  e  cin- 
quantanni dopo,  ai  tempi  di  Pelagio  I  Procopio  la  ricorda 
dicendo,  che  la  porta  di  Roma,  fuori  di  cui  è  situata,  fu 


(1)  Il  laterale  dalla  parte  degli  evangelii  fu  colorito  da  Pietro  Nelli  ,  e 
l'altro  dal  canto  opposto  venne  eseguito  da  Niccolò  Ricciolini. 

(2)  In  questa  chiesa  sono  anche  altri  monumenti  sepolcrali,  che  meritano 
d'essere  ricordati.  Tra  questi  è  quello  di  Giovanni  Barclay,  illustre  letterato 
scozzese;  e  l'altro  del  celebre  poeta  lirico  Alessandro  Guidi  ,  che  fiori  sul 
cominciare  del  secolo  XVIII. 

(3)  Il  chiostro  dell'  annesso  convento  de'  pp.  Girolamini  è  decorato  con 
Tenti  colonne  di  marmo,  e  per  entro  vi  si  veggono  nelle  pareti  le  storie  di 
sant'  Onofrio  colorite  a  fresco  dal  cavalier  d'  Arpino,  da  Sebastiano  Strada 
e  da  altri  pittori.  Nel  corridoio  superiore  si  ammira  una  Madonna  a  fresco, 
opera  di  Leonardo  da  Vinci.  Nella  libreria  de'pp.  si  trovano  i  butti  del 
Barclay  e  del  Tasso,  assieme  ad  alcuni  manoscritti  di  quest1  ultimo  ,  e  ad 
altri  oggetti  di  suo  uso;  non  che  la  maschera  in  cera  levata  dal  suo  volto 
dopo  la  morte- 

(4)  Trovasi  fuori  la  porta  del  Giaaicolo,  che  oggi  ha  il  nome  del  santo- 

(5)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  Simmaco. 
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detta  pancr aziona.  Narscte  dopo  aver  vinto  i  goti,  fece 
una  solenne  processione ,  a  cui  pigliò  parte  il  pontefice 
Pelagio,  da  San  Pancrazio  a  San  Pietro  (\). 

Questa  chiesa  in  origine  venne  governata  da  preti 
secolari;  ma  san  Gregorio  magno  la  diede  ai  monaci 
benedettini  (2).  Indi  a  poco  papa  Onorio  I  riedificolla 
dalle  fondamenta,  perchè  era  quasi  al  tutto  rovinata,  e 
presentolla  con  ricchi  donativi  (3).  Nell'anno  sesto  nel 
regno  d'Innocenzo  IV  un  certo  Ugone,  abbate  dei  luogo, 
vi  fece  i  due  pulpiti  di  marmo  (ambones),  (4)  Leone  X, 
allorquando  creò  trentuno  cardinali  in  una  sola  promo- 
zione, eresse! a  in  titolo  presbiteriale,  il  che  venne  poi 
confermato  da  Sisto  V.  Da  ultimo ,  il  cardinale  Luigi 
Torres,  essendone  titolare,  la  rinnovò  quasi  interamente 
nel  4609;  e  poi,  nel  1673,  l'edilìzio  rimase  compiuto 
dai  pp.  carmelitani  calzati,  a' quali  Alessandro  VII  diede 


(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  Pelagio. 

(2)  Lo  stesso  san  Gregorio   recitò  in  questa  chiesa  la  XXVII  delle  sue 

(3)  Jnnstat.  Bibliot.  vita  di  papa  Onorio  I. 

(S)  nuejli  palpiti,  o  amboni  ,  esistevano  ancora  ai  tempi  dell'  U gonio,  e 
Ti  erano  qoeste  iscrizioni:  in  quello  dell'epistola: 

QTI  LBGIT  ATTENDAI-,  AD  QVID   SACRA  LSCTJO  TESDAT. 

Nel  fregio  di  quello  degli  evangelii  leggeva  si: 

iv  sonine  nomai .  avrò  domikicab  urcsawATiowis  mccxmx.  aiuto  sexto 

RoBTinCSTTS  DOMIMI  IIWOCXITII  Mia  FAfAB  1RDICTIOVE  PRIMA,  MEBS1S  IA- 
HTAtlI,  DIB  XI- 

Det  tibi  Pancratii  coelesttt  grafia  doni 
Hoc  opus  Abbati  fieri  quijecit  ffugoni, 
P edi  fO gonio,  Stazioni  di  Roma,  pag.  3Ji. 
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il  sacro  tempio  in  custodia,  e  che  ivi  ebbero  un  semi- 
nario per  le  missioni  nelle  Indie. 

La  chiesa  di  san  Pancrazio  ha  un  prospetto  che,  dal- 
l' arme  appostavi,  si  conosce  essere  stato  fabbricato  per 
cura  d'Innocenzo  Vili,  o  pure  da  altri  nel  di  lui  pon- 
tificato. L'interno  era  altre  volte  composto  di  tre  navate, 
ma  oggi  d* una  solamente  si  fa  uso  (■). 

Chiesa  di  san  Paolo  sclla  via  ostiense  (2).  Nel  luogo 
ove  il  corpo  di  san  Paolo  fu  sepolto,  dopo  il  martirio, 
sant'Anacleto  papa  eresse  un  oratorio,  ed  in  seguito 
l' imperator  Costantino,  a  preghiera  di  san  Silvestro  edi- 
ficò una  chiesa,  nel  324.  Correndo  gli  anni  386,  l' im- 
peratore Valentiniano  II,  pose  mano  alla  riedificazione 
del  sacro  tempio,  che  poi  fu  condotto  a  compimento  da 
Teodosio  ed  Onorio  (3).  In  seguito  diversi  pontefici  ri- 
storarono ed  abbellirono  questa  insigne  basilica  (4)  man- 


fi)  Ai  tempi  del  citato  Ugonio,  nel  mesco  della  nave  grande  era  un  al- 
tare di  bei  marmi ,  coperto  da  un  tabernacolo  sostenuto  da  quattro  colonne 
di  porfido,  due  lisce  e  due  scanalate.  Vi  erano  anche  altri  ornamenti  e  tra 
essi  il  seggio  pontificale  di  marmo  sotto  la  tribuna.  E  tra  gli  epitaffi  che 
allora  esistevano  nel  pavimento  vi  ti  vedeva  quello  appartenente  forse  al  fa* 
moto  Crescenzio,  sì  potente  in  Roma  ai  tempi  di  Gregorio  V,  e  ucciso  nelle 
vicinanze  di  questa  chiesa  ;  ed  il  detto  epitaffio  trovasi  riportato  da  esso 
Ugonio  all'opera  nominata,  pag.  323. 

(2)  È  una  delle  quattro  patriarcali  basiliche  di  Roma  ;  piglia  la  denomi- 
nazione della  via  che  conduce  ad  Ostia  su  cui  si  trova  ,  e  viene  ufficiata 
dai  monaci  benedettini  della  congregazione  Cassinense. 

(3)  Di  ciò  facevano  fedei  versi  seguenti,  posti  nelr  arcone  che  dava  adito 
alla  nave  di  crociera: 

TBEODOSIVS  COEPIT,  PERFCCIT  HOHOftIVS  AVLA* 
DOCTOR1S  HV3I1>I   SACCATA*    CORPOBB  PAVLI- 

(4)  I  pontefici  che  in  modo  speciale  la  ristorarono,  furono  parecchi.  Ha 
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tenendo  sempre  le  forme  che  ebbe  a  principio.  Ma  un 
fatalissimo  incendio,  suscitatosi  nella  notte  del  15  luglio 
4823,  la  ridusse  in  cenere,  salvandosi  solo  dal  furore 
delle  fiamme  l'aitar  papale  e  la  confessione  (1  ).  Noi  dunque 
accenneremo  in  breve  qual  fòsse  lo  stato  di  essa  avanti 
il  disastro,  e  poscia  tratteremo  della  sua  riedificazione. 
-  La  basilica  ostiense  ebbe  anticamente  per  dinnanzi  un 
quadriportico,  ed  essendo  questo  rovinato,  venne  eretto, 
d'ordine  di  Benedetto  XlII,  nel  1725,  un  nuovo  portico 
con  architetture  di  Antonio  Canevari  e  Matteo  Sassi;  ed 
in  siffatta  occasione  furono  ristaurati  i  musaici  esistenti 
nella  superior  parte  della  vecchia  facciata,  condotti  da 
Pietro  Cavallini  nel  secolo  XIV.  Componevasi  questo 
portico,  tuttora  esistente,  di  sette  arcate  sostenute  da  14 
colonne  di  marmo.  Delle  tre  porte  in  bronzo  per  le  quali 
s'aveva  ingresso  alla  basilica,  quella  di  mezzo  era  stata 
lavorata  in  Costantinopoli,  sotto  il  pontificalo  d'Alessan- 
dro II,  a  spese  di  Pantaleone  Castelli,  console  romano, 
nell'anno  1070.  In  essa  erano  figure  di  profeti,  storie 
degli  apostoli,  e  il  ritratto  di  Pantaleone  inginocchiato, 
con  l'arme  di  sua  famiglia  da  un  canto  (2). 
,  _____________ 

«opratlutti  si  distinse  san  Leune  III  ,  che  lu  trovò  quasi  distrutta  da  un 
terremoto. 

(1)  Questa  lacrimevole  catastrofe  avvenne  negli  ultimi  giorni  del  ponti- 
ficato di  Pio  VII,  il  quale  ncll"  annesso  monislero  aveva  professato  la  re- 
gola di  san  Benedetto- 
ti) Alla  dritta  del  portico,  presso  la  porta  santa,  stara  collocalo  un  sar- 
cofago, scolpito  all'epoca  del  decadimento  delle  arti,  con  un  bassorilievo 
in  cui  si  Tederà  Marcia  scorticato  da  Apollo.  Io  tale  sarcofago  furono  già 
collocate  le  ossa  di  quel  Pierleone,  nobile  romano,  il  cui  figlio  Pietro  ardi 
farsi  tiranno  di  Roma  nel  secolo  XII:  ivi  leggeva  si  questa  iscrizione  metrica. 
Tono  II.  87 
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L'interno  dèlia  basilica  era  in  forma  di  croce  latina  (1), 
divisa  in  cinque  navi,  oltre  la  crociera,  decorata  da  ot- 
tanta colonne,  quaranta  spettanti  alla  nave  grande,  e 
quaranta  alle  laterali  (2).  Le  pareti  della  nave  maggiore 
Vedevansi  adorne  di  pitture  esprimenti  fatti  dell'antico 
e  del  nuovo  testamento,  eseguite  ne' primi  secoli  della 
chiesa.  Inferiormente  si  osservavano  le  effigie  di  tutti  i 
romani  pontefici  (3).  Due  smisurate  colonne  di  marmo 
salino  (4)  sorreggevano  il  grand'arco  per  cui  si  ascendeva 
alla  crociera,  fatto  erigere  da  Galla  Placidia,  sorella  de- 
gl'imperatori Arcadio  ed  Onorio,  nel  440  (5).  L'arco 


Preterii  ut  ventiti  princept ,  seu  rex  opulenta*  , 

Et  nos  ut  fumus ,  pulvis  et  umbra  sumus. 
Tot  tantisque  bonit  pollens  Petrus  ecce  Leonis, 

Respice  quam  modico  nunc  tegitur  tumulo, 
f'ir  fuit  immensus,  quem  prolesy  gloria  ,  census 

Sustulit  in  vita,  non  sit  ut  alter  ita. 
•  Legum  servator,  patriae  decus,  et  Urbis  amalo r. 

Extruxit  celsis  turribus  astra  poli. 
Omnia  praeclara  mors  obtenebravit  amara)  - 

Auminis  ergo  Dei  gratia  parcat  ei. 
lunius  in  mando  fulgcbat  sole  secando. 

Separai  hunc  nobis  cum  polust  atque  lapis. 

(1)  La  tua  lunghezza,  compresa  la  tribuna,  era  di  palmi  572,  e  la  ma 
larghezza  di  palmi  203. 

(2)  Tra  le  prime  se  ne  annoveravano  24  di  paonazzetto  scanalato,  alte  52 
palmi,  avendone  di  conferenza  16. 

(5)  Quesle  effigie  erano  state  di  mano  io  mano  protratte  fino  a  quella  di 
Pio  VII. 

(6)  Esse  a  ve  vìi  no  palmi  23  di  circonferenza. 

(5)  Di  ciò  faceva  testimonianza  V  iscrizione,  posta  sotto  quella  riportata 
sopra  appartenente  a  Teodosio  ed  Onorio,  ed  era  la  seguente: 

PLACIDIA   PIA  MBVS    OPBRli   OECTS    HOC  FACIBIAT  , 
STADZT  PoKTIFIClS  STVOU    SPLBHDEKE  LfioJIS. 

I 
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stesso  conteneva  un  musaico,  esprimente  la  effigie  del 
Salvatore  con  ai  lati  i  ventiquattro  seniori  de'quali  sì 
parla  ne\Y apocalissi.  Il  soffitto  della  navata  maggiore 
recava  maraviglia  per  le  lunghissime  travi  d'abete  che 

10  componevano. 

Il  piano  della  crocerà  era  diviso  in  due  navi  traverse 
da  dieci  colonne  di  granito  di  straordinaria  grossezza. 

11  catino  della  tribuna  era  decorato  con  un  musaico , 
incominciato  nel  1226  da  Onorio  III,  e  compiuto  da  un 
Arnolfo,  sacrista,  o  secondo  altri  da  Gaetano  Orsini,  che 
poi  fu  papa  Niccolò  III  (4).  Sotto  la  tribuna  rimaneva 
l'aitar  maggiore  ,  disegno  d' Onorio  Longhi,  ornato  con 
belli  marmi  e  con  quattro  colonne  di  porfido;  stava  col- 
locato sovresso  il  dipinto  di  Ludovico  Cigoli ,  rappre- 
sentante la  spoglia  di  san  Paolo  condotta  alla  sepol- 
tura (2).  Nel  centro  della  crocerà  sorgeva  dal  piano  l'aitar 
papale  di  gotica  architettura  (3)  coperto  da  un  taberna- 
colo o  ciborio  di  marmo  bianco ,  fregiato  di  sculture  di 
Arnolfo  di  Lapo ,  e  di  Paolo  Cosimati  romano.  Per  di 
sotto  l'aitar  papale  s'apriva  la  confessione,  contenente 
le  reliquie  de'  principi  degli  apostoli,  abbellita  con  vaghi 
marmi.  A  destra  della  tribuna,  in  una  cappella  adorna 


(4)  Si  vuole  che  questo  musaico  venisse  eseguito  da  Pietro  Cavallini,  il 
quale,  ebbe  sepoltura  io  questa  basilica. 

(2)  Nei  laterali  erano  quattro  ovati,  due  per  parte,  condotti  da  Avanzino 

Nucci.  f 

(5)  La  mensa  di  questo  altare,  consisterà  già  in  un  sarcofago  antico  di 
marmo  bianco,  istoriato  dei  fatti  del  onoro  e  del  vecchio  testamento  , 
Sisto  V  lo  tolse  e  lo  fece  portare  nella  cappclletta  a  destra  entro  la  gran 
cappella  da  lui  fatta  erigere  in  saota  Maria  Maggiore. 
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di  buone  pitture  si  venerava  un  croee6sso  scolpito  in 
legno  dal  Cavallini  (1).  Dall'opposta  parte  della  tribuna 
stessa  era  la  cappella  del  Sacramento,  architettata  nel 
1629  da  Carlo  Maderno  (2).  Altri  altari  si  trovavano  nella 
crocerà  ,  e  in  uno  d' essi  era  l'Assunta  del  Muziano;  in 
aftri  il  santo  Stefano  di  Lavinia  Fontana,  la  conversione 
di .  san  Paolo  del  Gentileschi  ,  ed  il  san  Benedetto  in 
estasi,  opera  di  Giovanni  de' Vecchi. 

Avvenuto  1*  incendio  ricordato  sopra,  e  poco  dopo  la 
morte  di  Pio  VII,  Leone  XII,  che  a  lui  succedette,  diede 
opera  acciocché  la  distrutta  basilica  risorgesse  splendida 
e  magnifica  dalle  sue  rovine.  Dopo  mature  discussioni 
addottato  il  parere  dell'insigne  e  pontifìcia  accademia 
delle  belle  arti  denominata  di  san  Luca  ;  si  stabilì  che 
la  basilica  sarebbe  di  nuovo  eretta  conforme  all'  antica. 
Si  volse  poi  con  lettere  esortatorie  a  tutta  la  cristianità, 
affinchè  da  ogni  parte  del  mondo  cattolico  venissero  aiuti 
alla  nobile  impresa  veduto  conseguirne  lieti  gli  effetti. 
Leone  XII,  ai  doni  de'  cristiani,  aggiunte  larghe  somme 
del  pubblico  erario ,  fece  dar  mano  al  lavoro,  al  quale 
prepose  una  congregazione  di  cardinali ,  e  indirizzando 
l' opera  gli  architetti  Pasquale  Belli  come  capo ,  a  cui 
succedette  poi  il  cav.  Luigi  Poletti,  il  cav.  Pietro  Bosio, 
il  cav.  Pietro  Campo  rese  e  Virginio  Ves  pigri  ani.  Mancato 
ai  vivi  Leone  XII,  e  succedutogli  Pio  Vili,  l'edifizio  venne 


(1)  Ivi  esisterà  una  statua  di  santa  Brigida,  scolpita  da  Stefano  Maderno. 

(2)  La  volta  aveva  un  affresco  del  Fontebuoni  ;  il  quadretto  sull'  altare 
fu  eseguito  dal  Lanfranco,  che  dipinse  pure  tutti  gli  altri  sotto  la  cornice) 
ina  agli  originali  di  quell'artista  furono  sostituite  copie,  perchè  1'  umidità 

li  danneggiava. 


Digitized  by 


ROMA  293 
tiralo  innanzi  con  sollecitudine  ;  ed  il  pontefice  Grego- 
rio XVI  eh'  oggi  felicemente  governa  la  chiesa,  dimo- 
strando anche  in  questo  la  protezione  che  ha  sempre 
mai  esercitato  in  vantaggio  delle  arti ,  e  la  pietà  reli- 
giosa del  suo  animo  ,  tanto  sollecitò  la  fabbrica ,  che 
il  giorno  23  luglio  1840  potè  con  solenne  pompa  con- 
sacrare la  nave  di  crocerà,  già  in  ogni  sua  parte  com- 
piuta. 

Dà  ingresso  alla  rinnovata  nave  di  crociera  una  porta 
che  rimane  incontro  a  mezzogiorno  (1).  11  pavimento  di 
questa  si  compone  di  marmi  colorati  ;  il  soffitto  che  la 
cuopre  ha  uno  scomparto  di  cassettoni  con  gentili  in- 
tagli,  e  va  adorno  di  dorature.  Le  pareti,  fino  al  cor- 
nicione che  gira  all'intorno  sono  incrostate  di  marmo, 
e  decorate  da  colonne  corintie  di  paonazzetto  (2);  su- 
periormente al  cornicione,  sono  le  pareti  dipinte  a  marmo, 
e  abbellite  da  un  ordine  di  pilastri  corintii.  Nel  centro 
della  nave* si  trova  l'aitar  papale  e  la  confessione;  l'uno 
e  l'altra  antiche  opere,  salvate,  quasi  per  prodigio, 
dalla  universale  mina  (3).  Il  catino  della  tribuna  con- 
tiene il  vecchio  musaico  ristorato  con  tutta  diligenza  ; 
nel  mezzo  di  essa  tribuna,  a  cui  si  ascende  per  due 


,  (1)  Qunatu  prima  tì  si  entrerà  per  una  porta  in  faccia  ad  oriente,  in- 
nanzi alla  quale  si  sta  edificando  un  portico  in  colonne  corintie,  con  ar- 
chitetture del  car.  Luigi  Poletti. 

I  (ì)  Queste  colonne  sono  state  formate  degli  aranti  di  quelle  dell'  antica 
basilica;  ma  furono  così  bene  eseguite,  che  sembrano  d'uà  sol  pesto,  mentre 
non  sono  che  impellicciate, 

(3)  Tanto  ali*  aitar  papale  che  alla  aacra  confessione  furono  fatti  i  ne» 
cessarli  r  istauri  «  Tennero  abbelliti  con  marmi  e  con  dorature;  quest'ultima 
poi  fu  cinta  all'  intorno  con  una  ringhiera  di  marmo  ,  e  munita  di  scale. 
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gradini  di  granito  rosso,  è  posto  il  seggio  pontificale 
di  marmo  bianco  fregiato  con  gentili  intagli,  e  sovr'esso, 
in  una  lunetta,  si  osserva  san  Paolo  rapito  in  cielo, 
pittura  ad  olio  del  baron  Vincenzo  Camuccini.  Il  pavi- 
mento della  tribuna  si  compone  di  pietre  colorite ,  e  le 
pareti ,  incrostate  di  cipollino  verde ,  hanno  la  decora- 
zione di  colonne  e  pilastri  corintii,  sostenenti  una  ricca 
cornice  architravata  (\). 

Ai  lati  della  descritta  tribuna ,  oltre  le  due  antiche 
cappelle  del  sacramento  e  del  Crocefisso,  ne  sono  ag- 
giunte due  nuove.  Quella  a  destra  di  chi  guarda ,  de- 
dicata a  san  Benedetto  è  ricca  di  squisiti  marmi  e  di 
dorature  nella  volta  (2);  di  sopra  all'altare  è  collocata 
la  statua  sedente  di  san  Benedetto,  lavorata  in  marmo 
dal  cavalier  Pietro  Tenerani.  A  sinistra  poi  si  osserva 
la  cappella  sacra  a  santo  Stefano,  adorna  anch' essa  di 
marmi  e  di  dorature  (Sy,  la  statua  del  santo  che  è  sulT 
altare  fu  eseguita  dal  professore  Rinaldo  Rinaldi.  Nelle 
testate  della  crociera  sono  due  altari,  posti  tra  quattro 


0)  Oggi,  di  prospetto  alla  tribuna  ,  «e  ne  mira  un* altra  posticcia,  che 
chiude  l'adito  alla  nave  grande  della  chiesa,  non  fincor  terminata  ,  ed  è 
adorna  in  guisa  che  non  disdice  punto  alla  sontuosità  e  ricchezza  del  luogo. 
Per  di  sotto  ad  essa  sono  i  modelli  delle  statue  colossali  de'santi  Pietro  e 
Paolo,  eseguite  dal  prof.  Adamo  Tadolini  e' dal  commendatore  Giuseppe 
De  Fabris  per  questa  basilica,  e  che  a  suo  tempo  vi  saranno  collocate. 

(2)  Questa  vaga  cappella  fu  eretta  co' disegni  del  «av.  Lnigi  Poletti  ,  il 
quale,  dopo  la  morte  di  Pasquale  Belli,  fu  nominato  primo  architetto  della 
risorgente  basilica  ostiense. 

(3)  In  questa  cappella  si  vanno  facendo  nuovi  lavori  per  renderla  più 
adorna,  terminata  che  sia,  avrà  anche  ne* laterali  due  quadri  ad  olio,  uno 
di  Francesco  Coghetti,  esprimente  il  martirio  di  san  Lorenzo,  e  l'altro  di 
Francesco  eav.  Podesti,  espressovi  il  martirio  di  santo  Stefano. 
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colonne  di  paonazzetto,  d'ordine  corintio  (4). Su  quello 
dèlia  testa  orientale  si  scorge  la  conversione  di  san  Paolo, 
opera  ad  olio  del  baron  Vincenzo  Camuccini  ;  Y  altro 
della  testata  occidentale  contiene  il  quadro  dei  cavalier 
Filippo  Agricola,  rappresentante  la  nostra  Donna  assunta 
in  cielo. 

Il  corpo  della  basilica  si  viene  tirando  a  compimento, 
e  già  le  navi  minori  sono  compiute  in  rustico,  e  co- 
perte dal  soffitto;  la  nave  grande  (2)  anch'  essa  sta  a  buon 
termine  tanto  che  si  spera  fra  non  molti  anni  veder 
tratta  a  buon  fine  un'opera  di  tanta  grandezza  e  maestà(3). 

Chiesa  di  sa»  Pietro  Mortorio  (4).  Si  pretende  da  alcuni 


(4)  Traromezzo  alle  colonne  si  aprono  delle  nìcchie,  due  cioè  ai  lati  di 
ciascuno  altare,  contenenti  statue  in  marmo,  rappresentanti  diversi  santi  e 
furono  scolpite  dal  Gnaccherini  e  dal  cav.  Alessandro  Laboureur. 

(2)  La  nave  grande  ha  quaranta  colonne  corintie  di  granito  del  Sem-  i 
pione,  con  basi  e  capitelli  di  marmo  bianco,  Tenti  per  banda,  le  quali 
sorreggono  gli  archi  in  marmo  bianco,  che  sostengono  le  pareti  ove  appog- 
giasi l'incavallatura  del  gran  tetto  ,  mirabilissima  per  le  immense  travi  di 
abete  che  la  compongono.  Le  navi  minori  rimangono  divise  tra  loro  da 
quaranta  colonne  simili,  ma  di  minor  mole,  venti  per  lato  provenienti  dalla 
cava  del  Monte  Orfano  presso  al  Sem  pione.  II  grand*  arco  che  dalla  nave 

di  mezzo  dà  adito  alla  crocerà,  vedesi  sostenuto  da  due  grandi  colonne  di 
c  r  anito  simile  alle  suddette. 

(3)  Annesso  alla  basilica  è  un  ampio  monistero,  opera  degna  di  osserva- 
sione,  in  ispecie  pel  vastissimo  chiostro,  ornato  con  più  centinaia  di  piccole 
colonne,  quali  lisce,  quali  a  spira  ,  fregiate*  tutte  con  lavori  di  musaico. 
Esse  sorreggono  dei  piccoli  archi  a  sesto  acuto,  che  formano  sostegno  alle 
soprastanti  pareti.  Essendo  il  chiostro  del  secolo  XIII,  non  è  fuor  di  ra- 
gione il  credere  che  i  musaici  che  lo  decorano  fossero  eseguiti  dai  Cosi- 
mali,  e  che  forse,  i  medesimi  ne  fossero  gli  architetti.  Lungo  la  loggia  del 
dello  chiostro  sono  collocate  iscrizioni  sacre  e  profane  in  gran  numero, 
oltre  alcune  sculture  sepolcrali. 

(4)  Trova  si  su  quella  vetta  del  Gianicolo,  eh'  ebbe  nome  di  monte  aureo 
a  causa  del  color  delie  arene  gialle,  d'onde  per  corruzione  si  formò  la  voce 
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che  fosse  eretta  da  Costantino  (\).  Era  una  delle  venti 
abbazie  di  Roma  :  in  progresso  di  tempo  rimasta  ab* 
bandonata,  nel  1472  venne  concessa  ai  frati  minori,  ora 
riformati  di  san  Francesco.  A  preghiere  di  essi ,  il  re 
cattolico  Ferdinando  IV  e  la  regina  Elisabetta  sua  con- 
sorte, la  riedificarono  con  architetture  di  Baccio  Pi  n  tei  li. 
Sisto  V  la  dichiarò  titolo  di  cardinale  prete  ;  e  nel  .605 
fecole  benefizi  considerevoli  (2). 

.  Il  prospetto  della  chiesa  non  ha  cosa  che  meriti  ri- 
cordo. Per  una  porta  si  ha  l'adito  nell'  interno,  composto 
d'  una  sola  nave ,  con  nove  cappelle  quattro  a  destra  e 
cinque  a  sinistra ,  e  il  cappellone  nel  fondo.  La  prima 
cappella  a  destra  entrando,  è  osservabile  per  la  pittura 
della  flagellazione  di  Cristo ,  e  le  altre  che  la  decorano 
eseguite  da  frate  Sebastiano  dal  piombo,  sui  cartoni  del 
i  Buonarruoti.  SulF  altare  della  seconda  si  venera  una  di- 
vota immagine  di  nostra  donna  (3),  e  nei  laterali  si 
veggono  le  storie  di  san  Francesco  e  di  sant'  Antonio 
da  Padova ,  lavori  di  Gio.  Maria  Morandi.  La  presenta- 
zione al  tempio ,  quadro  collocato  sopra  V  altare  della 
terza ,  è  opera  di  ftlichelangiolo  Cerniti,  da  cui  vennero 

pure  coloriti  i  laterali  rappresentanti  la  Concezione,  e 

...... 

■ 

molitorio,  quasi  monte  d'oro.  È  da  notarsi  che  'il  monte  fu  detto  anche  in 
castro  aure»,  a  motivo  degli  aranti  della  rocca  d'  Anco  Marzio,  che  esi- 
stevano ancora  «alla  cima  del  colle. 
(!)  Pandroli,  Tesori  nascosti  dell? alma  città  di  Soma. 

(2)  Tra  le  altre  cose  eseguite  d'ordin*  di  questo  principe  furono  la  piazza 
«olla  fonte  innanzi  alla  chiesa,  adesso  priva  dell'  acqua  e  in  parte  distratta, 
ed  i  muri  co'quali  fu  cinto  il  monte. 

(3)  Questa  immagine  esisteva  già  »otio  uoa  falda  del  Giacolo,  e  Clemen- 
te XI,  nel  1714,  fecela  trasferire  in  chiesa. 
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r  Annunciazione  (\).  Osservasi  nella  quarta  cappella  de- 
dicata a  s.  Paolo ,  il  dipinto  di  Giorgio  Vasari  (2).  Le 
statue  che  qui  si  veggono  entro  le  nicchie,  esprimenti  la 
Religione  e  la  Giustizia ,  come  pure  quelle  che  sono 
nella  sepoltura  del  cardinal  del  Monte  sono  sculture  di 
Bartolommeo  Ammarinati  (3). 

L' aitar  maggiore  oggi  contiene  una  immagine  di  no- 
stra Donna,  e  in  altri  tempi  ebbe  il  capolavoro  di  Raf- 
faello :  la  sublime  tavola  della  Trasfigurazione  (4). 

La  prima  cappella  a  sinistra,  dopo  V  altare  principale, 
consecrata  al  Battista  ha  un  quadro  col  santo,  opera  di 
Daniele  Volterra,  che  alcuni  ascrissero  a  Cecchino  Sai- 
viati  (5).  Segue  la  cappella  ove  si  osserva  una  deposi- 
zione della  croce  e  altre  pitture  ne1  laterali ,  opere  pre- 
gevoli di  artista  fiammingo  (6).  La  cappella  che  viene 


(1)  Dopo  questa  cappella  incontrati  una  porta  che  mette  ad  una  piccola 
cappella  ,  situata  tra  il  chiostro  e  la  chiesa,  ove  da  un  lato  dell'  altare  si 
osserva  un  quadro  di  molto  merito,  condotto  da  Giovanni  Serodine  anco- 
nitano, il  quale  vi  roppresentò  san  Michele  Arcangelo. 

(2)  In  questo  dipinto,  tra  molta  copia  di  figure,  si  osserva  anche  l'effìgie 
dell'  artefice.  Questi  architettò  anche  la  sepoltura  del  card»  del  Monte,  e  con- 
dusse gli  affreschi  eh'  ornano  la  cappella. 

(5)  Dello  stesso  autore  cono  tutte  1«  altre  sculture ,  e  que'putti  che  mo- 
strano di  sostenere  la  balaustrata.  *  . 

(4)  Fu  fatto  eseguire  un  sì  celebre  dipinto  per  questa  chiesa  dal  card. 
Giulio  de*  Medici,  poi  Clemente  VII;  e  oggi  si  ammira  nella  Pinacoteca  Va- 
ticana. 

(5)  Le  altre  pitture  appartengono  a  Leonardo  Milanese,  scolare  di  Da- 
niele da  Volterra. 

(6)  Si  è  stampato  che  queste  opere  appartengono  a  Francesco  Stella ret; 
ma  il  Titi  con  buone  ragioni  mostra  che  questo  Co  pittore  di  paesi.  Altri 
poi  vogliono  che  siano  state  condotte  da  Ruggero  Salice,  o  Vender,  o  pure 
da  Angelo  Vandernaut. 

Tomo  II.  SS 
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poi,  intitolata  a  sant'Anna  va  adorna  con  pitture,  della 
scuola  delBaglioni.  Si  giunge  quindi  alla  cappella  rin- 
novata dal  cavalier  Bernini,  ove  si  ammira  la  bella  ta- 
vola in  marmo  con  san  Francesco  di  Assisi  ed  altre 
molte  figure,  bassorilievo  di  Andrea  Bolgio  (1).  L'ultima 
cappella  ,  presso  la  porta,  dedicata  alle  stimmate  di  san 
Francesco;  ha  sull'  altare  un  quadro  colorito  da  Giovanni 
de  Vecchi,  e  si  crede  sul  disegno  di  Michelangiolo  (2). 

Contiguo  alla  chiesa  è  un  atrio  (3)  dove  si  osserva 
una  delle  migliori  opere  d' architettura  di  Bramante , 
eseguita  per  commissione  di  Ferdinando  IV,  re  di  Spa- 
gna e  della  regina  sua  moglie  (4).  Consiste  l'opera  in 
un  tempietto  rotondo,  posto  propriamente  nel  luogo  ove, 
secondo  la  tradizione ,  fu  martorizzato  san  Pietro.  Esso 
è  in  figura  circolare;  ergesi  col  suo  peristilio,  in  16 
colonne  di  granito,  su  d'un  basamento  a  tre  gradini; 


(1)  Il  medesimo  scultore  fece  le  statue  ed  i  bassorilievi  che  li  veggono 
nei  depositi;  le  pittare  a  fresco  ed  a  chiaroscuro  nella  volta  furono  eseguite 
da  Gio.  Francesco  Roncalli. 

(2)  Nel  deposito  dell'arcivescovo  di  Ragusa,  situato  presso  la  porta,  tutte 
le  opere  di  statuaria  sono  di  Giovanni  Dosio. 

(5)  Il  cortile  è  circondato  da  portici,  ne*  quali  si  veggono  alcune  storie 
della  vita  di  san  Francesco ,  dipinte  da  Gio.  Battista  della  Marca  ;  quelle 
però  che  sono  sotto  il  portico  del  chiostro  interiore  furono  colorite  da 
Niccolò  dalle  Pomarancie. 

(i)  Se  ne  legge  nel  luogo  la  seguente  iscrizione: 

* 

b.  Marmi  apostolo»™  ranci»» 

MARTVHIVM  5ACRVM 
FKBDlHAtTDVS  BBX  nlsPASlARYM 
BT  ELISABETH  A  REGINA  CATHOLICI 
POST  BBBCTABt  AB  BIS   AKDEM  PuSTERE 

ASSO  SALTTIS  UDII. 
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le  colonne  sorreggono  una  volta  emisferica  coronata  da 
una  balaustrata.  Il  portico  circonda  una  cella ,  pure 
rotonda,  che  all'  esterno  e  nelP  interno  va  decorata  con 
pilastri  dorici  (1).  La  cella  superiore  ha  per  di  fuori 
piccole  nicchie ,  e  al  di  dentro  ha  nicchie ,  tre  porte  e 
r  altare  ;  la  volta  di  essa  cella  è  emisferica ,  terminata 
da  un  attico. 

Chiesa  di  s.  Pietro  ih  Vaticano  (2).  Sul  luogo  ove  dopo 
il  martirio  fu  sepolto  il  corpo  del  principe  degli  apostoli, 
Anacleto  papa,  nel  106,  eresse  un  oratorio  (U),  che  durò 
fino  ai  tempi  di  Costantino ,  quando  cioè,  quest'  impe- 
ratore ,  a  preghiere  di  san  Silvestro ,  ebbe  eretto  nel 
luogo  stesso  una  chiesa  (4).  che  venne  decorata  con  marmi 
tolti  ai  pubblici  edilizi,  ed  in  ispecie  colle  colonne  levate 
dalla  mole  adriana.  Innanzi  alla  chiesa  sorgeva  un  qua- 
dri portico,  di  quarantasei  colonne  detto  paradiso;  il  cor- 
tile che  rimaneva  nel  mezzo  era  lastricato  di  candidi 
marmi.  17  interno  aveva  nel  fondo  una  tribuna,  scrittivi 
i  seguenti  versi  : 

Quod  duce  te  mundus  surrexit  in  astra  triumphans, 
liane  Constantinus  Victor  tibi  condidit  aulam. 

Seguiva  la  nave  traversa,  nella  quale  sorgeva  l'altare 


(1)  Da  quello  tempio  per  uoa  scala  a  due  rampe,  ti  scende  ad  una  cap- 
pella sotterranea,  la  quale,  piamente  si  crede,  che  occupi  il  luogo  ove  posò 
la  croce,  sn  cni  san  Pietro  venne  crocefisso  a  caporovescio. 

(2)  Ebbe  sepoltura  il  principe  degli  apostoli  per  mano  d'  alquanti  suoi 
discepoli  in  uno  speco  del  rampo  vaticano» 

(5)  Anastasio ,  vita  di  sanC  Anacleto  papa. 
(4)  A  nasi,  vita  di  san  Silvestro  papa. 
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di  san  Pietro  e  la  confessione:  luogo  chiuso  da  cancelli 
tramezzati  da  dodici  colonne  vitinee  di  marmo  pario,  che 
reggevano  una  cornice  architravata  su  cui  posavano  delle 
statue  di  argento  (1).  Il  corpo  della  chiesa,  dalla  tra- 
versa alla  porta  d' ingresso  aveva  quattro  ordini  di  co- 
lonne che  lo  dividevano  in  cinque  navate  (2).  Altrettante 
furono  le  porte  della  basilica  volte  in  faccia  ad  oriente:  j  - 
tre  n'ebbe  poi  aggiunte  nei  Iati  e  nella  traversa  (3). 
Compiuta  ed  ornata  eh'  essa  fu  ,  san  Silvestro  ne  fece 
la  consecrazione  il  18  novembre  del  324  (4). 

I  pontefici  che  succedettero  ristorarono,  abbellirono 
ed  ampliarono  questa  basilica  primitiva  (5);  la  quale 


(1)  L'  Alfa  rana  ,  manoscritto,  esistente  nell'archivio  capitolare  della  ba- 
silica vaticana  e  nella  nostra  libreria. 

(2)  Da  ognuna  delle  cinque  navi  si  passava  nella  traversa  per  un  arco, 
e  quello  della  nave  di  meno,  ch'era  il  più  grande,  si  chiamava  trionfale, 
c  aveva  sull'alto  una  trave  in  cui  si  vedeva  posta  una  grande  croce ,  e  le 
chiavi  della  potestà  pontificale  (  Alfarano,  opera  manose,  succitata  ). 

(3)  Il  tetto  della  nave  di  messo  si  vuole  che  fosse  coperto  colle  tegole 
di  bronzo  levate  dal  tempio  dì  Venere  e  Roma  (  Al  furano,  mano  ter.  cit  ). 

(ij  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  san  Silvestro  papa. 

(5)  Le  scale  che  stavano  iunansi  alla  basilica  furono  ristorate  da 
Leone  III,  e  poscia  da  Pio  II,  che  nei  lati  fece  collocare  le  statue  de'santi 
Pietro  e  Paolo  ,  opere  di  Mino  da  Regno  ,  e  sono  quelle  stesse  che  tuttora 
vi  sono.  Donno,  o  Donnone,  ornò  il  cottile  del  quadriportico;  e  dopo  lai 
altri  papi  lo  ristorarono,  conforme  s1  ha  dalla  seguente  iscrisione  metrica, 
riportata  dai  Grutero  nei  supplementi  (pag.  H6y 

'  *  ■ 

Quamvis  clara  fides  multum  de  luminis  aula, 

Plusque  loci  meritis  nobilitatur  opus- 
Est  (amen  his  pule  kris  speciali  s  grafia  rebus 

Speclatumque  oculos  ars  praetiosa  rapiti 
loannes  hoc  compsit  opus,  quem  ritc  coronai 

Urbis  romana  pontificalis  aptx. 
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però,  dopo  aver  durato  per  meglio  di  XI  secoli ,  inco- 
minciò a  minacciare  ruina.  Niccolò  V  pertanto  si  risol- 


I  portici  del  quadriportico  furono  rifalli  nel  468  da  Simplicio  papa,  come 
ne  faceva  fede  questa  iscrizione,  ivi  polla: 

Cum  subiti*  peragi  Jallax  clemenlìa  verist 

Et  sacer  addendo  festa  vetaret  aquis  , 
Sunplicius  praesul  sacrario  cetsa  petentem. 

Porticibus  jactis  ttxit  ab  imbre  diem. 

Damato  papa  eriger  fece  nell1  atrio  una  fonte ,  a  comodo  de'  pellegrini  , 
che  poscia  fu  decorata  da  altri  pontefici,  ed  in  ispecie  da  Simmaco,  il  quale 
ponevi  un  copertoio  di  bronco  retto  da  colonne  di  porfido,  abbellendolo 
con  delfini  e  paToni,  pure  in  bronzo,  gittanti  acqua  ;  vi  collocò  anche 
la  pina  di  bromo  ebe  oggi  sta  nel  giardino  di  belvedere.  La  facciata  della 
chiesa  venne  nuovamente  ornata  con  nu  musaico  da  Gregorio  IX,  e  vi  si 
leggevano  questi 


Cum  sol  ferveteti,  sidus  super  omne  ni  l  e  sci f, 

Et  velut  est  aurum  rulilans  super  omne  metallum, 

Doctrina,  quae  fide  patetf  et  sic  pollet  ubique, 
tsta  doma,  petra  super  Jabricata  quieta. 


In  una  facciata  dell'atrio  il  cardinale  Stefaneschi  fece  porre  if  musaico 
dia  navicella,  di  cui  si  dirà  in  seguito.  San  Gregorio  I,  nel  590 ,  fece  1. 
porta  maggiore  coperta  di  argento,  la  quale  venne  rifatta  poi  nel  658  da 
Onorio,  e  quindi  da  san  Leone  IV ,  nell'  846 -,  da  ultimo  Eugenio  IV  fece 
costruire  quella  in  bronzo  ,  che  ancora  esiste.  Frai  molti  ristauri  fatti 
nell'interno  da  differenti  pontefici ,  basterà  ricordare  qui  il  musaico  della 
tribuna,  rifatto  prima  da  papa  Severino,  e  poi  da  Innocenzo  III,  il  quale 
posevi,  o  pure  rinnovò  nel  luogo  la  seguente  scritta  in  versi  leonini. 

Summa  Petri  sedes  kaec  est  sacra  principis  aedes  : 
Water  cimctarum,  dtcor,  ac  decus  Eccltsiarum. 

Devotus  Christo ,  qui  tempio  servii  in  isto, 
Flores  virtuiis  capici,  frac  lussar  saluti s. 

Ricorderemo  ancora  le  pitture  nelle  pareti  laterali  dell»  maggior  navata, 
condotte  nell*  897  d' ordine  del  pontefice  Formoso,  ed  i  ritratti  de' 
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vette  ad  imprenderne  la  riedificazioné.  Quindi  fu  posto 
mano  all'  opera  colla  direzione  degli  architetti  Bernardo 
Rosellini  e  Leon  Battista  Alberti;  ma  sopravvenuta  però 
la  morte  di  quel  pontefice  i  lavori  restarono  interrotti 
fino  a  che  Paolo  II  ordinò  che  in  qualche  parte  si  pro- 
seguissero. La  gloria  però  di  stabilire  il  grande  pensiero 
di  una  intiera  riedificazione  era  serbata  a  Giulio  II.  Egli 
fra  molti  disegni  presentatigli  scelse  quello  di  Bramante, 
che  dava  alla  chiesa  la  forma  di  croce  greca ,  con  sua 
facciata,  due  campanili  ai  lati ,  e  la  cupola  nel  centro, 
sorretta  da  tre  ordini  di  colonne  (1).  Mancati  ai  vivi  il 
papa,  e  subito  poi  l'architetto,  i  lavori  incominciati  venne- 
ro interrotti.  Leone  X  ne  affidò  la  prosecuzione  a  Giuliano 
da  san  Gallo,  assieme  a  frate  Giocondo  da  Verona,  domeni- 
cano, ai  quali  aggiunse  Raffaello,  che  di  quel  tempo  aveva 
dato  opera  ancora  all'architettura.  Questi  insigni  artefici 
giudicando,  che  la  cupola  non  potesse  sostenersi  secondo 
il  primo  disegno ,  rafforzarono  i  piloni ,  e  mutarono  in 
croce  latina  la  figura  del  tempio  (2).  Dopo  i  tre  sullodati 
architetti,  Leone  deputò  a  continuar  l'edilìzio  Baldassarre 
Peruzzi,  che  tornò  la  basilica  in  forma  di  croce  greca  (3). 
Nel  \52\  ,  essendo  mancato  quel  pontefice,  l'opera  Ti- 


fici fattivi  eseguire  per  di  «otto  da  Niccolò  III,  circa  il  1272,  eome  pure 
le  altre  pitture  dal  medesimo  papa  rinnovate  nella  tribuna  e  altrove  (  PAl- 
farano,  nel  manoscritto  citato)  Onofrio  Panvinio,  delle  tette  chiese)  Ana- 
stasio Bibliotecario  e  il  Ciacconio ,  alle  vite  de" papi  ricordati  in  que- 
sta nota  ), 

(1)  Fasarit  vita  di  Bramante  Lanari. 

(2)  Fasori  nelle  vile  de'  nominati  tre  artefici. 

(3)  Fasori,  alla  vita  di  Baldassarre  Pentiti. 
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mase  interrotta  fino  a  Paolo  III,  che  nominò  architetto 
della  fabbrica  Antonio  da  san  Gallo  nipote  di  Giuliano. 
Ma  essendo  costui  venuto  a  morte,  il  pontefice  chiamò 
in  Roma  Michelangiolo,  il  quale  in  soli  quindici  dì  pre- 
sentò un  disegno  della  basilica  al  tutto  nuovo;  conservò 
la  figura  di  croce  greca ,  ideò  la  cupola  a  doppia  volta, 
posandola  sopra  saldissimi  muri  e  non  su  colonne,  e 
delineò  la  facciata,  somigliante  a  quella  del  Pantheon  (i). 
Paolo  III  accoglieva  i  disegni  del  Buonarruoti ,  dichia- 
randolo architetto  della  fabbrica,  che  in  breve  da  lui 
fu  tirata  innanzi  fino  al  tamburo  su  cui  girar  si  dove- 
vano le  volte  della  doppia  cupola  (2).  Proseguì  poi  Po- 
pera  sotto  Giulio  III,  Marcello  li,  e  Pio  IV;  il  quale  ultimo 
papa ,  temendo  che,  morto  un  sì  valente  artefice,  redi  - 
tìzio  avesse  a  rimanere  imperfetto,  fecegliene  fare  un 
esatto  modello.  Michelangiolo  cessò  di  vivere  nel  1564, 
e  subito  Jacopo  Barozzida  Vignola  e  Pirro  Ligorio  fu- 
rono chiamati  a  succedergli  colF  obbligo  di  attenersi  al 
nominato  modello  (3).  Gregorio  XIII,  morto  il  Barozzi, 
e  licenziato  già  da  san  Pio  V  il  Ligorio,  confidò  i  lavori 
della  basilica  a  Giacomo  della  Porta,  che  murò  la  cap- 
pella gregoriana ,  sul  disegno  del  Buonarruoti  ;  e  nel 
pontificato  di  Sisto  V  condusse  la  cupola  fino  alla  lan- 
terna (4);  e  poi,  sotto  Gregorio XIV,  ne  compì  l'opera 
in  soli  sette  mesi.  Lo  stesso  architetto,  sedendo  Gle- 

• 

(1)  Fa  sari,  vita  di  Michelangiolo. 

(2)  Fasori  vita  di  Michelangiolo. 

(S)  Domenico  Fontana,  Deseri*,  della  Basilica  Faticano, 
(i)  Fontana  Domenico,  opera  citata. 

 . 
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lonne  di  travertino ,  e  formano  tre  ambulacri  (1).  Alle 
due  ali  del  colonnato  si  congiungono  due  vestiboli  sa- 
lienti ,  che  fiancheggiano  la  parte  quadrata  della  piazza, 
mettendo  capo  nel  portico  della  basilica  (2),  alla  quale 


Nuncorco,  e  fatto  condarre  in  II  orna  da  Caio  Caligola  per  collocarlo  nel 
circo  da  lui  cominciato  nel  campo  vaticano,  poscia  compiuto  e  chiamato 
neroniano,  da  Nerone  a  cai  ricadde  in  erediti.  Quett'  obelisco ,  spoglio  di 
geroglifici  ,  durava  in  piedi  presso  1'  antica  sacrestia  della  basilica.  Sisto  V 
Io  fece  levare  e  porre  ove  di  presente  si  vede,  valendosi  dell'  opera  dell'ar- 
chitetto Fontana ,  che  ne  compì  felicemente  T  impresa  nel  giorno  10  set- 
tembre 1586,  avendola  cominciala  il  30  aprile  dell'anno  medesimo.  L'obe- 
lisco è  d'un  sol  petto,  alto  palmi  115  e  metto,  largo  alla  base  palmi  12, 
e  all'  estremila  superiore  palmi  8.  La  totale  elevatione  del  monumento,  dal 
piano  della  piazta  alla  sommi'à  della  croce  sovrastante  all'obelisco,  è  dì 
palmi  186  e  metto.  A  piedi  di  esso  si  leggono  le  tegnenti  parole,  nel  lato 
orientale  ed  occidentale:  Divo  Caesari  Divi  Itili i  F.  Augusto  , 
Coesori  divi  Augusti  F.  Augusto  sacrum.  Nella  prima  base  che  lo 
regge  sono  quattro  iscritioni ,  posteri  da  Sisto  V  a  memoria  dell'  opera  e 
della  sua  nuova  destinazione;  sulla  cima  poi,  presso  la  croce,  dalla  banda 
della  basilica  avvi  Paltra  della  dedicatione  fattane  dal  pontefice. 

Ai  lati  della  stessa  ellissi  cono  due  sorprendenti  fontane,  poste  ove  or* 
sono  dal  cav.  Bernini.  Quella  che  rimane  verso  il  palatto  apostolico  esi- 
steva dai  tempi  d'Innocenzo  Vili,  ma  in  luogo  assai  più  basso,  e  fu  ab- 
bellita d'ordine  di  Paolo  T;  l'altra  di  rimpetto  fa  farla  costruire  da  Alessan- 
dro TU,  e  venne  collocata  al  suo  posto  da  Clemente  X ,  quando  fu  tra- 
slocata la  prima;  Innocenzo  XI  accrebbe  l'acqua  dalla  seconda. 

(1)  Ciascun  braccio  del  colonnato  contiene  45  pilastri  e  1*2  colonne  , 
alte  palmi  57  e  metto,  compresa  la  base  e  il  capitello,  la  balaustrata,  che 
dà  finimento  al  colonnato,  ha  la  decornatone  di  96  statue  per  parte,  rap- 
presentanti i  fondatori  dì  taluni  ordini  religiosi  ed  altri  santi  ,  latori  di 
scultori  differenti,  diretti  dal  Bernini. 

(2)  1  detti  vestiboli  pigliano  lume  ciascuno  da  undici  grandi  finestre  dal 
lato  della  piatta  ,  e  quello  a  sinistra  ne  ha  altrettante  dal  lato  opposta 
Sulla  cima  di  essi  veggonsi  sulla  balaustrata  di  finimento  alquante  statue 
•inaili  a  quelle  del  colonnato,  fattevi  collocare  da  Clemente  XI.  Dal  portico 
sì  passa  ne*  suddetti  vestiboli  per  due  ampie  porte  decorate  con  colonne  di 
paonazze!  to,  e  con  un  quadro  in  musaico  sul  frontispizio  ;  il  musaico  di 

Tomo  II.  St 
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si  ascende  col  mezzo  di  una  grandiosa  scalinata,  divisa 
in  tre  ripiani,  fatta  eseguire  da  Paolo  V,  e  da  Alessan- 
dro VII  migliorata  (1). 

Il  prospetto  del  sacro  tempio  alto  palmi  202,  e  largo 
palmi  504  è  tutto  in  travertini.  Fu  eretto  co1  disegni  di 
Carlo  Maderno,  ed  ha  un  ornato  in  colonne  e  pilastri 
corintii  sorreggenti  un  architrave  con  fregio  e  cornice  (2); 
sovressa  s'eleva  un  attico  finestrate ,  alle  cui  "estremità 
sono  gli  orologi  aggiunti  da  Pio  VI  (3),  il  quale  collocò 
anche  le  grandi  campane  sotto  P  orologio  a  sinistra  di 
chi  guarda  (4).  Nel  basso  del  prospetto  s'  aprono  sette 
vani ,  cinque  de1  quali  mettono  nel  portico  inferiore  (5), 
e  i  tre  del  centro  sono  decorati  con  quattro  colonne 
ioniche.  Il  portico  superiore  ha  altrettanti  vani  :  quello 


quella  a  destra  rappresenta  la  Madonna  col  bambino  e  i  santi  Pietro  e 
Paolo,  ed  è  lavoro  del  Calandra  «ni  cartoni  del  car.  d' A rpino;  l'altro  lolla 
porta  a  sinistra  rappresenta  Gesù  cbe  chiama  a  se  san  Pietro  ,  opera  di 
Pietro  Spagna,  aui  disegni  di  Ciro  Ferri. 

(1)  Questa  scala  si  compone  di  22  gradini  dirisi  in  tre  ripiani,  ed  ha 
nel  centro  un  padiglione  di  marmo  bianco  a  16  cordoni,  con  liste  di  gra- 
nito nel  metta  La  lunghetta  dell'intera  acala  ascende  a  palmi  240  ,  e  la 
larghetta  a  palmi  292. 

(2)  Nel  fregio  si  legge  a  grandi  lettere  :  m  hoso»b«  Paiwcin»  afostouj- 
»vm  patlts  v  trae  a  baivi  bomawts  roar.  hai.  amo  ameni-  po*tipicatts  tu. 

(3)  In  questi  luoghi  occupati  dagli  orologi,  secondo  il  disegno  del  Maderno, 
dovevano  erigersi  i  campanili. 

(4)  La  smisurata  campana  maggiore  Tenne  fusa  da  Luigi  Valadier,  padre 
di  Giuseppe  che  architettò  gli  orologi  ed  ebbe  anch'  egli  mano  nel  laToro 
di  essa  campana. 

(5)  Sul  vano  centrale  si  ossemi  un  bassorilievo  in  marmo ,  rappresen- 
tante la  potestà  delle  chiavi ,  opera  di  Ambrogio  Buonvicino.  Cinque  poi 
dei  detti  vani  rimangono  chiusi  da  cancellate  di  ferro  e  i  due  alle  estre- 
mità formano  quasi  due  balconi. 


Digitized  by  Google 


ROMA  307  l 

centrale  costituisce  la  loggia  da  dove  il  papa  benedice 
il  popolo ,  decorata  pure  con  quattro  colonne.  V  attico, 
in  mezzo  a  cui  è  un  frontispizio  coli'  immagine  del  Sal- 
vatore, rimane  compiuto  da  una  balaustrata  con  decora- 
zione di  statue  (4). 

Il  portico  inferiore  è  abbellito  con  un  ordine. di  co- 
lonne e  di  pilastri  ionici,  sostenenti  una  cornice  da  cui 
spiccasi  la  volta  (2).  Il  pavimento  è  di  buoni  marmi , 
con  in  mezzo  Parme  di  Clemente  X  da  cui  fu  fatto 
eseguire.  Dal  portico  s' entra  nella  basilica  per  quattro 
porte,  stantechè  la  quinta  a  destra  non  si  apre  cbe 
nell'anno  santo  (3).  Le  imposte  della  porta  maggiore 
sono  di  bronzo,  le  altre  di  legno.  Quelle  della  porta 
maggiore  furono  lavorate  da  Antonio  Filarete  e  Simone, 
fratello  di  Donatello,  d'ordine  di  Eugenio  IV;  in  esse, 
oltre  gli  ornati  a  rabeschi ,  veggonsi  le  effigie  del  Sal- 
vatore ,  della  Madonna  e  de'  santi  Pietro  e  Paolo  ;  con 
più  alcune  storie  allusive  a  questi  santi  apostoli,  ed  altre 
di  minor  dimensione  esprimenti  alcuni  fatti  di  Euge- 
nio IV  (4).  Superiormente  a  questa  porta  è  un  bassori- 


(1)  Queste  statue,  in  numero  di  13,  aono  colouali  ed  in  travertino;  rap- 
presentano la  figura  del  Redentore ,  posta  nel  mezzo  ,  e  quelle  degli  apo- 
stoli ne'  lati. 

(2)  Questa  ha  uno  scompnrto  di  ornati  in  istneco  esprimenti  le  storie 
degli  apostoli,  con  statue  simili,  rappresentanti  i  primi  U  sommi  pontefici, 
chiari  per  la  loro  santità*,  tutte  op«re,  secondo  il  p.  Bonanni,  del  Ricci  da 
NoTara,  e  secondo  il  Fontana,  di  Ambrogio  Buon  vicino,  diretto  nel  lavoro 
da  Martino  Ferrabosco. 

(3)  Le  due  porle  alle  estremità  e  quella  di  mezzo  hanno  ciascuna  un 
ornamento  di  due  colonne  d'ordine  corintio,  di  marmo  paonaztetto. 

(■'.')  Le  storie  sono:  la  coronazione  di  Sigismondo  imperatore;  la  Tenuta 


». 


Digitized  by  Google 


308 


SEZIONE  SESTA 


lievo  in  marmo  scoltura  del  Beroini  rappresentante  il 
Redentore  che  affida  a  san  Pietro  il  suo  ovile  (1).  Sull'in- 
gresso principale  del  portico,  incontro  al  detto  basso- 
rilievo  ,  si  vede  il  celebre  musaico  di  Giotto,  esprìmente 
la  navicella  di  Piero  (2).  Il  portico  ha  nei  lati  due  am- 
bulacri ornati  di  statue  in  travertino  (3);  in  fondo  di 


del  Paleologo  al  concilio  di  Firence,  per  la  rianione  delle  due  chiese,  greca 
e  latina;  la  venuta  degli  ambasciatori  abissini  al  concilio  suddetto  per  tu 
conoscere  l'autorità  pontificia;  e  la  entrata  de'medesimi  in  Roma,  onde  vi- 
sitare i  luoghi  santi.  In  prova  di  che  leggo  osi  questi  versi,  sotlo  la  effigie 
di  san  Paolo: 

Vt  graeci,  Armeni,  Attioptt  kie  atpice  ut  ipsa 
Romanam  amplexa  est  gens  Jacobina  jidem. 

E  sotto  la  effigie  di  san  Pietro  sono  questi  altri: 

Sunt  kaec  Eugenii  monimenta  illustriti  quarti', 
Eccelsi  haec  animi  sunt  monimenta  sui. 

(1)  Ai  lati  poi  delle  porte  sono  tre  lapidi  ;  una  presso  la  porta  santa, 
contenente  la  bolla  di  Booifjcio  Vili  per  la  promulgazione  del  primo  giu- 
bileo; la  seconda  tra  la  porta  maggiore  e  quella  prossima,  cha  esprime  un 
elogio  in  versi,  attribuito  a  Carlo  Magno,  in  onore  di  papa  Adriano  I;  la 
terza  è  la  dona  sione  di  alquanti  oliveti,  fatta  da  san  Gregorio  II  alla  ba- 
silica per  alimentarne  le  lampade,  e  vedesi  collocata  tra  le  due  ultime  porte 
a  mano  sinistra. 

(2)  Questo  musaico  costò  al  cardinale  Stefaneschi  che  lo  fece  eseguire  2200 
fiorini  (  Fasori,  vita  di  Giotto).  Fa  diver»e  volte  mutato  di  luogo.  Paolo  V, 
dopo  averlo  fatto  ristorare  da  Marcello  Provenzale  (  che  si  crede  vi  aggiun- 
gesse le  figure  che  stanno  in  aria  ),  lo  pose  ove  oggi  è  la  scala  regia.  Ur- 
bano Vili  lo  collocò  sulla  porta  grande,  per  di  dentro  alla  chiesa,  e  ne 
ordinò  una  copia  a  Francesco  Berretta  che  la  condusse  in  pittura,  ed  esiste 
al  presente  nella  chiesa  della  Concesione  de*  cappuccini.  Alessandro  VII 
finalmente  volle  che  fosse  collocato  nel  luogo  dove  oggi  si  vede. 

(3)  La  statue  dell'ambulacro  a  diritta  rappresentano:  la  Speranaa,  opera 
del  Urtai)  la  Fede  di  Giambattista  de  Bossi;  la  Carità,  del  LudovUi  ;  la 
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quello  a  diritta  è  la  statua  equestre  di  Costantino  in  atto 
di  mirare  la  croce  prodigiosamente  apparsagli  in  aria 
prima  della  battaglia  contro  Massenzio  presso  il  ponte 
Milvio;  opera  del  Bernini.  17  ambulacro  da  mano  manca 
ha  nel  fondo  l'altra  statua  equestre  di  Carlo  Magno, 
scolpita  dal  Cornacchini. 

V  interno  della  basilica  ha  tre  navate,  oltre  quella  di 
crocerà,  maggiore  quella  del  mezzo,  minori  le  altre  a  suoi 
lati  (\).  Nella  nave  grande  si  ha  l'ingresso  per  tre  porte  (2). 
Essa  contiene  quattro  arconi  per  banda ,  sostenuti  da 
grossi  piloni,  che  son  decorati  ciascuno  da  due  pilastri 
corintii,  i  quali  sostengono  il  cornicione  donde  si  spicca 
la  volta,  fregiata  d'uno  scomparto  di  cassettoni  di  stucco 
messi  a  oro  (3).  Ne'piloni,  s' apre  frai  pilastri  un  doppio 



Religione ,  del  Frascari.  Quelle  dell'  ambulacro  a  sinistra  espiimono:  La 
Prudenza,  del  detto  Lironi',  la  Fortezza,  de  11"  Ottoni;  la  Giustizia,  del  ricor- 
dato de  Rossi;  la  Temperanza,  del  Raffaelli. 

(1)  La  lunghezza  deirintera  basilica  è  di  palmi  romani  837:  la  sua  larghezza 
nella  nave  di  crocerà  ascende  a  palmi  C07.  Da  ciò  deriva,  che  la  basilica 
Talicana  sta  il  maggior  tempio  di  cristianità  ;  imperocché  san  Paolo  di 
Londra  è  lungo  palmi  710;  la  metropolitana  di  Firenze,  669,  il  duomo  di 
Milano,  606;  san  Petronio  di  Rologna  ,  595  ;  san  Paolo  di  Roma  ,  572  ;  e 
santa  Sofia  di  Costantinopoli ,  492.  La  nave  di  mezzo  ,  dalla  porta  alla 
cappella  del  Sacramento ,  «onta  120  palmi  e  messo  di  larghezza  ,  e  207 
di  altesza. 

(2)  Sopra  ognuna  delle  tre  porte  si  legga  una  iscrizione,  che  ricorda 
rampiamento  e  gli  ornati  fatti  nella  basilica  dai  pontefici  Innocenzo  X, 
Paolo  V,  ed  Urbano  Vili.  Snll'alto,  in  corrispondenza  delle  due  porte  la- 
terali, sono  gli  orologi,  postiri  da  Pio  VI,  de'  quali  fa  architetto  Giuseppe 
Valadier. 

(3)  La  dorature  della  gran  Tolta  Tennero  prima  i  innovate  da  Clemente  XIV, 
e  poscia  da  Pio  VI ,  Y  arme  del  quale ,  sostituita  a  quella  di  Paolo  V,  si 
osserTa  nel  centro  della  Tolta  stessa. 
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ordine  di  nicchie,  si  nella  gran  navata,  si  nella  tribuna, 
e  si  nella  crocerà;  contengono  esse  le  statue  in  marmo 
de1  santi  fondatori  d'ordini  religiosi  (\).  Ciascuno  degli 
arconi  sopraricordati  ha  nei  rinfranchi  due  statue  colos- 
sali in  istucco,  postevi  da  Paolo  V,  e  rappresentanti  alcune 
virtù  (2).  A  piedi  dell'ultimo  pilone,  a  destra  procedendo 
verso  la  tribuna,  si  vede  collocata  la  statua  di  san  Pietro 
in  bronzo,  che  si  tiene  in  impeciale  venerazione.  Il  pavi- 
mento della  nave  centrale ,  per  quello  che  risguarda  la 
giunta -di  Paolo  V,  cioè  dall' ingresso  alla  cappella  gre- 
goriana ,  si  compone  di  diversi  marmi ,  e  fu  eseguito 

i  .  '  ■  


(1)  Le  dette  statile,  alte  palmi  19,  sono  le  tegnenti:  santa  Teresa,  opera 
di.  Pilippo  Valle;  san  Vincenzo  de'  Paoli,  di  Pietro  Bracci;  san  Filippo  Neri, 
di  Giambattista  Maini;  san  Gaetano,  di  Carlo  Monaldi;  sao  Girolamo  Emi- 
liani ,  di  Pietro  Bracci;  san  Giuseppe  Calasanxio,  d'  Innocenzo  Spinasti; 
san  Branone,  di  Michelangiolo  Slodtz;  san  Domenico,  di  Pietro  le  Gros; 
san  Francesco,  di  Carlo  Honaldi;  san  Benedettoci  Antonio  Montami  ;  santa 
Giuliana  Falconieri,  di  Paolo  Campi;  san  Boberto,  di  Bartolommeo  Cava- 
ceppi; san  Pietro  Nolasco,  di  Paolo  Campi;  san  Giovao  di  Dio,  del  Valle; 
san  Francesco  di  Paola,  del  Maini;  sant'Ignazio,  di  Giuseppe  Busconi;  «an 
Camillo  de  Lellis,  di  Pietro  Pacilli;  san  Pietro  d'  Alcaatera,  di  Francesco 
Ber gara;  san  Francesco  Caracciolo,  di  Massimiliano  Laboureur;  sant'Alfonso 
da  Liquori,  di  Pietro  cavalier  Tenerani;  san  Francesco  di  Sales,  di  Adamo 
Tadolint. 

(2)  Queste  statue  sono:  la  Misiricordia,  di  Domenico  de  Bossi;  la  Vittoria, 
di  Francesco  Bossi  ;  l' Intrepidezza  ,  di  Domenico  Fanelli  ;  la  Contempla* 
sione,  di  Cosimo  Fancelli  3  la  Mansuetudine  di  Giambattista  Marcelli;  la 
Pace,  di  Lazzaro  Morelli;  la  Carità,  di  Lorenzo  Ottoni;  la  Bdigione,  del 
medesimo;  la  Liberalità,  la  Vigilanza,  la  Semplicità,  la  Benigniti,  la  Sapienza, 
l'Amor  divino,  la  Diviniti,  P  Eterniti,  la  Fede,  la  Giustizia,  la  Prudenza, 
la  Speranza,  la  Giurisprudenza  e  la  Fortezza  ,  tutti  lavori  del  ricordato 
Ottoni;  la  Temperanza,  d'Ambrogio  Buonviciaì;  la  Pazienza,  d'Andrea 
Bolgio;  la  Castità  e  la  Fedeltà  religiosa,  di  Niecola  Menghini;  la  Chiesa,  di 
Domenico  Ceonini;  la  Divina  giustizia,  di  Domenico  Pi  est  inoro. 
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sui  disegni  del  Bernini,  al  pari  di  quello  delle  navi  la- 
terali ;  egli  però  tenne  conformità  col  pavimento  della 
crocerà  che  fu  fatto  sulP  idea  datane  da  Giacomo  della 
Porta. 

Diremo  delle  navi  minori,  e  poi  della  crocerà  e  della 
tribuna  principale..  La  minor  nave  a  dritta  entrando  è 
a  volta  con  ornamento  di  stucchi  dorati;  contiene 1  cap- 
pelle ed  altari,  e  lungo  di  essa  s'aprono  tre  cupole (i). 
Una  sta  innanzi  alla  prima  cappella,  dedicata  alla  Ma- 
donna della  pietà (2).  Sull'altare  di  questa (3)  ammirasi 
il  celebrato  gruppo  scolpito  in  marmo  da  Michelangiolo, 

conosciuto  sotto  il  nome  della  pietà  (4);  esso  rappresenta 



(1)  Il  pavimento  di  questa  nave,  le  eolonnee  i  pilaatri  che  1»  decorano 
cono  di  marmi  diversi;  gli  ornati  negli  specchi  degli  arooni  e  in  quelli  ai 
lati  delle  cappelle  sono  di  marmo  pario  e  consistono  in  medaglioni  rappre- 
sentati le  effigie  di  santi  pontefici  in  bassorilievo  ,  sostenuti  da  putti  con 
palme,  gigli,  e  trofei  sacri.  Questi  ornamenti,  che  spiccano  su  d'  un  campo 
di  marmi  fini  colorati,  vennero  eseguiti  d'ordine  d'Innocenzo  X  ,  per  cui 
vedonai  accompagnati  da  colombe  col  ramo  d'olivo  nel  rostro,  stemma  di 
quel  pontefice.  I  disegni  furono  dati  dal  Bernini,  diretto  dal  Torrigio,  e 
le  sculture  appartengono  a  quasi  tutti  scolari  del  primo. Sopra  la  porta  santa 
merita  osservazione  la  effigie  di  san  Pietro ,  condotta  in  musaico  da  Fabio 
Gristofcri,  sul  cartone  di  Ciro  Ferri. 

(2)  Le  pitture  in  musaico,  nella  volta  di  questa  cupola  esprimono  fatti 
allusivi  alla  santa  Croce;  ne'  suoi  triangoli  sono  le  effigie  di  Nuè,  Abramo 
con  Isacco,  Mosi,  e  Geremia;  nei  sordini  poi  della  finestre  sopra  la  porta, 
sulla  cappella,  e  sull'arcata  che  mette  alla  seconda  cappella,  si  veggono  le 
figure  delle  Sibille  frigia  e  eumana,  e  le  altre  de' profeti  Isaia,  Amos  e 
Zaccaria.  Tutti  i  musaici  vennero  eseguiti  da  Fabio  Cristofari,  sui  cartoni 
di  Ciro  Ferri. 

(3)  Il  p  Miotto  di  questo  altare  è  in  musaico  ,  conforme  lo  sono  quasi 
tutti  gli  altri  de'rimanenti  altari,  avendoli  eseguiti,  ai  tempi  di  Pio  VI ,  il 
Ponfreni,  che  ne  ritrasse  il  disegno  da  quelli  antichi  fatti  con  invenzione 
del  Bernini. 

(i)  rosari,  vita  di  Michelangioto. 
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la  Vergine  santissima  là  quale  stando  seduta ,  tiene  in 
grembo  il  morto  corpo  del  divin  suo  figliuolo  ;  opera 
da  tutti  tenuta  mirabile  (<).  La  volta  della  cappella  fu 
colorita  a  fresco  dal  Lanfranco ,  che  con  buono  stile  vi 
espresse  dei  simboli  allusivi  alla  passione  del  Redentore  (2). 

Usciti  dalla  cappella  della  pietà ,  si  trova  da  mano 
diritta  il  monumento  eretto  a  Leone  XII  dal  regnante 
Gregorio  XVI.  La  statua  del  defunto  papa,  vestita  degli 
abiti  pontificali ,  sta  in  atto  di  benedire  il  popolo  dalla 
gran  loggia  della  basilica  (3).  Quest'  opera  venne  ese- 
ti) Quest'opera  fu  eseguita  dal  Buonarruofi  in  età  d'anni  24,  e  ne  ri- 
mase così  pago  che  volle  apporvi  il  proprio  nome ,  come  si  vede  scritto 
per  l'appunto  nella  cintura  che  ha  la  Madonna  soUo  il  petto.  La  com- 
missione del  lavoro  gli  fa  data  dal  card.  Villiers,  ambasciatore  di  Francia 
presso  Alessandro  VI  (  fi  asari,  vita  di  Mickelangiolo  ). 

(ì)  A  sinistra  della  cappella  della  pietà  si  trova  una  cappellina  interna, 
•aera  al  Crocefisso  ed  a  san  Niccolo  di  Bari,  la  quale  fu  ridotta  allo  stato 
presente  dal  Bernini,  e  poscia  ornata  dal  Vari  vitelli,  onde  collocarvi  gli  ar- 
ni adii  delle  reliquie  della  basilica.  Sopra  uno  de  due  suoi  altari  è  un  Cro- 
cefisso in  legno,  opera  del  Cavallini;  sull'altro  si  osserva  il  quadro  in  mu- 
saico, esprìmente  san  Niccolò  di  Bari,  lavoro  del  Cristoferi,  eseguito  sull'o- 
riginale esistente  nella  chiesa  di  Bari. 

Da  mano  sinistra  poi  si  trova  la'  così  detta  piccola  cappella  della  co- 
lonna santa.  Ivi  si  conserva,  entro  una  cancellata  di  ferro ,  una  delle  co- 
lonne vitinee  che  anticamente  stavano  innanzi  all'  altare  della  confessione; 
ed  è  popolar  credente  che  ad  essa  si  appoggiasse  il  Redentore  nel  tempio 
di  Gerusalemme,  allorché  predicava.  Nel  luogo  stesso  si  ammira  il  prege- 
vole sarcofago  di  Publio  Auicio,  prefetto  di  Roma,  morto  prima  del  395; 
esso  è  istoriato  con  bassorilievi  esprimenti  fatti  del  vecchio  e  del  nuovo 
testamento;  fu  eseguito  nel  IV  secolo,  «  nell'antica  basilica  servì  ad  uso  di 
fonte  battesimale  'S  fedi  f  illustra%ione  di  questo  sarcofago,  scritta  da 
monsig.  Cristofaro  Battelli,  Roma  1705;  e  Poltra  di  D.  Filippo  Lorenzo 
Dionisi,  nell'opera  sulle  grotte  vaticane,  edita  tanno  1773  ). 

(5)  Attorno  alla  figura  del  pontefice  si  scorgono  le  teste  de'cardìnali  assi- 
stenti alla  ceremonia,  fra  le  quali  si  riconosce  il  ritratto  del  regnante  pon- 
tefice Gregorio  XVI. 
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guita  dal  commendatore  Giuseppe  .de  Fabris.  Di  pro- 
spetto sta  il  cenotalio  di  Cristina  Alessandra,  regina  di 
Svezia,  morta  in  Boma  il  19  aprile  del  1689.  L'opera 
fu  incominciata  d'ordine  d' Innocenzo  XII,  co1  disegni  di 
Carlo  Fontana,  e  rimase  compiuta  sotto  Clemente  XI  (I). 

Seguita  la  seconda  cappella,  dedicata  a  san  Sebastiano, 
che  ha  suil'  altare  il  bel  quadro  in  musaico,  lavoro  di 
Pietro  Paolo  Cristofaro,  dall'  originale  a  fresco  di  Dome- 
nichino  (2) ,  esprimente  in  ottima  guisa  il  martirio  del 
santo  (3).  Proseguendo  il  cammino,  si  trova  a  destra  il 
deposito  d'Innocenzo  XII,  erettogli  dal  cardinal  Vincenzo 
Petra  ,  con  disegno  del  Fuga ,  e  lavori  di  statuaria  del 
Valle.  Di  prospetto  si  scorge  la  sepoltura  della  celebre 
Matilde  (4),  fatta  costruire  da  Urbano  Vili  con  archi- 
tettura del  Bernini,  il  quale  scolpì  anche  la  statua  della 

contessa  eh'  ivi  si  vede  (5)  ;  il  bassorilievo  nell'  urna  è 

— '■  

(1)  I  putii  in  marmo  che  sono  in  questo  monumento  vennero  scolpiti 
da  Lorenzo  Ottoni;  il  bassorilievo  nell'urna,  esprìmente  la  solenne  abiura 
delle  eresie^  fatta  da  Cristiana  in  Inspruch  il  3  novembre  4655,  fu  lavorato 
da  Giovanni  Teudonej  gli  ornati  in  bronzo  messo  a  oro,  come  pure  il  gran 
medaglione  simile,  coll'efBgie  della  regina  ,  vennero  fusi  dal  Giardoni ,  sui 
disegni  del  Fontana. 

(2)  Questo  mirabile  affresco  e  trovasi  adesso  nella  chiesa  della  Madonna 
degli  angeli  alle  terme  dìoclezianc  ;  fu  segato  dal  muro  nel  4736  con  un 
ingegnoso  meccanismo  di  Francesco  Zabaglia,  capomaestro  de  Sampietrini, 
che  n'esegui  poi  anche  il  trasporto.  , 

(3)  La  cupola  innanzi  a  questa  cappella ,  i  triangoli  della  medesime  e  i 
•ordini  ai  lati  delle  finestre  vanno  tutti  adorni  di  musaici  condotti  da  Fabio 
Cristofari,  e  da  Matteo  Piccioni  au'disegni  di  Pietro  de  Cortona  e  di  Gui- 
dobaldo  Abbatini. 

(4)  Urbano  Vili  fece  trasportare  le  ceneri  di  tanto  illustre  donna  nella 
basilica  vaticana,  togliendole  dal  moniitero  di  san  Benedetto  in  Mantova. 

(5)  1  due  patti  ai  lati  delle  statua  furono  scolpiti  da  Luigi  Bernini  e 
da  Andrea  Bolgia 

Tosto  II.  40 
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di  Stefano  Speranza,  il  quale  vi  figurò  l'assoluzione  data 
da  Gregorio  VII,  il  25  gennaio  1077,  in  Canosa  ad  En- 
rico re  di  Germania  e  poscia  imperatore,  presente  essa 
Matilde  ed  altri  personaggi  (4).  Si  perviene  in  seguito 
alla  cappella  del  Sacramento  (2).  Il  magnifico  ciborio  in 
bronzo  dorato,  adorno  di  lapislazuli  e  piccole  statue,  che 
si  osserva  sulP  altare  è  invenzione  del  Bernini,  che  imitò 
il  tempio  rotondo  eretto  in  san  Pietro  Montone  da  Bra- 
mante (3).  II  quadro  dell'  altare ,  espressavi  l' augusta 
Triade,  è  pittura  a  fresco  di  Pietro  da  Cortona  (4).  L'altro 
altare ,  nella  parete  a  destra  di  chi  entra  nella  cappella, 
ha  la  copia  in  musaico  del  celebre  dipinto  di  Miche- 
langiolo  da  Caravaggio,  rappresentante  Cristo  deposto 
di  croce  (5).  Innanzi  a  questo  altare  si  ammira  una  se- 
poltura in  bronzo ,  con  istorie  in  bassorilievo  e  altri 
ornati  di  squisito  gusto;  essa  appartiene  a  Sisto  IV,  la 
cui  figura  vi  sta  sopra  giacente ,  e  vennegli  eretta  dal 


(1)  L'arme  sulla  sepoltura  rappresentante  un  melogranalo  col  motto,  lue- 
tur  et  unit.  fu  eseguita  da  Matteo  Bonarelli. 

(2)  La  cupola  che  rimane  avanti  a  questa  cappella  è  decorata  di  ma- 
nici dell'Abbatini,  sui  cartoni  di  Pietrp  da  Cortona,  ed  eaprimono  un 
altare  con  fuoco  accesovi  sopra  ,  e  alcuni  santi  che  adorano  tenendo  in 
mano  turiboli  fumanti,  soggetto  preso  dall'apocalissi*,  nei  triangoli  sono 
espressi  fatti  allusivi  al  mistero  dell'Eucaristia;  i  «ordini  laterali  alle  fine- 
atre  contengono  storie  d'  uguale  argomento,  cavate  dal  vecchio  testamento: 
tatti  i  musaici  furono  eseguiti  dal  Manetti  sui  cartoni  di  Raffaele  Vanni. 

(3)  Quell'opera,  eseguita  d' ordine  d'Alessandro  VII,  fu  gittata  in  bromo 
dal  cavalier  Lucenti. 

(4)  La  porta  che  rimane  a  sini  stra,  presso  l'altare,  mette  ad  una  scala 
per  cui  si  salisce  al  patacso  pontificio  ;  l'altra  porta  a  destra  dà  ingresso 
ad  una  piccola  sacrestia,  pertinente  alla  cappella. 

(5)  Le  dne  colonne  fitinee  di  marmo  pario,  tra  le  quali  sta  il  quadro, 
sono  delle  dodici  che  stavano  innansi  alla  confessione. 
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cardinal  Giuliano  della  Bovere,poi  Giulio  li  (1).  L'ope™ 
fu  condotta  da  Antonio  Paliamolo,  esprimendovi,  oltre 
gli  ornati,  figure  di  virtù,  e  di  scienze  co'  loro  motti  (2). 
La  volta  della  cappella  è  decorata  di  stucchi  messi  a 
oro ,  tra1  quali  campeggiano  alquante  storie  del  vecchio 
e  del  nuovo  testamento;  lavori  di  Giacomo  Perugino  sui 
disegni  di  Pietro  da  Cortona.  Usciti  dalla  descritta  cap- 
pella, si  trova  a  dritta  il  sepolcro  di  Gregorio  XIII,  fat- 
togli innalzare  dal  cardinal  Giacomo  Buoncompagni  suo 
pronipote  ;  le  statue  della  Beligione  e  della  Fortezza  che 
ivi  si  osservano,  come  pure  il  bassorilievo  figurante  la 
famosa  correzione  del  calendario,  sono  sculture  di  Giu- 
seppe Rusconi  (3).  Qui  ha  termine  la  giunta  fatta  alla 
basilica  da  Paolo  V,  e  si  passa  nella  croce  greca. 

Air  uscire  pertanto  dalla  nave  minore ,  si  trova  in 
prospetto  Tal  tare  di  san  Girolamo.  Il  quadro  in  musaico 
che  vi  si  vede  sopra  è  lavoro  del  cavalier  Cristofaro,  che 
riprodusse  P  originale  di  Domenichino ,  esprimente  la 
comunione  di  san  Girolamo  (4).  Volgendosi  a  destra  si 

■   

(1 )  In  questa  sepoltura  tono  contenute  le  ceneri  di  Siilo  IV  e  di  Giulio  II, 
e  inoltre  quelle  de'  cardinali  Franciotti,  della  Rovere,  e  Fatio  Santorio. 

(2)  Di  prospetto  alla  sepoltura  ti  osserva  nella  parete  un  belP  organo , 
corrispondente  anche  nella  prossima  cappella  gregoriana. 

(3)  Di  contro  al  descritto  deposito,  entro  no' urna  dì  stucco,  riposano 
le  ceneri  di  Gregorio  XIV.  In  questo  luogo  stesso  Prospero  da  Brescia  costruì 
in  istucco  il  deposito  di  Gregorio  XIII  ;  ma  al  presente  manca  a  questo 
lavoro  la  statua  di  quel  pontefice. 

(&)  Questo  stupendo  dipinto  fu  da  prima  in  san  Girolamo  della  Carità,  e 
ai  ammira  adesso  nella  pinacoteca  vaticana.  É  da  sapersi  ancora  che  prima 
che  Tenisse  posta  sulP  altare  la  copia  di  esso  in  musaico,  ivi  esisteva  un 
quadro  a  olio  del  Husiano,  esprimente  pure  san  Girolamo  ;  oggi  collocata 
in  santa  Maria  degli  angeli  alle  terme  diocletiaoe, 
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trova  la  cappella  Gregoriana,  compiuta,  siccome  accen> 
nammo,  da  Giacomo  della  Porta  nel  pontificato  di.Gre- 
gorio  XIII.  La  cupola  di  essa  è  rotonda  (1),  e  i  mu- 
saici che  ne  decorano  la  volta  esprimono  fatti  della  vita 
di  Maria  vergine.  Nei  triangoli  sono  le  effigie  de' dottori 
della  chiesa;  ne1  sordini  ai  lati  delle  finestre  le  figure 
di  Ezechiello ,  d' Isaia,  e  della  nostra  Donna  annunziata 
dal  P  angiolo  (2).  Per  disopra  P  altare  è  collocata  un'an- 
tica immagine  della  Madonna  ,  opera  de1  tempi  di  Pa- 
squale II  (3).  Seguitando  ad  inoltrarsi  si  trova  a  destra 
il  monumento  di  Benedetto  XIV  (4),  erettogli  da' car- 
dinali da  lui  creati.  Tanto  fi  disegno  ,  quante  le  opere 
di  scultura  appartengono  a  Pietro  Bracci,  meno  la  statua 
del  disinteresse  che  fu  lavorata  da  Gaspare  Sibillio  (5). 
Dirimpetto  sta  P  altare  di  san  Basilio  magno;  il  quadro 
in  cui  mirasi  P  impera  top  Valente ,  svenuto  assistendo 
al  divin  sacrifizio  celebrato  dal  santo ,  fu  eseguito  in 
musaico ,  colla  direzione  del  Ghezzi ,  stilP  originale  del 
Subì  ey  ras. 

Si  viene  poi  al  braccio  della  crociera,  che  ha  in  fondo 


(\)  La  cappella  gregoriana,  dal  paTimento  all'occhio  del  lanternino,  ha 
di  altezza  palmi  486. 

(2)  Questi  musaici  furono  eseguiti  in  parte  dai  fratelli  Cocchi,  dal  Fiani, 
dai  fratelli  Castellini ,  dal  Volpini,  dal  Bocchegiani  ,  dal  Tomberli  e  dal 
Polverelii  sugli  originati  di  Niccola  la  Piccola  ,  nel  pontificato  di  Cle- 
mente XIV;  e  in  parte  dal  Provenzali  sui  eartoni  del  Muziano. 

(3)  Sotto  l'altare  riposa  il  corpo  di  san  Gregorio  Nazianzeno,  trasferitovi 
dalla  chiesa  delle  monache  di  Campo  Marzo,  da  Gregorio  XIII. 

(4)  Qui  in  altri  tempi  era  una  pittura  a  fresco  ,  eseguita  nel  4650  dal 
Baglioni,  che  \  i  figurò  Cristo  in  atto  di  lavare  i  piedi  agli  apostoli- 

(5)  L'altra  statua  del  monumento  rappresenta  la  Sapienza,  e  vi  è  anche 
quella  del  pontefice,  in  piedi,  e  in  atto  di  benedire. 
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la  tribuna  settentrionale  (1).  Il  primo  altare  che  in 
essa  s' incontra  a  destra  è  dedicato  a  san  Venceslao  re 
di  Boemia  ;  il  quadro  in  musaico  fu  eseguito  dal  Cri-  j 
sto  fa  ri ,  dall'originale  di  Angelo  Caroselli.  L'altare  del 
centro  sacro  ai  santi  Processo  e  Marti nia no  (2)  ha  un 
musaico  condotto  dal  suddetto  Cristofari,  sul  quadro  del 
Valentin! ,  che  ora  si  conserva  nella  pinacoteca  vaticana. 
Il  terzo  altare ,  dedicato  a  sant'  Erasmo ,  contiene  un 
musaico  dello  stesso  artista,  dall' originale  del  Pussino, 
che  si  conserva  nella  pinacoteca  pur  or  ricordata. 

Usciti  dalla  tribuna  settentrionale,  si  trova  il  monu- 
mento di  Clemente  XIII,  Bezzonico,  innalzatogli  dai  nipoti 
Carlo  cardinale,  e  Abondio,  senatore  di  Roma,  archi- 
tettura e  scultura  del  Canova.  Di  vota  e  vera  è  V  espres-  i 
sione  della  testa  del  pontefice  genuflesso  nella  preghiera. 
La  statua  della  Religione ,  e  quella  di  un  genio  che 
mesto  si  appoggia  all'  urna,  tenendo  con  una  mano  la 
face  arrovesciata,  simbolo  della  vita  spenta,  si  veggono 
ai  lati  dell'  urna.  Compiono  l'insieme  della  composizione 
i  due  leoni  che  stanno  sullo  zoccolo  uno  per  lato  al 
vano  che  figura  l'ingresso  della  tomba.  Il  bassorilievo 


(1)  Questa  tribuna  è  lunga  208  palmi,  e  largha  107  ed  un  quarto.  Gli 
ornati  in  istucco  che  ne  decorano  la  volta  furono  condotti  su'disegni  del 
Vauvitelli  secondo  le  invenzioni  del  Buonarruoti  ;  tra  gli  ornati  suddetti 
campeggiano  tre  grandi  bassorilievi  meni  a  oro  esprimenti:  san  Pietro 
liberato  di  prigione  dall'angelo;  san  Paolo  predicante  nell'areopago;  i  santi 
Paolo  e  Barnaba  adorati  come  divinila  dal  popolo  di  Listri:  soggetti  tatti 
imitati  dagli  arasti  di  H  affaci  lo,  ed  eseguiti  da  Giambattista  Maini,  nel 
pontificato  di  Benedetto  XIV.  / 

(ì)  I  corpi  de'  detti  santi  ripotano  sotto  l'altare;  da  loro  poi  piglia  nome 
l'intera  tribuna. 
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che  occupa  la  faccia  principale  dell'  urna  contiene  le 
ligure  della  Carità  e  della  Speranza,  condotte  in  basso- 
rilievo, alludenti  alle  più  cospicue  virtù  del  defunto  pon- 
tefice. L'altare  incontro  al  descritto  monumento  ha  un 
quadro  in  musaico  esprimente  san  Pietro  in  pericolo 
di  sommergere ,  soccorso  dal  divin  maestro,  opera  del 
Cri  sto  fa  ri,  dall'  originale  del  Ricciolini.  Seguendo  il  cam- 
mino si  giunge  nel  quadrato  ove  a  destra  è  l'altare  di 
san  Michele  arcangiolo.  Ivi  si  vede  il  quadro  in  mu- 
saico, copiato  da  Bernardino  Regoli  dall'originale  di 
Guido  esistente  ai  cappuccini  ({).  V  altro  altare  presso 
il  suddetto ,  dedicato  a  santa  Petronilla ,  contiene  una 
copia  in  musaico  del  celebre  dipinto  di  Guerrino  (2) 
esprimente  la  sepoltura  della  santa.  Si  tiene  questo  mu- 
saico come  il  più  perfetto  che  uscisse  dalla  mano  del 
Cristofari  (3).  Viene  poi  il  deposito  di  Clemente  X,  fat- 
togli erigere  dal  cardinal  Paluzzo  Altieri  con  disegno  di 


(1)  Sa  qaetto  aliare  medesimo  anticamente  era  an  altro  quadro  in  mo- 
saico eseguito  dal  Calandra  sull'originale  del  cav.  d'Arpico,  oggi  esistente 
nella  cattedrale  di  Macerata,  per  munificenza  di  Clemente  XIV. 

(2)  Questo  pregevole  dipinto  esiste  adesso  nella  Pinacoteca  capitolina. 

(3)  La  cupola  che  qui  si  trova  è  la  seconda  delle  quattro  minori,  in 
corrispondenta  di  quella  della  cappella  gregoriana,  giusta  il  disegno  di  Mi- 
cbelaagiolo-  In  essa  sono  pitture  di  mosaico  esprimenti  una  gloria  u"  an- 
gioli, oltre  alcuni  bassorilievi  dorati;  i  triangoli  di  essa  cupola  contengono 
le  immagini  decanti  Leone  I,  Benedetto,  Dionigi  areopagita ,  e  Flaviano 
patriarca  di  Costantinopoli  ;  i  sordini  laterali  alle  finestre  comprendono  t 
Elia  ristorato  col  cibo  da  un  angelo  ;  Tobia  coir  arcangiolo  Raffaele  ;  san 
Pietro  che  battezza  santa  Petronilla;  e  san  Nicodemo  che  la  comunica.  I  mu- 
saici della  cupola  sono  eseguiti  sui  cartoni  del  Ricciolini;  quelli  de'triangoli 
dal  Calandra,  sui  disegni  del  Romanelli,  del  Pellegrini,  dell'Abbatini  e  di 
Andrea  Sacchi;  gli  altri  de'sordioi  vennero  lavorali  sugli  originali  del  Lam- 
berti e  del  Benefiale. 
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Mattia  Bossi.  La  statua  sedente  del  pontefice  venne  scol- 
pita da  Ercole  Ferrata  ;  la  Clemenza  dal  Mazzuoli  e  la 
Benignità  da  Lazzaro  Marcelli  ;  il  bassorilievo ,  rappre- 
sentante l'apertura  della  porta  santa  pel  giubileo  del  1675, 
fu  eseguito  da  Leonardo  Leti;  le  fame  sostenenti  Tarme 
del  pontefice  sono  lavori  di  Filippo  Carcani.  L' altare  di 
prospetto  al  monumento  sopraricordato  ha  il  quadro  con 
san  Pietro  che  risuscita  Tabi ta,  opera  in  musaico  condotta 
suir  originale  di  Placido  Costanzi  (1). 

Per  due  gradini  di  porfido  si  ascende  alla  tribuna 
principale  della  basilica,  detta  della  cattedra  (2).  Il  ma- 
raviglioso  gruppo  eh'  ivi  si  osserva  superiormente  all'al- 
tare è  ingegnosa  invenzione  del  Bernini,  che  l'esegui 
d'ordine  d'Alessandro  VII.  L'opera  rappresenta  la  cat- 
tedra di  san  Pietro  sostenuta  da  quattro  dottori  della 
chiesa  sant'  Ambrogio  e  sant'  Agostino  dei  latini,  sant' 
Atanasio  e  san  Giovanni  Crisostomo  dei  greci:  il  tutto 
è  in  bronzo  in  gran  parte  dorato  (3).  Entro  la  cattedra 

(1)  L'originale  del  Cottanzi  oggi  esiste  in  santa  Maria  degli  angioli  alle 
terme  diocletiane,  ore  è  similmente  la  copia  dell'  affresco  che  occupava  il 
luogo  del  musai*  ;  parte  del  quale  affresco  si  vede  adesso  nelle  grotte  vaticane. 

(2)  La  Tolta  di  questa  tribuna  è  decorata  con  lavori  di  stucco  dorato, 
iaventioni  del  Vanvitelli,  etili  scorgono  tre  grandi  bassorilievi,  cioè:  Il 
Salvatore  che  dà  a  san  Pietro  la  potestà  delle  chiavi,  soggetto  imitato  dagli 
•rasai  di  Raffaello;  la  crocefissione  del  principe  degli  apostoli,  tratta  dall'o- 
riginale di  Guido,  già  esistente  in  san  Paolo  alle  tre  fontane-,  la  decollazione 
di  san  Paolo,  imitata  da  un  bassorilievo  dell'  Algardi  eseguito  in  un  bacile 
di  argento,  dall'artefice  stesso  donato  al  gran  Duca  di  Toscana. 

(3)  Le  statue  de'  primi  due  sono  alte,  compresa  la  mitra  ,  palmi  24  ; 
quella  de'  secondi  hanno  palmi  20  di  alletta  ;  tutte  quattro  unite  pesano 
libbre  i<6,  257;  il  rimanente  della  macchina  ha  di  peso  lib.  219,  161:  talchi 
nell'insieme  somma  a  lib.  219,  161.  L*  opera  tutta  quanta  venne  fusa  da 
Gioì  anni  àretusl 
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si  conserva  la  sedia  di  legno  intarsiata  con  bassorilievi 
di  avorio ,  che  servì  al  principe  degli  apostoli,  e  a  molti 
pontefici  suoi  successori  (1).  Dietro  la  cattedra  sorgono 
due  colonne  di  bigio  affrica  nato  sostenenti  un  frontone,  a 
cui  sovrasta  la  effigie  del  divino  Spirito  dipinta  a  chia- 
roscuro e  circondata  da  una  raggerà  di  vetri  colorati  (2). 
Presso  P  altare  della  tribuna ,  a  cornu  epistolae,  sorge 
da  terra  il  sepolcro  di  Urbano  Vili ,  disegno  ed  opera 
del  Bernini  :  oltre  la  copia  di  bei  marmi ,  si  ammira 
in  esso  la  statua  in  bronzo  del  pontefice  sedente;  ai  lati 
dell*  urna  sono  le  statue  in  marmo  della  Carità  e  della 
Giustizia  ;  sopra  P  urna  si  mira  P  effigie  della  morte,  in 
bronzo  dorato,  posta  in  atto  d'incidere  irr  un  volume 
il  nome  dell'  illustre  defunto.  Di  prospetto  a  questo  mo- 
numento fa  imponentemente  mostra  di  se  l'altro,  eretto 
a  Paolo  III  (3),  lodata  opera  di  Guglielmo  della  Porta  (4) 
diretto  nel  lavoro  da  Michelangelo ,  e  consigliato  da 
Annibal  Caro  che  ne  diede  P  idea.  La  statua  sedente  del 
pontefice  è  in  bronzo,  e  le  due  poste  a' suoi  piedi  (5) 


(1)  Vedi  il  Torrigio  ne"  suoi  trofei  romani,  ecc.  cap.  XXI. 

(2)  Con  questa  bella  invenzione  il  Bernini  occupò  con  vantaggio  il  vano 
d'una  finestra  che  rimanendo  sopra  la  mole  della  cattedra  avrebbene  sce- 
mato l1  effetto  :  lo  stesso  Milieu  loda  molto  il  partito  trovato  dal  valente 
artefice. 

(3)  Questa  sepoltura  fu  già  ove  oggi  esiste  la  statua  della  Veronica,  e  fu 
qui  trasportata  nel  1628.  (  Torrigio,  oper.  cit.  parte  /,  pag.  103). 

(4)  La  commissione  dell'opera  gli  fu  data  dal  card.  Alessandro  Farnese; 
la  spesa  sommò  a  scadi  24,000,  che  vennero  pagati  dalla  Camera  aposto- 
lica, per  decreto  del  «acro  collegio  de'cardinali.  - 

(5)  Ai  lati  dello  roccolo  su  cui  sta  il  papa  in  trono  veggoosi  due  putti, 
tra'  quali  è  un  mascherone  di  giallo  e  nero  antico,  opera  tenuta  ia  pregio. 
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sono  di  marmo  e  rappresentano  la  Prudenza  e  la  Giù- 
stizia  (i). 

Nel  centro  della  nave  di  crocerà,  sotto  alla  gran  cu- 
pola e  in  prospetto  della  tribuna ,  si  trova  il  maestoso 
altare  papale  ,  fatto  costruire  da  Clemente  Vili,  e  da  lui 
stesso  consacrato  il  26  luglio  1594,  riponendovi  entro 
l'altare  già  eretto  da  san  Silvestro  papa.  Ad  esso  si 
ascende  per  quattro  gradini  di  marmo  (2).  E  coperto  da 
un  ricco  baldacchino  architettato  dal  Bernini  d'ordine 
d'  Urbano  Vili.  Questa  grandiosa  mole  si  compone  di 
quattro  grandi  colonne  a  spira,  sostenenti  il  baldacchino, 
ornato  con  fregi  diversi  e  con  angioli  e  putti  ideati  da 
Francesco  Fiammingo.  L' intera  opera  è  in  bronzo  in 
gran  parte  messo  a  oro,  e  venne  fusa  con  ogni  diligenza 
da  Ambrogio  Lucenti  e  Gregorio  Rossi  (3). 

Air  aitar  papale ,  dal  lato  che  guarda  la  nave  mag- 
giore, è  congiunta  la  confessione,  munita  all'  intorno  da 


(1)  Siccome  questa  sepoltura  secondo  la  prima  invenzione  duveTa  rimanere 
isolata;  cosi,  oltre  le  due  nominate  virtù,  ri  erano  le  statue  dell'abbondanza 
e  della  Pace,  le  quali  non  essendo  state  poste  in  opera,  furono  collocate  nel 
palazzo  Farnese. 

(2)  La  mensa  di  questo  altare  è  d'un  sol  pezzo  dì  marmo,  lungo  palmi  19 
e  once  7,  largo  palmi  9. 

(3)  La  spesa  della  doratura  di  questa  mole  fu  di  scudi  40,  000,  e  l'in- 
tero peso  di  essa  ascende  a  lib.  186,  39).  Dai  libri  della  .R.  F.  di  san  Pietro, 
ai  ritrae  che  Urbano  Vili,  nel  1625,  fece  venire  da  Venezia  il  rame  occor- 
rente per  questo  grande  lavoro.  In  Boma  poi  se  ne  presero  tre  partite,  una 
delle  quali  di  lib.  8374  e  mezza,  formata  del  metallo  tolto  dal  Pantheon  , 
Tenne  resa  alla  camera  apostolica  non  essendo  occorsa;  di  più,  3152  libre 
del  rame  venuto. da  Venezia,  che  essendo  avanzato  serri  a  coprir  l'albero 
di  caste!  sant'Angelo. 

Tomo  II.  41 
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una  balaustrata  in  rari  marmi  (1).  Ad  essa  si  scende  per 
due  rampe  di  scala  (2)  nel  vano  sottoposto  che  ha  le 
pareti  incrostate  di  pietre  colorite,  e  ne'  lati  gli  aditi  alle 
sacre  grotte ,  chiusi  con  cancelli  di  ferro  dorato.  Il  ve- 
nerando luogo  della  confessione,  ossia  la  nicchia  da  cui 
viene  propriamente  formata,  corrisponde  all'  antico  ora- 
torio eretto  da  sanf  Anacleto  papa,  ed  ivi  riposa  il  corpo 
del  principe  degli  apostoli  (3).  Gli  antichi  musaici  che 
ornano  le  pareti  della  nicchia  rappresentano  il  salvatore 
ed  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo;  furono  questi  ristorati 
sotto  il  pontiGcato  di  Urbano  Vili.  Il  luogo  rimane  chiuso 
da  un  cancello  di  ferro  messo  a  oro,  ai  lati  del  quale 
si  veggono  le  statue  de1  nominati  santi  in  bronzo  dorato, 
opere  di  Ambrogio  Buon  vicino  (4).  Neil'  archivolto  sull' 
ingresso  suddetto  si  osservano  diverse  pitture  a  fresco 
di  autore  incognito  (5).  Di  prospetto  alla  nicchia  è  col- 


ti) Questa  balaustrata  ha  in  circuito  palmi  100;  contiene  dei  cornucopie 
di  metallo  dorato,  eseguiti  con  disegno  di  Mattia  de  Rossi,  ne'quali  sono  89 
lampade  sempre  ardenti. 

(2)  Alla  fine  di  queste  rampe  sono  due  colonnine  d'alabastro  d*  Orte  con 
basi  •  capitelli  di  bronzo  dorato,  sostenenti  le  statue  de  princìpi  degli  apo- 
stoli, pure  in  bronco  messo  a  oro,  dono  del  card.  Zelada. 

(3)  La  nicchia  è  lunga  palmi  5  e  larga  3  e  meno  ;  il  piano  è  coperto 
da  una  lastra  di  metallo,  arante  nel  mezzo  un  coperchio  di  bronzo,  su 
cui  è  collocata  l'urna  dorata,  dono  di  Benedetto  XIV,  entro  la  quale  cu- 
stodiscami i  sacri  pallii.  All'  innanzi  la  nicchia  è  chiusa  da  una  piccola 
porta  di  metallo  dorato ,  munita  di  cristalli  e  in  parte  traforata. 

(•*)  Queste  statue  stanno  entro  nicchie  fiancheggiate  da  colonne  d'alaba- 
•tro  cotognino. 

(5)  Questi  affreschi  rappresentano:  l'oratorio  eretto  da  sant'Anacleto  papa; 
la  consacrazione  dell'  altare  marmoreo  fatta  dal  pontefice  san  Silvestro  sul 
luogo  ove  riposa  il  corpo  di  san  Pietro;  Paolo  V  in  atto  di  pregare  innanzi 
alla  sacra  confessione. 
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locata  in  esecuzione  dell'  ultima  sua  volontà ,  la  statua 
in  marmo  del  pontefice  Pio  Y\,  posta  inginocchio™,  in 
atto  di  fervida  preghiera  e  vestita  degli  abiti  più  solenni 
della  sua  dignità  :  fu  questa  bella  statua  eseguita  da 
Antonio  Canova  per  commissione  della  famiglia  Braschi. 

Superiormente  all'altare  papale  e  alla  sacra  confessione 
s' innalza  la  smisurata  cupola,  posando  su  quattro  piloni 
pentagoni  irregolari  (1).  Ciascuno  di  essi  piloni,  nella 
faccia  rivolta  al  centro  della  crocerà  ha  un'  ampia  nicchia 
circondata  da  una  balaustrata,  ove  si  osserva  una  statua 
colossale  in  marmo.  Quella  rappresentante  san  Longino, 
è  opera  molto  stimata  del  cavalier  Bernini;  quella  di 
sant'  Elena  fu  scolpita  da  Andrea  Bolgio;  V  altra  di  santa 
Veronica  da  Francesco  Mochi  ;  e  Y  ultima  che  esprime 
sant'  Andrea  apostolo,  da  Francesco  du  Quesnoy,  detto 
il  fiammingo  (2).  Superiormente  alle  nicchie  sono  quattro 
loggie ,  ognuna  delle  quali  ha  1'  ornamento  di  due  co- 
lonne  vitinee  di  marmo  pario  sorreggenti  un  frontone 
ad  arco  (3). 

Le  quattro  nicchie  sopra  ricordate  hanno  ai  fianchi 
due  pilastri  corintii,  simili  agli  altri  del  rimanente  della 
basilica ,  e  che  servono  di  sostegno  al  gran  cornicione 


(1)  Ognuno  di  questi  piloni  ha  di  circonferenza  palmi  320',  essi  furono 
eretti  nel  modo  appunto  che  aveva  designato  Bramante. 

(2)  L'altezza  di  queste  statue  è  di  palmi  22,  meno  il  san  Longino  il 
quale  è  alto  palmi  20  e  oncie  5;  i  piedistalli  sn  cui  posano  hanno  palmi  15 
di  altezza. 

(5)  L' abbellimento  di  queste  loggie  si  deve  al  Bernini  che  lo  esegui  d'or- 
dine d'Urbano  Vili;  l'artefice  medesimo  posevi  quattro  bassorilievi  allusivi 
alle  quattro  insigni  reliquie  che  si  custodiscono  nella  basilica,  cioè,  il  volto 
santo,  parte  della  tantistima  croce,  la  sacra  lancia,  t  il  capo  di  sant Andrea. 
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che  gira  tutto  intorno  alla  chiesa.  Sovresso  e  propria- 
mente in  corrispondenza  delle  nicchie,  sono  impostati 
i  quattro  angoli  della  cupola,  ne"  quali  sono  effigiati  gli 
evangelisti  eseguiti  in  musaico  sui  cartoni  di  Giovanni 
de  Vecchi  é  di  Cesare  Nebbia  (1).  Da  un  angolo  all'altro 
gironsi  gli  arconi  ove  è  impostato  V  architrave  e  quindi 
il  fregio ,  in  cui  a  lettere  di  musaico  si  legge  :  tv  es 

rETBVS  ET  SVPER  HANC  PETRAM  AEDIFICABO  ECCLESIA»  HEAM  (2). 

Segue  la  cornice  con  ampio  aggetto  che  serve  ancora 
di  ambulacro,  d'onde  si  spicca  il  tamburo  della  cupola 
di  forma  cilindrica,  decorato  con  pilastri  corintii  ap- 
paiati in  mezzo  ai  quali  si  aprono  sedici  grandi  finestre. 
Il  tamburo  termina  con  una  cornice  similmente  desti- 
nata a  servir  d' ambulacro,  e  sormontata  da  uno  zoccolo, 
da  dove  si  spicca  la  volta  divisa  da  sedici  costoloni  (3) 
che  descrivendo  una  curva,  convengono  nel  punto  cen- 
trale in  cui  s' apre  V  occhio  del  lanternino.  Gli  spazii 
fra  un  costolone  e  P  altro  contengono  sei  diversi  ordini 
di  pitture  in  musaico  (4).  Siegue  in  ultimo  il  lanternino, 
con  due  ordini  d' otto  finestre  ognuno  ;  e  i  musaici  che 
Tornano  sono  allusivi  allo  stemma  di  Clemente  Vili; 


(1)  I  putti  alati,  i  triregni  e  le  chiavi  formanti  Tornato  intorno  alle 
figure  degli  evangelisti,  sono  pare  di  mosaico  e  vennero  eseguiti  sui  cartoni 
del  Pomarancio. 

(2)  Questa  iscrizione  venne  eseguita  in  musaico  da  Bonaventura  Sarafellini. 

(3)  Tra  gli  scorniciamenti  di  questi  costoloni  osservasi  un  campo  azzurro 
seminato  di  stelle,  allusivo  all'arme  di  Sisto  V. 

(4)  Il  prilli'  ordine  di  pitture  si  compone  di  effigie  di  santi  pontefici  e 
vescovi ,  in  mezze  figure  j  il  secondo  contiene  Cristo  ,  Maria  vergine ,  san 
Giovanni  Battista,  san  Paolo  e  12  apostoli;  gli  altri  ordini  poi  contengono 
figure  diverse  d'angioli,  cherubini  e  serafini. 


Digitized  by  Google 


ROBA  325 

la  volta  poi  di  esso  lanternino  ha  la  effigie  di  Dio  padre, 
condotta  pure  in  musaico  da  Marcello  Provenzale,  sul 
disegno  del  cavalier  d' Arpino  (\). 

Dall'  aitar  papale,  incamminandosi  verso  il  quadrato 
della  crocerà  al  lato  meriodionale  presso  Y  arcone  che 
mette  alla  tribuna  della  cattedra,  si  trova  il  deposito  di  ! 
Alessandro  Vili,  erettogli  dal  cardinale  Pietro  Ottoboni 
suo  pronipote.  Il  disegno  è  del  conte  Enrico  di  san  Mar- 
tino; la  statua  sedente  del  pontefice,  venne  fusa  in  bronzo 
da  Giuseppe  Bertosi;  e  le  due  in  marmo,  rappresentanti 
la  Religione  e  la  Prudenza  furono  scolpite  da  Angelo 
de  Rossi ,  di  cui  è  pure  il  bassorilievo  (2)  nelF  innanzi 
dell*  urna  (3).  L'  altare  di  prospetto,  sacro  agli  apostoli 
Pietro  e  Giovanni,  ha  il  musaico,  sull'originale  di  Fran- 
cesco Mancini  (4),  rappresentante  il  miracolo  alla  porta 
speciosa  (5).  Poco  discosto  dal  sudetto  monumento  se- 
polcrale è  1'  altare  di  san  Leone  magno ,  sul  quale  si 
ammira  il  gran  bassorilievo  in  marmo  pano ,  lavoro 
dell'  Algardi ,  che  vi  espresse  il  santo  pontefice  che  va 
incontro  ad  Attila  (6).  L'altro  altare, di  fianco  al  sopra- 
ricordato  ,  è  dedicato  a  Maria  Vergine,  detta  della  co- 



(1)  Lo  sicsso  cavaiier  d" Arpino  formò  anche  i  cartoni  di  tutte  le  pitture 
che  iono  nella  Tolta  della  cupola,  eseguite  poi  da  diversi  mosaicisti. 

(5)  Questo  bassorilievo  esprime  la  canonizzazione  de*  santi  Lorenzo  Giù- 
stiauiani,  Giovanni  da  Capistrano,  Giovanni  da  san  Facondo,  Giovanni  di 
Dio  ,  e  Pasquale  Bay  lo n. 

(3)  Qui  in  passato  era  un  affresco  del  Pomarancio  ,  rappresentatovi  il 
Salvatore  in  atto  di  dar  le  chiavi  della  potestà  a  san  Pietro. 

(6)  L'  originale  del  Mancini  oggi  esiste  nel  palazzo  pontificio  al  Quirinale. 

(5)  Antecedentemente  al  luogo  del  musaico  era  un  quadro  condotto  sulle 
lavagne  dal  Cardi. 

(6)  Sotto  r altare,  entro  un1  urna  riposa  il  corpo  di  san  Leone. 
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lonna  (I).  La  cupola  che  sovrasta  al  quadrato  è  la  terza 
delle  quattro  minori ,  e  si  vede  ornata  tutta  di  musai- 
ci (2).  Continuando  a  procedere  verso  il  braccio  della 
crocerà  ov*  è  la  tribuna  meridionale,  da  mano  diritta  si 
vede  la  sepoltura  d'  Alessandro  VII ,  una  delle  ultime 
opere  del  Bernini  (3).  Oltre  la  statua  orante  del  pontefice, 
v*  è  quella  della  Giustizia,  della  Prudenza,  della  Carità 
e  della  Ferità;  vi  è  anche  la  effigie  dalla  morte  in  me- 
tallo dorato,  la  quale  tiene  in  mano  Poriuolo  a  polvere, 
e  rimane  a  metà  celata  della  gran  coltre  di  diaspro  si- 
ciliano ,  che  con  una  mano  solleva.  Dirimpetto  è  l'altare 
dedicato  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  e  vi  si  scorge  il 
quadro  esprimente  la  caduta  di  Simon  mago,  opera 
sulle  lavagne  condotte  da  Francesco  Vanni  (4). 

S'entra  poi  nella  tribuna  meridionale  in  fondo  a  cui  (5) 
sono  tre  altari.  Quello  a  destra  di  chi  osserva,  intitolato  a 
san  Tommaso  apostolo,  ha  il  quadro  in  musaico  eseguito 
dal  Tomberli  e  da  altri  sull'originale  del  baron  Camuc- 


(1)  Questa  immagine  ai  vede  dipinta  tu  d'una  colonna  di  porta  «anta 
di  quelle  che  decoravano  l'antica  basilica  ;  sotto  poi  all'  altare  si  custodi- 
scono i  corpi  de' sa uti  Leone  II,  Leone  III)  e  Leone  IV. 

(2)  I  detti  musaici  alludono  a  Ma  ria  vergine,  al  pari  che  quelli  nei  sor- 
dini, e  furono  eseguiti  sui  cartoni  del  Sacchi,  del  Lanfranco  e  del  Romanelli' 

(3)  Al  Bernini  furono  di  aiuto  in  quest'opera  Giuseppe  MawuoU  e  Lai- 
raro  Morelli. 

(4)  A  Pompeo  Battoni  fu  data  commissione  d'eseguire  in  tela  il  soggetto 
medesimo  per  poi  metterlo  in  musaico;  il  che  non  essendo  stato  fatto,  tanto 
il  quadro  del  Battoni,  quanto  una  copia  dell'altro  del  Vanni,  eseguita  dal 
Tremolier,  furono  collocati  in  santa  Maria  degli  angeli  alle  terme  diocleziane. 

(5)  Questa  tribuna  chiamasi  de'  santi  Simone  e  Giuda,  per  esservi  stato 
l'altare  ad  essi  sacro.  .     ..  i 


Digitized  by  Google 


ROMA  327 

cini  (1).  Sull'altare  centrale  oggi  si  ammira  la  crocifissione 
di  san  Pietro  ,  buon  musaico  copiato  dal  dipinto  ad  olio 
di  Guido  Reni,  ch'è  adesso  nella  pinacoteca  del  Vaticano. 
Nei  laterali  sono  gli  ovati  colle  effigie  de  santi  Simone  e 
Giuda,  lavori  del  suddetto  Gamuccini.  Sul  terzo  altare  è 
rappresentato  san  Francesco  che  riceve  le  sacre  stimmate, 
dall'  originale  di  Domenichino,  esistente  nella  chiesa  dei 
cappuccini  (2). 

Si  giunge  quindi  alla  porta  della  sacrestia,  sulla  quale 
si  osserva  un  affresco  del  Romanelli,  ch'esprime  san  Pietro 
checolPombra  del  suo  corpo  sana  gl'infermi.  Entrando 
nella  sacrestia  (3),  fatta  erigere  da  Pio  VI,  trovasi  da  pri- 
ma un  vestibolo  decorato  con  quattro  colonne  di  granito 
rosso  orientale,  e  con  pilastri  simili.  La  statua  di  sant' 
Andrea  che  si  presenta  in  prospetto  fu  scolpita  nel  1570 
cT  ordine  di  Francesco  Bandini  Piccolomini ,  per  collo- 
carla sul  ciborio  contenente  il  capo  di  quell'apostolo. 
Dal  vestibolo  si  passa  in  una  specie  di  galleria,  divisa 
in  tre  bracci  ornati  con  colonne  e  pilastri  di  marmo  (4) 


(1)  Per  Io  innanzi  era  qui  un  quadro  in  tela,  opera  del  Passignani;  aotto 
poi  all'altare  ai  Tenera  il  corpo  di  aan  Bonifacio  IV  papa. 

(2)  La  tribuna  meridionale  ha  la  Tolta  ornata  di  Cucchi  dorati  tra' qua  li 
campeggiano  Ire  grandi  bassorilievi,  esprimenti  la  petca  nel  lago  di  Gene- 
•aret  ,  il  miracolo  alla  porta  speciosa  ,  e  la  pauiaiore  d'Anania  e  Saffira  ; 
opere  tuttetre  imitate  dagli  arassi  di  Raffaello,  ed  eseguite  da  Giambattista 
Maini. 

(5)  L'antica  sacrestia  della  basilica  Tatieana  consisteva  in  un  tempio 
rotondo,  detto  santa  Maria  della  febbre,  i\  quale  incominciò  a  servire  per 
si  mi  l'uso  fin  da  quando  i  lavori  della  nuova  chiesa  erano  molto  avanzati: 
il  luogo  rispondeva,  all'esterno,  ove  oggi  esiste  la  cappella  Clementina. 

(*")  Nelle  pareti  di  questi  bracci  della  galleria  sono  parecchie  memorie 
esistenti  già  nell'antica  sacrestia. 
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e  colle  volte  dipinte  a  chiaroscuro  da  Giovarmi  e  Vin- 
cenzo A n geloni.  La  porta  che  è  in  fondo  al  primo  braccio 
di  essa  galleria  mette  nella  sacrestia  de'  benefiziati;  nel  1" 
altro  braccio  si  trova  a  destra  (ì)  l'ingresso  alla  sacre- 
stia comune  ;  il  terzo  braccio  (2)  ha  in  fondo  la  porta 
che  introduce  alla  sacrestia  canonicale  (3).  La  sacrestia 
comune  ;  è  di  figura  ottagono  con  sua  cupola  ;  le  otto 
colonne  scanalate,  formanti  sostegno  ai  quattro  archi  che 
s'  aprono  nelle  pareti,  provengono  dalla  villa  adriana  (4). 
Suir  altare,  posto  nella  nicchia  in  faccia  all'  ingresso,  si 
osserva  un  buon  quadro  di  Lorenzo  Sabbatini,  esprimente 
la  deposizione  della  croce,  eseguito  su  d'un  disegno  del, 
Buonarruoti  (5).  Da  mano  manca  si  passa  nella  sacrestia  ' 
canonicale  ove  la  cappella  è  ornata  di  marmi  fini ,  e 
sull'  altare  è  il  dipinto  di  Gio.  Francesco  Penni,  scolare 
di  Raffaele ,  rappresentante  sant'  Anna  ;  la  Madonna  in 
prospetto  è  un  lavoro  pregiato  di  Giulio  romano;  i  due 


(.)  A  sinistra  del  braccio  medesimo  è  un  ingresso  che  mette  al  ripiano 
della  scala  nobile  che  termina  sulla  strada.  In  esso  ripiano  si  osserva  la 
statua  di  Pio  VI,  scolpita  da  Agostino  Penna. 

(2)  In  questo  terrò  braccio  sono  nelle  pareti  molte  iscrizioni  appartenute 
in  parte  all'antica  sacrestia  e  in  parte  trovate  nello  scavare  le  fondamenta 
della  nuova. 

(3)  In  fondo  a  questo  braccio  è  la  porta  che  dè  adito  alia  cappella 
del  coro. 

(4)  I  capitelli  di  queste  otto  colonne,  come  pure  quelli  delle  quattro  della 
cappella  erano  già  nel  campanile  eretto  dal  Maderno,  e  latto  dare  a  terra 
da  Innocenzo  X.  * 

(<>}  Questa  cappelta  è  chiusa  da  una  balaustrata  in  marmi  fini  ;  a  suoi 
lati  tono  due  camere  nelle  quali  si  ripongono  parecchi  utensili  della  chiesa; 
per  di  sopra  ha  un  orologio  con  un  gallo  di  bronzo,  che  altre  volte  stava 
sull'antica  torre  delle  campane  eretta  da  Leone  IV.  . 
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soprapporti  sono  del  Cavallucci  (\).  Passando  alla  stanza 
capitolare  quivi  sono  degne  di  ammirazione  tre  dipinti 
in  tavola  del  Giotto  (2),  ed  altre  opere  dello  stesso  ar- 
tefice (3);  meritano  anche  d'essere  osservati  otto  pezzi  di 
dipinti  pure  a  fresco  trasportate  in  questo  luogo  attribuite 
a  Melazzo  da  Forlì.  A  mano  diritta  della  sacrestia  co- 
mune si  trova  quella  de1  benefiziati,  dove  sul  l'altare  della 
cappella  osservasi  il  quadro  del  Muziano,  rappresentante 
la  potestà  delle  chiavi;  ivi  è  pure  la  immagine  di  Maria, 
detta  della  febbre,  colorita  sulla  parete  con  attorno  un 
ornamento  di  marmo  istoriato  (4);  le  pitture  in  tela 
de'sopraporti  sono  del  Cavallucci,  ed  esprimono  san  Pietro 
presentato  al  Salvatore  da  sant' Andrea,  e  rincontro  del 
principe  degli  apostoli  con  Gesù  sulla  via  appia  (5). 


(1)  Questi  lopraporli  esprimono  san  Barnaba  che  presenta  san  Paolo  oi 
santi  Pietro  e  Giacomo  minore,  e  la  liberatione  di  san  Pietro  dal  carcere 
di  Gerusalemme. 

(2)  Questi  tre  dipinti  in  tavola  servirono  già  di  sportelli  all'antica  con- 
fessione, e  furono  fatti  d'ordine  del  cardinale  Giacomo  Gaetani  Stefanesrhi, 
il  quale  pogolli  800  fiorini  d'oro.  Essi  rappresentano  il  Redentore  circon- 
dato da  un  coro  angelico,  e  di  sotto  la  figura  del  nominato  cardinale  in- 
ginocchio, in  atto  d'aver  presentato  a  san  Pietro  il  ciborio  della  confessione, 
ove  appunto  esistevano  i  dipinti  ;  la  crocefissione  di  san  Pietro  Ira  le  due 
mete,  e  due  santi  apostoli}  la  decolla  tiene  di  san  Paolo  alle  acque  salvie,  e 
due  altri  apostoli. 

(3)  Oltre  a  tali  pitture  dì  Giotto,  si  osservano  in  questo  luogo  medesimo 
alcune  gentili  figurine  in  avorio,  rappresentanti  il  Salvatore,  Mario  Tergine, 
san  Gio.  Battista,  gli  apostoli  Pietro,  Andrea,  Filippo  e  Giacomo,  ed  i  santi 
Onofrio  e  Niccola.   -  •  • 

(4)  La  detta  immagine ,  allorché  il  tempio  ore  in  origine  si  trovava  fu 
ridotto  a  sacrestia,  renne  trasferita  in  luoghi  diversi,  e  da  Pio  VI  ebbe  U 
colloca  rione  presente. 

(5)  Dalla  sacrestia  de'  beneficati  si  entra  in  un'ampia  camera,  ore  sì 
osservano  parecchie  pitture  di  buoni  artefici.  Nel  guardarobe  che  viene  poi 

Tosto  II.  42 
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Usciti  dalla  sacrestia  e  tornati  in  chiesa  si  trova  di 
faccia  T  altare  col  quadro  in  musaico,  espressavi  la  pu- 
nizione di  Anania  e  Saffira;  lavoro  di  Pietro  Adami  dall'ori- 
ginale del  Pomarancio,  oggi  esistente  in  santa  Maria 
degli  angeli  alle  terme  diocleztane.  Poscia,  proseguendo 
a  mano  destra,  si  giunge  nella  cappella  clementina,  che 
occupa  il  quarto  quadrato  agli  angoli  della  croce  greca (I). 
L'altare  di  essa  è  dedicato  a  san  Gregorio  magno,  ed 
ha  il  musaico,  dall'  originale  del  Sacchi  (2),  che  vi  rap- 
presentò il  santo  pontefice  in  atto  di  convertire  gl'incre- 
duli circa  la  venerazione  de'  brandei  (3).  Presso  l'altare, 
nella  parete,  si  osserva  il  monumento  fatto  erigere  a 
Pio  VII  dal  cardinal  Ercole  Consalvi;  è  tutto  in  marmo 
bianco  :  il  disegno ,  e  le  sculture  furono  eseguite  dal 
commendatore  Alberto  Torwaldsen.  Vi  si  vede  il  ponte- 
fice seduto  con  indosso  i  solenni  abiti  pontificali,  stante 


sono  le  ricche  suppellettili  della  basilica  ,  tutte  degne  d*  osservazione  non 
meno  per  la  materia  che  per  la  squisiteisa  del  lavoro. 

(1)  Su  questa  cappella  s'erge  la  quarta  delle  cupole  minori  ,  simile  alle 
tre  già  descritte.  I  musaici  dell»  volta  presentano  l'arme  gentilizia  di  Cle- 
mente Vili,  circondate  da  ornati  diversi;  nei  triangoli  sono  le  figure  de'santi 
dottori  Ambrogio,  Agostino,  Giovan  Crisostomo  ed  Atanasio*,  ne*  sordini 
laterali  alle  finestre  rispondenti  sull'altare,  e  sulla  parete  vicina,  a  corri» 
evangelii ,  si  contengono  la  visitazione  di  santa  Elisabetta  ,  Malachia  ,  e 
Daniele  tra  leoni:  pitture  in  musaico  eseguite  da  Marcello  Provenzale  e  da 
Paolo  Baffelti,  sui  cartoni  del  Pomarancio. 

(2)  L'originale  del  Sacchi  ora  esiste  nella  pinacoteca  vaticana.  Per  di 
sotto  all'altare  riposano  le  spoglie  del  santo  dottore  e  pontefice  Leone  Magno. 

(">)  Questi  brandei  erano  pannilini  che  si  ponevano  sul  sepolcro  de'santi 
Pietro  e  Paolo;  i  miscredenti  non  volevano  averli  in  venerazione;  san  Leone, 
avendone  forato  uno,  ne  uscì  vivo  sangue*,  con  che  provò  quanto  mari- 
tassero esser  tenuti  in  divoto  rispetto. 


a 
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in  atto  di  benedire.  Ai  lati  di  lui  stanno  la  sapienza  e 
la  forza  co' loro  respettivi  attributi  (i). 

Partendo  dalla  cappella  clementina  si  trova  a  sinistra, 
in  faccia  alla  nave  minore,  l'altare  della  tras figurazione , 
sul  quale  è  il  musaico ,  tratto  dal  sublime  dipinto  di 
Raffaello,  esistente  nella  Pinacoteca  vaticana  (2).  Pigliando 
la  via  sotto  la  nave  minore  (da  sinistra  per  chi  entra 
nella  basilica)  si  trovano  sotto  l'arcata  due  sontuosi 
depositi.  Quello  a  dritta  appartiene  a  Leone  XI,  de' Me- 
dici ;  Alessandro  Algardi  ne  diede  il  disegno  e  scolpì 
anche  la  statua  dei  pontefice ,  ed  il  bassorilievo  sotto- 
stante, in  cui  espresse  quel  papa,  che  essendo  legato  di 
Clemente  Vili,  procedette  all'assoluzione  di  Enrico  IV 
re  di  Francia,  ritornato  alla  unione  cattolica.  La  statua 
della  Fortezza ,  da  un  lato ,  è  opera  di  Ercole  Ferrata  ; 
quella  dell'Abbondanza  nell'altro,  fu  eseguita  da  Giu- 
seppe Peroni  (3).  Da  mano  manca  si  scorge  il  deposito 
d' Innocenzo  XI,  colla  figura  sedente  del  pontefice,  scol- 
pita da  Stefano  Monnot ,  sull'idea  di  Carlo  Maratta;  il 
bassorilievo  esprime  la  liberazione  di  Vienna  dalle  armi 
degli  ottomani ,  lavoro  dello  stesso  Monnot ,  che  con- 


(1)  In  questo  monumento  s'apre  una  porta  ,  che  figura  l' ingresso  alla 
cella  mortuaria,  ma  che  mette  ad  un  organo  con  sua  cantorìa  rispondentt 
alla  cappella  del  coro;  quest'oigano  fu  lavoralo  da  Ennio  Bonifacio  Cerri- 
cola,  nel  1626. 

(2)  Allorché  si  eseguì  il  musaico,  Stefano  Potai  fece  una  copia  del  di- 
pinto di  Raffaello ,  per  uso  de'  musairisti  j  oggi  la  detta  copia  esule  nel 
palazzo  pontificio  al  Quirinale. 

(3)  Ne* piedistalli  delle  statue  si  veggono  scolpiti  fasci  di  rose  col  motto, 
sic  forni  alludendo  alla  caducità  della  vita  ,  e  simboleggiando  al  tempo 
«tesso  il  breve  pontificalo  di  Leone  XI,  che  regnò  soli  giorni  21. 
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dusse  anche  le  statue  laterali  della  Giustitia  e  della  Re- 
ligione (1). 

Dopo  la  prima  arcala,  si  viene  alla  cappella  del  coro  (2). 
Il  quadro  sull'altare,  opera  in  musaico  sull'originale 
di  Pietro  Bianchi  (3),  rappresenta  la  Concezione  ed  i 
santi  Giovanni  Crisostomo,  Francesco  d'Assisi  e  Antonio 
da  Padova  (4).  Gli  stucchi  messi  a  oro  nella  volta  con- 
tengono bassorilievi  simili  esprimenti  fatti  del  vecchio 
e  del  nuovo  testamento;  furono  condotti  co1  disegni  di 
Giacomo  della  Porta  nel  pontificato  di  Gregorio  XIV,  e 
ne  fu  artefice  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara  (5). 

Dopo  la  cappella  del  coro ,  si  trova  sotto  V  arcata,  a 
mano  manca ,  la  sepoltura  d' Innocenzo  Vili  (6).  prege- 


(1)  L'urna  di  questo  monumento  è  sostenuta  da  due  leoni  in  bromo  do» 
rato,  formanti  parte  dello  slemma  della  famiglia  Odescalchi. 

(2)  La  cupola  che  rimane  innanzi  air  ingresso  della  medesima  è  una 
delle  sei  in  forma  orale.  Le  pitture  della  volta  sono  in  musaico  ed  espri- 
mono il  Padre  eterno  in  trono  retto  da'  quattro  simbolici  onimali  dell'apo- 
calissi, e  attorniato  da  coli  angelici  e  dalle  anime  beate:  queste  pitture  sono 
in  musaico  e  furono  eseguite  sui  cartoni  di  Ciro  Ferri.  Nei  triangoli  s'osser- 
vano Abacuccc,  Daniele,  Daviddee  Giona,  condotti  sugli  originali  di  Carlo 
Maratta;  ne' sordini  laterali  alle  finestre  si  mirano,  Mose  sul  Sinai;  Samuele 
che  rimprovera  Saulle;  Geremia  piangente;  Debora  che  chiama  Baruc  per 
affidargli  il  comando  dell'esercito;  gli  stessi  Debora  e  Baruc,  festeggiaci  dopo 
la  vittoria  ,  e  Giuditta  che  torna  in  Betulia  col  reciso  capo  d'  Oloferne  : 
tutti  sogge  ti  eseguili  sui  disegni  del  Ricciolini. 

(3)  L'originale  si  osserva  nella  chiesa  della  Madonna  degli  angeli  alle 
terme  diocletiane. 

(&)  Nel  luogo  occupato  dal  detto  musaico,  in  altri  tempi  era  nn  affresco 
di  Simone  Vovef,  peritonei  rinnovare  la  cappella. 

(5)  La  cappella  ha  un  sotterraneo,  molto  ben  decorato,  in  cui  ti  conser- 
vano le  spoglie  di  Clemente  XI. 

(6)  Incontro  a  questa  sepoltura  è  una  porta  che  mette  ad  una  delle 
canto,  ie  del  coro,  e  all'archivio  della  cappella  giulia,  cosi  delta  da  Giu- 
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vole  lavoro  in  bronzo  di  Antonio  Pallaiuolo.  In  questo 
monumento  si  scorgono  due  figure  di  quel  pontefice; 
la  prima  nella  parte  superiore,  ov' è  rappresentato  se- 
dente, con  in  mano  il  ferro  d'  una  lancia,  onde  alludere 
a  quella  con  cui  fu  trafitto  il  costato  del  Redentore , 
mandatagli  da  Baiazzetto  li  signore  de'turchi;  la  seconda 
figura  rimane  nell'  inferior  parte  del  deposito,  e  si  vede 
star  giacente  su  d' un'  urna  (i).  Viene  poi  la  cappella 
della  presentazione  di  Maria  al  tempio  (2).  Il  musaico 
collocato  sulP  altare  esprimente  la  nostra  Donna,  da  ge- 
nitori suoi ,  Gioacchino  ed  Anna  offerta  al  tempio ,  fu 
lavorato  dal  Cristofari ,  dall'  originale  in  tela  del  Roma- 
nelli (3).  Sotto  fui  lima  arcata  di  questa  nave  è  da  mano 
destra  il  sepolcro  di  Maria  Clementina  Sobieschi,  nipote 
a  Giovanni  III  re  di  Polonia ,  e  moglie  di  Giacomo  III 
re  d' Inghilterra.  Architetto  di  questo  ricco  monumento 
fu  Filippo  Barigioni,  e  le  sculture  che  lo  decorano  ven- 
nero eseguite  da  Pietro  Bracci;  il  ritratto  della  defunta 
fu  lavorato  in  musaico  dal  Cristofari  sull'originale  di 
Ludovico  Stern  (4).  Incontro  al  descritto  cenotalio  si  os- 


Ho  II  che  ne  fu  istitutore.  Sulla  ricordata  porta  è  un'  urna  d'opera  late- 
rizia, ore  al  presente  sono  racchiuse  le  ceneri  di  Pio  Vili,  morto  nel  1850. 

(1)  Questo  monumento  in  altri  tempi  stara  collocalo  presso  la  cappella 
di  san  Sebastiano,  sotto  la  navata  minore  a  dritta. 

(2)  La  cupola  che  s'apre  innanzi  alla  cappella  è  una  delle  sei  ovali.  I 
musaici  che  l'adornano,  allussivi  a  Maria  vergine  furono  eseguiti  sui  car- 
toni del  Maratta,  che  diede  anche  i  disegni  dagli  altri  dei  soldini  laterali 
alle  finestre. 

(3)  L'originale  del  Romanelli  si  vede  nella  chiesa  di  tanta  Maria  degli 
angeli  alle  terme  diocleziane. 

(4)  La  porta  sottostante  al  descritto  deposito  mette  ad  una  scala  cordonata 
a  chiocciola ,  per  cui  si  ascende  alle  parti  interne  e  superiori  della  basilica. 
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serva  V altro  di  Giacomo  III  re  d'Inghilterra,  della  casa 
stuarda,  e  de'  due  suoi  figliuoli  Carlo  III,  ed  Enrico  IX, 
cardinale,  nominato  duca  d1  Yorck.  I  tre  busti  in  bas- 
sorilievo coli1  effìgie  di  essi ,  e  i  due  genii  alati,  pure  io 
bassorilievo,  ai  lati  della  porta  che  figura  1'  ingresso  alla 
sepoltura  ,  sono  opere  di  Antonio  Canova,  di  cui  è  pure 
il  disegno  dell'  intero  cenotafio. 

L'  ultima  cappella  di  questa  navata  è  quella  del  bat- 
tisterio  (\).  Il  fonte  battesimale,  che  in  essa  si  osserva, 
venne  eretto  co'  disegni  di  Carlo  Fontana,  e  la  preziosa 
conca  di  marmo  che  lo  compone,  era  già  coperchio  del 
sepolcro  d'Ottone  II  (2).  Giovanni  Antonio  Tedeschi  e 
Marcello  Pigers  lo  ridussero  al  modo  che  si  vede,  e  tutti 
i  ricchi  ornati  in  bronzo  messo  a  oro  che  lo  decorano 
furono  gittati  da  Giovanni  Giardini.  Il  gran  quadro  in 
musaico  che  occupa  la  parete  di  prospetto  all'  ingresso, 
rappresentante  il  battesimo  del  Redentore  nelle  acque 
del  Giordano,  fu  eseguito  dal  Cristofari  sull'originale 


(1)  limanti  a  questa  cappelli*  è  la  cupola  ovale  colorita  a  musaico  eoa 
«oggetti  allusivi  ai  tre  battesimi  d'acqua, di  sangue  e  di  desiderio;  ne* suoi 
triangoli  si  scorgono  le  figure  delle  quattro  parti  del  mondo,  distinte,  cia- 
teuna  dui  propri  simboli.  I  sordini  laterali  alle  finestre  ali'  ingresso  della 
cappella,  sopra  Tarcone  che  dà  adito  a  quella  che  Tiene  dopo,  e  superior- 
mente alla  porta  per  cui  si  esce  nel  portico  contengono  i  musaici  seguenti: 
san  Silvestro  che  batteria  Costantino  san  Pietro  battezzato  da  Cristo  ; 
Mosè  che  colla  verga  fa  sgorgar  l'acqua  dalia  rupe;  Noè  coli*  iride,  segnale 
di  pace;  san  Filippo  apostolo  battezzante  l'eunuco  della  regini  Candàce; 
san  Pietro  che  rigenera  colle  acque  salutari  il  centurione.  Invenzioni  e  di- 
segni di  Francesco  Trevisani,  e  l'esecuzione  spetta  a  Giuseppe  Ottaviani  , 
Gio.  Biughi  e  Liborio  Fattoli,  diretti  nell'opera  da  Niccolò  Ricciolini. 

(2)  L*  urna  sepolcrale  si  trova  nelle  grotte  vaticane. 
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di  Carlo  Maratta  (4).  Nella  parete  a  destra  è  l'altro  quadro 
pure  in  musaico ,  espressovi  il  battesimo  de'  santi  Pro- 
cesso e  Martiniano,  e  fu  lavorato  dal  Brughi,  che  ricopiò 
il  dipinto  di  Giuseppe  Passeri.  Il  battesimo  del  centurione, 
situato  nella  parete  a  sinistra,  è  un  musaico  del  suddetto 
Cristofari,  copiato  da  un  quadro  di  Andrea  Procaccini  (2). 
La  piccola  cupola  soprastante  al  sacro  fonte  è  adorna  con 
pitture  a  chiaroscuro ,  eseguite  dal  Ricciolini  (3). 

Detto  della  attuale  basilica  ,  con  brevità  tratteremo 
delle  sacre  grotte  vaticane,  le  quali  rimangono  sotto  il 
pavimento  di  essa  per  una  parte  non  piccola.  Ad  esse 
grotte  si  scende  comunemente  per  un  ingresso  sottostante 
alla  statua  della  Veronica  (4).  Per  di  sotto  alle  quattro 
statue  colossali  che  rimangono  nelle  nicchie  de'  piloni 
sorreggenti  la  gran  cupola,  sono  altrettante  piccole  cap- 
pelle a  forma  d' emiciclo,  fatte  costruire  da  Urbano  Vili 
co' disegni  del  Bernini,  ornandole  con  colonne  ioniche 
di  breccia  (5).  I  quadri  in  musaico  posti  sugli  altari 
sono  lavori  del  Cristofari,  eseguiti  sui  disegni  di  Andrea 


(1)  L'originale  del  Maratta  è  nella  chiesa  della  Madonna  degli  angeli 
alle  terme  diocleciane. 

(2)  I  due  originali  del  Procaccini  e  del  Passeri  oggi  esiitono  nella  chiesa 
di  san  Francesco  in  Urbino. 

(3)  La  cappella  del  battisterio  ha  per  traverso  20  palmi  di  larghetta 
ed  è  lunga  palmi  58:  all'uscir  da  essa  si  trova,  da  mano  manca,  la  porta 
che  dalla  navata  mette  nel  portico  della  basilica. 

(■')  Sotto  ogni  statua  delle  quattro  che  sono  ne' piloni  della  cupola  è  una 
scala  che  nette  alle  grotte,  nelle  quali  si  ha  infrasco  anche  dai  piano  in- 
nanzi alla  confessione. 

(5)  Ciascuna  delle  dette  cappelle  è  larga  palmi  44,  lunga  palmi  9  e  metto, 
e  tutte  pigliano  lume  dalle  feritoie  ohe  sono  ne' piedistalli  delle  soprastanti 
statue. 
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Sacchi.  I  dipinti  di  esse  cappelle,  e  de'  corridoi  che  dalle 
medesime  conducono  in  quello  che  gira  attorno  alla  sa- 
cra confessione ,  furono  condotte  sotto  Paolo  V  ed  Ur- 
bano Vili  da  Giambattista  Ricci  da  Novara  (1). 

Il  quadro  della  cappellina  di  santa  Veronica  esprime 
essa  santa  che  porge  il  velo  al  Redentore;  nelle  pareti 
6ono  rappresentate  Maria  Vergine  e  le  altre  Marie.  Il 
primo  ovato  nella  volta  esprime  Urbano  Vili ,  che  dal 
Bernini  riceve  il  disegno  delle  quattro  cappelle  ;  nel  se- 
condo si  vede  Bonifacio  VHI  che  mostra  il  volto  santo 
a  Carlo  re  di  Sicilia  e  a  Giacomo  re  d'  Aragona  ;  nel 
terzo,  è  figurato  Niccolò  V  che  lo  dà  a  vedere  a  Federico 
imperatore  (2).  11  corridoio  che  gira  attorno  alla  con- 
fessione ha  dipinte  nelle  pareti  figure  di  pontefici,  ese- 
guite a  chiaroscuro,  e  contiene  la  statua  di  san  Giacomo 
minore,  già  esistente  nel  ciborio  dell'  aitar  papale,  eretto 
da  Sisto  IV  (3).  A  manca  s' incontra  una  piccola  cap- 
pella ,  detta  del  Salvatorìno,  che  ha  sull'  altare  un  bas- 
sorilievo coli'  Eterno  padre  circondato  da  una  gloria  di 
angeli  (4).  Tornando  nel  corridoio  si  scorge  nella  volta 


(1)  Le  dette  pitture  furono  riitorate  da  Gioachino  Borti,  d'ordine  di  Be- 
nedetto XIV;  e  poi  nuovamente  nel  1824  da  Michele  Kech,  nelle  figure,  e 
da  Giacomo  Corazzi  negli  ornati.  All'epoca  siesta  le  sculture  che  1'  ador- 
nano furono  restaurate  dal  Pacetti. 

(2)  Tanto  nelle  pareti  del  corridoio  quanto  nella  sua  Tolta  si  osservano 
pitture  esprimenti  storie  del  santo  sudario. 

(3)  Nella  volta  si  legge  riscrizione  posta  a  Paolo  V,  che  nel  4617  ordinò 
l'abbellimento  della  medesima. 

(i)  Quest'opera  in  marmo  era  già  sull'altare  dell'Assunta,  fatto  erigere 
nell'aulica  basilica  dal  cardinale  Gk>-  Gaetano  Orsini.  Nella  parete  poi  si 
legge  una  memoria  che  indica  come  ivi  furono  collocate  molte  ossa  ,  tro- 
vate nel  dare  a  terra  l'antico  suntuario. 
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colorita  la  tribuna  della  basilica  ornata  con  musaici  da 
Innocenzo  HI  (1).  Si  giunge  quindi  alla  cappella  della 
Madonna  (2)  nominata  della  bocciata  o  del  portico  (3). 
Le  statue  de'  santi  Giovanni  e  Matteo  eh'  ivi  si  osservano 
stavano  altre  volte  alla  sepoltura  di  Niccolò  V  (4).  Nella 
volta  è  dipinta  la  fabbrica  del  palazzo  apostolico  vati- 
cano, eretto  da  Paolo  II;  quella  del  campanile  costruito 
sotto  san  Leone  IV;  e  P  altra  del  prospetto  del  portico 
innalzato  da  Alessandro  VI  (5). Dopo  varii  altri  oggetti  (6), 
jb*  incontra  la  statua  sedente  di  san  Pietro ,  che  stava 
nelP  antica  basilica  (7).  Le  pitture  della  volta  apparten- 


(1)  Per  di  «otto  a  questa  pittura  si  leggono  i  Tersi:  Summa  Petri  sedes, 
et  coet,  da  noi  riportati  in  principio. 

(2)  Prima  di  giungere  a  questa  cappella  si  scorge  nrlla  parete  la  croce 
di  marmo  che  slava  sai  frontespizio  dell'antico  prospetto  della  basilica. 

(3)  Questa  immagine  di  Maria  Tergine,  si  crede  dipinta  da  Simone  Mero  mi 
senese,  scolare  di  Giotto.  Esisteva  già  nell'antico  portico,  e  piglia  nome  dal 
delitto  di  un  sacrìlego,  che  percossela  con  una  boccia  di  legno. 

(4)  Da  mano  destra  sono  due  urne  alle  quali  sovrastano  incastrati  nella 
parete,  due  buoni  bassorilievi  con  soggetti  pertinenti  ad  Apollo:  «lavano  già 
nella  cappella  di  Giovanni  VII,  ove  si  custodiva  il  volto  santo. 

(5)  Vi  sì  vede  anche  dipinto  l'orato'io  di  santa  Maria  in  turri  .  ed  il 
palazzo  del  card,  arciprete,  eretto  ai  tempi  di  Leone  III. 

(6)  Consistono  questi  in  un  frammento  d'una  bollo  di  san  Gregorio  III, 
risguardante  il  concilio  tenuto  nella  basilica  vaticana  contro  gl'iconoclasti; 
io  una  croce  di  musaico  che  stava  al  tabernacolo  del  volto  santo  ;  in  un 
altro  brano  della  suddetta  bolla;  in  una  pittora  esprimente  la  forma  dell'an- 
tica basilica;  nella  statua  non  intera  di  Benedetto  XII  che  spese  per  ab- 
bellite il  tempio  del  Vaticano  80,000  fiorài  d'oro,  e  si  vuole  che  il  lavoro 
della  statua  sìa  di  Paolo  da  Siena;  nella  figura  dell'altare  di  sant'Anton» 
abbate,  esistente  nel  tempio  demolito:  e  nella  iscrizione  del  1341,  allusiva 
ai  benefizi  fatti  al  sacro  tempio  dal  suddetto  Benedetto  XII. 

(7)  Gli  ornati  che  sono  attorno  a  questa  statua  formavann  parte  della 
sepoltura  di  Urbano  VI. 

Tono  II.  43 
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gono  al  Ricci  da  Novara  ed  esprimono  san  Servanzio  e 
sa nV  Amando  oranti  al  sepolcro  di  san  Pietro.  All'uscire 
dalla  cappella  è  da  osservarsi  il  musaico  che  stava 
neir  atrio  vecchio ,  sopra  la  sepoltura  di  Ottone  II ,  e 
rappresenta  il  Redentore  co'  principi  degli  apostoli.  Nel 
corridoio  che  mette  alla  confessione  si  veggono  dipinti, 
a  man  sinistra,  i  santi  Gregorio  I  e  Leone  I  in  atto  di 
dispensare  ai  divoti  pellegrini  i  branchi,  per  prodigio 
stillanti  sangue  ;  e  da  mano  destra  Tagione  vescovo  di 
Saragozza,  venuto  a  Roma  onde  fare  ricerca  del  libro 
de' morali  di  san  Gregorio;  ivi  presso  si  vede  sant'A- 
bondio  che  sana  un'inferma,  e  nella  volta  rincontro 
del  Salvatore  con  san  Pietro  lungo  la  via  Appia  :  dipinti 
eseguiti  tutti  dal  nominato  Ricci. 

Tornando  nel  corridoio  semicircolare,  s' incontra  sulla 
mano  destra  la  cappella  della  Madonna  delle  partorienti. 
Ai  lati  dell'ingresso  sono  le  statue  de' santi  Giacomo 
maggiore  e  minore,  già  poste  alla  sepoltura  di  Nicco- 
lò V  (\).  Ivi  presso  è  una  effigie  del  Salvatore,  che  fu 
nel  deposito  del  cardinal  Eroli.(2).  La  statua  in  marmo 
situata  entro  una  nicchia,  rappresentante  la  nostra  Donna, 
era  nella  vecchia  sacrestia  (3).  Saliti  due  gradinasi  trova 


(1)  Nell'angolo  interno  ,  da  mano  manca,  ai  può  osservine  una  croce  dì 
marmo,  trovata  Tanno  Ì608  nello  scavare  le  fondamenta  del  portico. 

(2)  Di  sopra  è  dipinta  la  forma  del  tabernacolo  fatto  erigere  da  Inno- 
cenzo Vili  a  custodia  della  sacra  lancia;  e  vi  è  pare  colorita  la  forma  di 
quello  fatto  costruire  da  Giovanni  VII  pel  volto  santo. 

(3)  Appresso  si  scorge  la  mezta  figura  di  Bonifacio  VIII,  scultura  d'An- 
drea da  Pisa*,  accanto  è  V  epigrafe  che  il  detto  pontefice  pose  all'altare  di 
fan  Bonifacio  IV.  Superiormente  stanno  dipinte  le  figure  degli  altari  de'santi 
Wenceslao  e  Bonifacio  IV,-  del  deposito  di  Bonifacio  VIII;  dell'altare  dì 
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il  luogo  ove  riposarono  i  corpi  dei  santi  Leone  I,  Leo- 
ne II ,  e  Leone  III,  le  immagini  de' quali  si  veggono 
colorite  nella  volta  (1).  Infondo  è  dipintala  guarigione 
d"  un  soldato  alemanno ,  innanzi  la  statua  in  bronzo  di 
san  Pietro,  avvenuta  del  1725;  vi  si  vede  anche  colorita 
r  istoria  della  traslazione  del  corpo  di  san  Leone  magno, 
fatta  da  Clemente  XI  (2).  L'  effigie  di  Maria  vergine  che 
si  venera  Bllll1  altare  della  cappella  era  già  nella  vecchia 
basilica,  ov'  ebbe  un  altare  proprio  erettole  dal  cardinal 
Gaetano  Orsini,  poi  Niccolò  III  (3).  Ai  lati  dell'altare  è 
dipinta  una  copia  della  navicella  di  Giotto,  e  vi  si  scorge 
ancora  un  bassorilievo  in  marmo  rappresentante  la  con- 
danna de'  principi  degli  apostoli  pronunziata  da  Nerone, 
opera  che  formava  parte  dell'  antico  ciborio  dell'  altare 
papale  (4).  La  volta  contiene  due  pitture,  esprimenti  la 


san  Marco,  e  de*  sepolcri  di  Paolo  II,  Niccolò  V,  e  Marcello  II  ;  oggetti 
esistenti  già  tutti  nella  vecchia  baiiliea. 

(1)  A  roano  diritta  è  on*  iscrittone  di  Adriano  I,  allusive  al  volto  sunto: 
poi  si  scorge  il  ritratlo  di  Giovanni  VII  e  l'immagine  di  san  Pietro,  opere 
in  musaico  già  esistenti  nella  cappella  del  santo  sudario.  Quindi  si  leggono 
tre  oraiioni  composte  da  san  Gregorio  III}  e  nel  perimento  la  lapide  del 
card.  Rinaldo  Orsini. 

(2)  Nella  parete  sinistra  sono  le  figure  della  tribuna  e  cappella  del  coro, 
fatte  costruire  da  Sisto  IV;  la  immagine  di  Maria  ivi  presso  stava  già  ac- 
canto alla  porla  minore  della  basilica  ,  detta  ravegnana  ;  seguono  poi  le 
figure  della  facciata  e  del  portico  dell'antica  chiesa,  come  pure  l'altra  del 
palano  pontificio  eretto  da  Innocenzo  VIII. 

(3)  Le  statue  decanti  Pietro  e  Paolo  che  qui  si  veggono,  stavano  anti- 
camente nel  portico  detto  de*  pontefici. 

(&)  Siegue  poi  una  lapide  di  Giovanni  IH,  con  cui  permise  ad  un  sud- 
diacono d'esser  sepolto  nella  basilica  vaticana  *,  per  di  sopra  vedesi  colorita 
la  figura  dell'altare  del  sacramento  della  veerbia  chiesa;  quindi  si  osserva 
una   copia  del  grande  angiolo  eseguito  da  Giotto  aulP organo  dell'antico 


i 
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prima  santa  Zoe,  moglie  di  Nicostrato,  la  quale,  orando 
al  sepolcro  di  san  Pietro,  ne  venne  divelta  dai  satelliti 
di  Diocleziano ,  e  data  alle  fiamme;  la  seconda  la  morte 
violenta  datasi  da  un  longobardo  con  quel  pugnale  stesso 
con  cui  sacrilegamente  ardì  spezzare  una  di  quelle  divole 
chiavi  che,  dopo  aver  toccato  la  sepoltura  del  principe 
degli  apostoli ,  mandansi  attorno  come  reliquie. 

Tornando  nel  corridoio  (I),  si  osserva  a  destra  la  statua 
di  san  Dartolommeo ,  già  posta  alla  sepoltura  di  Calli- 
sto III;  dopo  si  vede  l'immagine  di  Maria  in  musaico, 
che  abbelliva  il  tabernacolo  di  Giovanni  VII  (2).  Con- 
tigua è  la  statua  di  san  Giovanni  ch'era  al  deposito 
del  ricordato  Callisto  III.  Incontro  sono  i  quattro  evan- 
gelisti in  marmo,  ed  altrettanti  tondi  di  bassorilievo  (3); 
per  di  sotto  si  osservano  le  figure  di  quattro  dottori 


tempio:  appresso  cono:  la  statua  marmorea  di  sant' Agostino,  che  stava  al 
sepolcro  di  Callisto  III:  una  lapide  del  tenore  di  quella  suddetta  di  Gio- 
vanni III,  su  cui  è  colorita  la  figura  dell'altare  di  Leone  IX,  e  l'altra 
del  tabernacolo  che  serviva  di  custodia  al  capo  di  tant' Andrea ,  fatto  ese- 
guire da  Paolo  II.  Nel  pilastro  della  porta  è  posta  uoa  croce  di  marmo 
trovata  nello  scavare  le  fondamenta  della  nuova  chiesa  ,  e  per  di  sotto  è 
una  epigrafe  di  Giovanni  Alicense,  sepolto  nella  basilica  ai  tempi  di  Ge- 
lasio I 

(1)  Qui  si  osserva  una  iscrittone  metrica  composta  da  san  Damaso  papa, 
per  aver  egli  incondottato  le  acque  del  colle  vaticano,  le  quali  arrecavano 
danno  al  cimiterio  della  basilica. 

(2)  Superiormente  si  può  leggere  un  frammento  di  lettera  scritta  il  30 
apiilc  dell'anno  381,  da  Graziano  I,  Valentiniano  II,  e  Teodosio  II  impe- 
ratoli, a  Flavio  Eucherio  console,  perla  conserva  ftione  de*  beni  della  basilica 
vaticana,  co.  forme  si  ritrae  dalle  iniziali  Pro  S.  B;  interpretate,  prò  scr~ 
vandis  boni*. 

(3)  Formavano  parie  deirornato  che  decorava  il  ciborio  d'Innocenzo  Vili. 
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della  chiesa  (1),  aventi  ai  Iati  due  angioli  (2),  sculture 
iu  marmo  (3).  Le  pitture  della  volta  esprimono,  san 
Leone  I  in  atto  di  render  grazie  a  Dio  per  V  allontana- 
mento di  Attila;  san  Leone  IH  che  corona  Carlo  magno, 
san  Leone  IV  che  mette  sotto  la  protezione  di  san  Pietro 
la  cittì  leoniana,  da  lui  fatta  edificare  (4).  Alla  estremità 
dei.  corridoio  si  vede  la  figura  in  marmo  del  capo  di 
sanf  Andrea,  posta  già  nel  tabernacolo  entro  cui  si  cu- 
stodisce la  testa  di  esso  apostolo  (5). 

Si  perviene  quindi  alla  cappella  di  sant'  Andrea,  una 
delle  nominate  sopra.  Qui  il  quadro  dell'altare  è  allusivo 
al  santo,  le  altre  pitture  riguardano  la  sacra  lancia, 
stantechè  fu  fatta  variazione  nel  collocamento  delle  su- 
periori statue.  A  destra»  nel  corridoio ,  si  scorge  la  so- 
lenne processione  d'Innocenzo  Vili,  che  il  31  maggio 
1492,  trasferi  la  sacra  lancia  dalla  chiesa  del  popolo  a 
san  Pietro  in  vaticano  (6).  Di  prospetto  è  il  quadro  con 
san  Longino  che  apre  il  costalo  al  Redentore  (7).  Nella 

(1)  Queste  figure,  assieme  al  nome  di  Ge«ù  che  «ta  vicino  ad  esse  ,  •ta- 
fano nel  sepolcro  di  Pio  II. 

(2)  Ornavano  il  sepolcro  di  Niccolò  V. 

(3)  Le  altre  figure  a  destra,  eseguite  in  bassorilievo  ,  decoravano  già  i 
sepolcri  Niccolo  V,  Callisto  III,  e  del  card-  Eroli. 

(1)  Da  sinistra,  tra  due  porte,  sono  le  effigie  di  due  santi  dottori  della 
chiesa  entro  due  tondi  in  bassorilievo,  opere  in  altri  tempi  esistenti  nel 
ciboiio  d'Innocenzo  VIII  ;  sonovi  anche  due  angeli  che  erano  ul  deputilo 
di  Niccolò  V,  ed  alti i  due,  coll'arme  di  Giovanni  Cesarini,  spagnuolo  e 
canonico  di  san  Pietro,  i  quali  ornavano  l'altare  di  santa  Lucia  dal  me- 
desimo abbellito  e  ristoralo. 

(5)  Per  di  sotto  si  osserva  una  croce  di  marmo  e  due  aogioli,  appar- 
tenenti alla  sepoltura  di  Pio  II. 

(6)  Ai  iati  di  esso  quadro  sono  dipinti  i  profeti  Eiechielio  ed  Isaia. 

(7)  Dai  canti  del  quadro  si  osservano  le  figure  di  David  e  di  Giobbe. 
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volta  sono  colorite  tre  istorie:  il  ricevimento  in  Ancona 
della  sacra  lancia  ,  fatto  dal  vescovo  Benincasa  de1  Be- 
nincasa (1);  quello  della  medesima  reliquia  in  Narni  per 
opera  de'  cardinali  legati  (2);  il  collocamento  di  essa  nel 
luogo  ove  oggi  si  trova,  fatte  nel  1606.  Nel  ripiano  della 
cappella  sono  dipinti,  a  destra,  i  santi  Giovanni  evange- 
lista e  Maria  Cleofe,  a  sinistra,  i  santi  Giuseppe  d'A- 
rimatea  e  Nicodemo.  Nella  volta  sono  colorite  tre  storie, 
cioè  :  Innocenzo  Vili  che  fa  porre  la  sacra  lancia  nel 
tabernacolo  del  volto  santo  (3)  ;  il  trasporto  fattone  da 
Narni  a  Roma  dai  cardinali  legati  (4);  la  figura  dell'at- 
tuale loggia  sulla  statua  di  san  Longino. 

Incontro  alla  cappella  di  sant'Andrea  è  l'ingresso 
delle  grotte  vecchie  (5).  Sono  esse  divise  in  tre  navate, 
nella  prima  delle  quali ,  a  sinistra ,  è  un  altare  colla 
effigie  del  Salvatore  (6),  opera  di  Arnolfo  di  Lapo,  scul- 
tore fiorentino  (7).  Rimpetto  all'  arcata  di  Banco  sono  le 


(1)  Col  Benincasa  furono,  Niccolò  Ronciardo,  arcivescovo  d'Arie*,  e  frate 
Luca  Borsini,  servita,  vescovo  di  Foligno,  e  confessore  d*  Innocenio  Vili. 

(2)  Questi  cardinali  furono  Giuliano  della  Rovere  (poi  Giulio  II),  t 
Giorgio  Costa. 

(5)  Ebbe  ciò  luogo  il  tedici  luglio  1492. 

(4)  Ciò  accadde  il  22  maggio  I  <92- 

(5)  Sono  larghe  palmi  80,  lunghe  200:  il  pavimento  ivi  esistente  è  lo  «testo 
che  servi  ali1  antica  basilica. 

(6)  Stava  già  al  sepolcro  di  Bonifacio  Vili. 

(7)  Innanzi  all'altare  sono  le  iscrizioni  ricordanti  il  card.  Stefano  Nardioi, 
arcivescovo  di  Milano,  e  Carlotta  regina  di  Cipro ,  Armenia  e  Gerusalemme. 
Nella  parete,  a  corna  epittolae,ti  legge  un  frammento  della  donazione  fatta 
dalla  contesa  Matilde,  ed  altri  due  frammenti  riguardanti  una  visione  avuta 
nella  basilica  vaticana  da  un  divoto  di  san  Pietro;  come  pure  la  donazione 
del  card.  Pietro  Barbo  (poi  Paolo  II)  per  una  cappella  da  lui  eretta.  Per 
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che  racchiudono  le  ceneri  di  Enrico  IX,  cardinale 
di  Yorck,  e  quelle  di  Carlo  III,  suo  fratello;  nell'arcata 
chiusa  è  il  sepolcro  di  Giacomo  III,  Stuardo,  padre  dei 
suddetti  e  re  d'Inghilterra.  Poco  di  poi  si  scorge  una 
immagine  di  Maria  dipinta  a  fresco  con  attorno  un  buon 
ornamento  in  marmo  (1):  quindi  una  effigie  in  marmo 
di  nostra  Donna  col  bambino ,  e  le  teste,  in  musaico , 
d'un  angiolo  e  di  san  Benedetto  (2).  Incontrasi  poco  dopo 
la  tomba  del  cardinal  Braschi,  nipote  a  Pio  VI;  e  verso 
il  fine,  quelle  di  Felice  diacono,  e  di  Gregorio  V  ,  dei 
duchi  di  Sassonia.  Entro  1'  ultimo  arco  è  collocata  la 
sepoltura  di  Ottone  II  imperatore  (3).  In  fondo  alla  na- 
vata di  mezzo  è  la  figura  giacente  di  Alessandro  VI  (4). 
Proseguendo  il  cammino  (5)  s' osservano  alcune  pitture 
ne'  pilastri  e  alquanti  musaici  ,  e  sono  gli  avanzi  del 


di  «otto  è  la  lapide  sepolcrale  di  Armarco  conte  di  Monforte.  Nella  parete 
a  corna  evangelii  «i  trova  l' iscrizione  mortuaria  di  Catello,  e  quella  di 
Tiziano,  morto  nel  consolato  di  Belisario:  ivi  è  pure,  Y epigrafe  di  Niccolò 
Acciaioli,  che  già  stava  nella  cappella  della  Visitazione;  un  catalogo  che  si 
crede  di  reliquie,  un  altro  catalogo  di  santi;  la  lapide  di  Antonio  Vetulo 
da  Viterbo,  arcivescovo  di  Fermo;  e  quattro  frammenti  di  antiche  iscrizioni. 

(1)  In  quest'ornamento  è  l'arme  de' Pallavicini,  colla  scritta  riguardante 
Antonio  Gentile  vescovo  d'Auria  e  datario  d'Innocenzo  Vili.  Nel  pavimento 
poi  si  legge  la  lapide  del  cav.  Riccardo  Olivier  Longolio,  normanno.  Entro 
le  arcate  chiuse  di  questa  navata  fa  riposta  la  terra  scavata  ,  quando  si 
edificò  la  nuora  confessione,  come  attestano  le  iscrizioni  ivi  poste. 

(2)  Dopo  tali  effigie  si  osserva  la  lapide  di  san  Niccolò  I  papa  ,  e  ap- 
presso quelle  del  card.  Tebaldeschi,  e  di  Pietro,  stato  priore  de'canonici. 

(3)  Questo  sepolcro  è  di  porfido  ,  e  il  coperchio  di  esso  servì ,  come  si 
disse,  a  costruire  il  fonte  battesimale. 

(4)  Lateralmente  si  custodiscono  i  precordi!  di  Benedetto  XIII. 

(5)  Nel  proseguire  il  cammino  s'incontra  la  lapide  di  Procolo  notata  del 
consolato  di  Onorio  e  di  Teodosio  imperatori. 
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quadro  in  lavagne  del  Passignani,  e  degli  antichi  mu- 
saici delle  cupole  minori.  Alla  estremità  della  navata  è 
posto  P  altare  colla  figura  marmorea  del  Salvatore,  che 
già  stava  al  sepolcro  di  Callisto  III  nella  vecchia  basi- 
lica (1).  Entrati  nella  terza  navata  si  vede  a  destra  l'urna 
di  granito  contenente  le  ceneri  di  Adriano  IV  (2).  Nella 
estremità  della  navata  s'erge  il  sepolcro  di  Bonifacio  Vili 
condotto  in  marmo  da  Arnolfo  di  Lapo  (3).  L'arcata 
seguente  contiene  il  deposito  di  Niccolò  V,  colla  epigrafe 
dettata  da  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  Pio  II.  Segue 
la  figura  giacente  di  Paolo  II,  lavorata  da  Mino  da  Fie- 
sole (4).  Passata  la  porta  che  anticamente  metteva  alla 
scala  del  palazzo  apostolico,  si  trova  la  sepoltura  di 
Niccolò  III  (5).  L'altra  arcata  comprende  tra  le  cose  più 
rimarchevoli  il  monumento  del  cardinal  Eroli  da  Nar- 
ni  (6).  A  capo  della  navata  e  un  altare  colla  immagine 

(1)  A  cornu  epistoiae  di  questo  altare  riposano  le  ceneri  di  Cristina  di 
Svezia,  e  dall'altro  lato  quelle  di  Pio  VI. 

(2)  Sieguono  le  urne  coi  corpi  di  Pio  II,  e  di  Pio  III;  nel  pavimento  è 
la  lapide  di  Agostino  Piccolomini,  nipote  a  Pio  III. 

(3)  Di  prospetto  sono  i  sepolcri  di  Raimondo  Zacost,  e  di  Alfonso'  Wi- 
goocourt,  gran  maestri  dell'  ordine  gerosolimitano.  Nel  pavimento  è  l'iscri- 
zione che  ricorda  il  card.  Benedetto  Gaetaoi,  e  l'altra  che  rammenta  il  card. 
Pietro  Ispani. 

(4)  Viene  poi  la  sepoltura  di  Giulio  III. 

(5)  Qui  sono  pure  le  ceneri  del  card.  Rinaldo  Orsini  ;  e  sotto  l'arcata  i 
depositi  di  Urbano  VI  ,  e  d*  Ionooenzo  VII  ;  in  Tondo  è  una  iscrizione 
del  4*79.  Nelle  arcate  successive  sono  le  tombe  di  Marcello  II,  Innocenzo  IX, 
dei  cardinali  Pietro  Ponseca  e  Adriano  della  Porta. 

(6)  11  pilastro  di  Faccia  ha  la  iscrizione  di  Giovanni  Guidetti,  peritis- 
simo nel  canto  gregoriano,  ed  autore  dell'  applaudito  Directorium  chori. 
La  porta  di  rimpetto  all'arcala  apeita  mette  in  una  piccola  camera,  detta 
di  Agneiina  Colonna,  perchè  ivi  venne  sepolta  questa  dama,  che  fu  moglie 
ad  Onorato  Gaetani. 
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di  Maria  dipinta  sulla  parete,  opera  di  uno  scolare  di 
Pietro  Perugino ,  la  quale  già  stava  nel  secretano  della 
basilica  (1). 

Si  torna  quindi  al  giro  delle  grotte  nuove,  rispondente 
air  antecedentemente  descritto,  e  si  trova  la  cappella 
di  san  Longino ,  simile  alle  già  ricordate.  Le  pitture  di 
essa  sono  allusive  alla  croce,  vedendosi  nella  parete  de- 
stra Gesù  che  in  quella  è  confitto,  ed  a  sinistra  sant'E- 
lena  che  trova  si  preziosa  reliquia;  ai  lati  di  questi  quadri 
sono  le  effigie  degli  evangelisti.  Nella  volta  si  veggono 
le  storie  di  san  Macario  vescovo  di  Gerusalemme  che 
distribuisce  a'  divoti  pellegrini  alcuni  brani  della  vera 
croce  ;  di  Costantino  che  riceve  parte  del  sacro  legno , 
mandatogli  dall'augusta  sua  madre;  dell'imperatore 
Eraclio,  che  entra  in  Gerusalemme,  recandosi  la  croce 
sugli  omeri  (2).  La  volta  contiene  tre  storie,  cioè:  sant'E- 
lena  che  invia  a  Costantino  porzione  del  santo  legno  della 
croce  ;  il  prodigio  avvenuto  nel  ritrovamento  di  questa; 
il  trasporto  d'  una  porzione  di  essa  che  da  Urbano  Vili 
fu  donata  alla  basilica  vaticana.  Il  quadro  dell'  altare 
esprime  san  Longino  in  atto  d'essere  decollato,  opera 
di  Andrea  Sacchi. 


(1)  Dai  lati  dell'altare  tono  due  di  quelle  pietre  che  ai  stima  essere  alate 
poste  ai  piedi  de'martiri  per  tormento,  e  due  frammeoti  d'angioli  marmorei 
A  destra  dell'altare  si  osserva  la  sepoltura  del  card.  Ardiciao  giuntare  della 
Porta. 

(2)  Nel  ripiano  della  cappella  ai  acorgono  ralla  parete,  dipinti  a  fresco, 
Costantino  magno  e  sao  Ciriaco  Teacoro  di  Ancona,  dal  canto  degli  evan- 
geli!; dal  canto  poi  dell'epistola  sono  i  santi  Macario  e  Zaccaria,  Tescovi  di 
Gerusalemme. 

Toh»  IL  44 
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Tornando  nel  corridoio  semicircolare  si  scorge  da  mano 
sinistra  il  musaico  esprimente  san  Paolo  ,  pittura  che 
giù  esistette  nell'antica  tribuna,  fatta  decorare  da  Innocen- 
zo III  (1).  Incontro  è  un  san  Pietro  dipinto  a  fresco  da 
Baldassarre  Peruzzi,  che  fu  giù  nella  cappella  di  Sisto  IV. 
Nella  Tolta  si  scorgono  effigiati  san  Pietro,  un  pontelice  che 
estrae  da  un  pozzo  delle  sacre  reliquie,  e  san  Paolo.  Nella 
parete  laterale  a.  destra  si  scorge  l'eterno  Padre  in  bas- 
sorilievo posto  già  al  sepolcro  di  Paolo  11,  e  incontro  uri 
bassorilievo  con  Maria  vergine  e  i  santi  Pietro  e  Paolo , 
oltre  P  effigie  d'  un  papa  e  d'  un  cardinale  genuflessi  : 
sculture  che  decoravano  l'altare  di  s.  Biagio,  eretto 
nell'antica  basilica  dal  cardinale  Gaetano  Orsini.  Vengon 
poi  due  statue  de' principi  degli  apostoli  state  già  al  se- 
polcro del  cardinale  Eroli.  Le  quattro  ligure  de' santi 
apostoli  in  bassorilievo,  erano  già  nell'  antica  basilica  (2)* 
Si  perviene  quindi  all'altro  corridoio  che  mette  alla  con- 
fessione (3).  Ivi  le  pitture  delle  pareti  rappresentano, 
san  Pasquale  I,  che  orando,  seppe  per  visione  il  luogo 
ove  giaceva  il  corpo  di  santa  Cicilia.  Il  quadro  seguente 
esprime  san  Pietro  che  apparisce  ad  un  sacerdote,  or- 


(f)  Incontro  è  la  statua  J'an  apostolo,  che  formare  parte  dell'orna  mento 
della  tribuna  di  san  Paolo  sulla  via  ostiense.  Siegue  poi  una  scritta  colla 
proibizione  alle  donne  di  visitare  le  sacre  grotte,  eccetto  il  lunedi  di  Pen- 
tecoste. Trovasi  quindi  un  ornamento  in  marmo,  ch'era  al  ciborio  d'  In- 
nocenzo Vili;  e  perdi  sopra  un  cosi  detto  poliandrot  ossia  custodia  di  varie 
ossa  raccolte  dai  sepolcri  della  vecchia  basilica. 

(2)  Nella  volta,  ov*è  una  iscrizione  riguardante  gli  ornali  fatti  nelle  grotte 
da  Urbano  Vili,  s'apre  una  grata  che  risponde  nel  pavimento  della  basilica» 

(3)  Gli  stipiti  che  qui  sono,  intagliati  gentilmente  nel  marmo,  facevano 
parte  della  cappella  di  Giovanni  VII. 
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dinandogli  d'avvertire  Innocenzo  HI,  acciocché  consa- 
crasse alcuni  altari  della  basilica.  La  porta  incontro  mette 
al  piano  della  confessione,  ed  incontro  s'osserva  san 
Daddo ,  vescovo  di  Roano  ,  che  orando  innanzi  a  quel 
sacro  luogo,  ode  la  melodìa  di  celesti  spiriti.  Siegue  poi 
la  rappresentanza  della  non  sincera  professione  di  fede 
esibita  sotto  Costantino  papa,  morto  nel  714,  da  Felice 
arcivescovo  di  Ravenna ,  espressa  in  un  foglio  che  per 
prodigio  si  rinvenne  mezzo  arso  fuori  del  recinto  della 
confessione,  ov' era  stato  esposto.  Nella  volta  viene  rap- 
presentato in  tre  diverse  pitture  a  fresco  del  Ricci  da 
Novara,  la  scoperta  fatta  d'  alcuni  orientali  che  volevano 
trafugare  i  corpi  de1  santi  Pietro  e  Paolo,  che  stavano 
nascosti  nelle  catacombe  di  san  Sebastiano;  la  estrazione 
de'  corpi  suddetti  fatta  da  san  Cornelio  papa;  la  nuova 
collocazione  eseguita  da  esso  pontefice  del  corpo  di  san 
Pietro  in  questa  confessione. 

Ripigliando  la  via  del  corridoio  semicircolare  (1),  si 


(1)  Nelle  pareti  di  questo  coriìdoio  s'  osservano  :  le  statue  della  Fede  e 
della  Speranza,  che  ornavano  la  sepoltura  di  Paolo  II;  sotto  la  statua  della 
Speranza  si  legge,  loannis  Dalmatae  opus.  Nella  volta  del  corridoio  è  l'arme 
dì  Paolo  V,  con  iscrizione  relativa  agli  abbellimenti  da  lui  procurati  alle 
sacre  grotte.  A  destra  si  mira  un  bassorilievo  col  giudizio  universale,  che 
itava  al  deposilo  di  Paolo  II;  e  l'altro  ch'era  alla  sepoltura  di  Callisto  III, 
espressavi  la  risurrezione  di  Cristo.  Sopra  è  la  beata  Vergine  in  musaico, 
già  esistente  nella  cappella  del  volto  santo;  «olla  dritta  è  la  statua  della 
Carità  che  servì  d'ornamento  al  sepolcro  di  Paolo  II.  Sieguono  poi  le  im- 
magini de' santi  pontefici  dipinte  a  fresco,  i  corpi  de'quuli  liposano  attorno 
alla  confessione,  e  quindi  si  scorgono  le  statue  degli  apostoli,  collocate  già 
nel  ciborio  di  Sialo  IV.  A  sinistra  sta  la  effìgie  in  marmo  di  sani1  Andrea 
apostolo?  la  quale  ornava  l'altro  ciborio  di  Pio  II;  e  per  di  sotto  si  legge 
la  memoria  di  Francesco  Bandino  Piccolomini ,  arcivescovo  dì  Siena.  La 
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perviene  ali*  ultima  delle  quattro  cappelle  sottostanti 
alle  statue  colossali  de' piloni,  ed  è  quella  sacra  a  sant'E- 
lena  (1).  Il  dipinto  a  destra  esprime  il  ricevimento  del 
capo  di  sant'  Andrea  avvenuto  al  ponte  Milvio  (2)  ;  di 
rimpetto  si  scorge  la  processione  pel  trasporto  del  detto 
capo ,  dalla  chiesa  di  santa  Maria  del  popolo ,  fino  al 
Vaticano  (3).  Ài  lati  dei  dipinti  sopraricordati  sono  rap- 
presentate la  prudenza ,  la  Giustizia ,  la  Vigilanza  e  la 
Carità.  Le  storie  colorite  nella  volta  alludono  a  sant'An- 
drea apostolo.  La  prima,  figura  quando  il  santo  è  in  barca 
sul  mare  di  Galilea  ;  la  seconda,  allorché  per  comando 
dei  console  Egeo  fu  aspramente  flagellato.  La  terza  il 
momento  in  che  prega  innanzi  alla  croce  sulla  quale 
doveva  morire.  Saliti  quindi  due  gradini  si  veggono 
coloriti  nel  ripiano  della  cappella,  da  un  lato  i  principi 
degli  apostoli ,  e  dall'  altro  i  santi  Andrea  e  Giacomo  ; 
e  nella  volta  sono  figurate  la  sepoltura  di  sant'  Andrea , 
la  sua  crocefi8sione ,  e  la  gloria  di  lui  nel  cielo. 

Tornando  nel  corridoio  suddetto  si  osservano,  colorite 
di  chiaroscuro ,  le  effigie  di  diversi  santi  pontefici,  e  le 
statue  in  marmo  degli  apostoli  (4).  Incontro  alla  cappella 


effigie  del  Salvatore  «colpita  in  marmo,  che  ai  trova  subito  dopo  fece  parte 
anch'essa  del  aepolcro  di  Niccolò  V. 

(1)  Le  pittore  di  questa  cappella,  a  causa  del  cambiamento  altre  Tolte 
ricordato,  alludono  a  sant'Andrea  apostolo,  toltone  il  quadro  dell* altare 
che  figura  la  imperatrice  sant'Elena. 

(2)  Ciò  ebbe  luogo  il  12  aprile  U61 

(3)  Il  che  avvenne  il  giorno  14  del  mete  ed  anno  suddetto. 

(4)  Da  mano  sinistra  sono  tre  taTole  di  pietra:  la  prima  ha  un  basso- 
rilievo esprimente  Cristo  che  consegna  la  sua  chiesa  a  san  Pietro}  la  se- 
conda il  miracolo  della  sanazione  dello  storpio,  da  questo  operato;  la  tersa 
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della  confessione  sta  collocata  l'urna  di  Giunto  Basso 
prefetto  di  Roma  ,  stato  console  cinque  volte,  e  mancato 
ai  vivi  nel  359 ,  il  giorno  venticinquesimo  d' agosto. 
Quest'  urna  è  tutta  istoriata  in  bassorilievi ,  esprimenti 
alcuni  fatti  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  (\).  Questa 
urna  fu  rinvenuta  nel  pontificato  di  Clemente  Vili,  men- 
tre si  lavorava  alle  sostruzioni  delle  grotte  nuove.  SI 
rappresenta  nel  primo  suo  scoraparto  il  sacrifizio  di 
Abramo,  e  san  Pietro  che  nell'  atrio  del  pretorio  viene 
riconosciuto  come  nativo  di  Galilea;  il  Redentore  sedente 
co'  santi  Pietro  e  Paolo;  Cristo  condotto  innanzi  a  Pilato; 
questi  in  atto  di  lavarsi  le  mani,  dopo  aver  pronunciato 
la  ingiusta  sentenza.  Il  secondo  scomparto-  contiene: 
Giobbe;  Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  terrestre  paradiso; 
l' ingresso  di  Cristo  in  Gerosolima;  Daniele  nel  lago  dei 
leoni,  e  san  Pietro  tratto  in  carcere  d'ordine  di  Erode  (2). 
Si  viene  quindi  nella  cappella  della  confessione,  al  cui 
ingresso  sono  due  angioli  in  marmo  che  stettero  già 
collocati  nel  monumento  sepolcrale  del  cardinale  Eroli. 
Si  perviene  poi  alla  cappella  della  confessione  lunga  pal- 
mi 42,  larga  9,  alta  15  e  un  terzo,  avendo  la  forma  d'una 
croce  rovescia,  simile  a  quella  su  cui  venne  crocefisso  san 
Pietro.  Clemente  Vili  la  fece  decorare  con  pietre  dure  (3); 


la  crocefissione  del  principe  degli  apostoli:  Istori  che  formavano  parie  del 
ciborio  di  Siato  IV. 

(1)  Dai  lati  dell'arsa  sono  dei  putti  eoo  grappoli  d'uta  e  spighe  di  grano; 
l'ornamento  che  terre  di  coperchio  all'ama  era  già  sulla  cima  del  ciborio 
del  folto  santo. 

(2)  Vedi  il  Dionisi,  nella  descrizione  delle  grotte  vaticane. 

(3)  Tra  queste  aono  osservabili  due  ruote  di  porfido  già  esistenti  nel  pa- 
timento della  nave  maggiore  della  vecchia  basilica. 
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la  sua  volta  è  abbellita  con  istucchi  (•);  e  le  pareti 
hanno  l'ornamento  di  ventiquattro  bassorilievi,  parte 
in  marmo  e  parte  in  istucco, allusivi  alla  vita  dei  santi 
Pietro  e  Paolo.  Salendo  tre  gradini  si  giunge  al  luogo 
ove  sorge  l'altare  consacrato  da  Callisto  III,  su  cui  si 
venerano  le  immagini  de'  principi  degli  apostoli  dipinte 
in  tela,  con  fregi  di  argento  all'intorno.  Uscendo  dalla 
descritta  cappella  s' incontrano  a  destra  cinque  statue  di 
apostoli,  ed  a  manca  due  bassorilievi  in  marmo,  rappre- 
sentanti la  decollazione  di  san  Paolo,  e  la  caduta  di  Simon 
mago  (2)  :  si  fa  quindi  ritorno  nella  cappella  di  santa 
Veronica,  da  dove  si  risalisce  nella  Basilica. 

Chiesa  di  san  Pietro  in  Vincoli.  E  situata  sull'Esquilie, 
e  fu  edificata  da  Eudossia ,  figliuola  di  Teodosio  il  gio- 
vane e  moglie  di  Valenliniano ,  correndo  Panno  442, 
onde  collocarvi  le  catene  colle  quali  il  principe  degli 
apostoli  era  stato  incatenato  in  Gerusalemme  ed  in  Ro- 
ma (3):  da  ciò  la  chiesa  prese  il  nome  che  conserva 


(I)  Tra  questi  stucchi  «'aprono  tre  grate  di  bronzo,  che  mettono  nella 
soprastante  basilica. 

(?)  Queste  opere  in  passato  abbellivano  il  ciborio  di  Sisto  IV. 

(3)  Eudossia  seconda,  maglie  di  Teodosio  il  giovane,  andata  a  visitare  i 
santi  luoghi  di  Gerusalemme,  ricevette  in  dono  le  catene  di  ferro  adorne 
d'oro  e  di  gemme,  che  avevano  servito  a  legare  san  Pietro  allorquando  fu 
gittato  in  carcere  d'ordine  dì  Erode.  Una  di  tale  catene  fu  da  Ednssia  por- 
tata con  se  in  Costantinopoli,  e  l'altra  mandata  in  Roma  alla  figlia  ,  che 
fu  la  terza  Eudossia.  Questa  offersela  in  dono  a  san  Leone  I,  papa  in  quel 
tempo.  Egli  mostrò  allora  ad  Eudos*ia  un'  altra  catena  con  cui  il  principe 
degli  apostoli  era  stato  avvinto  allorché  fu  imprigionato  per  comando  di 
Nerone:  e  avvicinatala  a  quattri  di  Eudossia  ,  miracolosamente  sì  congiun- 
sero insieme  (Socrate  storico,  lib.  PII,  cap.  XLPI)  Evagrio,  lib.  I;  Ni- 
ceforo,  lib.  XI P,  cap.  XXIII,  XLIX,L). 
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tuttora,  e  ne  venne  anche  detta  titolo  di  Eudossia  e  ba- 
silica eudossiana.  Fu  essa  uno  dei  più  antichi  titoli  car- 
dinalizi (I).  Adriano  1,  nel  secolo  Vili,  riediticolla  e 
Sisto  IV,  vi  rifece  la  volta  della  crocerà.  In  seguito, 
Giulio  II,  nipote  a  Sisto  IV ,  la  ristaurò  in  gran  parte 
nell'anno  1513,  colle  architetture  di  Baccio  Piutelli ,  e 
la  concesse  ai  canonici  regolari  di  sant'  Agostino ,  detti 
del  santissimo  Salvutore  al  Lalerano.  , 

La  chiesa  ha  per  prospetto  un  portico  a  cinque  archi, 
nel  quale  in  altri  tempi  si  leggeva: 

ASTRA  PALATINIS  QVAE  TANGIS  AD  AEDIBVS  HOSPES 
HAC  PRIMVM  NATA  EST  IVL1A  QVERCVS  HVMO  (2). 

• 

Il  soffitto  di  esso  portico  essendo  guasto  fu  racconciato 
per  cura  del  cardinale  Antonio  Doria. 

17  interno  del  tempio  è  «compartito  in  tre  navate  da 
un  ordine  per  parte  di  grosse  colonne,  che  sono  in  tutto 
22,  delle  quali  due  sono  di  granito  e  le  rimanenti  di 
marmo  imezio ,  scanalate  e  con  capitelli  dorici  (3). 

Nel  primo  altare  sotto  la  nave  minore  a  destra  en- 
trando si  osserva  il  quadro  esprimente  sant' Agostino  e 
altri  santi ,  opera  di  Guercino  (4).  Nel  secondo  è  una 

(1)  Anastasio  Bibliotecario,  nelle  vite  de' papi  successori  di  san  Leone  I. 

(2)  I  Tersi  alludono  alla  grandezza  della  famiglia  della  Rovere,  ed  a  Giu- 
lio II,  che  essendo  cardinale  ebbe  il  titolo  di  questa  chiesa. 

(3)  Le  dette  colonne  hanno  10  palmi  di  circonferenza.  Nel  mezzo  poi  al 
pavimento  della  nave  maggiore  eravi  già  un'antica  iscrizione  di  papa  Gio- 
vanni II,  che  sedette  nel  552.  Essa  è  riportata  dall'  Ugonio  nella  tua  storia 
delle  stazioni  di  Roma,  a  carte  55. 

(<)  Il  deposito  ivi  presso  eretto  al  card.  Margotti,  ha  il  ritratto  di  esso 
porporato  eseguito  da  Domeoichino. 
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tela  rappresentatovi  6an  Pietro  entro  il  carcere,  liberato 
dall'  angiolo  ,  pittura  copiata  da  quella  di  Dome  niellino, 
oggi  esistente  nella  sacrestia  (1).  Da  mano  diritta  della 
crocerà  si  ammira  il  grandioso  monumento  sepolcrale 
eretto  a  Giulio  II.  Esso  viene  costituito  da  una  parte 
solamente  di  quello  che  Michelangelo  aveva  inventato  e 
cominciato  pel  detto  pontefice,  per  collocarlo  nella  basilica 
vaticana.  IT  opera  essendo  rimasta  incompiuta,  solo  una 
porzione  di  essa  fu  qui  collocata ,  come  memoria;  e  le 
ceneri  di  quel  gran  papa  sono  tuttavia  in  san  Pietro  (2). 
Fu  Paolo  III,  che  giudicando  troppo  difficile  impresa  il 
condurre  a  fine  V  opera  dal  Buonarruoti  cominciata,  or- 
dinò che  quanto  di  essa  si  trovava  condotto  a  termine 
qui  si  ponesse  addossandolo  alla  parete ,  conforme  si 
vede.  Quello  che  forma  tutto  il  pregio  di  un  tale  se- 
polcro è  la  statua  di  Mosè ,  scolpita  da  Michelangiolo, 
universalmente  riguardata  come  un  capolavoro  cosi  pel 
concetto  come  per  la  esecuzione.  Le  due  statue  superiori, 
ai  lati  del  monumento,  rappresentano  Lia  con  uno  spec- 
chio in  mano ,  simbolo  della  trita  attiva  ;  e  Rachele  di 
lei  sorella ,  esprimente  la  vita  conterrqjlativa;  queste  due 
statue  sono  della  scuola  del  Buonarruoti,  e  si  attribui- 
scono a  Raffaele  da  Monte  Lupo.  L' urna  sepolcrale  con 


(i)  II  sepolcro  accanto  a  questo  altare  fu  eretto  alla  memoria  del  card. 
Agucchi  con  disegni  del  Domenicano. 

(?)  La  sepoltura  Immaginata  da  Michelangiolo  avrebbe  avuto  diciotto 
braccia  di  lunghetta,  e  dodici  di  larghetta  ,  rimanendo  isolata  in  tutte  e 
quattro  le  facce.  Il  monume.-ito  sarebbe  stato  decorato  da  &Q  statue,  oltre  i 
bassorilievi  in  brooto  ed  altri  ornati  (Si  vegga  la  descrizione  di  questa 
sepoltura  nella  vita  di  Michelangiolo,  scritta  dal  Condivi  suo  scolare  > 
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sopra  la  figura  del  papa  giacente,  venne  scolpita  da 
Maso  del  Bosco  ;  e  la  effigie  di  Maria  vergine  col  divin 
suo  figlio  da  Scherano  da  Settignano  :  il  profeta  e  la 
sibilla  ad  esse  laterali  sono  sculture,  del  detto  Rada  eie 
da  Monte  Lupo.  ."! 

La  cappella  contigua  al  descritto  monumento,  ristàu- 
rata  nello  scorso  secolo,  ha  sull'altare  una  mezza  figura 
di  santa  Margherita,  opera  lodatissima  di  Guerrino  (1). 
Siegue  poi  il  cappellone  maggiore,  dentro  a  cui  rimane 
il  coro.  La  tribuna  per  di  sopra  all'  altare  isolato  è  per 
intero  colorita  a  fresco  con  differenti  storie  di  san  Pietro, 
opera  di  Giacomo  Coppi  (2). 

Entrando  nell'altra  nave  minore, il  quadro  col  beato 
arcangelo  Contolì  è  lavoro  di  Giuseppe  Santi  mantova- 
no 0).  Si  osserva  poi  sull'  altare  di  san  Sebastiano  la 
effigie  del  santo  in  musaico,  opera  di  scuola  greca ,  ese- 
guita nel  C08  nell'  occasione  d'  una  fiera  pestilenza  che 
desolava  Roma,  la  quale  ne  fu  liberata  ad  intercessione 
del  santo  martire  (4).  Il  quadro  sull'ultimo  altare,  verso 
la  porta,  espressavi  la  deposizione  dalla  croce,  è  opera 
del  Sicciolante  (tf).  All'  uscir  dalla  navata  si  osserva,  da 


(1)  Le  pittare  a  fresco  nella  Tolta  sono  di  autore  sconosciuto  ,  ma  non 
prive  di  merito.  .  i     '  i. 

(2)  Nella  parte  inferiore  della  tribuna  è  la  memoria  e  il  ritratto  di 
GiuHo  Clovio,  canonico  regolare,  e  pittore  eccel  lenti  sai  no  di  miniature. 

(3)  Ivi  presso  è  il  deposito  di  Monsignor  Vecchierelli,  disegnato  da  Pietro 
Vecchiardi!,  e  decorato  con  opere  di  statuaria  da  due  artisti  napolitani. 

(&)  Il  deposito  allato  ali1  aliare  fu  eretto  al  cardinal  Gntio  Aldobran- 
dino, e  merita  osservazione  per  la  sua  eleganza.  .1  :  .' 

(5)  Ivi  accanto  è  il  deposito  del  card.  Niccola  da  Cosa-,  opera  del  se- 
colo XV,  mirabile  per  la  squisitezza  degli  ornati. 

Tosto  II.  46 
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mano  destra  il  deposito  di  Antonio  e  Pietro  Poliamoli 
celebri  artisti  del  secolo  XV.  La  pittura  a  fresco  posta 
nel  loro  sepolcro,  fu  eseguita  dagli  scolari  di  essi  ed 
esprime  le  anime  purganti,  e  P  efficacia  delle  indulgenze 
in  tra  rie  al  cielo. 

Il  soffitto  della  nave  grande,  condotto  a  fine  nel  1750 
con  architetture  del  Fontana ,  per  ordine  del  principe 
Gio.  Battista  Panphili,  ha  entro  un  quadro  di  75  palmi, 
dipinto  con  molta  bravura  da  Gio.  Battista  Parodi,  per 
commissione  avutane  dai  cardinale  Marcello  Durazzo;  il 
soggetto  è  il  miracolo  della  liberazione  dello  indemo- 
niato, avvenuta  al  solo  tocco  delle  catene  di  san  Pietro  (1). 

Chiesa  di  santa  Prasslde  (2),  E  posta  a  poca  distanza 
da  santa  Diaria  maggiore  ;  mancano  le  notizie  intorno 
la  primitiva  sua  fondazione;  gli  atti  del  concilio  di  papa 
Simmaco  (499)  ci  rendono  certi  che  a  que*  tempi  già 
esistesse ,  per  trovarsi  in  quelli  nominati  due  preti  che 
ne  avevano  il  titolo.  Anche  il  Bibliotecario  ne  parla  alla 
vita  di  san  Leone  III,  vissuto  sul  finire  dell' Vili  se- 
colo (3).  Pasquale  I,  che  ne  fu  titolare,  assunto  al  seggio 
apostolico,  rinnovolla,  e  pare  che  le  mutasse  luogo  (4); 


(1)  La  sacrestia  di  questa  chiesa  ha  un  altare  decorato  eoo  ottime  scul- 
ture del  XV  secolo,  nel  quule  si  custodiscono  le  sacre  catene  in  una  specie 
di  ciborio  molto  bene  adorno-  Oltre  a  ciò  vi  si  veggono  parecchi  quadri 
di  non  poco  merito. 

(2)  Questa  chiesa,  da  quasi  sette  secoli,  è  posseduta  dai  monaci  di  Val- 
lombrosa  della  Congregazione  benedettina,  istituita  da  san  Giovanni  Gual- 
berto, che  r  ebbero  da  Innocenzo  III. 

(3)  Jnaslasio  Bibliotecario,  vita  di  san  Leone  ///. 
(i)  Id.  vita  di  Pasquale  I. 
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sicché  opera  di  quel  pontefice^  l'odierno  tempio ,  che 
venne  da  lui  ornalo  con  pitture  in  musaico  (\). 

San  Carlo  Borromeo,  avendone  il  titolo,  fece  costruire 
la  scala,  il  prospetto  principale  e  la  nuova  porta.  Nel- 
l'interno poi  aggiunse  il  vago  soffitto  intagliato;  adornò 
i  gradini  che  mettono  all'aitar  maggiore,  questo  cin- 
gendo con  cancellata  di  ferro;  rinnovò  i  sedili  del  pre- 
sbiterio; risarei  il  rivestimento  di  marmi  della  tribuna; 
rifece  il  tabernacolo,  sostenuto  da  quattro  colonne  di 
porfido,  e  decorò  la  faccia  esterna  dell5  arcone  colle  statue 
della  santa  Prassede  e  Pudenziana.  Il  pavimento  venne 
eseguito  in  marmo  bianco  d'ordine  d'un  cardinale  di 
casa  Pallavicino,  che  eresse  pure  il  coro  pe' monaci  (2). 

Si  ha  ingresso  nella  chiesa  per  un  portichetto  ornato 
con  due  colonne  di  granito,  al  quale  si  ascende  per  una 
scala  divisa  in  due  branchi,  formala  di  gradini  di  rosso 
antico ,  insigni  per  la  grossezza  ,de'  massi  di  così  raro 
marmo.  L' altare  principale  fu  rifatto  nel  1730  dal  car- 
dinale Luigi  Pico  della  Mirandola  ,  coli'  architetture  di 
Francesco  Ferrari  (3).  Esso  altare  è  isolato,  e  lo  cuopre 
il  tabernacolo  sorretto  da  quattro  colonne  di  porfido.  Nel 
presbiterio,  tra  1' arcone  e  la  tribuna,  si  scorgono  sei 
belle  colonne  di  marmo  bianco,  che  servono  a  sostenere 
due  logge  fatte  erigere  dal  ricordato  cardinal  Borromeo  (4). 


(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vitali  Pasquale  /• 
(1)  Severa  no.  sette  chiese  di  Bonus. 

(3)  Lo  stesso  cut  dina  le,  co'  disegni  del  medesimo  architetto,  orni,  l'aitar 
maggiore  con  un  coro  e  con  nna  balaustrata  di  fini  marmi. 

(>')  Le  dette  colonne  aono  scanalate  con  dei  fogliami,  ed  hanno  capitelli 
convenienti  allo  «file  «emigotico. 
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flelP  arcone  e  nella  volta  dèlia  tribuna  si  veggono  le 
antiche  pitture  in  musaico,  condotte  nel  IX  secolo  per 
comando  di  Pasquale  I.  II. musaico  deÌT  arcone  figura  la 
città  santa,  cogli  eletti,  e  cogli  angiolj  che  vi  stanno  a 
guardia.  Nella  faccia  dell1  apside  è  rapprerentato  il  mi- 
stico agnello  innanzi  a  cui  si  prostrano  adorando  i  ven- 
«quattro  seniori.  La  volta  poi  della'  tribuna  contiene  la 
effigie  del  Salvatore  con  attorno  le  ligure  di  alcuni  santi. 
Il  fregio  che  gira  attorno  alla  tribuna  ha  i  versi  seguenti 
in  lettere  di  musaico: 

Emicat  aula  pia  varìis  decorata  metallìs, 
Praxedis  Domino  super  haetra  placent  honores, 
Pontificis  summi  studio  Paschalis  alumni 
Sedis  apostolicae  passim  qui  corpora  condens , 
Plurima  sanctorum  subter  haec  moenia  condens 
Fretus  ut  bis  limen  mereatur  adire  polorum  (\). 

•  •  • 

Il  quadro  nel  centrò  della  tribuna  fu  condotto  da 
Domenico  Muratori.  Sotto  P  aitar  maggiore  si  trova  una 
piccola  cappella  in  cui  è  custodito  il  corpo  di  santa 
Prassede,  e  con  esso  altre  reliquie  di  martiri.  Gli  an- 
gioli scolpiti  ai  quattro  lati  del  ciborio  sono  lavoro  di 
Giuseppe  Rusconi.  Le  pitture  della  volta  ed  i  santi  apo- 
stoli ne'  pilastri  dell'  arcone  furono  colorili  dal  Bicchierai. 


(1)  È  da  notaresche  nella  tribuna  si  vede  dipinta  la  immagine  di  Pasquale  I, 
areote  a  destra  la  chiesa  da  lui  fatta  erigere;  attorno  alla  testa  ha  un'au- 
reola quadrata,  a  mostrare  che  egli  ancor  rireva  quando  l'opera  fu  eseguita 

(Pedi  Ciampini,  de  musi»,  pag.  \Z5). 
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• 

La  nave  maggiore  fu  fatta  dipingere  per  intero  dal  car- 
dinale Alessandro  de7  Medici ,  poscia  papa  col  nome  di 
Leone  XI,  il  quale  volle  vi  si  rappresentassero  diverse 
storie  della  passione  del  Redentore  (1). 

La  prima  cappella  sotto  la  nave  minore  a  diritta,  in» 
titolata  a  san  Bernardo  cardinale,  ha  il  quadro  di  Do- 
menico Pestrini  (2).  Nella  seconda  la  tela  dell'  altare  è 
opera  di  Giovanni  de  Vecchi,  rappresentatovi  Cristo  de- 
posto dalla  croce  (3).  La  terza,  detta  della  colonna  santa, 
ha  8ull'  ingresso  la  memoria  della  sua  erezione ,  che 
avvenne  sotto  Pasquale  I  (4),  che  la  dedicò  a  san  Ze- 
none (5),  ornandola  si  all'  interno  e  sì  all'  esterno  con 


(1)  L'orazione  nell'orto  e  il  portar  della  croce,  co'  suoi  ornati  attorno, 
tono  pittare  di  Giovanni  Cosci  j  del  pari  che  gli  angioli' co' misteri  della 
passione  nelle  mani  ,  e  le  storielle  fìnte  di  bronzo  a  fresco  ne"  pilastri. 
Gesù  condotto  a  Caifas,  cogli  angioli  intorno,  è  opera  di  Girolamo  Massei. 
La  coronazione  di  spine  fu  condotta  dal  Croce.  Cristo  condotto  innanzi 
a  Pilato,  la  flagellazione,  e  V  Ecce  homo  appartengono  ad  Agostino  Ciam- 
pelli.  Alcuni  de'chiaroscuri  tinti  in  giallo  sono  di  Cesare  Rossetti.  La  fac- 
ciata di  fronte  alla  tribuna,  ove  si  vede  1' Annunziata  cogli  apostoli,  sooo 
lavori  affresco  di  Stefano  Pieri;  la  storia  a  fresco  sulla  porta  di  fianco, 
l'angiolo  sulla  pila  dell'acqua  benedetta,  e  la  nostra  Donna  col  bambino 
effigiata  sulla  porta  della  sacrestia,  furono  dipinti  dal  Ciampelli. 

(2)  Le  storie  a  fresco  nelle  lunette  furono  colorite  dal  Soccorsi. 

(3)  La  volta  con  differenti  scomparti  e  un  Dio  padre  nel  centro,  fu  di- 
pinta da  Guglielmo  Borgognone;  e  le  due  lunette  laterali  da  Ciro  Ferri  sulla 
maniera  cortonesca. 

(4)  Eece  i  versi  che  costituiscono  la  indicata  memo  ria. 

• 

Patchalis  praesulh  opus  decor  futget  in  aula , 
Quod  pia  obtulit  »otaì  st uditi t  reddere  Deo. 

'i 

(Sy  II  detto  pontefice-  ripose  sotto  l'altare  ri  corpo  di  san  Zenone,  e  qaeHo 
di  san  Vulenliniano. 
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ricchi  musaici  (.),  che  dall'  81 9  circa  tuttavia  si  con- 
servano. L'  altare,  decorato  con  due  preziose  colonne 
d'alabastro  orientale,  ha  per  di  sopra  un' immagine  di 
nostra  Donna ,  condotta  pure  in  musaico  (2).  Nel  vano 
a  sinistra ,  presso  la  descritta  cappella  si  osserva  la 
nobile  sepoltura  del  cardinale  Alano  Cetive  de'  signori 
di  Taillebour  in  Bretagna ,  vescovo  di  Sabina  sotto  Si- 
sto IV;  è  questa  una  opera  di  scultura  del  secolo  XV, 
pregevole  per  la  gentilezza  degli  ornati  (3). 

Sotto  la  nave  a  sinistra  si  trova  la  porta  della  sacre- 
stia (4),  e  quindi  la  cappella  col  quadro  di  san  Giovanni 
Gualberto  ,  opera  di  Guglielmo  Cortese,  detto  il  Borgo- 
gnone (5).  Viene  poi  la  cappella  Olgiati,  architettata  da 
Martino  Longhi ,  ove  si  ammira  un  quadro  rappresen- 
tante Cristo  che  porta  la  croce,  pittura  di  Federico  Zuc- 


(1)  La  cappella  di  cut  ai  parla  fu  detta  orto  del  paradiso,  oppur  e  tanta 
Maria  libera  not  a  poenit  inferni. 

(5)  Dalla  parte  diritta  dell'altare  si  custodisce  un'antica  colonna,  portata 
in  Roma  nel  1223,  sotto  Onorio  III  ,  dal  cardinal  Giovanni  Colonna  ,  il 
quale  l'aTcva  presa  in  Gerusalemme,  a  causa  della  pia  tradizione  che  diceva 
esser  quella  $teMt»  a  cui  Cristo  fu  legato  per  la  flagellazione:  è  alta  palmi 
tre;  ed  il  luogo  ove  è  riposta  fu  decorato  da  Ciriaco  Lancetta  uditore  di  rota. 

(3)  Di  prospetto  al  monumento  sopradescrìtto  vedesi  il  ritratto  di  mon- 
signor Giambattista  Santoni;  scolpito  dal  Bernini;  e  fu  questo  il  primo  lavoro 
di  statuaria  eseguito  da  quell'artefice  in  età,  comesi  pretende,  d'anni  dieci. 

(6)  Sull'altare  di  questa  sacrestia  è  un  quadro  rappresentante  due  tanti 
inginocchiati  innanzi  al  Crocefisso  ,  e  fu  eseguito  da  Agostino  Ci  .napelli  ; 
autore  dell'altro  dipinto  che  »i  trova  all' ingresso  della  sacrestia,  esprimente 
la  Madonna  col  divin  suo  figlio  in  braccio-  Nella  sagrestia  stessa  si  con- 
seiva  il  quadro  di  Giulio  Romano,  che  esprime  la  fiagel  Iasione  del  Redentore 
alla  colonna;  opera  da  lui  condotta  per  commissiionet del  cardinal  Bibiena. 

(5)  Le  pitture  in  prospettiva  che  qui  sì  osservano, sono  di  Gio.  Battista 
de'  Rossi,  le  altre  appartengono  ad  Andrea  HuggerL 
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cheri  ({).  Sull*  altare  della  cappella  dedicata  a  san  Carlo 
BoìTomeo ,  si  vede  il  quadro  col  santo  titolare ,  lavoro 
di  Stefano  Parrocel  (2).  Siegue  l'ultima  cappella,  consa- 
crata alla  famiglia  di  santa  Prassede  :  tutti  i  quadri  che 
vi  si  veggono  furono  condotti  da  Giuseppe  Severoni  (3). 

Chips*  di  santa  Pudenziana  (4).  È  posta,  secondo  scrive 
san  Damaso,  nelF  antico  vico  patrizio,  nella  convalle  tra 
i  colli  Viminale  ed  Esquilino ,  dove  erano  le  case  di 
Pudente  senatore  romano,  il  quale  nell'anno  quaranta- 
quattresimo  dell'era  cristiana  accolse  nella  sua  abitazione 
l'apostolo  san  Pietro,  e  convertito  da  lui  alla  fede,  ri- 
cevette il  battesimo  assieme  ai  quattro  suoi  figliuoli 
Novato  e  Timoteo,  Prassede  e  Pudenziana  (5). 

S.  Pio  I,  a  preghiera  di  santa  Prassede ,  la  quale  a 
lungo  sopravisse  agli  altri  fratelli ,  mutò  le  terme  che 
questi  avevano  edificato  congiuntamente  alle  loro  case 
in  una  chiesa,  sacra  a  santa  Pudenziana;  ciò  avvenne 
circa  l'anno  di  nostra  salute  145  (6).  La  nuova  chiesa 


(1)  La  volta  ore  sono  rappresentati,  P  ascensione  di  Cristo,  la  nostra 
Donna,  i  profeti  e  le  sibille,  fu  colorita  dal  cavalier  d'Arpinu. 

(2)  I  laterali  sono  di  Luigi  Stero.  Da  un  canto  di  questa  cappella  si 
conserva  la  tarola  su  cui  san  Carlo  Borromeo  data  mangiare  ai  poveri;  e 
dall'altro  si  custodisce  la  sua  sedia  pontificale. 

(3)  La  pietra  che  si  Tede  sotto  questa  navata  a  sinistra  è  quella  so  coi 
santa  Prassede  dormirà  per  mortificare  il  sno  corpo;  e  nel  pozzo  in  mezzo 
alla  chiesa  ella  ,  ad  imitazione  di  santa  Pudenziana  sua  sorella  ,  gittara  i 
corpi  ed  il  sangue  de*  martiri,  che-  andava  raccogliendo  ne'luoghi  ove  erano 
stati  messi  a  morte. 

(*)  È  posseduta  dalle  canonichesse  di  sant'  Agostino. 

(5)  Vi  dimorò  san  Pietro  per  sette  anni,  vi  celebrò  il  divin  sacrifizio,  vi 
consacrò  i  santi  Lino  e  Clemente,  che  poscia  gli  succedettero  nel  pontificato. 

(6)  Damato,  vita  di  san  Pio  I. 
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ebbe  il  titolo  di  Pudsnte ,  e  anche  quello  di  Pastore , 
che  fu  il  fratello  di  san  Pio  I,  e  di  essa  venne  eletto 
titolare.  Il  sacro  tempio  ebbe  dei  ristauri  per  cura  di 
Adriano  I  nel  secolo  Vili  (\);  e  in  seguito  da  Grego- 
rio VII  e  da  Innocenzo  II;  il  quale  lo  concedette  nel  {  \  30 
ai  canonici  regolari  della  Congregazione  di  santa  Maria 
del  Reno  di  Bologna.  Il  cardinale  Enrico  Gaetani ,  che 
n'era  titolare  nel  1597,  lo  fece  ristaurar  per  intero  ed 
eresse  nella  forma  che  si  vede  la  propria  cappella,  colle 
architetture  di  Francesco  da  Volterra.  San  Pio  V,  diede 
questa  chiesa  ai  pp.  Domenicani  penitenzieri  di  santa 
Maria  maggiore ,  e  la  unì  a  questa  basilica,  il  cui  ca- 
pitolo vi  si  reca  ad  uffiziare  nel  di  festivo  della  santa. 
Sisto  V,  avendo  confermato  la  Congregazione  cisterciense, 
diedela  ai  monaci  scalzi  di  san  Bernardo,  che  vi  eressero 
accanto  un  monistero.  In  ultimo,  non  ha  gran  tempo, 
in  detto  monistero  furono  trasferite  le  canonichesse  re- 
golari di  sant1  Agostino  (2). 

Anticamente  si  ascendevano  dieci  gradini  per  giungere 
alla  chiesa,  ed  ora,  a  causa  del  rialzamento  della  strada, 
conviene  scenderne  parecchi  prima  di  entrarvi.  La  sua 
facciata  e  semplicissima;  le  pitture  del  Pomarancio  che 
la  decoravano  sono  affatto  scomparse.  L' interno  rimane 
ornato  con  pilastri ,  entro  i  quali  sono  incastrate  le 
antiche  colonne  di  marmo  bigio;  due  colonne  spirali  de 
simil  pietra  si  veggono  ai  lati  della  porta.  La  prima 


(1)  Martinelli,  Eoma  ex  ethnica  sacra,  pag.  288. 

(2)  Ciò  avvenne  perchè  in  tempo  della  dominazione  francete  sul  comin- 
ciare del  corrente  secolo,  il  monistero  dello  Spirito  santo  ove  queste  cano- 
nichesse risiedevano  ,  fu  dato  a  terra  per  ampliare  il  foro  traiano. 
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cappella  da  mano  destra,  sacra  all'angelo  custode,  ha 
una  copia  del  quadro  di  Antiveduto  Gramatica,  esistente 
giù  nella  sacrestia  di  sant'Agostino.  La  seconda  è  in- 
titolata a  Maria  vergine ,  e  dipinta  da  Lazzaro  Baldi , 
meno  il  quadro  dell'  altare  che  è  di  antica  maniera. 
Sull'altare  della  terza  si  osserva  il  dipinto  rappresentante 
san  Nannoso  col  Crocefisso  e  santa  Lutgarda,  opera  di 
uno  scultore  piemontose  (1).  La  cappella  presso  P  aitar 
maggiore,  sacra  a  san  Pudente,  venne  colorita  a  fresco 
da  Avanzino  Nucci. 

La  cupola  innanzi  l'aitar  maggiore  co' suoi  peducci 
furono  coloriti  dal  Pomarancio  (2).  La  tribuna  è  decorata 
d'  un  antico  musaico.  In  esso  si  scorge  Gesù  in  trono, 
circondato  dagli  apostoli ,  che  tiene  un  libro  dove  si 
legge  scritto:  Domikvs  conservator  Ecclesuf.  Pvdfntianae. 
L'  Ugonio  pretende  che  quest'  opera  sia  del  884,  ed  ese- 
guita d'ordine  d'Adriano  III,  rilevandolo  da  una  cifra 
che  stava  sotto  P  arco  della  tribuna  (3).  Comunque  la 
cosa  stia,  certo  è  che  il  lavoro  merita  ogni  stima,  ed 
il  Pussino  riguardavalo  come  il  migliore  della  vecchia 
scuola.  Il  quadro  colla  santa,  assieme  alle  effigie  de'santi 
Novato  e  Timoteo  poste  dai  lati,  sono  lavori  del  Nocchi 
da  Lucca.  Le  statue  nella  cappella  di  san  Pietro ,  rap- 
presentanti il  Salvatore  che  da  le  chiavi  al  principe  degli 
apostoli,  sono  sculture  in  marmo  di  Giambattista  della 
Porta.  Gli  affreschi  nella  volta,  esprimente  alcune  storie 

(1)  I  laterali  furono  condotti  da  Michele  Cippitelli  romano: 

(2)  Le  statue  in  istucco  tono  di  Leonardo  Reti,  e  gli  angeli  che  «ottengono 
l'organo  ed  i  coretti  appartengono  al  Maini. 

(3)  V gonio,  storia  delle  tette  chiese,  pag.  i6i. 

Tomo  II.  «e 
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di  san  Pietro  furono  condotte  dal  Bacioni  (»).  Viene  in 
seguito  la  magnifica  cappella,  eretta ,  come  si  disse  dal 
cardinale  Enrico  Gaetani.  Il  quadro  sull'altare  esprimente 
T  adorazione  de'  magi  è  un  bassorilievo  in  marmo,  co- 
minciato da  Paolo  Olivieri  e  compiuto  da  Camillo  Ma- 
riani; la  prima  statua  da  mano  diritta  è  d'  uno  scolare 
del  Guidi;  la  seguente  fu  scolpita  da  Adamo  Lorenese; 
là  prima  a  sinistra  è  lavoro  di  Francesco  Mari ,  e  la 
seconda  di  Carlo  Malavista  (2);  i  musaici  della  volta 
vennero  eseguiti  da  Paolo  Rossetti  sui  cartoni  di  Fede- 
rico Zuccheri  (3);  l'altare  ha  la  pregevole  decorazione 
di  due  colonne  di  lumachella  (4). 

(1)  Sotto  Paltare  di  questa  cappella  conservasi  l'altare  di  legno  sa  cui 
piamente  si  crede,  che  celebrasse  il  principe  degli  apostoli.  Nelle  pareti 
della  cappella  medesima,  tra  le  iscrizioni  spettanti  all'antica  chiesa,  si  vede 
da  mano  manca  la  tavola  in  marmo  che  slava  già  al  vecchio  pulpito  presso 
l'altare  grande  colla  memoria  della  consacrazione  della  chiesa  fatta  da  san 
Gregorio  VII,  ed  è  la  seguente: 

Tempora  Gregorii  tepteni  Praesulis  a/mi, 
Praesbiter  exìmìus,  praeclarus  vir  Benedictus 
Moribus,  ecclesiam  renovavit  funditus  istam, 
Quam  consacravit  sacer  idem  cardi  quenalir. 
Eiusdem  sane  fecit  super  tempore  Papae 
Augusti  mensis  septenis  nempe  Kalcndis, 
Nomine  patrisy  praecursorisque  Ioannis. 

Vi  si  vede  pure  in  ana  iscrizione  metrica  il  catalogo  delle  reliquie  che 
si  custodivano  nel  sacro  tempio. 

(2)  Gli  angioli  sono  de'  medesimi  scultori. 

(3)  In  antico  questa  cappella  si  diceva  di  san  Pastore;  in  essa,  su  due 
gradini  per  cui  si  ascende  all'altare,  si  osserva,  a  sinistra,  l'impronta 
d'un' ostia  con  qualche  traccia  di  sangue  ;  e  piamente  si  ritiene  che  tali 
impronte  fossero  formate  allorché  1*  ostia  consacrata  cadde  di  mano  d'  un 
sacerdote,  il  quale  dubitava  del  mistero  dell'eucaristia. 

(4)  Il  pozzo  che  si  trova  in  questa  chiesa  contiene  le  reliquie  d'oltre  3,000 
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Chiesa  di  santa  Prisca  (1).  È  in  quella  parte  dell'Aven- 
tino che  guarda  verso  oriente,  ove  si  vuole  da  alcuni 
che  fosse  un  tempio  di  Ercole,  e  da  altri  le  terme  di 
Decio  imperatore  (2).  Gli  antichi  autori  poi  narrano,  in 
questa  parte  dell'Aventino  esser  stata  una  grotta  sacra 
a  Fauno  e  Pico,  con  una  fonte  in  cui  Numa  ebbe  posto 
del  vino  per  inebriarli.  A  queste  tavole  alludono  i  versi, 
che  nella  chiesa  di  cui  parliamo  si  leggono  da  mano 
manca  dell'aitar  maggiore,  postivi  da  Callisto  III,  e  sono: 

Prima  ubi  ab  Evandro  sacrata  est  Herculis  ara, 

Urbis  Romanae  prima  superstitio. 
Post  ubi  structa  aedes  longe  celebratae  Dianae^ 

Structaque  tot  veterum  tempia  pudenda  Deum. 
Montis  Aventini  nunc  f'acta  est  gloria  major, 

Unius  veri  religione  Dei. 
Praecipue  ob  Priscae  quod  cernis  nobi'e  templum, 

Quod  priscum  merito  par  sibi  nomen  habet. 
Nam  Petrus  id  docuit  populos  dum  saepe  doceret, 

Dum  fuerat  magno  sacraque  saepe  Deo. 
Dum  quos  Faunorum  fontis  decoeperat  error, 

Hic  melis  sacra  purificaret  aqua. 
Quod  demum  multis  se  se  volventibus  annis 

Corruit ,  haud  ulla  subveniente  manu. 


martiri,  raccolte  dalle  sante  sorelle  Prassede  e  Pudenzian  *  Vicino  ad  esso 
pozzo  fi  veggono  infatti  dipintele  nominate  tante  in  atto  di  compiere  qael 
pietoso  uffizio  ;  e  la  pittura  è  un'  opera  a  fresco  attribuita  ad  Agostino 
Ciampelli;  gli  stucchi  sodo  d'iuvenzione  e  di  lavoro  di  Leonardo  Reti,  da 
taluno  creduto  autore  anche  del  ricordato  dipinto. 

(1)  E  posseduta  dai  pp.  agostiniani  della  congregazione  di  Lombardia. 

(2)  Maritano,  Fulvio,  e  Lucio  Fauno. 
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Summus  ut  Jntistes  Calistus  tertius  ipsum 
Extulit ,  orane  ejus  restituitque  decus  ; 

Cui  simul  aeternae  tributi  dona  ampia  salutis, 
Ipsius  ne  qua  parte  careret  ope  (\). 

Da  prima  sorse  qui  una  chiesa  dedicata  a  sant'Aquila, 
che  prese  il  nome  di  santa  Prisca,  quando  il  papa  Eu- 
tichiano  v' ebbe  collocato  il  corpo  di  questa  martire  (2); 
da  ciò  la  chiesa  fu  delta  titolo  di  Aquila  e  Prisca  (3). 
Adriano  I  ristorò  il  detto  tempio  nel  772  (4)  e  Callisto  III 
I  nel  1455  (5).  Il  cardinale  Benedetto  Giustiniani,  circa 
Tanno  1600,  la  risarcì  colla  direzione  del P  architetto 
Carlo  Lombardo  di  Arezzo,  aggiungendovi  il  prospetto, 
e  rinnovando  la  confessione  e  P  altare  sotterraneo,  che 
piamente  si  crede  fosse  consacrato  da  san  Pietro.  Da 
ultimo  Clemente  XII  lo  ridusse  allo  stato  in  che  attual- 
mente si  trova  (6). 

Ebbe  già  la  chiesa  tre  ingressi  ;  è  divisa  in  tre  navi 
da  14  colonne  antiche,  le  quali  in  seguito  furono  in 
parte  incassate  in  altrettanti  pilastri.  Le  pareti  furono 
dipinte  a  fresco  dal  Fontebuono;  il  quadro  sull'altare  prin- 


(1)  Rilevasi  dai  riferiti  Tersi,  che  san  Pietro,  mentre  fu  in  Roma,  abitò 
in  questo  luogo,  celebrovvi  i  divini  misteri,  e  vi  battezzò  non  pochi  pagani 
venuti  alla  fede. 

(2)  leggati  il  catalogo  di  Pietro  Notai*. 

(3)  Questo  titolo  di  cardinale  prete  è  .>u  nettissimo  ,  giacché  se  ne  trova 
ricordo  fino  dal  secondo  concilio  romano,  tenuto  nel  499  da  papa  Simmaco. 

(&)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Adriano  l. 

(5)  Ciacconio,  vita  di  Callisto  Uh 

(6)  Di  ciò  fa  testimonianza  onorevole  la  iscrizione  posta  nella  parata  a 
destra  presso  la  porta  dal  lato  interno. 
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cipale  è  del  Passignani  e  rappresenta  il  battesimo  della 
santa  titolare  (\).  Le  due  piccole  cappelle  in  fondo  alle 
navi  laterali  sono  dedicate,  quella  a  destra  alla  Madonna, 
e  l'altra  a  sinistra  a  sant'  Antonio  di  Padova.  I  due  altari 
della  crocerà  sono  intitolati,  quello  da  mano  manca  al 
Crocefisso,  e  P  altro  a  dritta  a  san  Giovanni  Gualberto. 
Per  una  doppia  scala  si  scende  dalla  nave  di  mezzo  nella 
sacra  confessione.  In  essa  è  un  quadro  in  musaico  e- 
sprimente  san  Pietro,  opera  dell' Vili  secolo  (2). 

Chijsa  de' santi  quattro  corosati  (II).  È  in  vetta  del 
Celio ,  la  sua  prima  edificazione  si  attribuisce  a  papa 
Melchiade  nel  IV  secolo  dell'era  cristiana  (4).  Onorio 
primo  la  rifece  quasi  per  intero  negli  anni  630;  quan- 
tunque da  taluno  si  asserisca  ch'egli  la  rifabbricasse 
prima  di  salire  al  pontificato  (5).  In  seguito  Adriano  I 
la  ristorò  e  altrettanto  fece  dopo  lui  Leone  IV,  riponen- 
dovi i  corpi  de' quattro  santi  martiri  Severo,  Severiano, 
Carpo  foro  e  Vettori  no,  detti  per  lo  innanzi  ì  santi  quat- 
tro coronati,  perchè  i  loro  nomi  non  si  erano  potuti 


(<)  A  sinistra  dell'altare  sono  i  versi  surriferiti,  e  a  destra  una  iscriiione 
riguardante  i  ristauri  procurati  alla  chiesa  dal  nominato  card.  Bt-oedetto 
Giustiniani. 

(2)  Di  prospetto  air  aitai  e  si  osserva  il  vaso  che,  Conforme  pretendesi , 
cervi  di  batlisterio  a  san  Pietro,  quanto  rigenerò  alla  fede  lu  santa  Priscilla 
ed  Aquila  assieme  ad  altri.  Un  siffatto  vaso  viene  formato  da  un  gran  ca- 
pitello dorico  d'assai  bel  lavoro,  molto  simile  a  quello  che  esiste  nel  portico 
del  museo  capitolino. 

(3)  È  posseduta  dal  conservatorio  delle  («vere  orfane,  alti  e  volte  abitanti 
un  moneterò  nell'isola  tiberina. 

(i)  Panvinio,  delie  tette  chiese. 

(5)  Anatta$io  Bibliotecario  %  vita  di  papa  Onorio  /;  Ugonio,  storia  delle 
stagioni  di 
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conoscere  (I).  Circa  il  Ì080,  nel  pontificato  di  Grego- 
rio VI,  Enrico  III  imperatore  e  Roberto  Guiscardo  infle- 
rendo ,  per  odio  contro  il  papa ,  verso  Roma  e  deva- 
standone le  regioni,  in  specie  vicino  al  Laterano,  diedero 
empiamente  a  terra  il  sacrò  tempio  di  cui  ragioniamo  (2). 
Per  lo  che,  Pasquale  II,  nell'anno  dodicesimo  del  suo 
pontificato  lo  riedificò  (3);  e  poi  sotto  Martino  V,  venne 
risarcito  dal  cardinale  Alfonso  Carillo  spagnuolo ,  che 
n'era  titolare  (4). 

Sorgeva  contiguo  alla  chiesa  il  palazzo  ove  solevano 
dimorare  i  cardinali  che  di  essa  avevano  il  titolo,  e  quivi 
furono  eletti  papi  Leone  IV  e  Stefano  IV.  Pio  IV  rac- 
conciò in  più  parti  la  chiesa  non  meno  che  l'annesso 
convento,  che  a  lungo  aveva  servito  di  abitazione  ai 
monaci  camaldolesi;  quindi;  nel  1560,  lo  diede  al  con- 
servatorio delle  povere  orfane ,  e  aperse  una  strada  in- 
contro alla  chiesa  (5). 


(1)  Anastasio  Bibliotecario  alle  vite  di  Adriano  /,  e  Leone  IF\  Ugonio 
oper.  cit.  pagg.  213,  e  217. 

(2)  Ciacconio,  vita  de' papi,  alla  vita  di  Gregorio  IF. 

(3)  Ciacconio,  oper.  cit.  alla  vita  di  Pasquale  il. 

(&)  Ne  fa  testimonianza  la  seguente  iscrizione  metrica,  posta  nel  vestibolo, 
sotto  Tarme  gentilizia  del  porporato: 

Haec  quaecumque  vides  veteri  prostrata  mina 
O bruta  »  erbe  ni  s,  hederis  dumisque  jacebant, 
Non  tulit  hispanns  Carillo  Alphonsus,  honore 
Cardineo  fulgens,  sed  opus  licet  occupai  ingeni, 
Sic  animus  magno  reparatque  palatia  sumptu 
rum  sedet  exlincto  Martinus  schismate  quinlus. 

(5)  Ciacconio,  vita  di  Pio  &. 
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Da  un  portico  di  antica  costruzione  si  entra  in  un 
cortile ,  da  dove  si  perviene  sì  al  sacro  tempio  e  sì  alla 
antichissima  cappella  ,  dedicata  a  san  Silvestro ,  oggi 
spettante  alla  confraternita  degli  scultori  e  scarpelli  ni. 
Nelle  pareti  di  essa  si  osservano  alcune  pitture  dei  se- 
coli VII  ed  Vili,  esprimenti  parecchi  fatti  della  vita 
dell'  augusto  Costantino;  il  cardinale  Rinaldo  Conti  nel 
4246,  sotto  Innocenzo  IV,  la  consacrò  con  rito  solenne  ({). 

Si  ha  ingresso  nella  chiesa  per  una  sola  porta  :  l'in- 
terno è  diviso  in  tre  navi  per  mezzo  di  otto  colonne  di 
granito,  superiormente  alle  quali  si  alzano  le  pareti  a 
guisa  di  loggie,  conforme  erano  nelle  basiliche  antiche, 
e  siffatte  pareti  vanno  decorate  d*  altrettante  colonne  si- 
mili ,  ma  di  minor  mole ,  le  quali  reggono  la  cornice 
su  cui  posa  il  soffitto  della  nave  maggiore,  adorno  con 
gentili  intagli,  ed  eseguito  circa  il  1580  d'ordine  del 
cardinal  Enrico,  che  poi  fu  re  di  Portogallo.  Le  navi 
minori  sono  coperte  da  una  volta;  il  pavimento  di  quella 
maggiore  è  di  opera  alessandrina ,  racconciato  in  più 
parti. 

La  tribuna,  eretta  già  da  Pasquale  II,  venne  ristorata 
dal  cardinal  Millini ,  il  quale  la  decorò  con  pitture  a 
fresco  eseguite  da  Giovanni  Mannozzi ,  detto  Giovanni 
da  san  Giovanni;  egli  vi  figurò  nel  di  sopra  una  gloria 
d' angioli,  e  dalla  cornice  in  basso  vi  dipinse  i  tormenti 
inflitti  ai  martiri  della  fede  (2). 


(1)  Di  ciò  fa  testimonianza  una  iscrizione  posta  nel  luogo. 

(2)  Intorno  al  merito  di  queato  lavoro  Tedi  il  Lami  nella  sua  noria 
pittorica. 
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Il  primo  altare  da  mano  dritta  ha  un  quadro  colla 
nascita  del  Redentore  attribuito  a  Giambattista  Naldini. 
S.iegue  il  maestoso  sepolcro  di  monsignor  d'  Aquino 
uditore  della  camera  apostolica,  e  poscia  s'incontra  l'al- 
tare di  san  Sebastiano,  col  quadro  del  Bagliori  (1). 

Chiesa  di  santa  Sabina  (2).  Fu  eretta  sull' Aventino,  nel 
luogo  ove  la  santa  ebbe  la  sua  casa,  secondo  alcuni;  e 
secondo  altri  sull'area  del  tempio  di  Diana  o  di  Giunone 
Lucina.  La  sua  prima  fondazione  è  del  425  dell'  era 
volgare,  pontefice  Celestino,  ed  avvenne  per  munificenza 
d'un  cardinale  di  nome  Pietro,  nativo  di  Schiavonia;  del 
che  rende  fede  la  iscrizione  metrica  in  lettere  di  mu- 
saico dorato,  posta  sulla  porta  maggiore  dal  lato  interno, 
che  è  tale. 

Culmen  apostolicum  cum  Caelestinus  habsret 
Primus,  et  in  toto  fulgeret  episcopus  orbe , 
Haec  quae  miraris  fundavit  presbyter  Urbis , 
Illyrica  de  gente,  Petrus,  vir  nomine  tanto 
Diqnus,  ab  exortu  Christi  nutritus  in  aula: 
Pauperibus  locuples,  sibi  pauper,  qui  bona  vitae 
Praesentis  fuqiens,  meruit  sperare  futuram  (3). 


(1)  Qui  è  una  cappellina  sotterranea  a  cai  si  scende  per  una  doppia  scala. 

(2)  È  posseduta  dai  pp.  Domenicani. 

(3)  Riguardo  al  tempo  in  cui  fu  eretta  la  chiesa  sembra  eh  •  il  BiM  io- 
teca  i  io  tenga  altra  sentenza  da  quella  della  iscrizione  riportata  poiché  la 
meite  «otto  Sisto  III-  Onofrio  Panvinio,  per  accordare  la  differenza,  nella 
sua  epitome  de' pontefici  scrisse,  che  la  clùesa  in  qutstione  fu  cominciata 
dal  predetto  Filtro  caidiuale  nel  tempo  di  Celestino  I,  e  rimase  compiuta 
sotto  Sisto  III,  che  immediatamente  a  Celestino  successe. 
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Ai  lati  della  iscrizione  si  veggono  due  figure  muliebri 
aventi  tra  le  mani  un  libro,  sotto  le  quali  sono  queste 
parole,  cioè:  inferiormente  a- quella  destra,  Ecclesia  ex 
circumcisione;  e  a  piedi  dell'altra  a  sinistra,  Ecclesìa  ex 
gentibus. 

Il  pontefice  Sisto  III  adornò  questa  chiesa,  e  poscia 
la  consacrò  (1).  San  Gregorio  I  le  concedette  la  stazione 
pel  primo  dì  della  quaresima ,  nel  qual  giorno  in  pa- 
recchi anni  egli  vi  recitò  le  omelie.  Onorio  ITT,  avendo 
confermato  l'ordine  de'predicatori,  donò  ad  esso  il  sacro 
tempio  e  molta  parte  del  ponti6cio  palazzo  annessogli, 
che  da  san  Domenico  venne  mutato  in  convento  (2). 
Eugenio  IH  lo  ristorò  ,  e  Gregorio  IX  tornò  a  consa- 
crarlo nel  -  1238  (3).  Altri  ristaurì  vi  fece  nel  1441  il 
cardinal  Giulio  Cesarini;  ed  anche  Sisto  V  in  esso  volle 
eseguite  non  leggere  riparazioni  ed  abbellimenti,  ridu- 
cendolo allo  stato  attuale  (4). 

Da  un  picolo  portico  si  ha  ingresso  nella  chiesa  (5), 
la  quale  e  scompartita  in  tre  navate.  Quella  di  mezzo 

(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Sisto  III. 

(2)  Ciacconio,  vita  <?  Onorio  IH. 

(5)  Ciacconio,  vite  di  Eugenio  III ,  e  di  Gregorio  IX. 

(4)  N' è  prora  la  iscrizione  seguente,  che  sta  sitaata  nel  centro  della 
tribuna. 

SIITVS  T.  FONT.  MAX. 

Ecclesiam  hanc,  inter  medio  pariete,  ruinosoque  tectorio  sublatis,  pa- 
vimento strato,  gradi  bus  ereclis ,  picturis  ad  pietatem  accomodatis,  al- 
tariaque  una  cum  sacris  mar ty rum  Alexandri  papae,  Eventii,  Theodoli , 
Sabinae ,  et  Seraphiae  reliquiis ,  ob  stationarias  pontificiasque  missas 
celebrandas  translato,  in  hanc  Jbrmam  restituiL  Anno  poni.  II. 

(5)  Si  vuole  osservare  questo  portico  unitamente  all'antico  ingresso,  chiuso 
ora  in  parte  entro  il  convento-  Quando  esso  |K>rtico  fu  ristorato  dal  card* 
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rimane  divisa  dalle  laterali  da  ventiquattro  colonne  sca- 
nalate di  marmo  pario ,  dodici  per  banda ,  con  basi  e 
capitelli  corintii.  La.  tribuna  fu  dipinta  dagli  scolari 
di  Taddeo  Zuccheri,  ed  i  santi  effigiati  per  di  sopra 
sono  lavori  moderni.  Sull'  altare  di  essa  è  un  quadro 
ad  olio  col  martirio  di  santa  Sabina ,  lavoro  del  pro- 
fessore cavalier  Giovanni  Silvagni.  In  fondo  alla  nave 
minore  a  dritta  si  osserva  la  cappella  di  san  Domenico, 
da  non  gran  tempo  ristorata,  sul  cui  altare  si  ammira 
un  dipinto  di  Sassoferrato,  rappresentante  la  Madonna 
del  rosario  con  ai  lati  i  santi  Domenico  e  Caterina  e 
d' attorno  in  gentili  figure  i  misteri  che  in  quella  di» 
vozione  si  contemplano.  La  cappella  di  san  Giacinto, 
sotto  la  medesima  nave,  va  decorata  di  quattro  colonne 
d' alabastro  ;  il  quadro  sull'  altare  è  opera  di  Lavinia 
Fontana;  il  dipinto  nel  laterale  a  dritta,  esprimente  la 
canonizzazione  di  san  Domenico  venne  condotto  da  Fe- 
derico Zuccheri;  l'altro  di  prospetto  ove  si  vede  rap- 


Bernieri,  il  vestibolo  era  ornato  di  colonne,  delle  quali  non  rimangono  che 
sole  quattro  di  paonazzetlo  scanalate,  e  quattro  di  granito,  mentre  le  due 
altre  di  raro  granito  verde  erano  state  già  tolte,  e  sono  quelle  che  al  pre- 
sente si  ammirano  nel  nuovo  braccio  del  musco  Chiaramonti  ul  Vaticano. 

Nel  portico  stesso  erano  anche  tre  porte,  delle  quali  esistono  ora  la 
maggiore  e  l'altre  a  dritta.  La  prima,  decorata  ali""  esterno  e  all' interno 
con  pierritti  di  marmo  scolpito,  merita  d'essere  osservata  anche  per  l'antico 
lavoro  delle  sue  imposte  di  cipresso,  le  quali  sono  intagliate  con  bassorilievi 
esprimenti  diversi  fatti  della  sacra  sciittura.  Questa  è  un'opera  del  se- 
colo XIII,  che  per  la  sua  bontà  fu  illustrata  dal  d'  Agincourt ,  nella  sua 
opera  sulle  arti  e  venne  fatta  accuratamente  conservare  per  cura  del  Ca- 
mcrlingato  di  S.  n.  C.  correndo  gli  anni  1834  e  1835. 

Dal  portico  poi  si  può  avere  ingresso  nel  convento  il  cui  chiostro  con  103 
colonne  antiche. 
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presentato  san  Domenico  in  atto  di  dar  l'abito  del  suo 
ordine  a  san  Giacinto  e  al  beato  Geslao  è  opera  di  Taddeo 
Zuccheri,  tenuta  in  molto  pregio. 

Nella  navata  da  mano  manca  è  la  cappella  della  fa- 
miglia d'Elei,  decorata  splendidamente  di  marmi  sui 
disegni  di  Giambattista  Contini.  L'altare  è  adorno  con 
quattro  colonne  di  breccia,  tra  le  quali  fa  bella  mostra 
il  dipinto  del  Morandi;  gli  affreschi  della  volta  appar- 
tengono a  Giovanni  Odazzi  (•). 

Chiesa  di  san  Salvatore  ih  lauro  (2).  Il  cardinal  Latino 
Orsini  la  edificò  col  monistero  congiunto  e  circa  il  4450 
fece  venire  da  Venezia  in  Roma  per  ufficiarla  i  canonici 
regolari  di  san  Giorgio  in  Alga,  che  vi  rimasero  per  lo 
spazio  di  2CG  anni  circa  ,  e  distrutta  la  chiesa  da  un 
incendio ,  la  riedificarono  dalle  fondamenta  co'  disegni 
di  Ottavio  Mascherino.  Clemente  IX  soppresse  l' ordine 
de' canonici  di  san  Giorgio,  e  Clemente  X  nel  1669 
concedette  la  chiesa  e  il  monistero  ai  marchigiani  (3), 
che  vi  si  stabilirono  con  una  loro  confraternita,  mu- 


(1)  Fra  i  monumenti  sepolcrali  che  sono  in  questa  chiesa  meritano  par- 
ticolare ricordo,  quello  del  card.  d'Ausia  del  Poggio  di  Monlcrealc,  mancalo 
ai  vivi  nel  i££3.  Le  sculture  c  gli  ornati  coi  quali  è  adornato  esso  sepolcro 
sono  del  buono  stile  del  secolo  XV.  Sono  da  osservare  ancora  i  depositi 
riuniti  del  card.  Alessandro  Bichi  e  del  suo  fratello  Celio  Bichi  ,  uditore 
di  rota  ;  non  che  il  musaico  del  pavimento  della  nave  di  mezso  rappre- 
sentante la  effigie  di  frate  Munio  da  Zamora  Vili,  generale  de'  predicatori, 
morto  nel  1300,  nel  pontiBcato  di  Bonifacio  Vili. 

(2)  La  denominazione  in  lauro  le  Tiene  dall'  essere  ivi  stato  il  famoso 
portico  di  Europa,  in  messo  al  quale  esisteva  un  boschetto  di  allori. 

(3)  Questi  ebbero  per  1"  innanzi  una  confraternita  ,  eretta  nel  1633  con 
breve  d'Urbano  Vili,  la  quale  prima  di  stabilirsi  in  questa  dimorò  in 
diverse  chiese. 
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tando  il  monistero  in  collegio,  dotato  d'entrate  baste- 
voli  a  mantenere  dodici  giovani  ;  acciocché  per  cinque 
anni  vi  attendessero  agli  studii  (\).  In  questa  occasione 
l'archiconfra  terni  ta  compì  il  sacro  edilizio,  aggiuntavi 
la  cupola  ,  con  architetture  di  Giambattista  Sassi,  dedi- 
candola alla  Madonna  di  Loreto  e  al  santissimo  Salvatore. 

Il  prospetto  della  chiesa  però  non  venne  mai  compiuto; 
ai  lati  della  porta  sono  due  leoni  di  marmo.  L*  interno 
è  d'ordine  corintio, e  non  fa  cattiva  mostra.  La  prima 
cappella  a  dritta  entrando,  architettata  dal  Bizzaccheri, 
ha  sul T  altare  una  Pietà  di  Giuseppe  Ghezzi,  del  quale 
sono  pure  le  pitture  della  volta  e  le  laterali;  i  due  an- 
geli in  marmo  furono  scolpiti  da  Camillo  Rusconi.  Il 
quadro  della  seconda  cappella  rappresenta  san  Carlo 
Borromeo  con  altri  santi ,  e  fu  eseguito  da  Alessandro 
Turchi.  L'altare  della  terza,  che  trovasi  dopo  la  minor 
porta  laterale,  ha  un  dipinto  di  Pietro  da  Cortona  espri- 
mente il  presepe.  Nella  quarta  cappella ,  che  sta  nella 
testata  della  crocerà ,  ed  è  dedicata  a  sant'  Emidio ,  il 
quadro  del  titolare,  e  d'altri  santi  marchigiani,  è  lavoro 
di  Pier  Leone  Ghezzi.  SulP  aitar  maggiore  fu  già  una 
trasfigurazione  di  Giovanni  Serodine  con  altre  pitture  di 
Pierin  del  Vaga  ;  ora  poi  v'  è  una  tela  di  Giovanni  Pe- 
ruzzini,  in  cui  si  osserva  figurata  la  santa  casa  portata 
dagli  angeli  nella  Marca  (2). 


(1)  A  comodo  de'  collegiali  ti  fu  po»ta  una  biblioteca  copiosissima,  la- 
sciala da  Marta  Urbani  da  Monte  Sammartino. 

(2)  Gli  angioli  di  stacco  che  qui  ai  veggono  ,  furono  eseguiti  da  Pietro 
Paolo  Campij  su  questo  altare  poi  si  venera  la  statua  della  Madonna  di  Loreto. 
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La  cappella  nella  testata  della  crocerà  a  sinistra  con- 
tiene un  CroceGsso,  somigliante  a  quello  che  si  venera 
in  Sirolo  presso  Ancona.  Per  di  sotto  è  una  immagine 
di  Maria  (\)  che  si  crede  eseguita  dal  famoso  Antonio 
Polla juolo.  L'  altare  della  seconda  cappella,  entro  la  nave 
grande ,  contiene  un  quadro  col  Salvatore  e  santa  Lut- 
garda, eseguito  da  Angelo  Massarotti,  di  cui  sono  pure 
gli  affreschi  della  volta  e  dei  laterali  (2).  SulP  altare  della 
terza  cappella  si  vede  una  sacra  famiglia,  opera  del 
Ghezzi;  nella  volta  e  ne*  laterali  sono  affreschi  di  Fran- 
cesco Cozza.  Entro  P  ultima  cappella  da  questo  lato  sta 
sull'altare  un  san  Pietro,  pittura  di  Antiveduto  Gram- 
matica ;  i  laterali  appartengono  a  Giovanni  Odazzi  (3). 

Chiesa  di  san  Sebastiano  fuori  le  mura  (4).  E  ediGcata 
sul  cimiterio  di  Callisto ,  detto  propriamente  le  cata- 
|    combe;  dove  si  stima  che  fossero  sepolti  settantaquattro- 
mila martiri.  Non  si  conosce  precisamente  il  tempo  nel 
quale  venne  edificata ,  quantunque  si  abbia  opinione , 


(1)  Questa  immagine  Tu  coronata  dal  capitolo  di  san  Pietro  nel  1655. 

(2  )  Qui  in  altri  tempi  si  vide  un  famoso  dipinto  dell'  Albani ,  rappre- 
sentante il  beato  Lorenzo  Giustiniani ,  condotto  con  sì  gran  maestria  che 
da  molti  veniva  giudicato  opera  d'  Agostino  Caracci. 

(3)  Nel  chiostro  dell'  annesso  collegio  ,  architettato  con  molto  garbo  ed 
avente  un  doppio  portico,  ai  osserva  il  deposito  di  Eugenio  IV,  decorato 
con  pregevoli  «culture,  opera  del  secolo  XV.  Trovasi  quindi  in  un  braccio 
del  portico  un  oratorio  che  già  serviva  alla  confraternita  de'  marchigiani. 
Ivi  entro  sono  pitture  a  fresco  assai  buone  e  alcuni  angioli  di  stucco  del 
Rusconi.  In  fundo  si  osserva  nella  parete  on  gran  quadro  ad  olio  sul  muro, 
rappresentante,  con  figure  maggiori  del  vero,  la  notte  di  Cana  in  Galilea, 
opera  di  Francesco  Salvia! i. 

(i)  È  parrocchiale  col  titolo  di  basilica  ,  posta  fuori  la  porta  Appia  , 
oggi  denominata  di  san  Sebastiano  dal  santo  titolare  di  questa  chiesa. 


» 
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che  san  Silvestro  I  la  facesse  erigere  e  la  consacrasse 
di  sua  mano.  Altri  scrìssero  che  .san  Da  ma  so  papa,  la 
rifabbricasse  nel  367,  e  che  poscia  la  ristorasse  Adriano  I 
nel  secolo  Vili.  Il  Severano  però  (1)  dice,  che  gli  scrit- 
tori in  questo  fatto  equivocarono,  giacché  i.  nominati 
pontefici  ornarono  e  instaurarono  le  catacombe  e  non 
la  chiesa.  Da  un  marmo  però  in  questa  esistente  in 
cui  si  legge:  Temporibus  Innocentii  episcopi.  Proclinus 
et  Ursus  praesbyt.  Tituli  Bizantis ,  s.  marfyri  Seba- 
stiano ex  voto  fecerunt,  alcuni  hanno  congetturato  che 
Innocenzo  I  innalzasse  il  'tempio,  o  pure  che  nel  pon- 
tificato di  lui  fosse  eretto  a  causa  d'  un  voto  (2). 

Lasciata  questa  disputa  diremo,  la  chiesa  di  san 
Sebastiano  dopo  la  sua  fondazione  esser  rimasta  in  pessi- 
mo stato  fino  al  cardinale  Scipione  Borghese  che  aven- 
dola in  commenda  la  riedificò  quasi  per  intero  con 
architetture  di  Flaminio  Ponzio,  aggiungendo  il  portico, 
la  facciata  e  il  soffitto  co'disegni  di  Giovanni  Yasanzio. 
Ai  monaci  benedettini,  postivi  da  Alessandro  III,  suc- 
cedettero i  cisterciensi  riformati  di  san  Bernardo ,  ivi 
messi  dal  detto  cardinale.  Clemente  XI  vi  pose  anche 
la  parrocchia,  conservando  anche  l'antica  commenda 
cardinalizia.  Al  presente  questa  chiesa  è  affidata  ai  pp. 

(1)  Severano,  Memoria  delle  sette  chiese  pag.  US. 

(2)  Il  Severano  però  (  optr  cit.  pag.  US.  )  pone  in  meno  molti  dubbi 
intorno  a  questa  opinione:  talché  malamente  si  potrebbe  definire  con  cer- 
tezza chi  ne  fosse  il  primo  fondatore-  L*  autore  stesso  soggiunge,  tuttavia, 
esser  vero  che  san  Leone  I,  il  quale  fu  nel  UO ,  edificò  una  chiesa  a  san 
Cornelio  pupa  e  martire  presso  il  cimiteri  di  Callisto,  e  che  si  crede  aia 
quella  di  cui  trattiamo,  forse  ampliata  e  dedicata  a  san  Cornelio,  come 
per  lo  innanti  la  era  a  a«n  Sebastiano  (Severano  opera  e  ìuog.  cit.) 
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minori  osservanti  di  san  Francesco,  che  la  ottennero 
dal  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 

Preceduto  da  un  piccolo  cortile ,  si  trova  il  portico 
in  tre  archi  con  sei  colonne  binate  di  granito.  L'in- 
terno della  chiesa  ha  una  sola  nave.  11  primo  altare  da 
mano  diritta  contiene  insigni  reliquie ,  fra  le  quali  il 
capo  di  san  Callisto  papa  e  martire.  Di  prospetto  è  si- 
tuata la  cappella  di  san  Sebastiano,  fatta  riedificare  coi 
disegni  di  Ciro  Ferri  dal  cardinal  Francesco  Barberini. 
Questo  porporato  vi  fece  porre  la  statua  del  santo  tito- 
lare scolpita  in  marmo  dal  Giorgetti  sul  disegno  del 
Bernini ,  ed  anche  il  corpo  dei  martire  stesso ,  che  ri- 
posa sotto  la  mensa  dell'altare  entro  la  medesima  urna 
di  marmo  in  cui  da  Onorio  III  fu  rinchiuso ,  quando 
nel  1218  lo  volle  qui  riportato  dalla  basilica  vaticana, 
dove  era  stato  trasferito  da  Gregorio  IV.  Siegue  da  mano 
sinistra  la  cappella  di  san  Francesco  d'  Assisi,  sul  cui 
altare  si  vede  il  quadro  del  Muziano.  La  cappella  di 
faccia,  intitolata  a  santa  Francesca  Bomana,  ha  la  tavola 
colla  santa  in  atto  di  ricevere  il  bambino  Gesù  dalle 
•mani  di  Maria  vergine  colorita  da  Francesco  Frigiotti. 
I  santi  dipinti  sulle  porte  laterali  sono  di  Antonio  Ca- 
rocci, ma  forte  alterati  dal  tempo.  SulP  altare  delia  cap- 
pella che  segue  s' osserva  il  quadro  con  san  Girolamo 
penitente  colorito  a  fresco  dall'  Archita  perugino ,  del 
quale  pure  è  il  san  Bernardo,  nella  cappella  incontro. 
L'ultima  cappella  da  mano  destra  spetta  alla  famiglia 
Albani,  ed  è  intitolata  ai  santi  Francesco  e  Fabiano  papa 
e  martire.  Essa  venne  eretta  da  Clemente  XI;  e  non  solo 
va  pregiata  pe*  ricchi  marmi  che  la  decorano,  ma  anche 
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per  la  sua  buona  architettura  che  è  di  Alessandro  Specchi 
di  Filippo  Baritoni,  e  del  cavalier  Fontana.  La  statua  di 
san  Fabiano  (\)  fu  scolpita  da  Francesco  Papaleo;  il 
laterale  a  destra  fu  colorito  da  Giuseppe  Passeri,  e  quello 
a  sinistra  da  Pierleone  Ghezzi  (2). 

La  cappella  maggiore  fu  incominciata  co' disegni 
di  Flaminio  Ponzio,  e  compiuta  da  Giovanni  Vasanzio.  Il 
dipinto  sbll'altare  ch'è  decorato  con  due  colonne  di  verde 
antico,  è  d'Innocenzo  Tacconi,  scolare  d'Annibale  Caracci. 

Di  prospetto  alla  descritta  cappella  della  famiglia 
Albani  avvi  un  oratorio,  ove  da  man  sinistra  è  un 
altare  col  quadro  esprimente  Maria  vergine  col  bam- 
bino ,  e  diversi  pellegrini  in  atto  d'adorazione ,  lavoro 
di  Alessandro  Albini  bolognese,  eseguito  sul  disegno 
dell'  Albani.  Nell'oratorio  stesso  veggonsi  alcune  antiche 
pitture  di  greca  scuola,  guaste  dall'umidità  del  luogo. 
Qui  i  primi  pontefici  della  chiesa  celebrarono  le  sacre 
ceremonie ,  durante  il  tempo  delle  persecuzioni ,  sopra 
la  sepoltura  de'  martiri.  Vedesi  in  fatti  il  seggio  che 
loro  serviva  in  tali  occasioni,  ed  ivi  appunto  santo 
Stefano  papa  rimase  trucidato  da'  pagani  (3).  Risalendo 
dall'  opposto  lato  nella  chiesa  si  osservano ,  presso  la 
pila  dell'acqua  benedetta,  scolpita  molto  bene  in  marmo, 

(1)  Sotto  questa  statua,  entro  una  piccola  nicchia  si  custodisce  il  capo  del 
santo. 

(2)  Nel  sepolcro  sotto  il  palmento  riposano  le  ceneri  di  D.  Orazio  Al- 
bani, fratello  di  Clemente  XI,  e  di  D.  Carlo,  nipote  al  suddetto  pontefice. 

(3)  Nelle  dodici  arcate  attorno  alla  confessione  di  esso  oratorio,  moltis- 
simi martiri  furono  sepolti,  e  per  quasi  «re  secoli  ri  rimasero  ancora  i  corpi 
de'santi  Pietro  e  Paolo;  e  per  memoria  di  ciò  si  scorgono  sull'altare  i  busti 
di  loro  scolpili  in  m.irmo  da  Niccolò  Cordieri. 


Digitized  by  Google 


I 


romi  377 

■ 

le  effigie  de'principi  degli  apostoli ,  condotte  a  fresco  dal 
Lanfranco. 

La  porta  stessa  che  conduce  al  descritto  oratorio  dà 
adito  alle  catacombe.  Queste  grotte  o  arenarii ,  tanto 
ampie  che  si  pretende  abbiano  sei  miglia  di  estensione, 
costituiscono  una  parte  del  famoso  cimiterio  di  Callisto. 
Di  esse  si  fa  ricordo  negli  atti  di  san  Sebastiano,  ove 
si  narra  che  esso  martire  apparisse  a  santa  Lucia  ma- 
trona romana,  e  indicandole  ove  giacesse  la  sua  spoglia 
mortale ,  con  ordinarle  di  seppellirla  nelle  catacombe 
all'ingresso  della  grotta,  presso  alle  vestigia  de' santi 
apostoli  (1).  In  questo  luogo  appunto  oggi  si  trova  una 
piccola  cappella  sul  cui  altare  è  un  busto  di  marmo 
rappresentante  san  Sebastiano,  lavoro  del  Bernini,  e  sotto 
l'altare  riposa  il  corpo  della  santa  Lucina.  San  Damaso 
papa,  nel  367,  restaurò  le  sacre  catacombe,  incrostandole 
di  marmi  e  facendovi  costruire  il  pavimento ,  e  ciò  in 
soddisfazione  d'  un  voto ,  allorché ,  estinto  lo  scisma  di 
Ursicino,  il  clero  si  ricongiunse  a  lui  (2).  Del  che  fanno 
testimonianza  i  seguenti  versi  dal  santo  pontefice  fatti 
porre  nel  luogo: 

Sanctorum  quicumque  leqis  venerare  sepulcrum 

Nomina ,  ntc  numerum  potuit  retinere  vetustas. 

Ornavit  Damasus  tumulum  coqnoscite  rector , 

Pro  reditu  cleri  Christo  praestante  triumphans, 

Martynbus  sanctis  reddit  sua  vota  sacerdos  (3). 

___________ 

(1)  Sur.  Tom.  T.  Gen.  XX. 

(2)  Anastasio,  vita  di  san  Damaso  papa. 

(3)  Questi  versi  tono  riportati  dal  Baronia,  Annal.  Tom.  Xlf,  appendice 
al  tom.  ir.  an.  367;  e  dal  Grutero,  inscript.  Append.  pag.  117*,  num.  3. 

To«o  II.  43 
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« 

Lo  stesso  san  Damaso  in  queste  catacombe  poneva 
un'  altra  iscrizione,  nella  quale  fa  ricordo  de'  corpi  dei 
santi  Pietro  e  Paolo,  e  di  que?  greci  che  volevano  rapirli, 
ed  è  così  concepita  i  ,'  ^ 

•    .    . .  :.-     • .  ;  .1   •  . 

ffic  habitasse  jmus  sanctos  cognoscere  debes  . 
Nomina  quisque  Petri ,  parìter  Paulique  requiris 
Discipulos  Orìens  misit ,  quod  sponte  fatemur 
Sanguinis  ob  meritum  Christum  per  astra  secuti 
jiethereos  petiere  sinus  ,  regnaque  piorum  ; 
Roma  sua  potius  meruit  defendere  cives  : 
Haec  Damasus  vestras  referat  nova  sydera  laudes  (1), 

•  •  •  *  ■  , 

Sisto  III,  correndo  Tanno  482,  rifece  in  questo  cimi- 
terio  il  rinvestimento  di  marmi  (2);  anche  Adriano  I  vi 
fece  de'  significanti  ristauri  (3);  e  Niccolò  I  lo  riedificò  (4). 
Quindi  gli  altri  pontefici  di  mano  procurarono  a  queste 
catacombe  tutti  que'  risarcimenti  de'  quali  potevano  ab- 
bisognare (5). 


(1)  V iscrittone  surriferita  i  nel  Baronio  ,  Annoi.  Tom.  XII  y  append. 
al  tom.  ir,  ann.  384,  e  nel  Grutero,  inscript,  append.  pag.  1171. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario ,  vita  di  Sisto  III. 

(3)  Id.  ■  vita  di  Adriano  I. 

(4)  Id.  vita  di  Niccolò  I. 

(5)  la  queste  catacombe  o  arenarie ,  solevano  ricontarsi  i  primitivi  cri- 
stiani per  isfuggire  il  furore  delle  persecuzioni ,  ed  in  esse  seppellivano  i 
corpi  de'loro  fratelli  che  avevano  dato  la  vita  per.  la  fede.  Collocavano  essi 
i  cadaveri  in  lunghi  filari  di  due  o  tre  ordini  ad  intervalli  bastevoli ,  e 
poscia  coprivanli  con  tegole  e  talvolta  con  pietre.  Avevano  poi  il  costume 
d'incidere  su  queste  il  nome  del  defunto  ed  il  tempo  del  suo  martirio, 
aggiungendovi  anche  emblemi  sacri  ,  rappresentanti  simboli  della  nostra 
religione.  Nell'interno  de'loculi  si  trovano  spesso,  allato  al  cadavere,  gl  istru- 
meuti  con  cui  fu  martirizzato,  e  l'ampolle  col  sangue. 
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Chiesa  di  san  Silvestro  ir  capite  (.).  fe  antichissima  e, 
per  quanto  si  può  asserire  con  maggior  sicurezza,  fu 
qui  un  monistero  edificato  da  papa  Dionisio  I,  circa 
l'anno  260,  ai  tempi  degli  augusti  Valeriano  e  Gallie- 
no (2).  In  seguito  Paolo  I  vi  fondò  un  altro  monistero, 
o  come  sembra  più  probabile,  ristorò  quello  di  Dionisio  (3). 
Ciò  ebbe  luogo  nel  757,  ed  in  tale  occasione  è  da  ri- 
tenere che  il  detto  pontefice  facesse  innalzare  anche  la 
chiesa ,  intitolandola  ai  santi  Stefano  e  Silvestro  papi  e 
martiri  (4). 

Rimase  poscia  il  sacro  tempio  per  lungo  spazio  de- 
serto, fino  a  tantoché  Innocenzo  III,  nel  XII  secolo,  ne 
ordinò  il  ristauro  (5).  In  processo  di  tempo  Innocenzo  XI 
pose  nelT  annesso  monistero  le  monache  di  santa  Chiara 
le  quali  ristorarono  la  chiesa,  decorandola  con  marmi, 
pitture ,  stucchi  dorati  ;  lavori  che  rimasero  compiuti 
nel  1696,  e  furono  eséguiti  co' disegni  dell'architetto 
Giovanni  Antonio  de' Rossi.  La  facciata  che  guarda  sulla 
piazza  è  molto  semplice  e  venne  fabbricata  ai  tempi  di 
Clemente  XI,  co'disegni  lasciati  dal  ricordàio  de' Rossi  (G). 


(1)  Essa  gode  il  titolo  di  cardinale  prete,  e  Tiene  detta  in  capite,  perchè 
vi  ti  custodisce  il  capo  di  san  Giovanni  Battista  ,  oltre  nna  antichissima 
immagine  del  Salvatore  la  quale  piamente  si  crede  che  san  Silvestro  man- 
dasse al  re  Abagaro  in  Edesta. 

(2)  Anastasio  B ibliotccario  .  vita  di  papa  Dionisio  /;  ['gonio,  Storia 
delle  stanoni,  pag.  243.  ■■,  .« 

(3)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Paolo  I. 

(6)  Scverano,  memoria  dell*  tette  chiese,  pag.  349. 

(5)  Ciacconio,  vita  di  papa  Innocento  III. 

(6)  Taluni  hanno  creduto  che  la  detta  facciata  venisse  costruita  a  spese 
di  Clemente  XI;  ma  ciò  è  falso,  come  può  rilevarsi  dalla  seguente  iscrizione, 
posta  sulla  porta  del  lato  interno,  che  guarda  il  cortile. 
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Sull'alto  di  essa  véggonsi  quattro  statue  di  travertino, 
rappresentanti  san  Silvestro  e  santo  Stefano  papa  opere 
di  Michelangiolo  Borgognoni;  santa  Chiara ,  scultura  di 
Giuseppe  Mazzuoli  ;  san  Francesco,  lavoro  di  Vincenzo 
Felici.  Quest'  ultimo  artefice  condusse  anche  i  due  me- 
daglioni, cioè  quello  sull'alto  col  capo  di  san  Giovanni 
Battista,  e  l'altro  col  volto  santo,  retto  dagli  angioli  per 
di  sotto. 

Entrando  la  gran  porta  ch'apresi  nel  detto  prospetto  si 
trova  un  cortile  da  dove  si  perviene  ad  un  portichetto 
con  sua  facciata,  sotto  il  quale  è  la  porta  che  introduce 
in  chiesa.  L' interno  di  questa  vedesi  decorato  assai  no- 
bilmente ,  co'  disegni  del  nominato  de'  Rossi.  La  gran 
volta  fu  colorita  da  Giacinto  Brandi ,  il  quale  rappre- 
sentovvi  la  nostra  Donna  assunta  in  cielo,  e  i  santi  Gio- 
vanni Battista  e  Silvestro,  con  più  una  bella  gloria 
d'  angioli  e  di  anime  beate  (1).  La  volta  della  crocerà  fu 
colorita  a  fresco  dal  Roncalli ,  il  quale  vi  espresse  un 
Dio  padre  circondato  da  diversi  gruppi  di  angeli,  e  nei 


D.  O.  51. 

SXTBtVTK  sacri  TBHFLI  PRosPECTVM 
■ARIA  ARCARSELA  DE  MVTIi 
ABATIISA   VI  Gì  USTISSIMA 
TRITIO   5*1   REGIMISI  5  ARNO  MUCCHI 
■Off  ASTBRII  PROYBRTIRTI 
COHstruit  DBCORAVIT  l  «V«V%r« 

TT   «RHTRS  LAVDRRT  13  PORTI* 
OFRRA  DOMISI. 
%  I  .  •  . 

(I)  Sono  di*egno  del  detto  Brandi  anche  i  ricchi  ornati  meni  a  oro }  e 
i  bRMorilievi  in  Utncco  furono  ewguiti  dal  Gramignoli. 
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triangoli  dipinse  quattro  effigie  di  santi  (<).  Le  volte  dei 
bracci  della  chiesa  furono  condotte  in  pittura  dal  nomi- 
nato Brandi,  che  eseguì  anche  gli  apostoli  nel  lunettone 
superiormente  all'organo.  Il  battesimo  dell'augusto  Co- 
stantino che  si  osserva  nella  tribuna  è  opera  del  Gemi- 
gnani  ;  Y  aitar  maggiore  col  suo  ricco  ciborio  furono 
eseguiti  su' disegni  del  cavalier  Ruinaldi  (2). 

Le  pitture  della  prima  cappella  da  mano  dritta  ap- 
partengono tutte  a  Giuseppe  Chiari.  La  seconda  ha  sulP 
altare  un  san  Francesco  d'  Assisi  in  atto  di  ricevere  le 
stimmate,  lavoro  di  Orazio  Gentileschi,  e  i  laterali  ven- 
nero coloriti  da  Luigi  Garzi.  La  terza  contiene  il  quadro 
colla  venuta  dello  Spirito  santo,  lavoro  di  Giuseppe 
Ghezzi.  Nella  cappella  della  crocerà  vedesi  un  dipinto  di 
Tarquinio  da  Viterbo ,  rappresentante  la  Madonna  col 
bambino,  e  i  santi  Silvestro  e  Giovanni  Battista. 

Il  dipinto  che  si  osserva  sulP  altare  della  crocerà , 
dall'altro  lato  dell'aitar  maggiore,  esprime  la  vergine 
santissima,  Cristo  Gesù,  san  Paolo,  san  Niccolò  vescovo 
ed  in  basso  la  Maddalena  e  santa  Caterina;  è  questa 
un'opera  di  Terenzio  Rondolini  da  Urbino  (3).  Nella 
seconda  cappella  si  vede  il  quadro  della  Concezione, 
lavoro  del  Gemignani  ,  di  cui  sono  pure  le  lunette  e 
la  volta  ;  i  laterali  furono  eseguiti  da  Pier  Francesco 
Morazzone.  La  terza  fu  dipinta  in  ogni  sua  parte  dal 


(1)  Il  Roncalli  in  quest'opera  ebbe  in  aiuto  Giu«ePPe  Agello  ed  il  Con- 
folani  tuoi  «colari. 

(2)  Il  detto  ciborio  ba  nn  bell'ornamento  di  quattro  colonne  di  giallo 
antico  scanalate,  d'ordine  corintio. 

(3)  Gli  angeli  di  stucco  che  qui  si  veggono  furono  eseguiti  dal  Rusconi. 
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Gemignani;  e  Ludovico  Ottone  eseguì  gli  stucchi  in  alto 
con  un  gruppo  di  puttini.  Il  Crocefisso  colle  Marie  e 
san  Giovanni,  colorito  nel t  altare  dell'  ultima  cappella, 
da  questo  lato  manco  entrando  in  chiesa,  come  purei 
laterali,  le  lunette  e  la  volta  sono  tutte  opere  di  Fran- 
cesco Trevisani  (\). 

Chiesa  di  san  Sisto  papa.  Viene  detta  anche  san  Sisto 
in  piscina,  perchè  rimane  presso  l'antica  piscina  pub- 
blica, lungo  la  via  Appia.  Circa  il  tempo  della  sua  prima 
erezione  non  si  hanno  notizie  positive.  Si  ritiene  però 
che  una  matrona  romana,  di  nome  Trigide,  la  facesse 
costruire  (2).  Fino  al  tempo  d' Innocenzo  III  peraltro 
(anno  120!))  non  si  hanno  sicuri  riscontri  di  questa 
chiesa.  Il  sunnominato  pontefice,  avendola  trovata  in 
istato  ruinoso  ,  la  riedificò  (3).  Onorio  III ,  dopo  aver 
confermato  l'ordine  de'predicatori,  diedela  a  que' padri, 
assieme  all'annessa  abitazione.  In  seguito,  avendo  i  detti 
pp.  fatto  passaggio  a  santa  Sabina,  lasciarono  san  Sisto 
alle  suore  del  loro  ordine  (4).  San  Pio  V  tolse  di  qui  le 
monache  ponendole  nel  monistero  de'  santi  Domenico 
e  Sisto  al  Quirinale;  e  per  tal  modo  tornò  la  chiesa  di 


(1)  Dì  questa  chiesa  scrissero  una  erudita  storia  il  Giacchetti  ed  il  Galletti. 

(2)  Panvinio ,  delle  sette  chiese  di  Roma-  E  questo  autore  dice  che  per- 
ciò appunto  avesse  il  titolo  di  'Frigide.  L'  l  gonio  (  storia  delle  stazioni , 
pag.  468)  afferma  che,  nel  concilio  tenuto  da  papa  Simmaco  nel  Vaticano 
T  anno  499,  si  sottoscrissero  due  preti  del  titolo  di  Trigide.  San  Gregorio 
(nel  ir  libro  del  Registro)  fa  menzione  di  alcuni  preti  che  di  questa 
chiesa  avevano  il  titolo. 

(5)  Guglielmo  Bibliotecario  ,  vita  d  Innocenzo  IH. 
(4)  fedi  la  Cronica  di  san  Dom.  par.  I.  lib.  /•  carte  31;  e  Leandr.  Al' 
ber.  lib.  I. 
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cui  si  tratta  ai  pp.  domenicani,  che  tuttora  la  posseg- 
gono. 

Questo  sacro  tempio  fu  ristorato  ai  tempi  di  Sisto  IV 
dal  cardinal  Pietro  Ferrici,  che  ne  aveva  il  titolo.  Poscia 
il  cardinale  Filippo  Buoncompagni  fecegli  aprire  innanzi 
la  piazza,  la  decorò  con  un  prospetto  architettato  da 
Baccio  Pintelli,  fecevi  costruire  il  soffitto  adorno  di  buoni 
intagli  co'  disegni  del  sopraricordato  artefice,  e  gli  pro- 
curò altri  abbellimenti  ancora.  Nel  pontificato  di  Paolo  V, 
Serafino  Sicco ,  generale  dell'  ordine  de  predicatori  fece 
di  nuovo  costruire  il  convento,  e  abbellì  la  chiesa  con 
parecchie  pitture.  Da  ultimo,  Benedetto  XIII,  la  ristorò 
ed  ornolla  nel  modo  appunto  che  la  veggiamo,  valendosi 
all'uopo  de' disegni  dell'architetto  Rauzzini  (1). 

Nell'interno  non  sono  cose  degne  d'osservazione;  e 
le  pitture  colle  quali  venne  decorata  nello  scorso  secolo 
non  hanno  gran  merito,  nè  se  ne  conoscono  gli  autori. 
Vi  si  osservano  però  i  monumenti  sepolcrali  dei  porpo- 
rati Gatti,  Lucini  e  Giuseppe  Agostino  Orsi,  fiorentino, 
uomo  d'alta  rinomanza  per  le  opere  che  di  lui  ci  re- 
stano (2). 

Chiesa  di  san  Spirito  in  sassia.  Chiamavasi  anticamente 
santa  Maria  in  sassia,  perchè  posta  nel  borgo  de'  sas- 


(1)  Io  questa  chiesa  riposano  i  corpi  óV  santi  Zaffirino,  Antero,  Lucio, 
e  Felice  papi  e  martiri,  oltre  quelli  de' santi  Solerò,  Partenio,  Lucio,  Giulio 
vescovi  ed  anch'essi  martiiL 

(2)  Ter  di  fuori  si  trova  congiunta  al  convento  una  piccola  cappella  sacra 
a  san  Domenico,  ove  alcune  pitture  antiche  e  parecchie  iscrizioni  ricordano 
due  insigni  miracoli  operati  dal  santo,  allorché  dimorava  in  questo  luogo»' 
Il  chiostro  del  convento  fu  colorito  a  fresco  da  Andrea  Casale. 
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soni  (1).  Questa  chiesa  ai  tempi  d'Innocenzo  III  giaceva, 
da  tre  secoli,  in  istato  di  totale  mina  ;  per  cui  quel 
pontefice ,  circa  il  \  \  98,  fecela  nuovamente  erigere,  as- 
sieme alP  ospedale  congiuntole,  dedicandola  allo  Spirito 
santo,  e  valendosi  nella  fabbrica  de'disegni  di  Melchiorre, 
aretino.  Il  santuario  di  cui  si  ragiona  venne  in  seguito 
abbellito  di  molto  da  Innocenzo  IV ,  e  poscia  fu  rifab- 
bricato interamente  da  Paolo  III  con  architetture  di  An- 
tonio san  Gallo.  La  facciata  però  fu  eretta  sotto  Sisto  V 
con  disegno  di  Ottavio  Mascherino.  Questa  facciata  ha 
per  innanzi  una  gradinata  curva,  e  si  divide  in  due 
ordini  di  pilastri  compositi ,  nicchie  e  riquadri  nell'in- 
terpilastri ,  ed  ha  termine  con  un  semplice  frontone. 

L'  interno,  abbellito  dal  Sangallo,  ha  una  decorazione 
in  pilastri  cori n ti i  ,  sopra  i  quali  sono  dei  dorici  sem- 
plici. La  prima  cappella  da  mano  dritta  ha  sull'altare 
un  ornamento  di  due  colonne  d'alabastro  agatino ,  fra 
le  quali  è  il  quadro  colla  venuta  dello  Spirito  santo , 
opera  di  Giacomo  Zucca,  di  cui  sono  pure  le  altre  pit- 
ture ivi  esistenti.  Maria  vergine  assunta  in  cielo  nella 
seconda  cappella  fu  condotta  da  Livio  Agresti,  che  con- 
dusse anche  gli  altri  dipinti,  salvo  la  natività  della 
Madonna  ,  che  fu  colorita  da  Giambattista  Montani ,  e 
la  Circoncisione,  la  quale  fu  dipinta  da  Paris  Nogari. 


(I)  Questo  borgo  veniva  cosi  detto,  secondo  alcuni,  perchè  Ina  re  de'sas- 
soni  occidentali  in  questo  stesso  luogo  eresse  fino  dal  747  un  ospizio  e  una 
chiesa  in  servizio  de'pellegrini  dell  a  sua  nazione;  e  secondo  altri,  a  causa 
che.  Curio  magno,  dopo  avere  sgombrato  l'Italia  della  presenza  de'longo- 
bardi ,  qui  pose  ad  abitare  i  sassoni,  per  essere  una  regione  posta  fuori 
della  città. 
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La  terza  cappella  contiene  il  quadro  colla  santissima 
Trinità  del  sopraricordato  Livio  Agresti,  che  fu  autore 
anche  de  laterali  esprimenti  due  prodigi  operati  da  Cristo 
Gesù.  La  trasfigurazione  nella  quarta  era  di  Giuseppe 
Valeriano,  ed  ora  in  suo  luogo  è  un  dipinto  del  Caval- 
lucci. La  tribuna  dell'aliar  maggiore  fu  dipinta  da  Già- 
j  comò  Zucca  fiorentino  ai  tempi  di  Sisto  V  (\).  Il  cibo- 
rio dell'aitar  maggiore,  ricco  di  bei  marmi,  si  vuole 
che  fosse  costruito  co' disegni  del  rinomato  architetto 
Palladio;  e  i  due  angioli  posti  in  atto  d' adorazione  fu- 
rono scolpiti  nel  legno  da  Lorenzo  Tedesco. 

Passato  Tal  tare  principale,  la  prima  cappella  da  mano 
manca  verso  la  porta  ha  sulP  altare  un  quadro  colla  Ma- 
donna e  san  Giovanni  evangelista ,  pittura  di  Marcello 
Venusti,  da  taluni  attribuita  a  Pierino  del  Vaga.  Il  Cristo 
morto  che  si  osserva  nella  cappella  seguente  fu  eseguito 
da  Livio  Agresti ,  che  dipinse  pure  gli  affreschi  della 
Tolta.  Sul!'  altare  della  terza  è  una  deposizione  di  croce, 
opera  di  Pompeo  dell'  Aquila  (2).  Neil'  ultima,  la  corona- 
zione di  nostra  Donna  ,  è  di  mano  di  Cesare  Nebbia,  del 
pari  che  le  pitture  laterali  e  quelle  nella  volta.  La  parete 
al  di  sopra  della  porta  maggiore,  venne  colorita  dallo 
Zucca  assieme  a  Cesare  Conti  e  Matteo  di  Ancona  (3). 


(1)  Lo  Zucca  in  quest'opera,  come  fece  in  altre  sue,  pose  parecchi  ritratti 
di  letterati  e  di  artefici  illustri  che  fiorirono  con  lui 

(2)  I  quattro  evangelisti,  coloriti  due  per  lato,  ae'pilastri  sono  di  Andrea 
Lilio. 

(3)  La  sacrestia  di  questa  chiesa  ha  la  Tolta  e  le  pareti  dipinte  con  storie 
di  chiaroscuro,  opere  dell'Abbatini,  eseguite  con  isquisita  diiigensa.  Sull'al- 
tare ti  osserva  la  tavoli  colla  Tenuta  dello  Spirito  santo ,  lavoro  pregialo 
di  Girolamo  Siedo' ante  da  Sermoneta. 

Tono  II.  4* 
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Chiesa  dello  Spirito  santo  de'  napoletani.  Fu  fatta  eri- 
gere dai  napolitani  nel  4572,  sedendo  papa  Gregorio  XIII; 
e  venne  pòi  ristorata  co'disegni  del  cavalier  Fontana.  La 
facciatta  si  murò  con  architettura  di  Cosimo  da  Fasanga, 
bergamasco. 

Sul  secondo  altare  a  diritta  è  un  quadro  di  Bonaven- 
tura Lamberti ,  espressovi  un  miracolo  operato  da  san 
Francesco  di  Paola.  Il  dipinto  dell'aitar  maggiore,  rap* 
presentante  la  venuta  dello  Spirito  santo  sugli  apostoli 
è  un  lavoro  di  Giuseppe  Ghezzi;  Giuseppe  Passeri  colori 
la  cupola  co' suoi  triangoli  (1).  Il  martirio  di  san  Gennaro 
che  si  vede  sopra  Tal  tare  dopo  l'aitar  principale,  venne 
eseguito  da  Luca  Giordano;  e  il  san  Tommaso  d'Aquino 
nel  quadro  dell'  altare  seguente  appartiene  a  Domenico 
Maria  Muratori  (2). 

Chiesa  di  santo  Stanislao  de*  polacchi  (3).  Presso  il  luogo 
ov'  essa  sorge  fu  già  una  piccola  ed  antica  chiesa  detta 
di  san  Salvatore  in  Pensili  (4).  Questa  fu  donata  da  Gre- 
gorio XIII  al  celebre  cardinale  Stanislao  Osio,  il  quale 
la  cedette  alla  nazione  polacca,  lasciando  alla  medesima 
anche  una  somma  di  denaro  da  bastare  ad  erigere  la 
nuova  chiesa  con  un  ospizio  congiuntole  in  servizio  de'po- 
veri  polacchi  che  venissero  pellegrinando  in  Roma;  ciò 
che  fu  eseguito  nel  1580. 

(f)  Il  deposito  che  ti  osserva  in  questa  chiesa  eretto  al  famoso  giureconsulto 
cardinal  de  Luca,  fu  eseguito  da  Domenico  Guidi. 

(2)  Insigni  benefattori  di  questa  chiesa  furono  momig.  Pietro  Corso , 
nel  1583;  e  Violante  Sansererina,  nel  4614. 

(3)  Rimane  lungo  la  via  detta  delle  botteghe  oscure. 

(6)  Questa  den ■.miriazionc  le  Tenne  forse  dall'essere  edificata  sui  fornici 
del  circo  flaminio- 
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Piccolo  e  il  suo  interno,  ma  di  bella  proporzione.  Il 
quadro  dell'aitar  maggiore  esprime  il  Redentore  co'santi 
Stanislao  e  Giacinto,  opera  d'Antiveduto  Grammatica.  Il 
Cristo  morto  e  santa  Edwige  regina  di  Polonia  in  uno 
degli  altari  laterali  fu  condotto  da  Simone  Cekowitz;  e 
il  quadro  sull'altare  incontro  è  di  Taddeo  Kuntz. 

Chiesa  di  santo  Stefano  rotondo  (1  ).  Ha  il  nome  dalla 
forma  circolare;  esisteva  già  nel  pontificato  di  papa  Sim- 
plicio, cioè  nel  secolo  V  (2).  Papa  Teodoro  nel  640  vi  ri- 
pose i  corpi  de' santi  martiri  Primo  e  Feliciano,  levan- 
doli dall'arenario  della  via  nomentana  (3).  Il  Biondo  che 
la  vide  mentre  conservava  ancora  molte  vestigie  dell'an- 
tica bellezza  cosi  ne  scrisse.  La  chiesa  di  santo  Stefano 
rotondo,  che  ha  il  cognome  dello  stesso  monte  Celio,  ed 
al  presente  è  senza  tetto ,  giudichiamo  per  le  colonne 
di  marmo  e  per  le  incrostature  de'muri  di  marmi  di  di- 


(1)  Rimane  sul  Celio  ,  e  però  da  principio  fa  chiamata  san  Stefano  al 
Celio.  Il  Biondo,  il  Fulvio,  il  Harliano,  il  Vaiano  e  Lucio  Fanno  (seguendo 
forte  Martino  Polono  ),  scrissero  che  essa  chiesa  in  origine  fosse  tempio  del 
dio  Fanno.  L'  Ugonio  («ter.  delle  stauoni  pagg.  288,  e  289).  combatte 
questa  opinione  e  la  mostra  erronea. 

(2)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  Simplicio.  E  P  Ugonio,  luogo 
citato,  fondandosi  sull'  autorità  del  Bibliotecario  che  asserisce  aver  Simpli- 
cio consacrata  la  chiesa,  piglia  argomento  per  asserire  che  essa  già  esisteva 
in  aspetto  d'un  tempio  pagano,  ma  non  mai  sacro  a  Fauno.  L* opinione 
però  dell'  Ugonio  viene  ribbattuta  da  molti  i  quali  provano,  l'edilìzio  non 
essere  di  tal  costruzione  da  potersi  ascrivere  ai  tempi  degli  antichi  romani, 
ma  si  ai  primordii  del  cristianesimo.  Checché  sia  di  ciò,  certo  è  che  dopo 
Simplicio,  circa  30  anni,  si  ha  memoria  che  questa  chiesa  fosse  una  deci- 
toli di  Roma ,  poiché  nel  concilio  di  Simmaco  si  trovano  sottoscritti  dua 
preti  del  titolo  di  santo  Stefano  al  monte  Celio. 

(3)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  papa  Teodoro. 
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versi  colori,  e  per  i  lavori  di  musaico,  sia  stata  tra  le 
principali  chiese  della  città  ornatissima.  I  musaici  dei 
quali  parla  il  Biondo,  furono  condotti  d'ordine  di  Gio^ 
vanni  I  e  di  Felice  IV  nel  sesto  secolo  dell'  era  volgare. 
Ai  tempi  dell'Ugonio  se  ne  vedeva  ancora  una  parte  in 
una  piccola  tribuna  dietro  l'altare,  ma  ridotta  a  pessimo 
stato  (1).  Dalle  parole  del  Biondo  si  ha  che  la  chiesa 
fosse  allora  in  ruina  ,  ad  onta  de'  ris tauri  praticati  in 
essa  nel  773  da  Adriano  I  (2).  Niccolò  V  la  riparò  dal- 
le fondamenta  verso  la  metà  del  secolo  XV  (3).  In  se- 
guito fu  risarcita  da  Innocenzo  Vili  nel  1488;  quindi 
Gregorio  XIII  tolsela  ad  alcuni  frati  dalmati  ed  ungheri 
che  la  possedevano,  e  diedela  ai  pp.  della  Compagnia 
di  Gesù ,  direttori  del  collegio  germanico;  i  quali  tut- 
tora la  mantengono  con  ogni  cura. 


(i)  Ivi  dovettero  clistere  le  «emioni  riportate  dal  Grutero  (pag.  1164, 
numeri  17  «  20),  e  «ono  le  .eguenti: 

©J»V»  Qf  OD   BASILICA  P.   BEATI   MARTTRH  STIVBAffI 

cimi  a  ioabib  arò  auBBOBiavi  nrcsoATvH 

IVT1STI.  DUO  VBLIX  BAFA  ADDITO  MVSIVO 
IPLEHDOB*  CABOTA  PLEBIS  BBI  PERFE c IT- 

•  *  -,         *  * 

DUO  ITVABTB  FELIX    EP5   DEI  FAMTLYS 
FOBTM  ■AS1LICAB  beati  HABTT1IS 
ITXFBASI   MTMVO    ET  MARM0BI1YS 
DECOEATIT. 

(5)  Anastasio  BiblioleeariOy  vita  di  papa  Adriano  l. 

(3)  Di  ciò  facevano  testimonianza  le  seguenti  parole  scritte  colla  porti: 
Ecclesiam  hanc  prothomarlyris  Stepkani  diu  ante  collapsam,  Niooiams  ? 
ponti/ex  maximus  de  integro  restaurava  anno 
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,  La  forma  di  questo  tempio  è  rotonda  ed  ha  una  nave 
circolare  sostenuta  da  cinquantotto  colonne  di  granito, 
e  sei  dì  marmo  bianco,  tutte  d'ordini  diversi.  Aveva  an- 
ticamente un  altro  portico  più  vasto  all'intorno,  sorretto 
pure  da  colonne;  ma  Niccolò  V  ne  restrinse  il  circuito, 
e  il  prim'  ordine  di  colonne  che  rimaneva  più  ali1  infuori 
chiuse  nel  muro  di  cinta,  in  guisa  però  che  alcune  tut- 
tavia vi  si  veggono  scoperte. 

Nelle  pareti  della  nave  circolare  sono  rappresentale 
a  fresco  le  storie  de'  santi  martiri ,  incominciando  dai 
fanciulli  fatti  uccidere  da  Erode.  Siffatte  pitture  vennero 
condotte  da  Niccolò  dalle  Pomarancie.  I  paesi  e  le  prospet- 
tive vennero  condotte  da  Matteo  da  Siena.  Antonio  Tempe- 
sta colori  il  martirio  de'  santi  Primo  e  Feliciano  posto 
nella  cappella  sacra  ad  essi  santi,  e  dipinse  anche  per 
di  fuori  della  medesima  la  strage  degl'  innocenti ,  e  la 
nostra  Donna  addolorata.  Il  quadro  con  Maria  vergine 
annunziata  dall'angelo  è  del  p.  Pozzi  gesuita.  Il  taber- 
nacolo che  si  osserva  nel  centro  della  chiesa,  per  di  sotto 
alla  cupola,  fu  lavorato  con  bizzarro  disegno  da  un  for- 
naio svedese,  il  quale  volle  farne  dono  al  collegio  ger- 
manico. 

Chiesa  di  sarta  Susarka  (1).  Fu  detta  ad  duas  domits, 
perchè  si  crede  eh'  ivi  fossero  unite  le  due  case  di  san 
Gabino,  padre  di  santa  Susanna,  e  di  san  Caio  papa  di 
lei  zio;  case  che  furono  poi  mutale  in  chiesa  dedicata 

.  *  i       *  i*  Xlìl'.     il»  rlJul    l»ROj;  '  ilVf,*r  (>,■••,]•  ■'  ■' 

■  Il'  '■  ■  l'i   ■  '■  i  I . 

■t-  .  ;  lice  uf!iMSKl«rafi  ili  oftorfetst!:;  •jn'l  <y -ut  *A  (■■; 

(4)  Appartiene  alle  monache  di  san  Bernardo,  e  rimane  lungo  la  Tia  eh» 
mena  a  porta  pia,  non  lunge  dalle  terme  di  dioclettano. 
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ai  santi  Gabino  e  Susanna  (i).  Taluni  stimarono  che  il 
pontefice  san  Caio  ciò  facesse,  circa  il  290;  PUgonio  però 
assicura  di  non  aver  trovato  memoria  alcuna  della  fon- 
dazione di  essa  (2).  La  ritiene  però  antichissima,  con 
recarne  in  prova  che  sani'  Ambrogio,  il  quale  visse  sul 
fine  del  terzo  secolo ,  la  nominò  ne1  suoi  scritti  (3).  À- 
d  ri  a  no  I  vi  fece  dei  ris  tauri  (4),  e  Leone  III,  nell'800, 
la  riedificò  quasi  interamente  (5)  ;  Sisto  IV ,  correndo 
Tanno  4475,  la  rinnovò  nella  massima  parte  (6).  Il  car- 
dinale Girolamo  Rusticucci,  che  avevane  il  titolo,  nel  4603 
vi  fece  eseguire  la  facciata  sui  disegni  di  Carlo  Maderno, 
e  ne  abbellì  l'interno  con  un  soffitto  dorato,  e  le  pareti 
con  pitture  a  fresco  (7). 

Questa  chiesa  ha  una  sola  navata;  il  pavimento  con- 
serva ancora  alcune  traccie  di  quello  antico  ;  le  pareti 
laterali  vanno  decorate  colle  storie  di  Susanna  ebrea, 
eseguite  da  Baldassarre  Croce  (8).  La  tribuna,  ornata  di 


(I)  Il  Sano  negli  atti  di  santa  Susanna  (tom.  IP",  a  dì  21  agosto),  ne 
ferisce  in  questi  termini:  Caii  Episcopi  domus  beati  Gabinii domui  juneta 
erat,  atque  ex  ilio  tempore  christianorum  statio  deputata  est  in  duobut 


apud  vicum  Mamurri,  ante  Sailustii  forum. 
(1)  Vgonio  stor.  delle  stauoni,  pag.  i9i. 
(3)  Vgonio,  oper.  cit.  luog.  cit. 
{&)  Anastasio  bibliotecario,  vita  di  Adriano  I. 

(5)  Id.  vita  di  Leone  li/. 

(6)  Ciacconio,  vita  di  Sisto  IF. 

(7)  Al  Maderno  stesso  appartengono  tutti  gli  altri  ornamenti  esteriori , 
pcquali  diede  i  disegni,  dirigendone  la  eseca  sione. 

(8)  Le  prospettive  che  servono  di  decora  zione  agli  affreschi  vennero  con- 
dotte dal  p.  Matteo  Zoccolino  ;  le  statue  in  istucco  che  intramezzano  le 
storie  sono  del  Valsoldo. 
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bei  marmi  dal  ricordato  cardinal  Rus  ti  cucci,  dà  adito, 
per  mezzo  d' una  scala  a  due  rampe ,  alla  confessione 
che  occupa  un  vasto  spazio  sotterraneo  (\).  Il  quadro 
sull' aitar  maggiore,  esprimente  santa  Susanna  morta, 
con  attorno  molte  figure,  è  di  Giacomo  Laureti.  Le  pitture 
della  tribuna ,  e  Maria  assunta  al  cielo  che  si  vede  per 
di  sopra,  sono  lavori  di  Cesare  Nebbia.  A  mano  destra 
dell'aitar  maggiore  è  il  quadro  col  martirio  di  santa 
Susanna,  lavoro  di  Paris  Nogari,  il  quale  colorì  pure  le 
soprastanti  figure  nel  pilastro,  e  le  altre  fuori  dell'arco; 
r  istoria  dal  lato  opposto  venne  colorita  da  Baldassarre 
Croce,  che  esegui  pure  gli  affreschi  nell'  arco  esterno  (2). 

La  cappella  da  mano  sinistra  entrando  è  dedicata  a 
san  Lorenzo,  e  merita  cT  essere  osservata.  Essa  fu  eretta 
da  Camilla  Peretti ,  sorella  di  Sisto  V  (3),  e  vi  si  veg- 
gono ornamenti  assai  ben  condotti  in  marmi  fini;  il 
martirio  di  san  Lorenzo,  quadro  dell'altare,  appartiene 
a  Cesare  Nebbia;  le  pitture  laterali  sono  di  Giambattista 
Pozzo  (4). 

(1)  Qui  riposano  i  corpi  di  tanta  Felicita  e  de'suoi  figliuoli  martiri,  fat- 
tivi trasportare  da  papa  Leone  III. 

(2)  Ai  tempi  dell' Ugonio  esisteva  ancora  nella  tribuna,  rantico  musaico 
fatto  eseguire  da  Leone  III,  e  «otto  ad  esso  si  leggeva:  Dudum  haec  bea  tao 
Susanna*  martyris  aula,  coangusto  et  tetro  existens  loco  marcuerat,  quam 
dominiti  Leo  papa  ter  tua  a  /andamenti  s  erigerà,  et  condoni  corpus  beatae 
Felicitati*  martyris,  comptt  aedijicans  ornavi^  atque  dedicavi t  (  Ugonio, 
oper.  cit.  pag.  192,  e  193). 

i  fi  La  medesima  Camilla  Peretti  ,  con  autorizaaione  del  pontefice ,  fece 
trasferire  in  questa  cappella  i  corpi  de1  santi  Geoesio  ed  Eleuterio,  togliendoli 
dalla  chiesa  di  san  Giovanni  della  Pigna.  Lasciò  ancora  un  reddito  annuale 
perchè  in  ogni  anno,  nel  dì  festivo  di  santa  Susanna ,  si  dessero  nove  doti 
ad  altrettante  povere  zitelle. 

(&)  Nella  parete  destra  è  il  deposito  di  Filippo  Valle  scultore,  morto 
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Chifsa  DELL4  Triniti'  dé' mosti  (1).  Venne  edificata  da 
Carlo  Vili  re  di  Francia  nel.  U94  (2),  a  preghiera  di 
san  Francesco  di  Paola,  e  fino  al  1816  fu  posseduta  dai 
pp.  minimi  francesi  dell' ordine  dal  suddetto  santo  isti- 
tuito. La  Volta  fu  rifatta  nel  (774  ;  ridotta  in  cattiva 
condizione,  d'ordine  di  Luigi  XVIII  venne  ristorata  coi 
disegni  dell'architetto  Mazois  (3).  Il  suo  prospetto  è  sem- 
plice, ed  ha  due  campanili ,  uno  per  lato. 

La  prima  cappella  a  destra,  ponendo  il  piede  nella 
chiesa,  ha  sull'  altare  un  quadro  ad  olio  rappresentante 
il  Redentore  che  riceve  il  battesimo  nel  Giordano  ;  nei 
laterali  e  nella  volta  si  scorgono  gli  affreschi  del  Naldini 
i  quali  esprimono  il  ballo  di  Erodiade,  la  decollazione  ! 
del  Battista;  e  altre  storie  risguardanti  il  santo  Precur- 
sore ;  al  luogo  del  quadro  con  san  Francesco  di  Sa  Ics 
che  si  vedeva  sull*  altare  della  seconda  cappella,  opera 
di  Fabrizio  Chiari,  fu  posta  una  tavola  con  Gesù  Cristo 
che  dà  a  san  Pietro  le  chiavi,  pittura  del  cavalier  Ingres. 
La  terza  venne  interamente  dipinta  co' disegni  di  Da- 
niello da  Volterra  dai  scolari  di  lui;  si  mira  sull'altare 
il  quadro  coli'  assunzione  di  nostra  Donna,  nel  quale  si 
crede  che  Daniello  introducesse  il  ritratto  di  Michelan- 


ael  1777,  erettogli  da  Camilla  Minio  ma  figlia,  pittrice;  nel  pavimento  dal 
lato  sinistro  si  scorge  la  memoria  di  don  Francesco  Presieda  di  Siviglia  , 
pittore,  mancato  ai  rivi  nel  1789. 

(1)  È  posta  sul  Pincio,  ed  appartiene  alle  suore  del  sacro  cuore  ,  che 
abitano  l'annesso  monistero,  e  ri  tengono  nobili  giovinette  in  educazione. 

(5)  Fu  consacrata  da  Sisto  V  il  dì  9  luglio  4595  ,  «  dichiarata  titolo 
cardinalizio. 

(3)  Questi  lavori  di  risarcimento  rimasero  compiuti  nel  1816  ed  il  35 
agosto  dello  stesso  anno  fu  la  chiesa  nuovamente  consacrata. 


Digitized  by  Google 


giolo ,  figurato  in  un  personaggio,  posto  alla  dritta  dei 
risguardanti,  in  atto  di  accennare  verso  la  Madonna.  Nel 
laterale  a  dritta  è  figurata  la  presentazione  di  Maria  Ver- 
gine al  tempio;  in  quello  dirimpetto  si  scorge  la  strage 
degl'innocenti,  eseguita  sui  cartoni  di  Daniello,  da  Michele 
Alberti;  il  resto  delle  accennate  pitture  si  attribuisce  da 
molti  a  Giampaolo  Rossetti ,  di  cui  si  credono  anche 
P  Annunziata  e  la  natività  negli  archi  superiori,  le  grandi 
figure  negli  angoli  esterni ,  e  i  profeti  ne'  pilastri  ;  le 
storie  della  beata  vergine  eseguite  nella  volta  vennero 
condotte  da  Marco  da  Siena  e  da  Pellegrino  da  Bologna; 
la  nascita  della  Vergine  in  una  lunetta  fu  colorita  dallo 
6pagnuolo  Bizzera,  e  Gesù  presentato  al  tempio,  nell'al- 
tra appartiene  al  soprannominato  Rossetti.  Sopra  l'altare 
della  cappella  che  segue  (i)  osservasi  Cristo  flagellato 
alla  colonna,  opera  del  Pailliere.  La  quinta  cappella  ha 
pitture  del  Sodoma,  guaste  molto  dal  tempo.  La  ri- 
surrezione, l'ascensione  di  Cristo  al  cielo,  la  venuta  dello 
Spirito  santo,  e  tutti  gli  altri  affreschi  della  sesta  cap- 
pella si  pretende  siano  della  scuola  del  Perugino  (2). 
Nella  crocerà  si  osservano  le  sibille,  i  profeti  ed  altre 
figure  colorite  nella  volta  da  un  siciliano,  stato  discepolo 
del  Buonarruoti.  La  cappellina  allato  all'altare  principale 
venne  colorita  da  Matteo  Piccioni. 

L'aitar  maggiore  fu  rinnovato  con  architettura  dello 
Champagne,  che  diede  anche  i  disegni  per  gli  stucchi. 
Nella  piccola  cappella  dal  lato  sinistro  di  esso  altare, 


(1)  Qui  io  altri  tempi  era  no  Cristo  morto ,  opera  di  Paris  Nogari. 

(2)  Queste  pittare,  sodo  state,  ooo  ha  molto  rinettate  per  cara  del  governo. 
Tomo  IL  60 
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si  vede  la  coronazione  di  nostra  Donna,  opera  di  Fede- 
rico Zuccheri.  Nel  braccio  della  crocerà  dal  medesimo 
lato  sono  i  profeti  Isaia  e  Daniello,  con  altre  storie  re- 
lative alla  Madonna,  colorite  nella  volta  da  Pierino  del 
Vaga  e  da  Francesco  Salviati;  ma  il  transito  di  essa  e 
la  sua  assunzione  furono  cominciate  da  Taddeo  Zuccheri, 
e  compiute  da  suo  fratello.  Qui  esiste  anche  un  affresco 
rappresentante  la  processione  di  penitenza  fatta  da  san 
Gregorio  magno  per  la  cessazione  della  peste,  opera  di 
autore  sconosciuto,  ma  non  priva  di  merito  (1). 

La  prima  cappella  a  sinistra,  andando  verso  la  porta, 
è  dedicata  a  san  Luigi  re  di  Francia  e  vi  si  vede  un  quadro 
del  cavalier  Thèvenin.  Entro  la  cappella  sacra  alla  Mad- 
dalena ,  che  è  la  seconda  da  questa  parte  (2)  si  ammira  il 
quadro  a  olio  con  Gesù  Cristo  che  in  aspetto  di  ortolano 
apparisce  alla  santa  titolare,  opera  lodatissima  di  Giulio 
Romano  (3);  le  quattro  storie  nelle  lunette  come  pure  le 
pitture  nella  volta  sono  lavori  a  fresco  del  suddetto  Giulio, 
e  del  Penni;  nei  laterali  si  veggono  la  probatica  piscina  e 
la  risurrezione  di  Lazzaro  eseguita  da  Pierino  del  Vaga, 
del  quale  sono  pure  le  storie  minori ,  ed  i  profeti,  nei 
pilastri  (4).  La  cappella  che  segue  ha  sulF  altare  un  ecce 


(!)  Questo  dipinto  è  anche  degno  di  riguardo  perchè  in  esso  ci  viene  con- 
servata memoria  del  come  fossc.ridotta  la  mole  Adriana  ai  tempi  di  Leone  X, 
il  cui  ritratto  si  osserva  nella  pittura,  espresso  nella  testa  di  san  Gregorio. 

(2)  Questa  cappella  appartiene  ai  signori  Massimi,  e  fu  eretta  con  archi- 
tetture del  Subleyras. 

(3)  Ebbe  parte  in  questo  lavoro  anche  l'altro  scolare  del  Sanzio,  Francesco 
Penni)  detto  il  fattore. 

(£)  Lo  stesso  Pierino  del  Vaga  diede  a  Guglielmo  milanese  i  disegni  per 
gli  stucchi  che  qui  si  vedevano* 
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homo,  opera  non  priva  di  merito.  Viene  in  seguito  la 
cappella ,  dedicata  alla  Croce,  fatta  dipingere  da  Elena 
Orsini  per  mano  di  Daniello  da  Volterra.  Il  quale  colorì 
nella  tavola  dell'altare  la  celebrata  deposizione  dalla 
croce,  lavoro  che  si  ha  tra' più  cospicui  (1).  Nell'arco 
sopra  la  volta  il  medesimo  artefice  aveva  effigiato  due 
sibille,  e  nella  volta  stessa  condusse  quattro  storie  del 
ritrovamento  della  croce  avvenuto  per  opera  di  sant'  E- 
lena;  dai  lati  della  cappella  aveva  anche  espresso  due 
altre  istorie  simili ,  e  inferiormente  parecchie  pitture  ; 
ornamenti,  grottesche  e  diversi  scompartimenti  di  stucco 
con  due  vaghi  bassorilievi  ;  ma  tutti  questi  lavori ,  a 
compiere  i  quali  penò  Daniello  sette  anni ,  sono  periti, 
e  solo  può  aversene  idea  dalle  incisioni  del  Dorigny. 
Sull'  altare  della  quinta  cappella  si  vede  un  gruppo  in 
iscagliuola  rappresentante  Maria  vergine  col  bambino 
Gesù,  opera  modellata  dal  professore  Rinaldo  Rinaldi  (2). 
L'  ultima  cappella  da  questo  lato  appartiene  alla  famiglia 
Borghese,  e  sul  suo  altare  si  scorgeva  un  crocefisso  con 
molte  figure ,  opera  ad  olio  di  Cesare  Nebbia,  che  con- 
dusse anche  gli  affreschi  nella  volta,  esprimenti  storie 
della  passione  del  Redentore;  oggi  però  il  quadro  rimane 
coperto  da  quello  della  deposizione ,  del  quale  si  disse 


(1)  Questo  dipinto  a  fretto  aveva  molto  «offerto,  talché  nel  18H  fu  tra- 
sportato aulla  tela. 

(2)  In  questa  cappella  fu  già  collocata  sull'altare  un'  Annunsiata  e  ne'la- 
teralì  la  creazione  del  mondo  ,  Adamo  ed  Eva  con  un  paese  assai  bello , 
opere  di  Cesare  di  Piemonte,  di  cui  era  pure  la  nascita  di  Cristo  in  pro- 
spetto', nella  volta  erano  espresse  alcune  storie  spettanti  a  Maria  vergine  ; 
ne' pilastri  erano  due  proleti,  opere  a  fresco  dello  spagnuolo  Paolo  Cedaspe. 
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di  sopra  (1),  opera  di  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra, 
che  fa  qui  bellissima  mostra  di  se ,  e  forma  V  ammira-» 
zione  degl'intendenti  di  pittura. 

Chiesa  della  trinità'  de'  pellegrini  (2).  La  confraternita 
fondata  da  san  Filippo  Neri  nel  1548  per  alloggio  ai 
pellegrini  che  si  recherebbero  in  Roma  per  l'anno  santo, 
ed  aver  cura  de'  poveri  convalescenti,  trovandosi  in  luogo 
troppo  angusto  nella  chiesa  di  san  Salvatore  in  Campo, 
eresse  la  presente  nel  4  644,  colle  architetture  di  Paolo 
Maggi  :  la  facciata  fu  poi  fatta  a  spese  di  Giambattista 
de  Rossi  co'  disegni  di  Francesco  de  Sanctis;  essa  è  tutta 


(1)  Fra  i  monumenti  sepolcrali  che  sodo  in  questa  chiesa  merita  osser- 
vazione quello  di  Claudio  Gèlèe  di  Lorena,  esimio  pittore  di  paese- 

Nell'annesso  convento,  posseduto  dulie  monache  del  sacro  cuore  di  Gesù 
e  un  antico  refettorio,  mutato  oggi  in  camera  da  lavoro,  architettura 
del  gesuita  p.  Pozzi,  che  ne  dipinte  la  Tolta.  La  prima  storia  grande  nel 
chiostro  di  esso  convento,  da  mano  destra,  dov'è  figurata  la  canonizzazione 
di  san  Francesco  di  Paola  ,  fatta  da  Leone  X .  venne  colorita  dal  cav- 
il"  Arpino.  Altre  ttorietle  da  mano  dritta  e  la  cavità  sulla  porta  sono  lavori 
di  Girolamo  Massei  ;  il  san  Francesco  che  medica  un  infermo  sulla,  porta 
che  mette  in  chiesa  è  pittura  del  Roncalli.  Diverse  ali  re  storie  del  santo 
furono  condotte  dal  Kugari;  quelle  poi  esprimenti  il  re  di  Francia  che  lo 
riceve  ,  e  allorché  esso  santo  dal  card.  Giuliano  fu  accolto,  e  quando  il  re 
ed  il  consiglio  di  Parigi  ammisero  la  sua  regola  ,  sono  tutti  affreschi  di 
Giacomo  Semema.  Delle  altre  storie  a  mano  manca,  la  prima  è  la  nascita 
del  santo*,  la  seconda  il  suo  battesimo;  la  terza  quando  vestì  l'abito  mona- 
stico; l'altra,  quando  in  età  d'anni  15  andò  all'eremo;  la  quinta,  il  momento 
che  incomincia  a  fondare  un  monislero;  e  l'ultima  quando  gli  fu  dato  un 
sussidio  per  la  fabbrica:  tutte  opere  a  fresco  di  Marco  da  Faenza.  I  ritratti 
del  re  dì  Francia  co' loro  ornamenti  furono  coloriti  da  Avanzino  Nucci. 

(2)  E  situata  tra  il  monte  di  Pietà  e  il  ponte  Sisto  su  d'una  piazza  che 
ne  prende  il  nome-  Qui  fu  già  una  piccola  chiesa  ,  sacra  a  san  Benedetto, 
denominata  in  arenula,  e  si  crede  fosse  la  medesima  che  veniva  detta  degli 
Scotti,  ed  era  una  delle  antiche  abbazie  di  Roma. 
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in  travertini  e  va  decorata  di  quattro  statue  di  tal  pietra 
rappresentanti  gli  evangelisti,  sculture  di  Bernardino  Lu- 
dovisi. 

LT  interno  della  chiesa  è  decorato  assai  nobilmente. 
Nella  prima  cappella,  ov'  è  un  crocefisso  in  rilievo,  sono 
figure  dipinte  della  scuola  di  Giovanni  de' Vecchi.  La 
seconda  ha  un  quadro  rappresentante  san  Filippo  Neri, 
opera  d'un  sacerdote  di  voto  del  santo:  l'Annunziata  con 
altre  pitture  nella  terza  sono  di  Giambattista  Ricci  da 
Novara.  SulP  altare  della  crocerà  è  la  statua  in  marmo 
di  san  Matteo ,  scultura  del  Cope,  fiammingo  ;  P  angelo 
che  presenta  al  santo  evangelista  il  calamaio,  fu  scolpito 
da  Pompeo  Ferrucci  fiorentino.  L' altare  principale,  ric- 
camente decorato,  ha  una  tela  rappresentante  la  sacra 
Triade:  una  delle  più  pregiate  pitture  di  Guido.  I  quattro 
profeti  a  fresco  negli  angoli  della  cupola  furono  condotti 
da  Giambattista  Ricci  da  Novara  ;  e  suoi  sono  gli  an- 
gioli che  circondano  la  effigie  del  Padre  eterno,  colorita 
dal  suddetto  Guido  nella  volta  del  lanternino  della  stessa 
cupola.  L' altare  della  prima  cappella,  dopo  quello  mag- 
giore, ha  un  quadro  con  san  Giuseppe  e  san  Benedetto, 
pittura  del  suddetto  Ricci  (1).  Prima  di  giungere  alla1 
seconda  cappella  si  osserva  il  deposito  dei  Pierini ,  ove 
meritano  d' esser  veduti  due  putti  alati  in  mezzo  rilievo, 
scolpiti  da  Lorenzetto,  scolare  del  Sanzio.  La  cappella 


(1)  La  immagine  di  Maria  Vergine  che  ivi  si  renerà  era  anticamente  in 
nn  muro  dell'abitazione  de*  signori  Capranica  in  ria  della  Falle,  la  quale 
latta  celebre  pe'  miracoli)  fa  da  Pio  IV  conceduta  all'  archiconff  aternita-  da 
san  Filippo  istituita,  che  la  pose  nell'antica  chiesa  di  san  Benedetto  in  are- 
nula,  da  dorè  poi  la  trasportò  in  questa. 
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fu  tutta  colorita  da  Baldassarre  Croce,  compreso  il  qua- 
dro dell'altare  in  cui  espresse  san  Gregorio  magno  e 
le  anime  purganti.  La  tela  della  terza  fu  dipinta  dal 
cavalier  d'  Arpino,  che  vi  rappresentò  la  nostra  Donna 
col  bambino  Gesù  in  grembo,  e  i  santi  Agostino  e 
Francesco  d'Assisi  nei  lati  (1).  Il  quadro  dell'ultima 
cappella  co'  santi  Carlo  Borromeo  Filippo  Neri  ed  altri, 
è  opera  di  Guglielmo  Cortesi,  detto  il  Borgognone  (2). 

Chiesa  de'santi  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre  fontani  (3). 
Fu  eretta  ad  onore  de'  santi  martiri  suddetti  dal  pontefice 
Onorio  I  correndo  l' anno  625  assieme  ad  un  monistero 
congiuntole  (4).  Adriano  I,  verso  il  772,  la  ristorò;  e  poi 
Leone  III,  nel  796,  la  fece  riedificare  dalle  fondamenta  (5). 
Carlo  magno  dotolla  di  dodoci  terre  nel  territorio  senese(6). 
Innocenzo  II,  nel  1 128,  rinnovò  il  monistero,  e  vi  fece  ve- 
nire da  Chiaravalle  san  Bernardo  co'suoi  monaci,  asse- 
gnando poderi  e  vigne  pel  loro  mantenimento  (7).  La 
chiesa  ridotta  a  buono  stato  fu,  nel  1221,  consacrata  dal 


(1)  Le  altre  pittare  che  qui  «i  osservano  furono  eseguite  da  Baldassarre 

Croce. 

(2)  Le  storie  a  fresco  de'saddetti  tanti  sono  opere  di  Giambattista  Fer- 
rari, scolare  del  Maratta. 

(3)  Rimane  sulla  via  ostiense,  presso  alla  piccola  chiesa  dì  san  Paolo 
alle  acque  salvie,  o  alle  tre  fontane. 

(&)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Onorio  I. 

(5)  Id.  vita  di  Leone  ili. 

(6)  Vghellio,  Italia  sacra. 

(7)  Ciacconio,  vita  dClnnocento  II.  San  Bernardo  mandò  per  primo  abbate 
in  questo  monistero  un  monaco  di  nome  Pietro  Bernardo, di  naiione  pisano, 
che  poi  nel  i  1*5  fu  assunto  al  seggio  apostolico, e  prese  il  nome  di  Eugenio  III 
(Baronia,  annali  ecclesiastici,  tom.  XII,  air  anno  H38  ). 
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pontefice  Onorio  III  (1).  Le  pitture  dell'aitar  maggiore 
sono  antichissime  e  vengono  tenute  in  pregio.  Le  effigie 
de' dodici  apostoli  colorite  a  fresco  ne* pilastri  di  mezzo, 
vennero  eseguite  sui  cartoni  di  Raffaello  (2). 

Chiesa  de'  sasti  Vincenzo  ed  Anastasio  a  trevi  (3).  Esi- 
steva giù  fin  dal  secolo  decimosesto,  e  nel  4612  venne 
concessa  da  Paolo  V  ai  pp.  girolamini ,  in  compenso  d'un 
altra  da  essi  posseduta,  e  da  Pio  IV  fatta  dare  a  terra 
per  ampliare  la  piazza  incontro  al  palazzo  pontificio  sul 
quirinale.  Soppresso  l'ordine  de'pp.  suddetti,  Clemente 
IX  diedela,  assieme  alle  case  annesse,  ai  chierici  regolari 
minori  che  sono  in  san  Lorenzo  in  Lucina.  Al  presente 
vi  stanno  i  pp.  crociferi  che  giù  erano  in  santa  Diaria 
in  trivio ,  chiesina  dai  medesimi  permutata  unitamente 
al  convento  ai  detti  chierici  regolari  minori. 

La  chiesa  di  cui  parliamo  fu  fatta  ristorare  dai  fon- 
damenti dal  cardinal  Giulio  Mazzarino,  che  nel  i600,fe- 
cevi  murare  la  facciata  tutta  in  travertini  co'  disegni  di 
Martino  Longhi  il  giovane. 

Entrando  nel  sacro  tempio  si  osserva  sull' altare  della 
prima  cappella  a  destra  un  quadro  di  Pietro  de'  Preti , 
rappresentatovi  Cristo  crocifisso;  il  san  Tommaso  d'Aquino 


(1)  CiacconiOy  vita  d'Onorio  Iti-  In  memoria  de'  rittaorì  procarati  a 
questa  chiesa  dal  detto  pontefice  Tenne  dipinta  la  effigie  di  esso  sotto  il 
portico,  fra  altre  pitture  di  rotto  stile,  le  quali  sono  state  guaste  affatto 
dal  tempo  e  dalle  intemperie  dell'aria. 

(2)  Dalla  parte  sinistra  dell'aitar  maggiore  si  osserva  la  memoria  sepol- 
crale del  p.  Ferdinando  Ughellio,  celebre  p«r  la  sua  dotti  ina  ed  crudi  rione. 

(3)  È  situata  sulla  piatta  ov*  è  la  fontana  di  trevi,  da  cui  piglia  la  de- 
nota ioation*. 
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nella  seconda  è  opera  del  Procaccini  (4);  nella  terza  si 
osserva  un  san  Giovanni  Battista  nel  deserto,  lavoro  di 
Francesco  Rosa.  Il  quadro  dell'altare  principale co'san ti 
Vincenzo  ed  Anastasio  appartiene  al  Rosa  suddetto.  La 
prima  cappella  a  sinistra,  dopo  l'altare  principale,  ha 
auir  altare  una  divota  immagine  di  nostra  Donna;  nella 
seconda  si  osserva  il  transito  di  san  Giuseppe,  opera  di 
Giuseppe  Tommasi  da  Pesaro;  sulP  altare  della  terza  il 
sant'Antonio  di  Padova,  è  colorito  da  Francesco  Rosa. 

Chiesa  di  san  Vitale  (2).  Fu  eretta  da  Innocenzo  I,  circa 
gli  anni  405,  e  dedicata  ai  santi  Gervasio  e  Protasio,  figli 
di  san  Vitale  (3).  San  Gregorio  magno  ne  fa  memoria 


(1)  Qui,  per  lo  innanzi,  era  un  qnadro  con  san  Girolamo,  attribuito  ad 
uno  scolare  di  Sante  di  Ti  ti. 

(2)  Bimane  lungo  la  strada  che  apresi  tra  il  Viminale  e  V  Esqnilino  ;  il 
luogo  da  essa  occupato  dicevasi  la  ralle  di  Quirino,  una  delle  più  abitate 
regioni  dell'antica  Roma,  della  quale  parla  Giovenale  dicendo: 

 Officium  crai 

Primo  sole  mihi  peragendum  in  valle  Quirini. 

Qui,  secondo  Ovidio ,  era  il  tempio  della  fortuna  pubblica  3  ed  egli  lo 
accenna  in  questi  versi: 

Qui  dicet  quondam  tacratam  in  valle  Quirini 
Hoc  Fortuna  die  publica  ver  ut  erit. 

(3)  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  d'  Innocenzo  I  dice:  che  fa  in  Roma 
una  matrona  di  nome  Vestina,  la  quale  per  sua  devotione  lasciò  molti  averi 
ad  effetto  che  si  edificasse  una  basilica  de  santi  martiri  Gervasio  e  Protasio. 
Ed  ella  dispose  nel  suo  testamento  che  Ursiciuo  e  Leopardo  preti,  e  Liviano 
diacono,  si  prendessero  cura  4'  earguire  quanto  aveva  ordinato ,  vendendo 
le  sue  gioie  ed  alti  i  ornamenti.  Il  che  fatto,  Innocenao  dedicò  il  nuovo  san- 
tuario, lo  pose  tra  titoli  di  Roma,  e  presentollo  di  ricchi  donativi. 
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in  più  luoghi  (1);  questo  pontefice  nella  settiforme  lita- 
nia) volle  che  la  processione  delle  vedove  si  avviasse  dalla 
chiesa  di  san  Vitale  (2).  Sisto  IV,  correndo  il  1475,  tro- 
vato il  tempio  in  pessimo  stato,  diede  opera  a  ristorarlo. 
Poco  dopo  però  rimase  abbandonato .  e ,  minacciando 
rovina,  Clemente  Vili,  nel  1595,  lo  unì  alla  vicina  chiesa 
di  sant'Andrea  del  noviziato  de' pp.  Gesuiti.  Questi  la 
ristorarono  coli' elemosine  dìsabella  della  Rovere  prin- 
cipessa di  Bisignano.  I  padri  medesimi  anche  di  recente 
vi  hanno  fatto  eseguire  non  piccoli  risarcimenti  in  ispecie 
nel  soffito. 

Ai  tempi  dell'  Ugonio  questa  chiesa  era  molto  povera, 
giacche  le  ricche  sue  entrate  erano  state  volte  ad  al- 
tre chiese,  e  la  uffiziavano  ancora  i  canonici  (3).  L'antico 
portico  che  stava  innanzi ,  retto  da  quattro  colonne,  al 
presente  è  mutato  in  vestibolo;  in  esso  e  nella  facciata 
esterna  dipinse  a  fresco  il  p.  Giambattista  Fiammeri  (4). 
L' interno  ha  una  sola  navata  molto  vasta:  V  altare  ap- 
poggiato alla  tribuna  fu  rinnovato  sul  finire  del  secolo  XVI 
dal  cardinal  Cesi  (5).  L' istoria  colorita  nella  ricordata 
tribuna ,  in  cui  scorgesi  rappresentato  Cristo  che  porta 

la  croce  avviandosi  al  Calvario,  con  angioli  e  puttini 

• 

(<)  S.  Gregorio  magno,  Registro,  lib.  IX,  cap.  XXII ';  lib.  Pi: cap. 
LXXXPIII,  lib.  XI,  cap.  II. 

(3)  Io  questa  occasione  la  chiesa  prete  il  nome  di  san  Vitale,  che  tuttora 
conserva,  lasciato  quello  de* tanti  Gervaiio  e  Protatio. 

(3)  Ugonio,  Storia  delle  Station i,  pag.  Ut. 

(l)  Le  pitture  della  facciata  tono  quasi  al  tatto  scomparse,  e  quelle  del 
portico,  esprimenti  direni  martiri!  di  tanti,  esistono  in  gran  parta,  ma  fu- 
rono ristaurate  con  poca  cura. 

(5)  Ugonio,  oper.  e  luogo  sopraccit. 

Tomo  IL  CI 
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alati  per  di  sopra,  fu  eseguita  da  Andrea  Commodo, 
come  anche  i  due  martini  de*  santi  che  si  veggono  in 
basso.  I  due  quadri  laterali  all'aitar  maggiore  sono  opere 
ad  olio  del  p.  Giambattista  Fiammeri.  Le  storie  del 
martirio  di  san  Vitaje  che  si  scorgono  nei  lati  della 
tribuna  stessa  furono  dipinte  da  Agostino  Ciampelli  : 
quelle  a  fresco  nelle  pareti  laterali  della  chiesa,  sono 
lavoro  di  arteGci  differenti.  I  quattro  altari  laterali  lungo 
la  navata  hanno  tutti  una  beltà  decorazione  formata  di 
un  frontispizio  sostenuto  da  colonne  di  marmi  diversi. 
Le  porte  della  chiesa  meritano  d'essere  osservate,  perchè 
scolpite  nel  legno  con  molto  garbo  (1). 

Chiesi  di  san  Vito  e  Modesto  (2).  Fin  dal  secolo  IX 
fu  detta  san  Vito  in  macello  Martyrum,  perchè  nelle 
vicinanze  di  essa  gran  macello  di  martiri  si  fece  ai  tempi 
delle  sante  Prassede  e  Pudenziana  (3).  Sembra  che  questa 
chiesa  venisse  eretta  alquanto  prima  del  768 ,  essendo 
papa  Stefano  IH.  Profanata  quindi  a  causa  d'un  sacrilegio 
che  vi  fu  commesso  in  tempo  dello  scisma  d' Ursicino 
contro  san  Damaso  papa,  e  rimasta  a  lungo  deserta, 
Sisto  IV,  nel  1477,  poco  lunge  dalla  primitiva,  eresse 
quella  che  tuttora  esiste  dedicandola  ai  medesimi  mar- 
tiri. Correndo  il  4566,  essendo  tjuasi  al  tutto  rovinata 
cessò  d' esser  parrocchia  ;  poi  la  ottennero  da  Sisto  V 


(1)  Questa  chiesa  non  ha  più  il  titolo  cardinal irio  ,  ma  ?'è  rimasta  la 
stazione  nel  giorno  XIX  di  quadragesima. 

(2)  Rimane  sul  ripiano  principale  dell' Esquilino,  a  poca  distanca  dell'arco 

di  Gallieno. 

(3)  Andrea  Fulvio,  lib.  IL  cap.  FI. 
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le  monache  di  san  Bernardo,  correndo  il  1585.  Recen- 
temente questo  sacro  tempio  ebbe  cospicuo  ristauro  per 
munificenza  del  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  colla  Madonna  e  il  bam- 
bino ,  e  per  disotto  san  Bernardo  inginocchiato  è  da  ta- 
luni creduto  di  Cesare  Bassetti,  e  da  altri  di  Pasqualino 
filarini  (.). 
• . 

FONTANE  MONUMENTALI 

Tre  sono  le  acque  che  alimentano  le  fonti  private  e 
pubbliche  della  moderna  Roma,  cioè  :  la  Felice,  la  Paola 
e  la  Forgine.  Prima  di  trattare  delle  fontane  monumen- 
tali di  tali  acque,  dirémo  brevemente  di  esse  e  degli 
acquedotti  pe'  quali  vengono  nella  citta. 

Nel  1581  alquante  persone  facoltose  proposero  a  Gre- 
gorio XIII  di  recar  nuovamente  acque  salubri  sui  colli 
di  Roma,  quasi  deserti,  e  coltivati  a  vigne.  Con  oppor- 
tune livellazioni  si  era  già  stabilito  di  condurre  alle  terme 
Diocleziane,  in  prospetto  alla  chiesa  di  santa  Maria  degli 
angeli ,  le  acque  che  in  abbondanza  scorrevano,  divise 
in  più  rivoli,  sulle  alture  di  Pantano  de'Griffi,  non  lunge 
dalla  Colonna;  e  si  pensava  d'unirvi  quanto  più  si  po- 
tesse di  quelle  che  già  scorrevano  nell'acquidoso  di  Se- 
vero Alessandro  per  le  sue  terme.  Il  pontefice  abbracciò 


(1)  Qui  ricorderemo  che  all'aliare  dc'ianti  martiri  titolari  di  questa  chiesa 
•oglionti  condurre  qnegrinfelici  che  furono  morti  da  cani  rabbiosi  per  ot- 
tenere la  guarigione*,  e  si  narra  che  tale  faTore  da  Dio  rie  eresse  per  inter- 
cessione di  essi  tanti,  Federico  Colonna  duca  di  Pali  a  no,  nel  <620,  che  per 
riconoscenza  ristorò  il  santuario. 
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il  progetto,  e  nell'anno  1583  se  ne  stesero  le  condi- 
zioni. I  Conservatori  di  Roma,  per  l'esortazione  di  Gre- 
gorio, concorsero  all'  impresa,  con  obbligarsi  a  comprare 
una  certa  quantità  d'acqua  da  doversi  condurre  sul  Cam- 
pidoglio. Mentre  però  si  stava  per  dar  mano  all'opera, 
Gregorio  XIII  cessò  di  vivere,  Sisto  V  che  a  lui  successe, 
conosciuta  l'utilità  del  progetto,  se  lo  appropriò,  miglio- 
randolo. Pertanto,  nello  stesso  giorno  del  suo  possesso 
alla  basilica  lateranense  (12  aprile  1585)  sottoscrisse  il 
relativo  decreto,  e  quindi  fece  stipulare  P  istrumento  di 
compra  dell'acqua  dalla  casa  Colonna.  Colla  energìa  ch'era 
tutta  sua  propria,  fece  porre  mano  ai  lavori  della  con- 
duttura, e  nello  spazio  di  due  anni,  essendo  questa  com- 
piuta, il  giorno  15  giugno  del  1587  l'acqua  comparve 
alla  principal  sua  mostra  sulla  piazza  di  termini  (1)  Matteo 
Bartolani  da  Città  di  Castello  fu  il  primo  architetto  dell' 
opera;  poscia  gli  venne  sostituto  Giovanni  Fontana,  tenuto 
più  esperto  in  fatto  di  livellazione.  II  giro  del  condotto 
è  di  22  miglia,  15  sottoterra,  e  7  sopraterra ,  con  archi 


(i)  Mentre  «i  «tarano  ultimando  i  lavorili  pontefice  recosri  a  Tinta  re  le 
wrgenti  delle  «eque ,  onde  vedere  che  il  tatto  foste  eseguito  con  esattezza, 
■  vi  ai  trattenne  una  notte;  la  memoria  di  ciò  ci  fu  serbata  nell'epigramma 
seguente  di  Guglielmo  Bianco  suo  famigliare: 


Oceano  solcm  demergi  Roma  pittavi t , 

Felices  quando  Sixtus  adivit  aquas. 
Et  jam  se  densa  obscurae  caligine  noctii  • 

Involti  sentii  sole  abeunée  suo. 
Ad  le,  Roma,  redi,  vultusque  resumé  priore*: 

Noi  brevi s  isla  fuit:  redditur  ecce  dies- 
el un'or  ex  undis  remeas,  nam  Sixtus  in  Urb*m\ 

Clarior  ex  undis  Phoebus  ut  ip$e  redit. 
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innestati  agli  antichi  ancora  servibili,  in  ispecie  a  quelli 
dell'acqua  claudia  ( .  ).  I  torrioni  furono  400  (2);  la  pen- 
denza dell'intero  condotto,  dalla  sua  origine  fino  a  termini, 
fu  di  palmi  50,  o  di  40  secondo  Domenico  Fontana.  Due- 
mila, e  talvolta  tremila  persone ,  lavorarono  a  questa  opera 
continuamente  (3).  Nel  condotto  fuori  della  città  vennero 
poste  due  iscrizioni,  ed  una  nell'interno  (4).  Sisto  V  dal 


(1)  Da  ciò  nacque  l'errore  di  alcuni  scrittori,  che  Sisto  V  aveste  ricondotto 
in  Roma  l'acqua  claudia,  dandole  il  nome  di  felice. 

(2)  Stampa,  De  aqueductu  Felici,  num.  FUI.  Romae,  1589. 

(3)  Bellori,  vita  di  Domenico  Fontana. 

(&)  Due  di  tali  iscrizioni  fuori  di  Roma  cono  nelT  arco  posto  sulla  via 
di  Frascati,  presso  il  luogo  detto  monte  grano-  La  pi  ima,  dal  lato  che  guarda 
quella  città,  dice: 

si  IT  Vi    T.  PCS  T.  MAX. 
QFO  FORTIBTS  REsTlT VTIs 
DE» SIITI  VBBIS  ITHHTM   li  a  BIT  ARES TVR  COLLBS 
AQVAS   VI»  LI Q TE  1RVBR1BRSAS  BMBDATIT 
AB.  MULI  XXV.    POS  TIF.  I. 


nella  faccia  dell'arco  rivolta 


SIXTTS  T.  TOM.  MAX. 
PLTRES  TARDISI  AQVA&VSf 
SCATTRIGIRBS  IRTBRTAS 
IR   TBVBt    COLLE CT A4  IOCTM 


PER  BTBC  TBABS1KB  AICVBI 
A  SB  PTRDATTBt  CTBATIT 
AB.  MMJCXXT  FOBT.  I. 


Entrala  la  porta  san  Lorenzo  è  un  altro  arco  su  coi  pasta  l'acquedotto, 
c  Ti  si  leg£e  la  iscrizione  seguente: 
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«uo  nome  di  battesimo,  chiamò  felice  l'acqua  da  lui  con- 
dotta ,  e  fece  coniare  due  medaglie,  una  d'oro,  e  una 
d'argento,  a  memoria  del  fatto  (1). 

Provvide  ancora  al  mantenimento  e  alla  custodia  di 
essa  acqua,  ordinando  con  apposita  costituzione  che  due 
nobili  romani  dovessero  ogni  tre  mesi  farne  la  visita  con 
ogni  diligenza;  e  trovato  alcun  danno,  ne  dassero  parte 
alla  congregazione  da  lui  istituita  sulle  acque,  ponti  e 
strade,  acciò  subito  si  pigliassero  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. Per  le  spese  ordinarie  assegnò  per  ciascun 
anno  700  scudi ,  volendo  che  pe'  risarcimenti  di  maggior 
momento  e  non  preveduti  s'avesse  ricorso  al  pontefice. 

L'anno  \62\,  nel  pontificato  di  Gregorio  XIV,  ven- 
nero allacciate  nel  territorio,  alloro  Ludovisi,  oggi  Palla- 
vicino, due  vene,  di  circa  40  oncie  in  complesso,  delle 
pantanelle  e  fontana  galla,  che  esaminate  e  trovate  buone, 
furono  aggiunte  alle  700  condotte  già  da  Sisto  V.  Urbano 
Vili  fecene  raccogliere  altre  300  oncie  in  un  bottaccio 
posto  dietro  la  rifolta,  verso  il  lago  di  Pantano,  e  anche 
queste  furono  imboccate  nell'acquedotto  dell'acca  felice. 


•1XTTI  T.  POKT.  MAX- 
CVCTT»  AQTAB  HLICU 
airO  SVBTEHRAKLO 
HILL.  PAM.  XIII 
lYS&THTCTIOUE   AKCVA.TA  TU 

•ro  nunr  xxtetxit 

AJT.  HDLXXXV.  POST.  I. 

(1)  Nel  dritto  di  queste  medaglie  è  la  effigie  del  pontefice,  e  nel  rovescio 
il  motto,  tvda  SEM  per  peux;  furono  ette  donate  dal  papa  ai  grandi  di  Roma, 
ai  «noi  famigliari,  e  a  coloro  ch'ebbero  parte  all'opera  dell'acquedotto  (Cassio y 
del  corto  delle  acque,  tom.  I.  par.  I.  man.  XXXIF,  pag.  319). 
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Nel  \  696  l'architetto  Francesco  Fontana  ve  ne  introdusse 
altre  tre  vene(i). 

L'acquedotto  in  questione,  nell'anno  1 838  rovinò  in 
parte,  circa  ad  un  miglio  fuori  la  porta  maggiore.  Il 
regnante  pontefice  Gregorio  XVI  pronto  accorse  a  ripa- 
rare il  grave  danno,  facendo  ricostruire  fino  a  quindici 
archi ,  dirigendo  il  lavoro  V  ingegnere  Luigi  Brando- 
lini  (2). 

Eacqua  Paola,  piglia  il  nome  da  Paolo  V,  che  nel 
4608  comperò  dagli  Orsini  la  maggior  parte  dell'acqua 
traiana,  quindi  diede  opera  al  risarcimento  dell'antico 
acquedotto,  valendosi  dell'architetto  Giovanni  Fontana, 
e  poi  del  Maderno.  Nello  spazio  di  tre  anni  il  lavoro  fu 
compiuto  colla  spesa  di  scudi  400  mila.  Paolo  V  rimise 
in  corso  la  sola  e  pura  acqua  traiana  in  quantità  d'oncie 
HO  (3),  dirigendola  nella  parte  maggiore  alla  mostra 
principale,  e  nella  minore  al  Vaticano  (4).  NelPaequidotto 


(1)  Ile  la  zinne  dello  stato  vecchio  e  UUOVO  dell'acqua  felice,  cap .  Pie  SCgg. 

(2)  Ne  fa  testimoniatila  iMscritione  seguente,  porta  nel  centro  degli  archi 
rio  no?  a  ti: 

6RE60BIT»  .  STI  .  FORTIFEX  .  MAXIM  Ti 
ABHO  .   SACRI  .  FRIKCIPATT»  .  UT»  i  X. 
AD  .  PBREaRITATBRl  .  AQTAB  .   FEMCI»   .  TUBI  .  IBBTARDARI 
ARCtt  .  X?  .   TBTTSTATB  .  FATISCENTE»  .  ROTA  .  STBSTBV CTIORB  .  MTSlTIT 
•PXCTH  .  ITHBPOHTTM  .  (TBITA  .  BfIRA  .  SlRISTRORiT*  .  COLLAPSTK  .  RBJTITTlT 
DYCTTM  .  MTLTU  .  LOCI*  .  ▼ITIATTM  .  IRSTATBATIT 
CTRARTR  .  LTDOYICO  .  GA110LO  .  CABDIRALI 
AQTAB  .  RT  TIARTM  .  PRARRECTO. 

{S)Pedi  la  costiluzione  di  Paolo  P,  emanata  in  proposito  il  15  no- 
vembre iSii. 

(4)  Qui  «i  vuol  dire  ch«  coli' acqua  traiana  li  confonde  /*  alteatina  o 
augusta,  e  ciò,  tanto  nella  citata  cottitatione,  quanto  nella  iscrizione  posta 
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vennero  poste  iscrizioni  ({)  e  due  medaglie  furono  co- 
niate a  mantener  continua  la  memoria  di  questo  fatto  glo- 
rioso (2).  Innocenzo  X  nel  1646,  accrebbe  il  volume 
delle  acque  raccogliendone  in  copia  nel  territorio  di  An- 
guillare.  Clemente  X,  del  4672  diede  facoltà  al  duca  Flavio 
Orsini  d'introdurre  nell'acquedotto  camerale  4000  onde 
dell'acqua  del  lago  Sabatino  detto  dell' Anguillare  odi 
Bracciano;  a  patti  però  che  la  detta  quantità,  giunta  in 


sulla  mostra  principale  al  Gianiculo.  Questo  errore  fu  rilevato  dal  Fabretti, 
c  cionulloitante  Tenne  ripetuto  dal  Fontana,  e  da  taluni  moderni  difeso. 

(1)  Una  di  tali  medaglie  col  fontanone  della  gran  mostra  fu  riportata  dal 
Venuti  (Numitmat.  Som.  pontif,  pag.  205); l'altra  col  condotto,  venne  data 
dal  Ciacconio      ita  pontif.). 

(2)  Di  queste  iscritioni,  una  è  posta  nella  faccia  orientale  dell1  arco 
dell'aquedotto  che  traversa  la  strada  presso  la  villa  Pampini);  essa  dice  : 

PAVLVS  .  V.  POST.  OM-.  MAX. 
AQVAEDTCTTS 
AB  .  AV6VST0  «  CABS  .  IXTBTCTOS 
AETI  .  LOJTGISQVA  ,  TBTTSTATB 
COLLAFSOS 
I»  AKM.IOEBM  .  FORMA»  .  XBSTlTTIT 
Air.  SAL.  MDC1I.  POST.  V. 

L'altra  situata  nella  faccia  occidentale  è  cosi  concepita: 

P AVITI  .  V.  ROM.  POST.    OPT.  MAX. 
PXIOBI  .  OVCTT 
LOPCUSMI  .  TEMPORI»  .  UITKIA 
PIiARB  .  DIBTTO 
iV  BLIM  IOR  EM  .  FI  KM  IO  R  EMI}  V  E 
A  •  PVHOAHFHTIS  .  EZTRTXIT 
AtWO  .  «Ab.  HDCIX.  POXT.  T- 

* 

Un*  altra  iscrittone  trovasi  anche  al  decimo  miglio  sulla  via  di  Bracciano, 
del  seguente  tenore: 
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Roma,  fosse  per  metà  ceduta  al  tribunale  delle  acque, 
e  l'altra  metà  restasse  a  disposizione  del  duca.  L'acque- 
dotto camerale  dell'  acqua  paola  pertanto  porta  circa  1809 
once;  esso  si  divide  in  due  rami  presso  il  luogo  detto 
la  fedesca,  dirigendosi,  quello  principale,  alla  gran  mostra 
sul  Gianicolo,  da  dove  si  distribuisce  a  diversi  utenti; 
l'altro  minore  al  palazzo  e  giardino  Vaticano. ed  anche 
ad  altri  luoghi  sì  pubblici  e  si  privati  (1).  Nel  1829  alle 
acque  del  lago  Sabatino  si  aggiunsero  quelle  di  un  lago 
minore,  detto  di  Martignano  :  e  ciò  per  supplire  nelle 
stagioni  di  siccità  alla  scarzezzza  delle  acque  sabatine  (2). 


PAVLVS  .  V-  PORT.  OPT.  MAX. 

r 

roBMIS   .   AQ.VAB   .  ALS1ETI5AE 
OL1M  .  AB  .  ATG.  CAEJ.  EXTRVCTIS 
MOl  .  COLLAPSU  •  AB  .  H ADRIANO  •  I.  P.  ». 
IRSTAVRATI3 
IJSDEM   .  RVBSV»  .  OB  .  VETVSTATEM 
OIBvTia  .  OPERE  •  STBTBRR AltEO  •  BT 

ARCVATO  .  AQVAM  .   BX  ■  AGBO 
BR ACUÌ Alf  ERSI      DITIORIS  .  VRSIRORVM 
SALVBBIOBIBVS  .  FORTIBT4  •  DEBUTATA» 
FLEXVOSO  •  CVRSV  .  XXXV  .  MILL1AB. 
IR  .  VRBEM  .  PERDTXIT 
ASSO  .  »  AL.  MDCXI.  FONT.  SVI  .  VII- 

(1)  Il  Vici  calcolò  il  Tolume  totale  deir  acqna  paola  che  Tiene  in  Roma 
a  barili  270,  535  ogni  ventiquattrore;  la  atiada  che  l'acquedotto  percorre 
è  dì  circa  miglia  36  e  metto. 

(2)  Paolo  V  per  la  manutenzione  dell' aquedotto  da  luì  ristabilito  assegnò 
200  luoghi  di  monti,  che  allora  fruttavano  scudi  900  all'anno.  Innocenzo 
X  nel  ÌG52  vi  aggiunse  altri  40  luoghi  del  monte  san  Bonaventura.  In  se- 
guito, diminuito  il  frutto  de'luoghi  de'monti,  per  supplire  alle  spese  occor- 
renti, si  ricorse  a  tasse  e  riparti  su  coloro  che  usavano  l'acqua.  Il  medesimo 
Paolo  V  pose  alla  custodia  ad  amministrazione  di  essa  una  congregazione 
detta  dell*  acqua  paola. 

Tomo  II.  62 
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L'aquedofto  dell'acqua  vergine  (eretto  da  Agrippa  dopo 
la  caduta  dell*  impero  d'occidente ,  erasi  ridotto  a  tale, 
che  poteva  dirsi  quasi  affatto  inservibile,  anche  prima 
che  Niccolò  V  salisse  al  seggio  apostolico.  Questo  pontefice, 
verso  la  metà  del  XV  secolo,  applicò  L'animo  alla  risto- 
razione di  esso  acciò  i  romani  tornassero  a  godere  del 
benefizio  di  un'acqua  tanta  salubre  (1).  Mancato  ai  vivi 
Niccolò  V,  Sisto  IV  risarcì  Paquedolto  stesso  in  molte 


(i)  È  certo  che  Niccolò  V  non  ricondotte  l'acqua  vergine  dalla  tua  sor- 
gente, nella  città,  ma  solo  ne  ristorò  i  condotti  in  vicinanza  di  questa. 
Talché  s'ingannarono  Gregorio  Agricola,  il  Cassio  e  il  Molossi,  nelfasserire 
che  esso  riallacciasse  l'acqua  Vergine  fino  da  Salone.  Due  scrittori  contem- 
poranei provano  ad  evidenxa  il  costoro  errore. "Primo  1'  Infcssura,  che  nel 
suo  diario,  all'anno  H5Ì  dice:  Niccolò  rifece  e  adornò  la  fonte  di  Trevi, 
secondo  che  si  dimostrava  per  le  lettere  e  arme  sue  in  più  luoghi  (  Mura- 
toii,  Iter,  italic.  tom.  III.  pai t.  II.  colon.  1133).  Qui,  come  ognun  retjc  noo 
si  parla  che  degli  ornati  fatti  alla  fonte  entro  la  città;  e  le  citate  parola 
si  raffrontano  ottimamente  coll'iscriziòne prodotta  dal  Cassio  (oper.  cit.  tom.  I. 
num.  31.  pag.  281),  e  dal  Donati  (lib.  ir.  pag.  497),  eh"  è  tale: 

RICOLATS  T.  T.  V.  POiT  ILI.V5TRATAH 

IR&IGRIBVS  SfORVHBRTlS  VRBEM 
dvctv)!    AQVAE  VIM1VU  VETT STATE 
COLLAPSVK  STA   IMPUBI  A   IH  «FLEH  DIDloR  FM 
CTLTTM   RESTITVIT  ORRARIQVE  MAHDATIT 
AHIIO  OHI.  I.  C>.  «CB1.II1. 

L'altro  scrittore  contemporaneo  è  un  anonimo  pubblicato  dal  Muratori 
(  Rer.  italic.  script,  tom.  III.  par.  II.  colon.  1064  ),  il  quale  parlando  di 
Niccolò  V,  in  questo  proposito  dice:  Praelerea  vero  utilitati  consulens , 
ductus  aauae  virginis  pene  amissae  ,  alienato  prius  perpetuo  fornice ,  <r 
monte  Quirinali  (dir  doveva  Pincio)  ad  Trivii  fontem  sua  impensa perduxiL 
E  oltre  gli  autori  citati,  altri  se  ne  possono  leggere  i  quali  provano  la  cosa 
stessa,  e  sono:  Il  Modio  (il  Tevere,  lib.  I.  pag.  6  );  il  Bacci  (lib.  VII. 
cap.  IT);  lo  Steuco.(<fc  mirai.  Romae,  lib.  HI). 
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parti  nell'interno  della  città,  giacché  i  miglioramenti  pro- 
curati da  quel  suo  predecessore  non  erano  stati  ba- 
stanti (1).  Altri  ristauri  tì  fece  eseguire  Giulio  III  (2). 
In  progresso  di  tempo  Pio  IV  incominciò  a  voler  ricon- 
durre in  Roma  tutta  l'acqua  vergine  dalla  sua  sorgiva 
di  Salone.  Ma  la  gloria  di  recar  a  compimento  l'impresa 
fu  tutta  di  Pio  V,  che  fino  dal  primo  anno  del  suo  go- 
verno vi  attese  con  sommo  zelo  (3).  Infatti  per  le  pa- 


ti) Ciò  rimane  provato  dalla  iscrinone  riferita  dal  Cassio  (oper.  cit.  tom.I. 
num.  51  pag.  282),  e  dal  Donati  (lib.  IF.  pag.  499)  la  quale  così  dice 

S1XTTS  IT. 
DVCTVS  AQY  AB  Tinelli 
COHFBACTOS    roBBICBI  A  MORTI 
PJKCio  AD  TBIVII  roNTEH  CVM 
^  AQVA  MBDTX1T. 

(2)  Si  leggo  in  proposito,  fra  le  altre,  la  tettimonianta  dell'epigramma  te- 
gnente, diretto  a  lodarne  quel  pontefice: 

Mollibus  indulge  somnis  secura  licebìt 

Pirgineae  virgo  cura  perenni*  aquae. 
Te  qui  restituii:  Pastor  redimitus  oliva 

/'indicai:  aerei  montis  et  umbra  tegit. 
Non  fata,  non  mister  latice»  turbaverit  istos  : 

Unde  piis  faustum  fa»  relevare  titim. 

Vide  Guglielmi  Modici!  epigram.  Perusiae  apnd  Petrntium  1575,  pag.  91. 

(3)  Se  ne  leggono  in  prova  i  seguenti  versi  di  Luca  Peto  : 

firgineot  olim  Caesar,  Frontinust  A grippa 

Advexit,  scripsit,  restituii  latices. 
Haec  eadem  nostro  miramur  tempore:  Quartui 

Qua»  Pius  ex  magna  parte  reduxit  aquas , 
Perfidi,  et  vena  Jbecundat  divite  Quintus. 

Si  ha  ancora  il  motu  proprio  di  esso  pontefice,  dato  il  3  novembre  1576, 
in  coi  dice,  felicemente  compiuta  T impresa. 
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terne  cure  di  lui  vennero  tolti  parecchi  ristagni  di.  essa 
acqua  nella  città,  in  ispecie  in  vicinanza  del  Pincio,  pur- 
gando così  le  strade  e  migliorando  l'aere  de'luoghi  abi- 
tati (I).  Questa  operazione,  come  pure  Tal  tra  del  riallac- 
ciamento de'  rivi  di.  Salone,  venne  eseguita,  colla  sopran- 
tcndenza  di  Luca  Peto  (che  ne  scrisse  la  storia)  dai  due 
architetti  Giacomo  della  Porta  e  Bartolommeo  Gritli.  Ciò 
fatto,  il  ponteOce  con  suo  motuproprio  del  3  novembre 
1570,  commise  la  custodia  dell'acquedotto,  l'amministra- 
zione e  la  distribuzione  dell'acqua  a  due  cardinali  e  ai 
Conservatori  del  popolo  romano,  oltre  a  tre  cavalieri. 
Gregorio  XIII,  succeduto  a  Pio  V,  cominciò  e  proseguì 
la  distribuzione  dell'acqua  per  l'intera  città.  Egli  fece 
dirigere  la  gran  conduttura  per  sei  ampli  condotti  su- 
balterni esistenti  ne'rioni  di  Poute,  di  Parione,  di  Campo 
Marzio  e  di  sant' Eustachio,  in  servigio  de'privati  e  del 
pubblico,  come  pure  ad  ornamento  di  Roma  (2). 

FONTANE  MONUMENTALI  DELL'  ACQU  A  FELICE 

Fontana  di  termini.  Qui  è  la  mostra  principale  deWacqua 
felice;  rimane  sulla  piazza  di  santa  Susanna,  presso  la 
strada  che  da  montecavallo  conduce  alla  porta  Pia,  ed 
ha  nome,  quantunque  corrótto, dalle  terme  vicine  di  Dio- 
cleziano. Fu  eretta  d'ordine  di  Sisto  V  con  architettura 
di  Domenico  Fontana,  che  vi  sarebbe  riuscito  con  mag- 
gior lode  se  non  avesse  fatto  quell'attico  così  alto  epe- 

t   

(t)  Orazio  Malaguai,  De  vita  Pii  V.  poni.  max.  pag.  7\  :  manosctit. 
chigia.  /.  11168. 

(2)  Ciacconio,  vita  di  Gregorio.  XIII. 
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sante,  che  sembra  opprimere  il  sottoposto  edifizio.  È  l'o- 
pera tutta  in  travertini  colla  decorazione  di  quattro 
colonne  ioniche,  due  di  cipollino  e  due  di  breccia  nera, 
le  quali  assieme  ai  conlropilastri  sostengono  l'architrave 
nel  cui  fregio  è  scritto:  coepit  pont.  an.  i.  absolvit  ih. 
mdlxxxvii.  Sul?  architrave  s'eleva  i'  attico,  terminato  da 
una  cornice  sostenuta  da  piedritti,  nel  cui  centro  è  Tarme 
di  Sisto  V  retta  da  due  genii  alati,  e  sormontata  da  una 
croce  posta  su  tre  monti,  che  sono  parte  dello  stemma 
gentilizio  di  lui.  In  mezzo  all'attico  si  legge: 

SIXTVS  .  V.  PONT.  MAX.  PICFKVS 
AQVAM  .  EX  .  AGRO  .  COLVMNAE 
VIA  .   PRAENEST  .  SINISTRORSVM 
MVLTAR  .  COLLECTIONE  .  VEKARVM 
DVCTV      SINVOSO  .  A  .  RECEPTACVLO 
Min  .   XX  .  A  .  CAPITE  .  XXII  .  ADDVX1T 
FELICEMQVE  .  DE  .  NOMINE  .  ANTE  .  POST.  DIXIT 

Fra  le  ricordate  colonne  s'aprono  tre  arcuazioni;  le  due 
laterali  contengono  ciascuna  un  basso-rilievo  in  marmo 
rappresentanti,  quello  a  destra  di  chi  osserva,  Gedeone 
che  fa  sperimento  de'  migliori  suoi  soldati ,  dal  modo 
con  cui  beono;  l'altro  a  manca,  Aronne  che  guida  il  po- 
polo alle  acque  dopo  lunga  e  crudel  sete.  Nel  centro  poi 
è  la  statua  di  Mosè,  in  atto  di  accennare  colla  destra  le 
acque  per  prodigio  scaturite  dal  masso  a  ristoro  del  po- 
polo ebreo  (1).  Questa  statua  colossale  fu  scolpita  da 

(  1  )  Questa  statua  riuscì  infelice  per  essere  assai  più  curia  di  ciò  che  do- 
rrebbe- In  tale  errore  cadde  V  artefice  pèr  averla  voluta  lavorare  ad  ogni 
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Prospero  Bresciano;  il  basso-rilievo  a  sinistra  venne  con- 
dotto in  marmo  da  Giambattista  della  Porta;  l'altro -a 
destra  è  opera  di  Flaminio  Vacca.  Per  di  sotto  alla  Ggura 
del  Mosè  e  ai  bassorilievi  sgorgano  tre  rivi  d'acqua, 
che  vanno  a  cadere  in  tre  vasche  sottoposte,  tramezzate  da 
leoni  che  versano  acqua  dalla  bocca  (1).  Tutto  l'edilìzio, 
costò  300  mila  scudi  d'oro  (2);  somma  ragguardevolis- 
sima, in  ispecie  ai  tempi  ne'quali  fu  spesa  (3). 


cotto  colca  in  terra,  ad  onta  degli  avvertimenti  degli  amici',  talché,  quando 
l'ebbe  alzata  e  fi  fu  avvisto  del  fallo  irrimediabile ,  m  ne  afflisse  di  aorta 
che  in  brere  uscì  di  vita. 

(1 )  I  leoni  ebe  oggi  qui  si  reggono  sono  di  marmo  bianco;  ma  in  passato 
v'erano  quelli  eelebratissimi  di  basa  Ite  di  opera  egiiia,  ebe  ne  Tennero  tolti 
per  collocarli  in  più  conveniente  e  meglio  custodito  luogo,  col  porli  nel 
museo  egiziano,  eretto  dal  regnante  Gregorio  XVI  nel  Vaticano. 

(2)  P.  Casimiro  Tempesti^  Storia  della  vita  di  Sisto  /",  tom.I.  pag.  180. 

(3)  Di  fianco  alla  mostra  principale  del  11"  acqua  felice  si  può  osservare 
il  nuovo  castello  fatto  costruire  dal  regnante  Gregorio  XVI,  allorché  con 
ogni  diligenza  ebbe  dato  opera  alla  nuora  distribuzione  dell'acquai  e  pei 
ciò  appunto  sulla  porta  di  esso  é  collocata  la  seguente  iscrizione  : 

OBEGOBIT»  .  XVI   .  FORT.  MAX. 
AQTABt  .  PELICEM  .  A  .  SISTO  i  V  •  FBBDTCTABI 
TBTTSTATB  .  AG  •  TBHPOBTBI  .  DIFFlCTLTATB 
IBTBB  .  ITI  .  BABBBTBS  .  IH ABQTAL1TBB  ■  DISTBIITTAX 
TT  .  OMRBS  .  QTABBBtABVM  .  CAVSAS  .  PBABCEINDBHBT 
ADIVTOBIBT»  .  AB  ■  COVIVLTATIOWBB?  .  DATIS 
AOHIBITO  *  PEBJTISSIMOBT*  .  TIBOBTK  .  COR  SIMO 
IRSTATBATIS  .   EMEUDATIS   .  CAST8LLIS  .  VBTBBIBVt 
WOTISQVB  •  BXCITATIS 
IW  .  FTBLICTBt  .  BT  •  PRIVATTM  •  TST* 
PEEAEQVE  .  PROPOBTlOBI  .  PABTIBI  .  ITStlt 
ABBO  •  ■  ■  nccr.  XXXT. 
CTBABTB 
bVBOTICO  .  ©SUOLO  .  OABD. 
PBABPBCTO  '.  AQVABTVI  .  BT  TIAB. 
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Le  quattro  fontane,  in  ciascuno  degli  angoli  del  quadri- 
vio formato  dalle  quattro  strade,  una  delle  quali  va  verso 
Montecavallo ,Y  altra  mette  sulla  -piazza  Barberini,  la 
terza  a  porta  Pia,  e  l'ultima  a  santa  Maria  Maggiore,  si 
trova  una  fontana  entro  una  specie  di  nicchia.  Furono 
queste  fatte  nel  pontificato  di  Sisto  V:  le  statue  giacenti 
di  grandezza  maggiore  del  vero,  che  in  esse  veggonsi 
sono  scolpite  in  travertino.  Quella  all'angolo  del  palazzo 
Barberini  rappresenta  la  fedeltà  coli'  emblema  del  cane; 
tiene  nella  mano  manca  un  ramuscello  di  pero  co'  suoi 
frutti,  alludendo  così  allo  stemma  di  Sisto  V,  di  cui  fanno 
parte  anche  i  tre  monti  su'  quali  appoggia  il  braccio  di- 
ritto. L'altra  statua  sotto  il  palazzo  Galoppi  rappresenta 
la  fortezza,  e  però  si  appoggia  ad  un  lione,  ed  ha  presso 
una  palma  e  uno  struzzolo,  consueti  emblemi  di  quella 
virtù.  La  terza  all'angolo  della  chiesa  di  san  Carlo, eia 
quarta  sotto  il  palazzo  Albani,  figurano  due  fiumi  forse 
l'Aniene  ed  il  Tevere.  Tre  di  queste  fontane  furono  erette 
co'  disegni  di  Domenico  Fontana;  ma  la  quarta  al  canto 
del  palazzo  Barberini  ebbe  per  architetto  Pietro  Ber- 
rettini ({). 

Fontana  di  Monte  cavallo.  Rimane  in  vetta  al  Quirinale;  j 
di  faccia  al  palazzo  pontificio,  ed  è  congiunta  al  maravi- 
glioso  gruppo  formato  dall'obelisco  e  dai  colossi  Castore  e 
Polluce  co'Ioro  cavalli.  Viene  essa  formata  da  una  tazza 
rotonda  di  granito  rosso,  che  ha  76  piedi  di  circonfe- 
renza, e  posa  su  d'un  piede  di  marmo  bianco  baccellato, 


(I)  Si  icgga  il  Cassia,  Corso  delle  acque,  tom.  I.part.  1.  num.  XXXHìi 
pag.  340. 
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con  suo  dado  di  travertino  (\).  Dal  centro  della  tazza 
sorge  un  grosso  guitto  d'acqua,  che  in  copia  si  riversa 
poi  in  ampio  bacino  circolare  di  travertino,  elevato  alcun 
poco  dal  piano  della  piazza.  Questa  vaga  fontana  fu  fatta 
erigere  dal  pontefice  Pio  VII  ,  co' disegni  e*  coli' opera 
dell'  architetto  cav.  Stern.  (2). 

FoNTASà  del  Tritone.  E  collocata  nel  centro  della  piazza 
Barberini,  e  venne  costruita  co'disegni  del  Bernini  d'or- 
dine di  Urbano  Vili.  Il  nominato  artefice  spiritoso  com'era 
nelle  invenzioni,  posevi  quattro  delfini  aggruppati  colle 
teste  in  basso  e  le  code  rivolte  all'  insù ,  e  sulle  quali 
posa  un  ampia  conchiglia  dischiusa.  Dal  mezzo  di  essa 
si  scorge  uscire  con  tutto  il  busto  un  gigantesco  tritone 
il  quale  tiene  il  viso  rivolto  al  cielo  e,  sollevando  le  brac- 
cia, si  accosta  alle  labbra  una  buccina  a  cui  mostra  di 
dar  fiato  violentemente,  e  dalla  quale  si  slancia  in  aria 
con  impeto  un  grosso  zampillo  d'acqua  che,  con  piacevole 
effetto,  ricade  in  ispruzii  entro  la  conchiglia,  donde  si  versa 
poi  nella  sottoposta  vasca  centinata  (3). 

(1)  Questa  tazza  di  granito  fin  dal  secolo  XVI  era  già  nel  foro  romano, 
presso  alle  ruine  del  tempio  di  Castore  e  Polluce,  ove,  mezzo  interrata, 
serviva  di  abbeveratoio.  Era  inoltre  rotta  in  due  pezzi,  per  lo  che  Pio  VII 
la  fece  ristaurare,  e  le  aggiunse  il  piede  antico,  trovato  nel  1817,  scavando 
nel  luogo  vicino. 

(2)  Per  memoria  di  ciò  nel  piedistallo  dell'obelisco  si  legge,  nella  faccia 
rivolta  alla  fontana,  la  seguente  iscrizióne: 

pits  .  VII.  PONT.  MAX. 
QT0D  .  ABSOLTMDVII  .  SVPRRERAT 
ADDITO  •  CRATERE  .  EXCITATO  .  SALIENTE 
STHPLE6HA  .  CORSVM ATIT 
A.  D.  MDCCCXVUI  .  PORTIP.  HI. 

(5)  Sulla  medesima  piazza  Barberini  lo  stesso  Bernini  eresse  un'altra 
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Fontase  del  Campidoglio.  I  Conservatori  del  popolo  ro- 
mano, avendo  comperato  una  quantità  dell'acqua  felice 
per  condurla  sul  Campidoglio,  come  sopra  si  disse,  vi  Iti- 
cero  erigere  questa  fontana,  sotto  il  palazzo  senatorio, 
tutta  murata  in  travertini  con  una  decorazione  di  pila- 
stri che  hanno  nel  mezzo  una  nicchia.  I  disegni  di  quest' 
opera  erano  già  stati  dati  da  Michelangiolo,  il  quale  si 
proponeva  di  collocare  entro  la  nicchia  la  statua  semi- 
colossale d'un  Giove;  quando  però  venner  messi  in  ese- 
cuzione, in  luogo  del  Giove ,  si  pose  nella  nicchia  una 
statua  di  Pallade  seduta  o,  come  volgarmente  si  suol  chia- 
mare, di  Roma  trionfante  (1).  E  questa  un  pregevole 
lavoro  antico,  ed  ha  il  capo,  le  braccia  e  i  piedi  di  marmo 
bianco,  e  il  rimanente  di  porfido.  Al  di  sotto  della  statua 
sgorga  l'acqua  che  sj  raccoglie  in  una  vasca  centinata 
di  marmo  bianco,  da  dove  poi  passa  in  altra  vasca  più 
ampia.  Ai  lati  della  fontana  si  veggono  le  statue  colos- 
sali giacenti  del  Tevere,  e  del  Nilo  co  loro  speciali  attri- 


fontana  minore,  che  rimane  sul  canlo  destro  della  via  Jelice:  si  compone 
d'una  gran  conchiglia  di  marmo  lanrse  entro  cai  sgorgano  le  acque  dalla 
bocca  di  tre  api,  che  sono  nello  stemma  dei  Barberini.  Nel  coperchio  della 
conchiglia,  che  ri  figurò  sollevato,  ri  legge: 

vai art*  .  »m.  poktifex  .  maximts 

TORTI  .  AD  .  rvSLlCYM  .   YRUIJ   .  OBNATTII 
IXTKTCTO 

siwcvLoara  .  tsibfs  .  ssoasisi  .  coimoditatx  .  «ac 

COKSVLTIT 
AURO  •  MDCILIV  .  PO».  XEI. 

(1)  Questa  statua  fu  trovata  in  Cori;  essa  ha  in  capo  Telmo,  tiene  colla 
destra  la  lancia,  e  nella  sinistra  ha  il  globo,  aggiunto  nel  ristauro- 
Tono  IJ.  §3 
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bufi,  scoperte  negli  scavi  fatti  sul  Quirinale  ov'erano  le 
terme  di  Costantino. 

Dal  Campidoglio  scendendo  per  la  cordonata,  s'osser- 
vano al  Gne  di  essa,  in  sulla  piazza  cTaracocli,  due  lon- 
tane ,  una  per  lato ,  consistenti  in  due  leoni  che  dalla 
bocca  versano  acqua  in  un  sottoposto  vaso:  sono  i  leoni 
di  basai  te,  e  stavano  già  allato  della  porta  di  santo  Ste- 
fano del  Cacco  (•),  da  dóve  Pio  IV  li  fece  togliere,  per 
collocarli  ove  li  veggiamo  (2). 

Fontana  detta  delle  tartarughe.  Fu  eretta  nel  1585  dal 
magistrato  romano  co' disegni  di  Giacomo  della  Porta. 
Questa  gentilissima  fonte  dà  nome  alla  piazza  che  prima 
si  chiamò  dei  Mattei.  Poco  sopra  al  livello  della  strada 
si  vede  una  vasca  centinata  di  travertino,  entro  cui  è 
un  basamento  di  marmo  bianco  a  quattro  facce  co' suoi 
ornamenti.  Sul  basamento  è  posta  una  tazza  rotonda  con 
piede  liscio,  pure  di  marmo  bianco.  In  ogni  angolo  del 
basamento  è  una  statua  di  bronzo  esprimente  un  giovane 
tutto  nudo;  le  quattro  statue  sono  in  modi  differenti  at- 
teggiate; tiene  però  ciascuna  un  de'piedi  sul  capo  di  un 
delfino,  che  sgorga  acqua  in  sottoposta  conchiglia  di  pao- 
nazzetto,  e  sollevando  un  braccio,  mostra  di  reggere  sul 
labbro  della  tazza  superiore  una  tartaruga  pure  di 
metallo. 

Le  statue  descritte  furono  modellate  da  Taddeo  Lan- 


(1)  Flaminio  racco,  Memorie  num.  27. 

(2)  Considerando  il  luogo  ove  tali  leoni  esistevano  ai  tempi  di  Pio  IV  , 
si  può  credere  che  appartenessero  anticamente  al  tempio  d'Iside  e  di  Scra- 
pide,  il  quale  sorgerà  ove  oggi  è  la  chiesa  di  santo  Stefano  del  Cacco,  o 
poco  discosto. 
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dini,  e  riuscirono  un  lavoro  eccellente  in  ogni  sua  parte, 
talché  la  fontana,  giù  bella  pel  disegno,  ne  acquistò  pregio 
maggiore  (\). 

Fontana  detta  della  bocca  della  verità'.  E  situata  sulla 
piazza  di  santa  Maria  in  cosmedin,  e  fu  fatta  erigere 
nel  1715  da  Clemente  XI  sui  disegni  di  Carlo  Bizzac- 
cheri.  Si  compone  d'  un'  ampia  vasca  centi  nata  di  tra- 
vertino, nel  cui  centro  è  posto  un  gruppo  di  scogli,  la- 
vorato da  Filippo  Bai,  su'quali  stanno  due  giganteschi 
tritoni  (2),  che  appoggiano  le  loro  code  sul  masso  in- 
trecciandole bizzarramente,  mentre  sollevano  le  braccia 
onde  sostenere  sul  proprio  dorso  due  conchiglie  aperte 
e  congiunte  (3).  Di  mezzo  alle  conchiglie  sgorga  il  gitto 
saliente  dell'acqua  che  ricade  e  si  spande  in  bella  guisa. 
-41  gruppo  de*  tritoni  fu  scolpito  da  Francesco  Moratti, 
e  produce  un  effetto  pittoresco,  che  dà  al  tuttoinsieme 
della  fonte  un  piacevole  aspetto  (4). 


(1)  Alessandro  VII  procuro  a  questa  fontana  nn  ampio  e  bene  inteso  ri- 
ttauro  nel  16GI  (Cassio,  oper.  cit.  tom.  1.  par.  I.  num.  XXXII  pai*.  500  ). 

(2)  Molli  scrittori  assciirono,  che  le  statue  non  rappresentino  tiitoni,  ma 
siano  invece  sirene;  costoro  però  non  osservarono  bene  la  fontana,  o  non 
la  videro  affatto. 

(3)  Cassio,  oper.  cit.  tom.  I.  par.  I.  num.  XXXFlll ,  pag.  551,  e  5ó2. 
(i)  Altre  fontane  pubbliche,  ma  di  minor  conto  vengono  alimentale 

dall'  acqua  felice,  e  sono:  quella  incontro  all'ingresso  del  palazzo  della  villa 
Medici  sul  Pincio,  eretta  d'ordine  del  card-  Alessandro  de'Medici,  poi  Leone  XI, 
con  disegno  di  Annibale  Lippij  quella  «alla  piazza  a*  Aracoeli ,  incontro 
al  palazzo  Muti-Bussi  fatta  erigere  da  Sisto  V,  e  ristorata  da  Alessandro  VII: 
l'altra  sulla  piazza  di  santa  Maria  in  Campiteli!,  eretta  da  Sisto  V  con 
baon  disegno  di  Giacomo  della  Porta,  e  ristaurata  in  seguito  dal  magistrato 
romano.  La  fonte  di  piazza  giudea  inconlro  all'  ingresso  del  «*lau»tro  ,  la 
quale  fu  costruita  co'disegni  di  Giacomo  della  Porta,  a  spese dc'Conscrvatori  . 
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Fontana  di  san  Pietro  in  Montorio.  Rimane  in  vetta  al 
Gianicolo,  a  poca  distanza  della  chiesa  di  san  Pietro  in 
Montorio,  da  cui  piglia  il  nome.  Questa  fontana  dove 
è  la  mostra  principale  dell'acqua  paola,  fu  fatta  erigere 
da  Paolo  V  col  Parchi  tettura  di  Giovanni  Fontana  e  di 
Carlo  Maderno  (1).  Il  prospetto  è  tutto  in  travertini  ed 
ha  la  decorazione  di  sei  colonne  ioniche,  quattro  di  granito 
rosso  e  due  di  granito  bigio,  le  quali  sostengono  un  archi- 
trave, avente  nel  fregio  l'iscrizione  anno  .  domint  .  mdcxii. 
poNTiFicàTvs  .  svi .  septimo.  Al  di  sopra  dell'architrave  s'in- 
nalza un  attico  all'estremità  del  quale  sono  due  draghi, 
parte  dello  stemma  borghese:  nello  specchio  centrale  (2) 
si  legge. 

PAVLVS  .  QVINTVS   .  PORTI  FEX  .  MAX1MVS 
AQVAM  .  IN  .  AGRO  .  BRACCIANENSI 
SALVBERRIMIS  .  E  .  FONTIBVS  .  COLLECTAM 
VETERIBVS  .  AQVAE  .  ALSIETISAE  .  DVCTIBVS  .  RESTITVTIS 

NOVISQVE  .  ACDITIS 
XXXV  .  AB  .  MILLIARIA  .  DVXIT 


del  popolo  romano:  quella  in  piatta  montanara,  a  poca  disturna  del  teatro 
di  Marcello  ,  similmente  eretta  dal  magistrato  romano  ,  e  poscia  ristorata 
da  Innocenzo  XII.  La  fonte  sulla  piazza  della  Madonna  de'monti,  innalzata 
dal  pontefice  Sisto  V  con  buoni  disegni  di  Giacomo  della  Porta  ;  che  poi 
Innocenzo  X  e  il  magistrato  romano  ristorarono  in  tempi  diversi.  La  fonte 
sulla  piazza  di  san  Giovanni  Laterano ,  eretta  da  Sisto  V  con  disegno  di 
Domenico  Fontana,  e  decorata  colla  statua  di  san  Giovanni  evangelista, 
scolpita  da  Taddeo  Lundtni,e  finalmente  quella  sulla  piazza  di  santa  Maria 
maggiore,  fatta  costruire  da  Paolo  V  co"  disegni  di  Carlo  Maderno. 

(1)  L'aglioni,  File  de* pittori,  scultori  ecc.  pagg.  131,  e  307. 

(2)  Sopra  la  delta  cornice  »'ergc  ona  nicchia  in  arco,  decorata  ai  fianchi 
con  cartoni  ed  aquile  ,  che  racchiude  Tarme  di  Paolo  V  sostenuta  da  due 
genii  alati. 
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Ne'vani  che  ricorrono  tra  le  sei  colonne  s'aprono  cinque 
nicchioni,  tre  più  Tasti  nel  mezzo,  due  minori  nei  lati. 
In  fondo  ai  primi  sono  tre  luci,  per  di  sotto  alle  quali 
sgorgano  le  acque  in  abbondantissima  copia,  cadendo 
con  istrepito  nelle  sottoposte  conche,  da  dove  si  rove- 
sciano nella  smisurata  vasca  di  marmo  bianco  che  dà 
compimento  alla  fontana  (1).  Le  due  minori  nicchie  la- 
terali contengono  due  draghi  di  marmo  dalla  bocca  de' 
quali  sgorga  acqua  con  mirabirimpeto,  e  similmente  si 
versa  nella  gran  vasca. 

Alessandro  Vili,  nel  1691,  mirando  a  perfezionare  l'o- 
pera di  Paolo  V ,  non  solo  fece  purgare  P  acquedotto 
aumentandovi  l'acqua,  ma  allargò  la  gran  conca  di  questa 
fonte ,  che  n'  è  la  mostra  principale ,  e  ampliò  l' area 
innanzi  all' edilizio,  assicurandola  con  un  saldo  para- 
petto (2).  Correndo  poi  l'anno  \  698  sotto  il  pontefice  Inno- 
cenzo XII,  monsignor  Paolo  Borghese  fece  erigere,  presso 


(1)  Qursta  Tasca  è  formata  colmarmi  tolti  Hai  foro  di  Nerra  (Echinar- 
Agr-  Rom.  p.  I.  car.  iR  ). 

(2)  Alessandro  Vili  spese  in  siffatti  lavori  cinquemila  e  duecento  scodi 
d'oro  (/».  Bonanni,  Numismat.  pont.  tom.  Il  ).  Nella  nicchia  di  metto  se 
ne  ha  la  memoiia  nell'arme  sua  geatilizi.i,  e  nella  iscrizione  seguente: 

■ 

Alexander  .  Pili  .  Olthobonus  .  veneto*  .  P-  M. 
Pauli  .  /'.  provvidenti  stimi  .  Pont,  beneficentiam  .  lutatus 

Repurgalo  .  tpecu  .  novisque  .  fóntibus  -  inductit 
Rivot  .  suìs  .  quemquc  .  labbri»  .  olim  .  anguste  .  contentos 
Unico  .  eodemque  .  peramplo  .  lacu  .  excitato  .  recepii 
Aream  .  adversus  .  labem  -  montis  .  substruxit 
Et  .  lapideo  .  margine  .  terminavi!  .  ornavityue 
Anno  ,  salati f  .  MDCLXXXXI  .  Pontificata  .  sui  .  secundo 
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la  gran  mostra,  un  fontanile,  acciocché  quella  non  ve- 
nisse deturpata  e  guasta  dal  popolo  (1). 

Fontana  in  piazza  di  santa  Maria  in  trastevere.  Qui 
anticamente  era  una  fonte  eretta  da  Adriano  I  (2),  ali- 
mentata forse  dalle  acque  che  sgorgavano  dalle  falde 
del  vicino  Gianicolo;  questa  prima  venne  ristorata  da 
Alessandro  VI ,  e  poi  da  Giulio  II  (3).  In  processo  di 
tempo  essendo  rimasa  in  secco,  i  Conservatori  del  po- 
polo romano  la  ravvivarono  co\V acqua  felice 9  condottavi  , 
passando  il  ponte  senatorio  rifatto  da  Gregorio  XIII.  Ma 
quello  caduto  nel  1604,  il  condotto  si  spezzò;  onde 
Clemente  Vili  riparonne  il  danno,  e  in  tale  occasione  la 
fontana  venne  rinnovata  con  disegno  del  Fontana.  Ales- 
sandro VII  Onalmente,  convinto  della  difficoltà  di  nutrirla 
coìVacqua  felice,  vi  fece  condurre  la  Paola;  e  quindi  In- 
nocenzo X,  con  architettura  di  Carlo  Fontana,  la  risarcì 
quasi  interamente. 

E  questa  fontana  pregevole  per  l'elegante  sua  forma, 
e  va  fornita  d'acqua  abbondante  e  bene  distribuita;  essa 
si  compone  così:  dal  piano  delia  piazza  s'erge  una  gra- 
dinata ottagona  di  quattro  scalini,  chiusa  all'intorno  con 
isbarre  di  ferro  ferme  in  piccole  colonne  di  granito.  Sulla 
gradinata  sta  posta  una  vasca  di  travertino,  molto  ampia, 
avente  quattro  facce  e  con  risalti  agli  angoli,  che  costi- 
tuiscono altre  quattro  faccie  minori.  Nel  centro  della  vasca 
s'erge  una  tazza  rotonda  di  granito,  fatta  di  più  pezzi, 


(1)  Cassio,  oper.  cit.  tom.  I.  par-  /•  num.  XLIF ,  pag.  599   e  400 

(2)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  di  Adriano  I. 

(5)  Ciacconio,  vite  di  Alessandro  ri  e  di  Giulio  II. 


Digitized  by  Google 


ROMA  423 

di  mezzo  a  cui  rampolla  V  acqua  in  un  gitto  saliente, 
che  poi  in  essa  ricade,  e  per  quattro  teste  di  lupo  zam- 
pilla in  altrettante  conchiglie,  d'onde  si  viene  a  versare 
nella  gran  vasca,  agli  angoli  della  quale  sono  collocate  (I). 

!  Ciascun.,  delle  dette  conchiglie  ha  un  coperchio  che  si  rovescia  all'in- 
faori  della  vasca,  e  contiene  una  targa  senza  stemma  di  sorta.  Per  di  sotto 
alle  targhe  si  leggono  le  seguenti  iscrizioni,  due  dal  lato  occidentale,  cioè: 

I 

Fontem  hit  ne  ve  Instate  nobilem  et  dirutum 
Alexander  FI  et  loannes  Lopes  card,  valentinus 
Restituit 

lulii  II  et -Marcus  Figerius  card,  savon.  informem  ornavere 
Aquam  tuborum  devastationem  deperdilam 
Gregorius  XIII.  et 
Paulus  Sfbndratus  card.  S.  Caeciliae 
Ductis  ex  aqua  felici  XF.  unciis  concessere 

Demum  Clementi*  FUI.  P.  M.  aùspiciis 
Petrus  card.  Aldobrandinus  Rom.  R.  S.  E.  Cam. 
Aquam  iterum  Tyberis  inundatione  deviam  reduxit 
Hunc  qui  toties  principum  liberalitatem 
Quoties  temporum  iniquitates  est  expertus 
S.  P.  Q.  R.  restauragli  anno  domini  MDCIIII, 

II 

Innocenti    XII.  Pont.  Max. 
Le  altre  due  iscrizioni  dalla  banda  orientale  sono: 

/ 

Alexander  FU.  Pont.  Max. 
Post  diuturnae  ariditatis  sqtialorem 
Ob  aquam  felicem  pontis  Gregoriani 

Ruina  interruptam 
Aquae  paulae  unciis  XXXFI.  salientem 
Media  in  area  silice  strato 
Ad  usum  ornatumque  publicum 
Restituit  anno  MDCLlX.  ponti/.  IF. 
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Fontana  di  ponte  sisto.  E  prèsso  il  ponte  da  cui  prende 
il  nome,  di  prospetto  alla  via  qiulia.  Paolo  V  che  la  fece 
erigere  con  architettura  di  Giovanni  Fontana,  l'arricchì 
di  282  oncie  d'acqua,  condottavi  sopra  gli  archi  del 
ponte  (\).  Il  suo  prospetto  è  di  travertini  a  bugne  con 
una  grande  nicchia  sfondata  e  girata  in  arco ,  che  ha 
ai  lati  due  colonne  ioniche  di  marmo  venato.  L'archi- 
trave che  posa  su  di  esse  sostiene  un  attico  terminato 
da  un  frontispizio  acuto,  tagliato  nel  mezzo  per  conte- 
nere Tarme  del  ricordato  pontefice;  nello  specchio  dell'at- 
tico è  l'iscrizione  seguente  : 

PAVLVS  .  V.  PONT.  MAX. 
AQVAM  .  MVNIFICENTIA  .  $VA 
IN  .  SVMMVM  .  IANICVLVM  .  PAERDVCTAM 
CITRA  .  TYBERIM  .  TOT1VS  .  VRBIS  .  VSVI 
DEDVCENDAM  .  CVRAVIT 
ANNO  .  DOMINI  .  MDCXIII 
PONTIFICATVS  .  OCTAVO. 


Innocentini  XII.  Pont,  max. 
Fontcm  a  suis  dccessoribus  reparatum 
Kimia  jam  vetustate  deformati 
Aqua  etiam  angustiori  labbro  exundante 
Sordium  squallore  deterso 
Insigniorem  formam 
Pubblicete  commoditati 
Restituii 

Anno  sai.  MDCLXXXXJI.  Pont.  II. 
(1)  Ex  bibliothee.  cors.  manuscript.  855.  car.  43. 
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In  fondo  alla  nicchia,  nella  parte  superiore,  sgorga 
per  un'  ampia  apertura  un  grosso  volume  d'acqua,  che 
dopo  esser  caduta  in  una  sottoposta  conca  ricade  con 
bellissimo  effetto  entro  la  vasca  centi  nata  di  travertino, 
posta  a  poca  altezza  dal  piano  della  strada.  Nella  detta  va- 
sca entrano  pure  due  getti  uscenti  dalle  bocche  di  draghi 
alati  scolpiti  neirimbasamento  delle  colonne;  e  ve  n'en- 
trano similmente  due  altri,  ch'escono  dalla  bocca  di  due 
teste  leonine,  situate  inferiormente  ai  draghi  (i). 

Fontane  svll4  piazza  farnese.  Furono  fatte  costruire  con 
disegno  simile  in  ambedue  dal  cardinale  Alessandro 
Farnese,  essendone  architetto  Girolamo  Rainaldi.  Il  pre- 
gio maggiore  di  queste  fontane  consiste  nelle  due  urne 
di  granito  rosso  di  un  solo  pezzo,  alte  palmi  4  e  mezzo, 
lunghe  47,  trovate  nelle  terme  antoniane,  una  ai  tempi 
di  Paolo  II  che  la  pose  ad  una  fonte  sotto  il  palazzo  da 
lui  edificato  presso  la  chiesa  di  san  Marco;  l'altra  sotto 
Paolo  III.  che  la  fece  portare  sulla  piazza  in  prospetto 
al  suo  palazzo,  ove  venne  poi  recata  anche  l'altra,  quando 
il  cardinale  Alessandro  Farnese  tolsela  di  dov'era  (2). 
Ambedue  rimasero  giacenti  sulla  nominata  piazza  lino 
a  che  il  cardinale  Odoardo  le  fece  porre  in  opera  per 
le  fontane  in  quistione  (3).  Queste  cosi  sono  formate. 


(1)  Cassio,  optr.  cit.  tom.  I.  part.  I.  num    V  /  /  /,  pag.  377. 

(2)  Flaminio  racco,  Memorie  di  Roma,  num.  XX///,  in  seguito  al  bordini. 

(3)  Alcuni  scrittori  pretendono  che  Paolu  III  le  faceste  innalzare  net  modo 
che  stanno,  o  pure  che  ciò  facesse  il  card.  Alessandro  Farnese.  Ma  ciò  non 
può  sussistere,  perchè  il  Tempesta  (  Prospect.  Hom.  ),  ed  il  Bufa  li  ni  (  Effig- 
Rom.),  le  videro  giacenti  tuttavia  sulla  piazza,  quegli  nel  1593,  questi  nel 
4551,  e  tutti  sanno  che  Paolo  III  mori  nel  novembre  del  1546,  ed  il  card. 

To«o  II.  64 
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Sorge  da  terra ,  su  d'  un  gradino ,  un'  ampia  vasca  di 
pietra  tiburtina,  e  da  essa  solevano  quattro  grossi  zam- 
pilli. Nel  centro  della  vasca  è  posta  l'urna  di  granito, 
di  mezzo  a  cui  si  eleva  una  tazza ,  d' onde ,  passando 
entro  un  gran  giglio  pure  di  travertino  (parte  dello 
stemma  farnesiano  ) ,  s' alza  il  gitto  dell'  acqua  che  ri- 
cade nell'  urna ,  e  da  essa  si  diffonde  nella  vasca  in- 
feriore (i). 

Fontane  svlla  piazza  del  vaticano  (2).  Una  di  esse  fu 
da  prima  eretta  da  Innocenzo  Vili  nel  centro  della  piazza, 
e  poscia  da  Alessandro  VI  venne  ridotta  a  forma  mi- 
gliore (3);  ed  è  quella  medesima  che  Paolo  V  arricchì 
coli' acqua  paola,  decorandola  co' disegni  del  Maderno. 
La  medesima  fontana  fu  cambiata  di  luogo  da  Alessan- 
dro VII,  che,  colla  direzione  del  Bernini,  la  volle  posta 
in  quel  lato  della  piazza  che  risponde  verso  il  palazzo 
pontificio,  ove  oggi  si  vede;  aveva  di  più  in  mente  di 


Alessandro  Farnese  nel  1589;  per  cui  nè  l'uno  nè  l'altro  poterono  innalzarle, 
se  i  citati  autori  negli  anni  iudicati  le  trovarono  ancora  giacenti  in  terra 
(Cassio,  oper.  cit.  tom.  I.  par.  I.  num.  XLIIf,  pag.  387.  e  segg.) 

(1)  Cassio,  oper.  e  luog.  cit. 

(2)  Fino  dagli  antichi  tempi  la  pia» a  innanzi  la  banlieu  Vaticana  fu 
ornata  di  fontane.  Una  infatti  se  ne  Tederà  nel  quadriportico ,  decorata  colla 
pina  e  i  pavoni  di  bronzo,  di  cui  si  disse  parlando  della  basilica;  opera 
che  si  attribuisce  a  san  D.imaso  papa  (  Iiaronio,annal.  tom.  IP,  ed  an.  384  ). 
Il  nominato  fonte  fu  abbellito,  circa  il  500  da  Simmaco  papa  (AnasL  Bibliot. 
in  vit.  Simmachi).  Inariditasi  la  detta  fontana,  Adriano  I  la  nutrì  di  nuove 
acque,  prese  dal  lago  Sabatino  (Alana.  Biblio.  in  vit.  Adrian.  1 >  Un  altro 
fonti;  rimaneva  sulla  piazza  innanzi  alla  basilica,  proprio  a'piedi  delle  scale 
di  cs.v,  questa  aveva  una  tazza  ili  granito,  e  venne  eretta  d'ordine  del  sud- 
detto Simmaco  (Mallio,pag.  48). 

(l).Torrigio,  Grolle  valicane,  pag.  578. 
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farne  un'altra  in  tutto  simile  nell' opposto  lato  della 
piazza;  ma  la  morte  ne  lo  impedì.  Clemente  X  però  messe 
ad  effetto  il  divisamento  del  suo  successore,  coli'  opera 
del  cavalier  Carlo  Fontana;  e  nella  vigilia  di  san  Pietro, 
del  1675,  ne  sgorgarono  per  la  prima  volta  le  acque. 
Ma  perchè  non  erano  in  quantità*  bastevole,  Innocenzo  X 
le  accrebbe  con  quelle  prese  dal  lago  sabatino  (\). 

Le  fontane ,  delle  quali  abbiamo  detto ,  sono  simili 
fra  loro,  e  hanno  palmi  sessanta  di  altezza;  la  figura  di 
esse  è  ottangolare,  e  si  compongono  d'una  gran  vasca 
centinata  di  travertino  che  gira  centoventisei  palmi  circa, 
e  si  eleva  dal  piano  della  strada  palmi  quattro.  Dal  cen- 
tro della  vasca  s'alza  un  piedistallo  a  otto  faccie  coll'arme 
|  de'pontefici  che  eressero  e  abbellirono  le  fonti.  Posa  sul 
piedistallo  una  tazza  di  granito  orientale  d'un  solo  pezzo 
con  suo  piede  rotondo  ,  la  quale  ha  palmi  settantadue 
di  circonferenza,  e  cinque  di  altezza.  Nel  centro  di  essa 
è  posto  uno  zoccolo,  pure  ottagono ,  decorato  con  car- 
tocci a  guisa  di  mensole  arrovesciate,  il  quale  sostiene 
un  cappello  di  marmo  a  squamine,  della  circonferenza 
di  forse  palmi  cinquataquattro ,  e  tre  di  altezza.  Dal 
mezzo  di  questo  cappello  sgorgano  per  molte  fìstole  le 
acque  salienti,  le  quali,  a  guisa  di  fiume,  con  impeto,  e 
spumanti  per  circa  palmi  trentasei  in  aria  s'alzano,  e  ri- 
cado n  poi  sul  cappello  stesso  e  nella  tazza,  da  dove  si 
rovesciano  nella  vasca  inferiore  (2). 


(\)  P.  Filippo  L'ori  unni.  Numismat.  tuoi.  Pont,  templi  valic.  fabbric.  in- 
dicare cap.  XXXII.  pag.  461. 

(2)  Altre  fontane  pubbliche  di  minor  conto  Tengono  alimentate  dall'acqua 
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FONTANE  MONUMENTALI  DELL'  ACQUA  VERGINE 


Foktana  di  trevi.  È  questa  la  mostra  principale  del- 
l'acqua vergine,  detta  di  trevi,  in  luogo  di  trivio.  Prima 
del  pontefice  Urbano  Vili,  l'acqua  vergine  aveva  il  suo 
maggior  emissario  per  tre  bocche  nel  luogo  stesso  ove 
ora  si  trova,  se  non  che  rimaneva  rivolto  ad  occidente. 
Il  suddetto  Urbano  Vili,  circa  l'anno  1627,  volendo 
dargli  miglior  vista  lo  volse  dal  lato  meridionale  in  cui 


paola,  e  sono-  —  La  fontana  entro  il  ghetto  degli  ebrei  eretto  da  Paolo  V 
nella  piazza  detta  della  sinagoga,  alla  quale  è  riscrizione: 

PAVLVS  T.  FONT.  OPT.  MAX. 
AQVAH   EX   ACRO  BRACHI  A5E!tSI 
IET   VERTICE  MoNTIS  AVREI 
SVA  MYHIFICRHTIA  DEDVCTAM 
AD  KA8BRB0RVM  ISOPIAM  SVBLEVANDAM 
HVSC  IH  LOCVM   DVCI  COSCESJIT 
A*.  MDCXIV  POST.  SVI  X. 

La  fontana  in  piazza  di  castel  sant'Angelo,  eretta  da  Piolo  V  con  archi- 
tetture di  Carlo  Maderno,  ov*  è  l'iscrizione: 

■ 

PAVLVS  V  .  POST.  MAX. 
RE6105GM  .  LBOMXA* 
PBREXSIVM  .  AQVARVM  .  IJOrll 
HBORA1TTBM 
AQVAE  .    ài  .   *8  .  IJT  .   VRBESf  .  DEDVCTAB 
VBERI  .  niSPEffSATIOSE 
VERV   .   FOXTIBVS   .  ATTBIBVTA 
LOCVPLXTAVlT 
VARIIS  .   DOM.  MDCXIV   •  POJTlP-  X 

Fontana  sulla  piazza  di  san  Giacomo  scossacaralli,  fatta  erigere  da  Paolo  V 
con  disegno  del  Maderno- 
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tuttavia  esiste,  dando  esito  alle  acque  per  tre  canali 
*  come  in  passato.  Egli  inoltre  aveva  stabilito  di  ornare 
il  castello  principale;  ma,  a  causa  delle  guerre  suscita- 
tesi in  Europa  (1),  non  potè  mandarne  ad  effetto  il  di- 
segno (2);  e  le  tre  bocche  dell'  emisario  restarono  così 
disadorne,  versandosi  l'acqua  in  una  semplice  e  bassa 
conca» 

Innocenzo  XIII,  nel  suo  breve  pontificato,  non  aderì 
alle  sollecitazioni  de' parenti  onde  ornare  la  principal 
mostra  dell'acqua  vergine,  il  cui  condotto  scorreva  na- 
scosto lungo  l' interno  del  suo  avito  palazzo.  Bene- 
detto XIII,  nell'  ultim'  anno  del  suo  pontificato  diede  a 
conoscere  di  voler  nobilitare  questa  fonte ,  designando 
di  far  erigere  su'  tre  canali  di  essa  la  statua  di  Maria 
vergine;  ma  la  morte  ne  lo  impedì.  Clemente  XII ,  sti- 
mando fosse  cosa  disdicevole,  che  mentre  l'acqua  paola 
e  la  felice  avevano  sul  Gianicolo  e  suli' Esquii  ino  ma- 
gnifici monumenti,  la  vergine,  assai  più  di  quelle  pre- 
gevole, rimanesse  disadorna;  comandò  che  dai  più  ri- 
putati architetti  si  formassero  disegni  e  modelli  per 
adornarla.  Furono  questi  esposti  alla  pubblica  vista,  e 
fra  tutti  ebbe  applauso  il  modello  dell'architetto  Niccolò 
Salvi  romano.  Disposto  quindi  l'occorrente,  e  condotta 
a  fine  la  parte  maggiore  delPedifizio,  sperava  Clemente 
di  presto  vedere  scorrer  l'acqua  al  nuovo  prospetto,  nei 
quale  fece  porre  le  statue  che  vi  dovevano  esser  collo- 
cate, lavorate  in  istucco,  non  essendo  ancora  state  scol- 


(1)  Pbaldini,  vita  d'Angelo  Coloiio,  pag.  38. 

(2)  Ciacconio,  vita  di  I  rbano  t'ill^  tom.  IP. 
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pi  te  quelle  nel  marmo  (I).  Ma  passò  a  miglior  vita 
nell'anno  4740,  senza  poter  vedere,  come  bramava  tanto,  ' 
l'acqua  sgorgare  alla  nuova  fontana  (2).  ' 

Salito  al  seggio  apostolico  Benedetto  XIV,  il  17  a- 
gosto  4740,  sperava  il  popolo  di  Roma  di  veder  com-* 
parire  Vacqua  vergine  all'imponente  sua  mostra;  ma  fino 
al  1744  la  speranza  non  ebbe  effetto.  Avvivata  in  detto 
anno  la  fonte,  per  compier  l'opera,  restava  che  si  scol- 
pissero in  marmo  le  statue,  destinate  a  decorarne  il 
prospetto,  e  già  erano  stati  provveduti  in  Carrara  i  mar- 
mi necessarii ,  quando  Dio  chiama  a  se  il  pontefice. 
Laonde  Clemente  XIII,  nel  1762,  diede  l'ultima  mano 
alla  nobile  impresa,  incominciata  poco  meno  d'un  secolo 
prima  da  Clemente  XII  (3). 

E  il  prospetto  addossato  alla  faccia  meridionale  del 
palazzo  Poli,  oggi  del  principe  di  Piombino;  ed  è  tutto 
murato  in  travertini,  sorgendo  da  terra  su  d'un  imba- 
samento a  bugne,  in  cui  apronsi  delle  finestre.  L'ampia 
facciata  va  adorna  ai  fianchi  da  sei  pilastri  corinlii ,  e 
nel  centro,  ove  forma  un  risalto,  da  quattro  colonne 
simili;  quelli  e  queste  sorreggono  un  architrave  con 
fregio  e  cornice,  al  quale  soprastà  un  attico  fincstrato 
nelle  parti  laterali ,  e  nel  centro  un  attico  sporgente 
terminato  da  una  balaustrata  che  ha  in  mezzo  l'arme 


(ì)  Tania  era  la  brama  di  mirar  perfetta  l'opera,  che  fece  coniare  e  bat- 
tere la  gran  medaglia,  colle  parole:  Fonie  aquae  virginis  ornalo  MDCCXXXPI 
(Caddi.  Roma  nobilitala  nelle  sue  fabbriche  da  Clemente  XII,  descri%.  IX  ). 

(2)  Cassio,  oper.  cit.  tom.  /.  pari.  I.  num.  XXXIII.  pag.  508. 

(3)  Novaes  ,  Elementi  della  storia  de% ponte f.  ecc.  tom.  XP  pagg.  66  e  67; 
«di*,  di  Roma.  1822. 
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di  Clemente  XII ,  retta  da  due  farne  alate ,  sculture  di 
Paolo  Benaglia;  per  di  sotto  all'arme  è  la  seguente 
iscrizione: 

* 

CLEMENS.  XII.  PONT.  MAX. 

AQVAM  VIRGINEM  , 
COPIA  ET  SALVBRITATE  COMMENDATA^ 
CVLTV  MAGNIFICO  ORNAVIT 
ARNO  DOMINI  MDCCXXXV.  PONT.  VI. , 

Nel  fregio  poi  dell'architrave,  proprio  nella  parte  che 
forma  risalto,  si  legge: 

PERFEC1T  BENEDICTVS  XIV.  PONT.  MAX. 

Frammezzo  ai  pilastri,  tanto  da  una  banda  quanto 
dall'altra,  s  aprono  due  ordini  di  finestre,  che  rispondono 
nelle  camere  del  palazzo.  Il  risalto  nel  centro  del  pro- 
spetto contiene  tre  nicchie  fra  le  colonne;  quella  di 
mezzo  è  decorata  con  quattro  colonne  ioniche.  Le  nic- 
chie laterali  sono  molto  minori  e  di  forma  quadra.  Nel 
fregio  che  ricorre  su  tuttetre  le  nicchie  sono  le  seguenti 
parole ,  a  memoria  del  compimento  dato  all'  opera  da 
Clemente  XIII:  positis  sigsts  et  anaglyhiis  tabvlis  ivssv 

CLEMENTI S  XIII.  PONT.  MAX.  OPVS  CVM  OMNI  CVLTV  ABSOLVTVM. 
A.  DOMINI  MDCCLXI. 

Nella  nicchia  principale,  si  vede  la  statua  colossale 
dcir  Oceano  scolpito  dal  Bracci.  È  desso  figurato  stante 
un  carro  composto  di  parecchie  conchiglie ,  quasi 
allora  uscisse  dalla  propria  reggia  ;  maestoso  è  il  suo 
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atteggiamento,  e  diresti,  che  vada  scorrendo  il  mare  come 
signore,  imponendogli  di' placar  la  furia  dell'onde.  Il 
carro  è  tratto  da  due  cavalli  marini  condotti  da  due  tritoni, 
quelli  e  questi  lavorati  in  marmo  dallo  stesso  Bracci.  Il 
cavallo  a  dritta  dell'  Oceano  imbizzarrisce  e  s'impenna; 
talché  il  tritone  che  lo  guida,  afferratolo  nel  freno  gagliar- 
damente ,  mostra  di  volerlo  percuotere;  V  altro  procede 
placido  e  quieto ,  per  cui  il  suo  conduttore ,  tenendolo 
pe'crini  senza  sforzo  di  sorta,  va  suonando  la  buccina;  volle 
per  tal  modo  l'artefice  alludere  alla  variabilità  del  marer 
ora  tempestoso  ed  ora  in  calma.  Per  di  sotto  al  carro 
rampolla  l'acqua  in  gran  copia,  che  a  simiglianza  di 
rapido  fiume  entra  in  una  conca,  da  dove  precipita  in 
altra  più  ampia,  e  da  questa  in  una  terza  più  vasta  ancora, 
cadendo  poi  nella  grandissima  vasca  inferiore,  con  istre- 
pito  sempre  crescente. 

Entro  la  nicchia  laterale,  a  destra  di  chi  osserva,  è 
collocata  la  statua  della  salubrità,  coronata  d1  alloro  ed 
avente  nelle  mani  una  verga  ed  una  coppa,  che  porge 
ad  un  serpente.  L'altra  nicchia  da  mano  manca  contiene 
la  statua  della  fertilità,  presso  la  quale  è  un  vaso  ro- 
vesciato donde  si  versa  acqua  ;  con  ambedue  le  mani 
tiene  un  cestello  colmo  di  frutti  d'  ogni  sorta  :  queste 
statue  furono  scolpite  da  Filippo  Valle.  Superiormente 
alla  fertilità  si  osserva  un  bassorilievo  rappresentante 
A  grippa,  che  guarda  la  pianta  degli  acquedotti  dell'acqua 
vergine,  lavoro  di  Giambattista  Grossi.  L'altro  collocato 
al  disopra  della  salubrità  esprime  il  fatto  della  vergine, 
che  mostra  ai  soldati  di  Agrippa  la  scaturigine  dell'acqua 
stessa,  opera  di  Andrea  Bergondi.  L'attico  sopra  posto  al 
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risalto  del  prospetto  ha  quattro  statue  rispondenti  al  vivo 
delle  colonne:  rappresentano  le  quattro  stagioni;  la  Prima- 
j  vera  co'fiori,  V  Autunno  co'grappoli  ed  il  nappo,  Y  Estate 
colle  spighe  e  Yìnverno  colla  cornucopia.  La  prima  di 
esse  statue  venne  scolpita  da  Bartolommeo  Pincellotti;  la 
seconda  dal  cav.  Queriolo;  la  terza  da  Benardino  Ludo- 
visi;  l'ultima  da  Agostino  Corsini. 

Dai  lati  del  gruppo  di  mezzo  e  delle  tre  ricordate  conche 
si  allargano  due  amplie  scogliere,  sparse  di  piante  acqua- 
tiche e  di  arbusti,  fra'  quali  in  modi  diversi  scorrono  le 
acque;  dove  in  ruscelli  mezzo  nascosti,  dove  in  palesi 
zampilli ,  sempre  però  con  varietà  mirabile  e  copia  e 
distribuzione  (1).  Talché  la  fontana  nell'insieme  pre- 
sentasi con  molta  imponenza  agli  occhi  de'  risguardanti. 

(i)  È  P  edificio  chimo  dal  lato  occidentale  da  un  ricinto  di  colonnette  di 
marmo  bianco  con  hburre  di  ferro,  il  quale  cinto  prosegue  anche  nella 
faccia  verso  mezzodì  ;  dal  canto  d'  oriente  rimane  chimo  da  un  muro  a 
parapetto  che  «erre  a  sostegno  della  strada.  Al  fine  del  parapetto  è  situato 
il  castello  dell'acqua  vergine,  sa  cui  è  l'arme  di  Benedetto  XIV,  con  «otto 
ritenzione  seguente: 

bbrbdictts  .  bit  .  r.  o.  m. 
mito*  .  aqvab  .  Tiaeurit  .  complvribvs  .  locis  .  immm» 
qtiqte  .  ir  vst  .  asta  ■  drsibbart 

t*  .   >  Fitta   .  BEDTllT 
AQTBDTCTTS  .  VBTTSTATR  .  COLLAPSOS 

RRSTAVBAVIT 
VUTTLAB  .  TfBVLOS  .  CASTBLLA  .  LA  CTS 
rvBSATO  .  BORTB  .  KBSTITTTA  POBBA 

J  T  G  ERTI  LIIBRALITATB 
I*  •  AMPl.iuKEM  .  POBHAMÌ  .  BBBBCIT 

AB  .  »  AL-  BIOCCBMT  •  PORT.  if. 
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Fontana  in  piazza  della  rotonda.  È  posta  incontro  al 
Pantheon,  dove  la  prima  volta  fu  fatta  erigere  da  Gre- 
gorio XIII  co' disegni  di  Giacomo  della  Porta,  o  secondo 
altri,  di  Onorio  Longhi.  Clemente  XI ,  nel  \7\\9  la  rin- 
novò colle  architetture  di  Filippo  Barigioni,  erigendovi 
nel  mezzo  un  obelisco  di  granito  rosso,  intagliato  a  ge- 
roglifici (\).  Compiuta  l'opera  coir  appianamento  della 
piazza ,  il  pontefice  fece  coniare  una  medaglia ,  avente 
da  un  lato  la  propria  effigie,  e  nell'altro  il  motto:  fontis 
et  fobi  ornamento  (2). 

Questa  fontana  è  cosi  formata.  Elevasi  dal  piano  della 
piazza  una  gradinata  di  travertino,  su  cui  è  posta  un'ara- 
pia  vasca  di  marmo  bigio  a  otto  faccie.  Ài  quattro  punti 
cardinali  di  essa  si  veggono  altrettanti  gruppi  formati 
da  una  maschera  con  due  delfini  ai  lati,  e  per  di  dietro 
un  drago  alato;  da  siffatti  gruppi  escono  più  bocche 
d'acqua.  Nel  centro  della  vasca  è  una  scogliera,  lavoro 
di  Francesco  Pi ncel lotti,  la  quale  serve  di  sostegno  ad 
una  base  piramidale  di  marmo  bianco;  agli  angoli  di 
essa  base  sono  delfìni,  scolpiti  da  Vincenzo  Felici,  che 
tenendo  il  capo  rivolto  in  basso,  versano  acqua  dalla 
bocca;  nelle  fecce  poi  di  tramontana  e  di  mezzodì  stanno 
le  arme  di  Clemente  XI ,  e  nelle  altre  facce  si  legge 
ripetuta  questa  iscrizione  : 


(1)  L'obelisco,  alto  circa  palmi  40,  si  crede  che  anticamente  fosse  eretto 
da  Pompeo  nel  tempio  di  Minerva;  (  Xardinì  Rom.  ani.  lib.  PI  cap.  l\  ). 
Dj  molto  tempo  giaceva  negletto,  sostenuto  da  mal  connesse  pietre,  accanto 
alla  chiesa  di  san  Maculo. 

(2)  Scilla,  Monete  pomttfeie. 
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CLEMEKS  XI. 
PONT.  MAX. 
FORTI8  ET  FORI 
ORNAMENTO 
ANNO  SAL. 
MDCCXI. 
PONT1F.  XI. 

Sopra  alla  base  s'innalza  Pobelisco,  terminato  da  un 
ornamento  di  fogliami  e  sormontato  da  una  stella  (  parte 
dello  stemma  di  Clemente  XI) ,  in  cui  sta  infissa  la 
croce,  il  tutto  in  metallo  (1).  Nel  pontitìcato  di  Pio  VII, 
correndo  il  1804,  venne  questa  fontana  ristorata  con 
ogni  cura,  e  se  ne  pose  a  memoria  l' iscrizione,  che  si 
legge  sotto  Tarme  di  Clemente  XI,  di  faccia  al  Pantheon: 

RESTAVRATA 
ANNO  DOMINI  MDCCC1V. 

Fontane  di  piazza  ravona.  Due  sono  le  fontane  di  que- 
sta piazza  che  meritano  speciale  ricordo.  La  principale 
è  quella  situata  quasi  a  rimpettoalla  chiesa  di  sant'A- 
gnese, nella  parte  centrale  della  piazza.  Gregorio  XIII 
aveva  fatto  porre  in  questo  luogo  una  vastissima  conca 
rotonda  di  marmo  mischio  orientale,  in  cui  sorgeva  nel 
centro  l'acqua,  presa  dalla  fontana  di  trevi,  per  mezzo 
d'un  grosso  canale  (2).  In  seguito  Innocenzo  X ,  corn- 
ei) Cassio ,  oper.  cit.  par.  I.  lom.  I.  num.  XXXI.  e  XXXII,  pag.  293, 
50i,  e  seg. 

(2)  Cauli.  Marucc.  Grande»,  di  Roma  ,  verso  la  Jine;  Cassio  oper.  cit. 
tom.  I.  par.  I.  num.  XXXI.  pag.  291- 
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piuta  la  fabbrica  della  ricordata  chiesa,  pensò  di  eri- 
gere a  ri m petto  una  maestosa  fonte  decorandola  con 
un  antico  obelisco  di  granito  rosso.  Commise  pertanto 
ai  migliori  artefici  del  tempo  che  presentassero  disegni 
per  l'opera,  senza  che  se  ne  facesse  motto  al  Bernini. 
Ma  il  principe  Niccolò  Ludovisi  ohe  aveva  in  moglie  la 
nipote  del  papa,  essendo  affezionatissimo  a  queirarteGce, 
e  conoscendo  che  per  l'altrui  invidia  veniva  escluso, 
gli  comandò  che  senza  indugio  facesse  un  disegno 
dell'  edilìzio.  Obbedì  il  Bernini ,  e  formò  un  modello 
grande  della  fontana,  tale  quale  oggi  la  vediamo,  co'quat- 
tro  fiumi  principali  del  mondo,  il  Danubio ,  il  Gange  , 
il  Nilo  e  il  Rio  della  Piata.  II  Ludovisi  collocò  poi  que- 
sto modello  entro  una  camera  del  palazzo  da  lui  abitato, 
per  la  quale  passando  il  papa,  dopo  aver  desinato  co'ni- 
poti,  lo  vide  e  ne  rimase  colpito  in  guisa,  che  spogliata 
ogni  sinistra  impressione,  fece  a  se  chiamare  il  Bernini, 
e  senza  più  commisegli  d'eseguir  l'opera,  secondo  il 
modello  {{). 

Così  si  vede  sorgere  questo  edilizio  al  modo  seguente, 
sopra  uno  scaglione  di  forma  rotondo ,  di  diametro  in 
pianta  di  circa  106  palmi  romani  (2)  è  collocata  una  gran 
vasca  circolare  di  travertino;  nel  cui  centro  s'erge  uno 
scoglio  di  pietra  liburtina ,  che  dai  lati  è  forato,  onde 
lasciar  libero  il  luogo  per  cui  la  piazza  ai  possa  vedere.  Per 
tali  aperture  viene  lo  scoglio  a  dividersi  in  quattro  parti, 


I  i  Batdìnucci,  vita  dei  cav.  Lorenzo  Bernini^  pag.  30- 
(2)  Lo  scaglione  è  circondato  di  colonnette  di  granilo  eoo  isbarre  di 

ferro- 
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I  che  nella  sommità  restano  congiunte.  Nel  dilatarsi  che 
fanno  esse  parti  e  nello  sporgere  la  pianta  in  fuori  con 
certi  massi  scoscesi,  danno  luogo  a  potervi  seder  sopra 
quattro  statue  colossali  in  marmo  bianco ,  le  quali  fi- 
gurano i  fiumi  giù  ricordati.  Il  Nilo  presso  cui  è  una 
pianta  di  palma,  si  cuopre  con  un  drappo  la  testa,  per 
denotarne  l'ignota  sorgente;  esso  colla  sinistra  solleva 
alcun  poco  il  drappo  suddetto,  e  colla  destra  regge 
Tarme  d'Innocenzo  X,  scolpita  in  marmo  e  posta  sull'alto 
del  masso  dal  lato  di  tramontana  ;  gli  sta  vicino ,  nel 
basso,  un  leone,  in  atto  di  dissetarsi.  Il  Gange  ha  in 
mano  un  gran  ramo  onde  significare  l'immenso  volume 
delle  sue  acque,  e  per  di  sotto  a  lui  si  osserva  un  drago 
che ,  sporgendo  il  capo  in  fuori  per  di  sopra  al  remo, 
riceve  le  acque  entro  le  fauci  spalancate.  Il  Danubio  si 
atteggia  in  modo  come  se  ammirato  guardasse  l'obelisco 
e  colla  destra  regge  l'arme  d'Innocenzo  X  situata  in  cima 
al  masso  dalla  parte  di  mezzodì;  d'accanto  è  una  pianta 
di  cedro  carica  di  frutta,  e  inferiormente  si  vede  uscire 
dall'  apertura  del  masso  un  cavallo.  Il  Rio  della  Piata 
è  figurato  in  un  moro ,  ed  ha  presso  dei  denari  per 
significare  la  ricchezza  de' metalli  de' quali  abbonda  il 
paese  ov'egli  scorre;  accanto  a  lui  sorge  una  pianta 
di  fico  d' India  ;  per  di  sotto  si  scorge  un  mostro  che 
volgarmente  si  dice  il  tatù  indiano,  e  superiormente 
avvi  un  gran  serpe  (1).  Sotto  a  ciascuno  delti  descritti 


(I)  La  statua  del  Rio  della  Piata  guarda  Terso  il  prospetto  della  chiesa 
dì  sant'Agnese,  e  come  spaventata  ai  arretra  ed  alia  una  mano;  si  pretende 
che  ciò  fosse  fatto  per  censurare  il  Borromini  artefice  di  quel  prospetto, 
quasi  per  la  soverchia  ardileiaa  ,  stia  esso  par  andare  a  terra. 


Digitized  by  Google 


438  SEZIONE  SESTÀ 

fiumi  scaturisce  in  diversa  guisa  acqua  abbondante.  Nella 
Vasca,  si  veggono  per  entro  l'acqua  stessa  alcuni  pesci 
smisurati.  Lo  scoglio  ha  sulla  cima  un  piedistallo  alto  23 
palmi,  su  cui  posa  l'obelisco  inciso  a  geroglifici  (\)  di 
circa  palmi  80  di  altezza,  con  un  finimento  in  bronzo 
sormontato  da  un  giglio  sul  quale  è  la  colomba  col 
ramo  d'olivo  nel  rostro,  stemma  d' Innocenzo  X  (2). 


(1)  Quest'  obelisco  fa  trovato  n«*lle  roTÌne  del  circo  di  Romolo  ,  figlio. 
Massenzio,  denominato  anche  di  Caracalla,  sulla  sia  Appia. 

(2)  Il  piedistallo  dell'obelisco  è  di  granito,  e  vi  sono  quattro  iscrizioni 
poste  in  una  fascia,  la  prima  dal  lato  di  mezzodì  è  come  segue: 

Innocentini  .  X.  pont.  Max. 
Niloticis  •  enigmatibus  .  exaratum  .  lapidem 
òmnibus  .  tubterlabentibus  .  impotuit 

Ut  .  Sai  uh  rem 

Spatiantibut  ■  Amoenitatem 
Silientibut  .  potum 
Meditantibus  .  eteam 
Magnifi.ee  .  largiretur 

La  seconda  iscrizione  dalla  banda  d'oriente  dice: 

Noxia  .  aegyptiorum  .  monstra 
Innocens  •  premit  .  columba 
Quae  .  paci*  .  oleam  .  gestant 
Et  .  virtutum  .  liliis  redemita 
Obeliscum  .  prò  .  tropheo  .  tibi  .  ttatuent 
Romae  .  triumphat. 

La  terza  dal  canto  d'occidente: 

Innoeentiut  .  X.  pont.  max. 
Natali  .  domo  .  pamphilia 
Opere  .  cultut  .  amplificata 


» 
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In  questa  egregia  opera  sono  di  mano  del  Bernini 
l'intero  scoglio,  la  palma,  il  leone  e  mezzo  il  cavallo; 
l'altra  metà  di  questo  e  il  mostro  sotto  al  Nilo  furono 
scolpiti  da  Lazzaro  Morelli:  il  Nilo  da  Giacomo  Antonio 
Fancelli  ;  il  Gange  dall'  Adams.  Il  Danubio  è  scultura 
di  Andrea  Lombardo,  il  Rio  della  Piata  di  Francesco 
Baratta;  il  Bernini  però  tanto  in  quest'  ultima  statua , 
quanto  in  quella  del  Nilo  lavorò  non  poco  di  sua  mano. 

Compiuto  che  fu  l'edifìzio  da  noi  descritto,  Innocenzo  X 
fece  coniare  e  battere  in  oro  ed  argento  una  medaglia, 
che  distribuì  tra  quelli  della  sua  corte  (1),ene  presentò 
i  grandi  di  Roma. 

Liberala  .  ihopporlunis  .  aedificiit 
Agonali  .  area 
Forum  .  urbis  .  celeberrimum 
Multiplici  .  maiestatis  .  incremento 
Nobilitava 

La  quarta  finalmente  della  parte  di  settentrione. 

Obeliscum 

Ab  .  imp.  Ant.  Caracolla  .  Rom.  avectum 
Cum  .  inter  .  circi  .  castrentii  .  rudero 

Confractus  .  Diu  .  iacuisset 
In  noe  en  ti  us  .  Decimus  .  Pont.  opt.  max. 
Ad  .  fontit  .  foriq.  ornatum 
Tranttulit  .  instauravit  .  erexit 
Anno  .  Sai.  MDCLf.  pont.  FU. 

(i)  In  un  lato  di  questa  medaglia  «vedeva  impresso  il  busto  d'Innocenzo  X 
coir  iscrittone  dell'  anno  ottavo  ,  nell"  altro  lato  si  scorge  delineata  in 
prospettiva  la  piatta  navooa  co'piiacipali  suoi  fabbricati,  e  nel  centro  la 
gran  fonte  colla  guglia,  leggendoti  in  giro  il  molto  seguente:  Abluto  aqua 
virgine  agonalium  cruore-  (Bonannit  IS'umism.  pont.  Rom.  tom.  II.  pag.  634; 
Fenuti,  Numism.  Rom.  pont.  Romae  1744,  pag.  247.  > 
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La  seconda  fontana  della  piazza  navona,  degna  d'essere 
conosciuta,  è  quella  detta  de*  tritoni ,  che  rimane  nella 
parte  meridionale  della  piazza  stessa  ,  di  contro  al  pa- 
lazzo Pamphilj.  Fu  in  origine  fatta  costruire  da  Gre- 
gorio XIII  ,  e  Innocenzo  X  ,  vi  aggiunse  la  statua  di 
mezzo,  scolpita  dal  Bernini.  La  fonte  viene  così  formata. 
Elevasi  dal  piano,  all'altezza  di  poc'oltre  un  palmo,  una 
vasca  di  marmo  bianco  di  figura  ottagona,  con  quattro 
angoli  acuti  tramezzati  da  circolari.  Nel  centro  di  essa 
sta  una  gran  conca,  simile  in  tutto  nella  figura,  com- 
posta del  marmo  detto  porta  santa.  Sull"  estremo  lab- 
bro di  essa  sono  collocate  in  giro  quattro  teste  di  mostri 
versanti  acqua  nella  vasca,  ai  lati  delle  quali  sono  due 
delfini  e  di  dietro  aquile  e  draghi  alternativamente  (figure 
dello  stemma  gentilizio  de'Buoncompagni),  che  mandano 
acqua  nella  conca  di  porta  santa.  Tramezzo  alle  faccie 
suddette  sonovi  tritoni  accosciati  su  d'una  conchiglia,  i 
quali  si  avvicinano  alla  bocca  due  buccine  ognuno,  donde 
esce  uno  zampillo  d'acqua.  Essi  tritoni  furono  scolpiti 
da  Leonardo  da  Sarzana ,  Flamminio  Vacca,  Siila  da 
Vigiù,  e  Taddeo  Landini  (1). 

Nella  parte  centrale  della  conca  s'erge  la  statua  semi- 
colossale d'un  etiope,  il  quale  si  tiene  ritto  in  piedi  su 
d'una  chiocciola  marina,  e  con  ambedue  le  mani  stringe 
di  forza  la  coda  d'un  delfino  che,  passatogli  il  capo  fra 
le  gambe,  spande  acqua  dalla  bocca  a  foggia  di  ven- 
taglio. Questa  statua,  è  opera  del  Bernini,  come  si  disse, 


(I)  BagUoni,  vite  de'pittori  «cultori  ed  architetti. 
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e  assai  lodata  per  la  Cera  moven/a,  e  pel  modo  con  cui 
iTè  condotto  il  lavoro  (1). 


(I)  Accenneremo  le  altre  Tonta  ne  di  minor  conto  nutrite  coWacqua  vergine. 
Due  (uno  juila  stessa  piatta  navooa  ;  la  prima  usila  parte  settentrionale  , 
simile  in  lutto,  per  disegno  e  per  qualità  di  marmi,  a  quella  descritta  de"  tritone, 
fu  fatta  erigere  pure  da  Gregorio  XIII,  ma  non  ha  decoratone  di  statue. 
La  seconda  rimane  tra  questa  e  la  gran  fontina  di  mezzo,  servendo  di 
abbeveratoi  Si  compone  d'una  urna  antica  di  marmo  pentelieo,  trovata 
sotto  la  casa  de'Galli,  già  esistente  uel  vicolo  de  lattari,  presso  la  cancel- 
leria ,  da  do  ve  fu  tolta  e  qui  posta  ai  tempi  di  Gregorio  XIII  (Pacca, 
Memorie,  in  seguito  al  Nardini  pagine  XXI  li  e  XIX,  num.  30  )•  La  fon- 
lana  in  p i  z ? j  di  Venezia  poìta  solto  il  palazzo  eretto  da  Paolo  II,  pro- 
pi  iamente  accanto  alla  torta  che  mette  nell'ora  torio  di  santa  Maria  in  san 
Marco.  Si  compone  d'  una  pregevole  urna  ovata  di  granito  rosso  ,  trovata 
•otto  Paolo  III  in  una  vigna  fuori  di  porta  san  Lorenzo;  il  card.  Alessan- 
dro Farnese  ne  fece  acquisto  per  qui  collocarla  in  luogo  di  quella  che  vi 
era,  da  lui  portata  sulla  piazza  farnese,  per  accompagnarla  a  quella  simile 
trovata  nelle  ferme  «ntoniane.  Nel  prospetto  di  marmo  che  le  serve  di  de- 
corazione è  scolpita  l'arme  del  senato  a  popolo  romano,  con  sotto  questa 
iscrizione: 

Clemente  .  P III.  Pont.  Max. 
S.  P.  Q.  R. 
Ut  .  loci  .  magnifeentia 
Aquae  •  virg.  perenni  .  commoditate 
Poluptaleque  .  augeretur  •  Fac.  cur. 
Camillo  .  Contrera 
Alexandro  .  Mutio  .  Coss. 
Bartolomeo  .  Alberico 

Jacopo  .  Palutio  .  Albertonio  .  cap.  reg.  priore 

La  fonte  di  piazza  colonna  con  bella  vasca  di  porta  santa  ,  eretta  da 
Gregorio  XIII  con  disegno  di  Giacomo  della  Porta  5  Leone  XII  nel  1829 
e  1830  fecela  ristorare,  e  decorare  eon  gruppi  di  delfini  versanti  aequa,  la- 
Torati  in  marmo  da  Achille  Stocchi.  Quella  in  piazza  di  campo  di  fiore, 
costruita  d*  oidine  di  Gregorio  XIII,  e  poscia  risarcita  quasi  inteiamente 
da  Giegoiio  XV.  Quella  della  scrofa,  sullo  il  <  ouvenlo  de'  pjj.  agostiniani, 
eietla  da  Grtgoiio  XI  II.  L'altra  al  porto  di  lipetta,  costruita  d'ordine  di 
Tono  11.  tt 
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PALAZZI  PRINCIPALI  DI  ROMA. 

•  ■ 

Palazzo  Albani.  Il  cardinale  Muzio  Mattei  co*  disegni 
del  cavai ier  Domenico  Fontana ,  incominciò  a  far  co- 
struire questo  palazzo ,  che  rimane  al  quadrivio  dalle 
quattro  fontane,  rimpetto  a  quello  de'  Barberini.  In  se- 
guito il  cardinal  Nerli ,  avendolo  acquistato,  gli  diede 
compimento.  In  processo  di  tempo  l'edilizio  passò  in 
mano  de' principi  Albani,  i  quali  vollero  ampliarlo,  e 
all'  uopo  si  servirono  delle  architetture  di  Alessandro 
Specchi.  Il  cardinale  Alessandro  Albani  decorò  il  cortile, 
le  scale,  e  più  ancora  gli  appartamenti  con  molte  opere 


Clemente  XI  con  disegni  d'Alessandro  Specchi  e  di  Carlo  Fontana.  Quella 
•otto  il  palano  Valdambtini,  pressola  chiesa  di  san  Rocco,  fatta  costruire 

da  Clemente  XIV,  in  cui  è  l'iscrizione  : 

>■  •  -  . 

Benejtcentia 
Clementis  XIIII  .  Pont,  Max. 
At/ua  virgo 
Ann.  MDCCLXXIIII 

Le  fontane  in  piazza  del  popolo,  cioè,  quelle  che  sono  nel  centro  del 
semicerchio,  erette  sotto  Pio  VII  con  architetture  «lei  cav.  Giuseppe  Vala- 
dier,  edecorate  con  istatue  colossali  condotte  in  marmo  da  Giovanni  Cec- 
carini;  e  le  quattro  agli  angoli  della  base  dell'  obelisco,  fatte  costruire  da 
Leone  XII  con  disegno  dello  sies*o  Vuludier,  e  composte  di  leoni  versanti 
acqua  in  una  sottoposta  vasca.  La  fonte  delta  dei  bulinino,  lungo  la  strada 
dì  questo  nome,  che  da  piazza  di  Spagna  mette  in  piatta  del  popolo}  essa 
fu  eretta  sotto  Gregoiio  XIII,  e  piglia  il  nome  dalia  statua  d"  un  satiro 
sedente  che  ne  forma  la  decorazione.  Quella  detta  della  barcaccia,  situata 
io  piazza  di  Spagna  a  piedi  della  gradinata  della  Trinità de'monti.  Urbano  VIII 
la  fece  costruire  con  bizzarro  disegno  del  Bernini,  che  la  compose  di  una 
barca  ci  marmo,  posta  enfio  di  una  vasca,  nella  quale  versa  l'acqua  per 
diversi  getti  assai  bene  immaginati. 
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antiche;  e  arricchì  la  galleria,  dipinta  da  Paolo  da  Pia- 
cenza,  collocandovi  quadri  insigni  (1);  Riputatissimi 
erano  gli  oggetti  d'arti  d'antico  lavoro,  tra  quali  pri- 
meggiavano un  Bacco  ed  un  dio  Pane  che  insegnava  a 
suonar  la  fistola;  un  Apollo  maggiore  del  naturale;  al- 
cuni eccellenti  musaici;  Un  gruppo  rappresentanle  Teseo 
e  il  Minotauro;  un  Apollo  in  bronzo;  una  Diana  efesina 
più  grande  del  vero.  Oggi  peraltro  la  maggior  parte 
di  così  pellegrini  oggetti  giacché  più  non  vi  esistono , 
perchè  nelle  vicende  de'tempi,  poco  dai  nostri  lontani, 
andarono  dispersi  (2). 

Unita  a  questo  palazzo  è  la  biblioteca  Albani.  Cle- 
mente XT,  fin  da  quando  era  cardinale,  possedeva  una' 
pregiata  libreria,  in  gran  parte  ereditata  da' suoi  mag- 
giori. Asceso  al  seggio  pontificale,  egli  Tacerebbe!  ma 
l'aumento  maggiore  fu  dato  ad  essa  dal  cardinale  Ales- 
sandro, il  quale,  comperò  la  rinomata  libreria  del  Com- 
mendatore Cassiano  dal  Pozzo,  in  cui  erasi  trasfusa  in 
gran  parte  quella  de'  lincèi.  Il  porporato  spese»  in  si 
riguardevole  acquisto  45,  000  .scudi  ;  e  volendo  ognor 
più  crescere  lo  splendore  della  domestica  biblioteca , 
comperò  anche  3, 500  volumi  di  classici  greci  e  latini. 

Negli  sconvolgimenti  politici  del  passato  secolo ,  e 


(1)  Fenuti,  detcri*.  di  Roma  pag.  75. 

(2)  Questo  palasto  ha  due  facciate ,  una  lungo  la  strada  che  mette  a 
porta  pia,  e  l'altra  per  la  strada  che  va  a  santa  Maria  Maggiore.  Esso  ha 
un  pianterreno  con  suoi  metsadi,  e  tre  piani  per  di  sopra,  terminati  da  un 
cornicione  di  non  cattivo  gusto.  11  cortile  è  vasto,  ed  ha  nel  fondo  una 
fontana;  la  scala  principale  è  agevole,  e  bea  decorata;  l'appa rtanento  nobile 
abbe  le  volte  dipinte  da  Niccolò  degli  Abbici. 
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propriamente  nel  1793,  questa  bibliotèca  venne  depre- 
data dagl'invasori  dello  stato  papale,  e  i  libri  furono  in 
gran  parte  dispersi  o  venduti.  Sul  cominciare  del  secolo 
presente ,  quando  la  pace  fu  ridonata  all'  Europa ,  il 
principe  D.  Carlo  Albani  si  diede  ogni  cura  onde  ri- 
comprare quanti  libri  gli  capitassero  di  quelli  già  ap- 
partenenti alla  sua  famiglia ,  acciocché  la  biblioteca 
fosse  ripristinata,  e  aggiungendovi  ancora,  all'epoca  di 
sua  morte,  tutti  quelli  eh'  egli  possedeva  in  Vienna.  Il 
cardinale  Giuseppe  Albani,  non  sono  molti  anni  man- 
cato ai  vivi ,  si  diede  ancor  egli  tutta  la  premura  di 
racquistare  i  libri  distratti,  e  non  pochi  di  nuovi  ne 
Jjrov  ide.  Per  cui  oggi  la  biblioteca  possiede  10,000  opere 
a\  stampa,  le  quali  a  un  in  circa  formano  30, 000  volumi, 
tra  quali  sono  molte  edizioni  classiche;  possiede  di  più 
preziosi  codici  a  penna,  i  quali  ascendono  forse  al  numero 
di  mille  (\). 

Entrando  nella  maggior  sala  di  questa  biblioteca  si 
trovata  destra,  nello  stipite  della  porta;  la  iscrizione 
dettata  a  memoria  di  questi  fatti  dal  Morcelli  che  da 
noi  sarà  riferita  nella  storia  della  famiglia  Albani. 

Palazzo  Alteups  (2).  Si  ritiene  edilìcato  colle  archi- 
tetture di  Martino  Longhi  il  vecchio  (3);  sebbene  sem- 
bri anche  anteriore  a  quel  tempo.  Comunque  sia ,  il 


(1)  Questa  biblioteca  ebbe  pei  bibliotecari»  parecchi  uomini  <T  altissimo 
merito,  quali  furono  appunto  un  Battelli,  un  Wiakelmaaa,  ua  Mordili,  ua 
Guctano  Mulini.  Al  presente  n*e  piefetto  il  chiaro  abbate  d.  Tito  Cicconi. 

(2)  Rimane  a  poca  distam  i  della  chiesa  dell'  Apnllioaie,  pei  la  via  che 
conduce  a  piana  fiammella.  , 

(3)  Uiiiua,  Memorie  degli  architetti,  p>g.  313,  odi*,  di  Roma  \7<X. 
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palazzo  ha  una  buona  facciata  divisa  in  pianterreno  è 
due  piani  superiori,  terminati  da  un  elegante  cornicione. 
L'attico,  che  generalmente  viene  riguardato  come  migliore 
del  resto  dell' ediGzio  ,  si  pretende  che  fosse  architettato 
da  Baldassarre  Peruzzì;  esso  fa  bella  mostra  sì  per  l'am- 
piezza, sì  per  la  simetria,  e  sì  per  le  decorazioni  d'ottimo 
stile. 

In  altri  tempi  questo  palazzo  aveva  diverse  antiche 
sculture  molto  pregiate  ;  delle  quali  tuttavia  alcune  ne 
conserva  (\).  Vi  fu  ancora  una  celebre  biblioteca  della 
quale  narreremo  le  vicende  nella  storia  della  famiglia 
Altemps.  Vi  esiste  una  cappella  ornata  con  buoni  af- 
freschi di  Ottavio  Leoni  ,  e  Antonio  Po  ma  rancio  (vedi 
air  articolo  Àltemps).  Sull'altare  della  medesima  si 
venera  una  immagine  di  nostra  Donna,  eseguita  in  ta- 
vola, che  si  pretende  opera  del  Sanzio  (2). 

Palazzo  Altieri  (3).  Questo  sontuoso  edifizio  fu  comin- 
ciato dal  cardinale  Giovanni  Battista  Altieri  in  unione 
de'suoi  fratelli  e  poscia  accresciuto  e  ridotto  a  compi- 
mento con  molta  splendidezza  dal  cardinal  Paluzzo  Ai- 
bertoni,  adottato  da  Clemente  X  nella  sua  famiglia  Al- 


ti) Tra  queste  si  ricordano:  un  gladiatore  ch'era  nel  cortile;  un  Marco 
Aurelio,  un  Etculapio,  un  Paride  sedente  IO  certi  scogli,  un  Mercurio  ed 
un  Bacco. 

(2)  Iu  questa  cappella  si  custodisce  in  una  pregevole  antica  urna  il  corpo 
di  sani*  Aniceto  papa  e  martire,  donato  da  Gemente  Vili  alla  famiglia 
degli  Attempa.  Nella  sacristiu  annessa  a  questa  cappella  si  conservano  pa- 
recchie preziose  suppel lettili  sacre;  tra  queste  è  rimarchevole  una  ricca 
pianeta  la  quale  soleva  indossare  san  Carlo  Borromeo- 

(3)  Rimane  »ulla  pùnta  del  Gesù  che  per  gran  tempo  ebbe  nome  dagli 
Altieri,  prolungandosi  per  la  via  che  conduce  a  piazza  di  Venesia. 
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tieri (Fedi  fdmxqlia  Altieri).  L'architettura  di  esso  è  di  Gio- 
vanni Antonio  de  Rossi,  e  vi  si  vede  magnificenza  sì  all'in- 
terno e  sì  all'esterno.  La  divisione  de'pìani  è  grandiosa  e  le 
finestre  sono  ben  compartite  (1).  La  porta  è  decorata  con 
due  colonne  ioniche;  il  primo  cortile  forma  un  quadrato 
con  portici  in  pilastri;  la  scala  è  molto  grandiosa,  ha  le 
volte  sostenute  da  pilastri,  ed  è  ornata  di  varie  sculture 
antiche;  fra  le  quali  merita  special  menzione  un  prigionie- 
ro barbaro,  trovato  presso  il  teatro  di  Pompeo.  11  secondo 
cortile,  a  cui  si  ha  ingresso  per  una  porta  dal  lato  della 
piazza  di  Venezia,  è  molto  vasto,  e  di  figura  rettangolare. 

Entro  gli  appartamenti,  decorati  con  dorature  e  marmi 
diversi,  si  osservano  due  statue  di  Venere;  una  testa  di 
Pescennio  Nigro,  o  di  Severo,  conforme  altri  pretendono; 
una  Roma  trionfante  di  verde  antico,  ed  altri  oggetti 
pregevoli  per  la  materia  e  pel  lavoro.  Vi  si  ammirano 
anche  non  pochi  quadri  di  valenti  maestri.  La  cappella, 
fu  per  intero  colorita  dal  Borgognone,  e  il  bello  sfondo 
della  sala  fu  opera  di  Carlo  Maratta. 

Si  conserva  ancora  in  questo  palazzo  una  ragguarde- 
vole libreria  incominciata  già  da  Marco  Antonio  Altieri, 
e  poi  dal  cardinale  Giambattista  Mtieri  accresciuta  coi 
libri  di  Mario  suo  zio,  teologo  insigne  e  famoso  legista, 
e  col  fornirla  di  più  d'opere  legali  e  di  quelle  d'ogni 
cospicuo  autore  in  materie  letterarie.  Poscia  venne  ac- 
cresciuta d'  una  capacissima  sala  con  politi  e  comodi 
scaffali  dal  cardinale  Giulio  (che  fu  poi  Clemente  X).  Nel 


(I)  Miliua,  Soma  delle  beUe  arti,  edi*.  di  Battano  4825,  pag.  275. 
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pontiGcato  del  quale  ebbe  ancora  notevole  aumento  di  libri 
a  stampa  e  di  manoscritti,  per  cura  del  cardinale  Paluzzo 
Altieri;  il  quale,  ad  ordinarla  ,  si  valse  dell'opera  di  Carlo 
Cartari  (1).  Questo  dotto  uomo  ne  formò  in  otto  volumi 
l'indice  generale,  e  pubblicò  colle  stampe  il  catalogo 
degli  opuscoli  volanti ,  sotto  il  titolo  di  Pallade  Bam- 
I    bina  (2). 

Palazzo  ArosTOLico  al  quirinale.  Ridotto  in  istato  ruinoso 
il  patriarchìo  later (mense ,  i  papi  dimorarono  in  varii  pa- 
lazzi; frai  quali  quello  del  Valicano;  che  essendo  giudicato 
poco  salubre  nell'estate,  nel  pontiGcato  di  Paolo  III,  fu 
cominciata  ad  erigere  una  abitazione  pe'  ponteiici  sulla 
vetta  del  Quirinale.  In  processo  di  tempo  essa  venne 
mutata  in  un  palazzo  da  Gregorio  XIII  (3). 

Flaminio  Ponzio  ne  fu  il  primo  architetto;  venne  poi 
tirato  innanzi  co'disegni  di  Ottavio  Mascherino;  il  quale,  j 
tra  le  altre  cose,  fu  autore  della  scala  a  chiocciola,  j 
dell'appartamento  nobile,  del  portico  e  della  galleria  sot- 
tostante all'orologio  (4).  Sisto  V.  e  dopo  lui  Clemente  Vili, 
proseguirono  la  fabbrica,  valendosi  dell'architetto  Dome- 
nico Fontana,  co'  disegni  del  quale  venne  eretta  quella 
parte  che  rimane  lungo  la  strada  che  conduce  a  porta 


(\)  Piana,  tnm.  //;  pagine  122  e  123. 

(2)  Ecco  il  «itolo  del  libro  del  Cariati,  eh' è  di  somma  rarità,  e  rimaie 
ignoto  al  Ringhiaci,  che  noti  ne  fece  ricordo  nella  sua  bibliografia,  nè  nel 
supplemento  di  essa:  Pullade  Bambini,  ovvero  biblioteca  degli  opusculi  vo- 
lanti, che  si  conservano  nel  palatxo  dei  signori  JUìeiij  ec.  Roma  per 
Francesco       1     --ari  figlio  d'ignaxio  1G9(,  i. 

(3)  (urgono  XIII  a  tal'uopo  ottenne  il  luogo,  allora  disabitato,  dal  car- 
dinal d'Este,  che  per  lo  passato  ivi  possedeva  un  ameno  giardino. 

(&)  )'ilitiat  vite  degli  a/ckiiettit  pag.  288. 
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pia  (I).  Paolo  V  diede  a  questo  edifizio  un  nuovo  accre- 
scimento, aggiungendovi  un'ampia  sala,  vaste  camere 
e  una  splendida  cappella,  colFopera  di  Carlo  Maderno  (2). 
Venne  poi  Urbano  Vili  il  quale  ridusse  la  fabbrica  in 
isola,  circondando  con  alte  mura  l'annessole  giardino. 
Alessandro  Vili,  servendosi  del  Bernini,  v'aggiunse  com- 
modi appartamenti  per  uso  della  famiglia  ponti  liei  a  , 
proseguiti  poscia  da  Innocenzo  XIII,  e  da  ultimo  ridotti 
a  compimento  da  Clemente  Xll  colla  direzione  di  Fer- 
dinando Fuga;  coi  disegni  del  quale  fu  innalzato  anche 
il  prospetto  del  palazzetto  chiamato  del  segretario  della 
cifra,  quasi  incontro  la  chiesa  di  san  Carlo  alle  quattro 
fontane  (3). 

Il  palazzo  di  cut  parliamo  ha  due  grandi  prospetti  ; 
uno  di  essi  guarda  verso  mezzodì ,  e  una  sua  parte  ri- 
mane coperta  dal  palazzo  della  dateria,  che  si  prolunga 
su  per  la  salita  del  colle,  e  si  unisce  alla  torre  degli 
svizzeri.  L'altro  è  volto  in  faccia  a  levante,  e  gli  si  con- 
giunge l'edilìzio  eretto  per  abitazione  de' famigliari.  Il  pro- 
spetto dal  lato  meridionale  ha  un  pianterreno  con  finestre 
munite  d'inferriate,  sul  quale  ricorre  l'unico  piano,  termi- 
nando il  prospetto  sulla  cima  un  cornicione  di  buono  stile. 
La  facciata  rivolta  ad  oriente  è  simile,  ma  sopra  al  cor- 
nicione ha  un  attico  diviso  in  due  piani,  e  cinto  all'in- 
torno da  una  ringhiera  di  ferro;  di'quest'attico  una  parte 


(1)  Milizia;  oper.  cit.  pag.  501. 

(2)  f£  pag.  319. 

(3)  In  fondo  al  portone  di  questo  paluzzioo  si  trova  da  un  lato  la  cap- 
pella della  guardia  svizzera,  sul  cui  altare  è  un  quadro  di  Sebastiano  Cec- 
ca riai,  rappresentante  il  bealo  Niccolo  di  Rupe 
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occupa  pure  l'estremità  della  facciata  del  prospetto  a  mez- 
zogiorno. 

Il  palazzo  di  cui  trattiamo  ha  due  ingressi  principali 
uno  lungo  la  strada  di  porta  pia;  l'altro  sulla  gran  piazza 
di  Montecavallo,  e  questo  resta  sempre  aperto.  Esso  ha 
innanzi  un  gran  padiglione  con  guide  di  granito  nel  mezzo 
l'architettura  è  del  Bernini  e  consiste  in  due  colonne 
ioniche  di  marmo  caristio  che  reggono  un  frontone  ta- 
gliato nel  centro ,  e  avente  alle  estremità  le  statue  de' 
santi  Pietro  e  Paolo,  postevi  sedute,  scolpite,  la  prima 
da  Stefano  Maderno,  e  l'altra  da  Gugliemo  Bertolot. 
Sull'arco  della  porta  in  una  cartella  di  marmo  si  legge: 

PAVLVS  .  V.  PONT.  MAX. 
AN.  SAL.  MDCXV  .  PONT1FIC  .  XI 

Per  di  sopra  al  frontone  è  una  ampia  loggia  deco- 
rata con  pilastri  che  reggono  un  frontispizio  acuto  che 
s'alza  tino  al  cornicione ,  ed  ha  nel  timpano  la  statua 
di  nostra  Donna  con  Gesù  bambino,  scultura  di  Pompeo 
Ferrucci  (1).  Entrato  il  portone,  si  trova  a  destra  la 
guardia  degli  Svizzeri,  ed  a  sinistra  il  vastissimo  atrio 
lungo  150  passi  e  largo  75  (2).  Esso  è  attorniato  da 
portici  girati  in  archi  e  sostenuti  da  pilastri  in  traver- 


(1)  Da  questa  loggia,  tenendosi  al  presente  il  conciare  in  questo  palano, 
•i  «noi  pubblicare  al  popolo  il  novello  pontefice  ,  subito  seguitane  la  ele- 
zione. 

(2)  Queste  misure  rispondono  per  la  lunghessa  ,  a  piedi  303,  e  per  la 
laigheira  a  163. 

Tomo  II.  17 
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tino.  I  detti  portici  esistono  in  tre  lati,  stantechè  io 
quello  verso  il  ponente  avvene  uno  molto  più  elevato, 
che  inette  alla  scala  a  chiocciola,  per  cui  si  ascende 
air  appartamento  detto  de1  principi  (1).  Sopra  questo 
portico  è  una  loggia  chiusa ,  sormontata  da  un  corpo 
di  fabbrica  quadrato,  avente  in  cima  un  orologio,  sotto 
a  cui  è  la  immagine  di  Maria  vergine  col  bambino,  opera 
in  musaico  di  Giuseppe  Conti,  eseguita  sull'originale  di 
Carlo  Maratta  (2). 

Gli  altri  tre  portici  sostengono  gli  appartameuti  del 
ponteGce  (3).  Sotto  quello  del  lato  settentrionale  si  trova 
la  scala  a  due  rampe,  per  cui  si  ascende  al  piano  su- 
periore. Al  primo  ripiano  di  essa  si  vede,  incassata  nella 
parete  la  bella  pittura  a  fresco  di  Melozzo  da  Forlì,  che 
già  ornava  il  catino  della  tribuna  de'santi  XII  apostoli. 
Questo  dipinto  esprime  l' ascensione  del  Redentore ,  e 
venne  eseguito  nel  1472.  Clemente  XI  sottrasse  cosi  bell'o- 
pera alla  distruzione,  e  la  fece  collocare  qui  dove  oggi 
si  ammira  sottoponendole  questa  iscrizione: 


(t)  Il  portico  stesso  dà  adito  agli  appartamenti  aerbati  al  segretario  di 
stato  e  al  segretario  de'memoriali. 

(2)  Snperiormente  air  orologio  è  questa  iscrittone  a  grandi  lettere  dorate 
in  campo  aiturro: 

IffROCEHTIVS  •  XII!  . 
kVìtO  ■  SAI.V.  HDCCXXHt 
FOHT  .  II. 

(3)  Il  portico  Terso  tram  /uijuu  ha  superiormente  agli  appartamenti  uo 
ala  di  attico  fincstrato,  che  rimane  proprio  oel  centro. 
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OPVS  MELOTII  FOROL1VENSIS 
QVI  SVMMOS  FORHICES  PINGEKDI  ARTEM 
VEL  PRIMVS  IHVEHIT  VEL  ILLVSTRAVIT 
EX  ARS  IDE  VETERIS  TEMPLI  SS.  XII.  APOSTOLORVM 
BVC  TRAKSLATVM  ANNO  SAL.  MDCCXI. 

Dopo  il  ripiano  ov'è  la  ricordata  pittura,  la  scala  si 
divide  in  due;  una  delle  rampe  mette  alla  sala  regia. 
Questa  magnifica  sala  ha  il  pavimento  formato  di  vaghi 
marmi,  e  il  soffitto  con  gentili  intagli  messi  a  oro ,  tra 
quali  campeggia  Tarme  di  Paolo  V.  I  migliori  artefici 
del  secolo  XVI  dipinsero  il  fregio  di  essa  rappresentan- 
dovi storie  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  (1).  Nella 
parete  a  destra  si  apre  Pingresso  alla  cappella,  sul  quale 
si  vede  il  bassorilievo  in  marmo,  rappresentante  Gesù  che  j 
lava  i  piedi  agli  apostoli  (2)  opera  di  Taddeo  Landini  (3). 

Per  la  porta  del  fondo  si  ha  Pingresso  alla  cappella 
paolina ,  così  detta  da  Paolo  V ,  che  la  fece  innalzare 
co'disegni  di  Carlo  Maderno.  É  molto  vasta;  ha  la  volta 
con  stucchi  dorati,  eseguiti  colla  direzione  dell'  Algardi 
e  di  altri  valenti  artefici.  L'altare  fu  fatto  erigere  da 


(1)  La  parte  Terso  la  cappella  e  l'altra  incontro  furono  colorite  dal 
Lanfranco*,  nè  due  lati  verso  la  porta  e  Terso  le  finistre  dipinse  molte  figure 
Carlo  Saraceni. 

(2)  Questo  bassorilievo  stava  già  nella  cappello  gregoriana  in  san  Pietro 
in  Vaticano,  da  dove  fu  tolto,  e  qui  collocato  all'  oceassione  del  rinnova- 
mento della  basilica  eseguita  da  Paolo  V. 

(3)  Gli  angioli  che  sostengono  V  arme  del  pontefice  furono  scolpiti  da 
Pietro  Bernini,  e  da  Davide  Bertolot 

La  sala  di  cui  si  è  discorso  serve  talvolta  per  tenervi  concistoro  pub- 
blico, e  fu  architettata  da  Carlo  Maderno. 
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Clemente  XIII  con  disegni  di  Paolo  Senese,  e  si  distin- 
gue per  la  ricchezza  de'  marmi  che  lo  compongono;  il 
pavimento  ha  un  bello  scomparto  in  pietre  di  colori  di- 
versi. Le  pareti  furono  dipinte  a  chiaroscuro  d'ordine 
di  Pio  VII  (i),  che  vi  fece  anche  erigere  il  pronao,  il 
quale  separa  il  santuario  dal  resto  della  cappella,  decoran- 
doW  con  otto  colonne  di  porta  santa  che  sostengono  una 
cornice  architravata,  con  candelabri  rispondenti  al  vivo 
delle  colonne  (2). 

A  destra  deHa  cappella  è  P  adito  nelP  appartamento 
pontificio.  Le  prime  cinque  camere  sono  decorate  sem- 
plicemente, e  le  loro  volte  hanno  pitture  a  fresco  con- 
dotte da  artefici  diversi  (3).  Nella  terza  è  una  natività, 
opera  d'autore  incognito;  e  nella  quarta  si  osserva  una 
cena  del  Redentore,  opera  del  Lanfranco,  tenuta  per  una 
delle  migliori  che  uscissero  di  sua  mano.  Viene  poi  la  sala 
del  concistoro  segreto,  la  quale  in  altri  tempi  costituiva 
una  sola  galleria  assieme  alle  altre  due  sale  che  si  trovano 
dopo  di  essa.  Durante  il  reggimento  francese  la  forma 
di  questo  appartamento  andò  soggetta  a  significanti  va- 
riazioni; divisa  la  nominata  galleria  in  tre  stanze  diverse, 
furono  decorate  le  porte  con  istipiti  di  granito  e  mu- 
niti con  imposte  di  legno  americano;  le  pareti  e  i  soffitti 


(!)  Queste  pitture  esprimono  i  dodici  apostoli,  copiati  da  quelli  eseguiti 
sui  cartoni  da  Raffaello,  nella  chiesa  de'santi  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre 

fontane. 

(2)  Questa  cappella  serve  per  celebrarvi  le  sacre  cerimonie  durante  il  tempo 
in  cui  i  pontefici  abitano  al  Quirinale;  come  pure  durante  il  conclave,  vi 
-si  fanno  gli  scrutioii. 

(3)  Fra  tali  pitture  sonovene  talune  di  Pasquale  Cati. 


ROMA  453 

furono  dipinti  a  chiaroscuri  lumeggiati  d'oro,  lasciando 
intatti  gli  antichi  affreschi ,  e  aggiucgendovene  dei 
nuovi  (\). 

La  sala  del  concistoro  segreto  contiene  nelle  pareti 
arazzi  di  Francia,  lavorati  ai  tempi  di  Luigi  XIV.  Nella 
parete  in  fondo  si  osserva  un  affresco  del  Mola,  rappre- 
sentante Giuseppe  Ebreo  riconosciuto  dai  fratelli.  Neil' 
ovato  della  prima  finestra  da  mano  destra  dipinse  Gian- 
francesco  Bolognese  la  storia  di  Mose  al  roveto  ardente; 
nell'interstizio  delle  due  finestre  è  dipinto  il  popolo  d'Is- 
draello  al  passaggio  dell'Eritreo. 

Viene  poi  la  sala  delle  udienze,  ornata  con  grande  ma- 
gnificenza, le  pareli  della  quale  sono  coperte  di  pregevoli 
tapezzerie  della  real  fabbrica  dei  Gobelins  (2).  Le  storie 
a  fresco  di  Susanna  e  di  Ester  che  si  scorgono  in  questa 
sala  sono  d'assai  buono  stile.  Sopra  la  parete  destra, 
tra  gli  affreschi ,  si  vede  il  gran  quadro  di  Guglielmo 
Cortesi,  detto  il  Borgognone  rappresentante  la  battaglia 
combattuta  da  Giosuè ,  per  compier  la  quale  fece  arre- 
stare il  sole;  Gedeone  che  esprime  la  rugiada  dal  vello, 
fu  dipinto  da  Salvator  Rosa.  Si  osserva  quindi  un  qua- 
dro a  olio  col  combattimento  tra  Achille  ed  Ettore  pel 
corpo  di  Patroclo,  lavoro  moderno  dello  spagnuolo  Ma- 
dras. Nella  parete  di  prospetto  si  vede  l'arca  fabbricata 
da  Noè,  dipinto  di  Giovan  Paolo  Scor.  Nel  mezzo  è  il 


(1)  Oltre  a  ciò  le  pareti  furono  munite  di  cammini  di  bella  forma,  ed 
eseguiti  ia  marmi  nobilissimi. 

(2)  Queste  lapezieric  ornarono  già  il  palazzo  delle  Tuilleries,  e  vennero 
dall'imperatore  Napoleone  donate  a  Pio  VII  allorquando  si  recò  esso  a  Parigi 
per  corollario. 
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sacriGzio  di  Abramo,  eseguito  da  Giannangiolo  Carini. 
Le  due  pareti  minori  hanno  pitture  moderne;  esprimenti, 
Orazio  che  combatte'  contro  l'esercito  di  Porsenna  aì 
ponte  sublicio,  opera  di  Luigi  Agricola;  il  trionfo  di 
Romolo,  vincitore  di  Acrone,  lavoro  delP  Ingres. 

Segue  la  sala  delle  congregazioni ,  ornata  splendida- 
mente (1).  Fra  le  pitture  antiche  esistenti  in  questa  sala, 

•  1  I 

si  osserva  a  destra  il  giudizio  di  Salomone,  di  Carlo 
Cesi.  La  storia  del  re  Ciro  rappresentata  in  un  gran 
quadro,  e  l'annunciazione  di  Maria  in  un  ovato  sono 
lavori  di  Ciro  Ferri;  a  manca  sono  due  ovati  uno  colla 
creazione  di  Adamo  l'altro  col  sacrifizio  di  Abele,  opere 
di  Egidio  Scor.  Il  quadro  grande  in  cui  si  mira  il  Signore, 
che  discaccia  Adamo  ed  Eva  dall'Eden ,  è  del  Canini. 
Nella  parte  superiore  della  parete  del  fondo  si  scorge 
espresso  Traiano  in  atto  di  ricevere  dalle  mani  di  Apol- 
lodoro  il  disegno  della  basilica  ulpia  e  degli  altri  ediGzi 
del  suo  foro,  pittura  dell'  Appiani  (2). 

Tornando  nella  sala  reale  si  ha  ingresso  nell'appar- 
tamento, detto  de' principi  (3).  In  una  delle  prime  anti- 


(1)  Qui  il  papa  suol  dare  udienza  durante  la  Magione  estiva,  e  vi  sogliono 
tenere  la  congregazione  che  si  riuniscono  ai  cospetto  di  lui» 

(2)  Da  questa  sala,  per  una  porta  a  sinistra,  si  passa  alle  camere  par- 
ticolari del  papa,  e  per  un'tiltra  porta  si  entra  in  una  piccola  galleria  di- 
pinta ai  tempi  di  Urbano  Vili,  rappresentandovi  tutte  le  fabbriche  ch'egli 
fece  costruire  nel  suo  pontificato;  questi  dipinti  furono  condotti  da  Gian- 
francesco  Grimaldi  e  da  Agostino  Tassi. 

(3)  Si  dà  questo  nome  a  quelle  stanze  del  palazzo  che  costituiscono  l'ala 
opposta  di  quella  di  cui  fino  ad  ora  si  è  parlato}  e  la  denominazione  viene 
dall'  esser  stale  occupate  dai  principi  e  sovrani,  che  ebbero  alloggio  nel 
palazzo. 
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camere  sono  raccolti  varii  quadri  di  reputati  arteGci.  Trai 
quali  meritino  ricordo,  la  risurrezione  del  Redentore, 
colorita  dal  Vandych;  una  Madonna  del  Reni  (i).  Saulle 
e  David,  opera  del  Gennari;  Gesù  disputante  co'dottori, 
pittura  di  Caravaggio  ,  e  due  quadri  del  Gassano.  Da 
questa  anticamera  s'entra  nella  cappella  a  forma  di  croce 
greca ,  eretta  con  ottime  architetture ,  e  decorata  con  j 
dipinti  di  molto  pregio.  Sull'altare  è  una  nostra  Donna 
annunziata  dall'angiolo,  opera  celebre  tra  quelle  di  Guido. 
Il  quale  dipinse  ancora  le  storicele  ligure  della  cupo- 
letta  e  d'ogn'  intorno,  meno  gli  angoli  di  essa  cupola , 
e  quella  lunetta  in  cui  è  figurata  la  presentazione  al  tem- 
pio, che  sono  fatiche  lodatissime  di  Francesco  Albani. 

Proseguendo  il  cammino,  si  scorge  nella  sala  delle 
guardie  un  quadro  di  Benvenuto  Tisi,  detto  il  Garofalo, 
rappresentante  Augusto  che  interroga  la  sibilla  tibur- 
tina  (2).  La  camera  seguente  ha  sull'alto  un  fregio  in 
bassorilievo,  esprimente  il  trionfo  di  Traiano,  poi  mutato 
in  quello  di  Costantino;  lavoro  del  professore  Carlo  Fi- 
nelli.  La  camera  che  viene  poi  ha  un'altro  fregio,  pure 
di  bassorilievo,  eseguito  da  Francesco  Massimiliano 
Laboureur;  quella  che  segue  ne  contiene  un  altro  simile, 
scultura  esimia  del  commendatore  Alberto  Thordwalsen, 
che  vi  espresse  l'ingresso  trionfale  d'Alessandro  magno  in 
Babilonia  (3).  Entro  una  successiva  stanza  sono  esposti 


(1)  Questo  bel  dipinto  in  altri  tempi  esisteva  nella  basilica  libeiiana  di 
tanta  Maria  maggiore  > 

(2)  Qoi  si  osserva  anche  un  aratto  esprimente  il  martirio  di  santo  Stefano; 
lavoro  eseguito  a  Parigi  copiando  un  originale  di  m.  Pajol. 

(3)  Nella  Tolta  di  quest'ultima  camera  sono  state  collocate  alcune  buone 
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alla  comune  ammirazione  le  due  famose  tavole  che  espri- 
mono gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  pitture  egregie  di  Frate 
Bartolommeo  di  san  Marco  (i).  Qui  si  vede  pure  una 
Madonna  assai  bella  del  Guido,  e  un  san  Giorgo  a  cavallo, 
del  Giorgione. 

Uscendo  dagli  appartamenti  e  scesi  di  nuovo  nel  por- 
tico, si  trova  da  manca  l' ingresso  al  giardino  pontifi- 
cio (2)  che  si  stende  circa  ad  un  miglio  di  circuito  ed 
ha  ameni  viali,  commodi  passeggi,  prospettive,  fontane, 
e  ogni  altra  cosa  che  servir  possa  a  renderlo  dilettevole. 
Le  fontane  furono  eseguite  co'disegni  di  Carlo  Maderno, 
e  meritano  lode  per  la  varia  e  bella  distribuzione  delle 
acque.  Nel  centro  poi  di  esso  giardino  è  un  caffè-house, 
così  chiamato ,  fatto  costruire  da  Benedetto  XIV  con 
architettura  di  Ferdinando  Fuga.  Consiste  P  edilìzio  in 
una  specie  di  palazzino  di  ritiro,  composto  d'una  galleria 
e  di  due  stanze  (3).  La  stanza  a  destra  è  decorata  con 
due  quadri  dipinti  da  Francesco  Wan-blumen,  fiammingo, 
soprannomato  P  orizzonte  ;  la  volta  venne  colorita  da 
Pompeo  Battoni,  che  dipinse  anche  gli  ovati  negli  an- 


pitture,  tra  le  quali  meritano  d'esser  vedute  queste:  il  Cosimo  de' Medici 
del  Conca;  una  storia  di  Trajano,  di  Andrea  Corsi;  Cesare  in  atto  di  det- 
tare i  snoi  commentari,  lavoro  di  Pelagio  Palagi. 

(1)  Di  queste  due  preziose  tavole,  quella  in  cui  è  rappresentato  san  Pietro, 
essendo  stata  lasciata  imperfetta  da  frate  Bartolomeo,  si  dice  esser  stata 
compiuta  da  Raffaello.  I  detti  dipinti  stavano  in  altri  tempi  nella  chiesa  di 
san  Silvestro  a  Montecavallo- 

(2)  Questo  giardino  ha  l'ingresso  principale,  di  prospetto  a  uno  de'portoui 
lungo  la  strada  di  porta  pia  ,  che  serve  a  dare  adito  agli  appartamenti 
de'famigliari. 

(3)  In  queste  stanze  suole  talvolta  il  pontefice  accogliere  ad  udienza 
alcuni  illustri  personaggi,  e  in  ispecie  qualche  nobile  dama. 
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goli.  La  volta  e  gli  ovati  dell'  altra  stanza  furono  con- 
dotti da  Agostino  Masucoi  ;  i  due  quadri  nelle  pareti , 
esprimenti  prospettive,  sono  di  Gianpaolo  Panniti?. 

Palazzo  apostolico  al  Vaticano.  Si  ritiene  da  alcuni 
che  Costantino,  eretta  ch'ebbe  la  basilica  vaticana,  fa- 
cesse^dificare,  per  abitazione  de'pontefici ,  due  palazzi, 
uno  a  destra  verso  mezzodì,  l'altro  a  sinistra ,  dal  lato 
settentrionale,  ambidue  fuori  del  quadriportico  (1).  Altri 
opinarono  che  fossero  edificati  da  papa  Simmaco  circa 
il  498,  adducendo  l'autorità  di  Anastasio  Bibliotecario  (2). 
Comunque  stia  il  fatto,  si  ha  tradizione  che  i  pontefici, 
da  Liberio  fino  a  Simmaco,  abitarono  il  palazzo  congiunto 
alla  chiesa  di  san  Pietro;  di  che  si  avrebbe  a  credere, 
Simmaco  avere  ristaurato,  non  già  edificato  i  palazzi  in 
qui  st  ione. 

Da  Simmaco  a  san  Leone  TTI  non  troviamo  menzione 
dé'palazzi  vaticani.  Sotto  questo  pontefice  si  ricorda  poi 
un  solo  palazzo  nel  quale  egli  coronò  Carlo  magno  (3). 
In  questo  palazzo  dimorarono  successivamente  i  papi, 
studiandosi  di  ampliarlo  e  d'abbellirlo,  fino  a  che  il 
ridussero  allo  splendido  stato  in  cui  lo  veggiamo. 

Questo  vastissimo  edilizio,  compresi  i  giardini,  abbrac- 
cia una  superficie  di  canne  80.960  (4).  Si  compone  di 
tre  appartamenti  reali,  ossia  di  tre  piani,  che  in  se  com- 
prendono parecchi  e  differenti  appartamenti,  copiosi  di 


(f)  Ciampini,  Saer.  a  ed.  cap.  ir. 

(5)  Bonanni,  Witmism.  poni,  templi  rafie  fub.  indicati.,  • 
(5)  Anastasio  Bibliotecario,  Vita  di  papa  Leone  III;  Chattard,  nuova 
descrix.  del  F atte  tom.  I.  cap.  KLT.  pag.  252. 
(t)  Misura  che  rispondi'  a  palmi  romani  809,  600- 
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«ale  di  straordinaria  ampiezza ,  di  vaste  e  nobilissime 
■cappelle,  d'infinito  numero  di  camere;  di  grandiose  gal- 
lerie, di  lunghissime  loggie,  di  corsie,  d' una  vastissima 
biblioteca  e  degli  archivi  (4). 

li  principale  ingresso  di  questo  palazzo  si  apre  al  fine 
del  braccio  settentrionale  del  colonnato  (2).  Dal  ve^ibolo, 
si  viene  alla  scala  regia  (3),  eh'  è  una  delle  più  prege- 
voli opere  del  Bernini  fatta  d'ordine  d'Alessandro  VII. 
Ha  la  scala  due  rampe,  la  prima  decorata  con  colonne 
ioniche  isolate  sostenenti  una  volta  a  scomparto  di  cas- 
settoni; la  seconda  ,  più  ristretta  ornata  di  pilastri  bi- 
nati (4).  Salita  la  seconda  rampa ,  si  viene  alla  sala 
j    regia  (5),  incominciata  da  Paolo  III,  e  ridotta  a  corapi- 


(1)  Oltre  le  cose  ricordate  sì  comprendono  in  questa  maravigliosa  fab- 
brica due  nobili  casini,  uno  situato  in  faccia  al  giardino  segreto,  e  l'alt: o 
nel  centro  del  sorprendente  giardino  boschereceio.  Gli  spaziosi  cortili  poi,  i 
soffitti,  i  pianterreni,  i  sotterranei,!  quartieri  per  la  guardia  svizzera,  redi- 
firio  della  zecca,  la  scuderia,  gli  acquedotti  e  le  fontane  corrispondono  in 
quantità  ad  una  mole  di  tante  ruttiti*.  .  ,'  , 

(2)  Questo  ingresso  è  dello  dell»  guardia  svizzera,  perchè  questa  ne  ha 
di  continuo  la  custodia. 

(3)  Sull'arcone  della  scala  si  osserva  una  grand'urme  di  Alessandro  VII, 
sostenuta  da  due  fame  alate}  il  tutto  eseguito  in  istucco  da  Ercole  Ferrata, 
sui  disegni  del  Bernini. 

(i)  Di  questa  scala  si  legga  l'elogio  che  ne  fa  il  Milizia  (  Pile  dei  più 
celebri  architetti^  pag.  362.  )  .  • 

(5)  In  questo  luogo,  Pois*  vicino  alla  cappella  paolina,  era  in  altri  tempi 
una  cappella  pubblica  dedic.ta  al  Sacramento  }  per  dipingere  la  quale 
Niccolò  V  fece  venire  da  Firenze  frate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole  Do- 
menicano, che  vi  condusse  molte  storie-  della  vita  del  Redentore,  oltre  l'or- 
namento di  non  pochi  ritratti.  Così  preziosa  cappella  fu  data  a  terra  sotto 
Paulo  NI,  per  addrizxuxe  la  scala,  e  non  gua>tar  la  simmetria  della  sala 
regia  (/" asari,  vita  di  fra  Giovanni  da  Vietale^  tom.  HI.  pagine  268,  e  269, 
«aV..  di  Siena  1701.) 
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mento  da  Gregorio  XIII,  secondo  le  architetture  di 
Antonio  da  san  Gallo.  Pierino  del  Vaga  stabili  il  riparto 
dell'ornato,  e  finì  il  disegno  della  volta,  che  fu  com- 
piuta da  Daniello  da  Volterra.  Le  pitture  a  fresco  delle 
pareti  furono  commesse  al  medesimo  artista ,  il  quale 
ne  stabilì  i  soggetti  (1  );  ma  seguita  la  morte  di  Paolo  III 

ì  il  lavoro  fu  dato  ad  altri ,  che  lo  condussero  secondo 
l'invenzione  di  Daniello. 

La  sala  regia  (2)  ha  la  volta  a  mezw  botte,  adorna 
con  istucchi,  scorniciature  fogliami,  rosoni  ed  altri  ab- 
bellimenti assai  leggiadri.  Sono  in  essa  sette  porte,  ornate 
di  marmi  misti  ;  nella  facciata  di  fronte  e  in  quella 
incontro  ha  due  lunettoni  per  le  finestre;  le  pareti,  fino 
all'altezza  delle  pitture,  sono  coperte  di  marmi  colorati, 
così  il  pavimento.  Sopra  sei  delle  porle  (  giacché  quella 

;  che  mette  alla  cappella  paolina  ha  diversi  ornati  )  si 
veggono  altrettanti  quadri  a  fresco;  quattro  se  ne  scor- 
gono nelle  pareti  laterali  (3).  Al  di  sopra  della  porta 
d' ingresso  è  figurato  Gregorio  IX  in  atto  di  scomunicare 
Federico  II  (4),  opera  di  Giorgio  Vasari;  dirimpetto ,  è 
dipinto  Carlo  magno  che  ripone  la  chiesa  in  possesso 
del  suo  antico  patrimonio,  lavoro  di  Taddeo  Zuccheri  (5). 


(t)  Fatati,  vita  di  Antonio  da  san  Callo.  I 

(2)  Ebbe  questo  nome,  perchè  io  essa  venivano    ricevuti  ad  udiente  i 
rappresentanti  de'mooarchi  di  cristianità. 

(3)  I  detti  quadri  sono  abbelliti  con  iacorniciamenti  tramestati  da  fi. 
gure  di  termini. 

(&)  Per  di  sotto  si  legge  (ìrtgoriat  iX.  Friderico  imp.  Eecletiam  oppa- 
gnanti,  tacrit  interdica. 

(5)  Inferiormente-  è  l  iscririotte  :  Caroliti  magnut  in  patrimonii  potiti- 
tionem  romanam  eecletiam  rettiluit. 
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Superiormente  alla  porta,  per  cui  si  va  alla  loggia  della 
benedizione,  sta  rappresentato,  per  mano  di  Marco  da  Sie- 
na, Ottone  I  che  vinto  Berengario  e  Adalberto,  rende  alla 
chiesa  le  provincie  da  costoro  ad  essa  usurpate  (1).  Incon- 
tro si  vede  per  opera  di  Orazio  Summachini,  espresso 
Gregorio  II,  il  quale,  condotta  alla  fede  gran  parte  della 
Germania,  fa  confermare  da  Luitprando  la  donazione  di 
A  ri  per  to  alla  santa  sede  (2). 

Dal  Iato  opposto  della  sala  sono  due  porte,  una  delle 
quali  da  adito  alla  cappella  Sistina  ,  e  V  altra  alla  sala 
ducale.  Sulla  prima  è  la  storia  di  Pipino  re  di  Francia 
che  debbellato  Astolfo  re  de'longobardi,  restituisce  Ra- 
venna alla  chiesa;  l'affresco  fu  colorito  da  Girolamo  Stc- 
ciolante  (3).  Sulla  seconda  porta  dipinse  Livio  Agresti 
la  venuta  in  Roma  di  Pietro  d' Aragona  per  rendere  ! 
omaggio  ad  Innocenzo  III  (4).  Oltre  i  nominati  sei  quadri 
minori,  se  ne  osservano  nella  sala  altri  quattro  di  maggior 
dimensione.  Il  primo  di  prospetto  alla  cappella  Sistina 
eseguito  da  Giuseppe  Porta,  rappresenta  la  riconciliazione 
di  Federico  I  colla  chiesa  e  l'obbedienza  da  lui  resa  ad 


(1)  Legge»  di  tetto:  Olho  ,  vieto  Berengario  et  Adalberto  ei*t  Jiiio 
tyrannis,  provincia»  ab  illis  occupata*,  Ecclesiae  rettituit. 

(2)  Di  «otto  è  questa  iscrizione:  Gregorius  II,  Germaniae  magna  parte 
ad  veri  Dei  cultum  traduci  a.  Arithperli  Longobardo  rum  re  gis  donai  io  acni 
per  Luitprandum  successore™  confirmata,  anno  sui  poni.  Xfll  decessit. 

(3)  Nel  campo  del  quadro  sì  vede  espresso  uo  tempio  di  magnifica  ar- 
chitettura che  rassembra  l' ingresso  del  palaato  pontifìcio,  Terso  dove  t'in- 
cammina Pipino»  sceso  da  cavallo,  e  seguito  dal  re  prigioniero. 

(f)  Questa  è  1*  iscrizioue  sottustaote  al  quadro:  Petrus  dragoniae  rex 
ad  urbem  profectus.  Innoceniio  III.  max.  regnum  aragoniae  dejert ,  con- 
stituta  annui  tributi  perpetua  pensione,  obtdientiam  simul ,  simul  ctmde- 
Jensionem  sedis  apostolicae  poilicitu*. 
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Alessandro  III  (1).  Il  secondo,  presso  la  nominata  cap- 
pella, rappresenta  P  armata  di  mare  raccolta  presso  Mes- 
sina nel  1571  per  andare  ai  danni  del  turco  (2);  Giorgio 
Vasari  dipinse  l'ordinanza  navale,  e  Lorenzino  da  Bo* 
logna  le  ligure.  Il  terzo  de 'grandi  affreschi  rimane  pressò 
la  scala  regia  e  vi  si  vede  la  battaglia  combattuta  alle 
Curzolari  nel  1571,  colla  peggio  degli  ottomani  (3);  lavoro 
pregevole  del  lodato  Vasari  ('*•).  L'ultimo  de' grandi 
quadri  sta  di  prospetto  al  sojpraricordato ,  e  vi  si  os- 
serva di  mano  dello  stesso  Vasari ,  Gregorio  XI  che 
riconduce  il  seggio  apostolico  da  Avignone  a  Roma  (5). 


(1)  L'iscrizione  per  di  sotto  è  tale:  Alexander  papa  III  Friderici  impe- 
ratoris  iram  et  impetum  fugiens,  abdidit  se  Penetiis.  eognitum  et  a  se- 
na tu  perhonorifice  susceptum  ,  Othone  imperatoris  Jilio  ,  navali  praelio 
a  venetis  vieto .  Captoque,  Fridericus  ,  pace  faci  a,  tupplex  adorai,  Jìdcm 
et  obedientiam  pollicitus  :  ita  pontifici  sua  dignilas  venetae  republica* 
beneficio  restituta  MCLXXPll. 

(2)  L*isciizione  dice:  Classes  opposilae,  turcarum  una,  christianae  so- 
cie tatis  ullera  ,  inter  Pium  F.  poni.  max.  Philippum  Hispaniae  regemt 
venetam  remp.  inito  iam  foedere%  ingentibus  utrinque  animis  concurrunL 

(3)  Per  di  sotto  si  legge:  Hostes  perpetuae  christianae  religionisy  turcae 
diuturno  victoriarum  successa  exullanles  ,  sibique  temere  prmefidentes  ; 
militibus,  dncibus  ,  tormentis  ,  omni  denique  bellico  apparatu  ad  terro- 
rem  insti  udì,  ad  F.chinidas  in  siila  s  a  communi  classe,  praelio ,  post  ho- 
minum  memoriam  ,  max  imo  ,  perspicua  divini  Spiritus  ope  projligan- 
tur.  VDLXXI. 

(i)  Taluni  attribuiscono  a  Taddeo  Zuccheri  questo  latoro,  senza  i (flet- 
tere che  il  fatto  rappresentato  \i  accada  dopo  la  morte  di  tale  ai  tefice, 

(5)  Ecco  la  sottoposta  epigrafe:  Gregorius  XI.  patria  lemovicemis,  ad- 
mirabili  dottrina^  kumanitate  et  innocentia  ,  ut  Italiac,  seditionibus  la- 
l>"  ranci,  mederetur,  et  populos  ab  Ecclesia  crebro  disilientcs  ad  obedientiam 
revocai  et ,  sedem  pontificiam,  divino  mimine  permotuty  Avenione  Romam 
post  annos  LXXFIt  transtulii,  sui pontificatus  anno  seplimOy  humanae  sa* 
luti,  MCCCLXXFl. 
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Lo  spazio  che  rimane  ai  lati  della  cappella  paolina  ha 
tre  riparti  di  pitture.  Sul  frontispizio  sono  due  virtù 
sedenti  eseguite  da  Taddeo  Zuccheri.  A  destra  di  chi 
entra  si  osserva  Gregorio  VII  che  assolve  dalle  censure 
Enrico  IV  imperatore  (\):  affresco  condotto  da  Federico 
Zuccheri.  Dall'altro  canto  della  paolina  per  opera  dello  ! 
stesso  è  figurata  )a  battaglia  per  la  espugnazione  di  Tu- 
nisi sotto  Paolo  IH  (2).  Nella  testata  principale,  dal  canto 
della  sistina  sono  diverse  pitture  (3),  e  attorno  si  osser- 
vano altri  tre  quadri  a  fresco.  11  primo,  nella  gran  pa- 
rete della  sistina ,  presenta  la  uccisione  di  Gaspare  di 
Coligny  ;  il  secondo ,  accanto  al  finestrone ,  esprime  la 
strage  degli  ugonotti:  lavori  ambidue  del  Vasari,  i  cui 
scolari  eseguirono  il  quadro  da  mano  dritta,  rappresen- 
tatovi Carlo  IX  che  in  parlamento  approva  la  uccisione 
dello  stesso  Coligny. 

Entriamo  ora  nella  cappella  Sistina.  Sisto  IV .  circa 
il  1473,  la  fece  edificare  con  architetture  di  Baccio  Pi  nielli. 
Sandro  Filippi,  detto  Botticelli,  ebbe  il  carico  di  diri- 
gerne le  pitture;  ed  egli  pigliò  in  suo  aiuto  Domenico 
Corradi,  Cosimo  Rosselli,  Luca  Signorelli,  d.  Bartolommeo 
della  Gatta;  a  questi  artefici  succedettero  in  seguito  Pietro 
Perugino  e  Michelangelo  Buonarroti,  che  compì  il  lavoro, 


(t)  Per  di  sotto  si  legge  :  Gregorius  Pll  ,  UenHcum^lF  imp.  male  de 
Ecclesia  merentem  et poemi  te»  lem  aòsolvii. 

(2)  La  sottoposta  iscrizione  è  come  segue:  Ckristianorum  copio»  Tunetum 
expugnant,  ope  et  studio  fault  111  poni.  max. 

(3)  In  metto  a  tali  pittore  è  l'arme  di  Pio  IV  con  ai  lati  due  angioli 
•  fresco,  uno  colla  tiara,  opera  di  Rafiaellino  da  Reggio;  l'altro  con  una 
palma,  dipinto  da  Lorenzin»  da  Bologna. 
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sotto  Paolo  DI.  I  soggetti  per  le  pitture  furono  presi 
dal  vecchio  e  dal  nuovo  testamento.  Nella  parete  a  mano 
sinistra  si  vede,  dipinto  da  Luca  Signorelli ,  Mosè  che 
viaggia  :verso  l'Egitto  assieme  a  sua  moglie  Sefora,  la 
quale,  per  le  minacele  fatte  da  Dio  a  Mosè,  circoncide 
il  proprio  figlio  con  una  pietra  tagliente  (1).  11  soggetto 
principale  del  quadro  che  segue  ^  quando  Mosè  uccide 
l'egiziano,  che  aveva  percosso  l'isdraelita  (2);  pitture  di 
Sandro  Filipepi.  Seguita  il  terzo  affresco  di  Cosimo  Ros- 
selli, rappresentante  Faraone  coi  suo  esercito  sommerso 
nel  mare  rosso  (3).  Il  quarto  quadro  esprime  l'adora- 
zione del  vitello  d'oro,  opera  del  medesimo  artefice  ;  il 
quinto  rappresenta  la  punizione  di  Core,  Datari  ed  Abi- 
ron,  e  fu  eseguito  con  bello  sfoggio  di  architetture  da 
Sandro  Filipepi;  nel  sesto  si  scorge  Mosè  che  legge  il 
suo  testamento  al  popolo  ebreo  e  lo  benedice ,  lavoro- 
di  Luca  Signorelli.  Sulla  porta  del  fondo  Domenico  Cor- 
radi, detto  il  Ghirlandaio  aveva  colorito  la  risurrezione 
di  Cristo;  ma  la  pittura ,  per  la  caduta  dell'  architrave 
andò  a  male,  e  in  luogo  di  essa  furono  sostituiti  due  af- 
freschi, nel  pontificato  di  Gregorio  Xlll;  il  primo  di  Arrigo 
di  Malines  esprime  Cristo  risorto,  e  il  secondo,  eseguito 
da  Matteo  di  Lecce  rappreseuta  l'arcangelo  Michele  che 
combatte  per  celare  il  corpo  del  defunto  Mosè, 

(1)  Negli  altri  ripiaui  del  paese  che  foima  il  campo  sono  espresti  io  pic- 
ciole  fìgu: e  altri  fatti  di  Mose  in  quel  viaggio. 

(2)  Nella  pittura  stessa  è  espresso  Mute  che  peicuute  i  pastoii  madianiti, 
i  quali  facevano  ingiuria  alla  figlia  di  Jetro. 

(3)  In  questo  dipinto  si  scorgono  ancora,  sull'opposta  riva  del  mar  rosso 
Maria  untila  di  Mosè  e  I*  esercito  isdruelilico  in  atto  di  lendert  grati*  a 
Dio  per  Hfwli  salvati. 
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Nella  parete  a  destra,  cominciando  da  capo,  il  primo 
dipinto  è  di  Pietro  Perugino  e  rappresenta  il  battesimo 
del  Redentore;  il  secondo  di  Sandro  Filipepi  che  vi  e- 
spresse  Gesù  «tentato  dal  demonio  nel  deserto;  il  terzo 
del  Ghirlandaio,  esprimente  Cristo  che  chiama  a  se  Pietro 
ed  Andrea;  il  quarto  di  Cosimo  Rosselli,  che  mostra  la 
predica  del  Salvatore  sul  monte;  il  quinto  del  Perugino, 
nel  quale  ebbe  mano  anche  Bartolommeo  della  Gatta, 
rappresentante  la  potestà  delle  chiavi  ;  il  sesto ,  lavoro 
del  Rosselli,  che  figurò  la  cena  di  Gesù  cogli  apostoli  (1). 

l.a  volta  di  questa  cappella  è  a  botte  fu  intieramente 
dipinta  dal  Buonarroti,  d'ordine  di  Giulio  II,  e  vi  rap- 
presentò  la  creazione  del  mondo  e  molti  fatti  dell'antico  j 
testamento.  Nel  primo  riparto  espresse  Iddio  che  divide  I 
la  luce  dalle  tenebre;  nel  secondo  la  creazione  del  sole 
e  della  luna,  e  il  germogliare  delle  piante  e  degli  alberi; 
nel  terzo  quando  Dio  comanda  alle  acque  di  produrre 
gli  animali  che  in  esse  hanno  vita;  nel  quarto  la  crea- 
zione dell'uomo,  e  nel  quinto  la  formazione  della  donna; 
il  sesto  contiene  la  disobbedienza  de*  nostri  progenitori, 
e  il  loro  discacciamento  del  paradiso  terrestre;  ha  luogo 
nel  settimo  il  sacrifizio  di  Caino  e  di  Abele;  nell'ottavo 
si  vede  il  diluvio,  e  nel  nono  Noè  che,  ebro,  giace  nudo 
e  addormentato  sul  terreno.  Sopra  i  peducci,  ove  si  po- 
sano le  lunette,  sono  dodici  grandi  figure  rappresentanti 
profeti  e  sibille.  Nello  spazio  sotto  le  lunette,  e  in  quello 
di  sopra  che  ha  forma  di  triangolo,  è  dipinta  la  genea- 


(1)  I  v.  ti  tutto  tanti  pontefici  dipioti  attorno  alla  cappella  ,  si  credono 
eseguiti  dagli  artefici  «tessi  che  condussero  i  quadri  che  stanno  per  disotto. 
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logia  del  Salvatore.  Ne'triangoli  però  de'  cantoni  si  veg- 
gono le  storie  di  Aman  crocefisso  d' ordine  di  Assuero; 
del  serpente  di  bronzo,  e  di  Giuditta. 

Le  accennate  pitture  sono  tutte  al  sommo  ammirabili; 
ma  dove  il  grande  artefice  intese  a  mostrare  l' estremo 
del  valor  suo,  fu  nel  raffresco  che  occupa  la  faccia  prin- 
cipale della  cappella  ,  nel  quale  rappresentò  il  finale 
giudizio  (i).  In  quest'  opera  superò  il  Bonarroti  se  stesso, 
quantunque  la  eseguisse  in  età  di  circa  70  anni.  Con- 
sidereremo il  gran  quadro  diviso  in  parte  destra  e  sinistra, 
superiore  e  inferiore,  e  di  mezzo.  Nella  parte  di  mezzo, 
in  basso,  sono  gli  angioli  dell'  Apocalissi,  che  chiamano 
i  morti  al  giudizio.  Al  suono  delle  angeliche  trombe 
escono  dal  seno  della  terra  i  morti ,  e  in  varii  modi 
rivestono  le  antiche  spoglie.  Per  di  sopra  agli  angioli 
è  Cristo  in  maestà  che  alzando  la  destra,  maledice  agli 
empii  dannandoli  al  fuoco  eterno,  mentre  colla  sinistra 
mostra  di  accogli  re  dolcemente  a  se  i  buoni.  Gli  angioli 
a  destra  corrono  in  aiuto  degli  eletti,  perchè  i  maligni 
spiriti  non  gli  abbiano  a  trattenere;  ed  a  sinistra  si  fanno 
a  respingere  i  reprobi,  che  dai  demoni  afferrati,  vengono 
tratti  agli  abissi.  Sotto  i  dannati  è  Caronte  colla  sua 
barca ,  quale  ne  lo  descrive  Dante.  Intorno  al  Cristo 
formano  corona  i  beati ,  e  più  presso  lui  è  la  divina 
sua  Madre;  dopo  di  essa  il  Battista,  poi  gli  apostoli  e  altri 


(1)  La  parete  oggi  occupata  da  questa  sublime  pittura  antecedenteiaante 
conteneva  una  nostra  Donna  assunta  in  cielo ,  dipinto  a  fresco  da  Pietro 
Perugino}  che  ai  luti  arerà  colorito  Mose  esposto  nelle  acque  del  Nilo  ,  e 
la  nascila  del  Redentore. 
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santi  e  sante.  Per  di  sopra  a  questi  volano  gruppi  d'an- 
gioli cogli  «frumenti  tutti  della  passione  del  Redentore  (i). 
Miehelangiolo  spese  in  condurre  a  fine  cosi  sublime 
pittura  otto  anni  :  venne  essa  scoperta  il  dì  di  natale 
del  1541  oon  universale  stupore  (2). 

Uscendo  dalla  Sistina  e  tornando  nella  sala  regia,  si 
passa  nella  cappella  paolina ,  cos)  detta  da  Paolo  IH, 
che  la  fece  erigere  con  architetture  di  Antonio  da  san 
Gallo.  L'altare  ha  la  decorazione  di  due  colonne  di  por- 
fido, e,all'innanzi,  una  gran  macchina  a  prospettiva  fre- 
giata con  ispecchi  e  dorature,  disegnata  dal  Bernini  (3). 
Nelle  pareti  laterali  sono  due  grandi  pitture  a  fresco , 
condotte  dal  Buonarruoti.  Quella  a  destra  entrando  espri- 
me ,  con  Ggure  maggiori  del  vero ,  la  crocefissione  di 
san  Pietro;  l'altra  a  sinistra  la  conversione  di  san  Paolo  (4). 
La  volta  venne  colorita  da  Federico  Zuccheri,  per  co- 
mando di  Gregorio  XIII;  che  a  lui  ordinò  ancora  eseguisse 
i  due  quadri  ai  lati  del  martirio  di  san  Pietro;  espresse 
egli,  in  quello  presso  la  porta,  la  caduta  di  Simon  mago, 
e  nell'altro  il  principe  degli  apostoli  che  battezza  un 

■  ■ 

(1)  Condivi  «  rmsmrii  vita  di  Vichelongiolo. 

(2)  Paolo  IV,  vedendo  di  mal  occhio  la  soverchia  nudità  delle  figure  di 
questo  affresco  ,  in  ispecie  tra*  reprobi,  Tolle  che  venisse  nascosta  ;  e  però 
commise  a  Daniello  da  Volterra  di  coprire  con  panni  quelle  parli  delle  fi- 
gure, che  poco  decentemente  rimanevano  nude.  Queir  artefice,  dopo  questo 
lavoro  ebbe  il  soprannome  di  braghtttone. 

(5)  Questa  macchina  serve  per  la  esposi  i  io  ne  del  sacramento  all' occa- 
sione delle  quarantore,  come  pure  per  il  sepolcro  nella  settimana  santa,  e 
in  tali  circostanze  vi  si  adattano  molte  migliata  di  ceri,  che  producono  bel- 
lissimo effetto. 

(4)  Questi  due  dipinti  furono  condotti  dal  Buonarruoti  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita:  ma  il  tempo  e  il  fumo  de'lumi  gli  ba  molti  guasti 
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catecumeno.  Dalle  bande  dell'affresco  con  la  conversione 
di  san  Paolo  sono  due  dipinti  di  Lorenzo  Sabatini  (•). 

Entriamo  ora  nella  sala  ducale  (2).  Essa  fu  ridotta 
nello  stato  in  che  si  vede  da  Alessandro  Vili  co'disegni 
del  Bernini  (3).  Nella  volta,  nelle  lunette,  ne9 fregi  enei 
cornicione  sono  pitture  di  ornati,  di  storiette,  d'armi,- 
puttini,  grottesche,  imprese  e  paesi,  il  tutto  eseguito  a 
fresco  da  Lorenzo  Sabatini,  e  da  altri  artefici,  tra'quali 
furono  Raffaellino  da  Reggio,  Cesare  Piemontese,  Matteo 
Brilli,  Matteo  da  Siena  e  Giovanni  Fiammingo. 

Di  qui  si  passa  nelle  stanze  de'paramenti  (4).  La  prima 
di  esse  ha  il  soffitto  con  scomparto  d'intagli  dorati  che 
nel  centro  ha  Tarme  di  Pio  IV.  Le  pitture  che  la  deco- 
rano vennero  eseguite  sotto  Gregorio  XIII ,  da  Marco 
de'Marchetti.  Giambattista  Lombardelli  ed  altri.  La  se- 
conda ha  il  soffitto  ornato  di  intagli  messi  a  oro,  e  nel 
mezzo  un  pregevole  dipinto  del  Muziano,  che  vi  rappre- 
sentò la  venuta  dello  Spirito  santo. 

Tanto  da  queste  stanze ,  quanto  dalla  sala  ducale  si 

ha  adito  alleloggie  rispondenti  nel  cortile  di  san  Dumaso. 



  .i 

(1)  Gli  olto  angioli  di  stucco,  posti  due  per  lato  agli  angoli  della  cap- 
pella: i  quali  sostengono  dei  candelieri,  furono  eseguiti  da  Angiolo  Bresciano. 

(1)  Fu  cosi  chiamata  perchè ,  serviva  per  tenervi  concistoro  pubblico 
nel  licevimento  di  que'piincipi  sovrani  e  duchi,  i  quali  nel  ceremoniale  ro- 
mano diconsi,  duchi  di  maggior  potenza. 

(3)  11  Bernini  di  due  sale  ne  formò  una  sola  togliendo  il  muro  di  diri- 
sione,  e  ornando  Parco  che  dovette  costruire  eoo  un  ampio  panneggio  retto 
da  putti  alati  il  tutto  in  istucco. 

(S)  Sono  cosi  dette  perchè  in  esse  il  papa  suole  indossare  gli  abiti  pon- 
tìGcali  allorquando  accompagnato  dal  sacro  collegio  ,  e  dalla  sua  corte , 
sedendo  in  sedia  gestatoria  ,  viene  recato  nella  basilica  Valicana  per  cele- 
brarvi i  divini  misteri. 
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Paolo  II ,  conforme  si  crede ,  fece  fare  dei  disegni  da 
Giuliano  da  Maiano  per  il  loggiato  in  corrispondenza 
del  cortile  grande  veryo  la  basilica,  ove  ora  sono  le  loggie 
dette  di  sopra.  Sembra  però  che  nel  rinnovare  questa 
parte  di  edilìzio,  sotto  Giulio  II,  e  Leone  X,  quel  disegno 
venisse  alterato;  e  la  maggior  parte  degli  scrittori  affer- 
mano che  a  Raffaello  si  debba  il  disegno  delle  loggie 
attuali.  Comunque  la  cosa  sia,  è  indubitato  che  l'aspetto 
di  questa  fabbrica  riesca  magnifico.  Si  divide  in  tre  parti 
uguali,  ciascuna  con  quattr'ordini  di  loggie.  Nel  portico 
inferiore  dell'ala  di  mezzo  è  una  fontana  fatta  decorare 
da  Innocenzo  X  co' disegni  dell' Algardi  (1).  La  prima 
loggia  superiore,  che  gira  in  tutti  tre  i  lati  della  fab- 
brica ,  si  compone  di  39  arcate  rette  da  pilastri.  La 
prima  ala  di  essa  verso  la  basilica,  fu  dipinta  ad  arabeschi 
da  Giovanni  da  Udine  sui  disegni  del  Sanzio;  la  seconda, 
nel  centro,  venne  colorita  da  differenti  artefici  ai  tempi 
di  Gregorio  XIII;  la  terza  non  ha  decorazione  di  sorta. 
Saliti  alla  seconda  loggia ,  ove  Raffaello  dipinse  di  sua 
mano,  veggonsi  le  arcate  dell'ala  prossima  alla  basilica 
abbellite  con  52  quadri,  quattro  per  ciascuna,  rappre- 
sentanti soggetti  sacri,  cominciando  dalla  creazione  del 
mondo ,  fino  all'  ultima  cena.  Queste  insigni  pitture  a 
fresco  furono  condotte  dagli  scolari  di  Raffaello  il  quale 


(4)  L'acqua  di  questa  fonte  è  quella  detta  di  san  Damato,  perchè  esso 
pontefice,  circa  Panno  367,  ne  rinvenne  la  sorgente  circa  a  tre  quarti  di  mi- 
glio fuori  la  moderna  porta  cavalleggieri,  e  la  condusse  al  vaticano.  {Aurelii 
Prudenti,  carmina,  tom.  lì.  pag.  1 194  ,  edi%.  di  Roma  i  789 ,  per  cura  di 
Agostino  Ai  evolo.) 
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diedene  i  disegni,  e  taluna  anche  ne  colorì  (\).  T  dipinti 
poi  sono  tramezzati  da  vaghissimi  ornati  ,  condotti  da 
Giovanni  da  Udine  ;  opere  ammirabili  per  invenzione , 
per  lo  scomparto,  e  pel  gusto  del  colorito.  L'ala  centrale 
ha  le  arcate  pure  dipinte  a  fresco,  rappresentatevi  storie 
del  nuovo  testamento.  Questi  lavori  vennero  fatti  d'ordine 
di  Gregorio  XIII  da  parecchi  pittori  (2).  L'ala  del  log- 
giato che  viene  dopo  fu  decorata  da  Clemente  VII, 
Urbano  Vili  e  Alessandro  VII ,  con  istorie  ed  ornati. 
La  terza  loggia  venne  interamente  colorita  d'ordine  di 
Gregorio  XIII,  sotto  la  direzione  del  p.  Danti  Domeni- 
cano (3).  Nelle  pareli  di  essa  furono  eseguite,  tra  le 
altre  pitture,  molte  belle  piante  topografiche.  Gli  affreschi 
|  delle  volticelle  vennero  condotti  da  Niccolò  e  Antonio 
Circignani,  da  Paris  Nogari,  da  Giambattista  della  Marca, 
dal  Roncalli  e  dal  cavalier  d'Arpino.  I  paesi  sono  del 
Brilli,  e  gli  ornati  ne'  fregi  del  Tempesti.  Ora  le  pitture 
di  questa  loggia  sono  state  rimodernate  per  munificenza 
del  regnante  pontefice  Gregorio  XVI,  sotto  la  direzione 
del  cavaliere  Filippo  Agricola ,  ispettore  delle  pitture 
pubbliche,  il  quale  prestò  ottima  opera  nel  restituirle 
al  primitivo  loro  aspetto. 


(1)  Gli  artisti  che  eseguirono  gli  affresci  ani  disegni  del  Sansio  sono: 
Giulio  Romano,  Gio.  Francesco  Peoni;  Pellegrino  Munari  da  Modena-,  Pierino 
del  Vaga;  Randellino  dal  Colle. 

(2)  I  pittoii  furono  tra  gli  altri,  il  Palma,  Ottavio  Mascherino,  Varco 
da  Faenza,  Randellino  da  Reggio,  Paris  Nogari,  Lorenao  Sabatini;  Raldas- 
sarre  Croce  ,  Giacomo  Stella  ,  Giambattista  Naldini ,  Girolamo  Massei  e 
Niccolò  delle  Pomarancie. 

(S)  Cuxcconio,  vita  di  Gregorio  XII f. 
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Dal  Cortile  di  san  Parnaso  ,  circoscritto  dalle  dette 
loggie ,  per  un'-agiata  scala  si  ascende  al  palazzo  pon- 
tificio. Esso  guarda  verso  levante,  ed  ha  nome  di  palazzo 
nuovo  perchè  eretto  da  Gregorio  XIII  e  da'  successori 
suoi  co'  disegni  di  Domenico  Fontana ,  avendo  i  papi 
dimorato  per  l' innanzi  nell'  opposta  parte  dell1  edilizio. 
Nel  primo  piano  sono  le  stanze  e  gli  uffizi  del  cardinale 
segretario  per  gli  affari  di  stato  interni ,  come  pure  le  j 
sale  ove  si  radunano  i  tribunali  e  le  congregazioni.  Al 
secondo  trovasi  V  ingresso  alla  sala  clementina ,  cosi  , 
detta  da  Clemente  Vili  che  nel  1595  la  fece  erigere  e 
decorare  (1).  Nella  parte  inferiore  le  punti  di  essa  sono 
incrostate  di  marmi  colorati;  la  volta  e  il  rimanente  delle 
pareti  sono  dipinte  a  fresco.  Le  prospettive  e  le  storie 
della  vita  di  san  Clemente  sono  di  Durante  Alberti  dal 
Borgo  a  san  sepolcro ,  Baldassarre  da  Bologna  e  Che- 
rubino Alberti  (2).  Seguono  poi  le  cammere  pontificie 
nella  maggior  parte  decorate  con  opere  di  pittura  di 
Paolo  Brilli,  dell'Alberti,  del  Celio ,  del  Cali,  del  Vi- 
viani  e  del  cavalier  d' A  r  pi  no.  In  queste  stanze,  tra 
molti  altri  quadri ,  si  conservano  i  quattro  originali  di 
Andrea  Sacchi ,  trasportati  poi  in  musaico  e  posti  sugli 
altari  nelle  grotte  vaticane.  Vi  si  trova  anche  un  pre- 
giato crocifisso  del  Wandich.  La  cappella  privata  ha  una 

natività  dipinta  dal  Romanelli,  e  nel  salone,  detto  della 

...-<•■■ 


(1)  Esso  è  long»  piedi  53,  e  8,  e  larga  *3,  e  3;  talvolta  i  papi  tì  ten- 
nero il  concistoro  pubblico. 

(2)  Il  primo  óVricorddati  pittori  dipinte  U  Tolta  fino  alla  cornice;  gli  altri 
due,  da  questa,  fino  in  basto. 
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predica  sono  parecchi  quadri  di  buoni  autori.  Inoltran- 
dosi Terso  T  appartamento  chiamato  della  contessa  Ma- 
tilde si  può  osservare  il  dipinto  del  Muziano,  esprimente 
la  risurrezione  di  Lazzaro  (1). 

Si  giunge  quindi  ad  esso  appartamento  (2),  fatto  re- 
staurare da  Clemente  Vili.  Il  Romanelli  vi  eseguì  tra 
le  altre  storie,  l'assoluzione  data  da  san'Gregorio  VII 
ad  Enrico  IV,  imperatore.  Viene  poi  V  appartamento  di 
Niccolò  V,  architettato  da  Bernardo  Roseliini ,  nel  quale 
sono  comprese  le  stanze,  chiamate  di  Raffaello  (3).  Per 
prima  è  da  osservare  la  cappella,  risarcita  da  Grego- 
rio XI IT,  e  quindi  da  Clemente  XI  nel  1712.  L'altare 
ricco  di  marmi,  fu  eretto  da  Benedetto  XIII  (4).  Il  pregio 
maggiore  di  tale  cappella  è  formato  dagli  affreschi  del 
beato  Angelico  da  Fiesole,  tenuti  per  i  migliori  che  esso 
operasse,  per  la  soavità  e  grazia  delle  figure,  per  le  spon- 
tanee movenze,  e  per  Paria  bellissima  delle  teste.  II 
primo  di  questi  rappresenta  san  Pietro  che  consacra 
diacono  santo  Stefano;  il  secondo,  quel  santo  proto- 
martire che  distribuisce  tra'  fedeli  le  elemosine;  il  terzo, 


(1)  Questo  quadro  in  «'tri  tempi  eri  nella  basilica  di  tanta  Varia  mag- 
giore. 

(2)  Piglia  nome  dalle  «Ione  dipintevi  ,  appartenenti  a  quella  celebre 
donna. 

(3)  Prima  di  giungere  ad  essa  »'  incontra  la  aala,  detta  de*  chiaroscuri. 
Da  prima  vi  dipinsero  Baffacllo  e  Giovanni  da  Udine,  quegli  rappresen- 
tandovi gli  apostoli,  e  questi  eseguendovi  gli  ornati  ;  ma  le  costoro  opere 
patirono  grandemente,  in  ispecie  pe  i  Hocchi  del  Maratta,  e  di  altri,  cosicché 
ormai  nulla  più  serbano  dell'originale  belletta. 

(4)  Su  di  esso  altare,  in  alni  tempi,  era  un  quadro  in  tavola,  lavoro  di 
Giorgio  Vasari,  esprimente  il  martirio  di  tanto  Stefano. 


Digitized  by  Google 


472  SEZIONE  SESTA 

la  disputa  del  santo  stesso  cogli  ebrei;  il  quarto,  quando 
esso  è  menato  in  cospetto  del  sommo  pontefice;  il  quinto, 
allorché  viene  condotto  al  martirio;  il  sesto ,  quando  è 
i  lapidato.  Le  altre  pitture  appartengono  alla  vita  di  san 
Lorenzo,  e  sono:  san  Sisto  II  papa,  che  lo  consacra  diacono: 
il  medesimo  pontefice  che  gli  affida  i  tesori  della  chiesa; 
il  santo  che  que'  tesori  dispensa  ai  poveri,  quando  viene 
condotto  alla  presenza  dell'  imperatore;  quando  soffre  il 
martirio  (1). 

Diremo  adesso  delle  celebrate  stanze  di  Raffaello.  Esse 
sono  quattro ,  e  Sisto  IV  le  aveva  fatte  dipingere  dai 
più  valenti  artefici  dell'età  sua.  Giulio  II  però  le  fece 
cancellare  e  in  luogo  di  esse  fece  eseguire  quelle  di 
Raffaele  (2). 

La  prima  delle  ricordate  stanze  si  chiama  di  Costan- 
tino ,  perchè  dipinta  tutt'  intorno  delle  gesta  di  quel 


(1)  Questi  eccellenti  affreschi  furono  fatti  ristorare  da  Gregorio  XIII, 
come  ne  fa  fede  la  seguente  isciizione,  posta  nella  cappflla: 

Gregorio*  XIII.  ponL  max. 
Kgregiam  hanc  picturam 
A  fr.  Joanne  Angelico  faejulano  ord.  praed.     ,  , 
Nicolai  papae  f •  iutsu  elaboratam 
Ac  ve  tu  state  poene  contumptam  • , 

Instaurar ■«'  mandavU. 

Un  altro  ristanro  ebbero  poi  d*  ordine,  di  Pio  VII  dirigendolo  il  Baron 
Vincenzo  Camuccini- 

(2)  Artefici  delle  opere  cancellale  furono  Pietro  della  Francesca}  Braman- 
ti no;  il  p.  Bartulommeo  della  Gatta;  Luca  Signorelli ,  ed  altri.  Dalla  comune 
ruma  però  andò  esente  una  volta  colorita  da  Pietro  Perugino,  pel  rispetto 
che  Raffaello  volle  si  portasse  ad  un'opera  del  tuo  maestro. 
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monarca.  Fu  questa  l'ultima  delle  stanze  a  cui  pose 
mano  Raffaello,  e  prevenuto  dalla  morte  non  potè  com- 
pirla. La  maggior  parete  era  stata  preparata  per  dipin- 
gervi ad  olio,  e  già  aveva  formato  i  cartoni  de' soggetti 
tutti  che  ornar  dovevano  il  luogo;  ma  non  eseguì  oltre 
alle  due  figure  della  Giustizia  e  della  Mansuetudine,  ai 
lati  del  gran  quadro.  Pertanto  nella  facciata  principale 
il  dipinto  colla  battaglia  fra  Costantino  e  Massenzio  al 
ponte  Milvio  (\),  fu  condotto  da  Giulio  Romano  sui  carto- 
ni del  maestro,  e  per  questo  grande  affresco  consegui 
nobilissima  fama  (2).  Nella  parete  sinistra  è  rappresentata 
l'allocuzione  di  Costantino  all'esercito,  e  la  croce  appar- 
sagli in  aria,  come  pegno  di  vittoria.  Anche  questo  af- 
fresco fu  lavorato  da  Giulio  (3).  Di  prospetto  si  vede 
espresso  il  battesimo  di  Costantino,  condotto  con  molta 
bravura  da  Francesco  Penni  (4),  d'ordine  di  Clemen- 
te VII  (5).  Il  quarto  affresco  rimane  tra  le  finestre  per 


(1)  Questo  quadro  è  largo  34  piedi  ed  alto  15;  figura  come  foste  su  d'un 
ampio  arano,  sotto  coi  leggeri  :  C.  fai.  Aurei.  Constanti™  imp.  Victoria, 
qua,  submerto  Maxentio,  chris Honorum  opes  firmatae  sunt. 

(2)  Quantunque  a  Giulio  per  quest'opera  fossero  date  altissime  lodi,  pare 
taluni  lo  accusarono  d'  aver  in  essa  colorito  troppe  di  scuro,  e  d'  essersi 
mostrato  alcun  poco  aspro  ne'contorni.  Il  Bellori  però,  appoggiato  all'opi- 
nione del  Pussino,  lo  difende  da  tali  accuse  (Bellori,  Descri*.  delle  im~ 
mag.  dipinte  da  Raffaello  di  Urbino  ecc.  pag.  59  e  60 ,  edi%.  di  Roma 
del  Ì695.) 

(3)  L'artefice  v'introdusse  la  figura  di  un  nano,  a  que'tempi  di  tratteni- 
mento piacevole  alla  corte,  e  che  da  taluno  si  credette  quel  Gradasso  ,  di 
cui  il  Berni  cantò:  riva  Gradasso  Berrettai  da  Norcia. 

(i)  Si  crede  che  nell'affresco  sia  la  effigie  al  naturale  del  conte  Baldassare 
Castiglioni,  insigne  letterato,  io  quel  nobile  personaggio  restilo  a  nero  si- 
tuato presso  una  colonna. 

(5)  Di  ciò  è  prova  la  seguente  iscrittane  posta  in  un  angolo  dell'affresco: 
Tono  11.  60 
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di  sopra  ad  un  cammino,  e  vi  è  rappresentata  la  do- 
nazione fatta  da  Costantino  alla  chiesa  (1);  opera  di 
Raffaellino  dal  Colle  (2). 

Siegue  la  seconda  stanza ,  denominata  dell'  Eliodoro, 
a  causa  del  soggetto  principale  in  essa  rappresentato. 
La  storia  di  Eliodoro,  prefetto  del  re  Seleuco  Filopatore 
re  di  Siria,  quando  nel  176  prima  di  Cristo  fu  mandato 
per  ispogliare  il  tempio  di  Gerosolima,  e  ne  venne  rib- 


CLBMKlfS  TII 
PoWT.  MiZ. 
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(4)  Qui  si  Tede  la  prospettiva  della  basilica  vaticana  secondo  lo  «tato 
di  que'tempi. 

(2)  He*  cantoni  di  questa  sala  sono  finto  delle  nicchie,  entro  le  quali 
•tanno  figure  di  pontefici ,  eseguite  da  Giulio  romano.  L' imbasamento  , 
frammesso  alle  cariatidi  contiene  picciole  storie  colorite  a  bronco,  espri- 
menti fatti  che  corrispondono  ai  soggetti  de1  quattro  grandi  affreschi  :  tali 
pitture  sono  di  Polidoro  da  Caravaggio  e  di  Pierino  del  Vaga*  In  alcune 
lunette  sulla  cornice  e  nella  volta  si  veggono  dipinte  parecchie  figure  sto- 
riche e  simboliche,  lavori  condotti  sotto  Gregorio  XIII  e  Sisto  V  da  Tom- 
maso Laureili.  Nel  lunettone  che  resta  sull'  allocurione  di  Costantino  è 
Tarme  di  Sisto  V,  con  sotto  la  seguente  i  ieri  «ione: 

sixtts  t.  powt.  max. 

AVLAM  CORSTAHTIIilARAM  STMMIS  PORT. 
LEONE   X.  ET  CLEMENTI  TU 
PICT»  BIS   EXOBtl  ITASI 
ET  POSTEA  COLLAEBRTEH   A  GREGORIO  XIII 

POST.  MAX. 
IRSTATRARI  COEPTAH  PRO  LOCI  DlSNITATS 
AStOLVIT  ANNO  POBTIPICATVS  SVI  I. 
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buttato  da  due  celesti  spiriti,  da  Dio  mandati  alle  pre- 
ghiere del  sommo  pontefice  Onìa ,  forma  P  argomento 
di  quel  dipinto.  Si  tiene  che  in  questo  mirabile  affre- 
sco Raffaello  di  sua  mano  eseguisse  il  gruppo  princi- 
pale, e  il  rimanente  fosse  condotto  da  Pietro  da  Cremona 
e  da  Giulio  Romano  (1).  Di  prospetto  si  vede  la  storia 
di  Attila,  quando  gli  si  fa  incontro  san  Leone  III,  e  lo 
costringe  a  ritirarsi  col  suo  esercito ,  spaventato  da  due 
personaggi  di  sovrumano  aspetto  che  il  minacciavano , 
mentre  il  pontefice  gli  parlava  (2).  Il  lavoro,  mirabile 
in  ogni  sua  parte,  uscì  di  mano  del  Sanzio,  che  lo 
compì  nel  1514,  sotto  Leone  X  (3).  Sulla  finestra,  da 
mano  manca,  lo  stesso  artefice  condusse  il  miracolo  del 
corporale  di  Bolsena  (4) ,  pittura  stupenda  sotto  ogni 
aspetto.  II  quarto  dipinto  di  questa  sala  rimane  supe- 
riormente alla  detta  finestra  ,  e  Raffaello  rappresentò  in 
esso,  con  sommo  magistero  d'arte,  quando  san  Pietro, 
che  era  imprigionato  d' ordine  di  Erode,  viene  posto  in 
libertà  dall'  angiolo  (5). 


(1)  In  questo  affresco  Raffaello  introdusse  Giulio  II,  in  tedia  gestatoria, 
quasi  venisse  a  vedere  il  lavoro  di  quelle  pitture.  Di  più  vi  figurò  in  ri- 
tratto parecchi  de'suoi  cortigiani  ,  e  il  celebre  intagliatore  in  rame  Marco 
Antonio  Raimondi: 

(2)  Bellori,  opera  citata  pag.  93. 

(3)  Raffaello ,  appunto  perciò  ritratte  quel  pontefice  nelle  sembianze  di 
Leone  III. 

* 

(&)  Questo  prodigio  ebbe  luogo  all'occasione  che  un  sacerdote,  dubitando 
della  pretenta  reale  di  Gesù  Cristo  nell'ostia  contacrata ,  vide  nello  apez- 
aarla  gocciarne  vivo  sangue  sopra  il  corporale. 

(5)  La  volta  di  questa  stanza  fu  colorita  da  Raffaello,  che  vi  figurò  quattro 
arazzi  su  quali  dipinte  altrettante  storie  ^ìel  vecchio  testamento,  cioè  l'ap- 
parizione di  Dio  a  Mosi-  di  mezzo  al  roveto  ardente-,  Nocche,  uacito  dal- 
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Entrasi  nella  terza  stanza ,  detta  della  segnatura ,  a 
causa  che  qui  soleva  adunarsi  innanzi  al  papa  quel 
tribunale.  Fu  questa  la  prima  delle  quattro  sale  dipinte 
dall'urbinate,  e  dai  soggetti  che  vi  espresse,  pigliò 
anche  il  nome  di  camera  delle  scienze. 

Raffaello  dipinse  nella  volta  di  essa  quattro  figure 
allegoriche  sedenti  sulle  nuvole ,  cioè,*  la  Teologia ,  la 
Filosofìa,  la  Giurisprudenza  e  la  Poesia;  a  ciascuna  di 
esse  corrisponde  nella  parete  un  dipinto  analogo  :  ap- 
partiene alla  Teologia  il  quadro ,  chiamato  la  disputa 
del  sacramento.  In  alto  è  l'Onnipotente  tra  cori  angelici, 
sotto  il  divin  figliuolo  su  luminose  nubi,  con  a  destra, 
Maria  vergine,  e  a  sinistra  il  Battista.  Sotto  il  trono 
divino  si  scorge  ne'lati  un  coro  di  padri  e  di  santi  del 
vecchio  testamento  e  del  nuovo  assisi  sulle  nuvole ,  e 
in  mezzo  a  loro  s'innalza  l'altare  su  cui  è  il  sacramento 
eucaristico.  Siedono  ai  Iati  i  quattro  dottori  della  chiesa 
latina  co'loro  libri;  vengono  poi  i  santi  teologi  Tommaso 
d'Aquino  e  Bonaventura ,  accompagnati  da  molti  altri. 
Fu  questo  il  primo  degli  affreschi  che  Raffaello  dipin- 
gesse nelle  stanze,  correndo  l'anno  1508. 

l'arca,  rende  grazie  al  Signore;  il  sacrificio  di  Abramo*,  la  visione  della 
mistica  acala  ,  avuta  da  Giacobbe.  Nella  finestra  che  guarda  verso  belve- 
dere i  l'arme  di  Leone  X  colla  iscrizione: 

LEOHK  X.   PORT.  MAX. 

ARNO  CHRISTI  UDIV. 
PORTIF1CATTS  SVI  II. 

L"  imbasamento  della  sala  è  scompartito  da  17  cariatidi,  con  emblemi 
delle  virtù  di  Giulio  li.  I  quadretti  coloriti  a  bronzo  che  vi  si  veggono, 
alludono  air  agricoltura  e  al  com/nercio,  e  sono  di  Polidoro  da  Caravaggio, 
ritocchi  poi  da  Carlo  Maratta. 
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Nella  parete  di  faccia  si  Tede  il  quadro  della  filosofia. 
L'artefice  vi  espresse  un  ginnasio  di  nobile  architettura, 
nel  quale  in  bell'ordine  sono  disposti  tutti  i  sapienti 
dell'antichità  (1).  In  questo  stupendo  dipinto  non  sono 
meno  di  cinquanta  figure,  mosse  con  infinita  varietà,  e 
piene  di  espressione  e  di  vita  (2). 

La  terza  parete  al  disopra  della  finestra,  contiene  la 
spiegazione  della  Giurisprudenza,  eh' è  accompagnata 
dalla  Prudenza,  dalla  Temperanza  e  dalla  Fortezza, 
rappresentate  in  altrettante  donne  di  gentile  e  maestoso 
sembiante,  con  aliatogli  attributi  propri  a  ciascuna. 
Sotto  queste  virtù,  ne'  vani  laterali  alla  finestra ,  siede 
da  un  lato  Gregorio  IX ,  che  colla  destra  benedice  e 
colla  sinistra  porge  le  decretali  ad  un  avvocato  conci- 
storiale (3);  e  dall'  altro  Giustiniano,  che  porge  il  di- 
gesto a  Triboniano,  alla  presenza  di  Teofilo  e  Doroteo  (4). 

A.V/jf;  d'Mv'i»*    i'ìlit*VW  iiiWl»  J»I,:^i  ■»'    i'.'VV       '....!»   .Mi...  :.-  . 

(1)  Sono  in  questo  dipinto  Taril  ritratti  di  contemporanei  dell'  autore 
nel  giovine ,  che  sta  innanzi  a  Pittagora  tenendogli  innanzi  una  ri  volt-ita  , 
si  crede  effigiato  Francesco  Maria  della  Rovere,  nipote  di  Giulio  II.  Archi- 
mede si  vuole  sia  il  ritratto  di  Rramante  Lazzari.  In  quel  giovine  che  ingi- 
nocchiato osserva  le  figure  segnale  da  Archimede  ,  riconosce  il  Vasari  , 
Federioo  II,  duca  di  Mantova.  Quel  personaggio  che  sta  dietro  a  Tolomeo 
è  il  ritratto  di  Pietro  Perugino,  presso  cui  il  Sanzio  espresse  anche  la 
propria  effigie. 

(2)  La  mirabile  prospettiva  di  questo  affresco,  figurante  un  ginnasio,  fece 
dare  all'opera  il  nome  di  scuola  di  Alene- 

(5)  Dopo  la  effigie  di  Gregorio  IX,  seguono  le  figure  de'  cardinali  Gio- 
vanni de' Medici  (poscia  Leone  X)  di  Antonio  del  Monte,  e  di  Alessandro 
Farnese,  che  fu  Paolo  III. 

(4)  Nel  basamento  ,  sotto  Gregorio  IX  che  porge  le  decretali,  è  dipinto 
Mose  che  mostra  le  leggi  al  popolo  ;  e  inferiormente  a  Giustiniano  si  vede 
una  figura  armata. 
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Sulla  quarta  parete,  di  contro  alla  porta ,  corrispon- 
dente alla  Poesia ,  è  rappresentato  il  monte  Parnaso. 
Ivi  si  scorge  Apollo  (1),  attorniato  dalle  muse  coMoro 
speciali  simboli  ognuna  ;  non  lunge  da  Calliope  è  O 
mero  ;  e  dietro  si  scorge  Dante  che  passeggia  in  com- 
pagnia di  Virgilio.  Fan  parte  nella  composizione,  altri 
poeti,  cioè  Saffo,  Corinna,  Orazio,  Sannazzaro ,  il  Te- 
baldeo  e  il  Boccaccio.  Questa  insigne  opera  fu  con- 
dotta da  Raffaelo  nel  15M  (2). 

Si  perviene  finalmente  alla  quarta  ed  ultima  stanza, 
denominata  òe\V  incendio  di  borgo,  soggetto  principale 
in  essa  rappresentato.  Ài  tempi  di  Leone  IV  il  borgo 
vecchio  fu  preda  di  grave  incendio;  e  il  santo  pontefice, 
recatosi  sulla  loggia  del  palazzo  papale,  col  segno  della 
croce  bastò  a  spegnerlo.  Un  così  funesto  spettacolo  fu 
rappresentato  dal  Sanzio  nella  parete  che  rimane  in  fondo 
alla  camera.  Si  vede  nel  dipinto  espressa  a  maraviglia 
la  voracità  del  fuoco,  la  fuga  degli  uomini  e  delle  donne, 
che  corrono  a  cercare  uno  scampo  nel  Vaticano  ;  e  in- 
sieme la  sollecitudine  degli  altri  che  portano  e  versano 
acqua  sull'  incendio.  Una  così  stupenda  composizione , 
pienissima  di  varii  e  gagliardi  affetti,  fu  eseguita  da 


(1)  Il  Santio  rappresento  Apollo  in  atto  di  tuonare  il  violino,  in  luogo 
della  cetra.  Ciò  pare  che  facesse  per  onorare  on  eccellente  suonatore  di 
quell*  istrumenlo,  che  soleva  accompagnare  il  canto  improvvisato  de' poeti 
al  tempo  di  Leone  X.  (  Bellori  oper.  cit.  pag.  25.  ) 

(2)  L'imbnsamento  di  questa  starna  fu  colorito  a  chiaroscuro  da  Poli- 
doro da  Caravaggio,  sui  disegni  del  Santio.  Sotto  poi  all'affresco  del  Parnaso 
ai  lati  della  finestra  ,  sono  due  bellissime  «toriette  di  chiaroscuro  espri- 
menti il  ritrovamento  dei  libri  sibillini  nel  sepolcro  di  Numa  ,  e  l'arsione 
de'mcdoinii  eseguita  nel  comizio. 
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Raffaello  con  grande  sfoggio  di  ogni  bellezza  e  difficoltà 
dell'arte,  specialmente  negli  ignudi  che  sono  mirabili: 
rimase  compiuta  nel  4517,  sotto  Leone  X. 

Dall'isola  di  Sardegna  muovevano  i  saraceni  ai  danni 
di  Roma.  I  napolitani,  posta  insieme  un'armata,  mossero 
in  soccorso  del  pontefice  san  Leone  IV;  il  quale,  andato 
co'suoi  ad  Ostia  e  implorato  il  divino  aiuto,  ordinò  che 
si  combattesse,  e  i  barbari  rimasero  sconGtti.  Tale  è  la 
storia  dal  Sanzio  espressa  nella  parete  destra  della  sala. 
Vi  si  veggono  i  cristiani  combattere  in  mare  V  armata 
nemica,  e  già  sui  porto  essere  stati  condotti  i  prigioni, 
i  quali  sono  menati  al  cospetto  del  santo  pontefice,  nel 
cui  volto  è  ritratta  la  effigie  di  Leone  X. 

Di  contro  al  suddetto  quadro  è  rappresentata  la  co- 
ronazione di  Carlo  Magno,  eseguita  nel  Vaticano  e  di 
Leone  III.  Quantunque  questo  dipinto  vada  ricco  di 
pregi,  pure  si  crede  che  non  dal  Sanzio  fosse  lavorato, 
ma  sì  da  alcun  suo  scolare. 

Superiormente  alla  finestra  e  ne' vani  laterali  si  vede 
dipinta  la  giustificazione  di  Leone  III ,  al  cospetto  di 
Carlo  Magno.  La  'scena  figura  V  interno  della  basilica 
vaticana  (1).  Comunemente  si  crede  che  il  Sanzio  eseguisse 
il  cartone  di  questo  soggetto ,  e  che  P  affresco  venisse 
condotto  da  altra  mano  (2). 


(1)  Nei  lineamenti  di  Leone  III  è  riprodotto  il  ritratto  di  Leone  X;  « 
in  quello  di  Carlo  magno  la  effigie  di  Francesco  I  re  di  Francia. 

(2)  L1  intasamento  di  questa  starna  contiene  quattordici  cariatidi  di 
chiaroscuro.  Ne' Tani  sono  dipinti,  in  modo  simile  e  con  figure  maggiori 
del  vero,  i  principi  benemeriti  della  fede  cattolica.  Tutte  queste  figure, 
furono  fatte  ristorare  da  Clemente  IX  ,  per  mano  di  Carlo  Maratta.  La 


480  SEZIONE  SESTA 

Dalle  descritte  stanze  di  Niccolò  V,  si  passa  in  quelle 
aggiunte  da  Pio  V.  Queste  furono  ridotte  dal  regnante 
Gregorio  XVI  ad  uso  di  pinacoteca;  disponendovi  i  qua- 
dri che  per  lo  innanzi  si  trovavano  in  altro  luogo  meno 
opportuno.  La  collezione  che  qui  si  ammira  fu  ordinata 
da  Pio  VII,  con  raccorvi  i  capolavori  di  pittura  ricu- 
perati dalla  Francia  ne' primi  anni  del  corrente  secolo, 
dopo  la  pacificazione  dell'Europa  ({). 

Diremo  brevemente  de'quadri  di  questa  famosa  pina- 
coteca. \.  La  trasfigurazione,  opera  esimia  del  Sanzio. 
Gesù  è  sul  Tabor,  trasfigurato,  mentre  nel  basso  del 
monte  gli  apostoli  lo  attendono;  e  qui  ha  luogo  il  bel- 
lissimo episodio  deirindemoniato,  che  i  parenti  presen- 
tano ad  essi  apostoli,  tra'quali  stimano  sia  il  loro  Maestro, 
pregando  che  per  opera  di  lui  rimanga  libero  dal  maligno 
spirito  (2).  2.  Una  nostra  donna  ed  altri  santi,  dipinto 
di  Raffaello,  conosciuto  col  nome  della  Madonna  di 
Fuliqno.  Questo  insigne  lavoro  fu  dall'artefice  condotto 
in  età  d*anni  27,  e  riunisce  tutti  i  pregi,  che  fanno 


volta  della  medesima  «ala,  perchè  dipiata  da  Pietro  Perugino  ,  non  venne 
cancellata.  Le  porte  di  queste  «tante  meritano  osservazione  per  aver  le  im- 
poste intagliale  in  legno  c»n  bel  magistero  da  Giovanni  Barile  fiorentino.  I 
pavimenti  furono  egregiamente  eseguiti  da  Luca  della  Robbia. 

(1)  I  quadri  ebbero  il  loro  collocamento  colla  direzione  del  fu  baron 
Vincenzo  Camuccini,  ispettore  delle  pitture  pubbliche,  coadiuvato  del  ca- 
valiere Filippo  Agricola,  che  gli  «ucce«se  poi  in  queir  incarico  ;  la  depo- 
sizione architettonica  si  deve  al  cavaliere  Gaspare  Salvi  architetto  dei  «acri 
palazzi  apostolici. 

(2)  Questo  celebre  dipinto  fu  eseguito  dal  Sanzio  d'  ordine  di  Giuliano 
cardinal  de'Medici ,  poi  Clemente  VII,  che  lo  pagò  665  ducati  d'  oro.  Era 
destinato  per  la  cattedrale  di  Lione,  ove  il  card.  Giuliano  era  vescovo;  ma 
non  andò  colà  e  rimase  in  san  Pietro  Montorio  fino  a  che  ne  fu  traslocato. 
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le  sue  opere  esser  maravigliose  (\).  3.  Maria  vergine  as- 
sunta e  coronata  in  cielo.  £  questo  un  quadro  di  magico 
effetto,  il  cui  disegno  fu  fatto  da  Raffaello,  che  vi  dipinse 
pure  alcune  parti ,  il  resto  essendo  stato  compito  dai 
suoi  scolari  Giulio  Romano  e  Francesco  Penni,  detto  il 
Fattore  (2).  4.  La  coronazione  di  nostra  Donna,  quadro 
conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  della  Madonna 
aV  fiori.  Vi  si  ammira  varietà  ed  espressione  somma 
nelle  teste;  bellissima  è  la  parte  superiore  del  dipioto, 
ov'  è  Gesù  in  gloria,  che  pone  in  capo  alla  divina  sua 
madre  la  celeste  corona.  Questa  è  la  più  bell'opera  di 
Raffaello  in  quella  che  chiamano  la  sua  seconda  maniera. 
5.  La  comunione  di  san  Girolamo, capolavoro  di  Domenico 
Zampieri,  detto  il  Domenkhino,  eseguito  per  l'altare  prin- 
cipale di  san  Girolamo  della  carità  (3).  In  quest'  opera 
si  ammira  ottimo  disegno ,  buon  colorilo,  movenze  na- 
turalissime,  e  un'espressione  sublime  (4).  6.  San  Ro- 
mualdo, pittura  egregia  di  Andrea  Sacchi  (5),  riguardata 
come  la  migliore  tra  quelle  da  lui  condotte  j  mirabile 


(1)  Easo  dipinto  venne  condotto  per  Gismondo  Conti,  famigliare  di 
Giulio  II ,  e  doveva  esser  poeto  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  aracoeli. 
Morto  però  il  committente  ,  una  nipote  di  lui  monacandosi  nel  convento 
delle  contesse  in  Foligno,  recò  con  se  il  prezioso  quadro,  che  venne  posto 
sull'altare  di  quel  monistero.  Di  quivi,  dopo  averlo  ricuperato  dalla  Francia, 
ebbe  luogo  nella  pinacoteca  vaticana. 

(2)  Questo  quadro  fu  lavorato  per  la  citta  di  Perugia  e  venne  posto  nella 
chiesa  di  Monte  Lenee. 

(3)  £ellori,  vita  di  Domenico  Zampieri. 

(6)  Questo  quadro,  nella  scuola  romana,  viene  reputato  il  primo  dopo 
la  trasfigurazione  di  Raffaella 

(5)  Questo  dipìnto  ornava  l'altare  principale  della  chiesa  di  san  Romualdo. 
Tomo  11.  6i 
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riesce  in  questa  tela  F  effetto  della  luce,  e  la  bontà  del 
paese  che  ne  forma  il  campo.  7.  Il  martirio  di  sant'E- 
rasmo ,  quadro  eseguito  dal  Pussino,  che  fecevi  sfoggio 
di  disegno  in  ispecie  nel  nudo  :  ora  è  molto  scapitato 
nel  colore  (1).  8.  La  nostra  Donna  con  ai  lati  i  santi 
Tommaso  e  Girolamo,  dipinto  di  Guido,  ma  dei  meno 
ben  condotti.  9.  La  croceGssione  di  san  Pietro  (2),  lavoro 
dello  stesso  Reni .  che  qui  comparisce  grande  maestro. 
10.  Il  martirio  de' santi  Processo  e  Martiniano,  pittura 
di  Pietro  Valentini  da  Bria ,  presso  Parigi  (3).  11.  La 
deposizione  del  Redentore  dalla  croce ,  lavoro  eccellente 
di  Michelangelo  da  Caravaggio,  che  vi  dimostrò  tutta 
la  sua  larga  maniera  e  il  tingere  vero  e  vigoroso  (4). 
La  beata  vergine  con  attorno  alcuni  santi  e  sante,  opera 
di  Tiziano,  che  vi  appose  il  proprio  nome,  assai  mal 
condotta  dal  tempo  e  dai  ristauri  (5).  13.  Il  riposo  in 
Egitto,  piccolo  quadro  di  Federico  Barocci  (6).  14.  San 
Benedetto  e  le  sante  Costanza  e  Placida,  mezze  figure 
magistralmente  condotte  da  Pietro  Perugino.  15.  La  beata 
Michelina,  opera  di  Federico  Barocci,  colorita  con  somma 
vaghezza  e  trasparenza  di  tinte  (7).  16.  San  Giovanni 

(1)  L'artefice  io  segno  che  ti  teneva  contento  di  questa  tua  fatica,  vi  pose 
aotto  il  proprio  nome. 

(2)  Fu  nella  chiesa  di  san  Paolo  alle  tre  fontane,  postovi  dal  cardinale  Sci- 
pione Borghese  allorché  ristorar  fece  quel  santuario. 

(3)  Era  nella  basilica  vaticana,  ore  oggi  se  ne  vede  la  copia  in  musaico» 
(&)  Fu  eseguito  per  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Valliceila,  detta  la  chiesa 
nuova. 

(5)  Clemente  XIV  comperò  in  Veneaia  questo  dipinto,  e  poselo  nel  pa- 
lazzo al  Quirinale,  da  dove  Pio  VII  lo  trascolò  in  questa  pinacoteca. 

(6)  Era  già  nel  palazzo  papale  di  Castel  Gandolfo. 

(7)  Esisteva  in  Pesaro  nella  chiesa  di  san  Francesco. 
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Battista ,  opera  di  Francesco  Barbieri  soprannomato  il 
Guerrino.  17.  Alcuni  miracoli  operati  da  san  Niccolò  di 
Bari,  tela  del  beato  Angelico  da  Fiesole.  \S.  San  Gregorio 
magno,  lavoro  di  Andrea  Sacchi  (1),  osservabile  pel 
disegno,  per  la  nobile  composizione  e  per  l'artificio  del 
colore.  49.  La  nostra  Donna  coronata  regina  de'cieli  al 
cospetto  de' beati  spiriti,  quadro  in  tavola  condotto  da 
Bernardino  Pinturicchio  (2).  20.  Santa  Maria  Maddalena 
pittura  miràbile  di  Guercino  (3).  21 .  San  Tommaso,  opera 
del  medesimo  artefice.  22.  Maria  vergine  annunziata 
dall'angiolo  (4),  quadro  insigne  di  Federico  Barocci.  23. 
Il  Salvatore  nella  gloria  celeste,  quadro  attribuito  ad 
Antonio  Allegri  da  Correggio  (5).  24.  Quadro  di  paese , 
eseguito  assai  mediocremente  nello  stile  del  Potter  fiam- 
mingo. 25.  Sisto  IV  in  atto  di  preporre  il  Platina  alla 
custodia  della  biblioteca  vaticana,  presenti  molti  illustri 
personaggi  della  sua  corte,  lavoro  a  fresco  di  Melozzo  da 
Forlì  che  lo  dipinse  nella  parete  della  vecchia  libreria, 
donde  fu  distaccato  coll'opera  del  Succi.  26.  La  risur- 
rezione del  Redentore,  quadro  insigne  di  Pietro  Peru- 
gino. 27.  La  Madonna  con  parecchi  santi ,  opera  di 
sommo  magistero  del  medesimo  artefice.  28.  La  nascita 
del  Redentore  pittura  sul  legno  condotta  da  diversi  arti- 


(1)  Esisteva  già  nella  basilica  Taticana,  ove  ora  se  ne  osserva  una  buona 
copia  in  musaico. 

(2)  Fu  eseguilo  per  una  chiesa  della  Fratta,  terra  presso  Perugia. 

(3)  Stava  nella  chiesa  delle  convertite,  ora  distrutta. 

(4)  Era  in  altri  tempi  nella  chiesa  di  Loreto,  dove  al  presente  nt  esista 
una  copia  in  musaico. 

(5)  Fu  comperato  dalla  famiglia  Marescalchi  di  Bologna- 
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«ti;  la  parte  innanzi  ov'è  il  presepe,  fu  eseguita  da  Pietro 
Perugino;  il  paese  amenissimo,  nel  secondo  ripiano  del 
quadro,  colla  venuta  de' re  magi,  fu  condotto  da  Raf- 
faello; la  parte  superiore,  in  cui  si  osserva  una  gentile 
gloria  di  Angioli  che  suonano  e  cantano  è  opera  di 
Pinturicchio  (i).  29.  Cristo  morto  cui  sta  presso  in  atto 
mestissimo  la  divina  sua  madre,  lavoro  di  Carlo  Crivel- 
li (2).  30.  Ritratto  in  mezza  figura  di  un  doge  di  Ve- 
nezia, colorito  da  Tiziano.  31 .  Sacra  famiglia,  tela  assai 
pregiata  di  Benvenuto  Tisi,  detto  il  Garofalo.  23.  Sant' 
Elena,  tela  di  Paolo  Veronese  (3).  33.  L'  annunciazione 
di  Maria ,  la  venuta  de'  magi ,  e  la  presentazione  al 
tempio.  Sono  queste  tre  piccole  e  vaghissime  storie  con- 
dotte da  Raffaello  nella  sua  prima  maniera.  34.  La  pietà, 
opera  di  Andrea  Mantegna;  mezza  flgura  degna  di  somma 
lode.  35.  Le  tre  virtù  teologali,  eseguite  in  un  piccolo 
quadro  dal  Sanzio,  e  colorite  di  chiaroscuro.  36.  Un  grado 
o  predella  di  altare,  in  cui  sono  dipinti  alcuni  miracoli 
operati  da  san  Giacinto.  Quest'opera  in  tavola  di  antica 
scuola  non  ha  autore  certo. 

Dopo  la  pinacoteca  si  trova  un  piccolo  corpo  di  fab- 
brica di  figura  rotonda  con  sua  cupoletta,  in  cui  si  vede 
j    espressa  per  mano  di  Federico  Zuccheri  il  discacciamento 
di  Lucifero  dal  paradiso;  i  quattro  dottori  condotti  a  fresco 
ne'peducci  sono  lavori  del  cavalier  Pietro  Paoletti  (4).  La 

(1)  Il  quadro  ,  in  passato,  ornava  la  chiesa  della  Spineta,  terra  presso 

Todi. 

(2)  Era  già  sai  Campidoglio. 

(3)  Stava  nel  palazto  Sacchetti,  in  via  Giulia. 

(4)  Qui  era  la  privata  cappella  di  san  Pio  V,  ove  sull*  altare  si  vedo» 
un"  Assunta  di  Giorgio  Vasari. 
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camera  che  viene  dopo  ha  la  volta  divisa  in  tre  scom- 
parti ne'quali  il  Reni  coloiì  la  venula  dello  Spirito  santo, 
la  trasfigurazione  e  la  risurrezione  di  Cristo  (1). 

Si  ha  quindi  ingresso  alla  sala  delle  carte  geografi- 
che (2) ,  colorita  a  fresco,  per  comando  di  Gregorio  XIII, 
dal  p.  Ignazio  Danti  de*  predicatori.  Il  quale  figurò  nelle 
pareti  le  piante  topografiche  della  Italia,  con  tutte  le  città, 
i  luoghi  più  celebri,  i  porti,  i  villaggi,  divisi  in  provincie, 
regni  e  isole  secondo  lo  stato  di  quel  tempo  (3).  La 
volta  di  questa  galleria  ha  uno  scomparto  con  molti 
quadri ,  in  mezzo  ad  ornati  in  istucco  dorato.  Fu  essa 
dipinta  a  fresco,  colla  direzione  del  Muziano,  da  Raffael- 
lino  da  Reggio ,  dal  Nogari ,  dal  Cati,  dal  Mascheroni, 
da  Marco  di  Faenza,  da  Giovanni  da  Modena,  dal  Massei, 
dal  Semenza,  da  Lorenzi  no  da  Bologna,  e  da  Antonio, 
fratello  del  p.  Danti  ;  rappresentandovi  fatti  tolti  dalla 
bibbia  e  dalla  storia  ecclesiastica.  Urbano  Vili  che  fece 
ristorare  la  galleria  ordinò  al  Romanelli  di  colorirvi  il 
quadro  col  Salvatore  che  dà  a  san  Pietro  la  potestà  delle 
chiavi  (4).  Ai  lati  delle  finestre  sono  settantadue  erme 
antiche,  fattevi  collocare  da  Pio  VII  (5). 

(1)  Sulla  porta  che  mette  uella  seguente  galleria  delle  carte  geografiche, 
è  posto  un  aratzo  ricco  d'ornati,  tra' quali  campeggia  l'arme  di  Pio  VII; 
è  questo  un  lavoro  eseguito  nella  fabbrica  di  arazzerle  dell'ospizio  aposto- 
lico di  san  Michele  a  ripa. 

(2)  Questa  sala  ha  piedi  311  di  lunghezza,  e  17  di  larghezza. 

(3)  Sulla  porta  è  una  iscrizione  ,  che  spiega  quali  siano  t  soggetti  delie 
carte  topografiche  dipinte  nelle  pareti,  e  contiene  la  memoria  del  pontefice 
Gregorio  XIII  che  eseguir  fece  il  lavoro. 

(4)  A  testimonianza  de'  restauri  procurati  da  Urbano  Vili  si  legge  una 
iscrizione,  sottoposta  al  suo  stemma  gentilizio. 

(5)  Nella  sala  che  rimane  prima  di  questa  galleria,  di  recente,  e  per  mu- 
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Da  questa^galleria  s' entra  neir  altra  detta  degli  araz- 
zi (1).  Leone  X  fece  condurre  da  Raffaello  i  cartoni  per 
le  tapezzerie  che  servir  dovevano  ali*  addobbo  della  cap- 
pella Sistina  ne1  dì  solenni.  Vennero  poi  spediti  ad  Arras, 
per  tesservi  i  drappi  (2) ,  donde  ebber  nome  di  panni 
d1  arazzo.  Furono  questi  rapiti  nel  sacco  sofferto  da 
Roma  sotto  Clemente  VII,  e  ricuperati  dal  connestabile 
di  Francia ,  Anna  di  Montmorency ,  furono  da  lui  resi 
al  Vaticano  (3).  Gli  arazzi  in  quistione  sono  ventidue, 
e  si  dividono  in  quelli  della  vecchia  scuola  e  della  nuova. 
Quelli  che  spettano  alla  prima  hanno  ligure  piccole; 
sono  circondati  da  un  fregio,  ed  hanno  espressi  nella 
inferior  parte  fatti  della  vita  di  Leone  X.  Gli  altri, 


nificenza,  del  regnante  Gregorio  XVI,  vennero  collocati  22  copie  dei  pi- 
lastri ad  ornati  ritratti  nella  grandezza  degli  originali  dalle  loggie  di  Raf- 
faello, acciò  son  ano  di  documento  del  primitivo  stato  di  tali  insigni  lavori. 

(1)  Pio  Vili  avendo  in  animo  di  porre  in  questa  galleria  la  pinacoteca 
vaticana,  fece  ampliare  le  finestre,  ornando  gl'ingressi  con  colonne  di  verde 
antico,  dividendo  il  luogo  in  tre  spazi,  ognuno  de' quali  va  decorato  con 
quattro  colonne  di  porfido;  e  Leone  XII  ne  compi  Y  impresa ,  aggiunto 
ancora  il  pavimento  di  marmo. 

(2)  Il  Vasari  (/'ita  di  Raffaello),  dopo  avere  encomiati  a  cielo  questi 
arazzi  ,  dice  che  per  essi  Leone  X  dovette  spendere  scudi  settantamila. 
Quanto  poi  ai  cartoni  del  Sanzio  su'quali  furono  lavorati  è  da  sapere  che 
Carlo  I  re  d'Inghilterra  compeiolli  dagli  arazzieri  Quel  monarca  però  non 
potè  goderli;  e  a  tempo  del  re  Guglielmo  furono  trovati  alla  rinfusa  rav- 
volti in  fondo  d'una  cassa,  tagliati  in  istriscie ,  conforme  avevano  servito 
a  tessere  i  drappi-  Allora  vennero  raccozzati  e  ristorati;  quindi,  edificato 
il  real  palazzo  di  Southampton  ,  ivi  vennero  collocati  ;  sono  stati  quindi 
posti  in  IIam|.ton  Court,  luogo  reale  dieci  miglia  da  Londra,  dove  attual- 
mente si  veggono. 

(3)  Un  ricordo  di  questo  fatto  si  legge  nell'iscrizione  aggiunta  nell'  an- 
golo d'uno  degli  arazzi,  spettante  alla  vecchia  scuola. 
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pertinenti  alla  seconda ,  sono  di  maggior  dimensione , 
e  d'  uno  stile  più  largo;  rappresentano  diversi  fatti  del 
nuovo  testamento ,  e  sono  mirabili  per  la  composizione 
pel  disegno,  e  per  la  tessitura. 

Dovendo  ora  farci  a  descrivere  il  celebre  museo  vati- 
cono ,  accenneremo  quale  ne  fosse  il  principio,  e  come 
poi  procedesse  fino  allo  splendido  stato  presente. 

Prima  del  pontificato  di  Clemente  XIV  i  pochi  lavori 
classici  di  antica  scultura  collocati  nel  Vaticano  fin  dai 
tempi  di  Giulio  li  e  Leone  X,  stavano  sparsamente  nelle 
stanze  e  nel  piccolo  cortile,  detto  di  Belvedre.  11  ricor- 
dato pontefice,  fin  dal  principio  del  suo  pontificato,  spinto 
non  meno  dai  suo  buon  genio ,  che  dalle  vive  istanze 
e  dai  conforti  di  Giambattista  Visconti  mio  avo ,  che 
in  successione  del  Winckelmann  sosteneva  l'ufficio  di 
Commissario  delle  antichità ,  che  adesso  io  sostengo  ; 
si  diede  a  raccogliere  dovunque,  le  opere  antiche  di 
scultura,  acquistandole  per  farne  un  museo.  Monsignor 
Giovanni  Angelo  Braschi,  allora  tesoriere,  parve  a  prin- 
cipio vedere  di  malincuore  le  grandi  somme  che  a  tale 
effetto  si  erogavano  ;  ma  vinto  alle  ragioni  addotte  dal 
Visconti ,  e  principalmente  da  quella  di  mantenere  a 
Roma  il  primato  delle  belle  arti  a  fronte  delle  scoperte 
di  Ercolano  e  Pompei ,  che  richiamavano  a  Napoli  i 
dotti  e  gli  artefici ,  entrò  con  grande  animo  nel  nobile 
divisamente  Laonde  fattosi  a  secondare  in  tutto  il  volere 
del  pontefice;  agevolò  la  via  alla  magnanima  impresa 
commessa  in  ogni  sua  parte  al  Visconti ,  il  quale  fece 
tutti  gli  acquisti  delle  antiche  sculture  ;  promosse  gli 
scavi  e  s' adoperò  con  tanto  zelo  e  felicità,  che  in  breve 
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furono  posti  insieme  moltissimi  oggetti  sommamente 
cospicui.  A  collocarli  degnamente  si  scelse  P  apparta- 
mento d' Innocenzo  Vili,  prossimo  al  cortile  detto  delle 
statue  |  ove  già  si  custodivano  il  Laocoonte,  1*  Apollo  e 
il  Mercurio  denominato  Àntinoo.  Fu  dunque  l'appar- 
tamento mutato  in  ampia  galleria  sostenuta  da  più  ar- 
cate ,  circondando  di  portici  il  ricordato  cortile.  Com- 
piuta la  fabbrica  ,  il  museo  fu  aperto,  e  gli  si  diede  il 
nome  di  dementino,  dal  pontefice  che  lo  ebbe  fondato. 

Nel  1775,  il  cardinale  Braschi  venne  assunto  al  seggio 
apostolico,  col  nome  di  Pio  VI  ed  ebbe  frai  primi  pen- 
sieri quello  di  recare  il  nuovo  museo  ad  una  maggiore 
e  più  splendida  forma  ed  ampiezza.  Onde  corrispondere 
alla  vastità  delle  sue  mire;  P architettore  Michelan- 
giolo  Simonetti ,  ebbe  ordine  d' innalzare  un  sontuoso 
ediflzio  esteso  fino  alla  biblioteca.  Il  Visconti  si  diede  il 
carico  di  soprai n tendere  all'  impresa  ,  promovendo  gli 
scavi ,  moltiplicando  gli  acquisti ,  ponendo  a  profitto 
quanto  poteva  concorrere  a  rendere  P insieme  del  nuovo 
museo  degno  della  grandezza  di  Roma.  In  questa  occa- 
sione fu  incominciato  colle  sue  cure  il  cavo  dell'  alaba- 
stro di  s.  Felice  e  di  Civitavecchia,  e  quello  della  Breccia 
di  Cori.  Ebbe  esso  in  queste  cure  a  compagni  i  suoi 
figli  Ennio  Quirino  e  Filippo  Aurelio ,  non  che  Ales- 
sandro mio  genitore.  Quando  il  maraviglioso  emporio 
di  antichi  oggetti  che  fu  riunito  e  disposto  nel  vaticano 
si  volle  mettere  in  luce,  una  inversione  felice  lo  presentò 
al  pubblico  col  nome  di  museo  pio-clementino.  La  illu- 
strazione fu  tutta  dei  Visconti;  la  cominciò  Giovanbat- 
tista ,  Ennio  Qurino  la  proseguì,  e  poi  Filippo  Aurelio 
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ne  diede  una  continuazione,  alla  quale  Alessandro  non 
rimase  straniero. 

Nelle  funeste  vicende  che  turbarono  la  fine  del  passato 
secolo  il  museo  fu  spogliato  dei  suoi  capolavori.  Pio  VII, 
assunto  appena  al  soglio  pontificio,  procurò  di  riparare, 
quanto  era  possibile,  a  quelle  gravissime  perdite.  Pro- 
mosse gli  scavi  d'  Ostia ,  acquistò  a  sommo  prezzo  il 
Tiberio  trovato  dal  Petrini  in  Piperno ,  e  formò  colla 
direzione  del  Canova  il  museo  Chiaramonti.  In  questo 
sopravvenne  nuovo  mutamento  delle  sortì  romane.  Tor- 
nato il  pontefice  al  suo  seggio,  e  restituiti  a  Roma  gl'in- 
signi suoi  m , rmi ,  Pio  VII,  fatti  ancora  nobili  acquisti, 
applicò  l'animo  all'  ingrandimento  del  museo,  valendosi 
dell'  architetto  Stern  :  l' aggiunta  per  sua  munificenza 
eretta  dalle  fondamenta ,  ebbe  nome  di  nuovo  braccio 
del  museo  Chiaramonti,  Leone  XII  e  Pio  Vili  non  poco 
fecero  a  prò  di  questo  insigne  stabilimento;  ma  grande 
ed  utile  accrescimento  e  splendore  venne  ad  esso  dal 
regnante  Gregorio  XVI ,  per  munificenza  del  quale  sur- 
sero  i  due  musei  egiziano  ed  etrusco. 

Facendomi  ora  a  descrivere,  colla  maggior  brevità , 
gli  oggetti  di  questo  museo,  dalla  sala  degli  arazzi,  en- 
treremo nella  galleria  che  ha  nome  dai  candelabri.  Fu 
questa  formata  da  Pio  VI  colle  architetture  del  Simo- 
netti.  È  divisa  da  archi  retti  da  colonne  di  marmo. 
Entro  ciascun  vano  delle  pilastrate  si  osserva  un  can- 
delabro di  marmo,  tra'quati  sonovene  di  quelli  di  squi- 
sito lavoro.  Quanto  poi  alla  raccolta  de'vasi  che  qui  si 
ammira,  nella  maggior  parte  essa  è  frutto  delle  gene- 
rose cure  del  sul  lodato  pontefice;  la  parte  minore  ag- 
T«mo  il  ti 
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giunse  il  Canova.  Si  fatti  vasi  sono  intagliati  in  pietre 
antiche  di  molto  pregio;  tra  essi ,  due  se  ne  veggono, 
degni  di  maggior  considerazione,  perchè  lavorati  in 
pietra  serpentina  verde  a  cui  va  mescolata  la  miniera 
di  granata.  Nello  scomparto  di  mezzo  furono  poste  le 
sculture  antiche  trovate  a  Tormarancio ,  e  delle  quali 
fece  dono  al  museo  la  duchessa  del  Ghiablese.  Fra  cosi 
fatte  opere  si  distingue  una  statua  rappresentante  Bacco , 
e  un1  altra  esprimente  una  baccante,  oltre  un  pavimento 
di  musaico  a  colori  nel  quale  sono  figurati  differenti 
specie  di  commestibili.  Osservansi  qui  anche  dei  sar- 
cofaghi, e  come  migliori  degli  altri  ricordiamo  quello 
ov'  è  espressa  l'uccisione  di  Clitennestra  e  di  Egisto  per 
mano  di  Oreste;  l'altro  colla  morte  di  Protesilao  e  Lao- 
damia  ;  e  quelli  con  Arianna  e  Bacco ,  colla  catastrofe 
delle  Niobidi,  con  Diana  ed  Endimione,  col  rapimento 
delle  Leucippedi.  Fra  le  piccole  statue  sparse  per  questa 
galleria  sono  da  osservare:  un  fauno  giacente,  in  basai  te; 
un  altro  fauno  di  marmo  in  atto  di  farsi  trarre  una 
spina  dal  piede  da  un  satiretto  (  gruppo  servito  all'or- 
namento di  una  fontana);  la  città  d'Antiochia  personi- 
ficata, col  capo  turrito  ed  avente  ai  piedi  il  fiume  Orante; 
la  giovane  spartana  vincitrice  nel  corso;  la  Cerere,  già 
de'  Mattei;  e  la  gentile  fontana  retta  dai  sileni. 

Si  entra  quindi  nella  sala,  detta  della  6zga,  che  Pio  VI 
fece  costruire  per  collocarvi  una  biga  in  marmo  co'  suoi 
cavalli,  monumento  che  in  altri  tempi  serviva  di  seggio 
episcopale  nel  toro  della  chiesa  di  san  Marco.  Essa,  del 
pari  che  uno  dei  cavalli,  sono  antichi  lavori,  quantunque 
ristaurati;  l'altro  cavallo  è  scultura  moderna  del  Franzoni. 
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Attorno  alle  pareti  della  scala  s'aprono  talune  nicchie 
entro  alle  quali  sono  le  statue,  di  un  Bacco  indiano, 
scoperto  a  Monte  Porzio  (1);  d'un  sacerdote  col  capo 
velato,  in  atto  di  sacritica  re  ;  d'un  Focione  ;  di  Apol- 
lonio Tianeo  ,  da  altri  stimato  l'effigie  di  Sesto  da  Ghe- 
rone a  ,  stato  maestro  di  Marco  Aurelio.  Ai  lati  delle 
nicchie  si  scorgono  altre  otto  statue  e,  cominciando  da 
mano  dritta  ,  sono  :  un  Perseo  ;  un  Bacco ,  d' egregia 
scultura;  uri  Alcibiade;  un  Apollo  colla  lira;  un  Disco- 
buio  ;  un  altro  Discobulo,  fatto  a  simiglianza  di  quello 
scolpito  da  Mirone  (2).  Sotto  alle  nicchie  stanno  quattro 
sarcofaghi:  tre  dì  essi  hanno  sculture  esprimenti  sog- 
getti o  genii  relativi  ai  giuochi  circensi, se  si  eccettui  un 
solo  ,  che  rappresenta  la  corsa  di  Enomao. 

Dalla  sala  della  biga  si  perviene  alla  bellissima  scala 
a  tre  rampe  ,  onde  si  può  aver  comunicazione  co'  due 
piani  del  museo  pio ,  colla  biblioteca  e  co'  giardini  va- 
ticani (3).  All' ultimo  ripiano  della  scala  si  trova  la  volta 
sostenuta  da  otto  colonne  di  breccia  corallina;  e  nel 
fondo  un  grand'  arco,  o  finestra  ornata  di  due  colonne 
di  porfido  verde  (4).  Accanto  ad  essa  è  posta  nella  parete 
una  scultura  d'alto  rilievo  rappresentante  un  trìpode; 
e  nel  fondo  v  edesi  Ercole  che  uccide  i  figli  d'Ippocoonte. 


(1)  Sul  lembo  del  manto  indossato  da  questa  figura  n  legge  scolpito  il 
nome  di  Sardanapalo. 

(2)  Fa  trovato  tra  le  ruiue  della  villa  adriaoa  in  Tivoli. 

(3)  La  scala  fu  fatta  costruire  da  Pio  VI  con  disegno  del  Simonetti,  che 
la  decorò  con  Tenti  colonne  e  altrettanti  pilastri  di  granito  rotto;  i  gradini 
sono  di  marmo  bianco,  e  le  balaustrate  delle  rampe  fanno  bella  mostra  per 
gli  ornati  in  bronzo. 

(i)  In  questo  luogo  è  anche  un  bel  vaso  di  porfido  Tarde. 
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Una  porta  che  si  apre  su  questo  ripiano,  a  destra  di 
chi  ha  asceso  la  scala ,  dà  adito  al  museo  etrusco  gre- 
goriano, così  denominato  dal  regnante  Gregorio  XVI, 
il  quale  lo  eresse  per  collocarvi  gli  oggetti  etruschi  di 
ugni  maniera  e  specialmente  quelli  tornati  in  luce  dalle 
escavazioni  delle  necropoli  di  quelle  città ,  che  sono 
comprese  nella  dizione  pontilicia  (\).  Il  nuovo  museo 
occupa  T appartamento  che  serviva  già  d'abitazione  ai 
cardinali  bibliotecarii ,  e  ultimamente  era  detto  dal  car- 
dinal  Zelada,  perchè  esso  lo  aveva  ristorato  (2).  Accen- 
nandone brevemente  gli  oggetti  diremo,  che  nel  primo 
vestibolo  si  scorgono  tre  figure  giacenti  su  d' un'urna, 
lavori  in  terra  cotta,  una  di  donna,  due  d'uomini;  quella 
è  carica  di  feminili  ornamenti,  queste  hanno  corone 
sutili.  Qui  si  trovano  due  belle  teste  di  cavallo  scolpite 
in  nenfro  (3),  trovate  ai  lati  di  una  porta  sepolcrale  di 
Vulci.  L'andito  che  segue  contiene  alcune  urnette  di 
alabastro  di  Volterra,  e  buon  numero  di  teste  eseguite 
in  creta.  La  camera  che  segue  ha  nel  mezzo  il  gran  sar- 
cofago ,  sculto  in  nenfro;  la  rappresentanza  de' basso- 
rilievi è  singolare  veggendovisi,  fra  le  funebri  ceremonie, 

un  sacrilizio  umano  (4).  Quivi  esistono  anche  alcune 

i 

i      ii  . 

(1)  La  parte  principale  de*  monumenti  di  questa  colleiione  provengono 
dalla  necropoli  di  Vaici,  la  quale  si  distende  dalla  tenuta  di  Campo  scala 
e  in  quelle  vicinanze  ;  dalla  necrepoli  de"  Tarquinii ,  presso  Corneto  ;  da 
quelle,  di  Agilla  e  di  Cere  presso  Cervelli  e  Ceri;  e  dalle  «scavazioni  fatte 
in  Toscanella,  Bomarxo,  Poggio  Sommavilla ,  Orte  ,  e  luoghi  propinqui- 

(2)  E  questo  appartamento  nella  parte  superiore  del  paJazzino  di  Bell'edere, 
la  cut  prima  erezione  risalisce  fino  ad  Innocenzo  Vili.  .  ' 

(3)  E  una  pietra  cenerognola,  simiglianteal  peperino,  propria  deli'Etruria. 

(4)  Fu  scavato  presso  Cornelo. 
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piccole  urne  cinerarie  eseguite  in  terra  cotta  e  scoperte 
da  Giuseppe  Carnevali  nel  pascolare  di  Castel  Gandolfo. 

Seguita  una  seconda  sala  ove  è  disposta  una  colle- 
zione di  terre  etnische  e  romane  :  questa  piglia  nome 
da  una  statua  di  Mercurio  posta  nel  centro,  opera  assai 
pregevole  scoperta  negli  scavi  presso  Tivoli.  Nella  camera 
che  viene  dopo  principia  la  serie  de' vasi  dipinti.  Vi 
stantio  disposti  in  bell'ordine  i  vasi  a  figure  nere  in 
campo  giallo,  che  sono  del  più  antico  stile,  o  lo  imitano. 
Vuoisi  su  tutti  osservare  il  raro  vaso,  collocato  nel  mezzo 
sopra  un  rocchio  di  alabastro  orientale.  La  sua  pittura 
risalta  su  d'  un  fondo  bianco,  che  colorisce  interamente 
il  corpo  del  vaso;  il  dipinto  non  è  lineare  come  è  co- 
munemente quello  delle  stoviglie,  nelle  quali  le  figure 
sono  a  semplice  contorno  ;  esso  è  eseguito  con  franchi 
e  sicuri  colpi  di  pennello,  e  le  carni,  le  vesti  e  gli  ae- 
cessorii  rimangono  distinti  dalle  proprie  loro  tinte,  nè 
più  nè  meno  che  si  farebbe  in  un'opera  a  fresco  (1). 
Il  soggetto  è  Mercurio  che  reca  a  Sileno,  Bacco  bambino; 
vi  si  veggono  tre  ninfe,  o  secondo  altri  le  stagioni 
(  che  tre  erano  anticamente  )  le  quali  accennano  di  can- 
tare la  nascita  di  quel  figliuolo  di  Giove.  Entrasi  poi 
nella  camera  detta  di  Apollo,  a  causa  d'un  vaso  pre- 
gevolissimo e  a  maraviglia  conservato.  In  esso  è  rap- 
presentato Apollo  sedente  sul  tripode  in  atto  d'  accom- 
pagnare il  proprio  canto  col  suono  della  lira.  Più  in- 

'."    .  '        .       -      il  .V.i  ii  ■!    '    .             .                   .    i  •       '              •  ' 

(1)  Quest'oggetto  »i  può  dire  unico  :  e  U  bontà  del  disegno  delle  figure 

serre  a  renderlo  più  prenoto.  Sicché  primeggia,  in  fatto  di  merito,  fra 
quanti  se  ne  un  vennero  nella  necropoli  di  Vulci. 
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nanzi  rendesi  osservabile  un  gran  vaso  col  suo  piede, 
lavoro  d' antichissimo  stile  etrusco.  Vuole  pure  conside- 
rarsi in  ìspecial  modo  il  vaso  col  nome  di  Ezocia,  di- 
stintissimo per  la  mole  e  pei  lavoro,  eh' è  di  prima 
bellezza  avuto  riguardo  alla  scuola  arcaica  alla  quale 
appartiene.  Rappresenta  esso  Achille  ed  Aiace,  distinti 
ciascuno  dal  proprio  nome,  in  atto  di  decidere,  col  mezzo 
della  sorte,  cosa  di  momento.  Nel  rovescio  sono  espressi 
i  Dioscuri. 

Passiamo  ora  nella  sala  de'6ron«  ({).  Qui  si  osserva 
la  rara  statua  del  Genio  della  città  di  Todi  presso  alla 
quai  città  fu  trovato  nel  1835.  È  questo  un  monumento 
prezioso  per  la  scienza  archeologica  e  al  tempo  stesso 
per  la  storia  delle  arti  ;  ed  io  medesimo  avendo  preso 
cura  di  liberarlo  d'  una  crosta  calcare  che  tutta  rico- 
priva la  figura  e  ne  alterava  i  contorni,  vi  scopersi  l'i- 
scrizione etnisca ,  che  tanto  le  aggiunge  di  pregio  (2). 
Veggonsi  in  questo  luogo  medesimo  alcuni  focolari  di 
forme  differenti  cogli  utensili  ad  essi  spettanti.  Sonovi 
ancora  alquanti  di  quegli  arnesi  che  chiamano  candela- 
bri ,  ma  che  servirono  a  tenervi  all'  intorno  sospese  altre 
supellettili ,  e  s'  adoperarono  forse  anche  nei  riti  sacri. 


(1)  È  questo  di  mirabile  ampiezta,  e  la  collenone  che  vi  si  contiene  è  for- 
mata d'oggetti  di  molta  rarità. 

(2)  Queata  incisione  è  scolpita  in  una  fimbria  della  coratxa.  Fu  mia 
cura  di  farne  subito  eseguire  il  facsimile,  che  pubblicai  acciò  potessero 
i  dotti  farne  argomento  alle  loro  ricerche.  Molte  opinioni  si  videro  infatti 
messe  a  stampa,  ma  con  tanta  diversità  quanta  appena  si  crederebbe  Io 
penso  che  sia  da  riconoscervi  il  nome  di  chi  ne  fece  il  dono  o  la  dedica- 
tione  a  causa  di  religione. 
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Tra  gli  oggetti  più  singolari  (1),  è  da  ricordare  il  carro 
etrusco ,  raro  e  ammirabile  per  la  integrità  di  tutti  i 
suoi  fornimenti,  come  pure  per  la  perfezione  dello  stile  ; 
la  cassetta  o  toelette ,  di  forma  ellittica,  attorno  a  cui 
sono  rappresentati,  a  bassorilievo  ,  combattimenti  di  a- 
mazzo  ni;  la  cista  mistica  posseduta  ed  illustrata  dal  Peters, 
che  la  lasciò  in  dono  air  insigne  accademia  di  s.  Lu- 
ca (2).  Da  tenersi  in  sommo  conto  è  anche  la  collezione 
de'  lavori  in  oro  che  sta  nel  mezzo  della  sala,  entro  uno 
stipo  rotondo.  Ivi  si  veggono  ornamenti  donneschi  ele- 
gantissimi sì  per  la  invenzione,  e  si  per  la  forma;  in- 
segne di  dignità  ;  premi  di  vittorie,  doni  di  combatti- 
menti atletici ,  cioè  :  corone  civiche,  trionfali ,  d' edera, 
di  mirto,  e  falere  scolpite  di  bassorilievo  con  ottimo  gusto 
di  stile  (3). 

Dalla  sala  de' bronzi ,  si  passa  per  un  piccolo  adito 
a  quella  nella  quale  sono  le  copie  eguali  al  vero  delle 
pitture  dei  più  insigni  sepolcri.  Si  viene  poi  ad  un  vasto 
Amieiclo,  che  gira  attorno  alla  grande  nicchia  che  forma- 
va il  fondo  del  cortile  di  Belvedere,  e  sta  adesso  in  quello 
del  giardino  della  pigna.  È  questo  ornato  tutto  intorno 

*  •      «      |  *  "  -*  "  '  * 

•*"'         t        '    •    |      I  •/  •  |  .      ■   ' ..  f    »  • 

(1)  Con«iitono  questi,  io  tripodi,  cassette  di  bronzo,  ai  mi  di  difesa  e 
di  tiffcta;  in  ornati  d'uno  Tolta  di  'sepolcro,  disotterrato  a  Monte  Qua  glie  re 
nella  necropoli  di  Tarquinia  in  un  frammentò  di  figura  trovato  in  Chiosi; 
in  oo  braccio  colossale  della  statua  dì  Traiano,  rappresentato  cogli  altri» 
buti  di  oettuno  scavato  dal  fondo  della  darsena  di  Civitavecchia. 

(2)  Fo  poi  da  essa  donato  al  regnante  pontefice  Gregorio  XVI  che  la  col- 
locò  in  questo  suo  museo 

(3)  Tutti  questi  oggetti,  tanto  smaltati,  quanto  lavorati  di  cesello  mostrano 
la  pernia  di  quegli  antichi  artefici,  «Je  cogoitioot  scientifiche  che  ti  pos- 
sedevano io  Italia  fio  da  qu e* tempi  rimotissimi. 
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di  una  collezione  di  vasi  (1).  Si  perviene  poi  alia  galleria 
delle  (azze  (2),  pregevoli  pel  lavoro,  non  meno  che  per 
la  eleganza  delle  forme  (3).  Fra  le  quali'  meritano  par- 
ticolare ricordo  quelle  della  serie  delle  arqonauiiche , 
trovate,  a  riserva  di  poche,  nelle  antichissime  necropoli 
agillana  e  cerite;  quel  favoloso  e  tanto  celebrato  avve- 
nimento della  spedizione  degli  argonauti,  in  esse  riceve 
maggiore  ampiamente  Veggo  usi  in  una  i  principali  eroi 
di  quell'impresa  in  atto  di  visitare  le  loro  armi,  dispo- 
nendosi a  partire;  i  loro  fanti  di  guerra  traggono  dalle 
custodie  gli  scudi,  su1  quali  si  osservano  sculte  diffe- 
renti imprese,  o  d'un  lione,  o  d'un  toro,  o  d'una  fronda  (4). 
Dopo  la  tazza  colla  partenza  degli  eroi,  sonovene  altre 
cogli  avvenimenti  che  funestarono  le  regie  di  Esone  e 
di  Pelia.  Il  pianto  di  Lemno,  la  vendetta  di  Medea,  veg- 
gonsi  qui  rappresentate  in  differente  guisa  da  quanto 
si  legge  ne' tragici  e  negli  epici  greci  e  latini  (5).  Le 
altre  tazze  raccolte  nella  galleria  non  cedono  in  bellezza 
*  .        ......  t. 


(\)  Qaest'  andito  è  ornato  con  etrusche  iscrizioni  e  alcuni  singolari  bas- 
sorilievi in  bromo  trovati  in  un  sepolcro  in  Bomarto. 

(2)  Esse  sono  collocate  ciascuna  su  d"  uno  «occolo  di  legno,  che  con  bel 
meccanismo  si  gira  ,  tanto  da  poterne  vedere  la  parte  interna  al  pari 
dell'  esterna. 

(3)  Molte  di  queste  tasse  hanno  notato  sopra  il  nome  dell'artefice ,  e  in 
molte  della  classe  delle  scrìtte  sansa  figure ,  si  leggono  dei  motti  arguti  e 
concisi. 

(A)  Ciò  mostra  con  quanta  ragione  Giambattista  Vico  (Sdenta  nuova, 
cap.  Ili,  par.  XXIX)  sostenga  cha  le  imprese,  le  cui  origini  ai  attribui- 
scono ai  germani  dei  bassi  tempi  ,  debbansi  far  rimontare  fino  all'  epoca 
de'  tempi  eroici. 

(5)  Da  queste  rappresentanze  si  cpnoace  che  gli  artefici  seguirono  rac- 
conti di  scrittori  che  non  vennero  sino  a  noi. 
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alle  argonautiche,  e  le  pareggiano  dal  canto  dell'espres- 
sione. Esse  presentano  fatti  eroici,  o  le  imprese  di  Ercole, 
o  i  misteri  di  Bacco;  altre  appartengono  all'antica  teo- 
gonia, alle  omeriche  favole,  alle  cose  della  palestra,  ai 
conviti  e  ad  altri  casi  della  vita,  e  queste  ancora  por- 
gono argomento  a  utili  ricerche.  Entro  un  armadio  si 
custodiscono  vasi  di  minor  mole  ma  di  molto  pregio  ^ 
quale  fatto  a  foggia  d'un  capo  d'ariete,  quale  con  faccia 
di  Sileno,  (i).  In  fondo  a  questa  galleria  è  collocato  il 
busto  del  regnante  pontefice  Gregorio  XVI,  scolpito  dal 
commendatore  Giuseppe  de  Fabbris.  Prima  di  uscire 
da  questo  museo,  è  da  vedere  la  imitazione  di  un  se- 
polcro etrusco  nelle  proprie  sue  proporzioni ,  che  ha 
presso  l'ingresso  due  leoni  scolpiti  innenfro,  e  trovasi 
a  Vulci. 

Dal  museo  etrusco,  scesa  la  nobile  scala ,  si  osserva 
nel  vano  della  finestra  una  statua  giacente,  in  cui  è 
effigiato  il  fiume  Tigri;  il  capo  è  rifatto  dal  Buonarruoti. 
Si  trova  a  rimpetto  l'ingresso  al  museo  egizio  gregoriano. 
Pio  yil  aveva  fatta  una  piccola  raccolta  di  monumenti 
egiziani.  Il  regnante  Gregorio  XVI ,  deliberò  di  aprire 
questo  nuovo  museo,  raccogliendo  all'uopo  quanti  mo- 
numenti di  tal  genere  erano  già  nel  Vaticano,  e  quelli 
che  esistevano  in  altri  luoghi  di  Roma  ;  così  venne  a 
formare  una  raccolta  degna  d'essere  ammirata. 

Passando  per  una  nobile  cancellata  s'entra  in  un  ve- 
stibolo ove  sono  parecchie  urne  e  taluni  sarcofaghi  di 



(1)  Nello  steaao  armadio  ti  ci  (errano  coppe  di  aqnifito  lavoro  ,  balia  - 
marii  e  anfore  di  rara  foggia. 

Tomo  II.  »  i 
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basalte,  attorno  ai  quali  gira  una  fascia  geroglifica  (\). 
Sonovi  ancora  alquante  casse  mortuarie  dipinte  a  gero- 
glifici (2).  Si  passa  quindi  nella  sala  de'monumenti  che 
ha  nel  centro  la  insigne  statua  colossale  in  granito  nero 
brecciato  ,  rappresentante  la  regina  Twea,  madre  di 
Ramses  IH,  ossia  del  gran  Sesostri  (3).  Qui  si  veggono 
inoltre,  la  piccola  statua  di  Menephtat,  marito  di  Twea^ 
seduto  in  trono;  il  grande  frammento  del  trono  di  Ram^ 
ses  III;  i  due  pregevoli  leoni  di  granito  nero  brecciato, 
che  in  altri  tempi  stettero  alla  mostra  principale  dell'ac- 
qua felice,  alle  terme  diocleziane  (4);  il  torso  della  statua 
di  Nectanebo  (5),  l'altro  torso  in  alabastro  di  Gournah, 
che  rappresentava  un  ministro  del  reale  palazzo.  Degni  ! 
di  osservazione  sono  eziandio,  fra  taluni  colossi,  quello 
a  destra  scolpito  in  granito  sinitico  esprimente  la  dea 
Neiht  (6),  e  gli  altri  due  lavorati  in  simile  materie  rap- 
presentanti Tolomeo  Filadelfo,  e  Jrsinoe  sua  moglie  (7). 
All'uscire  di  questa  sala  un'altra  se  ne  trova  in  cui, 


(1)  Io  uno  dei  dctli  sarcofaghi  si  legge  il  nome  d'  uno  scriba  sacro  ,  e 
sacerdote  della  dea  Paschet  chiamato  Psammetico. 

(2)  Fra  delle  casse  è  notevole  quella  che  già  servì  di  custodia  alla  mum- 
mia di  Giolmut,  madre  di  Chons ,  gerogrammate  di  Aminone  io  Tebe. 

(3)  Questa  insigne  slatua  trovavasi  in  altri  tempi  nell'  atrio  del  museo 
capitolino  ,  e  da  lato  ad  essa  è  scolpita  la  effigie  di  Conchères  ,  figlia  di 
Twea,  e  sorella  di  Ramses  III. 

(6)  Furono  essi  trovati  nel  14«3  presso  il  Pantheon  ,  e  nella  fascia  ge- 
roglifica del  plinto  si  ha  1*  indicazione  che  fossero  fatti  scolpire  e  dedicare 
dal  re  Achori  o  Nectanebo  che  appartenne  alla  XXIX  dinastia,  ultima  dei 
Faraoni. 

(5)  Fu  donato  al  regnante  Gregorio  XVI  dal  comune  di  Nepi. 

(6)  Esisteva  già  nelle  sale  terrene  del  museo  capitolino. 

(7)  Stavano  nell1  atrio  del  museo  capitolino. 
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fra  molti  egizi  monumenti  di  prim'  ordine,  se  ne  incon- 
trano di  quelli  interessantissimi  per  le  iscrizioni  gero- 
glifiche. 

Volgendo  a  mano  destra  si  viene  alla  sala  delle  o- 
pere  dimitazione,  tutta  decorata  allo  stile  egiziano.  Qui 
trovansi  i  monumenti  egizio-romani ,  lavorati  ai  tempi 
imperiali ,  imitando  le  sculture  di  Egitto  (i).  Questa 
collezione  comprende  le  sculture  in  marmi  colorati  estratte 
dalle  rovine  della  villa  di  Adriano  in  Tivoli,  e  specialmente 
da  quelle  del  Canopo,  già  da  Benedetto  XIV,  donati  al 
museo  capitolino.  Nel  fondo  della  sala  è  il  bellissimo 
colosso  in  marmo  bianco,  rappresentante  Antinoo ,  in 
foggia  di  egiziana  deità  (2).  Frai  monumenti  che  sono 
in  questo  luogo  ricorderemo,  l'erma  di  nero  antico  espri- 
mente Iside  e  Jpi;  un  sacerdote  egiziano ,  di  simil 
marmo;  un'  Iside  della  stessa  pietra,  avente  nella  mano 
destra  il  simbolico  tau;  un'altri  Iside  di  conforme  ma- 
teria, con  in  mano  il  fiore  di  loto  ;  un  altro  sacerdote, 
pure  in  nero  antico;  il  bel  colosso  in  marmo  bigio,  che 
rappresenta  il  fiume  Nilo  giacente. 

Tornando  indietro,  si  giunge  al  vasto  emiciclo ,  ove 
sono  collocati  i  colossi  in  .  granito  nero ,  parte  diritti , 
parte  seduti,  levati  da  Carnale,  in  Egitto,  e  trasportati 
a  Roma.  Sono  questi,  leonto-cefali  e  rappresentano  la 
dea  Neith,  ossia  la  Minerva  de'  Greci.  Nel  centro  dell'e- 
miciclo sono  collocate  due  mummie  colle  loro  casse;  di 


(f)  Questa  raccolta  ti  può  ritenere  come  unica  nel  suo  genere- 
(1)  È  tanta  la  belletta  di  questa  statua  che  gli  artisti  sogliono  chia- 
marla col  nome  di  Apollo  egiùano. 
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queste ,  quella  che  sta  nella  nicchia ,  ha  f  con  nuovo 
esempio,  scritto  per  di  sopra  il  nome  del  defunto,  il 
quale  fu  sacerdote  di  Ammnora,  ed  appartiene  alla  X  Vili 
dinastia  reale. 

Passando  per  due  camere  ove  si  contengono  piccoli 
oggetti  in  ismalti,  pietre,  bronzi  e  legni',  (  tra  quali  si 
ammira  il  famoso  scarabeo  in  diaspro  durissimo  con 
iscrizione  d'undici  linee,  avente  la  data  dell'anno  XI  del 
regno  di  Amenonfi  III,  e  di  Teda  sua  moglie)  si  giunge 
alle  stanze  de'papirii.  Essi  sono  trentadue  in  numero, 
quali  scritti  in  caratteri  qeroq'ifici,  quali  in  qeratico,  e 
quali  in  demotico',  la  loro  grandezza  è  varia,  e  ve  ne 
ha  uno  che  in  lunghezza  sorpassa  i  palmi  ventuno.  La 
maggior  parte  di  essi  sono  funebri  e  con  la  scena  degli 
Amenti,  ossia  col  giudizio  delle  anime,  secondo  la  egi- 
ziana teogonia  (\). 

Nell'ultima  sala  del  museo  egizio  si  custodiscono  pa- 
recchi monumenti  di  vario  genere,  fra  quali  sono  delle 
stele;  e  vi  si  veggono  ancora  non  poche  pietre  incise 
con  caratteri  cufici  (2). 

Tornando  nel  museo  pio-clementino;  si  trova  la  sala, 
detta  a  croce  greca,  architettata  dal  Simonetti.  Vicino 


(t)  Tanto  di  questi  papirii ,  quanto  dei  demotici  ,  ostia  scritti  in  ca- 
ratteri popolari  ,  o  antichi  o  de'  tempi  de'Lagidi  diede  ana  bella  ed  eru- 
dita notizia  col  catalogo,  il  chiaro  card.  Mai  ,  allorché  era  prefetto  della 
biblioteca  vaticana. 

(2)  Entro  la  gran  sala  di  questo  museo  egicio  si  scorgono  nel  fregio  , 
tanto  air  esterno  che  air  interno  alquante  iscrizioni  in  geroglifici,  compo- 
ste secondo  la  indole  e  lo  stile  del  linguaggio  egiziano,  allusive  al  regnante 
Gregorio  XVI,  che  ne  fu  il  fondatore. 
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air  ingresso  sono  due  enormi  sfingi  di  granito  brecciato; 
il  pavimento  è  quasi  tutto  di  antichi  musaici  (1).  Entro 
la  sala  si  scorgono  collocate  in  giro  dodici  statue,  dei 
bassorilievi,  alquanti  busti  e  talune  iscrizioni.  Si  ammi- 
rano ai  lati  collocate,  in  modo  da  formare  corrispondenza, 
le  due  grandi  urne  in  porfido  scolpite  in  alto  rilievo 
rappresentanti  il  combattimento  e  la  vittoria  dei  romani 
sui  popoli  barbari,  e  sostenute  da  quattro  mastini  di 
lavoro  moderno.  Da  mano  destra  rimane  quella  entro 
cui  riposarono  le  ceneri  di  sant'Elena,  madre  di  Costan- 
tino (2).  L'altra  urna,  situata  dall'opposto  canto,  è  ornata 
con  bassorilievi  esprimenti  i  genii  della  vendemmia; 
essa  fu  già  tomba  di  Costanza  sorella  di  Costantino,  e 
dell1  altra  Costanza,  figlia  di  lui  (3). 

Nel  fondo  della  sala  a  croce  greca,  s'apre  la  mara- 
vigliosa  porta  del  museo  Pio.  Fu  eretta  con  disegno  di 
Giuseppe  Camporese  (4).  Dà  essa  adito  alla  sala  rotonda, 


(1)  Questi  musaici  furono  trovali  a  Fallerone,  V  antica  Fallari  ;  tra  le 
mine  dell'  antico  Tusculo,  presso  la  Rufinella}  e  negli  scavi  fatti  nella  te- 
nuta di  Roma  vecchia. 

(2)  Fu  trovata  a  Tor  pignatta™ ,  sulla  via  prenestina.  Anastasio  IV  la 
fece  trasportare  al  Laterano,  perchè  gli  servisse  di  sepolcro,  e  Pio  VI  la 
fece  porre  ove  al  presente  si  osserva. 

(5)  Era  nell'  antico  luogo  nella  chiesa  dedicata  a  santa  Costanza  presso 
sani"  Agnese  fuori  delle  mura,  da  dove  Pio  VI  la  fece  trasportare  in  que- 
sto museo.  * 

(6)  Gii  stipiti  sono  in  granito  rosso,  come  pure  t  rocchi  dì  colonna 
posti  ai  lati  di  essi,  e  su'  quali  sorgono  due  grandi  figure  egiziane,  pure  di 
granito,  che  a  foggia  di  telamoni,  sostengono  1'  architrave  e  il  soprastante 
frontispìzio.  Erano  questi  in  Tivoli  donde  li  fece  trasportare  in  Roma 
Pio  VI,  dando  per  compenso  al  comune  di  quella  citta  ,  che  li  possedeva 
una  somma  di  denaro  per  i istaurare  l'acquedotto  e  le  pubbliche  fonti.  Nel 
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architettata  dal  Simonetti,  l'architrave  che  gira  all'intorno 
è  sorretto  da  dieci  pilastri  cori  n  ti  i  di  marmo  lune nse(i), 
i  quali  dividono  le  pareti  in*  tante  nicchie  ;  sopra  la 
cornice  da  essi  sostenuta  si  aprono  le  finestre  a  lunette, 
praticate  in  una  specie  d'attico  su  cui  rimane  girata  la 
cupola  a  cassettoni ,  con  occhio  nel  mezzo.  Nel  centro 
della  sala  fa  bella  mostra  la  stupenda  tazza  di  porfido 
d'  un  solo  pezzo  di  44  piedi  e  mezzo  di  circonferenza 
sostenuta  da  quattro  branche  leonine  di  bronzo  do- 
rato (2).  Il  pavimento  ha  un  musaico  a  colori  nel  centro 
del  quale  è  una  testa  di  Medusa  e  negli  scomparii  al- 
l' intorno  combattimenti  di  centauri  e  lapiti  (3).  Entro 
le  nicchie  delle  pareti  sono  statue  colossali.  Frammezzo 
ad  esse  nicchie  rocchi  di  colonne  di  porfido  con  sopravi 
busti ,  pure  colossali.  Cominciando  il  giro  a  dritta  si 
trovano  le  statue  seguenti:  Ercole  che  tiene  in  braccio 
Teseo  fanciullo  ,  opera  conosciuta  col  nome  di  Ercole 
Commodiano,  posta  nel  Vaticano  da  Giulio  II;  Augusto 
in  veste  sacerdotale  colla  patera  nella  destra  e  il  cor- 
nucopio  nella  sinistra;  Cerere  (4);  Antonino  Pio  in  abito 


fregio  dell*  architrave  ci  legge  a  grandi  lettere  mdsedm  rum  j  ai  canti  del 
frontone  sono  due  vasi  di  granito,  e  nel  centro  di  esso  un  gran  bassori- 
lievo esprimente  una  pugna  di  gladiatori  colle  fiere. 

(1)  I  capitelli  furono  scolpiti  con  molto  garbo  dal  Fra  ozoni. 

(2)  Fu  rinvenuta  nelle  rovine  della  casa  aurea  di  Nertme.  Ascanio  Colon- 
na donolla  a  Giulio  HI  che  la  pose  nella  sua  villa  lungo  la  via  flaminia  , 
da  dove  fu  trasportata  al  vaticano  da  Clemente  XIV,  e  poi  restaurala  e  qui 
posta  d'ordine  di  Pio  VI. 

(3)  Questa  parte  del  musaico  era  nella  terme  di  Otricoli',  P  altra  che  la 
circonda,  con  figure  di  tritoni  e  nereidi  fu  trovata  negli  scavi  di  Scrofano. 

('')  Esisteva  già  nel  palazzo  della  Cancelleria. 
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militare;  Nerva  sedente  con  in  capo  la  corona  di  querce 
e  nella  destra  un  volume  ravvolto;  Giunone  coll'asta  e 
la  patera  (1);  Giunone  lanuvina,  avente  sull'abito  la 
pelle  di  capra  la  lancia  e  lo  scudo,  co' zoccoli  ai  piedi 
e  sotto  di  essi  la  serpe;  un  Bacco  tutto  nudo  ,  appog- 
giato ad  un  fuunetto  che  lo  abbraccia,  ed  avente  dall'op- 
posto lato  una  tigre  (2).  Ai  lati  della  porta  che  mette 
nella  sala  seguente  sono  due  insigni  erme  rappresentanti, 
la  tragedia  e  la  commedia  (3).  Gli  altri  busti  in  giro 
sono  il  celebratissimo  Giove  di  Otricoli  ;  Faustina  seniore; 
Adriano,  trovato  al  suo  mausoleo;  Antinoo;  Ferma  del- 
l'Oceano; l'erma  di  Giove  Serapide;  il  busto  di  Claudio; 
quelli  di  Plotina,  di  Giulia  Pia  e  di  Pertinace. 

S'entra  poi  nella  sala  delle  Muse  (4),  ch'c  di  forma 
ottagona  colla  decorazione  di  sedici  colonne  corintie  di 
marmo  lunense  con  capitelli  presi  dalla  villa  adriana. 
Tanto  nella  volta ,  quanto  ne'  peducci  sono  pitture  a 
fresco  eseguite  da  Sebastiano  Conca,  che  vi  rappresentò 
alcuni  miti  di  Apollo  ed  i  sette  savii  della  Grecia;  ne'co- 
stoloni  de'  peducci  lo  stesso  artefice  colorì  ad  olio  Omero, 
Virgilio,  Ariosto  e  Tasso.  Il  pavimento  si  compone  di 
antichi  musaici,  che  in  ventinove  scomparti  esprimono 
attori  teatrali ,  e  nel  centro  la  testa  di  Medusa  (5).  La 


(1)  Era  altre  volte  nel  palazzo  Barberini. 

(2)  Fa  scoperta  a  Morena,  luogo  ove  alcuni  pretendono  che  esistei»*  la 
villa  di  Lucullo. 

(3)  Furono  trovati  fra  le  rovine  della  villa  Adriana. 

(  '.)  Fu  fatta  erigere  da  Pio  VI  con  disegno  del  Simonetti,  e  il  nome  le 
viene  dalla  collezione  di  statue  in  essa  contenute  ;  ha  di  lunghezza  piedi 
74  e  mezzo* 

(5)  I  musaici  colle  figure  di  attori  comici  provengono  dagli  scavi  dell'aa- 
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collezione  delle  Muse  che  trovasi  in  questa  sala,  la  più 
bella  e  compiuta  che  si  conosca,  tornò  in  luce  nel  1774 
negli  oli  veti  presso  Tivoli  (1),  salvo  1*  Urania  che  man- 
cava e  fu  supplita  con  quella  ch'era  in  Velletri  nel 
palazzo  Ginnetti.  Le  statue  di  esse  sono  collocate  in  mezzo 
ad  ermi  dei  sette  sapienti  distinte  ciascuna  dal  proprio 
nome,  e  da  un  motto,  oltre  ad  altre  che  verremo  indi- 
cando. Pertanto  si  osserverà  per  la  1.  Mnemosine,  madre 
delle  Muse  e  dea  della  memoria  (2);  2.  Erma  di  Pittaco, 
priva  del  capo;  3.  Erma  di  Biante;  4.  Statua  di  Licurgo 
atteggiato  come  se  aringasse;  5.  Erma  di  Periandro;  6. 
Testa  di  Alcibiade  ;  7.  Erato ,  musa  della  poesia  lirica 
ed  amorosa  e  della  danza,  con  in  mano  la  lira;  8.  Erma 
barbato  di  personaggio  incognito;  9..  Clio,  musa  della 
storia,  siede  ed  ha  in  grembo  un  volume,  che  serve  a 
distinguerla;  10.  Erma  di  Socrate;  fi.  Apollo  citaredo, 
o  musagete,  col  capo  cinto  dalloro ,  in  atto  di  suonar 
la  cetra  (3);  12.  Erma  con  elmo  in  capo,  stimata  rap- 
presentare Milziade;  13.  Tersicore,  musa  della  danza  e 
della  lirica  sacra,  atteggiata  leggiadramente  colla  lira 
tra  le  mani;  1 4.  Erma  di  Zenone  l'epicureo;  1 5.  Euterpe, 
musa  della  musica  colle  tibie  nella  mano  sinistra;  16. 
Erma  di  Euripide;  17.  Erma  incognita;  18.  statua  di 


fico  Lorio;  la  effigie  di  Medusa  fu  trovata  soli*  Esquilin©  entro  la  villa 
GaetanL 

0)  Cioè  nel  luogo  ove  dovette  esistere  la  villa  di  Canio. 

(2)  Ha  per  di  sotto  il  nome  in  antichi  caratteri,  e  un  La  sto  rilievo  colla 
effigie  di  tre  poeti;  esisterà  già  nel  palazzo  Barberini. 

(3)  La  cetra,  in  uno  de'  corni  ,  ha  la  effigie  in  bassoriliero  di  Mania  , 
sospeso  per  le  braccia. 
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Bacco;  49.  Erma  di  Arato,  su  cui  si  vede  ud  bassorilievo 
colla  nascita  di  Bacco;  20.  Erma  di  Talete  priva  del  capo. 
Volgendosi  a  destra  si  trova,  4.  Un'  erma  di  Cleobulo, 
senza  capo  2.  Erma  barbata  di  personaggio  sconosciuto; 
3.  Altra  erma  simile;  4.  Statua  di  Sileno  coronata  d'e- 
dera (1);  5.  Erma  di  Sofocle;  6.  Erma  di  Epicuro;  7. 
Melpomene,  musa  della  tragedia,  col  capo  cinto  di  pam- 
pini, per  rammentare  l'origine  della  tragedia,  nata  tra 
le  vendemmie,  e  con  in  mano  la  maschera  tragica  e  il 
pugnale  ch'è  di  moderno  ristauro,  posto  in  vece  della  cla- 
va, che  doveva  avere  in  antico;  8.  Erma  di  Zenone  eleate; 
9.  Talia  sedente ,  musa  della  commedia ,  col  capo  in- 
ghirlandato d'edera,  col  pedo  nella  destra,  e  il  timpano 
nella  sinistra;  40.  Erma  di  Eschine;  11.  Urania,  musa 
dell'  astronomia  con  il  globo  nella  manca ,  e  col  radio 
nella  dritta,  (2);  12.  Erma  di  Demostane;  13.  Calliope 
sedente,  musa  della  poesia  epica  colle  tavolette  e  lo  stile, 
quasi  stesse  pronta  a  scrivere;  14.  Erma  di  Antistene, 
fondatore  della  setta  de'  cinici;  45.  Polinnia,  musa  della 
favola  e  della  pantomima,  avvolta  nel  manto,  col  capo 
cinto  di  rose;  16.  Testa  barbata,  creduta  di  Possidonio; 
47.  Erma  di  Aspasia  col  capo  velato  (3);  48.  statua  di 
donna  sedente  con  volume  in  mano,  creduta  Saffo;  19.  Er- 
ma di  Pericle  (4);  20.  Erma  di  Solone,  priva  del  capo. 


(1)  Per  di  «opra  «i  osserva  un  bassorilievo  con  una  «lauta  piuica. 

(2)  La  lesta  fu  aggiuuta,  poueudone  una  proveniente  dalla  villa  Àdiiaoa; 
il  baMorilievo  aull*  erma  esprime  una  pugna  di  centauri  •  lapiti. 

(3)  Fu  trovata  a  Castronuovo.  , 

(4)  Fu  trovata  in  Tivoli». 

Tomo  IL  «4 


Digitized  by  Google 


506  SEZIORB  SESTA 

.  Segue  quindi  là  sala  che  si  dice  degli  ammali  Èque* 
sta  divisa  in  due  da  un  vestibolo  adorno  di  quattro 
colonne  e  altrettanti  pilastri  di  granito.  Il  pavimento  é 
di  musaici  antichi;  M  soffitto  ha  un  bello  scomparto  di 
cassettoni  (4).  La  collezione  si  compone  di  simulacri 
antichi  di  animali,  e  di  altri  moderni,  scolpiti  in  marmi 
di  vaghi  colori  dal  Franzoni,  eccellente  in  sì  fatto  ge- 
nere di  lavori.  Sull'arco  d'ingresso,  retto  da  due  colonne 
di  granito,  si  osserva  una  grande  maschera  tragica;  nel 
pavimento,  innanzi  all'ingresso  è  un  musaico  di  bianco 
e  nero,  trovato  a  Palestrina.  Tra  gli  animali  di  questa 
collezione  (2),  meritano  particolare  osservazione,  il  gruppo 
del  cervo  assalito  dal  cane,  scultura  piena  di  verità;  la 
cagna  col  piccolo  cane;  il  gentile  gruppo  de'due  levrieri 
che  si  accarezzano;  la  capra  del  Tibet;  le  due  cicogne; 
l'ibi,  e  Poca  .  lavori  finitissimi;  un  leoncello  in  atto  di 
camminare,  sculto  in  breccia  di  colore  fulvo  (3);  il  leone 
giacente,  scolpito  in  marmo  greco  (4);  un  piccolo  toro  (o); 
una  giovenca  (6);  la  tigre  lavorata  in  granito  che  nè 
somiglia  benissimo  la  pelle;  il  gruppo  d'un  cervo  assalito 
dal  cane;  una  tigre  che  tiene  fra  le'  branche  una  testa 

di  montone;  un  cinghiale;  una  testa  colossale  di  camello. 

*.  ...  .  •  •  \ 

.  »  .'  •         «  ...» 

.    :  •      •      .      ..       *  .  »    i  i 

(lì  Ferela  erìgere  Pio  VI  con  architettura  del  Simonetti. 
(2)  Le  figure  di  questa  raccolta  tono  collocate  su  tavole  dì  marino  ,  e 
sopra  antiche  mensole. 

(5)  Fu  trovai»  nel  giardino  delle  mendicanti  presso  il  tempio  della  pace. 
(i)  Eia  già  nella  villa  Motte!,  ed  è  ristorato  in  divette  parti. 

(5)  Si  novenne  negli  scavi  d'O.lii,  e  fu  in  più  parti  risarcito. 

(6)  Fa  trovata,  sotto  Clemente  XIV,  presso  Guatano  alla  sponde  dal  lago 
di  Nemi,  e  venne  risarcita  nella  testa  e  ne'  piedi. 
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.  '  Altre  statue  antiche  e  gruppi  sono  in  quésta  sala. 
Da  mano  dritta,  quello  d'un  tritone  che  rapisce  una  ne- 
reide;  Ercole  che  si  tragge  dietro  il  cane  cerbero  incate- 
nato ;  nella  gran  nicchia  una  statua  colossale  ;  Ercole 
I  che  uccide  Gerione,  togliendogli  i  rapiti  buoi;  un  leone 
che  in  atto  ferissimo  sbrana  un  cavallo.  A  sinistra  il 
gruppo  in  cui  è  espresso  un  sacrifizio  mitriaco;  dai  lati 
della  nicchia  due  gruppi  colle  fatiche  di  Ercole ,  cioè 
quando  dà  morte  al  leone  nemèo,  e  allorché  uccide  Dio- 
mede (\).  Meritano  anche  d'essere  considerati  in  questa 
sala,  il  ratto  di  Europa;  l'Amore  seduto  in  groppa  al  cen- 
tauro (2);  il  bizzarro  gruppo  formato  dall'ermafrodito 
con  alcune  capre;  due  bassorilievi,  uno  de' quali  figura 
Amore  entro  un  carro  tratto  da  due  cinghiali,  e  l'altro 
in  cui  si  mira  da  un  lato  un  cacciatore  e  dall'opposto 
una  vacca  che  beve,  mentre  il  vitello  le  sta  sotto  pop- 
pando (3). 

La  galleria  delle  statue  che  segue ,  incominciata  da 
Clemente  XIV,  che  la  portò  (ino  al  luogo  dove  nel  pa- 
vimento si  legge  l'iscrizione,  che  ne  serba  memoria,  fu 
quindi  perfezionata  da  Pio  VI.  Venne  eretta  nel  luogo  in 
cui  esisteva  il  palazzetlo  d'Innocenzo  Vili  e  la  sua  cap- 
pella (4).  Fra  gli  oggetti  che  qui  si  ammirano,  noteremo 


(1)  Questi  lavori  provengono  dagli  «cavi  <J"  Ostia. 

(2)  Fu  trovato  nel  1780  presso  lo  spedale  di  san  Giovanni  in  Laterano. 

(3)  Le  due  parti  di  questa  sala  degli  animali  vanno  decorate  con  due 
massiccie  tavole  di  verde  antieo  e  con  doe  belli  e  grandi  tripodi  in  marmo. 

Questi  due  edifiii  furono  fartti  erigere  da  Innocento  Vili  con  disegno 
di  Antonio  Poliaiuolo;  vi  erano  bellissime  pitture  e,  fra  le  altre;  quelle  e- 
seguite  da  Andrea  Manegna,  che  andarono  perdute  nel  rinnovar  la  fabbrica. 
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nel  fondo  della  sala,  la  statua  giacente,  che  fu  già  tenuta 
per  una  Cleopatra,  a  causa  del  serpente  che  le  sta  av- 
volto al  braccio  manco,  quasi  significasse  1*  aspide  con 
cui  narrasi  si  desse  morte  quella  infelice  regina  (1). 
Ennio  Quirino  Visconti  mio  zio,  dimostrò  che  questa 
statua  rappresentava  Arianna  addormentata  nell'isola  di 
Nasso ,  nel  modo  appunto  che  fu  trovata  da  Bacco  ;  e 
che  quel  serpente  altro  non  era  se  non  un  braccialetto  (2). 
Ora  la  cosa  viene  recata  alla  maggiore  evidenza,  mercè 
la  scoperta  di  un  antico  bassorilievo,  nel  quale  è  rap- 
presentata Arianna  abbandonata  da  Teseo  nelP  isola  di 
{  Nasso  ;  vedendosi  la  figura  di  essa  atteggiata  al  modo 
medesimo  della  statua.  Questo  pregevol  marmo  è  stato  di 
recente  collocato  nella  parete  a  sinistra  di  chi  guarda 
il  simulacro,  per  munificenza  del  regnante  pontefice 
Gregorio  XVI,  dove  serve  di  opportuno  confronto  all'os- 
servatore (3). 

Serve  di  base  alla  statua  un  bassorilievo  rappresen- 
tante la  guerra  (leviganti.  Ai  lati  si  scorgono  i  due  celebri 


(1)  Riguardando  la  «tatua  come  1*  effigie  dì  Cleopatra  ,  molti  belli  inge- 
gn  i  ne  fecero  leggiadre  poesie  ;  fra  essi  il  conte  Baldassarre  Castiglione  a 
Agostino  Favoriti-,  il  primo  dettò  un  Carmen  latino, intitolato  Cleopatra,  e 
che  comincia,  Marmore  quisquis  in  hoc  saevis  admorsa  colubri*;  e  l'altro 
de*  versi  pure  latini,  che  cominciano,  si  te  speetacutum  in/elix,  si  iristia 
tangunt.  Le  costoro  composizioni,  per  volere  di  Clemen'e  XI,  vennero  sculte 
nel  marno,  e  collocate  ai  lati  del  simulacro  che  ne  formava  il  soggetto. 

(2)  Il  dotto  Jacops  fece  plauso  alla  illustrazione  del  romano  archeologo, 
e  produsse  l'opportano  raffronto  di  una  medaglia  di  massimo  modulo  bat- 
tuta in  Periuto  all'  imperatore  Serero  Alessandro 

(3)  Il  Commendatore  Giuseppe  De  Fnbris,  direttore  dei  musei  pontifici, 
ha  pubblicato  una  relazione  intorno  •  questo  bassorilievo,  Roma  per 
Alessandra  Monaldi  *8$5  fot.  fig. 


- 
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candelabri  giù  dei  Barberini  ({)  nel  piede  triangolare 
de'quali  sono  scolpite  con  isquisita  arte  sei  delle  prin- 
cipali deitù;  l'intero  fusto  è  adorno  di  fogliami  lavorati 
con  ogni  finitezza.  Belle  riescono  a  vedere  le  statue 
di  Mercurio  e  di  Lucio  Vero  (2).  E  meritano  menzione, 
fra  le  altre  di  questo  Iato,  il  Clodio  Albino  in  abito 
militare;  la  mezza  figura  di  Amore;  la  statua  nuda  di 
un  eroe  incognito;  il  Paride  sedente  con  in  mano  il 
pomo,  già  nel  palazzo  d'Allemps  (3)  ;  una  Pallade;  un 
Amazzone  in  atto  di  disarmar  l'arco;  una  Giunone;  un 
fauno  addormentato  che  col  braccio  preme  l'otre  che 
colla  mano  dischiude  abbandonandone  la  bocca,  d'onde 
dovette  uscire  il  gitto  dell'acqua,  stantecbè  il  simulacro 
ebbe  a  servire  d'ornamento  a  qualche  fonte.  Al  fine 
della  gajleria,  vicino  all'arco,  le  due  celebratissime  statue 
sedenti;  una  rappresenta  Menandro,  principe  della  com- 
media greca;  l'altra  Posidippo  poeta  comico  ^4).  Volgendo 


(1)  Giulio  II  comperò  questa  statua  da  Girolamo  Maffei  e,  col  consiglio 
di  Bramante,  la  collocò  in  fondo  al  corridoio  di  belvedere,  sopra  una  fon- 
lana.  Clemente  XIV  volle  che  di  là  si  togliesse  facendola  porre  nel  museo 
da  lui  eretto. 

(2)  Superiormente  nella  parete  si  scorge  nn  bassorilievo  ore  è  espresso 
un  sacrifizio- 

(3)  Tanto  nelle  basi  di  queste  statue  ,  quanto  in  quelle  delle  successive 
souo  iscrizioni  in  pitti  a  tiburtina,  provenienti  dtM'ustrino  de'Cesari,  sco- 
perto nel  passato  secolo  poco  lunge  dalla  chiesa  di  san  Carlo  al  corso.  Le 
dette  iscrizioni  indicano  che  nclP  ustrino  sopraricordato  furono  arsi  i  corpi 
de'  tìgli  e  delle  figlie  di  Tiberio  e  di  Germanico;  come  pure  di  altri  per- 
sonaggi della  famiglia  di  Augusto.  Il  bel  vaso  d'alabastro  cotognino,  situalo 
nel  vano  d'  una  finestra  di  questa  sala,  racchiude  le  ceneri  di  Livilla  figlia 
di  Germanico  e  sorella  a  Caligola  ;  fu  questo  trovato  sul  cippo  in  cut  è 
sculto  il  nome  di  lei. 

(6)  Le  ricordate  statue  furono  scoperte  nella  villa  Montalto,  e  si  credette 
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a  mirica  s*  incontra  un  Nerone  citarèdo  (1);  una  statua 
nuda  di  Settimio  Severo;  uh  Nettuno;  un  Adone  ferito; 
un  Bacco  giacente  con  in  mano  il  cantaro,  lavoro  d'ottimo 
stile;  il  gruppo  di  Esculapio  e  d'  Igla  ;  Venere  gnidia  ; 
una  statua  sepolcrale  giacente  di  Fenia  Nicopoli  secondo 
si  conosce  dal  sottoposto  epitaffio,  una  ninfa  con  tazza 
in  mano;  la  mezza  figura  d'un  tritone;  la  Diana  caccia- 
trice. 

Fattisi  di  nuovo  in  fondo  alla  sala,  s'entra  nella  ca- 
mera de'busli  dove  nella  copia  di  busti  e  di  teste  sono 
più  rimarchevoli  quelli,  di  Domizia,  di  Galba,  di  Lisi- 
maco, di  Arianna,  di  Valeriano,  di  Elagabalo,  di  Pertinace, 
di  Marco  Agrippa,  di  Caracalla,  di  Serapide  in  basalte, 
di  Antinoo.  La  testa  coperta  di  un  elmo  greco  di  Aiace 
d'Oileo.  In  fondo  a  questo  doppio  gabinetto,  eotro  am- 
pia nicchia  di  faccia  alla  galleria  delle  statue,  sta  collocato 
il  simulacro  di  Giove,  denominato  de'Verospi  (2).  Placido 
e  sereno  è  il  suo  volto,  e  sembra  s'inchini  alquanto  quasi 
ad  accogliere  i  voti  de'mortali;  stringe  in  una  mano  il 
fulmine,  e  tutta  la  persona  posa  tranquillamente,  con- 
forme si  addice  a  quella  famosa  divinità  (3).  Dall'opposto 


fossero  i  «mula ori  di  Siila  e  di  Mario,  senza  guardare  ai  comi  di  Mtnm- 
dro  e  Posidippo  scolpiti  nel  plinto. 

(1)  Si  rinvenne  negli  scavamenti  della  Villa  Xegroni  sulP  Esquilino. 

(2)  Questo  monumento,  pieno  di  pregi  artistici,  fu  trovato  sulla  via  no- 
mentana,  presso  la  chiesa  di  sant'  Agnese- 

(5)  Innanzi  al  descritto  simulacro  si  vede ,  su  d'  una  base  antica  ,  un 
globo  con  fascia  zodiacale,  appartenuto  già  ai  signori  Rondinini,  e  donato 
al  museo  dal  fù  cardinal  Zacchia,  quando  era  uditore  della  sacra  rota,  se- 
guendo la  insinuazione  che  io  gliene  diedi,  dopo  avere  illustrato  quel  mo- 
numento con  un  mio  scritto  che  fu  pubblicato  colle  stampe. 


ROMA  5i  i 

lato  dèlia  sala  si  veggono,  su  (avole  di  marmo,  altri 
busti  e  altre  tèste,  fra  le  quali  si  distinguono,  un  busto 
di  Traiano ,  e  un  busto  di  Antonino  Pio.  Entro  altra 
nicchia  sta  collocata  la  statua  di  donna  romana  sotto 
l'effigie  d'una  Pietà.  Poscia  seguono,  una  testa  di  Claudio, 
un  busto  di  Sabina,  una  testa  di  Aristofane;  un  busto 
in  porfido  di  Filippo  giuniore ,  una  mezza  figura  di 
Apollo,  e  due  ritratti  scolpiti  in  uno  stesso  marmo,  e 
che  comunemente  sono  detti  Catone  e  Porzia  (i). 

Si  perviene  quindi  al  gabinetto  della  maschere,  de- 
corato con  otto  colonne  e  altrettanti  pilastri  di  alabastro. 
La  volta  venne  dipinta  da  Domenico  de'Angelis,  che  vi 
rappresentò  a  fresco  fatti  mitologici.  In  alto ,  lungo  le 
pareti,  sono  collocati  fregi  di  squisito  lavoro;  e  fra  gli 
altri  gli  alti  rilievi  esprimenti  le  forze  d'Ercole,  condotte 
di  perfetto  e  minutissimo  intaglio.  Entro  le  nicchie  che 
si  aprono  all'intorno  sono  pregevoli  statue,  fra  le  quali 
ricorderemo:  la  Venere  accovacciata  (2);  un  ministro 
mitriaco,  in  abito  frigio,  ristorato  p  r  un  Paride  (3);  un 
fauno  di  rosso  antico  (4);  una  statua  di  Ganimede  col- 
P aquila  allato;  un  Adone;  una  delle  ore  in  atto  di  dan- 


(1)  Nel  centro  delia  sala  è  osservabile  una  mela  in  marmo  bianco  ,  at- 
torno alla  quale  sono  scolpite  alcune  danzatrici  :  su  di  essa  sta  collocata 
una  coi  a  zza  d'alabastro.  Di  rimpctlo  si  scorge  una  colonna  spirale  di  marmo 

* 

acro,  con  copiavi  un*  antica  testa  di  Sileno  scuita  in  rosso  antico. 

(2)  Quest'opera  è  imitazione  di  quella  del  graco  scultore  Bubaio,  e  fu 
trovata  presso  la  sorgiva  dell'acqua  vergine. 

(3)  Venne  dhotterrato  in  uno  scavo  fuori  della  porta  portese. 

(a)  Questa  pregevole  scultura  fu  trovata  tra  le  mine  della  villa  di  Adriano 
in  Tivoli. 


- 
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zare,  creduta  anche  una  Flora;  una  Diana  (I).  Entro  il 
vuoto  d'una  Gnestra  si  ammira  una  grande  tazza  di  rosso 
antico,  di  forma  quadra,  e  dal  Iato  opposto  si  osserva  una 
seggiola  della  stessa  materia  di  quelle  che  servivano 
per  uso  dei  bagni.  Il  pavimento  del  gabinetto  è  formato 
da  quattro  quadri  di  musaico ,  provenienti  dalla  villa 
adriana.  In  tre  di  essi  sono  alcune  maschere  sceniche, 
e  nel  quarto  un  paese  con  pastori  e  capre  che  pasco- 
lano, lavori  de' più  finiti  e  gentili  (2). 

Ripassando  per  la  sala  degli  animali  si  giunge  al 
cortile,  ottagono,  attorniato  da  portici  sostenuti  da 
colonne  di  granito  (3).  La  porta  per  cui  s' entra  nel 
cortile  (4),  dal  lato  da  cui  veniamo,  è  decorata  con  due 
colonne  ornate  con  fogliami  e  rabeschi,  e  Gancheggiata 
da  due  grandi  mastini  in  marmo  bianco.  Sotto  i  portici 
si  contengono  oggetti  d'altissimo  pregio.  Cominciando 
il  giro  da  mano  dritta,  si  trova  un  sarcofago  di  marmo 
bianco  scolpito  di  rilievo,  in  cui  sono  rappresentate  danze 
bacchiche  eseguite  da  satiri  e  baccanti.  Viene  poi  una 
bagneruola  di  granito  rosso,  e  quindi  segue  un  altro 
sarcofago,  rappresentatavi  una  battaglia  di  amazzoni. 


(1)  Era  in  altri  tempi  nella  vili»  Pamphili. 

(2)  Nel  contiguo  passaggio  fi  possono  vedere  due  statuine,  una  d'un  gentil 
fauno  danzante,  P altra  di  l'i  im 

Di  più  vi  si  scorge  un  piccolo  bassorilievo  incastrato  nella  parete,  in  cui  sono 
espressi  tre  atleti  vincitori  de* giuochi,  con  vasi  e  palme;  premii  della  vittoria. 

(3)  Questo  cortile  ne" tempi  scorsi  era  detto  V antiquario  delle  statue,  a 
causa  che  Giulio  II  vi  aveva  fatto  collocare  .le  più  preziose  sculture  che 
allora  si  possedevano  nel  Vaticano. 

(&)  Il  cortile  che  si  adorna  di  alcuni  monumenti ,  ha  nel  centro  una 
fontana  assai  vaga  con  giito  saliente. 
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Entrando  nel  gabinetto  ove  è  custodito  il  sublime  grup- 
po del  Laocoonte  (1).  Visi  vede  rappresentato  nella  più 
viva  angoscia  in  mezzo  a  due  giovinetti  suoi  figli  avvolti 
e  morsi  da  due  orribili  serpi,  spintigli  contro  dall'ira 
di  Minerva  per  punirlo  d'aver  voluto  impedire  che  il 
cavallo  Durateo  fosse  messo  nella  città  di  Troia.  Siede 
F  infelice  Laocoonte  sulF  ara  ove  s'  apprestava  a  sacri- 
Beare  a  Nettuno,  assieme  ai  suoi  figli.  I  suoi  sforzi  lo 
hanno  liberato  dal  manto  che  giace  sull'ara  stessa;  leva 
il  capo  con  forza  verso  il  cielo,  quasi  rimproverando  ai 
numi,  l'ingiusto  strazio.  Nella  fronte  corrugata  e  negli 
occhi  incavati,  più  che  il  dolore  pel  male  suo  proprio, 
si  scorge  la  compassione  de'figli,  e  della  patria.  Muove 
esso  le  braccia  e  le  mani  onde  svolgersi  dai  nodi.de'serpi, 
e  per  allontanarne  dalle  membra  i  mortiferi  denti;  ma 
si  scorge  ch'ogni  suo  sforzo  tornerà  vano  (2).  Uno  de'fi- 
gli  (quello  che  gli  sta  a  sinistra)  s'adopera  per  discio- 
gliersi dal  serpe  che  gli  avvince  le  braccia,  mentre 
colla  manca  tenta  di  liberarne  il  piede:  ha  il  viso  pieno 
d'un  sentimento  di  compassione  pei  soffrire  del  padre, 
a  cui  volge  gli  sguardi.  L'altro  figlio  ,  (  situato  a  destra 
di  Laocoonte  ),  sentendosi  addentare  nel  fianco,  si  con- 
torce con  violenza,  e  col  manco  braccio  si  studia  di 


(1)  Fa  trovato  queato  groppo  nel  1506,  ai  tempi  di  Giulio  II,  nella  casa 
antica  di  Nerone,  in  una  nicchia  che  ancora  nel  luogo  ai  vede.  Felice  de' 
Freddi  che  lo  scoperse,  ebbene  io  compenso  i  dati  che  si  riscuotevano  alla 
porta  di  san  Giovanni  in  Laterano;  ma  Leone  X  glie  li  muto  in  un  uffixio 
vacabile.  Giulio  II  fece  collocare  il  gruppo  nel  giardino  vaticano ,  •  Cle- 
mente XIV  lo  trasportò  nel  museo. 

(3)  Il  destro  braccio  del  Laocoonte  è  ristauro  del  Corna  echini. 

Tomo  II.  |ft 


Digitized  by  Google 


  •   —JT 

514  SEZIONE  SESTA 

contenere  il  serpe  dal  morderlo,  mentre  gira  il  viso  pieno 
di  dolore,  quasi  chiamasse  aita  dal  genitore  (i).  Autori 
d'un'opera  che  nel  suo  genere  tocca  il  sublime  furono 
Jqe Sandro  Polidoro ,  ed  Atcnodoro  di  Rodi  (2).  Nelle 
pareti  di  questo  gabinetto  si  veggono  due  baccanali  in 
bassorilievo,  e  le  due  nicchie  che  si  aprono  in  esse  hanno 
le  statue  di  Pulirmi  a  e  di  una  Ninfa  con  in  mano  una 
conca  marina  (3).  All'uscire  si  trova  nel  portico  un 
bassorilievo  rappresentante  Ercole  con  Telefo  bambino 
e  Bacco  appoggiato  ad  un  fauno ,  e  se  ne  osserva  un 
altro  in  cui  è  espresso  Augusto  in  atto  di  sacriGcare  (4). 
Entro  la  nicchia  è  una  statua  d' Igìa ,  grande  più  del 
naturale  (5). 

Segue  l'altro  gabinetto  ove  si  trova  l'Apollo  (6),  che 
meritamente  si  ritiene  come  la  più  sublime  fra  tutte  le 


(1)  Si  regga  Museo  Pio  dementino,  tom.  II.  pagg.  72  e  tegg.  (ediz.  di 
Rom.  1784,  in  foglio  massimo.) 

(2)  Plinio  parlò  con  lode  del  gruppo  in  questione,  e  ne  trasmise  i  nomi 
degli  autori  di  esso.  Il  card-  Sadoleto  ne  fece  argomento  d'un  Carmen  che 
incomincia,  Ecce  allo  terrae  e  cumulo,  ingentique  ruinae  tee.  In  altri  tempi 
innanzi  a  questo  monumento  stava  appeso  un  sonetto  di  Bernardino  Baldi, 
il  quale  cosi  comincia,  In  questa  antica  e  celebrata  pietra  ecc. 

(3)  Fu  trovata  presso  il  tempio  della  pace. 

(£)  Qui  si  osserva  anche  un  sarcofago  con  genii  che  recano  armi,  e  un 
urna  da  bagno  in  granito  di  grandezza  straordinaria. 

(5)  Dai  lati  si  veggono  due  rari  massi  d*  alabastro  ,  detto  a  pecorella. 
Dall'opposto  lato,  oltre  uo'ampia  urna  da  bagno  in  granito  ,  si  scorge  un 
bassorilievo  esprimente  Roma  che  acoompagna  no  imperatore  vittorioso,  e 
un  sarcofago  con  tritoni  o  nereidi  in  bassorilievo. 

(6)  Fu  trovata  ad  Ansio  fra  le  rovine  dell'  antica  cittì.  Giulio  II  U 
comperò  fino  da  quando  era  cardinale  e  l'ebbe  nel  suo  palazzo  ai  santi 
Apostoli;  salito  al  seggio  apostolico  la  fece  collocare  al  Vaticano,  dopo  averla 
(atta  ristorare  del  Buoaeroti  ;  allora  pigliò  il  nome  di  Apollo  di  Belvedere. 
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opere  antiche  giunte  fino  a  noi.  H  nume,  bellissimo 
delle  più  elette  forme,  è  ritratto  in  quella,  che  ha  scoc- 
cato l'arco,  sia  che  abbia  fatto  segno  a  suoi  strali  la  prole 
di  Niobe,  o  i  ribellati  giganti,  o  il  serpente  pitone.  Qua- 
lunque fosse  l'oggetto  del  suo  sdegno,  si  vede  esser 
quello  appagato  dalla  certa  vendetta;  quindi  par  che 
attentamente  miri  compiacendosi  dell'  effetto  dei  suoi 
colpi  (1).  Due  bassorilievi  occupano  le  pareti  del  gabi- 
netto; esprime  il  primo  una  caccia,  l'altro  un  sacrifizio. 
Entro  le  nicchie  stanno  collocate  le  statue  di  Venere 
vincitrice  e  di  Pallade.  Usciti  nel  portico  si  vedono  due 
sarcofaghi,  il  primo  con  bassorilievo  esprimente  Gani- 
mede, il  secondo  con  altro  figurante  un  baccanale.  Tra- 
passato l'ingresso  al  museo  pio~clementino,  si  trova  un 
sarcofago  con  un  baccanale  (2),  e  appresso  la  tomba  di 
Sesto  Viario  Marcello,  padre  d'Elagabalo  (3). 

Il  terzo  gabinetto  laterale  contiene  le  opere  di  scul- 
tura donate  da  Antonio  Canova;  ed  è  detto  del  Perseo, 
perchè  ivi  sta  collocata  la  statua  di  queir  eroe.  Tiene 
esso  in  una  mano  il  capo  di  Medusa,  e  nell'altra  Varpe 
con  cui  spiccollo  dal  busto.  Le  altre  due  statue  che 
qui  si  osservano  rappresentano  i  due  pugilatori  Creugante 
e  Damosseno  nel  punto  di  azzuffarsi,  appunto  come  ne 
li  descrive  Pausania.  Nelle  nicchie  in  fondo  al  gabinetto 
sono  le  statue  di  Mercurio  col  caduceo  e  di  Pallade  ar- 


(1)  FPinckelmann,  storia  delle  arti,  lib.  XI.  cap.  III. 

(2)  Fu  scoperto  net  1777  nelle  fondamenta  della   nuora  »acre«tia  della 
baiilica  vaticana. 

(3)  Di  ri  napello  li  può  otterrare  una  bell'urna  da  bagno  di  baialte  nero, 
trovata  nelle  terme  di  Caracolla. 

.    
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mata.  Tornando  nel  portico  è  osservabile  il  sarcofago 
eoi  bassorilievo  esprimente  Bacco  che  trova  Arianna 
abbandonata  nell'isola  di  Nasso  (4).  Nella  nicchia  grande 
è  il  simulacro  di  Sallustio  Darbia  Orbiana ,  moglie  di 
Severo  Alessandro  rappresentata  come  Venere  accompa- 
gnata da  Cupido  (2).  Si  trova  poi  un  sarcofago  in  cui  è 
scolpito  di  bassorilievo  Achille  che  si  fa  sostegno  a  Pan- 
tesilea  regina  delle  amazzoni,  di  sua  mano  ferita  (3). 
i  Nell'ultimo  gabinetto  è  la  statua  di  Mercurio  che  gli 
dà  nome.  Questo  pregevole  simulacro,  collocato  in  Va- 
ticano dal  secolo  XVI,  veniva  creduto  rappresentare  un 
Antinoo.  Il  mio  zio  Ennio  Quirino  Visconti  però,  pose 
in  piena  evidenza  essere  un  Mercurio.  Non  vi  è  opera 
di  scultura  nella  quale,  al  pari  di  questa,  si  possa  ac- 
quistare idea  della  sublimità  della  greca  scuola  (4).  Nelle 
pareti  stanno  incassati  due  bassorilievi;  in  uno  è  espresso 
Achille  e  Pantesilea,  e  nell'altro  una  pompa  isiaca.  Le 
statue  nelle  nicchie  figurano  un  Mercurio  e  un  Priàpo. 
Facendo  ritorno  nel  portico  si  trova  un'urna  con  gemi 
delle  stagioni,  e  un'altra,  espressevi  le  nereidi  che  recano 
a  Teti  le  arme  da  Vulcano  lavorate  per  Achille  (5). 

Dopo  il  cortile  soprammentovato,  si  viene  ad  un  ve- 
stibolo rotondo ,  decorato  di  pilastri  ionici.  Nel  mezzo 


(I)  Avvi  anche  un  altro  sarcofago  in  cai  tono  figurati  alcuni  Tinti  in 
battaglia,  che  implorano  la  clemenza  de'vincitori. 

(ì)  Fu  trovato  questo  simulacro  presto  gli  edititi  sessoriani,  e  qui  rennt 
posto  da  Giulio  II. 

(3)  Esisteva  nella  villa  di  Ginlio  III. 

(S)  Il  Bellori  nella  vita  del  Pussino  narra  che  queir  artefice  da  qnesta 
•  tatua  ritraesse  le  proportioni  più  belle  della  figura. 
(5)  Di  prospetto  è  un'urna  da  bagno  di  granito  rosso. 
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è  posta  una  tazza  bacellata  di  marmo  di  perfetto  lavoro, 
posata  su  d'un  piede  infisso  tra  cavalli  marini.  All'in  forno 
s'aprono  quattro  nicchie.  Nella  prima  a  dritta  entrando 
è  collocato  un  frammento  di  statua  virile,  la  seconda 
comprende  altro  frammento  di  statua  maliebre  a  mara- 
viglia panneggiato.  Altri  frammenti  sono  nelle  rimanenti 

nicchie,  e  sopra  d'una  si  scorge  un  bassorilievo  con  Plu- 
tone e  Proserpi na  (1). 

Si  passa  quindi  nel  gabinetto  ove  si  custodisce  la 
statua  di  Meleagro  (2).  L'eroe  è  figurato  in  atto  di  ap- 
poggiarsi in  sull'asta  con  cui  uccise  il  cinghiale  cale- 
donio,  il  teschio  del  quale  gli  sta  allato  (3);  dall'  altra 
parte  ha  il  fido  suo  cane.  Belle  forme  di  corpo  ha  que- 
sto simulacro,  giustamente  famoso,  e  la  testa  sorprende 
per  la  vivace  bellezza  (4). 

Passando  ora  nel  vestibolo ,  dalla  sua  forma  detto 
quadrato,  si  ammira  nel  suo  centro  il  famoso  frammento 
di  greca  scultura  (5),  detto  comunemente  il  torso  di  bel- 


(1)  Fuori  di  un  balcone  che  Illumina  il  luogo  sia  collocato  un  antico 
anemo scopio  ,  scrittivi  in  greco  e  in  latino  i  nomi  óV  Tenti  j  fu  trovato 
nel  4779  sull'Esquilio. 

(2)  La  statua  è  alta  palmi  nove  e  metto  col  plinto;  fu  chiamata  de'Pi- 
ghini,  perchè  un  tempo  era  nel  palano  di  tal  famiglia.  Taluni  pretendono 
che  fosse  trovata  sull'Esquilino,  presso  la  basilica  di  Caio  e  Lucio,  e  altri 
che  lo  fosse  fuori  della  porta  portese,  sul  Gianicolo. 

(3)  La  mano  che  impugnava  V  asta  è  mancante. 

(4)  Nella  parete  è  murato  un  bassorilievo  espressovi  una  città  col  «no 
porto.  L' altro  bassorilievo  dall'  opposto  Iato  rappresenta  l'apoteosi  d'Omero. 
V  è  anche  un  altro  singolare  frammento  di  bassorilievo  in  cui  scorgesi  6gu- 
rata  una  bireme  con  entro  due  soldati;  superiormente  sta  collocato  un  gran 
busto  di  Traiano. 

(5)  Esso  fu  rinvenuto,  al  dire  del  Mercati  (Me  tallo  teca ,  pag.  367)  ai 
tempi' di  Giulio  II,  in  campo  di /ore)  se  ciò  fosse  vero  potrebbe  «vere  ap- 
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vedere.  A  seo tenia  del  Mengs  (1)  è  questa  un'opera  deU 
l'arte  che  può  chiamarsi  perfetta.  La  statua  nella  sua 
integrità  rappresentò  un  Ercole,  che  sostenendo  un  nappo 
o  la  clava  colla  destra  mano,  colla  sinistra  abbracciava  una 
Iole  o  un'Ebe  (2).  Nel  sasso  su  cui  posa  la  figura  è  inciso  il 
nome  di  J poliamo  figlio  di  Nestore  ateniese  che  ne  fu 
lo  scultore  (3).  Nella  parete  del  vestibolo,  di  faccia  alla 
finestra,  sono  collocate  le  epigrafi  trovate  nell'ipogeo  degli 
Scipioni  (4);  è  in  mezzo  ad  esse  il  sarcofago  in  pietra 
albana  adorno  con  rosoni  e  triglifi,  che  contenne  la 
spoglia  di  Gneo  Scipione  Barbato,  secondo  si  conosce 
ancora  dalla  iscrizione  che  vi  è  scolpita  (5).  Si  osserva 
sopra  al  sarcofago ,  un  busto  di  simil  pietra  ,  trovato 
nello  stesso  ipogeo  ed  è  il  ritratto  di  alcun  personaggio 
della  famiglia  suddetta  (6). 

Dal  museo  pio-clementi  no,  si  passa  a  quello  Chiara- 
monti,  entrando  in  un  vasto  corridoio,  ove  sono  monu- 
menti, d'ogni  sorta,  come  statue,  gruppi ,  busti ,  teste, 
bassorilievi.  Pio  VII  fece  ordinare  il  nuovo  museo  che 


pai  tenuto  la  clatua  al  teatro  di  Pompeo.  Altri  però  pretendono  che  foste 
scoperto  nelle  terme  di  Caracolla. 

(1)  Opere,  toni  l.  pag.  20  i. 

(2)  risconti,  Museo  Pio  dementino,  tom.  II.  pag.  VX  edi%.  citata. 

(3)  Questo  Apollonio  ,  valente  artefice  come  lo  mostra  il  lavoro  di  coi 
parliamo,  è  diverso  da  quello  che  con  Taurisco  condusse  il  gruppo  del  toro 

farnesiano;  giacché  il  nostro  si  dice  ateniese,  e  1'  altro,  al  ilire  di  Plinio, 
era  nativo  di  Rodi. 

(4)  Furono  già  trovati  nel  loro  sepolcro  presso  la  via  appia  nel  1780. 

(5)  Vi  ù  legge  inoltre  una  iscrizione  ,  contenente  V  elogio  di  Scipione 
Barbato,  bisavolo  dell*  Africano,  e  console  negli  anni  di  Roma  456. 

(6)  La  volta  di  questo  vestibolo  merita  d'essere  osservala  per  le  pittare 
che  Tornano,  eseguile  da  Daniello  da  Volterra. 
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porta  il  suo  nome  colla  direzione  di  Antonio  Canova, 
il  quale  diviselo  in  ventinove  scompartimenti ,  separati 

I  da  pilastri  (4).  Da  mano  dritta  s'apre  l'ingresso  al  giar- 
dino, detto  della  pigna ,  e  di  contro  si  vede  la  statua 
colossale  di  Ercole  giacente.  Fra  i  moltissimi  oggetti 
collocati  in  questo  luogo  meritano  ricordo:  un  brano  di 
statua  d'Apollo  seduto;  la  faccia  d'un  sepolcro  scolpito 
di  bassorilievo  ed  espressavi  la  protome  di  due  coniugi 
con  in  mezzo  un  fanciullo,  loro  figlio,  che  ha  la  bulla 
pendente  sul  petto  (2);  i  busti  di  Antonino  Pio  e  del 
giovane  Marco  Aurelio,  una  Clio  sedente,  una  Diana 
coll'arco  e  le  freccie  e  una  Cerere,  statue  di  buono  stile; 
una  statua  virile  togata  e  una  Diana  triforme,  un  cippo 

•  sepolcrale  di  Lucia  Telesina,  squisitamente  lavorato;  due 
gentili  bassorilievi ,  uno  con  ballo  di  baccanti ,  V  altro 
con  un  combattimento  di  amazzoni;  un  piccolo  Ulisse, 
quale  si  trova  effigiato  nelle  medaglie  della  famiglia  Mani- 
lia ,  una  eccellente  testa  di  fauno  cinta  di  pampini  ;  la 
rara  statua  esprimente  la  vestale  Tuccia,  che  ha  tra  le 
mani  il  vaglio.  Il  simulacro  di  Tiberio  seduto,  che  tiene 
nella  destra  lo  scettro  e  il  parazonio  nella  sinistra  (3); 
l'altro  semicolossale  dello  stesso  imperatore  con  un  volu- 
me nella  mano  manca  (4);  il  busto  di  Ottaviano  Augusto, 

(1)  Ogni  «compartimento  ha  per  di  «opra  una  lunetta  colorita  a  fresco; 
tutte  le  pittare  alludono  alle  gesta  di  Pio  VII  in  prò  delle  belle  arti. 

(2)  Per  di  •opra  al  monumento  è  una  statua  muliebre  giacente 

(S)  È  di  grandetta  semicolossale;  venne  scoperta  nel  1812  nel  lenimento 
dell'  isola  Farnese,  presso  la  via  cassia,  tra  le  mine  del  foro  del  municipio 
Augusto  veiente. 

(4)  Fu  trovata  nel  179C  dal  car.  Giuseppe  Petrini  nelle  ruine  dell'antica 
Privernum,  oggi  Piperno. 
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mirabile  scultura  in  marmo  pentelioo  {{):  la  testa  di 
Cicerone;  il  busto  del  padre  di  Traiano;  il  sarcofago  in 
cui  si  vede  espressa  la  favola  di  Fedra;  la  statua  di 
Sabina  moglie  di  Adriano,  rappresentata  sotto  l'effigie  di 
Yenere  genitrice;  le  statue  di  Diana  lucifera,  e  di  Sileno 
che  dà  bere  ad  una  pantera  (2);  quella  di  Mercurio  col  ca- 
duceo; una  Venere  in  atto  d'ungersi  i  capelli  (3). 

Al  fine  di  questo  corridoio,  si  apre  a  destra  il  braccio 
nuovo  del  museo  chiaramonti.  Questo  dalle  fondamente 
fu  cominciato  ad  erigere  nel  1817  co'disegni  di  Raffaele 
Stern,  e  rimase  compiuto  nel  1822.  La  vastissima  gal- 
leria che  lo  costituisce,  tutta  ornata  di  scelti  marmi, 
e  illuminata  dall'alto  con  ottimo  effetto,  è  nel  centro  di- 
viso due  ali,  che  formano  una  croce  greca  ,  la  quale,  a 
sinistra  di  chi  entra,  termina  in  un  emiciclo,  e  a  destra 
in  un  vestibolo  che  comunica  col  giardino  detto  della 
pigna.  Da  dritta  e  da  manca  della  galleria ,  s'  aprono 
ventotto  nicchie  arcuate,  quattordici  per  banda,  entro  le 
quali  sono  disposte  le  statue.  Nella  croce  greca  sono 
quindici  nicchie  quadrilunghe,  cioè  sette  nell'  emiciclo, 
e  otto  ne1  piloni ,  contenenti  anch'  esse ,  statue  antiche. 
I  busti  che  qui  si  veggono  sono  collocati,  i  minori  in 
alto  sopra  mensole  di  marmo  bianco  ,  i  maggiori  su 


(1)  Siffatto  monumento  era  già  del  ca?.  Piccola  d'Àxara,  dagli  «redi  d«l 
quale  acquistollo  Pio  VII. 

(2)  Quest'ultima  atatua  fu  trovata  aella  valle  ancia. 

(3)  Questa  «tatua  venne  composta  innestando  tre  petti  antichi,  cioè,  una 
testa  in  marmo  greco,  un  torso  con  suo  piantato  e  panno,  coscia  e  gambe 
di  marmo  peutelico;  frammenti  tutti  spettanti  a  statue  di  Venere,  selvochè 
la  braccie  le  quali  sono  lavoro  moderno. 
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rocchi  di  colonne  in  granito  orientale.  Nel  pavimento 
dell'aula  si  veggono,  tra  fasce  di  marmi  diversi,  alcuni 
musaici  antichi  (1);  in  quello  dell'emiciclo  è  inserito  un 
raro  musaico  a  colori  differenti,  colla  immagine  di  Diana 
efesina  nel  centro  (2).  Dodici  grandi  colonne  (3),  con 
pilastri  corrispondenti,  sorreggono  la  gran  volta,  ornata 
di  rosoni  in  istucco.  Le  porte  che  comunicano  col  cor- 
ridoio del  museo  e  con  quello  della  biblioteca  sono 
decorate  da  colonne  in  granito,  sostenenti  un  ben  ar- 
chitettato frontone  (4). 

Dà  ingresso  alla  nuova  galleria  un  cancello  decorato 
con  bronzi  messi  a  oro ,  avente  gli  stipiti  di  marmo 
frigio  (5).  Ricordando  le  cose  più  pregevoli  che  in  essa 
si  custodiscono  cominceremo  dalla  prima  statua  a  dritta, 
rappresentante  una  Cariatide  (6).  2.  Statua  di  Comodo,  di 

(1)  Furono  essi  scoperti  nel  1818  nella  tenuta  di  Tor  Murando. 

(2)  Venne  trovato  a  Poggio  Mirteto  in  Sabina. 

(3)  Fra  queste  colonne  ve  ne  fono,  otto  di  marmo  caristiojdue  di  granito 
che  provengono  dal  portico  di  santa  Sabina  ;  alcune  di  giallo  antico  rin- 
venute nella  villa  di  Erode  Attico,  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Metelia. 

(4)  Nel  sesto  del  sottarco  è  un  bassorilievo  di  stucco  ,  opera  di  Fran- 
cesco Masimiliano  Laboureur,  che  fece  pure  tutti  gli  altri  bassorilievi  che 
ornano  le  pareti  della  galleria  ,  in  parte  imitandoli  dalla  colonna  traiana, 
dalla  colonna  Antonina  e  dagli  archi  trionfali. 

(5)  Sull'architrave  è  l'arme  di  Pio  VII  ìq  marmo  con  «otto  la  iscrizione: 

PITS  .  TU.  rovr.  MAX. 

i»ov»«  .  cl atstbth  . 

S16SH   .    AB   18    .   RECVPERATIS  .  COMPARATISQTE 
ASSERVAXDIS   ■    DESTIH  ATTSt 
A.  FVtlDAMEKTlS  .  EREXIT  . 
ARSO   •   SACRI   .   PRIKCIPATVS   .  XTlll. 

t 

(6)  Era  nel  palazzo  Paganica.  Alcuni  follerò  riconoscere  in  essa  una  di 
quelle  statue,  le  quali,  io  luogo  di  colonne,  reggevano  la  cornice  architravata 

Toao  II. 
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cui  sono  rari  i  simulacri,  perchè  a  furia  di  popolo  ri- 
dotti in  brani,  dopo  seguita  la  morte  di  lui.  È  qui  rap- 
presentato in  abito  da  cacciatore  e  in  età  virile;  ha  indosso 
una  succinta  tunica  con  sopravi  il  paludamento  ;  nella 
sinistra  stringe  Tasta,  o  venabulum (\).  3.  Statua  di  Sileno 
che  tiene  fra  le  braccia  Bacco  bambino  (2).  4.  Statua 
di  Esculapio,  lavorata  in  marmo  lunense,  pregevole  pel 
lavoro,  e  per  la  maestà  dell'i nsieme  (3).  5.  Statua  di 
Antinoo  in  grandezza  naturale  (4).  6.  Statua  di  Nerva 
togato,  grandiosa  nello  stile  e  benissimo  panneggiata. 
7.  Statua  di  Giulia  Pia,  molto  ben  condotta  nel  marmo 
e  anche  a  sufficenza  conservata.  8.  Statua  di  Tito  (5), 
osservabile  pel  panneggiar  della  toga  e  per  l'alveare 
posto  presso  l'uno  dei  piedi  dell'imperatore,  onde  espri- 
merne la  dolcezza.  La  scala  che  si  trova  in  seguito,  per 
cui  si  va  nel  vestibolo  esteriore,  è  decorata  di  belli 


attorno  alla  cella  dal  lato  «tenore  de  tempio  di  Minerra  Poliade,  o*sia  del 
Pandrosio  in  Atene.  Gli  scavi  fatti  di  recente  in  tale  monumento  hanno 
resa  evidente  la  falsità  di  una  tale  opinione,  e  che  questo  marmo  debba 
ritenersi  per  una  imitazione. 

(1)  Essa  è  in  marmo  lunense,  di  grandezza  più  del  vero,  lo  «tìle  sembra 
accennare  all'ultimo  periodo  del  secondo  secolo. 

(2)  È  questa  scultura  una  ripetizione  della  statua  che  «i  ha  in  migliore 
esemplare  in  quella  già  borghesiana,  ora  nel  reale  museo  di  Parigi. 

(3)  Il  nume  è  rappresentalo  in  età  giovanile,  ciò  che  fece  stimare  ad  alcuni, 
che  sotlo  la  sua  effigie  fosse  ritrailo  il  celebre  Antonio  Musa,  medico  e  li- 
berto di  Augusto. 

(4)  Fu  trovala  nel  1789  fra  le  rovine  della  colonia  d'  Ostia  ,  non  lunge 
da  Tor  Bovacciana. 

(5)  Fu  i invenula  con  altre  statue  in  frammenti  nel  1828  fra  le  macerie 
posticcie  esistenti  nelle  vicinanze  dell'antico  palazzo  de'Laterani,  proprta- 
mante  entro  la  vigna  contigua  al  battisterio  di  Costantino. 


Digitized  by 


I 


ROMA  523 

gruppi  di  fauni,  nereidi  e  altri  soggetti,  alcuni  de'quali 
servirono  a  decorazione  di  fontane.  Nel  piano  che  resta 
innanzi  si  veggono  due  statuette.  Una  di  esse  rappre- 
senta Ganimede  che,  appoggiatosi  col  sinistro  braccio 
ad  un  tronco,  sta  in  atto  di  versare  da  un  vaso  che  ha  nella 
manca  ,  il  liquore  entro  una  coppa  che  sostiene  colla 
destra  (i).  Nel  centro  della  galleria  si  eleva  dal  piano, 
su  d'una  base  in  granito  rosso,  un  vaso  assai  grande  di 
basalte,  mirabile  per  l'elegante  forma  e  per  gli  ornati  (2). 

Proseguendo  ad  osservare  l'ala  destra  della  galleria 
Chiaramonti  troveremo  nella  nona  nicchia  la  statua  di 
un  fauno  (3).  \0.  Statua  di  un'amazzone,  simile  nella 
movenza  alle  due  amazzoni  capitoline  (4).  H.  Statua 
di  cane  fora ,  sculta  in  marmo  pentelico  ;  la  figura  ha 
indosso  l'abito  talare  a  spesse  e  minute  pieghe,  proprio 
delle  vergini  attiche;  è  ammantata  da  un  ampio  e  sottil 
peplo  che  le  vela  per  fino  le  braccia;  il  collo  è  adorno 
d'un  monile  a  globetti  (  baccatum  );  un  pannolino  attor- 
cigliato difende  il  capo  dall'impressione  del  sopra  posto 
paniere  mistico  tessuto  di  vinchi  e  per  di  fuori  coperto 


(1)  Questa  piccola  «tatua  fu  rinvenuta  dal  Fagan  negli  «cavi  d'  0»tia;  «ul 
tronco  a  cui  il  nume  si  appoggia  leggesi  Fedimos,  eh'  è  il  nome  dell'  autore 
di  essa. 

(2)  Ha  le  anse  doppie  incrociate  ,  ognuno  delle  quali  figura  due  verghe 
flessibili  di  ferula  graeca,  pianta  sacra  ai  baccanali.  Il  Taso  fu  rinvenuto 
circa  metto  secolo  fa  nel  giardino  di  «anf  Andrea  del  noviziato  a  Monte- 
caTallc,  e  perchè  era  spezzai-,  Tenne  con  tutta  diligenza  racconcio. 

(3)  Fa  «coperto  presso  il  Circo. 

(&)  Si  ritiene  come  una  copia  della  celebre  amazzone  di  Deailao  o  Ctesilao, 
ricordalo  da  Plinio.  La  «tatua  appartenne  ai  Verospi. 
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da  una  sottil  pelle  ornata  con  fiori  di  rilievo  (1).  12.  Statua 
di  Diana  (2),  grande  al  naturale  (3).  13.  Statua  semi- 
colossale in  marmo  pario  rappresentante  Euripide  (4); 
è  seminuda,  rimanendo  solo  in  parte  ravvolta  nel  pallio; 
ha  nella  destra  il  volume,  e  nella  sinistra  una  maschera 
tragica;  lo  stile  di  questa  scultura  è  tutto  greco  puro, 
semplice ,  e  non  ha  di  ristauro  che  il  solo  braccio  de- 
stro (5).  14.  Statua  della  Fortuna  (6),  in  marmo  pario 
e  grande  più  del  naturale;  è  vestita  della  tunica  talare 
stretta  alla  cintura  dallo  strofìo;  ammantasi  col  peplo,  ha 
il  capo  velato,  e  la  fronte  cinta  dal  diadema;  colla  destra 
tiene  il  timone  sul  globo  a  modo  di  girarlo  a  piacer 
suo  ,  significando  il  dominio  della  Fortuna  sulle  cose 
mortali  (7).  15.  Giulia  Oglia  di  Tito;  statua  in  marmo 
lunense,  non  solo  riguardevole  per  l'arte,  ma  anche  rara 
pel  ritratto  della  principessa  che  venne  in  essa  rappre- 


* 

(1)  Venne  trovata  nel  secolo  XVI ,  e  Sisto  V  la  collocò  nella  sua  villa 
presso  le  terme  diocleziane,  da  dove  Pio  VII  la  fece  trasportare  al  musco 
vaticano. 

(2)  Fu  dissotterrata  alle  falde  del  Vaticano,  fuori  la  porta  fabbrica. 

(5)  Pare  che  sia  lavoro  di  scarpello  romano,  fatto  ad  imitazione  d'un 
qualche  modello  antico  di  greco  artefice;  le  braccia  sono  ristauro  moderno- 
(i)  Appartenne  ai  Giustiniani,  e  fu  acquistata  pel  museo  da  Pio  VII. 

(5)  La  qualità  del  marmo  ,  la  colossale  dimensione  e  il  sapersi  che  sul 
fine  del  secolo  XVII  moire  statue  da  Atene  passarono  in  potere  <Jc  Giusti- 
niani ,  sono  cose  che  inducono  a  sospettare  sia  questo  simulacro  quello 
stesso  rhe  ad  Euripide  venne  eretto  nel  teatro  di  Bacco  in  Atene,  assieme 
agli  altri  di  Sofocle,  d'  Eschilo  e  di  Menandro. 

(6)  Venne  trovata  ad  Ostia  negli  scavi  fatti  nel  <798. 

(7)  Gli  obelischi  ,  o  cunei  che  si  veggono  in  mezzo  ai  frutti  e  fiori  da' 
quali  è  piena  le  cornucopia  che  la  dea  ha  nella  mano  sinistra,  del  pari  che 
il  disco  lunare,  sono  attributi  propri  di  tale  divinità  (Pausania,  lib.  IF. 
cap.  XXX.  ) 
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sentata  (\).  16.  Statua  di  Demostene  in  marmo  pentelico, 
la  quale  ha  di  moderno  le  mani  e  il  volume;  figura  lo- 
datissima  per  la  semplicità  e  nobiltà  dello  stile,  e  per  l'es- 
pressione dell'atteggiamento  e  del  volto  (2). 

Volgendosi  ora  a  sinistra,  dopo  avere  oltrepassato  la 
porta  che  mette  nella  biblioteca,  si  trova:  \.  Statua  di 
un'  amazzone,  che  oltre  il  pregio  della  composizione  ha 
l'altro  d'essere  conservata  anche  negli  accessori]';  è  vestita 
di  semplice  tunica  a  minute  pieghe;  il  nudo  è  lavorato  con 
inquisita  morbidezza.  2.  Statua  di  Giunone,  detta  della 
Clemenza,  per  tale  essendo  stata  ristorata  quando  le 
furono  fatte  di  nuovo  le  braccia  e  la  testa.  3.  Statua 
di  Antonia,  figlia  di  Marco  Antonio,  moglie  di  Druso  e 
madre  di  Claudio  imperatore  (3);  è  scolpita  in  bel  marmo 
lunense,  e  dalla  bontà  dello  stile  si  conosce  che  fu  ese- 
guita ai  tempi  di  quella  augusta  (4).  4.  Antinoo,  statua 
di  buono  stile.  5.  Un'altra  statua  della  Fortuna  (5), 


(1)  Singolare  riesce  in  questa  statua  l'acconciatura  de' capelli,  comune  alle 
donne  sul  declinare  del  primo  secolo  dell'era  volgare,  e  sul  cominciare  del 
seguente  (Giovenale,  Satira  PI,  versi  502  e  segg.)  y 

(2)  Le  braccia  e  gli  attributi  che  ha  nelle  mani  sono  moderni  ristauri. 
Ricorderemo  poi,  esservi  luogo  a  credere  che  la  statua  sia  quella  indicata 
da  Pnusania  ,  come  esistente  nel  Ceramico  interno  di  Atene  (  Pausania , 
lib,  I.  cap,  Fili.  para.  IP);  imperocché  è  noto  che  da  Atene  essa  fu, 
nel  4687,  portata  in  dono  dal  Morasini  a  Marco  Antonio  Giustiniani. 

(3)  Venne  scoperta  tra  le  ruine  dell'antico  Tusculo,  nelle  escarazioni 
fattevi  dal  principe  di  Canino,  Luciano  Buonaparte- 

(4)  L'  acconciatura  del  capo  è  simile  a  quella  che  si  vede  nelle  medaglie 
che  di  lei  ci  sono  rimaste  ,  avendo  i  capelli  divisi  in  due  sulla  fronte ,  i 
quali  inanellali  a  solchi,  vanno  a  riunirsi  in  treccie  dietro  la  testa  ,  rica- 
dendo poscia  in  masse  sul  collo. 

(5)  Fu  rinvenuta  negli  scavi  d'  Ostia. 
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6.  Un'altra  Diana,  7.  Statua  d'un  filosafo  greco,  la  cui 
testa  ha  qualche  somiglianza  con  Omero;  lavoro  stima- 
bile per  la  parte  esecutiva.  8.  Statua  di  Venere  Ana- 
diomène di  elegante  forma  e  pregevole  lavoro;  è  scolpita 
in  marmo  greghetto;  la  sua  testa  è  antica  ma  lavorata 
in  marmo  greco;  le  braccia  e  porzione  del  panneggia- 
mento sono  moderni  lavori,  avendola  ristorata  lo  scultore 
Carlo  Albaccini  che  n'era  possessore. 

Nel  grande  emiciclo  si  ammira  il  colosso  del  Nilo  (1  ), 
ristaurato,  d'ordine  di  Pio  VI,  da  Gaspare  Sibilla.  Questa 
eccellente  scultura  forma  da  gran  tempo  uno  de' più 
pregevoli  ornamenti  del  Vaticano  (2).  Essa  si  distingue 
pel  lavoro  non  meno  che  pel  concetto,  che  spicca  prin- 
cipalmente nell'  allusione  de'  putti  che  lo  circondano 
denotanti  la  fecondazione  dell'Egitto  cagionata  dall'escre- 
scenza del  Nilo,  e  ne  gli  emblemi  che  ha  seco  (3).  Dietro 
il  colosso  si  scorge  nel  pavimento  il  musaico  esprimente 
Diana  efesina  (4).  Nell'alto  dell'emiciclo,  sta  collocoto  su 

(1 )  È  alto  palmi  7  ed  un  oncia  ,  col  suo  piantato  ,  e  ha  di  lunghezza 
palmi  15  e  due  terzi. 

(2)  Il  Vasari  (tom  ìli.  pag.  56),  non  dubita  di  anteporla  ai  colossi  del 
Quii  inale. 

(3)  In  questa  composizione  si  scorge  ritratta,  per  cosi  dire,  tot ta  la  storia 
naturale  dell'Egitto,  e  un  testimonio  di  quanto  di  maraviglioso  gli  antichi 
scrittori,  e  i  viaggiatoli  moderni  ci  narrano  del  corso,  e  delle  produzioni  di 
quel  gran  fiume  eh' è  il  Nilo.  Si  regga  la  descrizione  che  fa  di  questo  co- 
losso T  autore  del  museo  Pio  dementino,  tom.  I.  pagg.  73,  7i  e  75. 

Questa  scultura  Tenne  trovata  presso  la  chiesa  della  Minerva  ,  ai  tempi 
di  Leone  X,  il  quale  volle  fosse  trasportata  al  Vaticano  assieme  alla  statua 
del  Tevere,  oggi  esistente  a  P-rigi  nel  museo  del  Louvre. 

(i)  Ennio  Quirinio  Visconti  mio  zio  avendo  scritto  una  particolare  il- 
lustrazione di  questo  musaico  ,  venne  questa  da  me  pubblicata  nel  lib-  I. 
delle  memorie  rumane  di  antichità  e  belle  arti. 
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d'una  mensola  il  ritratto  di  Pio  VII ,  egregia  scultura 
di  Antonio  Canova.  Entro  le  nicchie  per  di  sotto  si 
osservano  cinque  piccole  statue,  rappresentanti  le  azioni 
che  precedevano  e  seguivano  la  lotta.  Neil'  innanzi  si 
veggono  sopra  rocchi  di  granito  antichi  busti,  frai  quali 
pregevolissimi  sono  quelli  dei  ritratti  di  Lepido  e  di 
Marco  Antonio ,  trovati  insieme  a  Torsapienza ,  e  qui 
posti,  l'uno  a  rimpetto  dell'altro.  Negli  angoli,  fra  l'esse- 
dra  e  il  vestibolo,  sono  collocate  quattro  belle  maschere 
di  antica  scultura  (1).  Girando  il  rimanente  della  galleria, 
troveremo  la  nicchia  nona  entro  cui  è  posta  un'  altra 
statua  di  Giulia  figliuola  di  Tito  (2).  10,  Statua  di  Mi- 
nerva poliade,  opera  fumosissima.  La  dea  è  rappresentata 
in  questo  simulacro  come  tutelare  delle  nazioni  e  come 
la  custode  delle  città,  d'onde  il  soprannome  di  poliade  (3). 
Lo  stile  della  scultura  è  sublime,  sì  per  la  espressione 
sì  per  la  composizione,  e  sì  per  la  esecuzione,  accura- 
tissima in  ogni  sua  parte;  la  dea  ha  l'elmo  sul  capo, 
è  ricoperta  dalla  tunica  talare,  e  tiene  sul  petto  l'egida; 


(1)  Si  crede  che  fossero  trovale  in  vicinanza  del  tempio  dì  Venere  e  Roma. 

(2)  Fu  riorenuta  nel  luogo  medesimo  ore  quella  del  padre  suo,  cioè  tra 
le  ruine  del  palazzo  de'Laterani. 

Le  mani  però  e  le  braccia  ,  come  pure  il  mazzo  di  spighe  e  papaveri , 
che  ne  formano  una  personificazione  di  Cerere ,  sono  moderno  ristauro. 

(3)  È  fama  che  questa  statua  fosse  rinvenuta  presso  l'edilìzio  decagono, 
detto  volgarmente  il  tempio  di  Minerva  Medica;  (Ficoroni  vestigia  e  rarità 
di  Roma  antica,  pag.  119).  Certo  è  che  la  statua  in  quistione  fu  scopcita 
sul  cominciare  del  serolo  XVI  fra  le  due  basiliche  di  santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme e  di  santa  Maria  maggiore  ;  essa  fu  acquistata  dalla  famiglia 
Giustiniani,  poi  fece  parte  della  raccolta  del  principe  di  Canino,  e  da  questa 
pass.,  nel  musco  valicano  per  munificenza  di  Fio  VII. 
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l'ampio  manto  che  indossa  è  il  mistico  peplo;  presso 
il  destro  piede  è  il  dragone,  immagine  di  quello  che 
nella  cittadella  di  Atene,  custodi  vasi  vivo  alle  spese 
pubbliche.  \\.  Statua  di  Claudio  (().  42.  Statua  d'  un 
fauno  coronato  di  frondi  (2).  13.  Statua  di  Lucio  Vero, 
rappresentato  nudo  alla  foggia  eroica;  è  grande  più  del 
naturale  e  Io  stile  si  accosta  al  migliore.  14.  Statua  d'un 
discobulo  avente  il  disco  nella  destra ,  mentre  colla 
sinistra  sta  in  quell'atto,  che  gli  antichi  chiamarono 
mirare  diqitis.  \5.  Statua  di  Domiziano  (3)  in  abito 
militare.  Mercurio  penulato,  rappresentato  come  dio  dei 
viaggiatori;  buona  scultura  per  l'espressione  della  testa 
e  per  lo  stile  del  paneggiamento.  Da  questo  lato  la  gal- 
leria termina  con  un  erma  rappresentante  una  mezza 
figura  di  Mercurio  (4). 

In  tutto  il  giro  della  galleria,  si  trovano  fra  una  nicchia 
e  l'altra  dei  rocchi  di  colonna  e  in  alto  delle  mensole, 
ove  sono  collocati  dei  busti.  Fra  questi,  pel  soggetto  o 
per  l'arte,  meritano  osservazione  i  seguenti:  la  testa  di 
un  dace  in  proporzioni  colossali  ;  il  busto  di  Filippo 
Seniore;  quello  di  Commodo  (5);  quello  di  Lucio  Antonio, 
fratello  del  triumviro;  quelli  di  Traiano,  re  delle  Maurita- 


(1)  Id  altri  tempi  ornava  la  galleria  Ruspoli. 

(2)  Questa  «tatua  viene  detta  di  Prassitcle  per  essere  appunto  nna  copia 
del  fauno  di  quel  famoso  scultore;  essa  esisteva  già  nella  galleria  fiuspoli. 

(3)  Appartenne  alla  famiglia  Giustiniani. 

(i)  È  collocata  su  d'  una  base  in  cui  si  legge  una  epigrafe  greca,  spet- 
tante allo  scultore  Zenone;  ma  siffatta  base  non  ha  che  far  nulla  colla  statua. 
(5)  Fu  ti  ovato  negli  scavi  d'Ostia  nel  1795. 
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nie,  di  Tolomeo  figlio  di  Giuba,  di  altro  dace,  e  di  Claudio, 
trovato  a  Piperno  (1). 

L'ingresso  del  museo  chiaramonti  si  apre  a  capo  della 
galleria  lapidaria,  che  ne  forma  quasi  il  sontuoso  ve- 
I  stibolo.  La  parte  maggiore  della  galleria  di  belvedere, 
lunga  circa  500  passi  dalle  loggie  alle  scale  del  museo 
dementino,  ha  le  pareti  laterali  tutte  coperte  di  antiche 
epigrafi.  Da  un  lato  vi  furono  disposte  quelle  spettanti 
ai  cristiani;  dall'altro  le  appartenenti  ai  gentili.  Queste 
ultime  si  dividono  in  lapidi  che  riguardano  le  deità,  i 
sacerdoti,  gl'imperatori,  le  imperatrici,  i  consoli,  i  ma- 
gistrati, i  comandanti  militari,  i  tribuni,  i  centurioni,! 
cavalieri ,  i  soldati  d'  ogni  specie  ,  gli  uffici ,  gli  affetti 
privatale  servili,  e  le  incerte  (2).  Le  epigrafi  cristiane  non 
sono  disposte  per  classi ,  meno  talune  delle  consolari , 
che  stanno  separate.  Questa  immensa  collezione  è  la  più 
ricca  che  possa  darsi,  e  merita  il  nome  di  codice  pre- 
zioso d'erudizione  antica  d'ogni  genere  (3). 

A  compiere  la  descrizione  del  palazzo  vaticano  ci  resta 
a  dire  succintamente  del  giardino  che  lo  abbellisce,  e 
del  famoso  cortile  di  belvedere.  L'ampio  giardino  è  diviso 
in  più  parti,  e  in  quella  più  prossima  ai  musei  si  ren- 


(1)  Sono  in  questo  luogo  anche  molti  altri  busti  d'incogniti  personaggi, 
che  meritano  d'  essere  osservati  anch'essi  per  la  bontà  del  laroro. 

(2)  Autore  di  questa  classifica tione  fu  il  celebre  monsignor  Gaetano  Ma- 
rini, e  le  iscrizioni  sono  poste  al  luogo  secondo  la  divisione  fattene  da  lui 
in  compagnia  con  Filippo  Aurelio  Visconti  mio  aio,  allora  commissario  delle 
antichità. 

(3)  Fra  dette  epìgrafi  si  trovano  ripetuti  i  simboli  cristiani,  la  vite  a  il 
grappolo,  il  pesce,  Parca  di  Noè,  la  colomba,  l'ancora,  il  buon  pastore,  il 
monogramma  del  nome  di  Cristo  fra  Val/a  e  f omega  ecc. 

Tomo  tt  «7 


OuO  SEZIOSE  SESTA 

dono  osservabili  la  gran  pina  e  i  pavoni  di  bronzo.  La 
prima  e  un  monumento  de  più  considerabili  di  simil 
genere ,  che  durato  abbiano  incontro  alle  ingiurie  del 
tempo.  La  sua  conservazione  si  deve  al  pontefice  Sim- 
maco, il  quale  verso  il  principio  del  secolo  VI  la  pose 
come  ornamento  della  fontana  che  esisteva  nel  quadri- 
portico  della  basilica  vaticana  (1).  L'opinione  di  coloro 
che  credettero  essa  pina  esser  stata  già  posta  ad  ornare 
la  sommità  della  mole  Adriana  ,  è  senza  dubbio  mollo 
1  verosimile.  Le  considerabili  dimensioni  di  questo  bronzo 
e  la  sua  forma  stessa  lo  rendevano  acconcio  a  siffatto  uso, 
essendo  stato  costume,  secondo  Yitruvio ,  che  la  parte 
più  elevata  dettoli  avesse  per  Gnimento  un  apice  conica  j 
o  piramidale.  Il  nome  di  Publio  Cincio  Salvio ,  artefice  j 
di  questo  monumento  non  disconviene  al  secolo,  a  cui 
si  ascrive  il  lavoro  (2).  Quanto  poi  ai  due  pavoni,  pure 
in  bronzo,  sono  essi  allusione  alla  apoteosi  d'alcuna  im- 
peratrice romana,  e  trovando  notato  che  fossero  scoperti 
anch'essi  nella  mole  adriana,  si  rende  probabile  che  or- 
nassero il  sepolcro  della  consorte  di  quelP  Augusto.  Oltre 
gli  oggetti  indicati ,  merita  osservazione  nel  bel  mezzo 
a  questo  giardino,  la  gran  base,  sulla  quale  fu  già  eretta 


(1)  Ivi  si  trovava  pare  ai  tempi  di  Dante,  il  quale  ne  parla  nel  31. 
dell'inferno,  paragonandola  al  capo  d'un  gigante  infernale,  dicendo* 

La  faccia  sua  mi  parta  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  san  Pietro  in  Roma. 

(2)  Il  capitello  in  marmo  di  bizzarra  invenzione  che  serve  di  piedistallo 
alla  pina  è  antica  opera,  ma  posteriore  di  molto. 
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la  colonna  Antonina  (\)  trasportatavi  con  molto  ingegnoso 
artifizio  dall'  architetto  de'SS.  PP.  AA.  il  eh.  sig.  cav.  prof. 
Salvi  d' ordine  del  regnante  Gregorio  XVI.  È  la  base 
ornata  tutta  d'ottimi  bassorilievi ,  rappresentanti  l'apo- 
teosi dell'imperatore  Antonino  e  di  Faustina  sua  con- 
sorte, i  quali  vennero  in  tale  occasione  e  per  munifi- 
cenza del  lodato  pontefice  ottimamente  restaurati  dal 
eh.  sig.  commendatore  de  Fabris  ,  direttore  dei  musei 
pontificii  (2).  Si  vuol  poi  ammirare  anche  il  palazzetto  di 
Pio  IV,  eretto  con  architetture  di  Pirro  Ligorio;  edilìzio 
gentilissimo  sotto  ogni  aspetto.  Il  regnante  Gregorio  XVI, 
ha  aggiunto  molti  ornamenti  a  questo  giardino,  facen- 
dovi collocare  pregevoli  antiche  sculture,  e  avvivandone 
le  diverse  prospettive  con  nuove  fonti  (3). 

Il  vastissimo  cortile  di  belvedere  fu  una  delle  prime 
opere  di  Bramante  il  quale  intese  a  ridurre  a  forma  di 
teatro  rettangolo  lo  spazio  frapposto  fra  il  belvedere  e 
il  vecchio  palazzo  Vaticano.  A  tale  effetto  divisò  un  cor- 


(1)  Questo  pregevole  piedistallo,  scavato  ni  1  campo  marzio  sotto  il  pontiG- 
cato  di  Clemente  XI,  per  ordine  di  Benedetto  XIV,  venne  ristorato  dagli  scul- 
tori Vincenzo  Felici  ,  e  Giuseppe  Napulioni-  Pio  VI  lo  fece  trasportare  al 
Vaticano. 

(2)  Pubblico  egli  una  relazione  di  quanto  venne  da  lui  eseguito  in  questa 
occasione,  ornandola  delle  tavole  inrise  in  rame  per  gli  opportuni  confronti, 
Roma  per  Monaldi  t846.  voi.  in  fol.  fig. 

(3)  Entro  questo  palazzetto  si  custodisce  una  collezione  di  antichi  bas- 
sorilievi in  terra  cotta,  raccolti  da  Antonio  Canova.  4  piena  illustrazione 
di  questo  luogo  può  vedersi  la  sontuosa  opera  pubblicata  con  questo  titolo: 
La  villa  pia  des  jardins  du  f'atican\  architecture  de  Pirro  Ligorio,  pub- 
blièe  dans  tour  ses  datati  s  par  Jules  Bouchet  architecle,  avec  une  notice 
hiitorique  sur  V  auteur  de  re  monument  et  avec  un  textc  descript if  par 
Eaoul  Bochelte,  Paris  1837  voi.  in  fol.  fig. 
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tile  lungo  400  passi  con  in  fondo  una  nicchia  sì  grande, 
che  maestosa  apparisce  anche  dal l'  estremità  opposta. 
È  situata  essa  nicchia  tra  due  palazzetlr  compagni.  Sic- 
come però  il  detto  cortile  rimaneva  in  basso  per  metà, 
mentre  l'altra  metà  era  in  costa;  così ,  onde  salire  alla 
nicchia  e  ai  palazzotti,  appianò  la  costa  riducendola  al- 
l'altezza de'piccoli  palazzi.  Per  ascendere  al  piano  supe- 
riore del  cortile  fece  una  scala  doppia  a  più  rivolte, 
decorata  lateralmente  con  venti  colonne  doriche  di 
granito.  I  portici  attorno  al  cortile  sono  in  pilastri  pure 
dorici,  ad  imitazione  del  teatro  di  Marcello  (1). 

Palazzo  Barberini.  La  fabbrica  fu  fatta  incominciare 
da  Urbano  Vili  ,  coi  disegni  di  Carlo  Maderno.  4  lui 
succedette  il  cavalier  Lorenzo  Bernini  e  furono  con  sue 
architetture  erette  le  scale,  la  gran  sala,  e  il  prospetto 
del  palazzo  verso  la  via  felice  (2). 

Sotto  il  portico  del  nominato  prospetto  trovansi ,  a 
destra,  una  scala  a  chiocciola  in  colonne  binate,  ad  imi- 
tazione di  quella  di  Bramante  al  Vaticano;  ed  a  sinistra 
l'altra  più  maestosa  a  parecchi  ripiani.  Quest'ultima  va 
decorata  di  sculture  non  ispregevoli;  e  fra  di  esse  merita 
ricordo  quel  lione  in  marmo,  d'alto  rilievo  di  antica  opera  j 
avuta  in  moltissimo  pregio.  La  vastissima  sala  che  da  co- 
municazione ai  diversi  appartamenti,  è  maravigliosa  per 
l'ampiezza  e  per  l'altezza,  e  per  avere  la  smisurata  sua 
volta  dipinta  a  fresco  con  profondo  magistero  d'arte 


(1)  Milizia,  vite  degli  architetti,  pag.  181. 

(2)  Taluni  pretendono  che  avesse  parte  in  questo  edifizio  anche  il  Bor- 
rominoj  ma  il  Milizia  nella  vita  di  questo  arteGce  non  fa  di  ciò  parola. 
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da  Pietro  Berrettini  da  Cortona.  È  la  volta  divisa  in 
cinque  scompartimenti,  ciascuno  de'quali  forma  di  per 
se  un  quadro  di  conrnposizione  separata.*  Nel  centro  si 
vede  campeggiare  lo  stemma  della  famiglia  Barberina 
dalle  virtù  recato  verso  il  cielo  (1).  Nel  primo  scomparto 
si  scorge  il  quadro  in  cui  è  rappresentata  Minerva  in 
atto  di  fulminare  i  giganti,  composizione  piena  di  vivacità. 
Nel  secondo  scompartimento  sono  rappresentate  la  re- 
ligione e  la  fede  debellatrici  della  voluttà;  nell'angolo 
e  dipinto  un  Sileno.  Sull'alto  del  terzo  quadro  si  vede 
rappresentata  la  giustizia  e  presso  lei  l'abbondanza;  nel 
basso  la  carità  con  Ercole  che  dà  morte  alle  Arpie,  sim- 
bolo della  punizione  de'  malvagi.  L' ultimo  quadro  ha 
per  di  sopra  l'effigie  della  Chiesa  con  allato  quella  della 
prudenza;  di  sotto  si  vede  la  fucina  di  Vulcano,  e  la 
pace  che  chiude  il  tempio  di  Giano  (2). 

Dal  salone  descritto  si  passa  agli  appartamenti,  ne'quali 
meritano  d'essere  ammirate  molte  opere  di  antica  scul- 
tura e  parecchie  pregevoli  pitture.  La  prima  camera 
contiene  alquanti  cartoni  di  Pietro  da  Cortona,  ne'quali 
sono  rappresentati  le  principali  gesta  del  pontefice 


(1)  Nell'innanti  li  Tede  la  provvidenza  attorniata  dal  tempo,  dalle  parche, 
dall'eternità,  e  da  altre  simboliche  divinità,  tempre  allusive  all'intero  «og- 
getto* del  dipinto  ,  che  è  il  trionfo  della  gloria  ,  espresso  col  metto  degli 
attributi  della  famiglia  Barberini. 

(2)  Quest'opera  fu  eseguita  da  Pietro  da  Cortona  sull' invenzione  poetica, 
e  colla  direzione  di  Francesco  Bracciolini  dalle  api,  autore  di  molli  poemi 
fra  i  quali  si  tiene  in  pregio  ■  preferente  degli  altri  quello  eroicomico  , 
intitolato  lo  scherno  degli  Dei.  La  spiegazione  e  le  allegorie  di  quanto 
si  contiene  nel  concetto  dell'intera  opera,  venne  dichiarato  a  maraviglia  dal 
conte  Girolamo  Teti  nel  suo  libro  intitolato  Aedes  Barberinae. 
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Urbano  Vili.  Vi  si  scorgono  ancora  fra  varie  antiche  teste 
quelle  degli  imperatori  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero.  Vi 
sono  anche  le  statue  d'  un'  amazzone  e  di  un  satiro; 
quella  di  Giunone,  di  Giulia,  di  Bruto  co'iìgli.  Possono 
ivi  vedersi  anche  dei  sarcofaghi  e  delle  iscrizioni  ,  le 
quali  sono  di  molto  interesse  (1).  Entro  le  camere  che 
costituiscono  i  sontuosi  appartamenti ,  è  collocata  una 
preziosa  collezione  de'cartoni  e  de'quadri  del  Romanelli, 
del  Camassei,  di  Ciro  Ferri,  del  Luti,  del  cavalier  Cala- 
brese, e  d'altri  non  pochi  artefici  di  vaglia. 

Fra  le  opere  de' sopraricordati  artefici  s'hanno  in  mag- 
giore stima:  un  sacrilìzio  a  Diana,  di  Pietro  da  Cortona; 
una  santa  Cicilia  del  Lanfranco;  tre  paesi  del  Both;  cinque 
ritratti  di  mano  di  Tiziano  d'una  sorprendente  verità; 
il  ritratto  d'  una  giovanelta  di  Leonardo  da  Vinci  ;  il 
ritratto  del  duca  di  Urbino,  Guidobaldo.  padre  di  Fran- 
cesco Marra  ,  eseguito  da  Francesco  Barocci.  In  altre 
stanze  che  vengon  dopo  si  osservano  alcune  belle  teste 
di  putti  colorite  dal  Maratta;  una  nostra  Donna  del  Ca- 
racci ,  una  santa  Barbara  di  Ciro  Ferri  ;  una  Madonna 
col  bambino  Gesù,  pittura  amabilissima  d'Andrea  del 
Sarto;  un  san  Giovanni  di  Guercino ,  in  cui  si  scorge 
franco  disegno  e  gagliardìa  di  tinte  non  comune.  Nella 
camera  seguente  sono,  la  bellissima  pietà  di  Michelan- 
giolo;  la  Samaritana  del  Romanelli;  il  sogno  di  Giacobbe 
del  Lanfranco;  il  Redentore  colla  Maddalena,  opera  pre- 
giata di  Tintoretto;  il  rinomato  san  Sebastiano  di  An- 


(1)  Girolamo  Teli,  oper.  cit.  verso  il  fine. 
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nibale  Caracci,  e  un  gentil  quadro,  del  Parmigiani  no. 

Tornando  nella  gran  sala  si  può  osservare  un  baccanale 
d'  ottima  composizione  ,  lavoro  di  Niccolò  Pussino  ;  il 
quadro  di  Gherardo  delle  notti  in  cui  espresse  il  Sal- 
vatore preso  neirOrto;  una  gentil  figura  d'una  donzella 
che  suona  il  liùto,  il  martirio  di  santa  Caterina  e  il 
sagrillzio  di  A  bramo,  opere  di  Caravaggio.  In  altre  camere 
•  seguenti  sono  l'Icaro  e  Dedalo,  e  l'Ester  che  si  presenta 
ad  Assuero,  pitture  del  Guercino;  Tobia  che  riacquista  il 
vedere,  del  Valentin. 

Nel  piano  superiore  si  conservano  de'  marmi  e  due 
pitture  antiche;  in  una  è  figurata  Venere  con  attorno 
degli  amorini ,  alterata  molto  dai  ristauri  del  Maratta; 
nell'altra  si  vede  Roma  trionfante,  e  appartiene  alla 
decadenza  del^  arte  circa  il  IV  secolo.  Frai  quadri  che 
sono  nell'altro  appartamento ,  noteremo  il  Baccanale 
r  Adone  e  Venere ,  del  Tiziano;  la  Vestale  di  Guido;  il 
san  Francesco  d'  Assisi  di  Gherardo  delle  notti  ;  una 
nostra  Donna  d'  Andrea  del  Sarto  ;  il  Germanico  del 
Pussino;  la  efiigie  del  beato  Andrea  Corsini,  del  Guido; 
la  Erodiade  del  Rubens;  il  san  Girolamo  dello  Spagnuo- 
letto.  Da  ultimo  nel  gabinetto  separato  è  da  osservare 
il  ritratto  della  fornarina  di  Raffaello  (1).  Lasciando  per 
brevità  di  ricordare  altri  marmi  antichi ,  accenneremo 
l'antico  musaico  in  cui  è  espresso  il  ratto  d'Europa;  e 
per  la  singolarità  dell'opera  il  ritratto  di  Urbano  Vili 


(1)  D»  i  impello  «i  Tede  una  copia  del  medesimo  ritratto,  che  »i  pretenda 
eseguita  da  Giulio  Romano, 
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minciato  ad  erigere  dal  cardinal  Deza  nel  1590  con 
architetture  di  Martino  Lunghi  il  vecchio.  In  seguito 
comperollo  per  la  sua  famiglia  il  pontefice  Paolo  V,  e 
lo  fece  compiere  da  Flaminio  Ponzio.  Il  Longhi  diede 
la  pianta  dell'edilizio,  e  del  prospetto  principale,  rivolto 
a  mezzodì  e  ad  occidente;  fece  anche  il  bel  cortile  e  il 
rimanente  dell'interno.  Il  Ponzio  poi  fu  autore  della 
giunta  che  si  stende  fino  sulla  via  di  Ripetta  (1).  L'atrio 
è  di  bella  ampiezza  con  decorazione  di  colonne  di  granito 
bigio  clie  sostengono  un  intavolamento  su  cui  giransi 
gli  archi.  Il  portico  inferiore  è  d'ordine  dorico,  e  le 
colonne  delle  loggie  superiori  sono  ioniche;  tutte  le  co- 
lonne adoperate  in  questa  parte  delFedifizio  sommano 
a  cento.  L'attuale  principe  ha  posto  in  communicazione 
con  questo  atrio  un  elegante  giardino  adorno  di  fontane 
e  di  marmi  antichi,  donde  molto  si  accresce  la  bellezza 
ed  amenità  dell'insieme  (2). 

Dà  grandissimo  pregio  a  questo  palazzo  la  famosa 
galleria  che  in  esso  si  contiene  (3).  I  quadri  sono  di- 
stribuiti entro  undici  stanze,  alle  quali  si  ha  ingresso 
per  una  porta  a  dritta  di  chi  entra  il  portico  inferiore. 


tra  mezzodì  e  levante;  la  tersa  fra  mezzogiorno  ed  occidente;  e  questa  ha 
d'innanzi  la  gran  piazza,  quadra  ricinta  all'inforno  con  colonnette  c  catene. 

(1)  Questa  giunta,  curvandosi,  termina  con  un  piccolo  prospetto  incontro 
ol  Tevere;  il  che  fu  origine  al  nome  di  cembalo  dato  volgarmente  a  questo 
palazzo. 

(2)  Il  cortile  va  decorato  da  statue  colossali  antiche,  fra  le  quali  meritano 
d'essere  osservate  quelle  di  Giulia  Pia,  «otto  l'effigie  di  Talia  ;  di  Sabina; 
di  Cerere  ,  e  di  Apollo  citaredo.  Dal  portico  si  salisce  agli  appartamenti 
per  due  scale,  la  minore  delle  quali  è  a  chiocciola  con  cidonne  isolate. 

(3)  Le  0|.ere  d'ogni  scuola  contenute  in  questa  galleria  ascendono  a  1700. 
Tomo  li.  «3 
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Noi,  a  mantenere  la  promessa  brevità,  verremo  accen- 
nando solo  le  migliori  tra  le  pitture  che  qui  si  am- 
mirano, (<).  Pertanto  nella 

Stanza  primat  noteremo  il  quadro  di  Leandro  Bassano 
rappresentatavi  la  Trinità;  la  nostra  Donna  attorniata 
da  alcuni  santi  opera  tra  le  migliori  condotte  da  Ben- 
venuto Tisi,  detto  il  Garofalo;  e  la  conversione  di  san 
Paolo  dell' artefice  stesso;  il  quadro  colla  B.  V.  avente 
in  grembo  il  divino  suo  figlio,  del  Ghirlandaio.  Ne'so- 
praporti  si  osservano,  in  due  tondi,  una  sacra  famiglia, 
lavoro  tenuto  in  gran  conto  del  Polla  juolo ,  e  una  Ma- 
donna col  bambino,  abbozzata  dal  Sanzio  nella  sua  prima 
maniera.  Il  pentimento  di  san  Pietro  dello  Spagnuoletto. 
Una  Sibilla  di  Guido  Cagnacci.  I  re  magi  che  adorano 
Gesù  in  Betlemme,  quadro  di  Giacomo  da  Ponte,  detto 
il  Bassano. 

Nella  Seconda  stanza,  è  a  notarsi  la  Maddalena,  di 
Agostino,  e  la  effigie  del  Salvatore,  di  Annibale  Caracci; 
il  Cristo  deposto  di  croce,  di  federico  Zuccheri.  Il  san 
Francesco  d'Ansisi,  del  Cigoli;  la  sacra  famiglia  di  Ti- 
ziano, in  cui  oltre  le  vaghe  e  trasparenti  tinte  si  scorge 
eziandio  buona  composizione;  l'incendio  di  Troia  del 
Barocci,  ove  si  ammira  il  gruppo  di  Enea  recantesi  in 
ispalla  Anchise;  la  testa  c|i  san  Francesco  di  Annibale 
j    Caracci.  La  caccia  di  Diana,  quadro  che  si  annovera 


(I)  Il  principe  D.  Francesco  Borghese,  padre  dell'attuale  D.  Marcantonio, 
dispose  che  tanto  gli  oggetti  della  galleria,  quinto  quelli  che  sono  nel  pa- 
lazzo della  villa  rimanessero  perpetuo  monumento  della  sua  famiglia  e  di 
Aoma,  legandoli  col  vincolo  del  fedecommesso. 
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tra'  capolavori  del  Domenichino.  Vi  si  vede  la  dea  colle 
ninfe  sue  compagne  le  quali  si  addestrano  a  tirar  Parco, 
mirando  al  bersaglio  (1),  in  un  paese  amenissimo  di 
alberi  e  di  acque  correnti. 

Nella  Terza  stanza,  noteremo,  i  ritratti  del  Pordenone 
e  della  sua  famiglia;  quello  condotto  da  Andrea  Sacchi; 
un  quadro  del  Lanfranco ,  espressavi  Lucilla  sorpresa 
dall'orco  marino;  la  effigie  di  santa  Caterina,  lavoro  gen- 
tilissimo del  Parmigianino  ;  san  Giovanni  Battista  che 
predica  nel  deserto  alle  turbe,  opera  di  Paolo  Veronese. 
Un  san  Francesco  di  Annibale  Caracci;  la  sacra  famiglia, 
di  Pierino  del  Vaga. 

E  così  nella  Quarta  stanza,  il  san  Giovanni  Battista, 
di  Giulio  Romano  copia  di  quello  del  Sanzio;  due  Hgu- 
gure  di  apostoli,  che  uscirono  di  mano  del  Buonarruoti; 
l'Europa  rapita  da  Giove  .sotto  forme  di  un  toro,  pittura 
del  cavalier  d'Àrpino.  La  deposizione  dalla  croce  dipinto 
stupendo  di  Raffaello,  eseguito  da  quel  sommo  artista 
nella  sua  prima  maniera  (2),  mirabile  per  la  freschezza 


(1)  Sull'  innanzi  del  quadro  scorre  un  ruscello:  dall'  opposta  sponda  di 
esso  si  solleva  un  poggio,  dietro  cui  si  elevano  alberi  ramosi,  mentre  in 
prospetto  il  piano  si  distende  in  amene  campagne,  terminate  all'  estremo 
oiizzonte  da  una  catena  di  monti.  Le  Ninfe  attendono  a  piovaisi  di  co- 
gliere co'dardi  nel  bersaglio  ;  Diana  sta  spettatrice  della  loro  destrezza,  e 
dietro  lei  è  una  ninfa  co'  premii ,  destinati  alle  migliori  fattrici.  Intanto 
che  questa  scena  si  compie  in  una  parte  del  dipinto,  nell'altra  si  veggono 
parecchie  ninfe  intente  a  trastullarsi  con  balli  e  canti  ,  o  noi  bagnarsi 
scherzevolmente  nelle  onde  del  ruscello. 

(2)  Questo  famoso  quadro  renne  ordinato  al  Sanzio  da  Atalanta  Baglioni 
per  collocarlo  in  una  cappella  che  possedeva  in  san  Bernardino  di  Perugia; 
ove  rimase  fino  a  che  Paolo  V  non  l'ebbe  acquistato  ,  costituendo  al  suo 
luogo  una  copia  condotta  dal  cavalier  d'Àrpino. 
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delle  tinte,  e  l'amore  con  cui  venne  condotto;  vi  si  vede 
la  nostra  Donna  svenuta  pel  soverchio  dolore,  mentre 
in  tutte  le  figure  che  hanno  luogo  nella  composizione 
si  conosce  un  vivo  sentimento  d'ambascia,  e  in  ispecie 
in  san  Giovanni,  il  quale,  fatto  croce  delle  braccia  sul 
petto,  china  il  capo  con  una  sì  pietosa  maniera  da  muo- 
vere a  compassione  {{).  La  Sibilla  di  Domenichino  (2), 
celebre  dipinto  nel  quale  non  sapresti  cosa  più  lodare, 
se  il  colorito,  o  il  disegno,  o  l'atto,  o  la  vivace  espres- 
sione del  volto.  La  Vergine  santa  che  si  è  recata  a  vi- 
sitare sant'  Elisabetta  ,  opera  del  Rubens  ;  il  David  di 
Giorgione,  condotto  con  franco  e  largo  stile;  la  mezza 
figura  in  cui  si  scorge  lo  stile  sublime  di  Leonardo 
da  Vinci. 

Ci  limiteremo  nella  Quinta  stanza  a  rammentare  i 
quattro  elementi,  con  poetiche  invenzioni,  rappresentati 
dall'  Albani;  la  nostra  Donna  di  Andrea  del  Sarto ,  di- 
pinto di  altissimo  pregio;'  la  gentil  pittura  del  Garofalo 
esprimente  la  Samaritana  ;  il  Ogliuol  prodigo ,  tela  di  I 
Guercino,  pregevole  per  essere  della  prima  maniera  di  j 
quell'artefice;  il  Lazzaro  risuscitato  dal  divino  Maestro, 
dipinto  di  Agostino  Caracci,  lodatissimo  per  la  compo- 
sizione e  pel  disegno. 

E  così  nella  Sesta  stanza,  una  Leda  che  accoglie 
Giove  in  forma  di  Cigno,  quadro  della  scuola  di  Leo- 
nardo da  Vinci;  la  Susanna  assalita  dai  vecchioni,  lavoro 


(1)  fasariy  vita  di  Raffaello. 

(2)  Fu  eseguita  d'ordine  del  card.  Borghese. 
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diligentissimo  di  Giulio  Romano;  la  Venere  e  un  satiro 
che  di  nascosto  la  va  osservando,  opera  di  Paolo  Ve- 
ronese. 

E  nella  Settima  stanza ,  eh'  è  adorna  per  intero  di 
grandi  specchi,  diremo  che  sulle  commessure  di  essi  di- 
pinse molte  belle  fantasie  Ciro  Ferri.  Passando  poi  nella 

Ottava  stanza,  vi  noteremo  a  preferenza  degli  altri, 
quattro  quadri  in  musaico,  uno  de'quali»  rappresenta  al 
naturale  la  effigie  di  Paolo  V.  Una  madonna  del  Palma; 
la  Maddalena  di  Lavinia  Fontana.  Un  vivacissimo  ri- 
tratto di  persona  incognita  condotto  dal  Bronzino.  Molti 
quadretti  lavorati  in  pietra,  di  commesso,  e  due  tavole 
di  simile  lavoro. 

Nella  Nona  stanza,  sono  da  osservare,  il  fìgliuol  pro- 
digo, opera  di  Tiziano;  la  deposizione  di  croce  di  Pietro 
Perugino,  quadro  in  cui  si  ammira  la  espressione  na- 
turalissima di  alcune  teste  ;  P  Amore  e  Psiche ,  tela  di 
Dossu  Dossi;  il  ritratto  di  Cesare  Borgia,  eseguito  da  Raf- 
faello che  in  questa  mezza  figura  dimostrò  gran  forza 
di  colorito ,  e  un'aria  vivacissima  di  testa  ;  il  Lazzaro 
risuscitato  dal  Redentore,  quadro  dipinto  sulle  lavagne 
da  Agostino  Caracci;  la  Giuditta  dipinta  da  Elisabetta 
Sirani.  Il  ritratto  di  un  cardinale,  condotto  a  mara- 
viglia da  Raffaello  ;  una  tela  di  Lionello  Spada,  espres- 
sovi un  concerto  musicale.  Un  ritratto  di  persona  ignota, 
condotto  magistralmente  dal  Pordenone.  11  san  Girolamo 
penitente,  pittura  dello  Spagnuoletto.  Una  nostra  Donna, 
opera  di  Giulio  Romano.  L'amor  divino,  e  l'amor  pro- 
fano, quadro  lodatissim  >  di  Tiziano  :  la  nostra  Donna 
di  Agostino  Caracci  ;  una  mezza  figura  rappresentante 
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una  giovanetfa  con  fiori  tra  le  mani ,  opera  tenuta  in 
molto  pregio,  condotta  da  Michel  angiolo  da  Caravaggio. 

Nella  decima  stanza  è  a  vedersi  fra  gli  altri  dipinti 
il  fìgliuol  prodigo  che  fa  ritorno  al  suo  genitore,  opera 
del  Guerci  no;  la  Maddalena  di  Andrea  del  Sarto;  la  no- 
stra Donna,  di  Pietro  Perugino;  il  quadro  di  Tiziano 
nella  sua  prima  maniera,  rappresentante  Sansone  legato 
alle  colonne  del  tempio  in  cui  erano  adunati  i  capi 
desistei.  Le  tre  grazie,  tela  che  si  annovera  frai  capo- 
lavori di  Tiziano;  Gesù  condotto  al  cospetto  de' farisei, 
opera  maravigliosa  del  medesimo  Tiziano;  e  finalmente 
la  Danae,  che  accoglie  in  grembo  Giove  mutato  in  poggia 
d  oro;  squisita  opera  sì  pel  disegno ,  e  sì  per  la  grazia 
delle  movenze,  per  la  vivace  amabilità  delle  leste  e  per 
la  freschezza  e  trasparenza  del  colorito,  degna  al  tutto 
di  Antonio  Allegri  da  Correggio  che  la  dipinse. 

Neil'  undecima  ed  ultima  stanza  ricorderemo  a  prefe- 
renza degli  altri  quadri,  la  sacra  famiglia  con  ogni  per- 
fezione eseguita  da  Giulio  Romano,  la  nostra  Donna  del 
Giambellino;  il  quadro  pieno  di  effetto  condotto  da 
Tiziano,  il  quale  espressevi  la  effigie  della  sua  bella,  sotto 
le  sembianze  di  Giuditta  ;  Lot  ubbriaco  ,  assieme  alle 
figlie,  magistrale  lavoro  di  Gherardo  delle  notti;  il  ri- 
tratto di  Raffaello,  condotto  con  sommo  amore  da  Timoteo 
della  Vite  suo  scolare;  un  cuoco,  pittura  del  Caravaggio; 
una  Madonna ,  eccellente  dipinto  di  Andrea  del  Sarto  ; 
due  gentilissimi  quadretti  di  Carlo  Dolci ,  che  in  uno 
espresse  Gesù  coronato  di  spine,  e  nell'altro  Maria  ad- 
dolorata. 

Negli  appartamenti  superiori,  ove  sono  mobili  ricchi 
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e  principeschi,  si  osservano  otto  pregiati  quadri,  di  paese, 
lavori  di  Giuseppe  Vernet,  i  quali  sono  stimati  delle 
opere  sue  migliori.  Entro  una  delle  camere  si  ammirano 
gli  esimii  affreschi  usciti  dalla  scuola  di  Raffaello,  e  di- 
pinti sui  suoi  cartoni  (4). 

Palazzo  Bfuschi  II  pontefice  Pio  VI  lo  fece  erigere 
per  quelli  della  sua  famiglia.  Nel  luogo  dove  sorge  fu 
già  il  magnifico  palazzo,  architettato  da  Antonio  da  san 
Gallo,  posseduto  prima  dalla  duchessa  di  Tremouille, 
poscia  dagli  Orsini ,  e  in  ultimo  dai  duchi  Caracciolo 
Santo  buono.  Dato  che  fu  a  terra  l'antico  edilizio  si  pose 
mano  ad  erigere  il  nuovo,  ottimamente  murato  con  dise- 
gno del  cavalier  Cosimo  Morelli  (2). 

Nel  interno  ha  un  cortile,  e  per  due  scale  si  salisce 
agli  appartamenti.  Una  di  essa  è  di  poca  importanza  ; 
l'altra,  che  trovasi  a  sinistra  sotto  l'androne  del  prin- 
cipale ingresso  è  veramente  magnifica  non  tanto  per  l'ele- 
ganza dell'architettura,  che  per  la  ricchezza  de' marmi 
che  la  decorano  assai  splendidamente. 

Palazzi  del  campidoglio.  Il  più  nobile  accesso  al  monte 
Capitolino  (3)  è  quello  formato  dalla  cordonata  che  prin- 


(1)  Questi  affreschi  esistevano  nel  casino  della  villa  Odiali,  la  quale  oggi 
è  unita  alla  villa  Borghese,  e  furono  tolti  dal  muro  trasportandoli  con  ogni 
diligenza. sulla  tela.  Essi  rappresentano  alcune  storie  delle  nozze  di  Ales- 
sandro con  Rossa  ne;  e  fra  tutti  riesce  ammirevole  quello  in  cui  è  figurato 
il  bei  soglio  degli  amori. 

(2)  II  palazzo, d'aspet lo  solido  ed  imponente,  ha  quattro  porte  con  huona 
decorazione  -,  una  di  esse,  ed  è  1*  ingresso  principale,  rimane  lungo  la  via 
papale;  l'altro  si  trova  sulla  piazza  di  san  Pantaleo,  e  il  terao  opresi  nella 
ria  detta  della  cuccagna,  e  l'ultimo  nella  piazza  Navona. 

(3)  Per  altre  parti  vi  si  ascende,  cioè  dalle  due  salite  verso  il  foro  ro- 
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cipia  dal  piano  della  piazza  di  aracoeli.  Fu  questa  fatta 
costruire  da  Paolo  III  con  disegno  di  Michelangiolo,  a 
cui  volle  affidata  la  cura  delPabbel  li  mento  del  moderno 
Campidoglio  (1).  Ascesa  la  cordonata,  si  pone  il  piede 
sulla  piazza,  che  dallo  stesso  Campidoglio  ha  nome.  È 
questa  di  forma  quadra  e  contiene  tre  palazzi ,  cioè  il 
senatorio,  che  rimane  di  prospetto  a  chi  salisce  il  colle; 
quello  de' Conservatori ,  a  dritta,  e  l'altro  del  museo 
capitolino,  a  sinistra. 

Nel  centro  della  piazza  è  collocata  la  statua  equestre 
di  Marco  Aurelio  in  bronzo  dorato  (2),  qui  fatta  porre 


mano,  c  dalla  «alita  detta  delle  tre  picche  fiancheggia  la  cordonata  prin- 
cipale. 

(1)  La  cordonata  è  cinta  ai  lati  con  balaustri  di  travertino,  e  dove  questi 
banno  principio,  verso  la  piazza  d'aracoeli,  sono  collocati  due  antichi  leoni 
egiziani  di  basalte,  fattivi  porre  da  Pio  IV,  che  a  tal'uopo  tolseli  dall'in- 
gresso della  chiesa  di  santo  Stefano  del  Cacco.  Ove  suU"  alto  termiua  la 
cordonata  sono  collocati  sopra  elerati  piedistalli  due  gruppi  colossali  an- 
tichi in  marmo,  rappresentanti  Castore  e  Polluce  co' loro  cavalli.  Furono 
questi  gruppi  scoperti  sotto  Pio  IV  in  vicinanza  del  claustro  degli  ebrei, 
e  Gregorio  XIII  li  fece  qui  collocare.  Dopo  i  detti  colossi  allungansi,  tanto 
a  destra  quanto  a  sinistra  due  ali  di  bilustrata  ,  che  formano  cinto  in- 
nanzi alla  piazza.  Sulle  ricordate  balaustrate  sorgono  due  trofei  marmorei, 
uno  per  lato,  ornati  con  vittorie  e  arme  diverse;  cose  che  indicano  i  daci 
e  i  partì  debellati.  Cosi  fatti  trofei  abbellivano  in  altri  tempi  il  Ninfeo  di 
Severo  Alessandro,  detto  volgarmente  castello  dell'acqua  giulia  sull'Esquilino. 
Sisto  V  li  fece  porre  dove  oggi  si  osservano.  Allato  ai  trofei  sorgono  due 
statue  di  cattivo  stile,  rappresen tanti  i  due  Costantini,  cioè  V  augusto  ed 
il  ccsaie-,  esse  vennero  scoperte  sul  Quirinale  fra  le  mine  delle  terme  di 
quell'imperatore.  S'innalzano  poi  sulla  balaustrata  medesima  due  colonne; 
quella  a  sinistra  è  di  moderno  lavoro,  e  fu  fatta  eseguire  per  accompagnar 
1*  altra  a  deatra  che  è  antica;  essa  fu  trovata  nel  1584  fuori  della  porta 
capena  entro  la  vigna  Naro,  e  indica  il  primo  miglio  della  via  Appia. 

(2)  Alcuni  pretesero  che  questa  statua  equestre  fosse  trovata  in  una  vigna 
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dal  pontefice  Paolo  III  colPopera  di  Michelangelo  Buo- 
narroti, che  la  eresse  sulla  moderna  base ,  ricavata  da 
un  antico  pezzo  di  fregio  o  architrave  della  basilica 
ulpia.  Il  palazzo  posto  di  fronte  in  sulla  piazza  è  quello 
senatorio.  Bonifazio  IX  ,  sul  compiere  del  secolo  XIV, 

10  fece  la  prima  volta  erigere  a  guisa  di  rocca ,  sugli 
avanzi  dell'  antico  tabulano.  In  seguito  venne  fabbricato 

11  nuovo  palazzo  colle  architetture  di  Michel  angiolo,  così 
1    ordinando  i  conservatori  del  popolo  romano,  favoriti  in 

ciò  da  Paolo  III.  Costruì  il  Buonarroti  la  scala  esteriore 
a  due  rampe,  per  la  quale  si  ascende  all'ingresso  che 


presso  il  Lalerano  (Flaminio  Pacca,  Mon.  nnm.  Pili  ;  Ciampi/ti);  ma 
questa  statua  non  giacque  mai  sottoterra.  Palladio  (Architetta,  lib.  IP. 
cap.  IX  )  ,  opina  che  stesse  anticamente  in  un  cortile  innanzi  al  tempio 
di  Antonino  e  Faustina;  e  pare  che  egti  non  rada  errato,  giacche  sembra 
certo  sia  quella  slessa  che  sorgeva  presso  l'arco  di  Settimio  Severo,  e  ve- 
niva denominata  di  Costantino.  La  prima  volta  essa  trovasi  ricordata  nella 
Kotiiia  dell'  impero  occidentale  (illustrala  dal  Pauciioli,  che  la  slima  sciittu 
al  tempo  di  Teodosio  giunioie,  morto  nel  450  ,  e  ripetuta  dal  Nardini  e 
dal  Muratori)  là  dove  nella  regione  Vili  si  mette:  Genium  populi  romani 
aureum,  et  equum  Costantini  ,  Senatulum  tee.  La  seconda  volta  se  oe  ha 
ricordo,  tenendo  chiamata  cavallo  di  Costantino,  nell'opei  a  sopì  ari  ordita, 
ove  si  legfje:  Templum  Concordiae  ,  Caballus  Costantini.  Nel  secolo  X  il 
cavallo  detto  di  Costantino  proseguiva  ad  esistere  in  campo  vaccino,  come 
abbiamo  da  Atanasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Giovanni  XIII,  e  di  Gio- 
vanni XIV.  Da  Clemente  IH  del  1187,  in  occasione  doll'abbellitmoto  pro- 
curato al  palazzo  lateranense,  fu  fatto  collocare  innanzi  ad  e*»o  il  eavallo  di 
cui  tiattiamo.  Sisto  IV  sembra  cheto  facesse  porre  in  luogo  più  vistoso, 
allorché  rimise  in  piedi  il  palazzo  suddetto;  certo  di  quel  temjio  si  ha 
memoria  di  un  ristauro  fattovi  con  spese  di  cento  fiorini  d'oro  di  Camera. 
Finalmente  ai  23  Marco  1538  ,  d'ordine  di  Paulo  III,  fu  tolto  dui  Late- 
rano  ,  e  posto  ove  ore  fi  ammira  ,  essendo  conservatori  Avortino  Trinca  , 
Ctsaie  de  Vagisti  is  e  Giacomo  Boccabella.  Nelll'anno  1834  a  cura  del  Ca- 
merlenghi», di  S.  R.  C  ri  furono  fatli  varii  ristauri. 

Tomo  II.  Ct 
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mette  nella  sala  (1);  proseguì  poi  l'ediGzio  Giacomo 
della  Porta,  e  ne  condusse  l'opera  Ono  al  prim'ordine, 
delle  finestre, decorando  anche  la  gran  porta;  ma  l'ul- 
timo compimento  gli  venne  da  Girolamo  Rainaldi.  La 
grande  sala  ,  di  rimarchevole  ampiezza ,  venne  ridotta 
all'attuale  suo  slato  dall'architetto  Giuseppe  Campo- 
rese  (2)  Ivi  si  osservano  le  statue  colossali  di  Paolo  IH, 
di  Gregorio  XIII,  e  di  Carlo  d'Angiò,  re  di  Napoli 
stato  senatore  di  Roma.  Da  mano  manca  del  salone  si 
ha  ingresso  nelle  stanze  senatoriali;  e  ivi  presso  si  trova 
quello  agli  uffizi  del  tribunale  capitolino ,  alle  carceri , 
e  alla  maestosa  torre  delle  campane,  innalzata  nel  1579 
con  disegno  di  Martino  Longhi ,  d' ordine  di  Grego- 
rio XIII  (3). 

Il  palazzo  de'  Conservatori ,  che  si  trova  a  sinistra  , 
scendendo  dal  palazzo  senatorio,  ha  il  prospetto  formato 
d'  un  portico  in  colonne  e  pilastri  di  travertino  ,  su  cui 
s'  erge  un  piano  nobile ,  terminato  da  un  cornicione , 
sormontato  da  una  ringhiera  in  balaustri  di  travertino, 
decorata  con  statue.  Entrando  nel  vestibolo  del  palazzo 
si  osservano,  ai  Iati  dell'ingresso,  le  statue  di  Giulio 


(1)  Per  di  tolto  a  questa  scala  è  la  fontana,  disegnata  pure  da  Michelan- 
giolo,  e  della  quale  ti  parlò  all'articolo  fontane  monumentali. 

(2)  In  questo  luogo  suole  adunarsi  il  tribunale  senatorio;  e  qni  soglionsi 
fare  le  solenni  premiatami  dell'accademia  di  belle  Ani,  detta  di  san  Luca, 
all'occasione  de'concorsì  dementino  e  Balestra;  La  S.di  N.  S.  Gregorio  XVI, 
l'ha  accordata  ancora  per  U  distribuzione  dei  prcmii  del  concorso  biennale 
Gregoriano  dell'insigne  artistica  congregazione  dei  virtuosi  al  Pantheon. 

(3)  Le  campane  che  sono  in  questa  torre,  sormontata  dalla  statua  sedente 
di  Roma  trionfante  con  in  mano  la  croce,  vennero  fuse  nel  pontificato  di 
Pio  VII. 


Digitized  by  Google 


ROMA  547 

Cesare  e  dì  Ottaviano  Augusto  ;  la  prima  merita  con- 
siderazione per  esser  1*  unico  ritratto  di  Cesare  e>istente 
fin' ora  in  Roma;  la  seconda,  da  un  rostro  di  nave  che 
si  vede  a  piedi  della  figura,  si  conosce  eretta  ad  Augusto 
dopo  la  vittoria  d'  Azio.  S'  entra  quindi  in  un  cortile 
intorno  a  cui  stanno  collocati  molti  antichi  frammenti, 
cioè:  due  mani  e  due  piedi  in  marmo  greco ,  apparte- 
nuti a  diversi  colossi  ;  due  frammenti  d'  una  colonna 
di  porfido  di  grossezza  singolare  (1);  una  testa  colossale 
in  marmo  colla  effigie  di  Domiziano  (2).  In  fondo  al 
cortile  è  un  portico,  fatto  erigere  da  Clemente  XI,  chiuso 
air  innanzi  con  cancelli  di  ferro.  Entro  di  esso,  proprio 
nel  mezzo ,  scorgesi  la  statua  di  Roma  trionfante ,  cui 
serve  di  base  la  figura  d'una  provincia  debellata  che 
rappresenta  la  Dacia.  Nello  stesso  portico  si  ammira  un 
bel  gruppo  in  marmo ,  rappresentante  un  lione  che  ha 
assalito  un  cavallo  e  sta  sul  punto  di  divorarlo  (3),  e 
una  testa  colossale  in  bronzo. 

Tornando  nell'  atrio ,  avanti  di  salir  la  scala ,  note- 
remo il  frammento  della  antica  epigrafe  di  Caio  Duilio 
in  memoria  della  prima  vittoria  da  lui  riportata  in  mare 
su'cartaginesi,  Tanno  di  Roma  492;  l'epigrafe  è  ristaurata 
nelle  parti  mancanti ,  aggiuntevi  ancora  di  nuovo  l'ima- 


Cl)  Furono  rumul!  presto  il  tempio  della  Pace,  e  vennero  riuniti  in 
un  solo  pezzo. 

(2)  Tu  scoperta  sul  fine  del  secolo  XVIII  presso  il  tempio  di  Marco 
Aurelio  a  piatta  di  pietra;  gli  serre  di  piedistallo  una  provincia  scolpita 
in  bassorilievo. 

(3)  Quest'opera  di  buona  scultura,  ristorata  dal  Buonarroti,  venne  trovata 
nel  letto  del  fiumicello  Aimone,  fuori  la  porta  san  Paolo. 
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pine  della  colonna  rostrale.  Dopo  il  primo  ripiano  della 
scala  si  trova  un  piccolo  cortile  dove  sono  collocati  nelle 
pareti  quattro  grandi  bassorilievi,  che  formavano  parte 
dell'arco  di  trionfo  di  Marco  Aurelio;  essi  rappresentano, 
il  trionfo  di  quell'  augusto;  il  medesimo  imperatore  in 
atto  di  sacriGcare  nel  tempio  di  Giove  capitolino;  quando 
vien  supplicato  perchè  renda  la  pace  ai  germani;  Roma 
che  a  lui  porge  il  globo,  simbolo  del  dominio  del  mondo. 
Salendo  il  secondo  branco  di  scala ,  si  osserva  nella 
parete  sinistra  il  bassorilievo,  in  cui  è  rappresentato 
Me/io  Curzio ,  generale  della  cavalleria  sabina,  il  quale 
precipita,  in  una  al  cavallo,  nel  padule  che  a  suoi  tempi 
esisteva  fra  il  Palatino  e  il  Campidoglio  (1).  Nella  parete 
opposta  è  una  iscrizione  a  memoria  del  dono  offerto  a 
Roma  da  Federico  II,  col  mandarvi  il  carroccio,  tolto 
da  lui  ai  milanesi ,  nella  famosa  battaglia  di  Corte 
nuova,  combattuta  nel  1237  (2). 

Al  secondo  ridiano  delle  scale  si  osservano  due  altri 
bassorilievi  rappresentanti  anch'essi  istorie  di  Marco 


(1)  Il  bassorilievo  quantunque  guasto  dal  tempo  è  notevole  ancora  per  la 
espressione;  fu  rinvenuto  nel  foro,  presso  al  luogo  ove  ora  sorge  la  chiesa 
di  santa  Maiia  liberatrice. 

(2)  I  versi  che  compongono  la  iscrizione  furono  dettati  dal  celebre  Pier 
delle  Vigne,  segretario  di  Federico,  e  sono  i  seguenti: 

* 

rj*  Caesaris  Augusti  Friderici  Roma  secundi 
Dona  tene  currum ,  perpet  in  urbe  decut. 

Uic  medioioni  captus  de  strage  triumphus 

Caesaris  ut  referat  inclita  preda  venit. 

Hostis  in  opprobrium  pendebit  inerbi s  honorem 
Midi  tur  h  une,  m  bis  mietere  imssit  amor. 
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Aurelio  (\  ).  Di  contro  alla  scala  s'apre  la  porta  che  dà 
ingresso  all'appartamento  de1  Conservatori.  La  vastissima 

|  sala  che  si  trova  per  prima ,  è  detta  del  cavalier  di 
A rpi no,  perchè  quel  pittore  vi  rappresentò  a  fresco  nelle 
pareti  i  principali  fatti  della  storia  romana  (2).  Nella 
sala  medesima  sono  collocate  tre  statue  colossali  sedenti 
le  quali  rappresentano  i  pontefici  Leone  X,  Urbano  Vili 
e  Innocenzo  X  (3).  Qui  pure  si  osservano  due  medaglioni 
co'  ritratti  di  Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia,  e  di 
Maria  Casimira  ,  regina  di  Polonia  ;  un  busto  di  Otta- 
viano Augusto;  cinque  altri  busti  di  personaggi  inco- 
gniti ,  è  un  pesce  storione  di  bassorilievo  (4). 
Per  due  porte  (5)  si  passa  nella  seconda  sala  detta 

!    decapitarli. [Le  pareti  vennero  colorite  a  fresco  con  buono 


(1)  Questi  bassorilievi,  assieme  a  quelli  che  osserveremo  nell'atrio  del  pn- 
lazzo  'l  orlonia,  appartennero  all'arco  di  trionfo  dedicato  a  Marciture) io;  arco, 
che  ne'  bassi  tempi  si  diceva  di  Tripoline  poscia  ebbe  nome  di  Portogallo^ 
ed  esistette  fino  al  1652  sulla  via  del  corso  presso  il  palano  del  duca 
Fiano,  e  venne  fatto  demolire  da  Alessandro  VII  per  allargare  la  strada, 
vedendosene  ancora  i"  iscrizione  cui  luogo. 

(2)  I  soggetti  delle  pitture  sono:  Faustolo  pastore  che  rinviene  i  fanciulli 
Romolo  e  Remo  esposti  nel  velabro  presso  il  fico  ruminale*,  Romolo  che 
coli' aratro  segna  il  solco,  che  servir  deve  a  descrivere  il  giro  delle  mura 
di  Roma  :  il  ratto  delle  sabine;  il  sacrifizio  di  Suma  colle  vestali;  la  bat- 
taglia tra' romani  e  i  veienti:  la  pugna  fra  gli  Orati  e  i  Curiati. 

(3)  La  prima  di  queste  statue  è  un  mediocre  lavoro  in  marmo  eseguito 
da  Giacomo  del  duca  ;  la  seconda  è  opera  pure  io  marmo  del  Remini  ,  e 
la  terza,  fusa  in  bronzo  ,  venne  modi-Hata  dall'  Algardi. 

(i)  Questo  allude  al  diritto  che  ebbe  già  il  senato  romano,  dì  avere  cioè 
la  parte  superiore  di  tutti  i  pesci  di  simil  sorta  che  si  pescassero  ne!  Te- 
rere,  e  che  in  grandezza  eccedessero  la  misura  di  questo  bassorilievo. 

(5)  I  fusti  di  esae  porte  Tennero  assai  bene  intagliati  in  legno  sui  disegni 
di  Francesco  Doqtmnr,7. 
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stile  da  Tommaso  Laureti  siciliano  (1).  Attorno  poi  sono 
le  statue  di  capitani  illustri,  vissuti  ne'  secoli  XVI  e  XVII, 
cioè:  quella  di  Marco  Antonio  Colonna  ,  generalissimo 
dell'armata  navale  de'  cristiani  alla  battaglia  di  Lepanto, 
e  gli  fu  fulta  porre  da  Pio  V  in  memoria  della  vittoria 
conseguita  sugP  infedeli  ;  quella  di  Carlo  Barberini,  ge- 
nerale delle  armi  pontificie  sotto  Urbano  Vili,  fratello 
di  lui;  quella  di  Alessandro  Farnese  duca  dì  Parma; 
quella  di  Giovan  Francesco  Aldobrandino,  e  l'altra  di 
Tommaso  Rospigliosi  (2).  AlPindietro  del  luogo  ove  siede 
il  magistrato  è  una  lupa  di  bassorilievo  in  lumachella, 
con  Romolo  e  Remo  di  giallo  antico. 

Per  due  porte  che  s' aprono  ai  Iati  del  seggio  suddetto 
s'  entra  nella  terza  stanza,  denominata  della  lupa  dall' 
insigne  monumento  che  vi  si  conserva ,  figurante  una 
lupa  di  bronzo  (3).  Questo  lavoro  appartiene  per  lo 


(1)  L'artefice  prosegui  ne' dipinti  la  storia  di  Roma  ,  e  i  soggetti  sono: 
Muzio  sccvola  che  al  cospetto  di  Porsenna  si  brucia  la  mano  ;  Bruto  il 
rccchio  che  condanna  a  morte  i  propri  figli*,  Orazio  Coclite,  che  solo 
combatte  contro  gli  etruschi  al  ponte  Sublicio;  la  battaglia  al  lago  Kegillo. 

(2)  Qui  sono  anche  da  osservare:  le  misure  normali  in  marmo  tanto 
dell'olio,  quanto  del  vino,  le  quali  si  usavano  nel  secolo  XIV,  ed  hanno 

10  stemma  de'Gactani;  due  colonne  di  verde  antico,  sopra  una  delle  quali 
è  la  testa  di  Settimio  Severo,  e  sull'altra  quella  di  Traiano  ;  i  ritratti  in 
busti  di  Virginio  Cesar  ini,  eruditissimo  ed  illustre  poeta,  e  quelli  di  Fla- 
minio Delfini  e  Luigi  Mattei,  valorosi  capitani. 

(3)  Quindi  alcuni  credettero  di  riconoscere  in  questa  lupa  quella  che  fa 
colpita  dal  fulmine,  poco  prima  della  congiura  di  Catilina ,  e  della  quale 
parla  Cicerone  (  Divinai.  lib.I.  cap.  XII,  e  ti».  //.  cap.  XX;  Winktlmann  , 
Monum.  ant.  trat.prelim.  cap.  ///,  pag.  XXX//).  Peraltro  il  simulacro  tocco 
dal  fulmine,  di  cui  parla  l'Oratore  di  Arpino,  si  sa  ch'era  dorato  e  che 
esisteva  sul  Campidoglio.  Ora,  quello  del  quale  tratliamo  fu  rinvenuto  sotto 

11  Palatino  nel  XV  secolo,  non  lungo  dal  tempio  di  Romolo  ed  in  quel  luogo 
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stile  al  più  bel  tempo  deli*  arte  etnisca  e  ne  contiene 
tutta  la  perfezione  e  bontà  (\).  Vuoisi  ancora  notare,  che 
questo  simulacro  fu  in  antico  tempo  colpito  dal  fulmine, 
osservandosi  ancora  nella  gamba  posteriore  l'effetto  della 
azione  poderosa  di  un  agente,  che  fonde  e  frange  il 
corpo  metallico  (2).  I  due  putti  ni  però  chele  stanno  per 
di  sotto  poppando  sono  modernamente  suppliti,  avendoli 
modellati  il  della  Porta.  Altro  cospicuo  monumento  qui 
vedesi  ed  è  la  gentile  statua  in  bronzo  di  naturale  gran- 
dezza rappresentante  un  giovanetto  nudo  il  quale  acca- 
valciata la  destra  gamba  sul  sinistro  ginocchio,  è  tutto 
intento  a  trarsi  dal  piede  una  spina.  Questo  simulacro 
è  conservassimo  in  ogni  sua  parte ,  e  viene  comune- 
mente conosciuto  col  nome  di  Marzio  pastore-,  ma  con 
maggior  convenienza  e  proprietà  si  -deve  ritenere  per 
un  vincitore  nel  certame  del  corso.  Qui  si  ammira  e- 
ziandio  scolpito  nel  bronzo  il  r«ro  busto  di  Bruto,  primo 
console  di  Roma,  una  stupenda  mezzafigura.  Merita  pure 
d*  esser  veduto  il  bassorilievo  in  marmo  significatavi  la 
porta  delle  anime  fra  i  genii  delle  stagioni,  simboli  tutti 


otc  sorgeva  il  fico  ruminale  {Lucio  Fauno,  De  Antiq.  Urb.  Som.  lib.  IL 
cap.  FU).  Pertanto  altri  penaarouo  esser  questa  lupa  la  medesima  dedicata 
nell'anno  di  Roma  i 58  (296  avanti  C.  C  ),  dagli  edili curuli  Gneo  eQuinlo 
Ogulnii  (  fFinkelmann,  delle  Arti  del  disegno,  tom.  Lpag,  202,  alla  nota). 
Il  mio  predecessore  nel  commissariato  delle  antichità  romane,  avvocalo 
D.  Carlo  Fea,  senza  decidere  la  quislione,  con  sua  lettura  fatta  all'acca- 
demia de*  Lincei  il  7  Agosto  1820,  stabili  col  più  rigoroso  esame  della  scienza 
fisico- chimica,  essere  stato  questo  monumento  anticamente  colpito  dal  ful- 
mine (  si  veggano  l'Effemeridi  letterarie  di  Soma  anno  1820  fasci,  i  > 

(1)  Dionisio,  Ani.  Hom.  lib.  I  cap~  LXXIX.  p.  64.  lib.  XI X. 

(2)  mnktlmann,  delle  arti  del  disc.  tom.  IL  pag,  201. 
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dell'  eternità.  Il  fregio  che  gira  attorno  a  questa  stanza 
sull'alto  delle  pareti  fu  condotto  a  fresco  con  buono 
stile  da  Daniello  da  Volterra  ,  che  vi  rappresentò  un 
antico  trionfo  (\).  Pendono  dalle  pareti  due  quadri  a 
olio  tenuti  in  moltissimo  conto  ;  uno  rappresenta  santa 
Francesca  Romana,  opera  di  Gio:  Francesco  Romanelli; 
r  altro  Gesù  morto,  eseguito  dal  p.  Cosimo  Piazza,  cap- 
puccino. 

S'  entra  in  seguito  nella  stanza  de'  fasti.  Nella  parete 
principale  stanno  incastrate  le  famose  antiche  tavole  di 
marmo ,  nelle  quali  sono  in  parte  registrati  i  consoli  e 
i  trionlì  dell'antica  Roma  (2).  Le  pitture  che  decorano 
questa  stanza  spettano  al  tempo  di  Sisto  IV;  taluni  le 
attribuiscono  a  Pietro  Perugino,  e  altri  al  Bonfilio.  Sopra 
alla  porta  si  osserva  un  medaglione  in  marmo,  scol- 
pitavi di  bassorilievo  una  testa,  che  viene  tenuta  per  la 
effigie  di  Mitridate  re  del  Ponto  (3). 

(1)  Alcuni  credono  che  P  artefice  Tolette  esprimere  il  trionfi»  dì  Mario 
dopo  la  disfatta  decimbri;  e  altri  affermano  ,  sia  quello  di  Marcello  ,  per 
la  vittoria  di  Siracusa. 

(2)  Anticamente  esistevano  presso  il  tempio  de"  Castore  ,  non  lunge  dal 
comizio,  e  quivi  fu  rinvenuto  nel  pontificato  Paolo  III.  Si  ritengono  per 
quelli  ordinali  in  tempo  di  Augnato  da  Verrio  Fiacco.  Alcuni  brani  t tot» ti 
nel  foro  romano  presso  al  luogo  dove  gli  altri  furono  scoperti  ,  vennero 
nuovamente  collocati  allato  a  quegli  esistenti,  per  cura  del  benemerito  Fea 
ptedecessor  mio  nel  commissariato  delle  antichità.  Altri  donati  al  magistrato 
romano  dal  Marchese  Loigi  Biondi,  vi  furono  aggiunti  per  mia  cura.  Si  il 
Fea,  e  ai  il  Biondi  illustrarono  i  nuovi  frammenti  de*  faali  pubblicandoli 
colle  stampe;  e  una  generale  illustrazione  di  tatti  ci  deve  al  chia.  conte  Bar- 
tolommeo  Borghese,  solenne  maestro  di  tali  rtudiL 

(3)  Le  due  iscrizioni  moderne  che  qui  dentro  «i  osservano  ricordano  le 
imprese  militari  de'due  valorosi  capitani  d'Italia,  Marcantonio  Colonna,  e 
Alessandro  Farnese,  duca  di  Parma. 
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Ponendo  il  piede  nella  sala  dell'  udienza  si  vede  il 
fregio  dipinto  a  fresco  dagli  scolari  degli  Zuccheri ,  i 
quali  vi  espressero  de'  giuochi  ginnastici.  Ivi  si  custo- 
discono alcuni  oggetti  di  antica  scultura ,  che  taceremo 
per  brevità ,  ricordando  solo  il  busto  in  rosso  antico , 
detto  di  Appio  Claudio;  il  busto  di  Tiberio,  e  due  anitre 
in  bronzo.  Fra  gli  oggetti  moderni  e  osservabile,  la 
sacra  famiglia  di  Giulio  Romano  ;  la  testa  di  Medusa 
scolpita  dal  Bernini  ;  il  ritratto  di  Michelangelo,  da  se 
stesso  eseguito,  che  ha  il  capo  in  bronzo  e  il  panneg- 
giamento in  marmo  nero. 

Segue  la  sala,  chiamata  del  trono ,  ove  si  raduna  il 
magistrato.  Qui  vuole  osservarsi  il  fregio  che  gira  at- 
torno sull'alto  Jelle  pareti,  e  rappresenta  le  gesta  di  Sci- 
pione Àflricano  ;  fu  dipinto  a  fresco  dagli  scolari  del 
Caracci.  Le  pareti  rimangono  addobbate  con  arazzi, 
lavorati  qui  in  Roma  nell'ospizio  apostolico  di  san 
Michele  a  ripa  (1). 

La  sala  che  vien  dopo  questa  ha  nelle  pareti  pitture 
a  fresco  condotte  da  Pietro  Perugino ,  o  secondo  altri 
dal  Boniilio;  vi  sono  rappresentati  gli  avvenimenti  della 
prima  e  seconda  guerra  punica  (2).  Vi  si  veggono  inoltre 


(1)  I  soggetti  espressi  negli  arazzi  sodo:  Roma  trionfante;  Romolo  e 
Remo  trovati  da  Paustolo  ;  la  Testale  Tuzia  che  col  raglio  attinge  acqua 
nel  Tevere;  tanto  1*  uno  che  1"  altro  copiati  dagli  originali  di  Rubens.  La 
punizione  del  pedagogo  di  Palar  i  ,  tolto  dall'  originale  del  Pulsino. 

(2)  Eccone  gli  argomenti  :  Annibale  allorché  su  di  un  elefante  passa  gli 
Apennini,  scendendo  in  Italia}  il  consiglio  tenuto  dallo  stesso  Annibale; 
il  combattimento  di  mare  accaduto  presso  la  Sicilia  tra  Quinto  Lutazio 
Catulo,  ed  Imilcone }  il  trionfo  dello  steaso  Lutano,  per  la  vinta  Sicilia. 

Tomo  IL  ™ 
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alcuni  antichi  marmi,  fra  quali  le  sfatue,  designate  per 
quelle  di  Virgilio  e  di  Cicerone,  ma  che  sono  di  per- 
sone incognite.  La  cappella  alla  quale  si  perviene  da 
questa  stanza  è  decorata  di  buoni  affreschi.  Quello  da 
man  sinistra  con  Maria  e  il  divin  suo  figlio  è  opera 
del  Pinturicchio.  Il  quadro  dell'  altare  fu  colorito  da 
Avanzino  Nucci,  e  i  quattro  laterali,  con  sant'Eustachio, 
santa  Cecilia,  sant'Alessio  e  la  beata  Ludovica  Albertoni 
dal  Romanelli.  Gli  evangelisti  sono  pitture  del  Cara- 
vaggio. ^  ^  I 

Uscendo  dalle  stanze  del  magistrato  romano  si  trovano 
quelle  de'  fasti  ;  dove  stanno  incassate  nelle  parete  le 
tavole  in  marmo,  scrittivi  gli  elenchi  de'magistrati,  cioè 
de'Conservatori  e  dei  priori  dei  capi  rje'rioni  della  cit- 
tà. (1).  Entro  la  prima  di  queste  stanze  si  può  osser- 
vare ,  la  celebre  base  detta  de  vico-magistri ,  eretta  a 
Traiano  (2). 

Dopo  un  piccolo  cortile  si  trova  a  manca  la  scala 
che  mette  alla  galleria  Capitolina.  Questa  si  deve  alla 
munificenza  di  Benedetto  XIV ,  e  si  compone  di  due 
vastissime  sale.  Quell'  egregio  pontefice  ivi  ripose  la 
collezione  di  quadri  che  oggi  ne  costituiscono  1'  orna- 
mento ,  e  la  volle  commessa  alla  vigilanza  del  camer- 
ieri irato  di  santa  chiesa. 

Nella  prima  sala  pertanto  si  vede  il  busto  in  marmo 


(t)  Queste  tavole  sono  state  ivi  collocate  di  fresco,  e  poste  io.  ordine 
cronologico  Gno  al  di  presente. 

(2)  In  essa  si  legge:  imp.  caesari.  divi  Troiani,  parthici.fil.  divi.  Nervae. 
nepoli.  Traiano.  If  ad  ria  no  aug.  pontif.  maxime  tribunic-  po  testai-  XX. 
imp.  II.  COS.  HI.  pp.  magi  stri  vico  rum.  regionum.  XML 
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del  suddetto  papa,  scolpito  dal  Verchassè;  e  sulla  porta, 
dal  lato  interno,  l'altro  di  Pio  VII,  con  iscrizione  che 
allude  ai  mutamenti  ed  ai  ristauri  da  lui  ordinati  nel 
luogo.  Incominciando  ad  osservare  i  quadri  della  parete 
sinistra ,  noteremo  solo  i  più  celebri. 

Da  prima  si  vede  un  ritratto  di  donna,  eseguito  con 
largo  stile  da  Giorgione;  il  sacrifizio  di  Efigenia,  quadro 
grande  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  ;  un  ritratto  di 
donna ,  del  Bronzino  ;  la  santa  Lucia  del  Garofalo  ;  la 
Madonna  in  gloria  ,  c  in  basso  i  dottori  della  chiesa  , 
lavoro  del  medesimo;  il  ritratto  di  Guido,  che  dipinse 
se  stesso  ;  santa  Caterina  sposata  da  Gesù ,  vago  qua- 
dretto del  Garofalo.  Il  ratto  delle  sabine,  grande'  opera 
di  Pietro  da  Cortona;  una  sacra  famiglia,  di  Agostino 
Caracci  ;  e  un  simile  soggetto  espresso  dal  Garofalo;  un 
ritratto  d'uomo  del  Velasquez;  la  nostra  donna  col 
bambino,  e  i  santi  Martino  eWiccola  vescovo,  lavoro  di 
Sandro  Botticelli;  il  martirio  di  san  Sebastiano,  squisita 
opera  del  Domenichino  ;  il  ritratto  di  Urbano  VIII,  di 
Pietro  da  Cortona.  Un  paese  di  Pussino,  espressovi  Orfeo 
in  atto  di  suonar  la  cetra,  e  presso  lui  ninfe  e  fanciulli, 
e  da  varie  parti  accorrono  animali  di  specie  diverse.  La 
Madonna  col  bambino ,  lavoro  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Nella  parete  di  contro  ali*  ingresso  ci  faremo  ad  os- 
servare, tra  gli  altri  dipinti ,  PAgar  ed  Ismaele ,  mezze 
figure  del  Mola  ;  la  disputa  di  Cristo  co'  dottori  del 
Valentin,  e  l'altro  dipinto  con  soggetto  simile  di  Dosso 
Dossi;  la  Carità,  di  Annibale  Caracci;  l'Arianna  trovata 
da  Bacco  nell'isola  di  Nasso ,  uno  de' più  belli  dipinti 
di  Guido;  la  Sibilla  persica,  esimia  pittura  delGuercino; 
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la  cena  di  Cristo  in  casa  del  fariseo,  miniatura  di  Maria 
Felice  Tibaldi ,  moglie  del  Subleyras,  da  lei  copiata  da 
un  originale  del  suo  consorte.  La  nostra  Donna  col  di- 
vin  figlio,  dell*  Albano;  la  santa  Maria  Maddalena  peni- 
tente; mezza  figura  della  santa ,  atteggiata  a  viva  pre- 
ghiera ,  lavoro  del  Tintoretto  ;  il  David  col  teschio  di 
Golìa,  del  Romanelli;  Ester  che  si  presenta  ad  Assuero, 
composizione  eccellente  del  Mola.  Il  bozzetto  della  fa- 
mosa comunione  di  san  Girolamo  eseguita  da  Agostino 
Caracci,  ed  esistente  in  Bologna. 

Nella  terza  parete  noteremo.  La  Sibilla  cumana,  bel- 
lissima pittura  del  Domenichino  ;  P  Erminia  fuggitiva 
che  s'incontra  nel  pastore,  opera  del  Lanfranco.  Giacobbe 
che  si  divide  da  Esaù  ,  di  Raffaellino  del  Garbo.  La 
Maddalena,  del  Guido;  la  Flora  su  d'un  carro  trionfale, 
del  Russino  (1).  Il  Battista  nel  deserto,  di  Guercino.  Un 
paese  bellissimo  del  Caracci;  la  Maddalena,  dell'Albani; 
Un  quadro  di  gran  composizione  ,  opera  di  Pietro  da 
Cortona,  che  vi  rappresentò  il  trionfo  di  Bacco.  Un  paese 
di  Van-blumen.  Santa  Cecilia  del  Romanelli.  L'anima 
beata,  abbozzo  di  Guido. 

Nella  parete  ove  è  la  porta  sono  degni  di  più  par- 
ticolare attenzione,  un  ritratto  di  Dosso  Dossi  ,  e  altro 
ritratto,  del  Domenichino;  l'Archimede  dipinto  di  chia- 
roscuro da  Polidoro  da  Caravaggio.  La  Madonna  di  Paolo 
Veronese;  il  quadro  del  Rubens  in  cui  espresse  Romolo 
e  Remo  allattati  dalla  lupa.  La  Circe  in  atto  di  presentare 


(1)  Fu  «seguito  dair  artefice  ancor  giurane  .  per  commìifione  del  card. 
Omadei. 
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ad  Ulisse  la  còppa  incantata,  lavoro  della  Sirani;  il  ri- 
tratto d'un  frate  eseguito  da  Giorgione;  il  san  Sebastiano, 
bel  dipinto  di  Giambellino.  Tre  ritratti,  uno  di  Bronzino, 
e  due  attribuiti  a  Tiziano;  Mei  eagro,  chiaroscuro  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio. 

Nella  seconda  sala-delia  galleria,  cominciando  a  sinistra 
faremo  ricordo  dell'adorazione  de'raagi,  quadro  gentilis- 
simo del  Garofalo;  della  disputa  di  Gesù  co'dottori,  del 
Lippi;  del  quadro  con  Maria  in  gloria  e  per  di  sotto  i 
dottori  della  chiesa,  the  la  contemplano  opera  di  Ben- 
venuto Garofalo  ;  di  due  paesi  di  Claudio;  e  noteremo, 
la  natività  della  Madonna  ,  opera  dell'  Albani  vecchio. 
Le  vedute  di  montecavallo  e  di  ponte  Sisto ,  del  Van- 
vitelli,  ed  altre  setfe  vedute  di  Roma  del  Vanvitelli  sud- 
detto (1).  L'amorino  di  Guido.  La  coronazione  di  spine, 
di  Tintoretto.  TI  san  Giovanni  evangelista,  di  Caravaggio. 
La  donna  adultera,  pregevolissimo  dipinto  del  Tiziano. 
Dario  disfatto  da  Alessandro  nella  battaglia  di  Arbela, 
(è  questo  il  capolavoro  ad  olio  di  Pietro  da  Cortona.) 
Un  ritratto,  di  Tiziano.  Una  mezza  figura  di  donna,  cre- 
duta di  Giulio  Romano;  Giuditta  con  in  mano  il  capo 
d'Oloferne,  opera  dello  stesso  Giulio.  La  presentazione 
al  tempio ,  pittura  mirabile  di  fra  Bartolomeo  da  san 
Marco.  La  sacra  famiglia  di  Andrea  Sacchi.  La  nostra 
Donna  in  gloria  con  alcuni  santi  francescani,  opera  delle 
migliori  di  Benvenuto  Garofalo;  la  nascita  del  Redentore, 


(I)  Sono  le  vedute  del  tempio  di  Vesta, del  ponte  quattro  capì,  di  Ripelta, 
di  san  Giovanni  de'Fiorentioi,  di  Caitel  Mot'  Angiolo,  de'prati  di  Castello, 
c  del  ponte  rotto. 
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di  Gaudenzio  Ferrari.  Maria  annunziato  dall'angiolo,  del 
Garofalo.  Il  Battista  nel  deserto,  del  Parmigianino;  san 
Francesco  d'Assisi  che  adora  il  crociOsso,  di  Annibale 
Caracci.  Un  paese,  di  Claudio;  il  presepe  del  Garofalo. 

La  parete  eh*  è  di  prospetto  all'ingresso  si  vede  quasi 
per  intero  occupata  dal  grandissimo  quadro  del  Guercino, 
rappresentante  la  sepoltura  di  santa  Petronilla.  Quest' 
opera  fu  condotta  dal  Barbieri,  con  la  sua  maniera  più 
larga  e  robusta  e  servi  di  originale  al  musaico  condotto 
dal  Cristofori  nella  basilica  vaticana,  dove  si  vede  collo- 
cato (1).  A  sinistra  di  esso  dipinto  si  osserva  un'  allegoria 
composta  di  tre  ligure  rischiarate  da  una  face  tenuta 
in  mano  da  un  fanciullo;  l'opera  è  d'autore  incognito, 
ma  ha  non  poco  merito.  Il  transito  di  Maria  e  l'assun- 
zione di  lei  in  cielo ,  due  quadri  in  tavola ,  che  forse 
per  lo  innanzi  erano  tuttuno;  questi  sono  lavori  rag- 
guardevoli per  la  storia  delle  arti,  condotti  da  Cola  della 
Amatrice  (2).  Dal  lato  destro  della  santa  Petronilla  si 
rende  osservabile  la  nascita  della  Madonna,  pittura  del- 
l' Albano. 

Nella  terza  parete  sono  più  notevoli,  il  battesimo  di 
Cristo,  di  Tintoretto,  il  san  Francesco  d'Assisi  di  Ludo- 
vico Caracci;  il  Salvatore  a  cui  dai  farisei  viene  presen- 
tata l'adultera,  pittura  di  Gaudenzio  Ferrari.  La  zingara 
che  predice  la  ventura  ad  un  giovanetto,  opera  del  Ca- 
ravaggio. Maria  vergine  e  due  angioli,  di  Pietro  Perugino. 
San  Matteo ,  di  Guercino;  s.  Bernardo  di  Giambellino. 


.- 

(1)  Posteri,  Ftté  dà  pittori  ecc.  pag.  577. 

(3)  Questi  dipiati  furono  acquistati  per  la  Galleria  capitolina  da  Leone  XII. 
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Un  paese,  e  la  figura  di  Ercole,  di  Domenicbino.  Il  ri- 
tratto del  Buonarroti,  dipinto  da  se  medesimo.  Un  sol- 
dato del  secolo  XVI,  piccolo  quadro  di  Salvator  Rosa. 
Una  nostra  Donna  con  Gesù  bambino,  di  Annibale  Caroc- 
ci; il  ritratto  di  Giambellino.  La  Madonna,  il  suo  divin 
figliuolo  e  san  Francesco ,  lavoro  di  Annibale  Caracci; 
La  strega,  bizzara  composizione  di  Salvator  Rosa.  L'in- 
nocenza ,  del  Romanelli  espressa  in  una  mezza  figura 
che  accarezza  una  colomba.  San  Sebastiano,  mezza  figura 
di  Ludovico  Caracci.  Cleopatra  alla  presenza  di  Augusto, 
dipinto  del  Guercino;  san  Giovanni  Battista,  di  Guercino. 
Il  battesimo  di  Cristo,  di  Tintoretto;  il  san  Sebastiano, 
eccellente  mezza  figura  di  Guido.  Lo  sposalizio  di  santa 
Caterina,  pregevole  dipinto  del  Calvart.  Lucrezia  in  atto 
di  darsi  la  morte,  bozzo  di  Guido.  S.  Elena,  del  Ro- 
manelli. La  fucina  di  Vulcano  ,  del  Bassano.  San  Se- 
bastiano, del  Garofalo;  la  sacra  famiglia  del  Parmigianino; 
San  Giovanni  Crisostomo,  di  Tintoretto;  santa  Cecilia, 
tela  di  Ludovico  Caracci;  Cleopatra  che  si  uccide  coli* 
aspide ,  mezza  figura  al  naturale  abbozzata  da  Guido. 
Due  ritratti  al  naturale  in  uno  stesso  quadro,  opera  di 
ottimo  gusto ,  che  si  ascrive  alla  scuola  fiamminga. 

Nella  parete  allato  alla  porta  osserveremo  i  due  filo- 
sofi, del  cav.  Calabrese.  Le  tre  grazie  di  Palma  il  gio- 
vane. Il  profeta  Nathan  che  rimprovera  David,  tela  del 
Mola  ;  il  san  Francesco  d'  Assisi  di  Luca  Giordano.  Il 
rapimento  d' Europa  ,  di  Paolo  Veronese  ;  uno  de'  più 
belli  dipinti  che  uscissero  di  mano  di  quell'artefice;  in 
esso  riesce  ammirevole  il  colorito,  in  ispecie  nelle  carni, 
e  la  espressione  delie  teste. 
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Usciti  dalla  galleria,  e  tornati  nel  portico  che  sta  in- 
nanzi al  palazzo  deConservatori ,  si  trova  l'ingresso  alla 
protomoteca,  formata,  sotto  la  direzione  di  Antonio  Ca- 
nova, combusti  degli  uomini  illustri  che  prima  del  1820 
erano  nel  Pantheon ,  unitivi  gli  altri  che  di  mano  in 
mano  furonvi  collocati.. 

La  prima  sala  contiene  inciso  in  una  tavola  in  marmo 
il  decreto  della  erezione  della  Protomoteca  stessa  ,  che 
viene  destinata  in  seguito  ai  soli  illustri  italiani;  le  leggi 
colle  quali  si  abbiano  ad  accettare  le  nuove  protomi; 
quelle  che  affidano  la  custodia  .del  luogo  al  senato  roma- 
no (1). Inoltre  qui  sono  riuniti  tutti  que' ritratti  dichiari 
stranieri  ch'erano  giù  al  Pantheon,  cioè  quelli:  del  Pussino, 
pittore  francese  che  Gorì  nel  secolo  XVIH  (2);  di  Raffaello 
Mengs,  pittore  sassone,  che  fioriva  nel  secolo  XVIII  (3);  di 
Giovanni  Winkelmann  ,  celebre  archeologo  brandebur- 
ghese ,  vissuto  nel  secolo  XVIH  (4);  di  Angelica  Kauif- 
mann ,  valente  pittrice ,  nativa  di  Coirà ,  la  quale  fiorì 
nel  lìnire  del  XVIII  e  sul  principio  del  XIX  secolo  (5);  di 
Giuseppe  Suèe,  pittore  francese,  stato  direttore  dell'  ac- 
cademia di  Francia  in  Roma,  nell'anno  1807. 

Nella  seconda  sala  ha  principio  la  serie  degli  italiani, 
insigni  nella  musica  e  nelle  armi,  nei  secoli  XVIH  e  XIX. 

(1)  Sei  tono  queste  leggi,  e  farooo  latinamente  dettate  ad  imitazione  dei 

romani  decreti  antichi,  da  Girolamo  Amati- 

(2)  Il  busto  fu  «colpito  per  cura  dell'illustre  letterato  francese  cav.  Filippo 
<T  Agio  court. 

(3)  Il  busto  gli  renne  posto  dal  marchese  Niccolò  d*  A  rara. 

(£)  Scolpi  il  busto  tur.  Doel,  facendone  la  spesa  il  consigliere  Rei0enstein< 
(5)  Le  venne  posto  il  busto  per  le  cure  di  Giovanni  Eauffman  ,  e  altri 
eredi  di  Iti. 
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I  busti  di  essi  sono:  Antonmaria  Gaspare Sacchini, maestro 
di  musica  (1).  Arcangelo  Corelli  da  Fusignano,  esimio 
compositore,  e  impareggiabile  suonatore  di  violino  (2). 
Benedetto  Marcello  nato  a  Venezia,  maestro  di  musica, 
autore  de' famosi  salmi  (3) .  Giovanni  Paisiello  da  Ta- 
ranto (4).  Niccolò  Zingarelii  napolitano;  ed  il  prode  ca- 
pitano Emmanuele  Filiberto  di  Savoia. 

La  terza  sala  comprende  i  busti  degli  artisti,  de'let- 
terati,  de'poeti  e  degli  scienziati,  cioè  (5):  Tiziano  Vec- 
celli  da  Cadore,  vissuto  nel  secolo  XVI  (6);  Dante  Ali- 
ghieri (7);  Michelangiolo  Buonarruoti  (8);  Ludovico 
Ariosto  (9)  ;  Badaci  lo  Sanzio  (10):  Antonio  Canova  (11); 
Andrea  Palladio  vicentino  (12);  Torquato  Tasso  (13);  Anto- 
nio Allegri  da  Correggio  (14);  Domenico  Ci  ma  rosa,  esimio 


(1)  Il  busto  gli  fu  posto  da  Antoni  »  Berto  Desfebaes  Dannery. 

(2)  Eressegli  il  busto  il  card.  Ottoboni. 

(5)  Antonio  Canora  fece  scolpire  il  busto  da  Domenico  Ma  nero. 

(i)  Posegli  il  busto  la  sorella  di  lui,  Maria,  e  lo  scolpì  Pietro  Pieraotoni. 

(5)  Nel  fondo  a  questa  sala  è  il  ritratto  di  Leone  XII ,  in  un  busto 
condotto  da  Antonio  d'Ette,  d'ordine  degli  arcadi,  in  attestato  di  gratitudine 
per  aver  quel  pontefice  concesso  loro  l'uso  della  Protomoteca  per  i  solenni 
esercizi  accademici. 

(6)  Il  busto  è  scultura  di  Alessandro  d'Este. 

(7)  Il  ritratto  Tenne  eseguito  dal  suddetto  artefice ,  per  commissione  del 
Canova. 

(8)  Lo  stesso  Alessandro  d'Este  eseguì  il  busto. 

(9)  .Antonio  Canova  fecene  scolpire  il  busto  da  Carlo  Finelli. 

(10)  Il  bu»to  di  lui,  condotto  per  commissione  di  Carlo  Maratta,  esisteva 
già  al  Pantheon. 

(H)  Il  busto,  in  grandi  proporzioni,  venne  eseguito  dui  suo  scolare,  il 
Pam  paloni,  bolognese- 

(12)  Leandro  Bilioschi  scolpì  il  bnsto. 

(13)  Il  Canova  fecegli  scolpire  il  busto  per  mano  di  Alessandro  d'Este. 
(  l  i)  Filippi*)  Albaccin    n'esegui  U  effigie  per  commissione  tlel  C«nova. 

Tomo  IL  H 
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maestro  di  musica  napolitano  (1);  Francesco  Marchi; 
bolognese,  illustre  architetto,  militare,  e  lodato  scrittore 
nell'arte  sua  (2);  Francesco  Petrarca  (3);  Tommaso  Guidi 
da  Valdarno,  soprannoraato  Masaccio  (4);  Girolamo  Ti- 
raboschi  che  fioriva  nel  secolo  XVIII;  (5)  Beato  Angelico 
da  Fiesole  dell'ordine  de'  predicatori  (6);  Donato  Baldi, 
soprannomato  Donatello ,  fiorentino ,  vissuto  nel  XV 
secolo  (7);  Giambattista  Morgagni,  forlivese,  anatomico 
del  secolo  XVIII  (8);  Andrea  Mantegna  da  Mantova,  (9); 
Giotto  da  Bondone,  ristoratore  della  pittura  italiana 
nel  secolo  XIV  (10);  Aldo  Pio  Manuzio  romano,  originario 
di  Bassano,  letterato  e  tipografo  del  secolo  XVI  (14); 
Galileo  Galilei  (12);  Cristoforo  Colombo  (13);  Ludovico 
Antonio  Muratori  da  Vignola  (14);  Pietro  Perugino  (15). 
Seguono  nella  quarta  sala  i  busti  degli  artefici,  e  sono: 


(1)  Questo  busto  è  lavoro  da  Antonio  Canova  che  lo  condusse  d'ordine 
del  card.  Ercole  Consulti. 

(2)  Il  Canova  posegli  il  basto  che  venne  scolpito  da  Leandro  BUioschi. 

(3)  Carlo  Finelli  ne  scolpi  l'effigie  d'ordine  del  Canova. 
{•>)  Il  busto  è  opera  di  Carlo  Finelli. 

(5)  Antonio  d'Este  esegui  questo  ritratto,  per  commissione  del  Canova. 

(6)  Busto  di  Leonardo  Bilioschi. 

(7)  Busto  dello  scultore  Giovanni  Cecca rini. 

(8)  Adamo  Tadolini  ne  lavorò  il  busto,  per  commissione  di  D.  Manxoni 
da  Forlì. 

(9)  Il  busto  venne  eseguito  da  Bìnaldo  Rinaldi. 

(10)  Busto  lavorato  da  Antonio  d'Este. 

(H)  Filippo  de  Romania  fecegli  porre  il  busto  ,  che  venne  lavorato  da 
Teresa  Benincoiupi. 

(12)  L'erma  è  scultura  di  Domenico  Manera. 

(13)  Coudu siene  la  effigie  Raimondo  Trentanove. 

(11)  Antonio  Canova  posegli  il  busto  che  fu  lavorato  da  Adamo  Tadolini. 
(15)  Busto  di  Raimondo  Trentanove. 
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Filippo  Brunelleschi,  fiorentino,  ristoratore  dell'italiana 
architettura,  che  visse  nel  secolo  XV  (1);  Paolo  Vero- 
nese (2)  ;  Leonardo  da  Vinci  fiorentino  (3)  ;  Bramante 
Lazzari  da  Urbino  (4);  Giulio  Pippi,  detto  Giulio  Romano, 
scolare  del  Sanzio  (5);  Michele  Sanmicheli ,  veronese, 
ottimo  architetto  militare,  fiorito  nel  XVII  secolo  (6); 
Pierino  Bonaccorsi,  detto  del  Faga,  fiorentino  (7);  Taddeo 
Zuccheri  di  sant'Angelo  in  Vado  (8);  Bartolommeo  Baro- 
nino, architetto  che  visse  nel  secolo  XVI  (9);  Niccolò 
da  Pisa  (10);  Andrea  Orcagna,  fiorentino,  che  operò  nel 
XV  secolo  (11);  Lorenzo  Ghiberti,  fiorentino,  nel  XV  seco- 
lo (12);  Frate  Bartolommeo  da  san  Marco,  dell1  ordine  dei 
predicatori  (13);  Luca  Signorelli  da  Cortona  (14);  Andrea 
del  Sarto,fiorentino  (15);  Benvenuto  Tisi,  detto  il  Garofalo, 
scolare  e  ammiratore  di  Raffaello  (16);  Ridolfo  Brigordi, 
soprannomato  il  Ghirlandaio,  fiorentino  (17) ;  Giovanni 

I    Butto  «colpito  da  Alessandro  d'Este. 

(2)  Il  Manera  esegui  il  busto  per  commissione  del  Canova. 

(3)  Busto  condotto  da  Filippo  AlbaccinL 

(S)  Il  Canova  ordino  il  basto  di  Ini  ad  Alessandro  d'Estc 

(5)  Lo  steaso  d'Este  ne  esegni  il  busto. 

(6)  Il  Canova  diedene  ad  eseguire  il  busto  al  Manera. 

(7)  L'effigie  di  lui  venne  eseguita  d'ordine  de' suoi  discendenti. 

(8)  Il  busto  fu  eseguito  d'ordine  del  suo  fratello  Federico. 

(9)  Gli  posero  il  basto  i  suoi  fratelli. 

(10)  La  effigie  fu  scolpita  da  Alessandro  d'Este  per  commissione  del  Canova. 
(H)  Busto  lavorato  da  Massimiliano  Laboureur. 

(12)  Busto  condotto  da  Carlo  Finelli. 

(1  3)  Basto,  eseguito  da  Domenico  Manera. 

(l'I)  Busto,  scolpito  da  Pietro  PierantonL 

(15)  Antonio  d'Este  ne  lavorò  il  basto. 

(16)  Massimiliaao  Laboureur,  per  commissiona  del  Canova,  ne  condusse 
il  busto. 

(17)  Il  medesimo  artefice  lavorò  il  basto. 
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Nanni,  detto  da  Udine,  sua  patria;  Marcantonio  Raimondi 
bolognese,  peritissimo  intagliatore  in  rame  che  operava 
nel  secolo  XVI;  Polidoro  Caldara,  detto  da  Caravaggio, 
luogo  di  sua  nascita,  pittore  di  chiaroscuri;  Sebastiano 
Veneziano,  detto  fra  Sebastiano  del  piombo  (\ ),  seguace 
di  Michelangelo  (2). 

Continuano  nella  quinta  sala  i  busti  degli  artisti,  cioè: 
Annibale  Caracci,  bolognese  (3),  Marco  Benefial  Romano, 
vissuto  nel  secolo  XVII  (4);  Camillo  Rusconi  milanese; 
nel  XVIII  secolo  (5);  Pietro  Bracci,  romano,  dello  stesso 
secolo  (6)  ;  Giovanni  Pikler,  intagliatore  di  pietre  pre- 
ziose (7);  Gaetano  Rapini ,  egregio  ingegnere  del  seco- 
lo XV11I  (8);  Domenico  Zampieri,  detto  il  Domenichino, 
bolognese  (9)  ;  Pietro  Berrettini  da  Cortona ,  nel  se- 
colo XVII  (10);  Giambattista  Piranesi,  fioriva  nel  seco- 
lo XVIII  (il);  Raffaele  Stern,  romano  morto  sul  cominciare 
del  presente  secolo  (12). 

(1)  I  quattro  busti  ricordati  sono  opere  dello  «testo  Laboureur. 

(2)  In  fondo  a  questa  sala  ,  so  d'  una  metta  colonna  di  granito  rosso, 
è  collocato  il  busto  di  Pio  VII,  fondatore  della  Protomoteca,  opera  di  An- 
tonio Canova. 

(5)  Quieto  busto  fu  fatto  scolpire  da  Carlo  Maratta  ,  ed  era  già  nel 

Pantheon. 

{&)  (ili  posero  il  busto  i  suoi  ammiratori  , 

(5)  Giuseppe  Rusconi  esegui  il  busto,  che  esisteva  in  altri  tempi  nel 

Pantheon. 

(<>)  Posegli  il  busto  il  figlio  Virginio,  rhe  f ecelo  eseguire  dal  cav.  PacettL 

(7)  Teresa  sua  figlia  gli  pose  il  busto  che  venne  scolpito  dal  Reveston. 

(8)  Il  figlio  Francesco  posegli  il  busto,  lavorato  dal  cav.  Pacefti. 

(9)  Busto  eseguilo  per  conto  del  Canova  da  Alessandro  d'Este. 

(10)  Domenico  Venuti  posegli  il  bu»tot  scultura  d.l  car.  PacettL 

(11)  Rosegli  il  busto  Antonio  Canova,  e  lo  condusse  Antonio  d'Este. 
(19}  Busto,  lavorato  da  Alessandro  d'Este. 


Digitized  by  Google 


ROMA  565 
Oratori  e  poeti  hanno  le  loro  effigie  nella  sesta  sala, 
e  son  questi:  Pietro  Metastasio  (1);  Ridolfino  Venuti ,  ar- 
cheologo rinomato  del  XVIII  secolo  (2);  Giambattista 
Borioni  da  Saluzzo  ,  tipografo  lodatissimo  del  secolo 
XVIII  (3);  Giovanni  Giorgio  Trissino,  vicentino,  che  Do- 
ri va  nel  XVI  secolo  (4);  Vittorio  Alfieri,  piemontese, 
principe  dell'  italiana  tragedia  (5);  Carlo  Goldoni,  vene- 
ziano ristoratore  della  commedia  in  Italia  (6);  Annibal  Caro 
da  Civita  Nova  nelle  Marche  (7)  ;  Daniello  Bartoli,  ferra- 
rese, della  Compagnia  di  Gesù  (8);  Alessandro  Verri,  mila- 
nese, autore  dalle  notti  romane  (9);  Antonio  Cesari,  prete 
dell'Oratorio,  elegante  scrittore  del  secolo  corrente  (10). 

L1  ultima  sala  comprende  il  monumento  in  marmo 
eretto  ad  Antonio  Canova  per  munificenza  di  Leone  XII. 
L'opera  fu  condotta  dal  commendatore  Giuseppe  de'Fabris 
che  in  un  grande  bassorilievo  posto  nell'anterior  parte 
del  monumento  stesso,  rappresentò  le  tre  arti,  e  nell'altro 


(i)  II  card.  Riminaldo  gli  potè  il  batto  nel  Pantheon,  e  lo  eteguì  An- 
tonio Ccracchi. 

(?)  Domenico  Venati  diede  da  scolpire  questo  batto  dello  tio  a  Pietro 
Pierantoni. 

(3)  La  vedova  di  lai,  Margherita  D'Allalio,  potè  il  busto,  scultura  d'Alet- 
•andro  d'Este. 

(&)  Il  commendatore  Giuseppe  de'  Fabris  ne  tcolpi  il  boato  per  com- 
missione de'cooti  Trissino. 

(5)  Busto,  eteguito  dal  OTanera. 

(6)  Il  Canova  gli  pose  il  batto  che  fa  condotto  da  Leandro  Bilioschi. 

(7)  La  duchessa  di  Devonshire  posegli  il  busto,  lavorato  da  Autonio  d'Este. 

(8)  Busto  scolpito  da  Giuseppe  Barba. 

(9)  Gli  venne  posto  il  busto  da  Vincenzo  Melai  «  da  Gabriele  Verri,  aven- 
dolo scolpito  Antonio  d'Ette. 

(10)  Busto  eseguito  dal  commendatore  Giuseppe  de'Fabbris. 
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collocò  la  statua  giacente  dell'esimio  scultore,  grande 
al  naturale. 

Lasciata  la  protomoteca  e  attraversata  la  piazza  del 
Campidoglio,  si  entra  nell'  altro  palazzo  incontro  a  quello 
de'  Conservatori,  simile  per  architettura  esterna  al  sud- 
detto. Ivi  si  trova  il  museo  capitolino. 

Ebbe  questo  principio  con  una  parte  delle  statue  che 
erano  nel  gran  cortile  di  belvedere,  donate  da  Pio  V 
al  senato  romano.  Nel  pontificato  d'  Innocenzo  X  pro- 
segui ad  ampliarsi;  ed  in  seguito  ancora  ricevè  qualche 
accrescimento;  ma  chi  lo  arricchì  veramente  fu  Cle- 
|  mente  XII ,  il  quale  in  esso  fece  collocare  i  preziosi 
monumenti  in  istatue,  busti ,  erme  ,  bassorilievi ,  sar- 
cofaghi, iscrizioni,  cose  tutte  raccolte  con  amore  e  non 
comune  discernimento  dal  cardinale  Alessandro  Albani. 
Venne  poi  Benedetto  XIV  e  aumentollo  non  poco.  Cle- 
mente XIII  e  Pio  VI  fecero  altrettanto.  Da  ultimo  Pio  VII 
resegli  i  monumenti  più  cospicui  perduti  nelle  luttuose 
vicende  del  finire  dello  scorso  secolo.  E  dopo  averlo 
arricchito  ed  ampliato  volle  che  gli  oggetti  venissero 
disposti  in  bell'ordine.  Correndo  il  1838  il  regnante 
ponteGce  Gregorio  XVI  ritornò  in  cura  del  senato  romano 
questo  museo.  In  questa  occasione  alcuni  monumenti 
egiziani  in  esso  esistenti  furono  trasferiti  al  Vaticano 
per  maggior  ornamento  del  museo  Egizio  Gregoriano; 
e  in  cambio  altri  pregevoli  oggetti  furono  surrogati  a 
quelli  tolti. 

Co  mi  nei  e  remo  a  descrivere  il  museo,  colla  usata  bre- 
vità, dal  cortile  che  sta  in  faccia  all' ingresso.  Nel  fondo 
di  esso  si  osserva  una  fonte  fatta  erigere  da  Clemente 
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XII  nel  .784  con  disegno  di  Giacomo  della  Porla.  Ivi 
fu  posto  come  principale  ornamento  un  colosso  giacente 
in  marmo,  stato  a  lungo  presso  la  chiesa  di  santa  Mar- 
tina presso  al  foro  romano ,  che  rappresenta  F  Oceano 
con  in  mano  un  grande  nicchio  marino  (1).  Dai  lati 
della  fontana  si  scorgono  due  satiri  in  marmo  che  esi- 
stettero nel  palazzo  della  Valle.  Furono  essi  ristorati  ad 
uso  di  telamoni,  ponendo  loro  in  capo  panieri  colmi 
d'uve  (2).  Le  pareti  del  cortile  contengono  molte  antiche 
memorie  (3),  e  vi  si  veggono  ai  lati  due  sarcofaghi  (4), 
ornati  con  lavori  di  scultura.  Qui  si  osservano  pure  e 
busti  e  teste  antiche  collocate  su  colonne,  nella  più 
parte  di  cipollino  (5;. 

Venendo  adesso  a  notare  le  principali  cose  che  sono 
disposte  nell'atrio,  cominciando  il  giro  da  mano  manca 
dopo  il  cancello  osserveremo:  La  statua  di  Minerva  in 


(1)  Questa  statua  fu  trovata  nel  foro  di  Marte,  sottostante  al  lato  orien- 
tale del  Campidoglio;  e  dai  luogo  in  cui  fa  scoperta  ebbe  dal  volgo  il  nome 
di  Marfòrio. 

(2)  Furono  trovati  nel  rione  di  portone,  nel  luogo  ove  esisterà  la  orche- 
stra del  teatro  di  Pompeo;  per  cui  il  sito  ove  furono  scoperti  oggi  si  chiama 
la  piatxa  de"  satiri. 

(3)  Fra  queste  ricorderemo  alcune  iscrizioni  di  soldati  pretoriani  ;  due 
bassorilievi  con  fasci  consolari,  acoperti  io  una  vigna  de'signori  de'Cinquc 
fuori  la  porta  salaria,  ove  quelle  militie  ebbero  forse  il  loro  cimilerio;  una 
scrofa  di  antica  scultura,  con  appresso  alquanti  porcellini,  e  questo  marmo 
venne  trovato  nella  via  appia,  e  ne  rammenta  l'oiigine  d'Alba  longa. 

(<).  Furono  rinvenuti  ambidue  nelle  catacombe  di  san  Sebastiano  , 
l'anno  17*5. 

(5).  Nella  parete  destra,  entrando  nel  cortile,  si  osserva  il  busto  del  re- 
gnante Gregorio  XVI,  scultura  di  Filippo  Gnaccherini,  ivi  posto  in  memoria 
della  concessione  da  esso  pontefice  fatta  al  senato  del  museo  capitolino. 


Digitized  by  Google 


5G8  SEZIORE  SESTA 

grandi  proporzioni,  pregevoli  per  la  movenza  e  per  l'aria 
maestosa  del  volto  (l).  L'Apollo  colla  lira,  statua  al  natu- 
rale; un'urna,  scolpitovi  un  baccanale  (2).  Una  baccante 
con  in  mano  le  nacchere  e  sotto  il  piede  lo  scabi'lo  (3).  Una 
testa  colossale  della  dea  Cibele;  la  statua  di  donna  sco- 
nosciuta (4),  con  vesti  ben  panneggiate.  A  destra  dell'in- 
gresso osserveremo,  la  statua  di  Diana  in  atto  di  scoccar 
frecce  (5);  altra  simile  deità  ma  di  forme  colossali.  Pane 
ed  Olimpio,  gruppo  che  nel  ristauro  venne  mutato  in 
un  Polifemo.  Adriano  imperatore  in  veste  di  sacriGcatore, 
statua  pregevole  molto  (6).  Un  bassorilievo  colla  caccia 
del  cinghiale  di  Caledonia  (7).  Giove  elido,  buona  statua 
in  grandezza  naturale,  avente  nella  destra  il  fulmine. 
L'abbondanza  colla  cornucopia,  statua  grande  al  vero. 
Di  rimpetto  alla  scala  che  mette  all'appartamento  supe- 
riore, si  vede  la  statua  colossale,  conosciuta  volgarmente 
col  nome  di  Pirro  re  di  Epiro ,  ma  che  in  verità  rap- 
presenta un  Marte  (8);  degna  di  particolare  osservazione 


(1)  Fu  scoperta  nelle  mura  di  Roma,  ore  era  «tata  adoperata  come  ma- 
teriale. 

(2)  Esisteva  anticamente  nel  monistero  delle  monache  di  campomorco. 

(3)  Presso  la  detta  statua  sono,  un  bassorilievo  con  fasci  consolari;  la 
Dacia  ,  «colpita  di  bassorilievo  in  un  piedistallo ,  rinvenuto  presso  pia%*a 
di  pietra. 

(A)  Prima  di  questa  statua  si  veggono  ,  due  iscrizioni  pertinenti  a  Caio 
Cestio  ,  rinvenute  presso  il  sepolcro  di  lui. 

(5)  Accanto  si  scorgono,  la  mexaa  figura  di  un  putto,  e  la  piccola  statua 
di  Ercole. 

(6)  -Fu  trovata  presso  la  chiesa  di  santo  Stefano  rotondo. 

(7)  Stava  presso  la  scala  d'Aracoeli. 

(8)  Fu  rinvenuta  sull'  Aventino,  e  ne  parla  V  Aldobrandi,  Statuì  antichi, 
pag.  168. 


ROMA  569 

in  ispecie  pella  esecuzione  degli  accessori.  In  fondo  al 
portico,  da  questo  lato,  è  il  gruppo  esprimente  Ercole  che 
uccide  T  idra  di  Lerna  ;  Y  eroe ,  impugna  una  face  ar- 
dente con  cui  si  adopra  ad  incendiare  i  rinascenti  capi 
del  mostro  che  afferra  colla  sinistra  mano  (1).  Ivi  si 
scorge  pure  il  prezioso  frammento  d*  una  statua  mu- 
liebre scolpita  in  porfido  con  arte  mirabile  (2). 

Passando  ora  nelle  camere  a  terreno,  troveremo  nella 
prima  (3),  un'ara  quadrata,  in  cui  si  veggono  scolpite 
di  bassorilievo  le  fatiche  d'Ercole;  su  di  essa  è  collocata 
una  testa  colossale  attribuita  ad  Alessandro  il  grande , 
lavoro  pregevole  e  ben  conservato  (4). 

Le  pareti  della  seconda  camera  contengono  122  iscri- 
zioni antiche  cronologicamente  disposte,  pertinenti  agF 
imperatori,  alle  imperatrici,  ai  cesari,  e  ai  consoli,  comin- 
ciando da  Tiberio,  lino  a  Teodosio  (5).  Il  più  pregiato 
monumento  tra  quelli  esistenti  in  questa  camera  è  il 
grande  sarcofago  in  marmo  bianco  greco,  benissimo 
conservato  (6) ,  che  giù  fece  parte  del  sepolcro  degli 


(1)  Fu  trovata  sulla  via  nomentana,  presso  la  chiesa  di  »ant'  Agnese  ,  e 
ia  altri  tempi  era  al  palazzo  Verospi. 

(2)  Questo  frammento  rimase  fino  al  4818  appiedi  alla  grande  scala  di 
Aracoeli. 

(5)  Qui,  in  passato,  erano  raccolti  que' monumenti  egizi,  opere  d*  imi- 
tazione, provenienti  dalla  villa  adiiana  ,  i  quali  oggi  sono  nel  museo  Va- 
ticano, ove  se  ne  tenne  discorso. 

(£)  All'  intorno  si  veggono  teste  e  busti  di  non  poco  conto.  Meritano  os- 
servazione in  ispecie  quelle  di  Tiberio,  e  l'altra  di  Adriano. 

(5)  Fra  tali  iscrizioni  si  rendono  osservabili  alcuni  frammenti  degli  atti 
de'  fratelli  Arvali. 

(6)  Fu  trovato  nel  1830  nella  vigna  Amendola,  fuori  la  porta  san  Seba- 
stiano, lungo  la  via  appia.  È  ottimamente  conservato;  ha  di  lunghezza 
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Attilli.  Va  adorno  di  bassorilievi  che  rappresentano  il 
combattimento  di  romani  contro  ai  galli.  Il  prof.  An- 
tonio Nibby  in  una  sua  dissertazione,  eh'  è  inserita  nel 
volume  IX  degli  atti  della  pontificia  accademia  Romana 
d'Archeologia,  imprese  a  dimostrare,  che  fosse  quello 
descritto  da  Polibio  (  nel  lib.  II.  cap.  XXIH  ),  celebre 
sotto  il  nome  di  battaglia  di  Telamone;  nella  quale  Caio 
Attilio  ebbe  a  fronte  i  taurisci  ed  i  boii ,  e  Aneoresto 
re  de' galli  si  uccise,  rimanendo  prigione  Concolitano 
altro  re  loro.  Mirabilmente  espressa  è  nel  sarcofago  la 
mischia  dei  cavalieri  e  dei  fanti,  e  la  morte  del  duce. 
Sulla  faccia  poi  del  coperchio,  si  veggono  rappresentate 
le  conseguenze  della  battaglia:  fanciulli  e  donne  messi 
in  ischiavitù  ;  giovani  guerrieri  uccisi.  Accresce  pregio 
a  questo  marmo  il  raffronto  che  ofTre  colla  celebre  statua 
di  questo  medesimo  museo  denominata  il  gladiatore 
moribondo ,  e  che  viene  così  sempre  più  dimostrato 
rappresentare  un  guerriero  gallo  prossimo  a  morte  per 
le  ricevute  ferite.  Lo  stile  di  questa  scultura  apparte- 
nendo al  tempo  degli  Antonini ,  si  viene  a  conoscere, 
che  Appio  Annio  Attilio  Bradua  ,  o  pose  quel  fatto  del 
suo  antenato  a  decorazione  dell'urna  del  proprio  sepolcro, 
o  rinnovò  con  questo  marmo  il  sarcofago  nel  quale  esso 
giaceva.  Merita  eziandio  d'essere  veduto  l'altro  sepolcral 
monumento,  posto  a  Tito  Statilio  Apro ,  misuratore  di 
fabbriche,  e  alla  consorte  di  lui  Orcivia  Antide  (1);  Io 


palmi  9,  di  allena,  compreso  il  coperchio,  palmi  &  e  metto,  di  lunghezza 

palmi  5. 

(1)  Questo  monumento  ha  forma  di  una  base  corintia  *,  nello  specchio 
principale  ,  vedesi ,  tra  un  cinghiale  da  una  parte  e  la  cassa  do'  papiri! 
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stile  della  scultura  sembra  appartenere  al  secondo  secolo 
dell'era  volgare  (1). 

Entrando  nella  terza  camera  il  primo  oggetto  che  si 
presenta  agli  sguardi  è  l'urna  sepolcrale ,  detta  comu- 
nemente di  Alessandro  Severo  (2).  I  bassorilievi  che 
l'ornano  rappresentano  varie  storie  di  Achille  (3)  e  sono: 
in  quello  del  prospetto,  Achille  per  opera  di  Ulisse 
discoperto  fra  le  donzelle  di  Licomede  nella  reggia  di 


dall'altra,  la  figura  di  Statilio  togata,  con  un  papiro  nella  sinistra.  Per  dì 
sopra  ,  in  luogo  del  plinto,  è  il  ritratto  di  Orcivia  in  un  busto  scolpito 
entro  una  conchiglia,  avente  ai  lati  due  delfini,  simbolo  della  (Ydellà  coniu- 
gale, come  asserisce  Plinio  (  Hist.  nat.  lib.  IX.  cap.  Vili).  La  figura  del 
cinghiale  (aper)  è  posta  nel  monumento  per  alludere  al  soprannome  del 
defunto,  e  difde  occasione  a  qualche  poeta  dì  comporre  i  quattro  esametri 
seguenti,  che  sono  scolpiti  nello  zoccolo: 

Innocuità  .  aper  .  ecce  .  iacet  .  non  .  virginis  .  ira 
Nec  .  3/elcager  .  atrox  .  perfbdit  .  viscera  .ferro. 
Mors  .  tacita  .  abrepsit  .  subito  .jccitquc  .  ruinam 
Quae  .  tibi  .  crescenti  .  rapuit  .  iuvenile  .  Jiguram. 

(1)  In  questa  camera  sono  anche  dei  marmi  ne*  quali  si  veggono  incisi 
il  piede  romano  antico,  squadre,  archipenzoli ,  compassi  e  altri  strumenti 
di  architettura,  pertinenti  alla  meccanica.  Sonori  pure  oltre  ai  ritratti  in 
marmo  di  persone  sconosciute;  una  colonna  con  due  iscrizioni,  una  greca 
l'altra  latina;  la  prima  si  riferisce  ad  Annia  Regilla  moglie  di  Erode  attiro, 
la  seconda  a  Massenzio;  un  cippo  sepolcrale  con  iscrizione  nequattro  lati, 
lisguaidanli  Vezio  Agorio  Pretestato,  e  la  sua  consorte  Aconiu  Paolina. 

(2)  É  incerto  ancora  a  quali  persone  propiia mente  spetti,  giacché  le  figure 
giacenti  sul  coperchio  non  hanno  veruna  somiglianza  con  Alessandro  Severo, 
nè  con  Mammra  sua  madre. 

(3)  Quest'urna  fu  trovata  fin  dal  4594  ,  e  ne  parla  Flaminio  Vacca  al 
W.  36  delle  sue  memorie,  quantunque  alcuni  con  errore  manifesto  la  dices- 
sero rinvenuta  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  circa  tre '•miglia  fuori  di  Roma, 
nei  luogo  detto  monte  del  grano,  lungo  la  strada  che  conduce  a  Frascati; 
nel  sito  ove  esisteva  si  osserva  tuttavia  una  camera  rotonda. 
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Sciro;  nel  lato  destro  la  separazione  di  esso  da  Deidamia, 
e  il  consenso  di  Licomede  prestato  alle  nozze;  nel  sini- 
stro Achille  che  si  arma  per  far  vendetta  su  di  Ettore 
della  morte  di  Patroclo;  nell'  indietro,  eh'  è  di  cozza  opera, 
il  riscatto  del  cadavere  di  Ettore  fatto  da  Priamo  inginoc- 
chiato e  supplice  ai  piedi  di  Achille.  In  fondo  alla  parete 
a  destra  di  questa  stessa  camera  rimane  incastrato  nel 
muro  un  gran  disco  avente  nel  centro  un  quadro  diporGdo 
circondato  di  lavori  in  musaico.  Esso  disco  ha  nell'estre- 
mo cerchio  un  bassorilievo  di  mediocre  scultura ,  che 
rappresenta  la  vendetta  di  Achille  (1).  Accanto  al  disco 
si  vede  un  musaico  antico,  in  cui  scorsesi  figurato 
Ercole  vinto  da  Amore  (2).  Qui  noteremo  anche;  il  mo- 
numento palmireno  di  Aqlibolo  e  Malachelo,  composto 
di  un'edicola  con  entro  due  ligure  virili  tramezzate  da 
un  albero  (3),  opera  di  mediocre  lavoro,  eseguito  nel 
terzo  secolo  dell'era  volgare  (4);  un  bassorilievo  che 
rappresenta  il  così  detto  arcigallo  ,  sacerdote  della  dea 
Cibele,  figura  accompagnata  da  tutti  i  simboli  che  le 
si  addicono  (5);  un  piccolo  Giove  seduto;  un  Plutone  col 
cerbero  in  piccole  dimensioni  (6). 

(1)  Questo  monumento  esisteva  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  aracoeli  , 
di  dove  fecelo  trasportare  nel  museo  capitolino  il  Fabretli,  il  quale  lo  il- 
lustrò, conforme  ne  fa  testimonianza  1*  iscrizione  posta  nel  di  sopra. 

(2)  Fu  scoperto  nel  1749  entro  un  bosco,  presso  porto  d'Anzio. 

(5)  Una  delle  due  figure  è  bracata  e  tunicata,  con  sopraveste  carta  a  strette 
maniche*,  l'ultra,  dietro  cui  è  una  luna  crescente,  ha  la  lorica  ,  la  spada 
e  il  giafcllotto.  Nella  base  è  una  irrisione  greca,  e  «otto  un'altra  palmirena. 

(4)  Questo  monumento  esisteva  già  nella  villa  Giustiniani  preaso  il  Laterano- 

(5)  Questo  aingoiar  monumento  fu  scoperto  nel  1736  presso  Civita  Lavinia. 

(6)  Fu  scoperto  nelle  rovine  della  casa  aurea  di  Nerone,  detta,  le  terme 
di  Tito,  nel!  8 12. 
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Le  pareti  della  scala  che  mette  all'appartamento  su- 
periore sono  in  parte  ricoperte  co'frammenti  dell'antica 
pianta  topografica  di  Roma,  incisa  in  lastre  marmoree 
ai  tempi  di  Settimio  Severo  e  Antonino  Caracalla  suo 
figlio  (\).  Al  ripiano  del  primo  branco  di  scala  meri- 
tano d'essere  osservate  due  statue,  una  rappresentante 
una  donna  romana  sotto  forma  della  pudicizia;  la  testa 
si  crede  ristorata  da  Michelangiolo,  e  nell'insieme  la  scul- 
tura è  pregevole  sopratutto  pel  buon  partito  delle  pieghe. 
L'altra  statua  rappresenta  Giunone  lanuvina,  e  sul  peplo 
indossa  la  pelle  di  capra.  , 

Finito  il  salire,  si  entra  nella  galleria  (2).  Al  prin- 
cipio di  essa  trovasi,  a  destra  il  gabinetto  de*  bronzi. 
Primo  tra'monumenti  che  gli  danno  il  nome  è  il  singolare 
vaso  baccellato,  di  forma  elegante,  e  abbellito  di  or- 
nati (3).  Sull'orlo  di  esso  è  una  iscrizione  greca  da  cui 
si  ritrae  come  fosse  questo  un  dono  sacro  fatto  da 
Mitridate  Eupatore ,  re  del  Ponto.  Tra  gli  altri  oggetti 
raccolti  in  questo  gabinetto  meritano  particolare  atten- 
zione. Il  celebre  musaico,  conosciuto  col  nome  di  colombe 
del  Furietti ,  perchè  Giuseppe  Alessandro  Furietti,  poi 

(f  )  La  delineazione  topografica  dell'antica  città  di  Roma  era  già  nel  tempio 
di  Romolo  e  Remo  presso  al  Toro  romano,  oggi  mutato  nella  chiesa  de* tanti 
Cosma  e  Damiano, equiri si  scopersero  i  frammenti  di  cui  si  tratta.  Paolo  III 
feceli  trasferire  al  palano  farnese,  e  Benedetto  XIV,  dorè  si  osservano.  I  pri- 
mi disegni  che  se  ne  trassero  per  cura  di  Fulvio  Orsini,  si  conservano  nella 
biblioteca  Vaticana  (  codice  3i39  ).  Il  Bellori  li  descrisse  e  li  pubblicò  io 
20  tavole;  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIII  furonri  aggiunte  altre  sei 
tavole  ,  che  illustrate  venneto  dall'  AmaduttL  / 

(2)  Sull'ingresso,  dal  lato  interno,  si  legge  una  iscrizione  che  ricorda 
gl*  insigni  benefizi  procurati  al  museo  capitolino  da  Pio  VII. 

(3)  Fu  trovato  a  porto  d*  Anzio,  entro  il  mare. 
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cardinale,  lo  rinvenne  nella  villa  adriana  a  Tivoli ,  e 
intorno  al  medesimo  scrisse  con  particolare  erudizione  (\). 
Sono  nel  musaico  quattro  coìombe  che  bevono  o  si 
trastullano  attorno  o  su  d'una  tazza;  e  somiglia  in  ciò  a 
quello  famosissimo  lavorato  da  Soso,  e  che  s'ammirava 
in  Pergamo,  conforme  abbiamo  da  Plinio.  L'opera  è 
condotta  in  piccole  pietre  dure,  e  si  distingue  per 
bont à  di  disegno ,  vaghezza  di  colorito ,  e  finitezza  di 
lavoro.  Per  di  sotto  si  osserva  un  piccolo  sarcofago  in 
marmo,  la  cui  scultura  offre  il  corso  della  vita  dell'uomo, 
secondo  il  sistema  de'  neoplatonìci.  Il  monumento  è 
ragguardevole  per  la  rappresentanza,  quantunque  di 
rozzo  stile.  Nella  parete  medesima,  in  luogo  corrispon- 
dente a  quello  dove  sono  poste  le  colombe  del  Furietti, 
si  vuole  osservare  l'altro  bel  musaico  antico  trovato  sul 
monte  Aventino,  non  lungi  da  s.  Prisca.  Le  due  maschere 
comica  e  tragica,  che  sono  in  esso  rappresentate,  offrono 
uno  de  bei  lavori  antichi  che  si  abbiano  in  musaico. 
Qui  presso  è  collocato  un'ara  triangolare  su  cui  sta  la 
stupenda  figura  in  bronzo  del  cosi  detto  Camillo  (2). 
Questa  statua  di  grandezza  naturale ,  viene  riguardata 
come  uno  de'più  belli  lavori  dell'arte  (3).  Fra  gli  altri 
bronzi  accenneremo  la  Diana  triforme,  piccolo  gruppo 


(1)  Si  regga  il  voi.  che  ha  per  titolo  5  Josephi  Àlexandri  Furielti  de 
mus.lv  is  ec.  Bomae  Salutoni  1752.  4.  fig. 

(2)  Camilli  di  cera  osi  i  giovanetti  figli  de"  patrizi  •  i  quali  solevano  assi- 
stere ne'  templi  ai  sacrifizi  in  qualità  di  ministri  e  venirano  destinati  il 
sacerdozio. 

(3)  L'ara  che  le  serre  di  base  ha  scolpito  in  due  delle  faccie  un  fanno, 
e  nell'altra  una  ninfa. 
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di  elegante  opera  (1);  una  tavola  in  metallo,  che  contiene 
un  diploma  militare  di  onesta  missione,  sull'alto  della 
quale  sono  i  ritratti  di  Settimio  Severo  e  di  Caracalla, 
vedendosi  cancellato  il  nome  di  Geta  ;  un  tripode  da 
ripiegarsi,  di  quelli  adoperati  ne'sacrifìzi  (2);  un'antica 
bilancia  co'suoi  pesi  (3)  ;  una  misura  di  liquidi ,  e  un 
piede  colossale  (4).  Da  ultimo,  tra  parecchi  altri  oggetti 
qui  esistenti  (5)  diremo  d'un  piccolo  bassorilievo  fram- 
mentato condotto  in  una  composizione  di  polvere  di 
marmo  e  gesso,  nel  quale  con  ligure  minutissime,  sono 
ritratti  gli  avvenimenti  della  guerra  di  Troia,  descritti 
da  Omero  nell'  Iliade;  per  cui  al  bassorilievo  venne  il 
nome  di  tavola  iliaca  (6). 

Nella  galleria  (7)  sono  degni  d'essere  notati  i  busti 
di  Marcaurelio,  di  Faustina  seniore  e  di  Severo;  la  statua 
di  Euterpe  con  in  mano  le  tibie  (8);  un  leone  al  na- 


(1)  Era  nel  museo  Chigi. 

(2)  Formava  parte  dello  stesso  museo  Chigi. 

(3)  Oggetti  rimerititi  io  san  Gregorio  ,  terra  a  poca  distanza  da  Tivoli. 
{&)  Questo  piede  fu  trovato  ai  tempi  d'Alessandro  VII  presso  la  piramide 

di  Caio  Cestio. 

(5)  Fra  questi  oggetti  merita  ricordo  un  bassorilievo  rappresentante  il 
trionfo  di  Bacco,  pregevole  per  la  bella  invenzione- 

(6)  In  questo  lavoro  formato  con  una  stampa  ,  e  poi  ritoccato  a  mano, 
le  figure  sono  accompagnate  dei  nomi,  e  sopra  un  pilastro  è  scritta  la  serie 
de' fatti  rappresentativi.  Il  Fabretli  nella  sua  opera  de  Columna  Trajana 
diede  inciso  questo  monumento,  riprodotto  poi  dal  Foggini,  dall'Heyne,  nelle 
sue  antichità  omeriche)  e  da  altri. 

(7)  Le  pareti  di  essa  sono  adornate  con  quadri  ripieni  d'iscrizioni  perti- 
nenti al  colombario  dei  servi  e  liberti  di  Livia,  illustrate  dal  Bianchini  e 
dal  Gori;  furono  scoperte  nel  1756  lungo  la  viaappia,  a  poca  disturna  dalla 
chiesa  di  Domine  quo  vadis. 

(8)  Fu  trovata  nel  territorio  di  Tivoli  e  venne  ristorata. 
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turale,  opera  assai  stimata  per  la  esecuzione.  Vengono 
in  seguito  le  statue,  di  Sileno  sedente;  d'  un  Fauno  in 
atto  di  suonar  la  tibia;  di  Amore  che  allenta  Parco  (1). 
Seguono  il  busto  di  Sileno  ;  Apollo  che  suona  la  lira; 
una  vecchia  ubbriaca,  seduta  in  terra  avente  nelle  mani 
un'  anfora ,  statua  di  grande  espressione  (2)  ;  Ercole 
fanciullo  che  strozza  i  serpenti.  Si  trovano  poscia;  una 
testa  di  Paride  col  berretto  frigio;  un'  urna  sepolcrale, 
il  cui  bassorilievo  principale  rappresenta  il  ratto  di 
Proserpina,  ed  altre  storie  a  questa  spettanti;  una  figura 
di  Niobide  mutata  col  ristauro  ;  Psiche  coli'  ali  di  far- 
falla (3);  un  fauno  appoggiato  ad  un  tronco  in  atto  di 
suonare  la  tibia  (4) ,  statua  osservabile  pel  disegno  ,  e 
pel  lavoro;  due  teste  colossali,  una  di  Agrippa,  l'altra 
di  Niobe;  un  discobulo  con  moderne  aggiunte  ridotto 
a  rappresentare  un  gladiatore  che  cade  combattendo,  e 
tuttavia  si  difende  colla  spada  (5).  Si  vuole  osservare 
in  seguito  un  vaso  con  attorno  un  baccanale  scolpitovi 
di  bassorilievo.  Quindi  meritano  attenzione:  la  testa 
colossale  di  Giunone;  due  de' figli  di  Niobe  trafitti  dai 
dardi  di  Apollo;  il  busto  di  Giove  in  forme  colossali  (6), 


(!)  Fu  già  nella  villa  d'Este  a  Tiroli,  ed  è  io  molte  parti  risarcita. 

(2)  Fa  trovata  culla  via  no  meo  tana,  e  da  prima  era  nel  palagio  Ve  rospi, 
poi  in  quello  degli  Ottoboni,  ove  il  MafFei  fecela  disegnare. 

(3)  Questa  statua  in  marmo  lunense,  per  munificenza  di  Benedetto  XIV, 
passò,  nel  1753,  nel  museo  capitolino,  e  pare  che  in  antecedenra  fosse  nella 
Villa  d'Este  in  Tivoli. 

(<)  Fu  rinvenuta  nel  1749  sali' Aventino,  e  Benedetto  XIV  dormila  al  museo- 

(5)  Tal  metemorfosi  fu  operata  dallo  scultore  Monot,  che  acquistò  il  torso, 
di  questa  statua,  da  prima  collocato  nel  portico  del  palazzo  del  card.  Cesi. 

(6)  Esisterà  in  altri  tempi  nel  palano  Valle  ,  da  cui  ebbe  il  nome. 
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Diana  lucifero  A);  un  sarcofago  ornato  con  belli  bas- 
sorilievi riguardanti  il  mito  di  Bacco  (2);  il  busto  di 
Focione  col  nome  appostovi  nel  plinto;  Giulia  Pia,  statua 
maggiore  del  naturale,  seduta  maestosamente  (3);  le 
statue  sedenti  di  Traiano  e  di  Decio  ;  la  statua ,  pure 
assisa,  di  Cerere;  il  grazioso  gTuppo  che  si  crede  rap- 
presenti una  musa  colla  lira,  e  il  genio  della  musica; 
Bacco,  statua  al  naturale.  Statua  di  Giove  coir  aquila 
ai  piedi  (4);  il  busto  di  Adriano  in  alabastro;  i  busti  di 
Giulia  Domna  e  di  Marco  Aurelio  giovane;  la  statua  di 
Pallade ,  antica  copia  della  Pallade  veliterna ,  oggi  al 
museo  del  Louvre.  I  busti  di  Traiano  e  di  Domiziano 
Enobarbo,  padre  di  Nerone.  In  fondo  alla  galleria  è  un 
grande  vaso  in  marmo  bianco ,  posto  su  d1  una  base 
simile  (5);  il  corpo  di  esso  è  adorno  di  gentili  fogliami 
e  di  fiori  serpeggianti,  scolpiti  con  tutta  finezza.  Il  pie- 
distallo su  cui  posa  è  un  puteale  sacro  (6);  si  vuol  tenere 
in  altissimo  conto,  giacché  vi  si  osservano  rappresentati 
i  dei  maggiori,  posti  in  giro,  tutti  atteggiati  nobilmente  | 
e  accompagnati  dai  simboli  che  a  ciascuno  apparten- 
gono (7). 

(1)  Fa  acoperta  fuori  la  porta  san  Sebastiano- 

(2)  Venne  scoperto  nella  chiesa  di  san  Biagio  in  Nepi  nel  1746. 

(3)  Essa  fu  trorata  fuori  dell'antica  porta  capena. 

(*")  Sta  collocala  su  d' un'ara  votiva  ore  è  scolpito  di  bassorilievo  il  va- 
scello sacro  che  condusse  il  simulacro  di  Cibele,  tirato  in  porto  della  testale 
Tuccia  che  a  tal'uopo  si  valse  della  propria  cintura. 

(5)  Questo  pregevolissimo  vaso  fu  trovato  lungo  la  via  appia,  a  poca  di- 
«tanza  dal  sepolcro  di  Cecilia  Bletella. 

(6)  trìntelmann,  Manu,  ani.  ined.  numero  F. 

(7)  TutU  gli  eruditi,  compreso  Winkelmann,  convengono  nel  giudicare  i 
bassorilievi  di  questo  puteale  come  lavoro  di  greco  scarpello.  Si  fatto  mo- 

To»o  ti.  73 
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Segue  la  Sala  degl'imperatori  (1).  Nel  eentro  della 
quale  è  collocata  la  statua  sedente  di  Agrippina,  madre 
di  Nerone;  simulacro  conservatissimo,  naturale,  e  nobile 
nella  mossa;  semplice  ed  elegante  nel  panneggiare  delle 
vesti  ;  P  aria  della  testa  ha  molta  vivacità  ed  espressione. 
Su  due  gradini  di  marmo  che  girano  attorno  alla  sala, 
stanno  collocati  in  ordine  cronologico  i  busti  degli  im- 
peratori e  degli  individui  uniti  alla  loro  famiglia.  La 
serie  comincia  dall'alto,  presso  la  porta  che  mette  alla 
seguente  stanza:  noi  verremo  dicendone  colla  usata 
brevità.  I  primi  ritratti  sono  di  Caio  Giulio  Cesare  e  di 
Marcello,  nipote  di  lui  (2);  di  Tiberio,  di  Druso ,  e  di 
Antonia  sua  consorte  ;  di  Germanico;  di  Galigola ,  scol- 
pito in  basalte  verde;  di  Claudio;  di  Messalina;  di  Agrip- 
pina giuniore;  di  Nerone  giovane,  e  del  medesimo  in 
età  matura;  di  Poppea,  busto  di  paonazzetto  la  cui  testa 
venne  cavata  da  una  vena  bianca  esistente  nel  masso 
stesso  (3)  ;  di  Galba  ;  di  Ottone;  di  Vitellio  ;  di  Vespa- 
siano, busto  di  alabastro  fiorito;  di  Tito  e  di  Giulia  figlia 
di  lui  (4)  ;  di  Domiziano;  di  Nerva;  di  Traiano  e  di  Plotina 
sua  moglie;  di  Adriano;  di  Antonino  Pio,  e  di  Faustina 
consorte  di  lui;  di  Marco  Aurelio  giovane,  e  altro  del 


aumento  esisteva  già  in  una  Tigna  de' signori  de'  Medici  fuori  la  porta  del 
popolo;  Cosimo  III,  granduca  di  Toscana,  ne  fece  dono  al  card.  Alessandro 
Albani,  da  cui  acquistollo  Clemente  XII  pel  museo  capitolino. 

(1)  Sulle  pareti  di  essa  si  reggono  collocati  de'baworilievi  di  varie  rap- 
presentanze mitiche,  lavori  di  non  piccolo  merito. 

(2)  È  riputato  apocrifo. 

(3)  Opera  pregiata  ancora  per  la  rara  qualità  del  marmo  di  cui  ai  com- 
pone; fu  trovala  presso  la  chiesa  di  san  Lorenzo  fuori  delle  mura. 

(4)  Venne  scoperta  sul  Celio,  presso  la  chiesa  di  santo  Stefano  rotondo. 
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medesimo  in  età  matura;  di  Faustina  Giuniore  (1);  di 
Annio  Vero  (2);  di  Lucio  Vero;  di  Commodo  (3),  e  di 
Oispina  sua  moglie;  di  Pertinace  (4);  di  Didio  Giulia- 
no (5);  di  Pescennio  Negro  (6);  di  Clodio  Albino;  di 
Settimio  Severo  (7)  ;  di  Caracalla ,  col  busto  in  porfido; 
di  Geta  (8);  di  Macrino  (9),  e  di  Diadumeno  figlio  del 
suddetto,  busto  in  alabastro  (IO);  di  Elagabalo  (11);  di 
Severo  Alessandro  (12)  ;  di  Massimino;  di  Massimo;  di 
Gordiano  ;  di  Gordiano  giuniore,  figlio  del  suddetto,  col 
busto  in  alabastro  e  la  corazza  in  lumachella;  di  Pupieno; 
di  Gordiano  Pio,  figlio  a  Gordiano  giuniore  ;  di  Filippo 
il  giovane  (13);  di  Traiano  Decio;  di  Treboniano  Gallo; 
di  Gallieno  ,  figlio  di  Valeriano;  di  Carino,  col  nome  ap- 
postovi; quello  falsamente  attribuito  a  Giuliano  l'apostata; 
di  Flavio  Valente;  di  Decenzio  (14);  di  Druso  Germanico; 

(1)  Trovalo  in  Tivoli  nella  villa  ad  ciana. 

(2)  Rarissimo  ritratto  scoperto  nel  1701  presso  Civita  Lavinia,  assieme  a 
quelli  di  Antonino  Pio,  di  Morcaurelio  e  di  Commodo. 

(3)  Rarissimo,  perchè  tutti  i  ritratti  di  lui  furono  distrutti  d' ordine  del 
senato. 

(4)  Raro  molto,  per  aver  avuto  brevissimo  impero. 

(5)  Era  al  Vaticano,  e  qui  venne  portato  nel  1816. 

(6)  Rarissimo,  perchè  appena  assnnto  all'imperiai  dignità  rimase  ucciso- 

(7)  Rinvenuto  nel  gittare  le  fondamenta  della  chiesa  delle  stimmate. 

(8)  Pregiato  molto,  perchè  Caracalla,  ucciso  il  suo  fratello ,  volle  se  ne 
■perdesse  ogni  memoria. 

(9)  Fu  rinvenuto  fuori  la  porta  di  san  Giovanni  in  Laterano. 

(10)  È  simigliantissimo  alle  medaglie  che  sono  assai  rare. 

(11)  Rarissimo,  stanicene  il  senato  fece  distruggere  tutti  i  suoi  simulacri. 

(12)  Era  nel  museo  Vaticano  e  fu  qui  traslocato  nel  1816. 

(13)  Fa  trovato  presso  Civita  Lavinia. 

(14)  Fuori  della  finestra  di  questa  camera,  dal  lato  della  piatta,  ò  osser- 
vabile un  antico  oriuolo  solare,  costruito  secondo  prescrive  Vitruvio,  lib.  IX. 
cap.  IX. 
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di  Giulia  Mesa  ;  di  Balbino;  di  Diocleziano;  di  Costanzo 
Cloro  (i). 

S'entra  poi  nella  sala  da'  filosofi  o  degli  uomini  il- 
lustri. La  rarissima  collezione  che  qui  si  vede,  in  bell'or- 
dine disposta ,  è  una  delle  più  insigni  ;  noi  verremo 
ricordando  i  busti  di  più  certa  pertinenza  (2);  essi  sono 
quelli  :  di  Diogine  cinico  ;  tre  di  Euripide  ;  quattro  di 
Omero;  due  di  Sofocle  (3)  ;  di  Lisia;  V  erma  di  Epicuro 
e  Metrodoro  (4)  ;  i  busti,  di  Pitodoro  (5)  ;  di  Agatone  ; 
di  Asclepiade  ;  di  Eschine;  di  Periandro  (6);  di  Cicerone; 
di  Corbulone,  già  esistente  al  Vaticano  ;  di  Alessandro 
il  grande,  di  forme  colossali;  di  Terenzio  (7);  di  Eschilo, 
che  già  era  nel  museo  capitolino,  ma  vi  giaceva  ignorato. 
I  busti  che  nella  seconda  fila  che  portano  il  nome  di  Pla- 
tone, sono  rappresentanze  di  Bacco  indiano  (8).  Tiene 

(1)  Questi  aitimi  tei  busti,  del  pari  che  altri  quattro  d'uomini  illustri 
che  vedremo  alla  sala  seguente  ,  farono  tutti  aggiunti  al  museo  capitolino, 
per  le  cure  indefesse  del  commendator  Giuseppe  Melchiorri,  presidente  an- 
tiquario dello  atesso  museo. 

(2)  Le  pareti  di  questa  sala  contengono  molti  bassorilievi,  tra'quali  è  il 
frammento  d'  una  scena  bacchica  in  cai  si  legge  il  nome  dello  scultore 
Callimaco* 

(3)  Uno  di  essi  porta  il  nome  di  Pindaro,  e  fu  contrafatto  nel  secolo  XVI. 
(i)  Fu  trovata  nel  gittare  le  fondamenta  del  portico  di  santa  Maria 

Maggiore* 

(5)  Fu  portato  da  Efeso  a  Marsiglia  da  certo  Fouqnier  ,  e  da  Marsiglia 
in  Roma  dal  card.  Alessandro  Albani. 

(6)  Vi  si  osserva  anche  il  busto  di  Gabriele  Faerno  da  Cremona,  insigne 
letterato  del  secolo  XVI,  scultura  attribuita  al  Buonarruoti. 

(7)  Fa  trovato  nel  1823  nella  vigna  Frediani;  uu  miglio  fuori  la  porta 
di  s.m  Giovanni  Luterano-  Alessandro  mio  genitore  fa  il  primo  a  riconoscere 
in  questa  protome  il  ritratto  di  quell'illustre  uomo.  Questi  ultimi  quattro 
basti  soao  quelli  aggiuati  per  opera  del  sul  lodato  commend.  Melchiorri    ;  r 

(8)  Le  epigrafi  in  essi  scolpite  sono  moderne. 
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il  centro  di  questa  sala  la  statua  sedente  di  Marco  Mar- 
cello, vincitore  di  Siracusa  ,  assai  bene  atteggiato,  e  con 
abiti  panneggiati  in  modo  mirabile  (1). 

Passeremo  ora  nel  gran  salone  (2).  11  centro  di  esso 
rimane  occupato  da  cinque  rari  monumenti.  Nel  mezzo 
si  osserva  una  statua  di  basalte  in  proporzioni  colossali 
in  cui  è  effigiato  Ercole  fanciullo  (3):  posa  su  d"  un'antica 
base  di  marmo  bianco ,  nelle  cui  quattro  faccio  sono 
espressi  altrettanti  bassorilievi  allusivi  a  Giove,  cioè:  la 
nascita  ,  V  occultazione ,  F  educazione,  1*  innalzamento  al 
trono  (4).  Ài  lati  dell'  Ercole  stanno  i  due  centauri,  no- 
minati del  Furietti ,  perchè  da  lui  furono  trovati  nelle 
ruine  della  villa  adriana  correndo  Tanno  1736.  Cle- 
mente XII  fecene  acquisto  (5) ,  e  volle  che  venissero 


(1)  Tra  i  busti  inceri»  che  qui  ti  veggono  se  ne  trovano  due  attribuiti 
a  Virgilio  ;  due  ad  Eraclito',  uno  ad  Alcibiade;  uno  a  Cameade;  uno  ad 
Aristide;  uno  a  Teofrasto;  uno  ad  Aichimcde;  uno  a  Talctc;  uno  a  leone; 
uno  ad  Apuleio;  uno  a  Pittagora;  uno  a  Gerone;uno  all'architetto  Possidonioj 
uno  ad  Aristofane  ;  uno  a  Terenzio  ;  uno  ad  Aulo  Persio.  Altri  poi  sono 
creduti,  di  Anacreonte,  dTpocrate,  di  Marco  Mesio  cpafrodito,  di  Eiodota, 
di  Aristotile,  due  di  Matsinissa,  di  Antistene,  di  Giuno  llustico  ,  di  Archita 
tarentioo,  tie  di  Apollonio  tianeo.  Que'scdici  ritratti  che  stanno  collocati 
presso  la  finestra  sono  di  personaggi  affatto  incogniti. 

(2)  La  decorazione  di  esso  si  deve  a  Clemente  XII,  e  pero  vi  si  veggono 
sulla  griin  nicchia  le  arme  di  lui  sorrette  da  due  vittorie  di  bassoiilievo 
in  marmo,  che  già  a  |  pu»  tennei  o  all'arco  eretto  a  Marcaureliu  sulla  via 
flaminia,  demolito  d'ordine  d'Alessandro  VII,  conforme  sopra  si  disse.  La 
ricordata  nicchia  è  ornala  con  due  colonne  scanalate  di  porta  sunta,  alte 
circa  dodici  piedi  e  mezzo,  trovate  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella. 

(5)  Questo  prezioso  simulacro  fu  scoperto  sull'Aventino;  poco  lunge  dal 
monte  testacelo. 

(i)  I  u  trovato  in  Albano  entro  gli  orti  della  villa  Merlinia,  poi  Paolucci. 
(5)  Comperolli ,  assieme  al  mosaico  delle  colombe  ,  per  la  somma  di 
scudi  13,  000,  e  qui  li  fece  collocare  nel  1765. 
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collocati  in  questa  sala  nel  4765. 1  centauri  sono  rap- 
presentati in  età  differenti,  ed  hanno  espressione  diversa: 
uno  è  vecchio,  e  sembra  pieno  di  dispetto  per  sentirsi 
avvintele  roani  dietro  al  tergo  (1);  V  altro  è  giovane  e 
ridente,  e  tiene  il  pedo  nella  sinistra  appoggiandolo  contro 
la  spalla  (2).  Essi  furono  scolpiti  in  marmo  bigio  morato 
dagli  artefici  Aristea  e  Papia,  che  posero  i  loro  nomi 
nelle  opere,  e  furono  della  scuola  afrodisiaca,  fondata 
circa  l'epoca  d'Adriano  (3).  Ai  lati  de' centauri  sono  due 
statue  d'  ugual  marmo;  una  rappresenta  Giove  col  fuU 
mine  (4),  e  l'altra  Esculapio  (5):  ambidue  questi  si- 
mulacri meritano  d'essere  osservati  per  la  bontà  del 
lavoro  (6). 

Cominciando  adesso  a  dire  delle  statue  che  stanno 
in  giro  lungo  le  pareti  della  sala ,  ricorderemo  prima , 
l' Igia  |  colla  serpe  nella  sinistra  e  la  patera  nella  de- 
stra (7);  4.  Tolomeo  A  pione  re  di  Egitto,  rappresentato 
in  effigie  di  Apollo,  lavoro  di  merito;  2.  l'Amazzone 
ferita  ;  3.  Apollo  in  atto  di  suonare  la  lira  ;  4.  Statua 
loricata  di  Marcoaurelio  (8);  5.  Un  gruppo  di  personaggi 

(t)  Sulla  groppa  dorerà  arare  un  genio  di  Bacco,  come  ne  dà  indizio  quel 
foro  che  ri  si  rede,  e  nel  quale  la  figura  dorerà  stare  impernata. 
(5)  Anche  questo  dovette  arerà  in  groppa  la  figura  di  qualche  genio* 
(3)  Queste  due  sculture  sono  le  più  insigni  di  tale  scuola,  tra  quelle  fino 
a  noi  pervenute. 

(i)  È  collocata  cu  d'un'ura  rotonda  scolpitiri  di  bassoriliero  un  sacerdote, 
Apollo  e  Diana  lucifera. 

(5)  Posa  sopra  un'  ara  ore  si  rede  rappresentato  un  sacrificio. 

(6)  Le  dette  due  statue  furono  trova  te  a  Porto  d'  Ansio. 

(7)  Fu  donata  al  museo  dal  card.  Pietro  OttobnonL 

(8)  In  essa  sono  di  antico  lavoro,  il  torso  e  la  parte  superiore;  il  retto 
è  moderna  scultura  eseguita  ai  tempi  di  Pio  VI- 
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romani,  rappresentati  sotto  le  sembianze  di  Venere  che 
abbraccia  Marte ,  tutto  armato,  quasi  il  volesse  placare, 
é  rattenerlo  dal  recarsi  a  combattere  (1);  6.  Una  me7za 
statua  maggiore  del  vero;  7.  Statua  di  Minerva  più  grande 
del  naturale  avente  sul  petto  1'  egida  (2);  8.  Fauno  mag- 
giore del  vero  avente  nella  sinistra  de'  grappoli  d'  uva 
e  nella  destra  un  pomo  (3);  9.  Apollo  pizio,  al  cui 
manco  lato  è  il  tripode  col  serpe  attorcigliato,  sul  quale 
posa  la  lira  ,  che  sta  in  atto  di  suonare  ;  la  statua  ha 
stile  grande  e  corretto,  e  mostra  somma  vivacità  d'e- 
spressione (4);  10.  Minerva  col  capo  coperto  dall'elmo 
e  il  petto  dall' egida;  ella  impugna  colla  destra  la  lancia 
e  imbraccia  nel  sinistro  braccio  lo  scudo  ,  pronta  alla 
battaglia  (5);  41.  Busto  colossale  di  Traiano  cinto  il 
capo  della  corona  civica;  12.  Statua  di  Augusto  (6); 

43.  Statua  di  Bruzia  Crispina,  sposata  da  Commodo  (7); 

44.  Un  atleta  in  naturale  grandezza,  pregevolissima 
scultura  greca ,  la  cui  testa  ha  somma  bellezza ,  come 
pure  mirabile  riesce  il  rimanente  del  corpo,  ove  non 


(«)  Fu  trovato  nel  1750  all'isola  «ocra. 

(2)  È  restaurata  in  molte  parti. 

(3)  É  scolpita  io  marmo  pario,  ed  ha  on  solo  braccio  di  ristauro. 

(i)  Il  torso  è  beo  lavorato;  il  panneggiamento  del  pallio  che  scende  dai 
fianchi  allo  ingiù,  è  largo  e  naturale )  le  parti  di  moderno  ristauro  non 
corrispondono  al  merito  dell1  antico  lavoro. 

(5)  La  statua  è  in  marmo  pentelico,  meno  le  braccia  che  le  furono  rifatte 
in  marmo  lunensc;  Benedetto  XIV  la  donò  al  mnseo  nel  1753. 

(6)  La  testa  di  esso  è  antica  ed  una  delle  più  belle  di  quell'imperatore, 
ma  non  appartiene  a  questo  simulacro  ;  la  parte  antica  di  esso  è  lavoro 
de'buoni  tempi  dell'aite. 

(7)  'l'ale  la  mostra  la  somiglianza  colle  medaglie  che  ne  danno  la  effigie 
di  lei}  chi  la  ristauro  nelle  braccia,  diedele  gli  attributi  di  Cerere. 
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ebbe  moderni  ristauri  ;  45.  Statua  di  Adriano  affatto 
nuda ,  avente  l' elmo  in  capo ,  nella  destra  la  spada,  e 
lo  scudo  nel  braccio  manco  (Ì);  16.  Statua  di  Lucio 
Antonio  Pietas ,  in  abito  consolare ,  con  volume  nella 
mano  sinistra  (2);  17.  Statua  di  Giulia  Domna,  vestita 
della  stola,  della  palla  e  col  capo  velato;  18.  Statua 
colossale  in  bronzo  dorato  rappresentante  Ercole  nudo, 
avente  nella  destra  i  pomi ,  e  colla  sinistra  tenendo  la 
dava  (3);  49.  Statua  al  naturale  di  Tolomeo  redi  Egitto 
con  in  capo  il  real  diadema ,  pregevole  scultura  per  la 
composizione,  e  pel  lavoro  del  marmo;  20.  Statua  d' un 
atleta,  rappresentata  nel  momento  che  precedeva  P  en- 
trare in  agone;  figura  di  ottimo  stile  (4);  21.  Statua 
cT  una  nutrice  (5);  22.  Statua  d'una  Musa,  ben  pan- 
neggiata (6);  23.  Statua  semicolossale,  a  cui  si  dà  il  nome 


(1)  È  scolpita  in  marmo  looense,  e  fa  trovata  circo  la  meta  del  secolo 
scorso  io  Cepperano;  ebbe  non  pochi  ristauri,  perchè  fa  disotterrata  rotta 
in  più  petti. 

(2)  Questa  statua  che  fio  dal  1640  esiste  nel  museo  capitolino,  portò 
sempre  il  nome  di  Caio  Mario;  finché  Ennio  Quirino  Visconti  nella  icono- 
grafia romana,  non  ebbe  dimostrato  l'errore  di  una  tale  designatione. 

(3)  Fu  scoperta  fra  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedin  e  l'altra  di 
•anta  Anastasia.  Sisto  IV,  sotto  cui  si  rinvenne,  poscia  in  Campidoglio  nelle 
stante  de'  Conservato  n  ;  e  Pio  VII  nel  4846 ,  toltela  di  là,  e  qui  la  volle 
collocata. 

(i)  È  uno  de' più  pregevoli  monumenti  di  questo  museo;  fa  trovato  in 
Tivoli  nelle  mine  della  villa  adriana. 

(5)  È  in  marmo  pentelico  ,  meno  la  tetta  e  il  braccio  diritto  rìsi  aura  ti 
in  marmo  lunense  ;  essa  fa  rinvenuta  nel  secolo  XVI  ,  e  pare  che  dovesse 
in  origine  far  parte  d'un  gruppo,  forse  delle  Niobidi. 

(6)  Fa  ristorata,  e  in  tale  occasione  le  vennero  poste  nelle  mani  la  ma- 
schera e  la  tibia. 
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della  Clemenza,  condotta  molto  bene  in  marmo  (1);  24. 
Busto  colossale  di  Antonmo  Pio;  25.  Statua  di  Diana 
cacciatrice  (2)  ;  26.  Statua  d'  un  cacciatore  nudo  affatto, 
con  il  venabulo  nella  sinistra,  e  additante  colla  destra  una 
lepre  appesa  ad  un  ramo  di  pino  CS);  27.  Statua  d'Arpocra- 
te,  di  assai  bel  lavoro,  e  di  ottima  conservazione  (4). 

La  sala  seguente  (5) ,  piglia  nome  dal  pregevolissimo 
Bacco  di  rosso  antico ,  che  vi  sta  collocato  nel  mezzo; 
esso  solleva  in  alto  un  grappolo  d'  uva  in  cui  tiene  fisi 
gli  sguardi  ne'  quali  s' intravede  V  ebrezza,  ed  ha  nell' 
altra  mano  il  pedo.  Mirabile  è  il  lavoro  della  pelle  che 
sogli  vede  sugli  omeri.  Dalla  parte  sinistra  gli  sta  presso 
un  capro  appoggiato  su  d'  un  cesto  di  vimini  ripieno  j 
<T  uve  ;  dalla  destra  è  un  tronco  da  cui  pende  la  zam- 
pogna (6).  V'  è  pure  un  sarcofago  di  singolare  conser- 

<1)  Fa  trovata  «all'  ÀTerrlioo  nel  1750  ;  eri  mancante  delle  braccia  e 
delWnferior  parte,  Pio  VI  la  fece  risarcire. 

(2)  FaceTa  parte  della  collezione  del  card.  Alessandro  Albani. 

(3)  Venne  scoperta  nel  1747  non  lunge  dalla  porta  latina;  da  prima  fu 
acquistata  dal  card.  Albani  che  donolla  a  Benedetto  XIV  ,  il  quale  potei» 
in  questo  museo.  Il  nome  di  Polytimus,  scolpito  nel  plinto,  è  forse  quello 
deir  artefice  di  essa. 

<4)  Fu  rinvenuta  nella  villa  Adriana  nel  1744. 

(5)  Le  pareti  sono  coperte  d'iscrizioni,  e  fra  tutte  merita  speciale  atten- 
zione la  grande  tavola  in  bronzo,  detta  Ugt  regia,  portante  il  decreto  col 
quale  il  senato  rivestì  della  dignità  imperiale  l'impcrator  Vespasiano;  Tu  essa 
acoperta  vicino  a  san  Giovanni  in  Laterano  ,  ove  per  alcun  tempo  rimase 
collocata;  Gregorio  XIII  la  pose  in  Campidoglio:  fu  illustrata  da  molti,  « 
in  ispecie  dal  Gravina  con  beli'  apparato  d'erudizione. 

Oltre  le  iscrizioni  sono  collocati  nelle  pareti  parecchi  bassorilievi,  pre- 
gevoli per  la  rappresentanza  e  per  la  esecuzione. 

(6)  Venne  disotterrato  tra  le  rutne  della  villa  Adriana  in  Tivoli  nell'an- 
no 1736  negli  scavi  fattivi  eseguire  da  monsignor  Alessandro,  poi  cardinale 
Furietli. 

To«o  IL  74 
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vazione,  in  tre  faccie  del  quale  è  rappresentato  un  com- 
battimento delle  amazzoni  (1).  Un'altro  sarcofago  si  vede 
incontro  espressavi  la  favola  di  Diana  ed  Endimionein 
differenti  rappresentanze  (2).  Noteremo  inoltre  in  questa 
sala  r  ara  dedicata  ad  Iside,  scolpita  di  bassorilievo  in 
ogni  faccia  (3)  ;  il  putto  che  tiene  afferrata  nel  collo 
un"  oca  (4)  ;  1'  altro  putto  in  atto  di  porsi  sulla  testa 
una  grande  maschera  scenica  :  scolpiti  ambedue  con 
ottimo  artifizio. 

Entrasi  adesso  neir  ultima  sala  del  museo  e  vi  si 
trovano  i  seguenti  monumenti:  \.  Nel  centro,  la  statua 
denominata  il  gladiatore  moribondo,  ma  che  in  fatto 
rappresenta  un  soldato  gallo  ferito  a  morte  in  battaglia, 
caduto  sul  proprio  scudo  (5)  ;  è  questa  mirabile  per  la 
espressione  e  pel  lavoro  (6).  2.  Statua  d'Iside  scolpita 
in  marmo  pentelico.  3.  La  statua  d'  una  delle  ore  (7) , 
assai  buona  scultura.  4.  Statua  di  Antinoo,  rappresentato 
come  Mercurio,  mirabile  per  la  naturale  movenza,  e  per 


(1)  Fu  trovato  nell'unno  Ì7&&  fuori  la  porta  salaria,  nella  vigna  detta 
Salona,  presso  la  sorgente  dell'acqua  vergine. 

(2)  Si  scoperse  nella  ristorazione  deir  aitar  maggiore  di  sant'Eustachio , 
ai  tempi  di  Clemente  XII;  ha  non  pochi  ristanri;  sopra  si  vede  collocata 
nna  maschera  d'un  fauno  o  d'un  satiro,  scolpita  di  rilievo  nel  marmo. 

(3)  Fu  scoperta  nella  villa  adriana  in  Tivoli. 

(4)  Si  crede  sia  nna  copia  del  putto  del  famoso  Beoto,  e  si  scoperse  lungo 
lo  stradone  di  santa  Croce  in  Gerusalemme 

(5)  Non  sì  sa  l'epoca  io  cui  fu  trovata;  ma  si  vede  ch'ebbe  ristanti  nel 
secolo  XVI,  conoscendosi  di  più  che  furono  eseguiti  da  Michelangiolo,  e  in 
questo  museo  fu  portato  dalla  villa  Lu dovisi. 

(6)  Il  marmo  io  cui  è  sculta  la  statua  è  greco ,  ma  la  sua  provenienza 
non  si  conosce. 

(7)  Fu  trovata  nel  17*4*  nella  villa  Adriana. 
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le  grazie  del  nudo.  5.  Un  fauno  in  atto  di  riposare 
appoggiandosi  a  un  tronco  ;  opera  di  puro  stile,  e  sti- 
mabile per  la  buona  esecuzione  (1).  6.  Statua  della  In- 
nocenza personificata  in  una  fanciulla  che  difende  una 
colomba  da  un  serpente,  atteggiata  con  tutta  leggiadria, 
ed  eseguita  con  somma  diligenza  7.  Statua  del  filosofo 
Zenone  (2).  8.  Statua  semicolossale  di  Apollo  lido  o  dei- 
fico (3),  con  in  mano  la  lira,  e  avente  ai  piedi  F  ip- 
pogrifo  ;  opera  ragguardevole  pel  disegno  e  per  la  ese- 
cuzione. 9.  Statua  di  Elettra  in  marmo  pentelico,  e- 
spressiva  a  maraviglia  (4).  \0.  Un'Amazzone,  in  atto 
di  tender  l'arco,  statua  lavorata  in  puro  stile.  11.  La 
Giunone  (5),  statua  riguardata  come  un  capolavoro 
dell'  antica  scultura  ,  tanto  per  la  nobile  invenzione  , 
quanto  pel  magistero  dello  scarpello,  per  la  vivacità 
della  testa,  per  la  naturai  movenza,  e  pel  panneggiare 
ottimo  del  manto  (G). 


(1)  Venne  «coperta  nella  suddetta  villa. 

(2)  Fa  trovata  nel  1707  presso  Lanuvio,  nel  luogo  della  villa  di  Anto- 
.  nino  Pio. 

(3)  Venne  disotterrata  lungo  la  via  tiburtina,  presso  la  solfatara. 

(4)  Proviene  dagli  scavi  della  villa  adriana,  e  Benedetto  XIV  la  dooò  a 
questo  museo  nel  1735. 

(5)  Appartenne  alla  famiglia  Cesi,  e  passò  al  museo  prima  della  meta 
del  secolo  scorso. 

(6)  In  questa  saU  dei  gladiatore,  tono  anche  alcuni  busti  collocati  all'in- 
torno, tutti  di  ottimo  stile,  fra  quali  si  distingue  quello  che  viene  tenuto 
per  la  effigie  di  Alessandro  il  grande:  fono  pure  degni  di  ammiraaione  il 
Insto  ornato  d'edera,  detto  volgarmente,  di  Arianna,  e  quello  di  Marco  Bruto. 
Quivi  entro  ai  ammirano  eziandio  le  tre  preziose  colonne  isolate  alta  cia- 
scuna palmi  20;  una  di  esse  è  di  alabastro  bianco,  l'altra  di  rara  breccia 
traccagnina,  e  la  tcrta  di  bianco  e  nero  di  Egitto. 
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In  un  gabinetto  congiunto  a  questo  museo  si  custo- 
discono tre  opere  di  scultura  ,  a  ragione  ritenute  come 
sublimi,  ma  che  rappresentando  soggetti  poco  modesti, 
non  si  vollero  esposte  alla  pubblica  veduta.  Tali  opere 
sono  :  la  Leda  col  cigno  ;  la  Venere  ;  Amore  e  Psiche. 

Palazzo  dellì  cancelleria  apostolica.  S'  innalza  in  una 
piazza  a  cui  da  il  nome,  a  poca  distanza  del  campo  di 
fiore.  Fu  incominciata  ad  edificare  d' ordine  del  cardinal 
Ludovico  Scarampo  Mezzarota  padovano ,  co'  disegni  di 
Bramante,  e  venne  poi  condotto  a  termine  dal  cardinale 
Raffaello  Riario ,  nipote  di  Sisto  IV,  mentre  teneva  la 
dignità  di  camerlengo  della  chiesa.  Nel  1517,  vi  furono 
trasferiti  gli  uffizi  che  esistevano  alla  vecchia  cancelleria, 
oggi  palazzo  de' duchi  Sforza  Cesarini  (1). 

Questo  palazzo  ha  due  prospetti;  uno  sulla  piazza, 
incontro  a  levante,  l'altro  per  la  via  del  pellegrino.  In 
mezzo  al  primo  s'apre  l'ingresso  ad  un  vasto  cortile 
circondato  di  portici  ornati  con  44  colonne  di  granito, 
che  si  stimano  prese  dal  portico  di  cento  colonne,  prossimo 
al  teatro  di  Pompeo.  La  suddetta  porta  fu  fatta  costruire 
dal  cardinale  Alessandro  Montalto  ,  con  architetture  di 
Domenico  Fontana.  L'  edilìzio  è  in  travertini;  ed  ha  sul 
basamento  un  bugnato  con  piccole  finestre  arcuate.  S'erge 
quindi  il  piano  nobile  decorato  con  pilastri  corintii  df- 


(f>  Lungo  la  fa«cia  che  divide  il  primo  dal  fecondo  piano,  «i  legge  Y  t- 
•crizione  5eguente:  Baphael  Riarius  tavonentis  S.  Georgii  cardinali*,  S.  A 
Esclesìae  cumtrarin  s ,  a  Sixto  ir  ponti/tee  ma  rimo  konoribus  ac  Jbrtunit 
honestatus'y  templum  divo  Laurentio  martyri  dicatitm,  et  aedes  a  Junda- 
mentis  sua  impenta  fecit  MCCCCXCF.  Jlexandro  FI  P.  AI. 


Digitized  by  Google 


ROMA  589 

sposti  a  due  a  due,  con  finestre  girate  in  arco.  Viene  poi 
un  altro  piano  della  medesima  decorazione, che  comprende 
due  fila  di  finestre,  le  une  rettangolari,  eie  altre  assai 
piccole  e  curve.  A  tali  finestre  servono  d' ornamento 
pochi  membri  architettonici  e  sobrie  cornicene.  Il  pro- 
spetto è  maestoso  e  rimane  diviso  da  buone  cornici,  e 
coronato  da  un  cornicione  conveniente. 

Il  gran  cortile  quadrangolare  corrisponde  assai  bene 
all'insieme  della  fabbrica  ;  è  circondato  da  due  ordini 
d' archi  posanti  sopra  colonne  doriche ,  sì  nel  portico 
del  pianterreno  e  sì  nelle  logge  del  piano  nobile.  Su  di 
esse  logge  s'eleva  una  pilastrata  corintia,  corrispondente 
a  quella  dell*  esterno,  ma  qui  i  pilastri  stanno  a  uguali 
distanze  tra  loro.  Le  porte ,  le  sale ,  e  la  scala ,  non 
meno  che  gli  appartamenti  corrispondono  ali1  ampiezza 
della  mole  (1). 

Entro  il  portico  o  logge  superiori  corrispondono  i  vasti 
appartamenti ,  i  quali  sogliono  servire  di  abitazione  al 
cardinal  vice-cancelliere ,  e  al  cardinal  prefetto  della 
congregazione  del  buon  governo ,  e  ambidue  v'  hanno 
i  propri  uffizi.  L' aula  massima,  ove  ne*  dì  prefìssi  suole 
tenersi  la  cancelleria,  va  tutta  adorna  con  parecchi  car- 
toni originali  di  Marcantonio  Franceschini,  posti  in  mu- 
saico nella  cupola  della  basilica  vaticana.  Per  di  sotto 
si  osservano  alcuni  quadretti  del  Nasini  che  vi  rappre- 
sentò i  lavori  di  pubblico  ornamento  comandati  da  Cle- 


(t)  I  travertini  de'quali  si  compone  la  facciata  di  questo  puTasso  seno 
di  quelli  caduti  nelle  ruine  del  colosseo  ,  e  molti  ne  fui  odo  anche  presi 
dall'arco  de  Gordiani,  culla  yì»  lata. 
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{  mente  XI.  Gli  appartamenti  interni  sono  abbelliti  con 
affreschi  di  Giorgio  Vasari  e  di  Cecchino  Salviati  ({). 
Il  Vasari,  d'ordine  del  cardinal  Farnese,  espresse  nei 
dipinti  storie  di  Paolo  III.  Tutte  le  pitture  vengono  ac- 
compagnate da  iscrizioni  e  motti  composti  dal  Giovio , 
e  in  una  di  esse  si  legge  che  l'opera  intera  rimase 
compiuta  in  soli  100  giorni.  Il  Salviati  poi  dipinse  la 
cappella  rappresentandovi  le  storie  di  san  Lorenzo,  oltre 
la  natività  del  Bedentore  colorita  ad  olio  sulla  pietra  (2). 

Palazzo  chigi.  Esso  forma  un'  isola  e  ha  due  prospetti 
principali,  uno  lungo  la  via  del  corso,  l'altro  sulla 
piazza  colonna.  Primo  architetto  di  questo  sontuoso  edi- 
fìzio  fu  Giacomo*  della  Porta;  a  lui  succedette  Carlo  Ma  der- 
no, e  quindi  ebbe  l'ultima  mano  da  Filippo  della  Greca 
che  aggiunse  i  bizzarri  ornati  del  gran  cortile  quadrato, 
che  rimane  circondato  da  buoni  portici  in  pilastri. 

La  porta  sul  corso  mette  in  un  ampio  vestibolo  so- 
stenuto da  pilastri;  e  in  esso,  volgendo  a  dritta,  si  trova 
la  scala  comoda  e  maestosa ,  che  mette  agli  apparta- 
menti. Nella  prima  sala  si  trovano  due  lavori  del  Bernini, 
il  quale  rappresentò  in  essi  la  morte  e  la  vita ,  espri- 
mendo quella  con  un  teschio  umano,  e  questa  con  un 
fanciullo  che  dorme  (3).  Ivi  si  osserva  anche  un  a  fre~ 


(1)  Il  Vasari  ebbe  in  aiuto  Bastiano  Fiori,  fra  Salvatore  Foschi,  aretini, 
il  Bagnacavallo,  il  Rimale,  il  Bizzcra,  spagnuoli,  e  Pietro  de  H'itt,  sopran- 
nomato  Candido. 

(2)  Al  Salviati  furono  allogali  da!  cardinale  i  suddetti  dipinti  per  la  me- 
diazione di  Annibal  Caro  e  di  D.  Giulio  Glorio,  famoso  miniatore. 

(3)  Queste  opere  sono  eseguite  in  marmo  bianco,  e  stanno  poste  su  ca- 
scini di  pietra  di  paragone. 
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8 co  del  secolo  XV, in  cui  si  veggono  rappresentate  le 
grazie.  Vi  si  scorgono  eziandio ,  un  san  Francesco,  del 
Bacicelo;  un  san  Pietro  in  atto  di  risanare  lo  storpio 
coli*  ombra  dèi  suo  corpo ,  opera  di  Pietro  da  Cortona. 
Nella  sala  che  segue  si  trovano  tre  antiche  statue,  cioè: 
una  Venere ,  che  ha  scolpito  il  nome  di  Menofante,  il* 
quale  V  ebbe  scolpita,  copiando  una  Venere  ch'era  nella 
Troade  (\)  ;  un  Mercurio  col  caduceo,  specie  di  erma 
la  cui  testa  è  supplita  in  istucco  ;  un  Apollo  col  capo 
cinto  di  alloro ,  ed  avente  ai  piedi  un  serpe.  Fra  le 
pitture  che  qui  s' osservano  noteremo  un  sant'  Antonio 
abbate,  un  san  Pasquale,  una  santa  Cicilia,  e  T ascen- 
sione di  Cristo,  opere  tutte  del  Garofalo;  il  san  Brunone 
del  Mola;  i  santi  Pietro  e  Giovanni  del  Garofalo;  una  santa 
Cicilia  di  Guido.  Siegue  un1  altra  stanza  ove  meritano  di 
esser  veduti, l'Angelo  custode, pittura  di  Pietro  da  Cortona; 
Gesù  flagellato  alla  colonna,  dipinto  del  Guercino;  il  Re- 
dentore che  scaccia  i  profanatori  dal  tempio,  del  Bassano; 
un  Amore  con  allato  un  cinghiale,  pittura  dell9  Albano; 
un  Cristo,  del  Caracci  ;  un  filosofo  che  disputa  con  un 
satiro,  opera  di  Salvator  Rosa;  due  ritratti  condotti  dal 
Tiziano,  in  uno  de' quali  si  pretende  sia  effigiato  Pietro 
Aretino;  una  gran  tela  dipinta  da  ambe  le  parti,  espres- 
savi la  effigie  di  san  Francesco;  tre  quadri  assai  grandi 
dipinti  a  fiori  frammisti  a  puttini,  opere  di  vago  colorito, 
eseguite  dal  Barocci;  una  Maddalena  dello  Spagnuoletto. 
In  altra  camera  vogliono  esser  vedute  tre  mezze  figure 


(1)  Fu  scoperta  sul  Palatino,  nel  giardino  già  spettante  ai  Cornovaglia. 
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rappresentanti  Marte,  Venere  e  Amore,  attribuite  a  Leo- 
nardo da  Vinci;  il  beato  Luigi  Bertrand ,  del  Mola  ;  il 
bozzetto  del  famoso  quadro  di  Andrea  Sacchi  esprimente 
san  Romualdo  (1);  una  Pietà,  pittura  di  Guido  Reni;  un 
santo  vescovo  in  atto  di  far  limosina  ai  poveri,  lavoro 
del  Saraceni  ;  un  santo  religioso,  di  Andrea  Sacchi  ;  il 
beato  Bernardo  Tolomei  da  Siena,  dipinto  del  Sacchi  ; 
una  mezza  figura  di  san  Pietro,  del  Domenichino;  due 
grandi  quadri  allegorici  e  un  san  Girolamo,  lavori  del 
Las  Caldas. 

Nel  secondo  piano  di  questo  palazzo  esiste  un  gabi- 
netto ove,  entro  custodie  munite  di  cristalli,  si  conserva 
una  preziosa  raccolta  di  disegni  originali  di  mano  di 
Giulio  Romano,  del  Bernini,  del  Sacchi,  e  di  altri  valenti 
artefici.  Qui  si  ammira  eziandio  un  bel  musaico  antico, 
in  cui  sono  rappresentati  alcuni  uccelli. 

Entro  questo  medesimo  palazzo  avvi  una  biblioteca, 
fondata  da  Alessandro  VII.  Essa  è  al  sommo  ragguar- 
devole non  solo  per  la  copia  de'libri  a  stampa  e  per  le 
incisioni  in  rame;  ma  più  ancora  pe' molti  manoscritti 
greci  e  latini;  tra' primi  si  vuol  riguardare  come  cosa 
insigne  un  codice  che  comprende  le  opere  de*  quattro 
profeti  maggiori.  Non  pochi  di  tali  manoscritti  vanno 
adorni  con  isquisite  miniature;  e  fra  di  esse  meritano 
speciale  osservazione  quelle  esistenti  in  un  messale  di 
Bonifacio  Vili  (2).  L'attuale  principe  D.  Agostino  Chigi, 

— — — — — — — 

(1)  Qaudro  che  onerrammo  nella  pinacoteca  vaticana. 

(2)  Sonori  anche  taluni  manoscritti  del  IV  lecolo,  e  parecchi,  tatti  di 
pugno  d'Aleuandro  VII  ,  contenenti  tue  lettere,  icritte  ne' governi  e  nelle 
nunziature  da  lui  tostenute. 
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ha  riunito  una  collezione  insigne  delle  monete  pontifìcie, 
nella  quale  sono  passate  le  più  rare  che  possedessero 
lo  Scilla,  il  Selvaggi  ed  altri  illustri  collettori. 

Palazzo  Colonna.  Bimane  allato  e  congiunto  alla  chiesa 
decanti  dodici  apostoli.  II  pontefice  Martino  V  cominciò 
ad  erigerlo  con  sontuosità  sull'antico  vico  de*  Cornelii  ; 
e  in  seguilo  venne  accresciuto  e  con  singolare  splendore 
decorato  da  parecchi  principi  e  cardinali  di  quella  illustre 
famiglia  (1). 

All'esterno,  ossia  sulla  piazza,  questo  palazzo  non  ha 
per  prospetto  (2),  se  non  un  corpo  di  fabbrica  ai  lati 
del  quale  per  due  ampli  portoni  s'  entra  in  un  vasto 
cortile  in  fondo  a  cui,  da  sinistra,  si  trova  la  scala  che 
mette  agli  appartamenti  superiori.  I  pianterreni  che  sono 
nel  prospetto  interno ,  di  faccia  agi'  ingressi  suddetti , 
contengono  nella  prima  stanza,  i  paesi  di  Crescenzio  di 
Onofrio  e  del  Ci uli,  colle  figure  eseguitevi  da  Carlo  Cesi; 
quelli  del  Gemignani,  e  d'altro  scolare  dell'Albano:  nella 
seconda,  i  paesi  di  scuola  del  Pussino;  le  battaglie  nelle 
lunette  condotte  dall'  Àllegrini;  gli  ornati  e  le  figure  nella 
volta  sono  di  Pietro  Perugino;  le  arme  co' putti  e  gli 
schiavi  nel  centro  della  volta  appartengono  a  Cristoforo 
Roncalli:  nella  terza ,  le  marine  sono  di  Pietro  Mulier, 
detto  il  tempesta;  le  figure  e  i  trofei  vennero  condotte 


(1)  la  esso  dimorò  alcun  tempo  il  pontefice  Giallo  II. 

(?)  Questo  corpo  di  fabbrica  fu  fatto  costruire  da  D.  Fabbrixio  Colonna 
co" disegni  di  Nicola  Michetti;  e  da  non  molto  vi  sono  stati  aggiunti  dal  lato 
esterno  i  metxadi  e  le  botteghe.  Neil'  interno  poi  tutto  il  palazzo  venne 
rimodernato  dal  cardinal  Girolamo  Colonna,  colle  architettare  di  Paolo  Posi. 
Tono  IT.  78 
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dal  Pomarancio:  nella  quarta,  i  paesi  sono  bei  lavori  del 
Pussino,  e  la  volta  fu  colorita  dal  Pomarancio:  nella 
quinta,  tanto  la  volta  quanto  le  lunette  contengono  di- 
pinti del  Pomarancio;  nella  sesta ,  si  osservano  dipinti 
di  paese  eseguiti  dagli  scolari  di  Pussino. 

Ascesi  due  branchi  della  ricordata  scala  (\).  si  trova 
I  da  mano  sinistra  la  porta  che  mette  agli  appartamenti 
nobili.  Nella  vastissima  sala  che  li  precede  si  osserva 
un  busto  colossale  in  marmo  che  rappresenta  Alessandro 
il  grande,  collocato  nella  parete  da  mano  manca. 

Ivi  si  veggono  parecchi  quadri,  fra' quali  ricorde- 
remo, due  angeli  del  cav.  d'Arpino  eseguiti  in  musaico 
nella  cupola  di  san  Pietro;  la  risurrezione  di  Lazzaro, 
di  Francesco  Trevisani ,  di  cui  è  pure  la  coronazione 
di  spine  (2).. Nella  prima  anticamera  sono  quattro  so- 
praporti cioè:  san  Bartolommeo,  creduto  dello  Spagnuo- 
letto;  Susanna  co'  vecchioni ,  del  prete  calabrese;  Mose 
consegnato  alla  nutrice,  di  Sebastiano  Ricci;  Ester  che 
sviene  presentandosi  ad  Assuero  (3).  Nella  seconda  anr 
ticamera  altri  quattro  sopraporti  rappresentano:  il  giu- 
dizio di  Salomone ,  scuola  di  Tiziano;  Caino  che  uccide 
Abele,  di  Michele  Desubleo;  Eleazzaro  e  Rebecca  al  pozzo, 


(1)  Finito  il  primo  branco  delti  scala  ti  trora  a  dei  tra  la  si  a  tua  à"  un 
prigioniere  barbaro,  antica  scultura. 

(2)  La  Tolta  di  questa  gran  sala  fu  colorita  a  fresco  da  Bernardo  Ca- 
stelli. In  essa  oltre  gli  accennati  dipinti,  sono  da  osservare  i  ritratti  dei 
due  papi,  Adriano,  e  Martino  V.  e  di  xenfidue  cardinali  di  casa  Colonna. 

(S)  Le  pareti  sono  coperte  da  quattro  arazzi  tessati  in  Fiandra ,  rap- 
presentanti storie  di  Mose  ,  invenzioni  del  Rubens.  Ivi  si  pottono  anche 
osservare,  un  snascherone  colossale,  rappresentante  un  fiumi;  e  i  buaii 
di  Fabritio  a  Prospero  Colonna. 
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e  la  morte  di  Cleopatra,  del  suddetto  artefice  (1).  S'apre 
nella  parete  a  destra  l'ingresso  alla  cappella,  sul  cui 
altare  è  una  sacra  famiglia  di  Giuseppe  Chia ri,  e  sulla 
porta  osservasi  un  musaico  del  secolo  XIII,  rappresen- 
tante un  voto  fatto  dal  senatore  Giovanni  Colonna  a  san 
Francesco  di  Assisi. 

Attraversando  la  così  detta  piccola  galleria  (2),  si  giun- 
ge alla  camera  che  sta  innanzi  a  quella  dei  trono.  Qui 
sono  più  meritevoli  d* osservazione  i  seguenti  dipinti: 
il  riscatto  d'  uno  schiavo  dell'  Heres  olandese  ;  la  sacra 
famiglia,  rara  dipintura  di  Luca  Longhi  ravennate;  una 
nostra  Donna  col  bambino  in  grembo,  di  Giuliano  fio- 
rentino ,  che  vi  appose  il  proprio  nome;  sacra  famiglia 
di  Simone  da  Pesaro  ;  una  Madonna  col  bambino  Gesù 
e  san  Giovanni  Battista,  pittura  mirabile  di  Giulio  fio- 
mano  ;  paesi  di  Francesco  Albani ,  con  rappresentanze 
tolte  dal  Tasso  e  riguardanti  Erminia  ;  ritratto  d'  un 
fanciullo,  di  Giovanni  Sanzio  padre  di  Raffaele.  Cristo 


(1)  Qui  tono  quattro  erme  antiche,  maggiori  del   naturate;  due  piccole 
statue,  r  appi  esentanti  Ma  ite  e  Giove  Serapide.  Le  pareti  poi 
di  arasti  in  oro  e  seta ,  tessuti  in  Francia. 

(2)  In  questa  piccola  galleria,  sono  coloriti  nelle  pareti  ulcuni 
dell"  Angelo  ni  ,  ab  belli  lì  con  figure  di  Stefano  e  di  Gaspare  Potai,  che  ese- 
guirono anche  quelle  del  soffitto.  Qui  si  osservano  anche:  i  busti  di  Vitellio, 
e  di  Giulia  Domna;  due  piccole  statue  esprimenti  Giove  e  Bacco  fanciullo; 
una  statua  d*  una  Niobide.  Da  questo  luogo  si  ha  ingresso  ad  una  retro- 

ove  si  vogliano  osservare,  un  inginotchiatoio  d'ebano  colla  depo- 
della  croce,  bassorilievo  in  avorio  di  squisito  lavóro;  un  lavoro 
in  argento,  espressavi  la  flagellatione  del  Redentore  alla  colonna;  e  la  cro- 
cifissione ,  opera  in  teguo,  di  stile  tedesco-  Poscia  si  entra  in  un  gubinetto 
decorato  con  ispecebi ,  cogli  ornati  di  Giovanni  Angelo»  ,  e  le  figure  di 
e  Giuseppe  Possi. 
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che  prega  nell'orto,  di  Dosso  Dossi;  Lucrezia  di  Giovan- 
ni Mabusc  ;  ritratto  della  contestabilessa  Maria  Mancini 
Colonna  ,  di  Gaspare  Netscher:  soggetto  di  storia  sacra, 
•  di  Pietro  Paolo  Rubens;  Cristo  che  si  stacca  dalla  croce, 
opera  di  Alberto  Duro  ;  Gesù  risorto,  di  Pietro  da  Cor- 
tona (•);  Maria  delle  allegrezze  e  dei  dolori,  quadri  di 
Giovanni  Van-Eyck  ;  Mosè  colle  tavole  della  legge,  bel 
dipinto  di  Guercino  ;  Coriolano  alle  mura  di  Roma,  di 
Bartolommeo  Ramenghi  ;  la  nostra  Donna  col  bambino, 
di  Filippino  Lippi  ;  sacra  famiglia  con  un  santo  fran- 
ciscano  e  san  Giuseppe,  opera  d'Innocenzo  da  Imola; 
una  Madonna  col  divin  figliuolo ,  pregevole  lavoro  di 
Sandro  Botticelli  (2). 

C  amera  del  trono.  Il  ratto  d' Europa ,  di  Francesco 
Albani  ;  san  Girolamo ,  dello  Spagna  ;  la  Madonna  col 
bambino  e  alcuni  santi,  pittura  pregevole  del  Pordenone; 
l'Angelo  custode,  di  Guercino;  il  ritratto  d' una  vecchia 
che  suona  la  spinetta  ,  di  Tintoretto;  Madonna  col  bam- 
bino ,  san  Giovanni  e  due  angioli,  del  Puligo;  caricatura 
del  Caracci;  la  risurrezione  di  Lazzaro  di  Francesco 
Salviati  ;  Cristo  morto  retto  da  due  angioli ,  pittura  di 
Giacomo  Bassano  ;  san  Carlo  Borromeo,  di  Daniele  Cre- 
spi; sacra  famiglia  con  san  Girolamo  e  altri  santi  di 
Bonifacio  veneziano;  ritratto  di  Lorenzo  Colonna  fratello 


(1)  In  questo  quadro  si  osservano  anche  alquanti  ritratti  di  colonne» , 
figurali  come  te  risorgessero  dalle  tombe. 

(2)  Io  questa  camera  meritano  osserva  sione  un  puteale  con  bassorilievo 
esprimente  Cerere  che  istituisce  i  suoi  misteri;  due  ipogrifi  in  marmo;  due 
putti  sedenti,  uno  de' quali  in  atto  di  pescare. 
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di  papa  Martino  V,  di  Holbens;  ritratto  vestito  alla  ve- 
neziana ,  lavoro  di  Paolo  veronese;  Caino  che  uccide 
Abele,  del  Mola:  due  ritratti  eseguiti  da  Tintoretto;  ecce 
homo  ,  di  Francesco  Bassano;  una  nostra  Donna  di  Sas- 
soferrato;  sant'Agnese,  bel  dipinto  di  Guido;  Maria 
annunciata  e  P  angelo  Gabriele,  opere  di  Guercino;  san 
Bernardo  di  Giambellino  ;  ritratto,  di  Fernandez  Navar- 
rete;  altro  ritratto  d'uomo  colle  mani  giunte,  di  Luca 
di  Leyden;  la  istituzione  dello  scapolare,  dello  Scarsel- 
lino  ferrarese  ;  sacra  famiglia ,  dei  Bronzino;  la  musica, 
di  Carletto  Cagliari  ;  ritratto  del  p.  Onofrio  Panvinio , 
agostiniano ,  celebre  letterato ,  opera  di  sommo  pregio 
eseguita  da  Tiziano;  ritratto  ritenuto  per  quello  di  Poggio 
Bracciolini ,  condotto  da  Girolamo  da  Trevigi  (1). 

La  grande  galleria,  in  cui  ora  facciamo  passaggio,  si 
divide  in  tre  parti,  cioè  in  vestiboli  inferiore  e  superiore, 
e  in  corpo  della  galleria.  Essa  nello  insieme  s' oifre  agli 
sguardi  in  aspetto  imponentissimo,  sì  a  causa  dell'am- 
piezza (2),  e  sì  per  la  ricca  decorazione,  che  viene  co- 
stituita da  rarissime  colonne  di  giallo  antico  accom- 
pagnate da  pilastri  simili,  con  basi  e  capitelli  messi  a 
oro.  Incominciò  ad  edificarla  l'architetto  Antonio  del 
Grande,  e  diedele  compimento  Girolamo  Fontana  (3). 


(I  )  La  Tolta  di  questa  camera  ha  nel  centro  l'apoteosi  di  Martino  V  Inoline 
Ti  fi  scorgono:  alcune  altre  pitture  di  Pompeo  Bottoni  e  di  Pietro  Bianchi; 
sei  piccole  staine  in  marmo,  rappresentami,  Tesesforo,  una  giuocatric*  d'a- 
stragali ,  on  Sileno,  una  Ninfa,  e  nn  putto. 

(2)  Ha  di  lunghezza,  palmi  328,  e  di  larghezza  50. 

(3)  Congiunta  a  questa  galleria,  gli  artisti  medesimi  eressero  anche  un 
altro  braccio  di  fabbrica,  che  guarda  incontro  ad  oriente  ,  decorato  pnre 
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Il  vestibolo  inferiore  ha  una  volta  in  cui  si  osservano 
coloriti  affresco  alcuni  trofei ,  schiavi  ed  altre  cose  al- 
lusive alla  vittoria  riportata  dai  cristiani  a  Lepanto,  alla 
quale  prese  così  gloriosa  parte  Marcantonio  Colonna;  tali 
pitture  appartengono  a  Filippo  Gherardi,  e  a  Giovanni 
Coli.  Nella  parete  a  destra  chiama  a  sè  P  attenzione  di 
ognuno  queir  ampio  scrigno  in  ebano ,  bellamente  in- 
tagliato ,  con  intarsi  squisiti  cT  avorio.  Vi  si  osservano, 
tra  le  altre  cose,  una  copia  del  giudizio  universale  del 
Duonarruoti,  condotto  in  un  gran  bassorilievo  con  ogni 
diligenza  dai  fratelli  Steinharl;  e  questo  lavoro  è  con- 
tornato da  altri  26  bassorilievi  minori,  pure  in  avorio 
e  condotti  dagli  artefici  stessi,  ricopiativi  altrettanti  sog- 
getti dei  dipinti  che  sono  nelle  logge  di  Raffaello  al 
Vaticano.  Nella  parete  di  rimpetto  si  ammira  un  al- 
tro simile  scrigno ,  tutto  arricchito  d' ametiste ,  agate  ,  I 
diaspri  e  di  altre  pietre  preziose,  con  più  paracchie 
piccole  statue  in  bronzo  dorato  (1).  In  esso  vestibolo 
poi ,  oltre  nou  pochi  eccellenti  paesi  del  Pussino ,  del 
Breughel,  del  Van-Bloemen,  di  Claudio,  del  Brilli,  dello 


in  preziose  colonne  di  giallo  antico ,  il  quale  rimane  tuttora  rustico  ,  e 
fuori  d'uso- 

(1)  In  queato  vestibolo  voglionsi  anche  osservare  ì  seguenti  oggetti:  nei 
parapetti  delle  finestre,  due  bassorilievi  in  marmo  bianco,  uno  rappresen- 
tante Erote  ed  Anterote,  l'altro  una  manumissione  di  schiavi  ex  testamento: 
sopra  due  tavolini,  un  busto  di  Giove  in  alabastro,  una  testa  muliebre  in 
marmo  bianco ,  con  busto  impellicciato  d'  alabastro  ;  quattro  gruppi  di 
bronco ,  uno  rappresentante  Teseo  col  centauro ,  copia  di  quello  di  Gian 
Bologna;  il  secondo,  Aria  e  Peto;  il  terso;  Proserpio»  che  viene  rapita  da 
Plutone;  il  quarto,  Ercole  con  in  pugno  la  clava.  Nel  frontispizio,  supe- 
riormente alia  porta  che  dà  sulla  loggia  scoperta  ,  si  osserva  una  testa 
d'  imperatore. 
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Swenevelt,  del  Berghem,  e  di  Crescenzio  d'Onofrio,  si 
osservano:  una  battaglia  e  una  caccia,  del  YVouwermans; 
una  marina,  di  Salvator  Rosa;  il  martirio  di  santo  Ste- 
fano, del  Franck-Flore ;  la  fuga  in  Egitto,  di  Giovanni 
Wan-Everdingen;  san  Giovanni  Battista  predicante,  del 
Cerquozzi;  la  veduta  di  san  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia, 
del  Canaletto;  Davidde  e  Abigail,  di  Cornelio  De  Bruyn;  | 
spoglio  d' un  campo  di  battaglia ,  di  Giovanni  Lee 
Due  (1). 

Percorrendo  il  corpo  della  galleria  meritano  d'esser 
veduti  i  seguenti  quadri:  san  Francesco  con  due  angioli, 
di  Guido  Beni;  il  medesimo  santo  in  orazione,  opera 
di  Girolamo  Muziano;  la  musica,  la  pittura,  la  scultura  e 
la  poesia,  pittura  di  Alessandro  Turchi;  san  Pietro  liberato 
di  prigione,  del  Lanfranco,  a  cui  appartiene  pure  una 
santa  Maria  Maddalena;  il  martirio  di  santa  Caterina,  di 
Enea  Salmeggia;  la  nostra  Donna  che  libera  un  fanciullo 
dal  maligno  spirito,  di  Niccolò  Alunno.  Il  Battista  che  pre- 
dica nel  deserto,  opera  di  Salvator  Bosa;  Ritratto  di  questo 
pittore,  sotto  figura  di  un  san  Giovanni,  eseguito  da  se 
medesimo;  san  Sebastiano  curato  da  due  sante  vergini, 
di  Simone  Canterini;  due  ritratti  di  monaci  benedettini, 
di  Tintoretto  ;  figura  d' uomo  ridente,  di  Michela ngiolo 


0)  Da  questo  vestibolo  inferiore  si  ha  passaggio  io  una  loggia  seoperta 
che  mette  ad  una  «ala  rispondente  «ulla  piassa  de' tanti  XII  apostoli.  Ivi 
è  la  volta  dipiota  dal  Mancini,  rappresentatovi  il  concilio  degli  dei,  con 
Minerva  che  porta  Psiche  in  ciclo.  Vi  ai  veggono  inoltre ,  due  copie  della 
•tataa  di  Pratsitele,  esprimenti  un  satiro;  alquanti  bassoriliei  i  di  differenti 
soggetti ,  ed  i  busti  di  Adriano  ,  di  Settimio  Severo  ,  <T  Antonino  Pio ,  di 
Cara  calla.  •  d' un  personaggio  incognita 


t 
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j  da  Caravaggio  ;  la  novella  del  Boccaccio  di  Ci  mone  e 
Cimo  (loci!  a  ,  opera  di  Niccolò  Pus  si  no  ;  Cristo  che  cena  j 
in  casa  del  fariseo,  di  Giacomo  Bassano;  san  Girolamo) 
dello  spagnuoletto;  ritrailo  di  Federico  Colonna,  di  Giusto 
Subtermans;  san  Paolo  primo  eremita,  di  Annibale  Ca-  j 
racci  ;  la  Cariti  romana  ,  di  Bernardo  Strozzi ,  detto  il 
prete  genovese;  Maria  assunta  incielo,  di  Paolo  Rubens; 
la  discesa  di  Cristo  nel  limbo,  di  Cristoforo  Allori;  Adamo 
ed  Eva,  di  Cecchino  Salviati;  ritratto  di  D.  Carlo  Colonna 
duca  di  Sfarsi,  del  Wandyclc.  Santa  Emerenziana  deca- 
pitata a  piè  del  sepolcro  di  sant'  Agnese,  di  Guerci  no; 
Agar  ed  Ismaele,  del  Mola,  di  cui  è  pure  la  Rebecca  con 
Eleazzaro  ;  Ecce  homo  tra  due  angioli ,  di  Francesco 
Albani  ;  dieci  ritratti  di  personaggi  di  casa  Colonna , 
condotti  tutti  da  Scipione  Gaetano  (4). 

Qui  si  osservano  pure  statue  e  busti  antichi,  cioè:  le 
statue,  di  Venere,  ristaurata  per  una  Flora?  d'un  Atleta;  di 
Mnemosine;  d'una  Musa;  d'un  fauno  danzante  con  corona 
lungo  il  corpo;  di  Flora;  di  Calliope;  di  un'  Amazzone; 
di  Germanico;  di  Venere  marina;  d'altra  amazzone;  di 
Traiano;  di  Tiberio;  di  Pallade;  di  Bacco;  di  Ercole;  della 
Pudicizia;  di  Talia;  di  Giove;  d'un  imperatore.  I  busti 
sono:  di  Adriano,  di  Balbino,  di  Marcaurelio,  d'Augusto, 
di  Geta ,  d'Antonino  Pio,  di  Marcello,  di  Giove,  di 
Adriano,  di  Settimio  Severo,  d'Antonino  pio.  La  volta 
di  questa  parte  della  galleria  fu  dipinta  a  fresco  da 


(i)  Nel  corpo  della  gallerìa,  oltre  le  pitture  indicate,  ti  veggono  quattro 
grandi  specchi  abbelliti  con  fiori,  che  Tennero  eseguiti  da  Mario  Notti,  detto 
Mario  dt% fiori,  e  con puttini,  condotti  assai  graziosamente  da  Carlo  Maratta. 
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Giuseppe  Cori  e  da  Filippo  Ghepardi ,  i  quali  vi  rap- 
presentarono la  famosa  battaglia  di  Lepanto  (i). 

Nel  vestibolo  superiore  meritano  osservazione  questi 
dipinti:  il  ritratto  del  cardinal  Pompeo  Colonna ,  buon 
lavoro  di  Agostino  Garacci  ;  un  ritratto  di  persona  in- 
cognita con  un  cane,  opera  del  Moretto  da  Brescia;  quattro 
ritratti  di  personaggi  della  casa  Colonna  in  atto  d'ado- 
rare lo  Spirito  santo,  quadro  di  Tintoretto;  una  Venere 
appoggiata  ad  una  maschera,  di  Giorgio  Vasari;  le  ten- 
tazioni di  sant'  Antonio ,  di  Luca  Kranack  ;  Venere  in 
atto  di  riposo,  con  amore  e  un  satiro,  di  Angelo  Bron- 
zino; ritratto  di  Lucrezia  Colonna  Tomacelli,del  Wandyck; 
la  pace  tra  i  romani  e  i  sabini,  di  Domenico  Ghirlan- 
daio; una  sacra  famiglia,  con  san  Girolamo  e  santa  Lucia, 
bel  l'opera  di  Tiziano;  ritratto  di  san  Pio  V,  di  Sci  pio n 
Pulzone;  una  Venere  giacente,  di  Giorgio  Vasari;  Narciso 
al  fonte,  di  Tintoretto;  ritratti  di  colonnesi,  di  Pietro 


(i)  Si  osservano  in  questa  porzione  di  galleria  anche  de'bassorilievi  in 
marmo,  e  sono:  Diana  sn  d'un  carro;  maschera  scenica  con  frutta  ;  iscri- 
zione con  tritoni;  un  frammento,  del  soggetto  rappresentante  Priamo  col 
cadavere  di  Ettore  alla  porta  tcea\  nn  medaglione  coll'effigie  di  Mine)  va  in 
colossali  proporzioni*,  alcuni  pirrichisti;  maschera  scenica  con  frutta;  putti 
con  delfini;  frammento,  del  soggetto  Trittolemo,  Cerere  Tesmofera,  legisla- 
trice, e  putto  che  scrive;  medaglione  cori  effigie  di  Marte;  due  figure  di  venti 
che  soffiano;  niobide;  amazzone  a  cavallo  ;  cane  molosso  ;  Amore  con  pa- 
paveri e  armato  di  clava;  piccolo  tempio  con  Venere  e-  Marte;  1'  aquila  che 
rapisce  Ganimede;  Amore  addormentato  sulle  spoglie  di  Ercole;  Caco  con 
«Ine  buoi;  Amazzone  ferita;  due  baccanti. 

Su'  tavolini  poi  che  qui  si  trovano  possono  vedersi  i  seguenti  lavori  in 
bronzo:  un  Bacco  accompagnato  da  nn  fauno,  opera  del  Sansovino  ;  un 
Ercole;  Nesso  centauro,  e  Deianira;una  Venere,  un  satiro  con  capro;  copia 
del  toro  farnesiano. 

Tono  II.  T« 
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Novelli;  il  ratto  delle  sabine,  di  Domenico  Ghirlandaio; 
una  nostra  Donna  col  bambino,  san  Pietro,  e  un  divoto 
genuflesso,  del  Palma  vecchio.  Sono  qui  anche  le  statue, 
di  Apollo,  Esculapio;  d'Ercole,  di  Diana,  d'Ermafrodito, 
due  di  Bacco,  di  Antinoo,  lavoro  moderno,  di  Marco 
Bruto,  di  Minerva,  ed  altri  di  persone  non  conosciute  (1). 

Scorrendo  le  stanze  del  secondo  piano,  verremo  no* 
tando.  fra  moltissimi  quadri  che  m  esse  esistono,  le 
cose  di  maggiore  importanza.  Nell'anticamera,  meritano 
d?  esser  veduti ,  un  presepe  con  nevata ,  di  Federico 
Zuccari;  un  paese  a  tempera  ,  del  Pussino  ;  un  bel  ri- 
tratto di  donna,  di  Pietro  Novello;  Diana  ed  Atteone, 
di  Dosso  Dossi;  il  ritratto  di  Carlo  V  imperatore,  opera 
di  scuola  veneziana;  il  ritratto  di  Martino  V,  d'antica 
scuola  ;  una  sacra  famiglia ,  del  Palma  giovane.  Nella 
sala  grande ,  meritano  d' essere  veduti ,  i  paesi  di 
Wan-Bloemen,  e  di  Niccolò  Pussino;  alcune  vedute  dei 
Vaiìvitelli-,  una  sacra  famiglia,  di  Federico  Barocci;  una 
nostra  Donna  col  bambino  e  due  angeli,  del  Procaccini. 
Nella  stanza  da  letto,  vogliono  osservarsi ,  alcuni  paesi 
del  Pussino,  del  Brilli ,  e  di  altri  ;  san  Romualdo ,  del 
Gentileschi;  una  Madona  col  bambino  e  le  sante  Agnese 
ed  Apollonia,  di  Domenico  Panetti;  Cristo  e  la  samari- 
tana, del  Lanfranco;  ritratto  di  Luca  Olstenio,  di  scuola 
fiamminga;  il  tempo  che  rapisce  la  bellezza,  del  cavalier 
d'Arpinio;  ritratto  di  Marcantonio  Colonna  in  armatura, 
di  Giorgio  Vasari;  ritratto  di  Carlo,  figlio  di  Filippo  li 


(1)  La  volta  di  questo  secondo  vestibolo,  fu  colorita  a  fresco  da  Giuseppe 
Chiari,  il  quale  fi  rappresentò  l'apoteosi  di  Marcantonio  Colonna. 
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re  di  Spagna,  d'autore  spagnuolo;  la  Modestia  e  la  Vanità,  jj 
d'autore  non  conosciuto.  Nel  prossimo  gabinetto  sono 
alcuni-  paesi  del  Locateli!,  del  Brilli ,  di  Wan-D!oemen, 
e  del  Tempesti;  parecchi  quadretti  dei  Breughel;  e  di- 
verse vedute  del  Vanvitelli.  Nella  seguente  stanza  me-  i 
ritano  attenzione ,  oltre  i  paesi  de'sunnominati  artefici , 
e  di  altri  d'ugual  merito,  il  quadro  con  Giuseppe  e  la 
consorte  di  Putifarre ,  lavoro  di  Carlo  Maratta  ;  Cristo 
che  chiama  a  se  san  Pietro,  pittura  di  Pietro  Berrettini 
da  Cortona;  san  Francesco  d'Assisi,  del  Mola;  il  tempo 
che  rapisce  la  bellezza,  soggetto  allegorico  espresso  da 
Alessandro  Allori.  Entrasi  quindi  nella  così  detta  galleria 
de'Vanvitelli,  ove  si  ammirano  molti  dipinti  di  vedute 
condotti  da  questo  autore,  da  cui  il  luogo  piglia  il  no- 
me (4).  Di  più,  tra  le  altre  pitture  ivi  esistenti,  si  di- 
stinguono, la  nascita  di  Bacco,  del  Tornassi;  due  quadri 
rappresentanti  un  gruppo  di  soldati,  di  Salvator  Rosa; 
san  Francesco  in  atto  di  ricevere  le  stimmate,  del  Lauri; 
il  Salvatore  co'  santi  Giovanni  Battista  ed  evangelista , 
opera  del  cavalier  d'Arpino.  Segue  la  camera  da  letto, 
entro  la  quale  sono  molte  pitture,  e  tra  esse  primeggiano, 
una  sacra  famiglia  di  Benvenuto  Garofalo;  Cristo  colla 


(i)  I  quadri  principali  del  Vantiteli!  sono,  le  vedute,  di  ponte  sant'An- 
gel  o,  d'on'isola  vicino  a  Venezie,  di  san  Pietro  Montorio  ,  di  villa  Lante , 
della  piazza  di  san  Merco  a  Venezia,  della  piazza  del  popolo,  di  Posilipo, 
di  piazza  navone,  del  castel  nuovo  in  Napoli,  della  piazza  di  santa  Lucia, 
pure  in  Napoli;  di  Ripagrande,  del  ponte  Sisto ,  del  ponte  rotto,  dei  prati 
di  castello,  di  Monte  cavallo  ,  di  san  Giovanni  in  Laterano ,  del  castel 
sant'Angelo,  delle  isole  borromee,  di  campo  vaccino,  decisola  di  san  Giorgio 
presso  Venezia;  vedute,  del  ponte  rotto,  del  castel  dell'uovo  in  Napoli»  della 
sepoltura  di  Nerone,  del  monte  Aventino,  di  Grotta  serrata,  di  Marina 
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Maddalena,  del  Vanni;  una  crocifissione,  di  Vittore  Pi- 
sanello;  due  sibille,  di  scuola  del  Poliamolo:  una  visione 
di  san  Francesco  d'  Assisi ,  del  Muziano  ;  ritratto  del 
cardinale  Ascanio  Colonna;  ritratto  di  Olimpia  Pamphilj, 
di  Ferdinando  Voel;  la  Madonna  col  bambino  e  alcuni 
santi,  di  Duccio  Boninsegni;  una  nostra  Donna  e  due  an- 
gioli che  suonano,  di  Paolo  Zacchia;  un  san  Giuliano, 
di  Iacopone  da  Faenza;  sant'Andrea ,  del  Vasari,  di  cui 
Ti  è  pure  una  santa  Caterina. 

Entro  la  contigua  camera  della  toletta,  sono  più  ri- 
marchevoli, il  quadro  col  ritratto  di  Filippo  III ,  re  di 
Spagna,  opera  del  Pantoja  De  la  Crux;  la  sacra  famiglia 
con  santa  Caterina  ,  di  Giacomo  Francia;  P  ascensione 
del  Signore  cogli  apostoli,  di  Giannicola  da  Perugia;  due 
Madonne  dello  Squarcione;  Gesù  deposto  dalla,  croce, 
di  Giovanni  Stradone;  il  ritorno  del  figliuol  prodigo,  di 
Leandro  Bassano ;  Marcantonio  trionfante,  di  Scipione 
Gaetano;  testa  di  un  apostolo,  di  Benvenuto  Garofalo; 
caccia  di  tigri ,  di  Antonio  Tempesti.  Traversando  un 
gabinetto ,  ove  si  ammira  una  nostra  Donna  assunta , 
bassorilievo  in  avorio,  si  giunge  in  una  camera,  ove  tra 
molti  dipinti,  sono  meritevoli  d'esser  veduti ,  un  paese 
con  pescatori,  opera  a  tempera  di  Gaspare  Pussino;  due 
ritratti,  del  Padavanino. 

Dalla  grande  sala  si  ha  pure  Padito  alPappartamento 
denominato  Pamphily,  perchè  generalmnte  abitato  da 
prelati  della  famiglia  Colonna,  che  godevano  della  pre- 
latura Pamphily.  Qui  è  da  osservare  nella  prima  anti- 
camera il  camino,  non  meno  elegante  per  la  forma  che 
per  l'intaglio  degli  ornamenti:  l'iscrizione  che  vi  si  legge 
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attesta  esser  stato  fatto  dal  cardinale  Giuliano  della  Ro- 
vere, che  fu  poi  Giulio  II.  È  questa  una  memoria  del 
tempo  ch'egli,  come  nipote  del  pontefice,  ritenne  per 
abitazione  propria  il  palazzo  Colonna ,  confiscato  a  tale 
famiglia  da  Sisto  IV  (1).  E  da  recar  maraviglia  come 
sia  stata  così  conservata,  se  non  voglia  dirsi  che  dirai-  j 
nuì  ciò  che  quella  rimembranza  aver  poteva  di  funesto, 
la  condotta,  che  il  cardinale  Giuliano  tenne  coi  Colonnesi 
dopo  essere  stato  assunto  alla  cattedra  apostolica.  Impe- 
rocché non  solo  restituì  loro  quanto  gli  era  stato  tolto, 
ma  v'aggiunse  il  feudo  di  Frascati  nell'occasione  delle 
nozze  di  Lucrezia  della  Rovere  sua  nipote  con  Marco 
Antonio  diPietro  Antonio  Colonna.  Nelle  seguenti  camere 
si  vede  il  sontuoso  ornamento  degli  arazzi  delle  sei  ce- 
lebri composizioni  di  Lebrum,  conosciute  sotto  il  nome 
di  battaglie  di  Dario.  Uscirono  dalia  fabrica  reale  dei 
Gobelin»;  ed  è  tradizione  che  Luigi  XIV  li  mandasse 
in  dono  a  Lorenzo  Onofrio  Colonna  marito  di  Maria  Man- 
cini. Certo  è  ch'esso  Lorenzo  Onofrio  ornò,  con  magni- 
ficenza la  camera  che  segue  dopo  le  due  degli  arazzi 
(che  fu  quella  di  letto  della  nominata  Mancini),  poiché 
fra  gli  ornamenti  di  stucco  messo  a  oro,  si  vede  ancora 
la  cifera  colle  iniziali  del  nome  di  lui.  Nel  fondo  di  questo 


(1)  Nel  pianterreno  dal  lato  della  chiesa  dei  santi  XII  Apostoli,  si  veg- 
gono nel  centro  della  Tolta  le  armi  del  celebre  cardinale  Ressa  rione,  e  quindi 
ai  viene  a  conoscere,  che  queste  camere  furono  già  unite  alla  nominata  ba- 
silica, ed  erano  di  uso  del  cardinale  titolare-  Si  vuole  qui  aggiungete,  che 
fu  già  parte  del  palazzo  Colonna  l'attuale  convento  dei  santi  Apostoli;  e 
che  una  tal  parte  si  denominava  palavxo  del  vaso  a  causa  del  grande  vaso 
antico,  che  tuttavia  si  vede  collocato  in  mezzo  dell'atrio. 
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appartamento  è  la  singolarissima  colonna  in  rosso  an- 
tico,  ornata  tut  fai  l'intorno  di  bassorilievi,  esprimente 
una  romana  spedizione  militare  nelle  contrade  dell'Asia 

0  dell'Affrica.  Il  piedistallo  sul  quale  s'innalza,  è  adorno 
di  quattro  bassorilievi,  similmente  in  rosso  antico,  che 
rappresentano  gli  aceamparaenti ,  e  le  stazioni  delle 
legioni. 

In  fondo  alla  camera ,  che  precede  quella  del  trono, 
si  apre  l'ingresso  di  una  sontuosa  galleria.  È  questa  poco 
più  che  una  terza  parte  del  vastissimo  locale  destinato 
dal  cardinale  Girolamo  giuniore  per  collocarvi  la  biblio- 
teca della  famiglia  ed  innalzato  dalle  fondamenta  colle 
'  architetture  di  Paolo  Posi.  L'attuai  principe  1).  Àspreno 
Colonna,  l'ha  fatta  ornare  con  esquisito  gusto  secondo 

1  disegni  del  cavaliere  Giacomo  Palazzi.  Fra  gli  scomparti 
della  volta  elegantemente  divisa  in  rosoni  ed  ornati , 
si  veggono  le  pitture  eseguite  con  molto  garbo  dal  cav. 
Angelini.  Con  opportuno  consiglio  è  stata  pure  traspor- 
tata in  questa  galleria,  collocandola  al  disopra  della  porta 
d'ingresso,la  rarissima  scultura  nel  porfido,  rappresentan- 
te ,  di  faccia  ed  in  proporzione  colossale,  il  capo  di  Me- 
dusa; lasciandone  una  copia  a  fac-simile  nella  parete  sul 
secondo  ripiano  della  scala,  dove  per  lungo  tempo  stette 
situata. 

Palazzo  Corsini.  A  piccola  distanza  dalla  porta  setti- 
rrdana  (1),  s'innalza  la  sontuosa  mole  di  questo  palazzo, 
che  il  cardinale  Neri  fece  innalzare 'con  architetture  di 


(1)  Qui  esisterà  il  palazzo  de'Riario,  nipoti  di  Sisto  IV;  nel  quale  abitò 
la  regio  a  Cristina  di  Svezia,  e  vi  morì  nel  1C98- 
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Ferdinando  Fuga. L'edilizio  ha  bella  apparenza  all'esterno, 
e  nell1  interno  è  ottima  la  distribuzione  delle  camere. 
Tre  porte  ha  nel  prospetto,  che  è  distribuito  in  grande, 
ma  non  ha  ordini,  andando  decorato  con  sole  fasce  a 
bugne.  Entrando  pel  portone  del  centro  si  trova  un  am- 
pio vestibolo,  che  conduce  al  giardino,  assai  vasto  ed 
amenissimo  per  verdura,  e  per  acque.  I  due  portoni  late- 
rali fanno  capo  a  due  scale  magnifiche,  le  quali  poscia 
si  riuniscono  in  una  sala,  onde  si  ha  l'accesso  agli  ap- 
partamenti. 

Nel  piano  nobile ,  ove  si  trova  una  sala  vastissima , 
esiste  la  galleria,  ricca  di  pregiatissimi  quadri,  e  di  altri 
oggetti  di  belle  arti.  Cominciando  dalla  seconda  antica- 
mera, in  essa  si  vede  un  musaico  antico,  rappresentante 
un  bifolco  (1).  Entro  la  galleria,  trovansi  degni  di  mag- 
giore osservazione  i  dipinti  seguenti:  l' ecce  homo ,  di 
Quercino ,  mezza  tigura  veramente  magistrale ,  e  piena 
di  espressione;  una  donna  nuda,  del  Furini;  san  Pietro 
nel  carcere,  del  Lanfranco;  una  nostra  Donna  di  Miche- 
langiolo  da  Caravaggio;  la  sacra  famiglia,  del  Barocci; 
il  san  Girolamo,  di  Guercino;  il  san  Pietro,  del  Mola; 
una  magica  levata  di  sole,  lavoro  del  Berghem;  la  effigie 
di  Lutero  e  quella  della  supposta  consorte  di  lui,  quadro 
dell'Ho!  bei  m;  due  piccoli  paesi  del  Pussino  ;  una  sacra 
famiglia ,  di  frate  Bartolommeo  di  san  Marco ,  pittura 
tenuta  delle  sue  migliori;  la  samaritana,  del  Guercino; 
Venere  in  atto  d'abbigliarsi,  gentile  lavoro  dell'Albano; 


(1)  Qui  si  veggono  ancora,  la  copia  io  musaico  d'un  qaadro  di  Guido; 
un  sarcofago  decoralo  con  antiche  «colture,  esprimenti  nereidi  e  tritoni* 
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sacra  famiglia  di  Benvenuto  Garofalo;  la  presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  di  Paolo  Veronese;  due  piccoli  quadri 
del  Rubens;  due  bambocciate  del  Teniers;  !a  replica  del 
ritratto  di  Giulio  II,  eseguita  dal  Sanzio;  il  ritratto  di 
Filippo  II,  figlio  di  Carlo  V,  pittura  di  Tiziano. 

Nell'altro  lato  della  galleria  è  una  antica  sedia  adorna 
di  bassorilievi ,  rinvenuta  a  san  Giovanni  in  Laterano. 
Nella  camera  seguente  voglionsi  osservare  questi  quadri: 
un  coniglio,  lavoro  diligentissimo  di  Alberto  Duro;  un 
Cristo  portato  alla  sepoltura,  opera  delle  migliori  di 
Ludovico  Caracci;  alcuni  giuocatori,  del  Cigoli;  la  vita 
del  soldato,  soggetto  espresso  in  dodici  piccoli  quadri, 
dal  Callot;  una  nostra  Donna  col  bambino,  dipinto  del 
Sassoferrato  ;  Maria  vergine ,  di  Andrea  del  Sarto  ;  la 
Fornarina  di  Raffaello,  ritratta  da  Giulio  Romano;  una 
testa  del  Rubens;  il  ritratto  di  Paolo  IH,  ancora  cardinale, 
opera  di  Tiziano,  a  cui  spetta  pure  il  san  Girolamo  pe- 
nitente; Cristo  e  la  Maddalena,  del  Barocci;  la  crocifissione 
di  san  Pietro,  e  un  san  Giovanni  Battista,  dipinto  del 
Guido;  una  nostra  Donna  annunziata  dall'angiolo,  e  due 
piccoli  quadri,  di  Guercino  ;  la  Erodiade ,  opera  tra  le 
più  vaghe  che  conducesse  Guido;  una  caccia,  eseguita 
mirabilmente  dal  Rubens. 

La  camera  che  viene  dopo,  contiene  molte  pitture,  e 
tra  tutte  sono  più  ragguardevoli,  il  san  Pietro  di  Luca 
Giordano;  la  Giustizia,  del  Gennari;  Feffigie  del  Redentore, 
opera  di  Carlo  Dolce;  la  Maddalena,  di  Carlo  Maratta; 
la  beata  vergine  d'Innocenzo  da  Imola;  Vecce  homo  di 
Guido ,  di  cui  sono  pure  le  effigie  della  Madonna  e  di 
san  Giovanni  evangelista. 
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.  Si  fa  passaggio-  io  altra  camera  ove  esìstono  molti 
ritratti,  tra' quali  primeggiano  quelli,  del  poeta  Fulvio 
Testi  di  mano  del  Mola;  tre  dipinti  dal  YVandyck;  d'un 
doge  di  Venezia,  di  Tintoretto;  di  Raffaello  Mengs,  di- 
pinto da  se  stesso.  Qui  sono  anche,  l'adultera,  di  Ti- 
ziano; il  ritratto  d'un  cardinale,  di  Alberto  Duro;  due 
altri  cardinali,  condotti  da  Domenichino;  la  effigie  d'In- 
nocenzo X,  del  Velasquez;  un  ritratto,  dipinto  dal  Rubens; 
i  due  figli  di  Carlo  quinto ,  di  Tiziano  ;  un  ritratto  di 
personaggio  incognito  lavoro  di  Giorgione. 

Entro  la  penultima  camera  sono  da  osservare  i  se- 
guenti quadri:  la  veduta  dell'isole  Borromeo  sul  lago 
maggiore,  condotte  dal  Vanvitelli;  una  battaglia  del  Ru- 
bens; Gesù  che  disputa  co'  dottori,  lavoro  di  Luca  Gior- 
dano; un  paese  d'Orizzonte,  e  altro  paese  di  Pussino;  san 
Sebastiano  del  Rubens;  una  nostra  Donna,  di  Bartolo- 
meo Fiorillo,  due  battaglie  dei  Borgognone. 

In  questo  palazzo  si  trova  una  insigne  biblioteca.  Ebbe 
essa  cominciamento  co' libri  acquistati  da  monsignor 
Lorenzo  Corsini ,  che  fu  poi  Clemente  XII,  accresciuta 
per  la  compra  della  libreria  del  cardinal  Gualtieri,  al 
quale  era  stata  in  parte  donata ,  quand'  era  nunzio  in 
Francia,  dal  re  Luigi  XIV  (1);  e  in  seguito  con  parec- 
chie altre  minori,  acquistate  in  ispecie  dal  cardinal  Neri 
Corsini,  nipote  di  Clemente  XII.  La  raccolta  che  in  tal 
guisa  venne  a  formarsi  dì  scelte  e  rare  opere,  si  rendette 
più  copiscua  per  cura  del  principe  Bartolomeo  Corsini 


(I)  Per  questo  acquisto  furono  sborsati  diecimila  scudi 

Tosto  II.  77 
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vice  re  di  Napoli.  Egli  per  la  somma  di  12000  scudi, 
comprò  la  libreria  dell*  abbate  Niccola  de  Rossi,  forca- 
tino  ,  nella  quale  era  una  stimatissima  collezione  degli 
autori  stampati  nel  mille  quattrocento. 
Il  sullodato  cardinal  Neri  assegnò  una  parte  del  pa- 
,  lazzo  ad  uso  della  biblioteca ,  quando ,  di  privata  che 
era,  la  rendette  di  pubblico  uso,  il  che  accadde  nel  mag- 
gio del  4574.  Si  giunge  ad  essa  per  mezzo  d'una  scala 
a  chiocciola,  situata  nella  parte  settentrionale  dell' edi- 
fizio  (4).  L'intera  biblioteca  si  compone  di  sette  stanze 
assai  vaste  (2);  quattro  delle  quali  ne  formano  il  corpo 
principale.  Furono  collocati  nella  prima  stanza  gli  au- 
tori di  storia  profana;  nella  seconda  quelli  di  belle  let- 
tere, assieme  ai  grammatici  d'  ogni  lingua  -,  nella  terza 
ebbero  luogo  le  materie  scientifiche  d'ogni  sorta;  la  quarta 
comprese  le  opere  sacre,  in  ispecie  le  bibbie  in  tutte 
le  lingue;  si  assegnarono  alla  quinta  gli  autori  che  trat- 
tano delle  arti  del  disegno;  alla  sesta  i  manoscritti  e  le 
miscellanee;  alla  settima  le  opere  legali.  Tra  tutte  le  ac- 
cennate opere  voglionsi  particolarmente  osservare  la  rac- 
colta delle  controversie  giansenistiche,  di  circa  4000  vo- 
lumi ;  la  raccolta  d' edizioni  prìncipi  ;  la  raccolta  delle 


(1)  Questa  scala  fa  capo  ia  un  vestibolo,  ornato  con  differenti  busti  in 
marmo.  Di  faccia  alla  porta  della  biblioteca  si  scorge  quello  del  card.  Neri 
Corsini,  collocato  entro  una  ben  decorata  nicchia,  a  cui  corrisponde  l'altra 
simile  nel  fondo,  contenente  il  busto  di  Clemente  XII. 

(2)  Al  presente  per  munificenza  dell'attuale  principe  D.  Tommaso  Corsini 
sonovi  state  aggiunte  altre  due  grandi  sale,  benissimo,  ornate;  in  una  di 
esse  si  avrà  la  volta  abbellita  con  lavori  a  fresco  del  prof.  Alessandro  Ca- 
palti.  Laonde  a  ragione  vi  si  vede  coUocato  il  busto  in  marmo  dei  lodato 
principe  scolpito  dal  eh.  sig.  prof.  Tenorani,  aggiuntavi  analogo  iscritione. 
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aldine,  de' Grifi, -e  di  Giolito,  I  manoscritti  ,  che  molti 
sono  e  pregevoli ,  riguardano  nella  maggior  parte  la 
storia  de'bassi  tempi;  e  fra'questi  è  stimabile  sopra  ogni 
altro  quello  della  cronaca  di  Giovanni  Villani  in  foglio, 
che  si  ritiene  come  sincrono. 

Aggiunge  poi  sommo  pregio  alla  biblioteca  corsiniana 
una  raccolta  di  stampe,  intagliate  in  rame.  Duona  parte 
di  esse  venne  acquistata  colla  libreria  Gualtieri;  ma  la 
serie 'ne  fu  quindi  perfezionata  con  altri  acquisti  fatti 
dal  sullodato  cardinal  Neri,  il  quale  ne  raccolse  in  copia 
ne' suoi  viaggi  in  Francia,  in  Olanda  e  in  Inghilterra. 
Vi  aggiunse  poi  quelle  che  comperò  dagli  eredi  del  car- 
dinal Francesco  de' Medici,  e  altre  molte  state  poste  in- 
sieme qui  in  Roma  da  Francesco  Andreoli;  e  per  ultimo 
la  raccolta  fattane  dal  cardinal  Camillo  Massimi.  Le 
stampe  vennero  disposte  in  serie  di  pittori  e  di  scuole  (1). 
Questo  prezioso  tesoro  ha  ricevuto  notabile  incremento 
per  la  munificenza  dell'  attuale  principe  D.  Tommaso 
Corsini  ;  il  quale  mai  non  resta  dal  procurare  alla  bi- 
blioteca di  sua  famiglia  tutti  que'vantaggi  e  tutto  quello 
splendore  che  valer  possano  a  renderla  ognora  più  utile 
e  più  copiscua  (2). 

Palazzo  Doma  sul  corso.  £  presso  alla  chiesa  di  santa 


(1)  La  collezione  delle  stampe  Tenne  migliorata  in  alcune  prore,  e  ti  sono 
aggiunte  parecchi  pensieri,  schizzi  e  disegni  originali  di  pittori. 

(2)  La  biblioteca  corsiniana  è  presieduta  da  un  bibliotecario;  ed  al  pre- 
sente sostiene  questo  carico  il  eh.  professore  Luigi  Maria  Retai,  il  quale  va 
di  nuovo  ordinandola  con  quella  diligenza  e  dottrina ,  che  sodo  sue  pro- 
prie- La  biblioteca  è  aperta  al  pubblico  per  quattr'ore  d'ogni  giorno,  meno 
l  di  festivi,  e  le  vacarne  autunnali. 
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Maria  in  via  lata,  dove  ha  il  prospetto  architettato  dal 
Valvasori.  Un  altro  ne  forma  sulla  piazza  del  collegio 
romano,  dove  pure  si  estende,  e  questo  fu  ornato  coi 
disegni  del  Borromino.  Può  considerarsi  come  un  terzo 
prospetto  quello  del  palazzo  Pamphily  col  quale  forma 
un  sol  corpo,  dilatandosi  così  nella  straordinaria  sua 
ampiezza,  dal  corso  alle  due  piazze  contigue  del  collegio 
romano  e  di  Venezia.  Nel  prospetto  sul  corso  s' aprono 
tre  portoni,  uno  nel  centro  e  due  alle  estremità:  quello 
va  decorato  di  quattro  colonne  di  granitello  bigio,  so- 
stenenti una  loggia  in  travertini;  i  secondi  sono  fian- 
cheggiati da  due  colonne  di  cipollino,  che  reggono  del 
pari  una  loggia  ornata  con  colonne  di  bei  marmi  co- 
lorati. Il  secondo  portone  di  mezzo  e  quello  air  angolo 
settentrionale  mettono  in  un  portico  quadrato  in  colonne 
di  travertino,  eccetto  le  quattro  angolari  che  sono  di 
granito;  esso  portico  è  di  ottima  architettura,  ed  ha 
superiormente  una  loggia  chiusa ,  e  nel  mezzo  contiene 
un  cortile  ridotto  oggi  a  giardino.  Al  principio  del  por- 
tico del  portone  di  mezzo  si  trova  la  scala  che  mette 
agli  appartamenti  e  alla  galleria;  quello  di  faccia  al  sud- 
detto portone  conduce  ad  un  cortile  spaziosissimo  (1). 
Questo,  dalla  parte  di  settentrione,  risponde  all'ingresso 
che  ha  il  palazzo  sulla  piazza  del  collegio  romano,  e  da 
mezzodì  comunica  col  palazzo  Pamphily  rispondente  in 
piazza  di  Venezia.  L' altro  portone  sul  corso,  alla  estre- 


(I)  In  fondo  a  questo  cortile,  che  «erre  anche  per  reteremo  della  ca* 
rallerizsa ,  sono  le  Tette  scuderie  del  paletto. 
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mità  settentrionale,  mette  in  quel  braccio  di  portico  da 
cui  si  va  diritti  ad  una  acala  magnifica  che  conduce 
agli  appartamenti  (i). 

Questo  palazzo  che  veramente  è  un  aggregato  di  pa- 
lazzi, ha  tanta  ricchezza  di  decorazioni  e  di  ogni  preziosa 
suppellettile ,  che  soverchio  lungo  sarebbe  il  favellarne 
dosatamente.  Per  la  qual  cosa  ci  faremo  senz'altro  a 
dire  succintamente  della  pregiatissima  galleria  che  in 
esso  è  contenuta. 

La  galleria  si  compone  di  molte  stanze,  e  della  loggia 
quadrata  soprastante  al  portico  dal  lato  del  corso.  La 
prima  stanza,  passata  la  sala  del  baldacchino,  comprende 
molti  eccellenti  paesi  a  tempera ,  condotti  da  Gaspare 
Pussino ,  più  alcuni  di  Ciccio  napolitano  e  di  Filippo 
Roos ,  detto  Rosa  ;  in  alto  si  ammira  un  gran  quadro 
di  Niccolò  Pussino.  Segue  un  salone  ove  stanno  raccolti 
in  buon  numero  i  quadri  di  paese  condotti  da  Gaspare 
suddetto ,  e  altri  del  Rosa  ,  di  taluni  autori  napolitani, 
e  due  di  Giacomo  Eremiti,  colle  figure  di  Niccolò  Pussino. 

Nella  terza  stanza  noteremo  lo  sposalizio  di  santa  Ca- 
terina ,  di  Scipion  Gaetano  ;  la  santa  Dorotea,  del  Lan- 
franco ;  un  paese ,  del  Both  ;  due  di  Gaspare  Pussino; 
una  marina  del  Tempesti;  due  paesi  del  Both,  uno  dei 
quali  esprime  il  riposo  in  Egitto  ,  e  P  altro ,  Mercurio 
che  innamorasi  d'Erse;  una  nevata  di  Bartolommeo 
Fiammingo;  il  gran  quadro  di  Benedetto  Castiglione, 


(1)  Dal  brando  di  portino  per  andare  alla  scala  ,  incontra  a  mano 
manca  h  porta  che  mette  alle  camere  «erbate  ai  bagni,  decorate  conre- 
nerolmeotc  con  pitture  e  altri  ornamenti. 
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dipintovi  un  orientale  a  cavallo;  il  san t'  Eustachio,  pic- 
colo quadretto  di  Alberto  Duro;  un  putto  che  scherza 
con  un  lione ,  di  Tiziano  ;  un  sopra  porta  con  paese  di 
Gaspare  Pussino ,  e  altro  paese  del  medesimo  autore, 
condotto  mirabilmente  a  olio;  una  nostra  Danna  di  Pietro 
Perugino;  paese  molto  grande,  del  Lauri,  rappresen- 
tatavi Venere  in  mezzo  alle  stagioni  ;  una  Madonna  col 
divin  figlio  di  Giambellini  ;  la  cena  in  Emaus,  del  Gas- 
sano ;  la  Galatea  ,  del  Lanfranco  ;  due  mezze  figure  di 
Giorgione  ;  il  san  Sebastiano  di  Agostino  Caracci. 

E  nella  quarta  camera  sono  da  osservare  a  preferenza 
degli  altri  dipinti  la  sacra  famiglia  di  Benvenuto  Garo- 
falo; un  ritratto  di  mano  di  Giorgione;  PEndimione,  di 
Guercino;  il  ritratto  d'una  donna,  creduta  l'amata  di 
Tiziano  ;  la  deposizione  dalla  croce ,  di  Paolo  Veronese; 
il  ritratto  di  Niccolò  Macchiavelli,  pittura  di  Andrea  del 
Sarto:  la  morte  di  Abele,  di  Salvator  Rosa;  ritratto  di 
donna  ,  del  Tiziano  ;  i  ritratti  di  Bartolo  e  di  Baldo  , 
eseguiti  da  Raffaello;  Cristo  deposto  di  Croce,  di  Giorgio 
Vasari;  Galatea,  di  Pierin  del  Vaga;  una  Pietà,  di 
Annibale  Caracci;  la  Diana  ed  Endimione,  del  Rubens; 
la  così  detta  vedova ,  del  Wandick  ;  Cristo  recato  alla 
sepoltura,  di  Mazzolino  da  Ferrara;  Cristo  e  il  cirenèo, 
bella  composizione  del  Bronzino;  un  ritratto  eseguito 
dal  Rubens  (4). 


0)  Qui  <i  veggono  anche  altri  quadri  tra"  quali  ai  annoverano  un  san 
Giuseppe  di  Guercino  ;  un  ritratto  di  donna  ,  del  Wandick  ;  le  due  parti 
del  mondo,  del  Solimene;  alenai  dipinti  di  cacciagione,  dello  Spadino  ;  una 
tetta  di  donna  di  Tiziano*,  una  sacra  famiglia  di  Pietro  Perugino}  un  paese, 
delBoth;  uo  ritratto  d'  uomo  con  libro  chiuso,  de!  Tiziano;  Agar,  quadro 
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Ricorderemo  nella  quinta  stanza,  un  ritratto  di  donna, 
del  Rubens  suddetto ,  di  cui  è  pure  P  altro  ritratto  di 
uomo  con  guanti  in  mano ,  tela  di  una  somma  verità; 
il  ritratto  di  Carlo  II,  eseguito  da  Giorgione;  il  ritratto 
della  moglie  dell'  Holbeim  ,  da  esso  condotto;  Gesù  che 
paga  il  tributo  a  Cesare  ,  del  cavalier  calabrese;  ritratto 
dell' Holbeim,  da  se  stesso  colorito  (\). 

Nella  sesta  stanza  veggonsi,  la  fuga  di  Giacobbe  del 
Bassano  ;  la  favola  d' Icaro  e  Dedalo,  rappresentata  dall' 
Albano  ;  il  presepe ,  del  Bassano  ;  Bersabea  nel  bagno, 
del  Bronchuest  ;  la  sacra  famiglia  di  Ludovico  Caracci; 
la  carità  romana,  del  Valenti  ni;  una  sacra  famiglia,  con 
due  santi  franciscani  in  adorazione,  opera  di  Benvenuto 
Garofalo  ;  san  Girolamo ,  pittura  di  bellissimo  effetto , 
dello  Spagnuoletto  (2). 

Entrando  nella  galleria ,  nel  primo  braccio  di  essa , 
si  trovano  la  disputa  di  Gesù  co'dottori  di  Dosso  Dossi; 
la  visitazione  di.  santa  Elisabetta,  capolavoro  di  Benve- 
nuto Garofalo  ;  il  ritratto  d'  un  frate  Sanciscano ,  del 


grande  dello  Spagnuoletto;  l'arca  di  Noè,  del  Bassano  ;  il  sacrifizio  di 
Abramo,  del  Castiglione  ;  il  riposo  io  Egitto ,  di  Luca  d'  Olanda  ;  il  san 
Girolamo  di  Annibale  Caracci. 

(1)  Qui  si  vogliono  osservare  anche,  il  san  Brunone  del  Mola',  una  Ma- 
donna del  Cignani  ;  due  pitture  del  Breguel  ;  la  strage  degl-1  innocenti,  del 
Gemignani  ;  quattro  quadri  del  prete  genovese  ;  il  ratto  di  Proserpina ,  e 
P  Orfeo,  opera  del  Bassano. 

(2)  Meritano  pure  osservazione  in  questo  luogo,  la  Maddalena  della  scuola 
de* Caracci;  Lazzaro  alla  cena  dell'Epulone,  di  Luca  Giordano;  mezze 
figure  di  Giove  e  di  Giunone,  eseguite  dal  Cagnacci;  tant'  Antonio  abbate 
del  Brandi;  una  venditrice  d'erbe  e  di  frutta  e  un  venditore  di  pesce,  lavori 
del  Caravaggio,  due  effigie  di  virtù,  d*  anlira  scuola  ;  due  vedute  del  Van- 
vitelli;  due  quadri  del  Trevisani;  due  tondi  di  Michelangiolo  delle  bambocciate. 


Digitized  by  Google 


6i6  SEZIONE  SESTA 

Rubens;  la  Maddalena,  mena  figura  di  Tiziano;  la  prima 
delle  sei  lunette  di  Annibale  Caracci ,  rappresentante  la 
fuga  in  Egitto;  un  gran  paese  di  Claudio  Gelee  di  Lo- 
rena, colle  ligure  dei  Lauri;  altra  lunetta  del  Caracci, 
espressavi  la  visitazione  di  santa  Elisabetta  ;  san  Gio- 
vanni Battista  ,  del  Valentin  ;  la  terza  lunetta  del  Ca- 
racci, ove  si  scorge  rappresentata  Maria  vergine  assunta 
in  cielo;  il  riposo  in  Egitto,  del  Caravaggio;  una  cena  nel 
mezzo  <S  una  campagna  ,  del  Bandiburg;  san  Francesco 
moribondo  sostenuto  dagli  angioli,  lavoro  di  Annibale 
Caracci;  la  cena  in  Emaus,  del  Lanfranco;  la  cena  in 
casa  del  fariseo,  di  Ti n foretto  ;  san  Francesco  che  ge- 
nuflesso prega  innanzi  al  crocifisso,  di  Annibale  Caracci; 
altra  lunetta  del  medesimo  autore ,  nella  quale  figurò 
Gesù  Cristo  portato  al  sepolcro;  Erminia  che  trova  gia- 
cente e  semivivo  Tancredi,  opera  del  Guercino;  altra  lu- 
netta del  Caracci ,  espressavi  la  nascita  del  Redentore; 
San  Rocco  mendicante,  dello  Schidone;  altra  lunetta  del 
suddetto  Caracci,  nella  quale  rappresentò  la  venuta  de're 
magi  a  Betlemme;  un  bellissimo  paese  di  Claudio,  rap- 
presentante i  sacrifici  ad  Apollo  delfico  i  un  quadro  di 
Antonio  Allegri  da  Correggio,  il  quale  inlese  di  figu- 
rare la  virtù,  significandola  in  una  Donna  in  armi  avente 
ai  lati  due  donne  simboliche,  e  per  di  dietro  la  vitto- 
ria che  la  incorona,  mentre  la  fama,  volando  in  aria, 
sparge  il  grido  di  lei  nell'universo:  figura  d'un  giovane 
che  stando  ginocchioni  va  leggendo  in  un  libro,  opera 
del  Guercino  (1). 

(1)  Qui  sono  anche  fra  gli  altri  quadri  il  Pippo  buono,  <  cioè  «n  Fi- 
lippo Neri  giovanetto)  del  Barocci;  una  piccola  battaglia  del  Borgognone: 
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Nel  secondo  braccio  della  galleria  si  rende  osserva- 
bile la  volta  in  cui  sono  pitture  a  fresco  del  Melani:  e 
le  pareti  vanno  adorne  di  grandi  specchi  e  di  altri  biz- 
zarri ornamenti ,  che  tramezzano  le  finestre  eh'  ivi  si 
aprono  da  ambo  i  lati. 

Entrando  quindi  nella  prima  stanza  del  prossimo  ap- 
partamento, osserveremo,  sugli  altri  quadri,  il  paese  colla 
storia  di  Calisto,  opera  del  Brilli;  molti  paesi  d'Orizzonte: 
un  paese  con  animali,  del  Rosa  di  Tivoli:  due  paesi,  del 
Pussino:  due  vedute  di  Venezia  del  Vanvitelli:  una  ma- 
rina e  una  burrasca,  del  Mangiar:  una  mezza  figura  di 
Guercino,  esprimente  la  dea  Flora:  san  Pietro  che  piange 
il  commesso  fallo,  opera  del  Reni:  il  quadro  simbolico 
di  Tiziaqo,  che  si  stima  rappresentare  l'ipocrisia:  una 
marina 'del  Bassano. 

La  seconda  stanza  contiene  di  più  degno  d'osserva- 
zione, un  paese  con  molte  figure  del  Both:  alcuni  paesi 
d'Orrizonte:  un  eccellente  veduta  di  mare,  di  Francesco 
Rubens:  quattro  paesi  del  Mompair:  taluni  dipinti  con 
frutti,  del  Navarra:  due  piccole  figure  a  lume  di  notte, 
quadretti  mirabili  di  Gherardo  delle  notti.  ' 

Nella  terza  stanza  meritano  maggior  considerazione, 
un  porto  di  mare  di  Francesco  Rubens  :  la  Leda  di 


la  Maddalena,  mezza  figura  del  cnvalier  Calabrese;  V  Autunno,  e  la  Prima- 
Tera  mezze  figure  del  Romanelli',  una  nostra  Donna  di  Sassoferrato;  paese, 
di  Domenichino;  due  orati  del  medesimo,  dipintivi  in  uno  tre  pastori  con 
pecore  e  buoi,  e  nell'altro  Tobia  coir  angelo:  due  piccoli  paesi  del  Breugelj 
Cristo  al  Calvario,  piccolo  quadro  del  Brilli;  sant'Antonio  tentato  dal  de- 
monio, di  Andrea  Mantegna;  una  Madonna  col  bambino,  di  Alberto  Duro; 
Lot  colle  figlie,  di  Gherardo  delle  notti  ;  San  Ludovico  re  di  Francia  che 
dà  elemosina  ai  poveri,  di  Andrea  Mantegna. 
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Tiziano:  san  Francesco  del  Muziano:  un  paese  di  Gaspare 
Vii  sino  colle  figure  di  Niccolò ,  esprìmente  la  fuga  in 
Egitto:  la  nostra  Donna  col  bambino,  e  un  giovanetto 
con  libro  in  mano,  di  Andrea  del  Sarto:  san  Pietro  che 
piange  il  suo  errore,  dello  Spagnuoletto :  san  Giovanni 
Battista  del  Caravaggio:  la  presa  di  Castro,  quadro  assai 
grande,  eseguito  nella  parte  inferiore  dal  Borgognone, 
e  nella  superiore  da  Carlo  Maratta:  ritratto  d'uomo,  con- 
dotto da  Tiziano,  e  due  altri  ritratti  in  un  solo  quadro, 
del  medesimo  artefice:  un  ritratto  del  Pordenone:  un  pic- 
colo quadro  di  paese  del  Vanvitelli:  il  venditore  di  mel- 
loni, di  Caravaggio:  la  creazione  degli  animali  del  Breu- 
gel  :  una  deposizione  di  croce ,  condotta  da  Cecchino 
Salviati. 

Vogliono  essere  osservati  nella  quarta  stanza  i  seguenti 
quadri:  un  paese  del  Bassano  con  Gesù  che  va  in  Emaus: 
tre  gentili  paesi  del  Both:  una  veduta  dell'inferno,  im- 
maginata ed  eseguita  dal  Breugel,  che  vi  espresse  Enea 
guidato  dalla  Sibilla:  un  paese  del  Bassano:  alcuni  paesi 
d'Orizzonte:  Erminia  che  si  presenta  al  pastore,  del 
Romanelli:  la  creazione  d'Eva,  con  attorno  molta  copia 
d' animali ,  lavoro  del  Breugel  :  un  paese  di  Gaspare 
Pussino. 

Il  terzo  braccio  della  galleria  comprende,  un  mirabil 
paese  di  Claudio  colle  figure  del  Lauri ,  rappresentante 
il  riposo  della  sacra  famiglia  in  Egitto:  mezza  figura  di 
donna,  del  Morillo:  una  sacra  famiglia  del  Garofalo: 
santa  Maria  Maddalena,  del  Feti:  la  strage  degl'innocenti 
di  Luca  Giordano:  il  figliuol  prodigo,  di  Guerrino:  due 
piccoli  paesi  di  Gaudio:  la  Maddalena  nel  deserto,  opera 
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del  Carnas:  la  sant'Agnese,  di  Guerci  no:  la  nostra  Donna 
che  adora  il  bambino,  quadro  ovale,  di  Guido  Beni:  il 
ritratto  d'Innocenzo  X,  pittura  di  Diego  Velasquez:  Marzia 
che  insegna  suonar  la  zampogna  ad  Olimpo,  di  Annibale 
Caracci:  il  presepe,  di  Parmigianino:  san  Giovanni  Bat- 
tista che  beve  ad  un  fonte,  tela  del  Guercino:  lo  spo- 
salizio di  santa  Caterina,  di  Benvenuto  Garofalo:  la  Giu- 
ditta, di  Guido:  una  sacra  famiglia  di  Sassoferrato  : 
sant'Eustachio  di  Alberto  Duro:  Gesù  nel  deserto  ser- 
vito dagli  angioli,  lavoro  di  Both:  un  quadro  con  mezze 
figure,  dipinto  dal  Manescalco  d'Anversa,  rappresentante 
alcuni  avari  intesi  a  contar  monete:  un  presepe  di  Ben- 
venuto Garofalo:  sacra  famiglia,  di  frate  Bartolomeo  da 
san  Marco:  i  quattro  elementi  del  Breugel,  espressi  con 
poetiche  invenzioni  in  altrettanti  quadri  :  un  paese,  di 
Domenichino,  ove  si  scorge  appesa  ad  un  albero  la  ef- 
figie d'un  santo,  e  per  di  sotto  un  eremita  che  chiede 
limosina  ai  passeggieri:  la  Susanna,  dipinto  d'Annibale 
Caracci:  Erminia  che  viene  aiutata  a  spogliarsi  le  armi 
dalia  moglie  e  dalla  figlia  del  pastore,  opera  di  Pietro 
da  Cortona:  Sansone  in  atto  di  dissetarsi  coli9  acqua 
sgorgata  dalla  mascella  asinina,  lavoro  di  Guercino:  san 
Pietro  in  carcere  visitato  dall'  angiolo ,  del  Lanfranco  : 
Cristo  in  croce,  di  Michelangiolo:  il  sacrifizio  di  Abramo, 
tela  di  Tiziano:  un  grande  quadro  del  Teniers,  rappre- 
sentante un  convito  di  nozze  fatto  in  aperta  campagna: 
la  Maddalena ,  figura  sedente  condotta  dal  Caravaggio: 
il  ritratto  della  regina  Giovanna  di  Napoli,  pittura  di 
Leonardo  da  Vinci:  copia  dell'antico  dipinto  denominato 
nozze  aldobrandine ,  eseguita  da  Niccolò  russino  ;  un 
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quadro  di  Tiziano  che  vi  espresse  la  nostra  Donna,  il 
bambino ,  e  i  santi  Giuseppe  e  Caterina  :  la  effigie  di 
nostra  Donna,  del  Parmigianino  :  tela  colla  Madonna  e 
il  bambino,  oltre  i  santi  Niccola  e  Francesco  d'  Assisi, 
lavoro  di  Ludovico  Caracci  :  il  Belisario ,  di  Salvatore 
Rosa:  san  Giovanni  Battista  dello  Schidone:  Maria  ver- 
gine col  suo  divin  figlio,  di  Sassoferrato  :  la  Madonna 
col  bambino  che  le  dorme  in  grembo,  di  Ludovico 
Caracci,  di  cui  è  pure  un  Ecce  homo-.  Maria  addolora- 
ta, del  Bronzino:  Marte,  Venere  e  Amore,  di  Paris  Bor- 
done: una  sacra  famiglia  condotta  sulla  lavagna  da  Lu- 
dovico Caracci:  altra  sacra  famiglia,  dello  Schidone:  Parca 
di  Noè,  del  Bassano:  un  riposo  in  Egitto,  di  Simon  da 
Pesaro:  san  Pietro  piangente  il  suo  fallo ,  lavoro  del 
Lanfranco:  mezza  figura  rappresentante  san  Paolo,  ese- 
guita da  Quercino:  il  paradiso  terrestre  del  Breugel: 
santa  Caterina  colla  ruota,  opera  del  Garofalo:  san  Gio- 
vanni Battista,  di  Caravaggio;  tre  piccoli  quadri  di  Ghe- 
rardo delle  notti:  ritratto  d'un  poeta  con  in  mano  un 
ramo  d'olivo,  mezza  figura  di  Tiziano:  ritratto  d'un  duca 
di  Ferrara ,  eseguito  da  Tintoretto:  ritratto  di  Andrea 
Doria ,  pittura  di  Tiziano  :  un  gran  quadro  espressovi 
Gesù  morto  deposto  di  croce,  opera  del  Padovanino (\). 


(1)  Oltre  i  quadri  da  noi  indicati,  «novene  nella  galleria  Doria  non  pochi 
altri  di  minor  conto,  ma  tempre  però  pregiatoli,  tra1  quali  se  ne  incon- 
trano taluni  di  autori  incogniti  e  di  scuole  diverse  ;  e  alcuni  spettanti  al 
Rubens,  al  Cavedoni,  al  Bastano,  a  Gianbellino,  a  Pietro  Perugino,  a  Ti- 
ziano, al  Mompair,  ad  Aodrea  del  Sarto,  al  Miele,  a  Paolo  Veronese,  al 
Mola,  al  Corri,  al  Romanelli,  al  Greffier,  al  Barocci,  al  cav.  Calabrese,  al 
Mangiar,  a  Salvator  Bota,  al  Pussino,  allo  Spadino ,  al  Conca,  al  Both  al 
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Oltre  a  questi  dipinti  è  il  palazzo  decorato  da  opere  di 
scultura  molto  singolari  e  pregevoli,  fra  le  quali  sono 
da  ricordare  i  ritratti  dei  pontefici  Urbano  Vili,  e  d'In- 
nocenzo X,  busti  di  ottima  esecuzione  del  Bernino. 

L'attuale  principe  Filippo  Andrea  ha  con  nobilisima 
cura  ristaurato  interamente  il  palazzo,  aggiungendo  nel- 
l'interno  sontuose  decorazioni,  e  fornendolo  di  ogni  si- 
gnoril  suppellettile  con  vera  esquisitezza. 

Palazzo  Farnese.  Paolo  III,  della  famiglia  romana  dei 
Farnesi,  fin  da  quando  era  cardinale,  incominciò  V  edi- 
fizio  di  questo  maestoso  palazzo,  valendosi  delle  archi- 
tetture di  Antonio  da  san  Gallo  (1),  il  quale  lo  tirò  in- 
nanzi fino  al  cornicione.  Questo  poscia  vi  fu  posto  da 
Michelangiolo,  dopoché  Paolo  III  ebbe  salito  la  cattedra 
apostolica  (2).  Da  ultimo  il  cardinal  Alessandro  Farnese, 
amico  ed  estimatore  del  Vignola,  diedegli  a  fare  quella 
parte  ove  si  trova  la  galleria  dipinta  poscia  da  Annibale 
Caracci:  e  più  molti  ornamenti  di  porte  finestre  e  cara- 


Brilli,  al  Tempestino,  al  Vasari,  al  Torregiani.  Vogliamo  però  ricordare  con 
ispeciale  menzione  un*  opera  dello  spagnuolo  Caldarera,  esistente  nella  pa- 
rete degli  tpecchi  entro  la  galleria  quadra  ;  essa  rappresenta  in  mezza  fi- 
gura l'effigie  di  Teresa  Corsini  Doria,  madre  dell'attuai  principe  D.  Filippo 
Andrea;  ritratto,  pregevole  pel  colorito,  non  meno  che  per  la  somiglianza. 

(1)  Mili%ia ,  Pile  depià  celebri  architetti.  Si  addoperarono  nella  fab- 
brica ì  travertini  caduti  dal  Colosseo,  donde  prevalse  il  volgare  errore  di 
dire  che  1'  edilizio  fosse  formato  col  demolire  1'  antico  monumento,  rosa 
tanto  aliena  dall'animo  di  Paolo  IH;  quanto  non  v'  ebbe  forse  chi  più  di 
lui  amasse  le  antichità  romane  essendo  cardinale,  e  quanto  è  certo  che  di- 
Tenuto  pontefice  fu  il  primo  ad  ordinarne  l'esatta  conservazione,  erigendo 
a  tale  uopo  con  un  breve  l'ufficio  di  commissario  delle  antichità,  con  at- 
tribuzioni più  ampie  di  quelle  già  date  da  Leone  X  a  Raffaello  d'Urbino. 

(2)  Militia,  oper.  cit.  pag.  233. 
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mini  (1).  In  seguito,  Giacomo  della  Porta  costruì  co'suoi 
disegni  la  facciata  incontro  a  mezzogiorno.  Il  prospetto 
principale,  volto  a  tramontana,  ha  nel  centro  uno  spa- 
zioso ingresso,  ai  cui  lati  ricorrono  le  Onestre  del  pian- 
terreno, sulle  quali  s'alzano  altri  due  ordini  di  finestre: 
simili  a  questo  sono  gli  altri  due  prospetti  volti  ad 
oriente  ed  ad  occidente:  variando  da  essi  quello  da  mez- 
zodì, che  nella  parte  superiore  s'apre  in  una  loggia  ad 
archi  retta  da  colonne. 

Entrando  il  portone  del  prospetto  verso  settentrione 
si  trova  un  ampio  vestibolo  diviso  in  tre  ambulacri 
uno  maggiore  nel  mezzo,  e  due  minori  ai  lati,  scom- 
partiti da  due  ordini  di  colonne  doriche  in  numero  di  42, 
ossia  sei  per  canto.  Queste  colonne  sono  di  granito  bigio 
e  rosso:  esse  posano  su  piedistalli  di  travertino,  di  cui 
6ono  pure  le  basi  e  i  capitelli,  e  sostengono  una  cornice 
architravata  di  simil  pietra.  Al  di  sopra  della  cornice 
spiccasi  la  volta  a  botte  nell'ambulacro  centrale,  abbel- 
lita con  rosoni  e  altri  intagli  di  stucco.  I  due  ambu- 
lacri laterali  hanno  le  pareti  in  travertino  con  una  de- 
corazione di  sei  colonne  doriche  per  ciascuna,  dello  stesso 
marmo,  posanti  su  d'un  imbasamento,  e  fra  le  quali  si 
aprono  cinque  nicchie  per  parte .  girate  in  arco.  Esse 
colonne  sorreggono  una  cornice  con  semplici  modina- 
ture ,  su  cui  da  questo  lato  s' imposta  la  volta  piana , 
mentre  dall'opposta  parte  questa  si  appoggia  sulla  cor- 
nice architravata,  retta  dalle  colonne  di  granito  dette 
di  sopra. 


(i)  Satinai  oper  cit.  pag.  265. 
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Dal  detto  vestibolo  si  ha  passaggio  in  un  portico 
quadrato  retto  da  pilastri  dorici  in  travertino.  In  mezzo 
ad  esso  portico  s'apre  un  cortile  assai  vasto.  Il  secondo 
piano  che  si  eleva  sul  portico  stesso,  viene  formato  da 
una  loggia  chiusa  con  finestre  a  frontespizio  acuto  ed 
è  d'ordine  ionico.  Il  terzo  piano,  colle  finestre  con  fron- 
tespizi ad  arco,  è  corintio,  e  negli  angoli  ha  risalti,  forse 
troppo  grandi. 

La  scala,  che  aprendosi  a  destra  sotto  l'adito  del  cor- 
tile^), mette  agli  appartamenti  è  degna  di  essere  osser- 
vata per  la  sua  ampiezza  e  maestà.  Al  primo  piano  e  la 
celebre  galleria  dipinta  a  fresco. 

Occupa  essa  il  lato  occidentale  del  palazzo,  stendendosi 
in  lunghezza  palmi  90,  e  in  larghezza  28  :  le  pitture  che  la 
decorano  vennero  condotte  da  Annibale  Caracci.  La  sala 
ha  le  pareti  laterali  adorne  con  pilastri  che  reggono  il 
cornicione,  fra' quali  s'aprono  sette  vani,  tre  maggiori, 
e  quattro  minori.  Per  di  sopra  al  cornicione  Annibale 
dipinse  il  fregio  con  altri  pilastri  simili  di  chiaroscuro, 
rispondenti  al  vivo  de'  primi.  Ne'  tre  vani  più  grandi 
riportò  quadri,  alti  circa  otto  palmi  e  poco  meno  larghi, 
chiusi  entro  cornici  di  finto  stucco:  ne' quattro  vani  più 
angusti  dispose  medaglioni  color  bronzo,  chiusi  del  pari 


(I)  In  altri  tempi  erano  in  questo  cortile  pregevolissimi  antichi  monu- 
menti, tia'quali  si  distinguevano  l'Ercole  di  Glicone  detto  1"  Ercole  far- 
netiano;  la  Flora;  e  il  famigerato  giuppo  rappresentante  Dirce  legata  al 
loro,  monumento  conosciuto  col  nome  di  toro  farnese.  Questi  oggetti  al 
presente  sono  nel  muteo  di  Napoli  ;  non  rimanendo  qui  che  l'urna  sepolcrale 
in  marmo  bianco,  in  mi  sì  contennero  le  "  spoglie  di  Cicilia  ideila,  sco- 
perte nel  sepolcro  ad  essa  eretto  sulla  via  a  [pia. 
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entro  cornici  quadre.  Fra  i  quadri  e  fra  i  medaglioni 
sono  interposte  figure  di  termini  di  finto  stucco,  quasi 
reggessero  la  volta,  e  stanno  situati  innanzi  ai  pilastri  su 
basamenti,  ove  si  scorgono  altrettanti  giovani  seduti,  tutti 
nudi ,  reggenti  festoni  che  pendono  attorno  ad  alcune 
maschere.  A  rendere  più  variato  il  fregio,  e  a  interrom- 
pere T ordine  continuato  di  quadri  e  di  medaglie,  oc- 
cupò l'artefice  il  quadro  di  mezzo,  e  sopra  ve  ne  dipinse 
un  altro  maggiore,  che  di  qua  e  di  là  comprende  colla 
cornice  quasi  due  mezzi  medaglioni.  Le  testate  della 
galleria,  perchè  più  strette,  contengono  un  solo  quadro 
per  ciascuna ,  ma  di  maggior  dimensione ,  coli'  orna- 
mento dei  termini  e  dei  medaglioni,  al  tutto  simile  alle 
altre  pareti. 

Nella  sommità  della  volta  si  stende  per  lungo  un  bac- 
canale ,  ornato  con  sua  cornice  di  finto  stucco ,  segui- 
tando due  ottangoli  che  lo  pongono  in  mezzo  (1).  Tutto 
il  concetto  allegorico  dell'opera,  dipende  da  quegli  amo- 
rini dipinti  ne' quattro  lati  di  essa  superiormente  al 
cornicione.  Il  pittore  intese  a  figurare,  con  differenti  em- 
blemi la  guerra  e  la  pace  tra  l'amore  celeste  e  il  vol- 
gare. Quindi  è  ch'egli  dipinse  in  alto  Vamor  celeste  che 
lotta  coll'amor  volgare:  Dal  lato  opposto  significò  V amore 
divino  che  toglie  la  face  all'amore  impuro  per  estinguerla: 
gli  altri  due  putti  che  si  abbracciano  sono  il  supremo 
e  il  terreno  amore,  e  gli  affetti  che  si  uniscono  alla  ra- 
gione ,  in  che  consiste  la  virtù  e  il  bene  umano.  Nel 
quarto  angolo  viene  rappresentato  Anterote  che  toglie 


(1)  Bellori,  vita  di  Annibale  Carocci ,  pag.  i7. 
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il  ramo  di  palma  ad  Amore:  di  più,  come  fondamento 
degli  affetti  moderati,  aggiunse  il  pittore  le  figure  della 
giustizia,  della  temperanza,  della  fortezza,  e  della  carità. 

Le  favole  espresse  nella  volta  sono:  nel  mezzo,  il  gran 
baccanale  suddetto ,  ove  si  vede  Bacco  sul  carro  coro- 
nato di  pampini,  col  tirso  e  i  grappoli  nelle  mani,  che 
dopo  vinti  gli'Indiani,  tornando  trionfante,  incontrasi  in 
Arianna  e  se  ne  invaghisce:  e  però  si  vede  presso  luì 
]a  donzella  entro  un  carro  d'argento,  avente  il  capo 
cinto  di  stelle.  Compiono  la  composizione,  Sileno,  alquanti 
satiri,  amorini  e  baccanti.  Seguono  i  due  ottangoli  lungo 
la  volta  :  in  uno  è  figurato  Paride  che  riceve  il  pomo 
da  Mercurio ,  per  aggiudicarlo  alla  più  vaga  delle  tre 
dee  Venere,  Giunone,  e  Minerva:  nell'altro  si  rappresenta 
il  Dio  Pane  che  offre  a  Diana  le  lane  onde  piegarla  alle 
sue  voglie.  Inferiormente  a  queste  favole  ricorre  il  fregio: 
e  cominciando  dalla  parete  laterale  incontro  alle  finestre 
si  veggono  il  Medaglioni  con  Marzia  disquoiato  da  Apollo 
e  con  Borea  che  rapisce  Orizia:  e  nel  centro  è  il  quadro 
rappresentante  Giove  assieme  a  Giunone  sua  consorte. 
Siegue  il  quadro  grande,  riportato  sul  fregio,  in  cui 
si  scorge  Galatea  accompagnata  dalle  nereidi  e  dagli 
amori ,  scorrer  sul  mare  entro  una  conchiglia,  sostenuta 
da  un  trìtone.  Fra  gli  altri  due  medaglioni  con  Euri- 
dice ricondotta  dall'  inferno ,  e  con  Europa  rapita  dal 
toro  ,  si  rende  osservabile  il  quadro  di  Diana  ed  Endi- 
mione,  dormiente  sul  monte  Latmo  :  dall'opposto  lato 
in  mezzo  ai  medaglioni  esprimenti  Amore  che  lega  il 
satiro  al  tronco,  e  Salmace  Ermafrodito,  apparisce 
il  dipinto  con  Venere  e  Anchise  che  scioglie  i  calzari 

Tomo  II.  7« 
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dal  piede  della  dea.  Si  osserva  poi  il  quadro  grande  sul 
fregio  ,  espressavi  1*  Aurora  che  ha  rapito  Cefalo,  mentre 
Tito  ne  è  addormentato,  e  il  sole  spunta  dall'orizzonte  (1). 
Vengono  i  medaglioni  con  Siringa  mutata  in  canna,  e 
con  Leandro  che  guidato  da  Amore  sta  per  sommergersi: 
e  nel  mezzo  ad  essi  è  il  dipinto  che  rappresenta  Ercole 
in  abito  muliebre  e  Jole  con  indosso  le  spoglie  di  lui. 
In  una  delle  testate  il  quadro  grande  rappresenta  gli 
amori  di  Polifemo  per  Gal  a  tea  :  nell'altra  si  osserva 
dipinlo  Io  sdegno  di  Polifemo,  che  geloso  corre  ai  danni 
d'  Aci  suo  rivale  (2). 

Sotto  il  cornicione,  fra' pilastri  de' muri  laterali  si 
aprono  sei  nicchie  per  collocarvi  statue,  e  sopra  sono 
ovati  da  contenere  busti,  attorniati  di  vaghe  pitture.  Le 
pareti  delle  testate  contengono  due  grandi  affreschi,  uno 
de'  quali  esprime  Perseo  che  libera  Andromaca  dal  mo- 
stro marino  :  l' altro  rappresenta  la  pugna  tra  Perseo  e 
Fineo ,  avvenuta  a  mezzo  del  nuziale  convito,  nel  quale 
si  festeggiavano  le  nozze  dell'eroe  colla  salvata  fan- 
ciulla (3). 


(<)  Questo  soggetto  Tenne  colorito  da  Agostino  Carocci. 

(J)  Sopra  le  mensole  delle  cornici  di  questi  due  quadri  tono  duo  satiri 
seduti  un  di  qua  e  uno  di  là,  dalle  cui  mani  pendono  lunghi  festoni  eoo 
in  mezzo  un  piccolo  quadro,  rappresentatovi  Ganimede  rapito  dall'aquila 
di  GiL.ve,  da  un  lato,  e  nelP  altro  dal  canto  opposto,  si  vede  Giacinto  sol- 
levato al  cielo  per  mano  di  Apollo.  Nella  volta  l'artefice  finse  un  bellissimo 
afondo  di  prospettiva. 

(3)  Sotto  ciascuno  de'  suddetti  quadri  sono  disposta  tre  figure  ignuda 
sedenti ,  finte  di  bronzo;  due  stanno  di  fianco,  una  nel  mezzo  e  in  faccia, 
in  atto  di  reggere  sul  collo  •  sul  capo  ì  dipinti  ;  io  queste  figure  lavorò 
Domenichioo. 
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Mentre  Annibale  Caracci,  aiutato  dalla  sua  scuola,  ve- 
niva lavorando  intorno  agli  accennati  dipinti,  occupavasi 
pure  a  dipingere  in  questo  medesimo  palazzo  un  gabi- 
netto. In  esso,  fra  decorazioni  di  finto  stucco,  espose  le 
immagini  morali ,  seguitando  la  sapienza  degli  antichi 
poeti  :  quindi ,  con  mirabili  allusioni,  espresse  le  azioni 
della  virtù.  E  però  nel  mezzo  della  volta  si  osserva  Ercole 
al  bivio  :  ai  canti  sono  due  ovati,  rappresentato  in  uno, 
Ercole  che  sostiene  il  mondo  :  e  nell'  altro  il  medesimo 
che  dopo  le  fatiche  impostegli  da  Giunone ,  piglia  ri- 
poso. Succedono  pure  nella  volta  due  lunette,  in  una 
delle  quali  si  vede  figurato  Ulisse,  che  coli'  aiuto  datogli 
da^Iercurio ,  scampa  sè  dagl'  incanti ,  e  rende  la  pri- 
miera effigie  ai  trasformati  compagni:  neir  altra  si  vede 
la  nave  di  Ulisse  all'  isola  delle  sirene,  in  cui  si  osserva 
l'eroe  legato  all'  albero,  e  soccorso  nel  periglioso  cimento 
da  Minerva.  Vengono  poi  altre  due  lunette  di  faccia  alle 
finestre  rispondenti  nel  cortile.  La  prima  rappresenta 
Anfinomo  e  Anapo  che ,  nell'  incendio  di  Catania  per 
un'  eruzione  dell'  Etna,  salvarono  dalle  fiamme  i  propri 
genitori  :  l' altra  la  punizione  di  Medusa ,  a  cui  Perseo 
dà  morte  coir  aiuto  di  Minerva  (1). 


Oltre  poi  le  pittore  descritte,  è  la  galleria  abbellita  da  alcune  altra  pic- 
cole figure,  divise  tra  gli  stucchi  delle  nicchie  e  delle  finestre,  e  sono: 
Calisto  nel  bagno  ,  scoperta  incinta  da  Diana  ;  la  stessa  tramutata  in  oraa: 
la  caduta  <V  Icaro;  A  rione  salvato  dal  delGuo;  Prometeo  quando  è  liberato 
da  Ercole;  quando,  fabbricata  la  figura  dell'uomo,  si  consiglia  con  Pallade, 
che  gli  addita  il  cielo  per  animarla.  Mercurio  che  dona  ad  Apollo  la  lira, 
da  lui  inventata  :  due  istorie  d'  Ercole. 

(i)  Le  immagini  descritte,  oltre  le  cornici  Tare  di  stacco  dorato  ,  ven- 
gono cinte  da  altri  stacchi  finti,  che  ornano  tutta  la  volta  con  satiri,  putti, 
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La  grande  anticamera,  che  risponde  sulla  fronte  prin- 
cipale, doveva  essere  anch* essa  dipinta  da  Annibale  Ca- 
racci,  con  rappresentarvi  le  gesta  di  Alessandro  Farnese: 
ma  per  allora  il  pensiere  non  ebbe  effetto  (\  ).  In  seguito 
venne  ciò  eseguito  da  Cecchino  Salviati,  Giorgio  Vasari, 
Taddeo  e  Federico  Zuccheri  (2).  In  questa  anticamera 
si  possono  osservare  due  statue  in  marmo  rappresen- 
tanti la  pietà  e  V  abbondanza,  scolpite  da  fra  Guglielmo 
della  Porta  (3).  Vi  si  veggono  anche  due  busti  in  mar- 
mo di  Paolo  III,  uno  de  quali  si  stima  lavoro  di  Miche- 
1  angiolo,  e  l'altro  del  suddetto  della  Porta  (4). 

Palazzo  Farnese  alla  lungara,  detto  la  farnesina.  Rimane 
poco  oltre  la  porta  settimiana ,  e  fu  fatto  erigere  da 
Agostino  Chigi  colle  architetture  di  Baldassare  Peruzzi  (5). 

fogliami  e  fregi.  L'artefice  poi  dipinte  le  fatiche  d'Ercole  in  forma  di 
medaglie  ,  fra  le  volute  de'  fogliami ,  frappostovi  il  giglio,  impresa  dei  far- 
nesi ,  e  ne*  quattro  angoli  della  Tolta  le  virtù  cardinali  :  sopra  ciascuna 
lunetta  poi  aggiunse  ovati  di  giallo  con  Ggure  si  m noleggianti  la  felicità  e 
la  fama.  Gli  affreschi  del  Caracci  descritti  fin  qui  ,  furono  ristorati  dal 
Maratta,  colla  direzione  del  cav.  Fontana  ,  per  ciò  che  riguarda  la  parte 
d*  architettura. 

(1)  Bellori.  Pita  di  Annibale  Caracci  pag.  3i. 

(2)  Bellori ,  oper.  cil.  pag.  id. 

(3)  Queste  statue,  conforme  si  disse  parlando  della  basilica  Vaticana,  erano 
•tate  fatte  per  ornare  la  sepoltura  di  Paolo  III;  ma  mutato  quello  di  luogo, 
riuscendo  superflue,  vennero  qui  collocate. 

(a*)  Entro  la  spaziosa  sala  che  viene  dopo  l'anticamera  si  conservano  al- 
cune opere  antiche  in  marmo.  Qui  si  vede  ancora  la  statua  di  Alessandro 
Farnese,  con  una  vittoria  alata  che  gli  pone  in  capo  la  corona,  e  ai  piedi 
il  fiume  Schelda  ,  e  nell'  innanzi  la  Fiandra  inginocchiata  ;  il  pensiere  di 
questo  monumento  fa  dato  da  Gaspare  Celio,  e  la  esecutione  se  ne  ascrive 
a  Simone  Moschino  da  Carrara. 

(5)  È  celebre  la  descrizione  che  gli  storici  ne  hanno  lasciato  del  sontuoso 
banchetto  dato  da  Agostino  Chigi  a  papa  Leone  X  e  alla  sua  corte  in  questo 
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Il  pregio  principale  di  questo  elegante  ediGzio  è  for- 
mato dalle  celebratissime  pitture  a  fresco  di  Raffaele , 
che  in  esso  si  ammirano.  Il  portico  o  loggia  terrena  ha 
cinque  archi  co'pilastri  che  reggono  le  volte,  e  altrettanti 
dalla  opposta  parte  sono  finti  sulla  parete.  Ne'triangoli 
di  questo  portico,  fra  l'uno  e  l'altro  arco,  sono  colorite 
figure  maggiori  del  vero  ,  appartenenti  alle  favole  di 
Psiche:  e  nelle  lunette  si  aggirano  parecchi  amorini  vo- 
lanti, quali  si  recano^  in  mano  le  spoglie  degli  dei  per 
trionfo  e  gloria  di  amore.  Nella  sommità  della  volta  sono 
figurati  due  grandi  arazzi  che  occupano  tutto  il  vano  : 
nell'uno  è  rappresentato  il  concilio  de*  numi,  e  nell'altro 
il  convito  e  le  nozze  di  Amore,  e  tutte  sono  figure  oltre 
al  naturale. 

Nella  prima  lunetta  della  testata  sinistra  del  portico, 
per  chi  entra  in  esso,  si  scorge  in  aria  un  Amorino 
coll'arco  e  le  freccie,  e  a'suoi  piedi,  scherzano  due  pas- 
sere: nella  lunetta  compagna,  il  primo  trofeo  de'soggio- 
gati  numi  è  quello  di  Giove,  cui  Amore  toglie  di  mano 
il  fulmine.  Nella  prima  lunetta  della  sinistra  faccia  la- 
terale siegue  il  trionfo  sopra  Nettuno,  e  vi  si  trova  Cupido 
che  si  reca  in  ispalla  il  tridente  tolto  a  quel  dio:  seguono 
poi  nello  stesso  concetto  due  amorini  col  bidente  di  Pluto 
l'uno,  e  l'altro  che  frena  il  cerbero.  Viene  quindi  il  trionfo 
su  Marte,  e  vi  si  vede  Amore  che  via  per  l'aria  volando 
si  porta  il  brando  temuto  del  dio  della  guerra:  si  osserva 


medesimo  luogo.  Questa  fabbrica  dopo  il  Chigi,  renne  in  potere  dei  Farnesi, 
e  po*cia  pasto  ne' Borboni  re  di  Napoli,  coH'eredità  di  Elisabetta  Farnese, 
moglie  a  Filippo  V  di  Spagna,  e  madre  di  Carlo  III,  re  delle  due  Sicilie. 
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quindi  Cupido  trionfante  di  Apollo,  le  cui  freccie  assiem 
coll'arco  ha  recato  in  poter  suo:  l'ultima  lunetta  da  que- 
j  sto  lato  contiene  il  triofo  di  Amore  su  Mercurio.  La  prima 
lunetta  dall'altra  testata  del  portico  esprime  Amore  trion- 
fante di  Bacco,  di  cui  stringe  in  pugno  il  tirso;  la  lunetta 
compagna  mostra  Pane  trionfato,  che  ha  perduto  la 
zampogna  per  opera  di  chi  lo  vinse.  La  prima  lunetta 
della  faccia  destra,  sugli  archi  aperti,  dimostra  un  Amore 
che  con  ambe  le  mani  sostiene  sul  capo  uno  scudo 
sormontato  da  un  elmo  d'oro:  nella  seconda  esso  Amore 
volando,  porta  un  altro  scudo  e  un  altro  elmo:  poi  si 
veggono  due  amorini  trionfanti  di  Ercole,  i  quali  si  re- 
cano in  mano  la  clava  di  lui,  e  a  loro  si  volge  un'arpìa, 
di  quelle  da  Ercole  abbattute:  seguita  il  trionfato  Vul- 
cano, e  qui  si  mostra  il  figliuol  di  Venere  che  si  è  impa- 
dronito delle  tanaglie  e  del  martello  del  Nume:  finalmente 
si  vede  un  altro  Amorino  che  frena  un  lione  e  un  cavallo 
marino,  ad  esprimere  la  potenza  di  quel  nume  sull'acqua, 
del  pari  che  sulla  terra. 

La  favola  di  Psiche,  conforme  la  narra  Apuleio,  si 
osserva  rappresentata  ne'  triangoli,  e  sopra  ad  essi.  Nel 
primo  triangolo  si  mira  Venere,  che  sdegnata  comanda 
a  Cupido  di  punire  l'altera  Psiche  sua  emula  in  bellezza. 
Incontro  all'ingresso  si  veggono  nel  primo  triangolo  le 
grazie  e  Amore  con  esse,  che  addita  loro  la  beltà  di 
Psiche.  Nel  secondo  triangolo  si  esprime  Venere  che 
sdegnata  si  parte  da  Cerere  e  da  Giunone,  che  le  hanno 
nascosto  Psiche,  favorendone  le  nozze  col  figlio  di  lei. 
Quindi  la  stessa  dea  che  si  reca  da  Giove  per  iscoprire 
ove  sia  l'odiata  rivale.  Nel  seguente  triangolo  è  rappro- 
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senta ta  la  dea  che  favella  al  Tonante,  e  Mercurio  che 
da  lui  spedito,  scende  a  cercar  Psiche.  Nell'altra  testata 
si  osserva  Mercurio  che  promulga  il  bando  di  Giove  e 
il  dono  da  Venere  a  chi  riveli  ove  Psiche  s' asconda. 
Nel  primo  triangolo  sull'ingresso  della  loggia  si  vede 
Psiche,  che  eseguito  l'aspro  comando  di  Venere,  torna 
dall'  inferno,  col  vaso  del  belletto  datole  da  Proserpina; 
e  poi  la  si  osserva  quando  lo  porge  a  Venere  :  quindi 
è  da  osservare  Amore  che  supplica  e  accarezza  Giove , 
perchè  cessi  dal  perseguitare  Psiche:  in  ultimo  è  espressa 
Psiche  condotta  all'  Olimpo  da  Mercurio,  per  ricevere  la 
immortalità  nelle  nozze  di  Cupido  (1). 

Le  favole  di  Psiche  furono  colorite  a  fresco  dal  Sanzio, 
e  su'  cartoni  da  lui  fatti,  da  suoi  scolari  Giulio  Romano, 
Francesco  Perini,  Raffaellino  dal  Colle  e  Gaudenzio  Fer- 
rari. Il  triangolo  ove  sono  rappresentate  le  Grazie  è  tutto 
di  mano  di  Raffaello  (2). 

Nella  volta  sono  due  quadri,  grandi,  figurati,  come  si 
disse,  in  due  arazzi,  è  in  essi  il  seguito  e  il  compimento 
della  favola  di  Psiche.  Nel  primo  si  veggono  gli  dei 
adunati  in  solenne  concilio,  intenti  ad  ascoltare  Amore 
che, supplice  innanzi  a  Giove, sì  difende  dalle  querele  della 
madie:  mentre  Mercurio,  che  ha  portalo  Psiche  nel  cielo, 
le  porge  la  bevanda  degl'immortali,  conforme  al  decreto 

(f)  Tanto  le  lanette,  quanto  i  triangoli  hanno  attorno  belli  fettoni  di 
fratta  e  fiori,  eteguiti  con  tomaia  maestria  da  Giovanni  da  Udine,  «colar* 
di  Raffaello. 

(2)  Questo  triangolo  deUe  Grafie,  come  i>ure  il  arguente  con  Venere  Ce- 
rere e  Giunone  furono  copiati  in  tela  da  Annibale  Caracci,  e  Marcantonio 
Raimondi  le  intagliò  in  rame  (Bellori,  detersione  delle  pitture  di  Raffaello, 
pag.  153,  edix.  di  Roma  1821  y 
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di  Giove.  Esprime  il  secondo  quadro  il  convito  delle 
■  stesse  divinità  nelle  seguite  nozze  tra  Amore  e  Psiche. 
La  ricca  mensa,  a  cui  ministra  Bacco  di  propria  mano, 
si  stende  in  lungo  e  termina  in  giro;  seggono  ad  essa 
i  numi,  e  Psiche  ed  Amore  nel  primo  luogo,  avendo  di 
dietro  le  grazie;  Venere  giù  placata,  viene  danzando  e 
seco  adduce  le  muse  che  cantano  carmi  nuziali,  al  suono 
della  cetra  toccata  da  Apollo  (1).  Attorno  agli  accennati 
dipinti  sono  festoni  di  frutta  e  fiori,  condotta  da  Giovanni 
Udine  (2). 

Nella  camera  contigua,  rivolta  al  giardino ,  la  parete 
a  destra  entrando  contiene  la  Galatea  di  Raffaello,  figurata 
in  mezzo  al  mare  su  d'un  carro  tirato  da  due  delfini , 
accompagnata  dai  tritoni  e  da  altre  deità  marine.  Que- 
sto affresco  è  veramente  sublime  tanto  per  la  invenzione 
quanto  per  la  squisita  esecuzione.  Il  Polifemo  dipinto 
allato  a  Galatea,  si  tiene  comunemente  opera  di  Seba- 
stiano dal  piombo  (3).  Nella  volta  si  veggono  due  a  freschi 
di  Daniele  da  Volterra  ;  in  uno  è  rappresentata  Diana 
sul  carro  tirato  da  vacche,  e  nell'altro  si  scorge  espressa 
la  favola  di  Medusa.  Gli  ornati  all'intorno  di  finti  bas- 
sorilievi a  chiaroscuro  si  attribuiscono  al  suddetto  Seba- 
stiano dal  piombo  (4). 

(1)  Sembra  che  Giulio  Romano  coloriste  il  concìlio  degli  dei,  come  lo 
fa  credere  la  maniera  forte  e  risentita,  congiunia  ad  una  pratica  di  colorire 
a  fresco  senza  ritocchi.  Il  convito  si  ritiene  come  colorito  del  Penni,  detto 
il  Fattore. 

(2)  Gli  affreschi  di  cai  si  parla  furono  ristorati  da  Carlo  Maratta,  colla 
direzione  del  cavalier  Fontana. 

(3)  Si  crede  che  questo  soggetto  venisse  in  parte  rifatto  dall'Albani- 

(4)  In  alto  ,  a  sinistra  entrando  ,  si  scorge  entro  una  lunetta  una  testa 
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Anche  nel  piano  superiore  esistono  pitture  a  fresco, 
che  nella  prima  camera  sono  lavori  di  Baldassarre  Pe- 
ruzzi;  ma  la  fucina  di  Vulcano  espressa  nella  parete  sopra 
il  cammino ,  come  pure  il  fregio  che  la  circonda  ap- 
partengono alla  scuola  di  Raffaello.  La  seconda  stanza 
contiene  un  affresco,  che  sta  di  rimpetto  alle  finestre, 
nel  quale  si  scorge  rappresentato  Alessandro  in  atto  di 
offerire  la  corona  à  Rossane ,  lavoro  di  Giovanni  Anto- 
nio Razzi,  detto  il  Soddoma,  a  cui  si  ascrive  anche  l'altra 
pittura  che  occupa  la  facciata  di  mezzo  (1). 

Palazzo  Giraud,  ora  Torlonu.  Trovasi  in  piazza  di  san 
Giacomo  Scossacavalli,  lungo  la  via  che  conduce  al  Vati- 
cano. Questo  bell'ediGzio  fu  eretto  per  uso  d'abitazione 
del  dotto  quanto  celebre  cardinale  Adriano  Castelli  di 
Corneto,  con  architetture  di  Bramante.  Il  quale  diede  a 
questo  edilìzio  un  carattere  somigliante  a  quello  della 
Cancelleria,  mutando  le  finestre  del  pianterreno,  che  sono 
quadrangolari  e  facendo  i  pilastri  corintii  più  di  presso 
accoppiati.  11  cornicione  che  corona  la  fabbrica  è  semplice 
e  gentile  assai:  la  porta  non  è  di  Bramante,  e  si  discorda 
dal  resto  dell'edilìzio:  anche  il  cortile  fu  rifatto. 

Questo  palazzo  dopo  la  fuga  del  cardinale  e  la  pri- 
vazione degli  onori  che  ne  segui,  venne  in  potere  del 
fisco.  Fu  quindi  per  alcun  tempo  abitazione  degli  am- 


in  dimensioni  colossali ,  disegnala  col  carbone-  Questa  si  tiene  eseguita  da 
Michelangiolo  in  nn  giorno  in  cui  recatosi  in  questo  luogo  per  vedere  a 
lavorare  il  suo  discepolo  Daniello  da  Volterra,  vi  si  trattene  per  attenderla 
(1)  Prossimo  al  recinto  di  questo  singolare  edifitio  esisteva  già  una  fab- 
brica eretta  con  disegni  di  Raffaello  ,  per  servire  ad  uso  di  scuderie  ;  sul 
cominciare  di  questo  secolo  però  fu  data  a  terra. 

Tosto  II.  80 
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basciatori  del  re  d'Inghilterra  presso  la  santa  sede. 
Enrico  Vili  fecene  presente  al  cardinal  Campeggio:  da 
questo  passò  ai  Colonnesi,  dai  quali  lo  comperò  Inno- 
cenzo XII  che  vi  pose  il  collegio  demento  preti,  poscia 
traslocato  presso  san  Sisto.  In  seguito  ne  fece  acquisto 
la  famiglia  Giraud ,  pagati  14000  scudi  alla  Camera 
apostolica:  la  detta  famiglia  lo  vendette  poi  alla  R.  fab- 
brica di  san  Pietro,  da  cui  lo  comperò  il  duca  Giovanni 
Torlonia,  che  ne  dispose  in  favore  del  comendatore  D. 
Carlo  suo  secondo  genito.  Gli  appartamenti  interni,  assai 
bene  disposti,  sono  stati,  non  ha  molto, ornati  e  fanno 
assai  bella  mostra  nelle  grandi  feste  che  suole  darvi  il 
signor  principe  D.  Alessandro  Torlonia. 

Palazzo  del  Governo  detto  di  madama.  Ha  la  sua  fac- 
ciata principale  incontro  a  ponente,  e  solo  questa  e  l'altra 
a  tramontana  sono  compiute;  le  altre  due  essendo  tut- 
tora imperfette.  Questo  palazzo  fu  fatto  erigere  da  Cate- 
rina defedici,  figlia  di  Lorenzo  il  magnifico,  prima  che 
andasse  sposa  al  delfino  di  Francia,  che  fu  poi  France- 
;  8 co  II  (1).  Ne  fu  architetto  Luigi  Cigoli:  ma  pretendono 
alcuni  vi  avesse  mano  anche  Paolo  Marrucelli.  Il  portone 
è  fiancheggiato  da  due  colonne  in  travertino  che  sosten- 
gono la  loggia  del  piano  nobile,  su  cui  s'eleva  il  secondo 
piano ,  e  su  questo  il  terzo  a  mezzadi ,  terminando  il 
prospetto  un  grande  cornicione.  L'interno  ha  un  portico 
in  colonne  di  granito,  una  parte  del  quale  rimane  chiuso, 
e  un'  altra  resta  entro  un  piccolo  giardino  interno.  Le 


(I)  Per  questo  il  palazzo  fa  detto  di  Madama,  coti  usandosi  di  chiamare 
in  Francia  la  moglie  deirerede  fotoro  del  trono. 
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scale  sono  spaziose  e  agiate;  gli  appartamenti  hanno 
ampiezza  e  imponenza.  In  alcune  camere  si  veggono 
tuttora  sussistere  dei  fregi  coloriti  a  fresco,  con  istorie 
allusive  ai  pontefici  di  casa  Medici. 

Benedetto  XIV  comperò  questo  palazzo  da  Francesco  I 
imperatore  e  Granduca  di  Toscana,  e  vi  trasferì  il  tri- 
bunal criminale,  detto  del  governo,  che  per  P innanzi 
stava  in  via  papale  in  un  palazzo ,  a  piccola  distanza 
dalla  chiesa  nuova,  che  si  denomina  adesso  del  governo 
vecchio.  Il  ricordato  pontefice  ivi  pose  l'ordinaria  resi- 
denza del  prelato  governatore  di  Roma  ,  e  accrebbe  la 
fabbrica  per  comodo  degli  uffizi  criminali. 

Palaz/.o  Làncellotti.  È  eretto  su  d'una  via  che  ne 
prende  il  nome  presso  a  quella  dei  coronari.  Fu  comin- 
ciato ad  erigere  con  architetture  di  Francesco  da  Volterra. 
In  seguito  venne  tirato  innanzi  con  quelle  di  Carlo  Ma- 
derno;  il  portone  però  e  la  loggia  furono  condotti  secondo 
i  disegni  del  Domenichino.  Il  portico  inferiore  è  decorato 
con  colonne  di  granito,  e  così  la  loggia  superiore.  In  altri 
tempi  vi  fu  una  raccolta  di  antiche  sculture,  che  nella 
miglior  parte  vennero  per  acquisto  nel  museo  Vaticano. 
Vi  si  osservano  ancora,  una  Diana  efesina  ;  una  statua 
della  Pudicizia;  e  un  bassorilievo  rappresentatavi  la  ven- 
detta di  Medea.  Fra  i  quadri  che  sono  d'adornamento  nelle 
stanze,  degno  d'osservazione,  quello  di  Annibale  Caracci, 
che  espressevi  un  Sileno  ubbriaco,  sostenuto  da  fauni  (1). 


(1)  Le  camere  terrene  erano  decorate  con  buone  pittare  a  tresco,  «1  pre- 
sente quaai  per  intero  perite. 
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Palazzo  Lame.  Rimane  sulla  piazza  de1  caprettarì ,  a 
poca  distanza  dalla  chiesa  di  sant'  Eustachio  :  ha  due 
ingressi,  uno  rivolto  ad  oriente,  ed  uno  a  ponente.  In 
origine  fu  fatto  edidcare  dal  cardinale  Giulio  de'Medici, 
che  fu  poi  Clemente  VII,  con  disegni  del  Sansovino,  e 
ti  veggono  ancora  le  imprese  che  furono  sue  proprie  e 
della  sua  famiglia,  gentilmente  intagliate  nel  marmo  in 
più  luoghi,  e  fra  gli  altri  al  disotto  del  parapetto  delle 
finestre  del  pianterreno  (4).  Venuto  poscia  in  proprietà 
de'  Lante,  il  cardinale  Marcello  lo  fece  rimodernare,  col- 
l'opera  dell'  architetto  Carlo  Morena.  Il  portone  è  assai 
lodato,  e  dà  accesso  ad  un  portico  in  colonne  di  granito; 
portico  eretto  co'disegni  del  Sansovino.  Nel  braccio  set- 
tentrionale di  questo  portico,  sotto  l'arcata  centrale,  si 
osserva  una  fontana  decorata  con  una  pregevole  statua 
in  marmo  rappresentante  Ino  che  allatta  Bacco;  opera 
d'elegante  antica  scultura.  Gli  appartamenti  hanno  im- 
ponente ampiezza,  e  in  una  delle  stanze  del  primo  piano 
è  da  osservare  la  volta  colorita  a  fresco  dal  Romanelli. 
In  altre  esistono  alcune  statue  antiche,  fra  le  quali  vo- 
gliono essere  vedute  quelle  di  Bacco,  di  due  Muse ,  di 
Apollo,  e  di  Diana.  L'attuale  duca, D.  Giulio  Lante,  ha 
fatto  eseguire  in  questo  palazzo  riguardevoli  ristauri. 

Palazzo  Massimi.  È  posto  in  un  tratto  della  via  papale 
che  da  esso  prende  il  nome.  Fu  eretto  con  architettura 
di  Baldassarre  Peruzzi  da  Siena.  Il  prospetto  con  una 


(1)  Sono  queste  formate  dall'anello  col  diamante  nel  metto  e  le  tre  piarne, 
da  tronconi  d'albero,  dal  giogo  col  motto  soave  ecc:  se  ne  legge  la  inter- 
pretazione presso  il  Gioviu  e  il  Ruscelli,  nei  trattati  sulle  imprese. 
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leggera  curva  segue  l'andamento  della  strada,  ed  è  tutto 
murato  di  travertini  a  bugne  piane ,  e  forma  un  assai 
bella  vista.  Ingegnosissimo  è  il  vestibolo  in  colonne  do- 
riche isolate  col  l'architrave  che  ricorre  e  per  di  dentro 
sopra  i  pilastri  che  sono  incontro  alle  colonne ,  e  per 
di  fuori,  lungo  tutta  la  facciata.  L'intercolunnio  centrale 
è  maggiore  e  pare  che  le  colonne  vadano  due  a  due, 
come  vanno  i  pilastri  lungo  tutto  l'intero  prospetto. 
Questo  dorico  è  liscio,  ma  il  soffitto  entro  il  vestibolo 
è  decorato  vagamente,  e  belle  sono  le  nicchie  discen- 
denti Ano  a  terra.  La  porta  è  gentile;  la  volta  dell'atrio 
che  mette  ad  un  piccolo  cortile  quadrato,  è  ornata  con 
eleganza ,  come  pure  lo  sono  quelle  de'portict  di  detto 
cortile,  dove  il  dorico  ha  cornici  architravate.  Le  porte 
e  le  finestre  del  primo  piano  sono  profilate  con  gusto. 

Gli  appartamenti  di  questo  palazzo  si  allargano  anche 
in  quello  dell'altro  contiguo ,  denominato  palazzo  Pirro, 
per  esservi  lungamente  rimasta  la  grande  statua  di  Marte, 
che  ora  è  in  Campidoglio,  e  che  si  stimava  rappresen- 
tare il  re  di  quel  nome  (4).  In  essi  si  trovano  accolti 
oggetti  di  alto  merito ,  tanto  d'  arte  antica  ,  quanto  di 
moderna.  Vi  si  osservano  in  fatti,  il  bel  discobulo,  antica 
copia  in  marmo  di  quello  mirabilissimo  condotto  in 
bronzo  dal  celebre  Mirone  (2);  parecchi  busti  d'impe- 


ti) Quivi  abitò  quel  Pietro  de'  Massimi  il  quale,  nel  1455,  vi  accolse  Swcy- 
nheim  ed  Arnoldo  Pannarti,  i  quali  stabilirono  in  Roma  l'arte  tipografica, 
favoriti  da  esso  Pietro  e  da  Francesco  di  lui  germano,  come  sarà  da  noi 
più  ampiamente  esposto  nella  storia  della  preclarisssima  famiglia  Massimi. 

(2)  Questa  statua  fu  trovala  su  IT  Esquilino  ,  entro  la  villa  Palnmbara  , 
Francesco  Cancellieri  pubblicò  riunite  in  un  volumetto  (  Roma  1806,  8.  fig.) 
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ratori  romani; quattro  pregevoli  musaici;  e  alcune  pitture 
a  fresco,  segate  dai  muri  della  casa  aurea  di  Nerone, detta 
volgarmente  terme  di  Tito  (1). 

La  facciata  posteriore,  rivolta  verso  tramontana,  è  di 
assai  buono  stile;  in  essa  Daniello  da  Volterra  dipinse 
di  chiaroscuro  alcuni  fatti  della  sacra  scrittura,  con  fi- 
gure maggiori  del  naturale;  oggi  però  questi  lavori  sono 
molto  guasti  dal  tempo  e  dalle  intemperie. 

Palazzo  Mattei.  È  veramente  anzi  che  un  palazzo  un'ag- 
gregato di  palazzi.  Il  più  magnifico  di  essi  è  quello  che 
rimane  di  fronte  al  monistero  di  s.  Caterina  de'funari, 
eretto  con  architetture  di  Carlo  Maderno ,  tT  ordine  di 
Asdrubale  Mattei.  Maestoso  c  ben  distribuito,  con  porte 
e  finestre  profilate  egregiamente,  e  con  ottimo  cornicione, 
riesce  questo  palazzo  uno  dei  più  imponenti  di  Roma. 
Dei  molti  oggetti,  antichi  che  qui  esistevano  (2),  oggi 
ne  rimangono  alcuni  bassorilievi,  collocati  nelle  pareti 
dei  due  cortili,  e  lungo  i  ripiani  della  maestosa  scala; 
come  alcune  statue  disposte  nel  secondo  cortile,  e  alcuni 
busti  sotto  la  seconda  loggia.  Sonovi  anche  negli  apparta- 


le dissertaaioni  scritte  per  illustrarla,  fra  le  quali  vi  sono  quelle  del  mio 
avo  Giovanni  Battista  e  del  mio  zio  Ennio  Quirino. 

(1)  Nel  secondo  piano  esiste  una  camera,  ridotta  ad  uso  di  cappella  de- 
dicata a  san  Filippo  Neri,  in  memoria  del  miracolo  ivi  operato  da  quel 
santo  ,  il  quale  risuscitò,  il  giorno  16  marzo  1 58i,  Paolo  Massimi. 

(2)  Le  pregevolissime  antiche  sculture  qui  esistenti  ia  passato  ,  furono 
illustrate  dal  Venuti  e  dall'  Àmaduzzi  insieme  colle  altre  che  ornavano  la 
villa  Celimontana  dei  Mattei  col  titolo  seguente:  Pttera  monumenta  ,  quae 
in  hortis  eoeiìmontanit  et  in  aedibus  mattheiorum  adtervantur  nunepri- 
mum  in  unum  collecta  et  adnotationibus  illustrata-  Romae  4779,  voi.  3. 
in  fol.Jig. 
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menti  delle  pitture  a  fresco  assai  ragguardevoli,  cioè:  nella 
sala,  Mosè  che  rende  grazie  a  Dio  dopo  il  passaggio  del 
mar  rosso,  opera  di  Gaspare  Celio;  nella  prima  anticamera 
da  mano  manca,  in  mezzo  a  stucchi  messi  a  oro,  è  la  storia 
di  Giuseppe  ebreo,  di  Cristoforo  Roncalli  (4);  nella  secon- 
da, Giuseppe  che  si  dà  a  riconoscere  ai  fratelli,  lavoro  del 
Grappelli  ;  nella  quarta  stanza  ,  Giuseppe  che  s' invola 
alla  consorte  di  Putifarre ,  dipinto  del  Lanfranco;  nella 
galleria,  gli  ornati  sono  di  Pietro  Paolo  Gobbo,  da 
Cortona  :  in  una  piccola  stanza  contigua  sono  pitture 
del  Roncalli  suddetto  ;  in  altra  che  viene  poi,  Giuseppe 
in  atto  di  spiegare  i  sogni  a  Faraone,  è  opera  del  Do- 
menichino.  Sonovi  anche  altri  affreschi  nella  volta  d'altre 
stanze ,  e  fra  queste  in  una ,  Isacco  che  benedice  Gia- 
cobbe ,  del  Domenichino  ;  in  altra  la  visione  avuta  da 
Giacobbe ,  pittura  dell'  Albani;  tra  i  chiaroscuri  lumeg- 
giati d' oro  che  fregiano  una  terza  volta,  è  rappresentato 
Giacobbe  e  Rachele  cogli  armenti,  e  una  veduta  di  paese, 
lavori  del  Domenichino. 

Il  palazzo  congiunto  a  quello  descritto ,  situato  in 
piazza  delle  tartarughe,  venne  innalzato  co' disegni  di 
Nanni  di  Baccio  Bigio,  per  commissione  di  Jacopo  Mattei. 
Nella  facciata  esistevano  buone  pitture  a  chiaroscuro,  rap- 
presentanti le  gesta  di  Furio  Camillo,  eseguite  da  Taddeo 
Zuccheri ,  il  quale  condusse  anche  negli  appartamenti 
alcuni  belli  affreschi;  ma  tali  opere  sono  oggi  scomparse. 

Il  terzo  palazzo  sulla  piazza  paganica,  oggi  de' mar- 


(i)  Quel  lato  del  dipinto,  in  eoi  si  osserva  Giuseppe  venduto  ai  Mercanti 
ismaeliti,  è  opera  di  Giacomo  Triga. 
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chesi  Longhi ,  fu  costruito  con  architetture  del  Vigno- 
la  ,  meno  la  parte  che  rimane  sulla  piazza  dell'olmo, 
la  quale  appartiene  al  Brecciuoli.  Il  palazzo  poi  che  ha 
r  ingresso  sulla  piazza  di  santa  Lucia  delle  botteghe 
oscure,  venne  eretto  nel  1564  da  Ludovico  Mattei  con 
disegno  di  Bartolommeo  Ammannati  (1).  Anche  questa 
è  una  ragguardevole  fabbrica ,  in  i  specie  per  la  solidità 
e  per  la  parsimonia  degli  ornati;  oltre  a  che  vi  si  trova 
una  scala  agiata  che  mette  ad  appartamenti  ben  distri- 
buiti con  finestre  a  maraviglia  profilate,  e  buon  corni- 
nicione.  Questo  palazzo  fu  acquistato  prima  dai  Negronì, 
poi  dal  marchese  Durazzo,  e  oggi  viene  posseduto  dalla 
famiglia  de'  Gaetani.  Nell'interno  meritano  d' esser  vedute 
alcune  camere  nelle  quali  colorì  a  fresco  Francesco  Ca- 
stelli. 

Palazzo  Odescalchi.  Ergesi  di  prospetto  alla  chiesa 
de'santi  XII  apostoli:  in  origine  appartenne  ai  Colonnesi, 
signori  di  Gallicano.  In  seguito  essendo  stato  compe- 
rato dal  cardinale  Fabio  Chigi,  questo  lo  fece  riedifi- 
care con  disegno  di  Carlo  Maderno.  La  facciata  fu  eretta 
nel  pontificato  <f  Alessandro  VII ,  con  architetture  del 
Bernini.  Il  duca  di  Bracciano,  D.  Baldassarre  Odescalchi, 
eorrendo  il  1735,  ne  fece  acquisto  dalla  famiglia  Chigi, 
e  ampliollo  del  doppio  coll'opera  di  Niccolò  Salvi  e  di 
Luigi  Vanvi felli,  che  seguirono  il  primitivo  disegno  del 
Bernini. 

La  facciata  di  questo  palazzo  ha  la  decorazione  di 


(1)  Taluni  pretendono  che  queste  architettare  siano  di  Claudio  Lippi  da 
Caravaggio. 
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pilastri  compositi  che  si  elevano  su  d'un  imbasamento 
ben  alto ,  in  cui  ricorre  il  pianterreno.  Frammezzo  ai 
pilastri  si  aprono  tre  ordini  di  finestre  di  buona  forma. 
Il  portone  d'ingresso  ha  per  di  sopra  una  loggia .  e  a 
mezzo  d'  un  vestibolo  mette  in  un  portico  che  da  tre 
lati  solamente  circonda  il  cortile,  stantechè  la  fabbrica 
verso  occidente  non  rimase  compiuta.  Spazioso  molto 
è  il  divisato  portico,  e  le  arcate  che  lo  compongono  sono 
sostenute  da  colonne  doriche  in  travertino,  ed  hanno 
per  di  sopra  una  loggia  chiusa  decorata  in  pilastri  io- 
nici, rispondenti  al  vivo  delle  dette  colonne.  Nel  primo 
ripiano  della  scala  nobile  si  trovano  due  basi  con  ligure 
di  donne  scolpitevi  di  rilievo,  le  quali  rappresentano 
due  provincie  romane;  sono  simili  a  quelle  che  vedemmo 
nel  museo  Capitolino ,  e  provengono  egualmente  dagli 
scavi  fatti  sull'odierna  piazza  di  pietra. 

Gli  appartamenti,  sono  vasti,  e  vi  si  osserva  un  as- 
sai buona  divisione  di  stanze,  ricche  di  ornati  architet- 
tonici. L'attuale  principe  D.  Livio  ha  restituito  gran  parte 
del  nobile  appartamento  al  primitivo  splendore,  facen- 
dovi eseguire  bene  ordinati  rista  uri  (4). 

Palazzo  Pamphily  in  puzza  njtvona.  E  congiunto  alla 
chiesa  di  sant'Agnese,  ed  occupa  l'estremità  meridionale 
della  piazza.  Fu  fatto  edificare  dal  pontefice  Innocenzo  X 
nel  1650,  con  architetture  di  Girolamo  Rainaldi.  L'edi- 
lìzio ha  il  prospetto  principale  verso  la  suddetta  piazza, 

- 

0)  In  questo  palazzo  esistettero  già  molti  oggetti  d'arte  $1  in  pittura,  si 
in  ùcultura;  come  ancora  vi  si  trovava  un  premiabilissimo  medagliere,  in- 
torno a  cui  scrisse  Niccolò  Galeotti. 

Tomo  II.  81 
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e  il  gran  portone  che  sta  nel  centro  di  esso  mette  in 
un  portico,  a  sinistra  del  quale  si  trova  l'ampia  ed  a- 
giata  scala  che  mena  agli  appartaménti  (\).  Questo  in- 
gresso è  decorato  lateralmente  con  due  colonne  in  tra- 
vertino, sostenenti  una  loggia.  Nell'appartamento  nobile, 
che  si  compone  di  magnifiche  stanze,  voglionsi  osser- 
vare le  pitture  a  fresco  della  volta  della  grande  galleria, 
che  furono  eseguite  da  Pietro  da  Cortona,  rappresentando 
i  fatti  di  Enea,  cavati  dal  poema  di  Virgilio  (2).  Nelle 
altre  camere  si  veggono  taluni  fregi  molto  belli,  coloriti 
da  Gaspare  Pussino  e  dal  Romanelli  ;  vi  sono  anche 
parecchie  piccole  volte  dipinte  con.  garbo  dall'Allegrini. 

Palazzo,  ossia,  patriarchio  lateranense.  L'antica  stanza 
de'pontefici  congiunta  alla  prima  basilica  patriarcale  di 
Roma,  e  abbellita  di  mano  in  mano  dai  papi,  cominciò 
a  decadere  allorquando,  cinto  di  mura  il  Vaticano,  eglino 
più  frequentemente  tolsero  a  soggiornare  presso  alla  ba- 
silica di  san  Pietro.  Cadde  poscia  in  ruina  maggiore  nel 
tempo  in  cui  la  corte  pontificia  fece  dimora  in  Avignone; 
tantoché  tornato  in  Roma  l'apostolico  seggio,  i  pontefici 
dovettero  abitare  al  Vaticano  (3). 

I  cospicui  avanzi  di  quell'  edilizio  ,  che  ne'  primitivi 
tempi  si  estendeva  fino  alla  cappella  di  san  Lorenzo  , 
presso  la  scala  santa,  quantunque  assai  mal  condotti , 


(I)  Incontro  al  portone  è  un  cortile,  traversato  il  qoale  trovasi  l'altro 
ingresso  del  palano  che  resta  nel  centro  del  prospetto  in  faccia  a  ponente, 
murato  con  maggior  semplicità  e  buon  gusto.  ' 

(1)  Quest'opera,  fu  incisa  in  rame  con  molta  diligenza. 

(3)  Il  che  fecero  anche  perchè  questa  dimora  tornava  utile,  nei  tempi 
delle  discordie  intestine,  a  causa  della  vicinanta  del  castel  sant'Angiolo. 
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e  mal  trattati  dal  fuoco  suscitatovi  da  Roberto  Guiscardo, 
•  tuttavia  esistevano  fino  ai  giorni  di  Sisto  V  (1).  Questo 
pontefice  nel  1535,  commise  all'architetto  Domenico  Fon- 
tana la  cura  di  erigere  su  quelle  rovine  un  nuovo  pa- 
lazzo il  quale ,  potesse  in  qualche  modo  tener  luogo 
dell'antico  patriarchio.  L'architetto  pose  mano  all'opera 
e  in  breve  l'ebbe  compiuta  con  molta  solidità,  e  con 
lodevole  stile,  dando  maestà  somma  all'  insieme  del  co- 
spicuo edilizio. 

Questo  palazzo  ha  tre  grandi  prospetti,  uno  volto  in- 
contro a  levante  che  risponde  alla  facciata  delia  basilica; 
il  secondo  verso  tramontana;  e  il  terzo  da  ponente,  che 
si  coogiunge  al  portico  del  prospetto  minore  della  chiesa. 
Tuttetre  le  facciate  suddette  hanno  il  loro  portone  ben 
decorato ,  con  innanzi  il  padiglione  per  comodo  delle 
carrozze  (2).  L'edifizio  poi  si  divide  in  tre  piani,  tutti 
d'imponenti  forme.  L'interno  di  esso  ha  cortili,  portici 
e  scale  magnifiche.  Le;  camere  vennero  dipinte  a  fresco 
da  Paris  Nogari,  da  Baldassarre  Croce,  da  Ventura  Sa- 
] imbeni,  da  Giambattista  Ricci  da  Novara ,  da  Andrea 
di  Ancona ,  e  da  altri  fra  primarii  artefici  che  vissero 
nel  pontificato  di  Sisto  V. 

Compiuto  che  fu  il  palazzo  il  ricordato  Sisto  V  vi 
andò  ad  abitare  di  tratto  in  tratto;  ma,  seguita  la  morte 


(<)  Il  patriarchìo  si  ruote  eretto  in  origine  da  san  Silvestro  Papa,  e  si 
ritiene  che  poscia  fosse  ampliato  e  risarcito  da  parecchi  tra  suoi  successori. 

(2)  Due  di  questi  portoni  furono  eretti  con  architetture  del  Fontana  ,  « 
il  tergo,  rotto  ad  oriente,  renne  costruito  co'disegni  di  Alessandro  Galilei, 
d'ordine  di  Clemente  XII.  i  ,  • .  *  ;  .      • 1  .  , 
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di  lui ,  rimase  nuovamente  abbandonato  dai  suoi  suo 
cessori.  Per  la  qual  cosa  Innocenzo  XII  posevi  un  ospizio 
di  zitelle  povere, evi  fondò i  necessari]"  lavorìi  donneschi, 
ne'quali  quelle  si  esercitavano.  Allorquando  però  le  povere 
zitelle  andarono  a  far  parte  dell'ospizio  apostolico  di  san 
Michele  a  ripa  ,  il  nuovo  patriarchio  lateranense  restò 
senza  essere  abitato:  quindi  col  variar  delle  vicende  ebbe 
a  sopportare  tanti  e  tali  mutamenti,  che  l'edifizio  non 
serbava  ormai  più  traccia  d'essere  stato  fondato  per  ser- 
vir di  stanza  ai  pontefici.  Si  deve  al  regnante  Grego- 
rio XVI  l'averne  ordinato  il  ristoramento;  che  fu  eseguito 
a  spese  del  publico  erario ,  essendo  tesoriere  generale 
monsignore  Antonio  Tosti ,  oggi  cardinale  di  S.  C,  e 
dirigendone  l' opera  1'  architetto  cavalier  Luigi  Poletti. 
Per  tal  modo  si  disfecero  le  costruzioni  che  si  erano 
eseguite  con  danno  della  maestà  del  l'edilizio;  si  tornarono 
a  vita  gli  affreschi ,  mercè  degli  opportuni  ristauri  ;  si 
videro  risplendere  le  dorature;  i  pavimenti  furono  rin- 
novati; le  porte  e  le  finestre  riebbero  l'antica  decorazione. 

Così  ristorato  questo  magnifico  palazzo,  il  pontefice 
medesimo,  onde  assicurarne  nell'avvenire  la  conserva- 
zione, e  decorare  insieme  la  città  di  un  nuovo  museo, 
ordinò  ebe  in  esso  si  venisse  formando,  e  venne  questo 
in  sì  breve  tempo  a  tale,  che  forma  già  un  nobilissimo 
fasto  del  suo  principato,  distinguendosi  meritamente 
dell'  appellazione  di  Gregoriano,  presa  dal  nome  dell'au- 
gusto fondatore. 

Occupa  questo  l'intiero  pianterreno,  e  si  divide  in  tre 
parti.  Entrando  nella  prima  per  la  porta  a  destra  sotto 
il  vestibolo,  si  trovano  nella  prima  camera  i  gessi  delle 
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sculture  d'Egira:  debbono  questi  essere  trasportati  al- 
trove per  dar  luogo  al  collocamento  di  antichi  marmi, 
the  qui  saranno  situati  in  progresso  (1).  Nella  camera 
seguente  si  trova,  in  grande  nicchia  appositamente  for- 
mata, il  colosso  di  Antinoo,  rappresentato  cogli  attributi 
di  Bacco,  celebre  sotto  il  nome  di  Antinoo  di  Braschi,  per 
esser  stato  da  Pio  VI  donato  alla  sua  famiglia,  nel  cui 
palazzo  si  vedeva  ,  prima  che  ne  fosse  dal  governo  fatto 
l'acquisto,  ka  parte  antica  di  questo  pregevole  simulacro 
si  distingue  per  una  rara  conservazione,  serbando  ancora 
il  lucido  del  pulimento  dato  alla  superficie  del  marmo. 
Sono  pure  in  questa  camera  alcuni  busti  e  frammenti 
di  minor  conto.  Stanno  disposti  in  quella  seguente  i 
gessi  dei  marmi  del  museo  Britannico  tolti  giù  al  Parte- 
none di  A  tene;  e  ancor  questi  si  avranno  poi  a  collocare 
altrove,  quando  saranno  in  pronto  le  opere  antiche,  che 
qui  vanno  poste.  Continuano  i  nominati  gessi  anche 
nella  stanza  seguente,  che  ha  nel  mezzo  del  pavimento, 
un  antico  musaico  rappresentante  tre  atleti  di  propor- 
zioni oltre  al  vero  ed  eseguiti  a  colori  :  è  questa  una 
parte  del  grande  musaico  trovato  dal  conte  Egidio  di 
Velo  nelle  terme  di  Caracalla  ,  correndo  V  anno  1824 , 
per  ordine  del  regnante  pontefice  posto  in  questo  pa- 
lazzo, come  vedremo  di  breve. 

Venendo  all'ingresso  dell'altra  parte  di  questo  museo, 
ehe  si  apre  a  sinistra  di  chi  entra  nel  vestibolo ,  sono 

■  • 

(t)  Quando  il  sig.  ear.  commendatore  De  Fabria  direttore  generale  dei 
musei  pontificii  arra  terminato  il  r  istauro  delle  itatue  dell'  augustèo  di  Ceri, 
saranno  ette  riunite  tulle  in  questa  stanza,  trasportando  le  altre,  che  ve- 
-  «Iremo  in  progresso,  in  questo  medesimo  mascè- 
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nella  prima  camera:  un  cervo  di  proporzione  maggiore 
del  vero ,  scolpito  in  marmo  bigio ,  e  trovato  fuori  la 
porta  por  tese  al  luogo  denominato  monte  verde ,  nella 
vigna  dei  signori  della  missione,  nei  1*  anno  1823;  una 
vacca  in  marmo  bianco ,  qui  trasportata  da  magazzini 
del  vaticano.  Le  statue  di  Esculapio,  di  Marte,  e  della 
musa  Calliope,  già  esistita  in  Frascati  al  casino  Marconi. 
Nella  stanza  che  vien  dopo  sono  da  osservare  tre  statue 
maggiori  del  vero,  provenienti  dalla  singolare  scoperta 
fatta  in  Cervetri  dal  signor  Paolo  Calabresi,  che  ritrovò, 
nascoste  da  antico  tempo  in  un  angusto  sotterraneo,  otto 
statue  che  fecero  parte  delPaugustèo  di  Ceri:  rappresen- 
tano queste,  Druso  togato,  Agrippina  di  Germanico,  e 
Germanico  stesso  in  abito  militare.  Lasciando  altri  busti 
e  frammenti  di  minor  pregio,  merita  speciale  attenzione 
il  bel  cippo  in  marmo  posto  nel  capo  della  camera.  E 
questo  adorno  d'intagli  di  squisito  lavoro,  e  vi  si  vede 
*  bassorilievo  la  (ine  del  combattimento  di  due  galli, 
retti  da  due  genir,  dei  quali  l'uno  esprime  la  sua  gioia 
•  per  la  vittoria  del  bellicoso  volatile,  mentre  l'altro  de- 
plora la  morte  di  quello  rimasto  soccombente  nella  pu- 
gna. Questo  elegante  monumento  fu  discoperto  nella 
vigna  Amendola  presso  la  via  appi  a. 

Dà  grande  ornamento  alla  terza  camera  il  simulacro 
distinto  col  nome  di  Sofocle,  insigne  scultura  di  greco 
scarpello  ritrovata  in  Terracina  e  donata  al  regnante 
Gregorio  XVI  dalla  famiglia  Antonelli.  L'insieme  di  que- 
sta iigura  tiene  una  grande  simiglianza  con  quella,  ch'è 
celebre  nel  museo  di  Napoli  sotto  il  nome  d'Aristide 
(quantunque  sia  una  sicura  immagine  di  Eschine);  al 
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raffronto  però  si  dimostra  non  solo  diversa;  ma  in  realtà  di 
molto  superiore,  co$ì  nella  movenza  e  nella  espressione, 
come  nel  grandioso  e  semplice  piegare  dei  pai. ni.  Vuoisi 
notare  in  questa  stanza  medesima  un  bel  frammento  di 
figura  panneggiata  che  proviene  dagli  scavi  del  foro  ro- 
mano. 

Nella  quarta  stanza  si  osserva  collocata  nel  mezzo  una 
gran  parte  della  statua  colossale  sedente  dell'imperatore 
Claudio.  Fu  questa  ritrovata  insieme  colle  altre  ram- 
mentate di  sopra  appartenute  airaugustèo  di  Ceri  ;  ed 
è  di  scultura  degna  di  speciale  osservazione  per  la  fran- 
chezza e  bontà  dello  stile.  É  poi  da  considerare  in  questa 
medesima  camera  il  frammento  di  antico  bassorilievo,  che 
venne  in  luce  nell'anno  1840  dagli  spesso  ricordati  scavi 
di  Cervetri.  Si  veggono  in  esso  tre  figure,  che  si  tengono 
come  rappresentanti  tre  città  dell'antica  Etruria,  di  cia- 
scuna delle  quali  sotto  la  personificazione  si  trova  in- 
no! tre  espresso  il  nome,  in  latino  dettato,  che  indica  i 
vukientanù  i  vetuluncnsi,  i  tarquiniensi.  Sembrami  però 
che  sia  forse  più  simile  al  vero  il  riconoscere  in  ognuna 
delle  divisate  figure  la  divinità  tutelare  di  ciascuno  dei 
nominati  popoli  dell*  Etruria.  Si  vede  pure  in  questa 
camera  fra  gli  altri  oggetti  un  bassorilievo  assai  accu- 
ratamente condotto  nel  quale  sono  scolpite  due  maschere, 
l'uria  tragica  e  l'altra  comica,  circondate  da  un  encarpo; 
proviene  e$so  dalla  collezione  Rondinini. 

:  Contiene  la  quinta  camera  diversi  frammenti  d'ornati, 
e  alcune  colonne,  fra  le  quali  noteremo  le  due  che  sono 
fregiale  all'intorno  del  fusto  di  foglie  d'ellera:  e  cosi  pure 
la  base  di  un  monumento  con  figure  scolpite  a  basso- 
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rilievo,  trovata  al  foro  romano;  il  capitello  corintio  colla 
relativa  base ,  rinvenuti  presso  la  piazza  di  pietra  ;  la 
base  di  una  delle  colonne  che  ornavapo  la  scena  del 
teatro  di  Pompeo,  trovata  presso  la  via  dei  Chiavari.  Segue 
la  sesta  camera  nella  quale  sono  disposti  sarcofagi  ed 
al  tri  monumenti  cristiani.  Fra  questi  noteremo  P  urna 
ch'è  nel  mezzo  della  camera,  scolpitovi  nell'anteriore  parte 
il  pastor  buono ,  ch'è  singolare  per  F  artiGcioso  lavoro 
d'intaglio  che  vi  si  osserva.  L'altra  urna  con  soggetti 
sacri,  addossata  alla  parete;  la  base  di  questa  è  formata 
da  un  antico  ornato  eseguito  con  singolare  accuratezza; 
il  bassorilievo  in  terra  colta  coperta  di  vernice  vitrea, 
della  scuola  di  Luca  delle  Robbia. 

La  terza  parte  di  questo  museo  ha  1  ingresso  nell'atrio. 
Nella  prima  camera  si  osserva  nei  mezzo  l'ara  dedicata 
alla  Pietà,  sopra  la  quale  è  collocato  con  cinerario,  che  ha 
intorno  un  bassorilievo  rappresentante  baccanali.  Note- 
remo fra  le  sculture  collocate  in  questa  stanza,  la  statua 
di  un  fanciullo  colla  bulla-,  quelle  di  quattro  putti  dor- 
mienti con  varii  simboli ,  che  sono  altrettanti  coperchi 
d'urne  sepolcrali;  la  statua  della  Diana  d'Efeso,  provenien- 
te dai  magazzini  vaticani;  il  piccolo  sarcofago  esprimente 
lotte  e  altri  esercizii  del  ginnasio,  ch'era  già  collocato  nella 
sagrestia  della  chiesa  di  s.  Stefano  in  piscinola.  Nella  ca- 
mera che  viene  dopo  la  descritta,  stanno  collocati  i  tre 
sarcofagi  di  singolarissima  conservazione,  trovati  entro 
un  antico  sepolcro  dove  erano  rimasti  al  primitivo  lor 
luogo  (.).  Quello  collocato  nel  fondo  è  ornato  di  encarpi 


(4)  Fa  questo  icopartonel  Febbraio  dell'anno  1839  nella  vigna  Loixano. 
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«ulla  fronte.  Nel  coperchio  si  vedono  scolpiti  genii  che 
guidano  carri.  Nell'altro,  collocato  a  destra,  è  espressa  la 
uccisione  di  Clitennestra  e  d'  Egisto ,  e  nel  coperchio  la 
continuazione  di  quell'  avvenimento,  nel  riconoscersi  d'O- 
reste e  della  sorella,  e  nella  costoro  fuga ,  portandone  il 
simulacro  di  Diana. Finalmente  nel  terzo  a  sinistra  si  vede, 
con  qualche  differenza  dalle  giù  conosciute  sculture  di 
eguale  argomento,  la  catastrofe  della  famiglia  di  Niobe. 
Nel  coperchio  che  continua  la  rappresentanza,  vi  si  veggo- 
no Apollo  e  Diana  nell'atto  di  scagliare  i  dardi.  Lasciando 
di  osservare  alcuni  frammenti  e  piccole  figure  di  minore 
importanza,  passeremo  nella  contigua  camera  dove  sono 
osservàbili,  a  preferenza  dei  molti  oggetti  che  vi  sono 
disposti  tutto  all'intorno;  la  figura  togata, che  voi gor mente 
si  stima  rappresentare  Platone;  Para  dedicala  ad  Ercole; 
il  piccolo  sarcofago  scolpitivi  génii,  che  portano  le  armi 
di  Achille;  il  frammento  di  altro  bassorilievo  di  sarcofago, 
rappresentante  alcuni  putti  che  eseguiscono  la  vendem- 
mia, trovato  nell'orto  delle  mendicanti  dietro  il  tempio 
della  Pace;  quattro  frammenti  di  statue  maggiori  del 
vero  eseguite  con  maraviglioso  artifizio  in  porfido:  di 
questi  tre  furono  scoperti  negli  scavi  del  foro  romano 
presso  1'  arco  di  Settimio  Severo ,  e  V  altro  è  stato  qui 
trasportato  dai  magazzini  del  Vaticano. 

Nella  camera  seguente  sono  collocate  alcune  sculture 
e  alcuni  marmi  singolari  per  esser  stati  trovati  in  istato 


Il  eh:  •ìg.  cav.  Luigi  Grifi  ne  lesse  all'accademia  di  archeologia  la  illustra- 
zione il  5  aprile  dell'unno  stesso,  ch'è  stampata  nel  voi.  X.  degli  atti  della 
nominala  accademia. 
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di  lavoro  ancora  imperfetto  e  non  recato  a  quel  termine 
che  dovevano  avere.  Primeggia  fra  questi  la  statua  d'un 
barbaro  prigioniero  di  grandezza  maggiore  del  naturale, 
che  per  esser  stata  già  collocata  ih  luogo  molto  elevato, 
non  venne  terminata,  scorgendosi  ancora  i  punti  soliti 
a  lasciarsi  in  rilievo  per  direzione  del  quadratario.  Si 
può  credere  che  una  tale  statua  decorasse  la  pubblica 
antica  passeggiata  detta  il  portico  di  Europa,  essendo 
stata  scoperta  nella  via  dei  coronari,  che  appunto  cor- 
risponde all'ubicazione  di  essa  (1).  Meritano  pure  consi- 
derazione le  due  colonne  di  pavonazzetto ,  trovate  alla 
riva  del  fiume  l'anno  1843,  e  che  si  presentano  ancora 
nello  stato  in  cui  furono  tolte  dalla  cava  l'anno  889  di 
Roma  e  438  dell'era  nostra ,  secondo  si  ha  dalla  data 
consolare  scolpitavi  in  rozzi  caratteri  (2).  Per  ultimo  ve- 
gli onsi  osservare  un  sarcofago  abbozzato,  e  un  t orzo  di 
statua  loricata  incominciato  a  scolpire  nel  porfido,  ch'era 
già  nel  museo  Cbiaramonti  al  Vaticano.  Sono  pure  in 
questa  camera  i  gessi  delle  due  statue  del  Solone  e  delP 
Eschine  denominato  Aristide,  e  nel  vederne  il  confronto 
rimane  sempre  più  stabilita  la  superiorità  della  prima , 
come  fu  già  detto  al  suo  luogo. 


(1)  Ciò  avvenne  nell'anno  18£1.  La  casa  sotto  la  quale  fu  scoperta  ap- 
partiene al  collegio  germanico.  I  pp*  Gesuiti,  che  ne  hanno  il  governo, 
fecero  dono  della  statua  al  regnante  pontefice,  che  ne  ordinò  il  collocamento 
in  questo  museo. 

(2)  Queste  incisioni  erano  collocate  dagli  scavatori  d'ordine  del  curatore 
degli  scavi  stessi.  Vi  è  notato  il  peso,  la  misura,  e  talora  ancora,  come  ia 
queste  colonne,  la  qualità  del  marmo  ,  che  qui  chiamasi  iliense  in  corri- 
spondenza del  più  comune  nome  di  frigio-  La  nota  consolare  è:  delio 
coesore  A',  et  Balbino  cos.  1 
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Ascendendo  al  piano  superiore,  dopo  la  grandiosa  sala 
che  serviva  alla  guardia  svizzera,  si  viene  alle  camere 
dell'appartamento  pontificio,  mutate  in  pinacoteca.  Nella 
prima  fra  quelle  destinate  a  tale  uso,è  collocata  la  copia 
del  dipinto  a  fresco  eseguito  dal  Domenichino  in  con- 
correnza col  Guido  nella  chiesa  di  sant'Andrea,  presso 
a  quelle  di  s.  Gregorio  sul  Celio.  Fu  questa  copia  con 
ottimo  modo  condotta  dal  cav.  prof.  Giovanni  Silvagni 
per  commissione  del  regnante  pontefice  Gregorio  xvi. 
Nella  seguente  camera  sono  diversi  quadri  appoggiati 
solo  alla  parete,  che  debbono  poi  in  parte  starvi  dispo- 
sti. Vien  poi  la  stanza  nella  quale  sono  situati  tre  egregi 
dipinti:  nel  mezzo  è  il  quadro  di  Niccolò  Alunno  da  Fuli- 
gno,  copiosissimo  di  figure,  e  pregevole  per  la  conserva- 
zione e  per  esprìmere  i  costumi  del  tempo;  oltre  al  serbare 
T ornamento  di  legno  indorato  che  ne  formò  il  fregio: 
a  dritta  la  tavola  di  fra  Filippo  Lippi ,  rappresentatavi 
la  beata  Vergine  coronata  in  cielo,  e  alcuni  santi:  e  in- 
contro a  questo  il  Battista  che  battezza  Gesù  Cristo  nelle 
acque  del  Giordano ,  pittura  di  Cesare  da  Serto.  Nella 
stanza  che  segue  si  trovano  due  arazzi  eseguiti  nell'ospi- 
zio apostolico  di  s.  Michele  a  ripa,  e  rappresentano  due 
apostoli  tratti  dagli  originali  di  fra  Bartolomeo  da  s.  Marco 
conservati  nel  palazzo  pontificio  al  Quirinale.  Si  trovano 
nella  camera  che  viene  dopo,  il  cartone  di  mano  di 
Giulio  Romano,  del  famoso  suo  quadro  del  martirio  di 
santo  Stefano.  Incontro  a  questo  è  collocato  il  cartone 
della  tela  col  l'i  ricredili  ita  di  s.  Tommaso,  dipinto  del  baron 
Camuccini  per  esser  messa  in  musaico  in  s.  Pietro  , 
dove  si  vede.  Nella  parete  del  mezzo  è  un  chiaroscuro 
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eseguito  con  molta  bravura  dal  medesimo  Cammuccini 
ricopiando  il  quadro  della  deposizione  della  croce,  di 
Daniele  da  Volterra. 

Si  trova  in  questa  camera  medesima  un  singolare  an- 
tico musaico ,  che  rappresenta  la  camera  non  spazzata 
dopo  il  convito:  distintivi  coi  rispettivi  colori  e  con  6ne 
artifizio  i  rimasugli  delle  mense  e  altri  accessori.  Questo 
musaico,  che  riproduce  la  composizione  di  quello  ri- 
cordato da  Plinio,  che  aveva  nel  mezzo  le  colombe  nel 
vaso  (quali  si  veggono  nel  famoso  musaico  di  Campi- 
doglio) fu  trovato  nell'anno  1833  nella  vigna  Altieri 
presso  le  mura  fra  le  porte  di  s.  Giovanni  e  di  s.  Se- 
bastiano, dove  si  stima  che  fosssro  gli  orti  Servila.  Qui 
pure  si  osserva  nel  pavimento  un  musaico  pure  a  colori 
e  ottimamente  conservato ,  scoperto  questo  medesimo 
anno  1846  nelle  fondamenta  del  palazzo  Sora  ,  e  rap- 
presentante la  dea  Flora,  con  intorno  leggiadri  scompar- 
timenti ed  ornati.  Ha  la  camera  che  segue  dopo  questa, 
l'ornamento  di  tre  dipinti,  e  sono  nella  parete  di  mezzo 
il  ritratto  di  Gregorio  IV  re  d'Inghilterra,  dipinto  dal 
Laurence ;  la  copia  dell'assunta  di  Guercino,  venduta 
dai  marchesi  Tanara  di  Bologna  all'  imperiale  galleria 
di  Pietroburgo,  e  dall'imperatore  Niccolò  I  fatta  eseguire 
dal  cav.  Bruni  per  donarla  al  regnante  Gregorio  XFI^ 
che  qui  la  fece  collocare  ;  1'  annunziamone  della  beata 
Vergine,  pittura  del  cav.  d'Arpino. 

Si  trova  per  ultimo  la  vastissima  camera  nella  quale 
sono  collocati  i  musaici  tolti  dalle  due  palestre  delle 
•terme  di  Caracalla.  Sono  questi  a  colori ,  e  rappresen- 
tano figure  d'atleti  di  ginnasiarchi,  grandi  oltre  al  vero, 
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e  busti  colossali  di  discoboli,  pancraziasti ,  pugillatori  e 
altre  persone  attenenti  al  ginnasio.  Erano  in  origine  di 
forma  rotonda  nell*  una  delle  estremità ,  per  secondare 
l'andamento  degli  emicicli  pei  quali  furono  eseguiti;  nel 
trasportarli  dalle  terme  a  questa  sala  ,  ciò  che  fu  ese- 
guito d'ordine  del  regnante  Gregorio  XVI,  vennero  ri- 
composti in  modo,  da  servire  alla  forma  quadrilunga 
della  sala  medesima  (1). 

Palazzo  Rospigliosi.  Rimane  in  vetta  al  Quirinale,  e 
fu  cominciato  a  costruire  dal  cardinale  Scipione  Borghese 
sopra  le  ruine  delle  terme  costantiniane  (2).  Con  archi- 
tettura di  Flaminio  Ponzio ,  a  cui  succedette  Giovanni 
Yasanzio.  Il  palazzo  venne  poi  in  potere  de'  duchi  d'Àl- 
taemps,  dai  quali  passò  al  cardinal  Rentivoglio,  e  quindi 
al  cardinal  Mazzarino ,  e  venne  di  mano  in  mano  dai 
nuovi  padroni  aumentato,  co'  disegni  di  Carlo  Maderno, 
e  di  Sergio  Venturi.  Al  presente  appartiene  ai  Rospi- 
gliosi ,  duchi  di  Zagarolo ,  spettandone  però  una  por- 
zione ai  principi  Pallavicini. 

Lungo  la  via  pubblica,  la  fabbrica  ha  per  d' innanzi 
un  alto  cinto  di  muro ,  in  cui ,  verso  1*  angolo  setten- 
trionale ,  s'  apre  l*  ingresso  ad  un  vastissimo  cortile,  ove 
sono  le  scuderie ,  le  rimesse ,  e  il  luogo  per  la  caval- 
lerizza. Questo  cortile,  che  occupa  molto  spazio  innanzi 


(()  Abbiamo  già  Tallo  cenno  di  questi  musaici  padando  delle  terme  di 
caracolla  (vedi)  dorè  fu  poi  ricordalo  il  Tolume  stampato  dal  p.  Secchi 
della  C  di  G.  per  illustrazione  di  esù. 

(2)  All'occasione  dello  scaro  delle  fondamenta  si  scopersero  le  sfarue  di 
Costantino  e  de*  due  suoi  figli,  la  prima  delle  quali  vedemmo  nel  portico 
della  basilica  lateranense,  e  le  altre  sul  Campidoglio. 
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al  prospetto  del  palazzo,  riesce  ad  un  tempo  imponente 
ed  ameno,  sopratutto  dopo  che  per  cura  dell'attuale 
principe  venne  piantato  d'  alberi. 

Nel  cortile  suddetto ,  a  sinistra  di  chi  entra  ,  corri- 
sponde il  giardino  pensile,  a  cui  va  congiunta  una  loggia 
coperta  e  chiusa ,  nella  volta  della  quale  sì  osserva  il 
raaraviglioso  affresco  di  Guido  Reni,  conosciuto  col  nome 
di  Aurora  di  Guido  ;  pittura  che  a  ragione  si  ritiene 
come  uno  de'  capolavori  di  quel  maestro.  Il  pittore  rap- 
presentò in  questa  sua  opera  il  sorgere  del  sole  della 
marina  orientale  ,  preceduto  dall'  Aurora^  conforme  im- 
maginarono gli  antichi  poeti.  La  dea  librata  in  aria  va 
spargendo  fiori  ;  mentre  dietro  lei  segue  il  carro  del  sole 
tratto  da  focosi  destrieri ,  guidati  da  Febo  ;  il  carro  è 
circondato  dalle  ore ,  che  danzando  accompagnano  il 
viaggio  del  maggior  pianeta.  Mirabile  riesce  in  ogni  sua 
parte  questa  composizione,  e  vie  maggior  pregio  acquista 
dall'  eccellente  esecuzione  del  disegno,  e  del  colorito. 

Il  fregio  che  gira  attorno  alla  sala  dell'  Aurora,  espri- 
mente, il  trionfo  della  Fama  e  di  Amore,  fu  condotto  a 
fresco  da  Antonio  Tempesti.  Nella  camera  seguente  sono 
diversi  quadri  di  merito,  fra'quali  primeggiano,  Adamo 
ed  Eva,  pittura  attribuita  al  Domenichino;  Sansone  che 
fa  crollare  la  sala  ove  siedono  a  convito  i  principi  de' 
filistei,  di  Ludovico  Caracci.  Qui  si  osserva  anche  un 
busto  di  Scipione  affricano,  rara  scultura  in  basalte.  Nella 
seconda  camera  esistono  quattro  busti  antichi,  e  parec- 
chi pregevoli  quadri,  in  mezzo  ai  quali  si  distinguono, 
il  trionfo  di  David,  opera  del  Domenichino;  i  dodici  apo- 
stoli, eseguiti  in  mezze  figure  dal  Rubens.  Gli  affreschi 
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che  qui  si  osservano  appartengono  a  Paolo  Brilli  ;  e  il 
luogo  rimane  anche  decorato  da  un'antica  statua  di  Diana 
e  da  un  cavallo  in  bronzo  d'antico  lavoro. 

L'appartamento  nobile  del  palazzo  contiene  molta  co- 
pia di  quadri ,  e  tra  essi  meritano  particolare  ricordo  , 
nella  prima  stanza  ;  quattro  paesi  di  Francesco  Wan-  - 
bloemen,  detto  Vorhzonte;  quattro  battaglie  di  monsieur 
Leandro  padre;  quattro  quadri  del  Mangi ard;  una  ma» 
ravigliosa  tela  di  Claudio  Lorenese,  espressavi  una  caduta 
d'acqua.  Nella  seconda  camera  meritano  d'essere  ossero 
vati,  quattro  marine  e  quattro  paesi,  gentili  lavori  del  Man- 
giarti; due  paesi  d'Orizzonte;  la  fuga  in  Egitto  di  Claudio. 
La  terza  camera  contiene,  un  paese  del  Brilli;  una  nostra 
Donna,  dell'Albano;  un  Ecce  homo,  del  Valentin;  un  qua- 
dro d'effetto  maraviglioso  ,  condotto  da  Gherardo  delle 
notti;  due  quadri  del  Pussino  ,  uno  de'quali  rappresenta 
Maria  vergine,  e  l'altro  il  corso  della  vita  umana,  simbo- 
leggiato dalle  stagioni  che  danzano  e  cantano  al  suono 
della  lira  toccata  dal  tempo;  la  Vergine  santa  col  divin  fi~ 
gliuolo,  opera  di  Raffaello  Sanzio;  una  venditrice  di  frutta, 
pittura  di  Guercino;  un  egregio  paese  di  Claudjo.  Entro  la 
quarta  camera  meritano  particolare  menzione,  una  Mad- 
dalena di  Michelangiolo  da  Caravaggio  ;  il  ritratto  di 
Martino  Lutero,  del  Rubens;  il  ritratto  di  Calvino,  del 
Tiziano;  un  san  Girolamo,  di  Guercino;  altro  san  Giro- 
lamo, dello  Spagnuoletto;  una  crocifissione  del  Rubens; 
Cristo  innanzi  a  Pilato  di  Mattia  Preti,  detto  il  calabrese; 
Gioconda  nel  bagno,  dipinto  di  Leonardo  da  Vinci;  un 
Cristo  morto,  tela  del  Rubens;  due  ritratti  di  mano  di 
Tiziano;  san  Giovanni  evangelista  di  Leonardo  da  Vinci; 
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la  fucina  di  Vulcano,  del  Bassano;  un  angiolo ,  pittura 
di  Guido;  un  presepe  di  Pietro  Perugino;  Lot  colle  figlie, 
di  Annibale  Carocci  ;  un  san  Giovanni  Battista  nel  de- 
serto, di  Parmigianino;  gli  amici  fedeli,  di  Guercino;  Il 
terzo  piano  attualmente,  abitato  dal  signor  principe,  con- 
tiene anch'esso  pregevolissimi  dipinti;  fra  quali  si  vuol 
ricordare  il  ritratto  di  Clemente  IX,  pontefice  della  fa- 
miglia Rospigliosi,  egregia  pittura  del  .Maratta.  Qui  pure 
si  conserva  la  celebre  saliera  in  oro  squisito  lavoro  di 
Benvenuto  Cellini. 

Entro  la  prima  stanza  del  pianterreno  si  osservano , 
una  gran  tazza  di  verde  antico;  un  candelabro  di  ottimo 
lavoro;  alquanti  busti  in  marmo;  diciotto  dipinti  a  fresco, 
i  quali  vennero  estratti  dalle  ruine  delle  terme  costan- 
tiniane. Le  altre  camere  contengono  parecchi  quadri,  fra 
quali  si  osservano  i  bozzetti  dequattro  Evangelisti,  di- 
pinti a  fresco  da  Domeoichino  ne' petti  della  cupola  in 
sant'Andrea  della  Valle.  Talune  stanze  e  parecchie  sale 
di  questo  palazzo  furono  colorite  a  fresco  dai  fratelli  Matteo 
e  Paolo  Brilli;  ed  una  fra  esse  da  Giovanni  di  san  Gio- 
vanni, il  quale  vi  rappresentò,  tra'varii  concetti,  assai  spi- 
ritosamente il  carro  della  notte. 

Palazzo  Ruspoli.  Esiste  lungo  la  via  del  corso,  appena 
passata  la  piazza  di  san  Lorenzo  in  Lucina.  Fu  fatto  co- 
struire dai  K uccellai  cui  disegni  dell'Amannato.  In  pro- 
cesso di  tempo  passò  in  potere  de*  Gaetani  ;  da  quali  lo 
comperarono  i  Ruspoli,  che  tuttavia  lo  posseggono. 

Questo  palazzo  ha  due  ampie  facciate,  una  sulla  via 
del  corso,  l'altra  per  la  strada  de' Gaetani;  quella  ri- 
spondente alla  piazza  di  san  Lorenzo  non  è  termi- 
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nata(1).  Le  due  compiute  hanno  in  basso  le  finestre  del 
pianterreno,  con  sottolumi  quadri  in  servigio  delle  cantine, 
sul  pianterreno  s'alza  il  piano  nobile ,  e  su  questo  un 
altro  piano.  11  prospetto  sul  corso  ha  nel  mezzo  una  loggia 
rispondente  al  pianterreno,  a  questa  fu  costruita  d'ordine 
dei  cardinal  Ulrico  Gaetani  con  disegno  del  Brecciuoli, 
che  fece  pure,  per  commissione  del  detto  cardinale,  il 
cornicione  che  corona  F  edilìzio.  La  facciata  incontro  a 
tramontana  ha  nel  centro  il  gran  portone  da  cui  si  per- 
viene ad  un  portico  in  colonne  doriche,  a  destra  del 
quale  si  trova  la  scala  agiatissima  che  mette  ai  vasti  e 
ben  distribuiti  appartamenti,  fatta  costruire  dal  suddetto 
cardinale  Ulrico  co'  disegni  di  Martino  Longhi  il  gio- 
vane (2). 

La  galleria  del  primo  piano  fu  fatta  colorire  da  Ora- 
zio Ruccellai  (3) ,  dal  Zucchi ,  il  quale  in  diciannove 
scomparti  a  chiaroscuro  espresse  una  gran  quantità  di 
figure,  che  rappresentano  la  geneaologia  degli  dei.  La 
galleria  del  pianterreno  nella  quale  era  disposta  una 
collezione  di  antiche  sculture ,  aveva  mediocri  pitture 
fattevi  eseguire  del  pari  nelle  camere  susseguenti  ;  ma 
ora  più  non  esistono,  essendo  il  luogo  mutato  ad  uso 
di  pubblico  ridotto. 

Palazzo  Sacchetti.  Si  trova  lungo  la  via  giulia,  da  mano 
sinistra:  fu  fabbricato  da  Antonio  da  san  Gallo  per  uso 


(1  )  Oa  questo  lato  T  edi6zio  è  chioso  da  un 
mi  piccolo  e  granoso  giardino. 

(2)  Questa  scala  si  compone  di  120  gradini,  di  marmo  bianco,  ciascuno 
d'un  solo  peno,  avente  13  palmi  di  lunghesta. 

(3)  É  larga  palmi  120,  ed  è  lunga  palmi  35,  io  altezza  di  palmi  40. 
Tomo  II.  SS 
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suo  proprio  (1),  e  venne  quindi  in  potere  del  cardinal 
Giovanni  Ricci  da  Montepulciano,  il  quale  lo  fece  com- 
piere ed  ampliare  colla  direzione  di  Nanni  di  Baccio  Bigio, 
e  lo  volle  abbellito  con  pittufe  di  Cecchino  Salviati.  In 
processo  di  tempo  fu  comperato  dai  Cevoli;  in  seguito 
dagli  Acquaviva,  dai  quali  passò  ne1  marchesi  Sacchetti, 
che  tuttora  lo  posseggono. 

La  facciata  è  degna  di  lode  sì  pe'  rapporti,  sì  per  le 
divisioni,  sì  pe'  corniciami,  e  sì  per  quelle  fascie  doppie 
che  indicano  il  pavimento  de' piani  e  l'appoggio  delle 
finestre  senza  risalti. 

Nel  cortile  e  il  portico  in  pilastri  dorici.  Ampia  ed 
agiata  è  la  scala,  gli  appartamenti  sono  ben  disposti. 

Palazzo  Salviati.  Esiste  sulla  via  della  lungara,  e  fu 
fatto  costruire  dal  cardinal  Bernardo  Salviati ,  colle  ar- 
chitetture di  Nanni  di  Baccio  Bigio ,  che  nel  prospetto 
pose  una  maestosa  severità;  le  divisioni  sono  in  grande, 
le  finestre  sono  ben  guarnite,  il  cortile  è  spazioso.  Le 
volte  di  due  ampli  saloni  furono  dipinte  a  fresco  dal 
Morandi,  che  espresse  in  una  la  favola  dell'Aurora  e 
Cefalo,  e  nell'altra  quella  di  Teseo  ed  Arianna.  La  cap- 
pella venne  colorita  da  Sante  Titi,  e  da  Francesco  Salviati. 

Questo  palazzo  appartiene  ora  al  governo  pontificio, 
e  in  esso  si  trova  f  archìvio  urbano  (2). 


(1)  Il  Sangallo  poze  nell'edifizio  gli  stemmi  di  Paolo  IH,  pontefice  da 
cui  fa  (ornatamente  beneficato,  t  sotto  ad  essi  scolpi  quell'epigrafe:  fa  mi- 
ni quodeumque  hoc  rerum  e$tf  per  alludere  all'  agiatezza  in  cui  viveva, 
in  grazia  della  munificenza  di  quel  papa. 

(2)  Congiunto  a  questo  palazzo  era  in  altri  tempi  un  ameno  giardino, 
che  lasciato  in  abbandono,  era  caduto  in  pieno  squallore.  Leone  XII  però 
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Palazzo  Sciarha  colonna.  £  situato  lungo  la  via  del  corso, 
su  d'una  piazza  a  cui  dà  il  nome.  L'edilìzio,  bello  ve- 
ramente ,  ha  un  solo  prospetto  sulla  ricordata  piazza , 
perchè  negli  altri  lati  non  rimase  compiuto.  Architetto 
di  esso  fu  Flaminio  Ponzio;  il  portone  però  venne  co- 
struito co'  disegni  di  Antonio  Labbaco,  e  taluni  lo  ascri- 
vano al  Vignola.  Questo  portone  rimane  nel  centro  del 
prospetto  ed  è  fiancheggiato  da  due  colonne  doriche  in 
travertino,  scanalate  e  baccellate  nel  terzo  inferiore;  esse 
piantano  sopra  alte  basi,  e  sorreggono  un  architrave  su 
cui  posa  la  loggia.  Ai  lati  del  portone  ricorrono  le  fi- 
nestre del  pianterreno,  sopra  il  quale  s'alzano  due  altri 
piani,  terminati  dal  cornicione.  La  facciata  è  veramente 
bella  per  la  sua  semplicità,  vi  si  scorgono  divisioni  giu- 
ste, poche,  e  per  conseguenza  grandiose.  Le  finestre  sono 
ugualmente  spaziate;  le  fasce  indicano  la  divisione 
de' piani  e  gli  appoggi  delle  finestre,  che  vanno  deco- 
rate con  istipiti  e  mostre  tanto  quanto  bisogna. 

Al  primo  piano  esiste  la  galleria,  una  delle  più  pre- 
gevoli di  Roma.  Nella  prima  camera- si  trovano,  una 
copia  della  trasfigurazione  di  Raffaele,  eseguita  dal  Va- 
lentin ;  la  decollazione  del  Battista ,  opera  dello  stesso 
artefice,  di  cui  è  pure  la  Roma  trionfante.  Nella  seconda 
camera  si  osservano ,  un*  effigie  di  Cristo ,  di  Leonello 
Spada;  la  Carità,  di  Elisabetta  Sirani;  la  vestale  Claudia,  . 
che  col  proprio  cinto  tira  alla  spiaggia  del  Tevere  la 


Tulle  che  questo  luogo  fosso  ridotto  ad  uso  <f  orto  botanico,  onde  aggiun- 
gere alla  romana  Università  la  scuola  pratica  di  quella  scienza. 
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nave  su  cui  si  trova  il  simulacro  di  Cibele,  quadro  di 
Benvenuto  Garofalo,  che  dipinse  pure  la  tela  rappre- 
sentante Circe  che  muta  gli  uomini  in  bruti;  Cleopatra, 
lavoro  di  Lanfranco;  il  Redentore  deposto  di  croce,  del 
Barocci  (\);  l'effigie  di  Gesù,  di  scuola  Gammi nga;  quattro 
sopraporte  del  Ila  ss  a  no,  uno  col  l'orazione  nell'orto,  il  se- 
condo col  Redentore  che  scaccia  i  profanatori  dal  tempio, 
il  terzo  colla  partenza  della  sacra  famiglia  dall'Egitto, 
e  T  ultimo  con  una  graziosa  bambocciata  ;  V  effigie  di 
Sansone,  d'Angelo  Caroselli  romano;  Mosè ,  opera  di 
Guido  nella  sua  prima ,  maniera  ;  una  nostra  Donna, 
dell'  Albano  ;  una  caccia ,  e  un  assalto  guerresco  ,  del 
Tempesta;  la  sacra  famiglia,  e  la  flagellazione  di  Cristo 
alla  colonna,  piccoli  quadri  dello  Scarsellino  ferrarese; 
una  Madonna, scuola  di  Michelangiolo; san  Pietro  inatto 
di  predicare  al  popolo,  di  Pietro  da  Cortona;  le  tre  età 
dell'uomo,  del  Vovet;  tre  tele  coH'cffigie  di  Maria  vergine, 
eseguite  la  prima  dal  Francia,  la  seconda  da  Carlo  Maratta, 
e  la  terza  da  Andrea  Sacchi;  Noè  inebriato  dopo  uscito 
dall'arca,  opera  dello  stesso  Sacchi;  una  nostra  Donna, 
di  Andrea  del  Sarto;  una  sacra  famiglia,  d'Innocenzo 
da  Imola;  un  piccolo  quadro  di  paese,  del  Teniers.  Sopra 
la  porta  della  terza  camera  si  scorgono  talune  tele  dello 
Scarsellino.  A  sinistra,  entrando,  meritano  osservazione, 
i  due  Evangelisti  di  Guercino;  un  san  Sebastiano,  attri- 
buito a  Pietro  Perugino;  un  dipinto  dello  Schidone;  il 
celebrato  ritratto  del  suonatore  di  violino,  condotto  da 


(I)  In  quell'opera  ti  ammirano  i  pregi  «tessi  che  lono  nell'altra  aimile 
pel  «oggetto,  e*eguita  dal  medesimo  autore  per  la  cattedrale  di  Perugia. 
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Raffaello  ;  la  decollazione  di  san  Giovanni  Battista ,  di 
Giorgione;  una  nostra  Donna,  quadro  di  somma  espres- 
sione, di  frate  Bartolommeo  da  san  Macco;  l'amor  coniu- 
gale, di  Agostino  Caracci;  i  giuocatori,  tela  di  Michelan- 
giolo  da  Caravaggio;  la  vanità  e  la  modestia,  pittura  di 
Leonardo  da  Vinci  (•);  cinque  piccoli  quadri  del  Breugel; 
la  Samaritana  al  pozzo  e  la  fuga  in  Egitto,  opere  am- 
bedue dell'Albano;  la  Maddalena  di  Guido;  un  piccolo 
dipinto  d'antica  scuola,  che  si  attribuisce  a  Giotto;  un 
ritratto  di  personaggio  incognito,  del  Bronzino;  un  san 
Giacomo ,  di  Guerci  no  ;  il  bozzetto  del  sant'  Erasmo  di 
Pussino,  il  cui  originale  è  alla  pinacoteca  Vaticana  ;  la 
venuta  dei  magi ,  opera  del  Garofalo  ;  la  famiglia  dì 
Tiziano,  eseguita  di  mano  di  quel  valentissimo  artefice; 
un  ritratto  incognito,  condotto  dal  pittore  medesimo;  il 
transito  di  Maria  vergine  tela  di  Alberto  Duro;  la  Mad- 
dalena di  Guido  ;  un  piccolo  quadro  dello  Schidone  ; 
r  apocalisse  del  Breugel.  Oltre  ai  descritti  quadri  (2),  si 
può  osservare  nel  palazzo  di  cui  parliamo  una  raccolta  di 
antiche  statue  in  marmo  ed  in  bronzo;  e  fra  quest'  ul- 
time sono  degne  d'ammirazione  le  due  rappresentanti, 
Settimio  Severo,  informe  grandiose,  e  A rpocrate in  pic- 
cole dimensioni. 


(1)  Non  mancano  di  quelli  che  ascrivono  questo  dipinto  a  Bernardino 
Luini,  scolare  di  Leonardo,  il  quali  si  avvicinò  al  maestro  pei  guisa,  che 
spesso  le  opere  del  Luini  si  scambiano  con  quelle  del  Vinci  (  Lami,  star- 
pittorica  lom.  ìli.  pag.  331  ) 

(?)  Ricorderemo  anrhe  tra'quadri  esistenti  nel  palazzo  Sciarti  Colonna, 
non  pochi  dipinti  di  paese  fra  quali  ve  ne  sono  alcuni  piccoli  di  Claudio. 
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Palazzo  Spada.  È  sulla  piazza  capo  di  Ferro,  e  venne 
edificato  sotto  Paolo  III  dal  cardinal  Girolamo  Capodi- 
ferro,  coi  disegni  di  Giulio  Mazzoni  da  Piacenza,  scolare 
di  Daniello  da  Volterra.  La  fabbrica  è  ben  proporzio- 
nata ne'piani  che  la  compongono.  Il  primo  ha  finestre 
e  nicchie  alternativamente  con  belli  profili ,  e  discrete 
decorazioni.  Nel  di  sopra  gli  ornati  sono  in  abbondanza 
ma  distinti;  buone  sono  le  fasce  orizontali:  il  cornicione 
in  istucco  ch'era  anch'esso  di  stile  ragionevole,  è  adesso 
mancante  in  tutta  la  fronte  dell'edilizio  per  essere  caduto. 
Nel  Cortile  si  osserva  un  dorico  non  disprezzabile.  Il 
prospetto  esterno  è  adorno  di  stucchi  e  di  bassorilievi, 
che  hanno  scapitato  non  poco;  simile  decorazione  ha  il 
cortile.  Questi  lavori,  eseguiti  sui  disegni  del  ricordato  ar- 
chitetto, rappresentano  le  guerre  de'centauri,  oltre  molti 
busti  e  piccole  statue. 

In  processo  di  tempo  venne  il  palazzo  in  potere  della 
famiglia  Mignanelli;  e  da  questa,  ai  tempi  d'Urbano  VIII, 
passò  al  cardinale  Bernardino  Spada  che  fecelo  rimo- 
dernare e  abbellire,  con  diversi  ornamenti  dall'architetto 
Borromini.  Questi  rifece  eziandio  la  scala;  e  di  più,  in 
un  giardino  annesso,  esegui  una  colonnata  dorica,  ar- 
chitettata assai  industriosamente. 

Nelle  sale  a  terreno  si  ammirano  i  bassorilievi  anti- 
chi trovati  a  sant'Agnese  fuori  le  mura,  opere  mirabili 
per  l'arte.  Nella  sala  superiore  esiste  la  statua  colos- 
sale di  Pompeo,  insigne  monumento  scoperto,  sotto  Giu- 
lio III,  presso  il  luogo  ove  esistettero  il  teatro  e  la  curia 
di  esso  Pompeo ,  e  propriamente  sotto  alcune  case  poste 
nel  vicolo  de1  leutari ,  vicino  al  palazzo  della  Cancelle- 
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ria  (1).  La  sala  ove  si  ammira  questa  statua  è  tutta  dipinta 
a  prospettive,  evi  si  veggono  venti  belle  pitture  a  fresco, 
della  scuola  di  Giulio  Romano,  ed  altre  degli  Zuccheri. 
Nella  seconda  anticamera  sono  raccolti  diversi  quadri, 
fra'  quali  meritano  maggiore  osservazione  i  seguenti:  una 
bambocciata  del  Cerquozzi;  David  con  in  mano  il  teschio 
di  Golia,  di  Guercinoj  il  bozzetto  della  pittura  a  fresco 
eseguita  nella  volta  del  Gesù,  opera  del  Baciccii);  la  geo- 
metria, dipinto  di  Michelangiolo  da  Caravaggio;  un  bel 
ritratto  incognito  colorito  da  Tiziano;  la  rappresentazione 
d'un  sacrifizio,  lavoro  del  Cassano;  la  strage  degP  inno- 
centi, di  Pietro  Testa,  detto  il  lucchesino-.  la  Carità  romana, 
d'Annibale  Caracci;  due  paesi  del  Pussino;  Caino  inatto 
di  dar  morte  ad  Abele,  opera  delle  migliori  di  Giacinto 
Brandi;  le  vestali,  di  Ciro  Ferri;  due  battaglie  del  Bor- 
gognone. Nella  terza  camera  vogliono,  sopra  gli  altri, 
esser  veduti  questi  quadri  :  due  ritratti  di  personaggi 
incogniti,  eseguiti  da  Michelangiolo  da  Caravaggio  ;  la 


(1)  Questa  mirabile  statua  giacerà  interrata,  col  capo  tolto  il  muro  d'una 
casa,  e  il  rimanente  del  corpo  sotto  un  altro  muro  della  casa  vicina,  il  pro- 
pi  ietario  delia  casa  sotto  cui  ti  trovava  la  testa  della  statua,  la  volerà  per 
se  dicendo,  npparlcnergli  perchè  nel  suo  fondo  rimaneva  la  parte  più  no- 
bile; l'altro  in  contrario  la  tichiedeva  come  sua,  perchè  nel  tuo  fondo  esi- 
tte*a  la  maggior  parte  di  essa.  La  quislìonefu  portata  ai  giudici,  da  quali 
usci  sentenza:  ti  segasse  la  statua,  e  ciascun  proprietario  se  ne  avesse  la 
porzione  sottostante  al  suo  fondo.  A  questo  bizzaro  decreto  provvide  Giulio  III 
comprando  la  statua  per  500  icudi,  che  si  divisero  t  ra'Iitiganti;  poscia  il 
pontefice  donò  quell'insigne  simulacro  al  card.  Capodiferro,  che  poselo  nei 
tuo  palazzo. 

Q/«ii  si  vuol  ricordare,  che,  secondo  l'opinione  de'più  dotti,  questa  statua 
di  Pompeo  è  quella  stessa  eretta  già  nella  tua  curia,  e  a*  piedi  della  quale 
i  congiurati  trafissero  Giulio  Cesare. 
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Giuditta,  di  Guido  Reni,  opera  eccellente  per  colorito  e 
per  disegno;  la  Lucrezia,  lavoro  d'ugual  merito,  condotto 
dal  sopraddetto  artefice  ;  la  disputa  di  Gesù  fanciullo 
co'dottori,  pittura  di  Leonardo  da  Vinci;  alcuni  Amorini, 
dell'  Albano  ,  il  mercato  di  Napoli ,  e  la  rivoluzione  di 
Masaniello ,  quadri  di  Michelangelo  dalle  bambocciate  ; 
Maria  vergine  che  visita  santa  Elisabetta,  opera  di  Andrea 
del  Sarto.  Entro  la  galleria  è  un  fregio  dipinto  da  Luzio 
romano,  scolare  di  Pierino  del  Vaga.  Qui  poi  sono  da 
osservare  le  seguenti  opere  di  pittura:  sant'Anna  e  Maria 
vergine,  del  Caravaggio;  Gesù  preso  nell'orto,  di  Gherardo 
delle  notti;  san  Giovanni  Battista,  di  Giulio  Romano;  il 
convito  di  Marcantonio  e  Cleopatra,  opera  del  Trevisani; 
ì\  rapimento  d'Elena,  di  Guido;  Didone  sul  rogo,  lavoro 
di  Guercino;  due  paesi  di  Salvator  Rosa;  Gesù  colla  croce 
in  ispalla ,  di  Andrea  Mantegna;  san  Girolamo,  dello 
Spagnuoletto  ;  altro  san  Girolamo ,  dipinto  da  Alberto 
Duro.  Nella  camera  che  viene  poi  primeggiano,  fra  gli 
altri,  questi  quadri  :  un  Cristo  in  iscorcio  del  Caracci  ; 
il  ritratto  di  Paolo  III ,  di  Tiziano;  una  Maddalena,  di 
Guercino;  il  ritratto  del  cardinale  Bernardino  Spada,  di 
Guido;  due  teste  di  Amorini,  attribuite  al  Correggio;  al- 
quanti ritratti  di  personaggi  sconosciuti ,  eseguiti  dal 
Caracci;  alcuni  piccoli  paesi  del  Teniers  ed  altri  paesi 
del  Pussino. 

Palazzo  Stoppani.  È  di  rimpetto  alla  piccola  chiesa  del 
sudario,  sulla  via  di  questo  nome.  Fu  eretto  co'disegni 
di  Raffaello  per  uso  de' duchi  Caffarelli  ({).  Da  questi 


(i)  II  Va«aii,  nella  vita  di  Loreoxetto  scultore,  ascrive  a  questo  scolara 
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passò  in  potere  del  cardinale  Stoppani;  quindi  pervenne 
ai  signori  Schinchinelli,  colla  eredità  de* quali  l'ebbe  il 
cardinale  Pietro  Vidoni ,  cremonese  ;  dopo  la  morte  di 
quest'ultimo,  ricadde  ne'suoi  eredi,  che  tuttavia  lo  pos- 
seggono. 

Il  prospetto  esterno,  di  questo  palazzo,  nel  primo  piano 
è  di  un  rustico  a  bugne.  Il  secondo  piano  è  in  colonne 
doriche  appaiate.  Le  finestre  sono  decorate  con  molto 
garbo,  e  ciascuna  ha  per  innanzi  una  bella  ringhiera 
in  travertino ,  che  sporgendo  in  fuori ,  lascia  libera  la 
veduta  dall'una  all'  altra ,  e  toglie  l' impedimento  delle 
colonne.  Il  cornicione  che  corona  la  fabbrica  è  liscio  e 
bene  adattato.  L'attico  superiore  fu  aggiunto  in  seguito 
con  disegno  dell'architetto  Sansimoni.  Le  parti  interne 
sono  grandiose  ;  la  scala  è  comoda ,  e  acconciamente 
ricavata;  ma  al  palazzo  manca  un  convenevole  cortile, 
e  ciò  a  causa  che  non  venne  mai  condotto  a  termine. 
Nelle  stanze  del  pianterreno,  decorate  sontuosamente  dal 
cardinal  Vidoni,  si  conservano  le  rinomate  tavole  pre- 
nestine  dell'antico  calendario  romano,  ordinato  da  Verrio 
Fiacco,  rinvenute  in  Pales trina  l'anno  <779  al  luogo  detto 
le  quadrella,  illustrati  nella  dotta  opera  di  monsig.  Pier 
Francesco  Foggini  (1). 

Palazzo  Torlonia.  Rimane  lungo  la  via  detta  di  bocca 
di  leone ,  su  d'  una  piccola  piazza  che  da  esso  piglia 


del  Sanzio  l'architettura  del  palazzo*,  ma  siccome  tutti  gH  scrittori  di  cose 
artistiche  di  ciò  non  fanno  il  minimo  ricordo,  è  forza  credere  che  il  Vasari 
«'ingannasse. 

(1)  fioma  1779,  foglio  fig. 

Tono  IL  84 
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nome  (i).  Fu  fatto  erigere  dai  signori  Nunez  con  archi- 
tetture di  Giovanni  Antonio  de  Rossi;  poscia  fu  acqui- 
stato e  accresciuto  da  Luciano  Buonaparte  principe  di 
Canino,  che  lo  rinnovò  in  parte  col  l'architettura  di  Raf- 
faele Stern .  e  vi  aggiunse  l' osservatorio.  Da  questi  lo 
ebbe  Girolamo  Bonaparte,  principe  di  Montefort,  dal  quale 
ne  fece  acquisto  D.  Marino  Torlonia,  duca  di  Bracciano. 
Il  disegno  dell'edilìzio  nel  tutto  insieme  è  buono,  ed  ha 
un  aspetto  di  molta  solidità  ed  imponenza.  Ha  tre  pro- 
spetti ,  uno  lungo  la  via  condotti ,  il  secondo  sulla  ri- 
cordata piazza,  e  il  terzo  per  la  strada  detta  de'óorgo- 
gnoni. 

Il  duca  che  possiede  al  presente  questo  palazzo  lo  ha 
fatto  restaurare,  ampliare  ed  abbellire  molto,  valendosi 
dell'architetto  prof.  cav.  Antonio  Sarti.  Questi  vi  ha  ese- 
guito una  bella  scala  decorata  riccamente;  e  con  suo 
disegno  è  stato  ornato  un  appartamento  a  terreno ,  in 
parecchie  stanze  del  quale,  oltre  a  diverse  opere  d'arte 
di  vario  genere,  si  osservano  delle  pitture  allegoriche , 
condotte  da  taluni  giovani  artefici;  e  una  delle  nominate 


(1)  Onesta  piazza  fu  fatta  aprire  dall'attuale  duca  di  Bracciano,  D.  Ma- 
rino Torlonia,  atterrando  alquante  case  di  sua  proprietà,  ponendone  a  memoria 
riscrizione  seguente  da  me  composta: 

....  . 

StARtHTS  .  JOARRIS  .  P.  TORXOHIA  .  OTZ 
LOCATITI *B  .  0OKVS  .   AB.  SB.  CO»  PAR.  ATA  E 
■  AfiRA  .  PARTK  .  DCIECTA  .  AC  SOLO  •  AEQTATA 
IR  PHOSPECTYH  .  ABDITM  .  SVARTB  .   ARBAM  .   TI  AMO  v  E   .  LAZATPT 
PRORTR  .  AB.  IRCHOATO  .  BBSTTTVTA  .  IT  .  PORTI!  .  BILARITATS  .  ADDITA 
LOCI  .  DI6RITATBX  .  TRBlSQVB  .  DBCOABRI  .  ATZIT 
ARHO  MDCCCZLH 
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stanze,  ove  sono  espresse  l'effigie  di  parecchi  filosofi, 
tenne  colorita  dallot  stesso  Sarti.  11  duca  medesimo  vi 
ha  fatto  aggiungere  una  ben  decorata  cappella,  nell'ab- 
side della  quale  è  un  dipinto  sullo  stingo,  eseguito  con 
buono  stile  dal  Morani.  Gli  appartamenti  decorati  con 
signorile  magnificenza,  contengono  non  pochi  quadri  dei 
più  celebri  autori  della  scuola  moderna ,  non  che  altri 
oggetti  d'arte  degni  di  considerazione. 

Palazzo  Torloria.  S'innalza  alla  iine  del  corso ,  sulla 
piazza  di  Venezia,  e  appartenne  ai  Bolognetti.  D.  Gio- 
vanni Torlonia  avendone  fatto  l'acquisto  lo  decorò  ma- 
gnificamente, disponendone  in  morte  a  favore  di  D.Ales- 
sandro suo  figlio.  Questo  edilìzio  si  compone  di  due 
ampli  palazzi  riuniti,  avendo,  oltre  la  facciata  sulla  piazza 
di  Venezia,  un  altro  prospetto  sulla  via  che  da  colonna 
traiana  conduce  alla  piazza  de'  santi  XII  apostoli.  In 
origine  la  prima  parte  fu  murata  colle  architetture  di 
Carlo  Fontana,  che  diedegli  un  aspetto  regolare.  Queste 
architetture  però  sono  state  modificate  all'esterno,  e 
totalmente  variate  nell'interno,  quando  il  signor  principe 
D.  Alessandro  Torlonia,  imprese  a  rinnovare  quasi  to- 
talmente il  palazzo,  con  ampliarlo  e  nobilitarlo  in  ogni 
sua  parte.  Il  portone  è  di  buono  stile  e  mette  per  mezzo 
di  un  ben  decorato  vestibolo,  ad  un  ampio  portico  qua- 
drilungo in  arcate  sorrette  da  pilastri  a  bugne  piane. 
I  tre  arconi  che  sono  in  fondo  al  primo  cortile,  hanno 
superiormente  una  loggia  finta  con  pitture  di  prospettiva 
eseguite  dall'  architetto  Caretti.  Le  ali  del  porticato  che 
circonda  i  due  cortili,  da  dritta  e  da  sinistra  contengono 
non  poche  statue,  busti,  e  bassorilievi  antichi,  tra'quali 
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meritano  speciale  ricordo  le  due  figure  muliebri  in  nero 
antico,  per  quanto  appartiene  alle  parti  panneggiate,  e 
in  marmo  bianco  nel  rimanente ,  le  quali  sono  nel  fondo 
di  ciascun1  ala;  il  bassorilievo  col  combattimento  dei  gla- 
diatori contro  le  fiere,  ch'esisteva  già  nel  palazzo  Savelli, 
ora  Orsini;  il  bassorilievo  ch'era  nel  citato  palazzo,  ap- 
partenuto all'arco  trionfale  di  Marco  Aurelio  e  Lucio 
Vero.  All'estremità  del  secondo  cortile  si  trova  un  cancello 
di  squisito  lavoro.  L'ala  del  portico  verso  l'ingresso  va 
ornata  nelle  pareti  con  bassorilievi  moderni ,  condotti 
dal  Gaiassi,  e  vi  si  veggono  talune  statue  e  busti  antichi» 
Prima  d'incominciare  a  salir  la  scala  si  trova  da  mano 
destra  un  salone  di  gotica  architettura,  decorata  ricca- 
mente; in  esso  esiste  un  cammino  intarsiato  di  pietre 
dure,  opera  del  Monachesi. 

All'  uscir  del  salone  si  vede  a  dritta  il  bello  e  gentil 
gruppo  rappresentante  Psiche  portata  dai  Zefiri,  scultura 
in  marmo  del  Gibson.  La  scala  riesce  mirabile  pe'  gra- 
dini di  candido  marmo,  per  le  pareti  eseguite  a  stucco 
lucido  con  cornici  e  basamento  di  marmo  bianco,  e  per 
le  pitture  a  chiaroscuro  che  abbelliscono  Ja  volta,  con- 
dotte dal  Consoni,  dal  Paoletti,  dal  Capalti ,  dal  Bian- 
chini e  dal  Bigioli.  Nei  ripiani  di  esse  sono  posti  nel 
pavimento  antichi  musaici,  in  mezzo  ad  ornati  di  marmi 
mischi.  .  » 

L' anticamera  del  primo  piano  ha  la  decorazione  di 
24  colonne  corintie  in  marmo  venato,  e  tra  gì'  interco- 
lunni sono  quattro  nicchie  per  lato,  con  entro  statue^ 
scolpite  dallo  Stocchi ,  dal  Dante,  dal  Biselti  e  dall'Ai- 
bertoni;  ricca  è  la  volta  e  assai  bene  scompartita. 
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La  sala  cT  angolo  ha  in  mezzo  alla  volta  1*  apoteosi  di 
Ercole,  buon  dipinto  del  Landi.  Viene  poi  la  galleria 
il  cui  primo  braccio  contiene  nella  volta  le  principali 
gesta  di  Achille,  lavori  del  Paoletti.  Succede  poi  il  brac- 
cio ,  detto  di  Teseo  ,  e  nella  volta  sono  dipinte  le  gesta 
di  queir  eroe ,  opere  del  Palagi;  «ed  ivi  pur  sono  taluni 
dipinti  del  Massabò,  e  del  Toietti.  Il  terzo  braccio, 
soprannominato  delle  quattro  età,  comprende  le  pitture 
del  Capai  ti.  Il  braccio  di  Bacco  ha  i  dipinti  di  Andrea 
Pozzi.  Segue  il  braccio  ove  si  ammira  il  gruppo  rap- 
presentante Ercole  che  dà  morte  a  Lica ,  lavoro  in  co- 
lossali forme  condotto  da  Antonio  Canova.  Altre  statue 
si  veggono  anche  in  questo  luogo  cioè;  il  Vulcano,  del 
Tenerani ,  la  Flora  del  Solà  ;  ed  altri  simulacri  diversi 
del  Rinaldi,  del  Bienaimè,  del  Pistrucci,  del  Dante,  del 
Galli  e  del  Torwaldsen.  Qui  la  volta  è  abbellita  cogli 
affreschi  del  cavai ier  Podesti,  esprimenti  soggetti  mito- 
logici, e  le  due  piccole  cupole  vanno  adorne  co' dipinti 
di  Francesco  Coghetti.  Trovasi  in  seguito  la  sala  in  cui 
il  baron  Camucci ni  colorì  il  convito  degli  dei,  e  il  Caretti 
condusse  gli  ornati  tutti  che  sono  assai  vaghi  e  ricchi. 

L'anticamera  del  secondo  piano  è  decorata  con  pitture 
dello  Scarabei  lotto.  La  sala,  detta  di  Telemaco,  contiene 
nelle  pareti  cinque  quadri  del  Paoletti ,  esprìmenti  le 
gesta  di  quell'eroe.  Ivi  si  ammirano  anche  i  bassorilievi 
del  soggetto  medesimo,  scolpiti  dal  Troschel ,  al  quale 
appartengono  anche  quelli  nella  volta.  Nel  centro  di  essa 
si  osserva  espressa  V  apoteosi  di  Telemaco  ,  lavoro  del 
Paoletti.  La  ornatissima  sala,  denominata  di  Psiche,  ha 
nella  volta  parecchi  quadri,  ne'quali  il  Coghetti  ne  fi- 
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gurò  la  storia;  vi  sono  inoltre  taluni  bassorilievi  del 
Ga iassi,  dello  stesso  soggetto.  Si  giunge  poscia  alla  sala 
di  Diana,  in  cui  il  Podesti  dipinse  parecchie  favole  che 
riguardano  quella  divinità;  nel  luogo  medesimo,  seguendo 
quell'argomento  ,  si  trovano  dei  bassorilievi  del  Galli , 
del  Gaiassi  e  del  Torvraldsen.  Le  camere  seguenti  sono 
quelle  di  conversazione,  da  dormire,  per  la  toeletta  e 
per  lo  spogliatoio.  La  prima  è  dipinta  ad  imitazione 
delle  antiche  pitture  del  genere  chiamalo  copendiario , 
e  sonovi  sedici  quadretti  mitologici  del  Bigioli ,  oltre 
molti  lavori  d'intaglio  e  di  ornato;  la  seconda  va  ab- 
bellita con  gentili  stucchi  messi  a  oro ,  e  contiene  al- 
quante pitture  del  suddetto  Bigioli  ;  la  terza  è  di  stile 
gotico,  con  bizzarre  decorazioni;  e  P ultima  si  vede  per 
intero  guernita  di  specchi. 

Gli  appartamenti  situati  nel  primo  cortile  compren- 
dono :  la  camera  denomita  de' quattro  poeti,  con  belle 
pitture  del  Consoni  :  la  camera  delle  illustri  donne  ita- 
liane ,  ove  si  osservano  i  lavori  del  cavalier  Carta  ;  la 
camera  di  Raffaello ,  i  cui  dipinti  spettano  al  Bigioli  ; 
la  camera  degli  artisti,  ove  il  Chiarini  effigiò  alcuni  di 
essi  in  chiaroscuro  ;  la  camera  degli  stucchi,  con  opere 
di  tal  genere  eseguite  dal  Delabitta  ;  la  camera  delle 
prospettive ,  tutta  colorita  dal  Garetti  ;  la  camera  che 
vien  detta  di  Traiano,  ove  sono  tredici  bassirilievi  del 
Troschel,  ne'quali  veggonsi  rappresentate  le  più  cospi- 
cue gesta  di  queir  imperatore. 

Saliti  al  terzo  piano  si  trova  l1  anticamera  con  pitture 
del  Raimondi.  A  destra  apresi  1'  adito  alla  ricca  e  gra- 
ziosa cappella  ,  tutta  adorna  di  buoni  marmi  egregia- 
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mente  scompartiti.  Nella  Tolta  di  essa, fra  i  gentili  in- 
tagli dorati,  si  osservano  le  pitture  di  Costantino  Bru* 
midi.  Le  virtù  teologali  vennero  scolpite  da  Carlo  Aureli; 
il  Brumidi  suddetto  colorì  il  quadro  dell'  altare,  rappre- 
sentandovi la  Triade  augustissima,  sant'Anna,  e  i  santi 
Giovanni,  Marino ,  Carlo  ed  Alessandro.  Le  effigie  degli 
apostoli  nelle  pareti  furono  condotte  dal  ricordato  Bru- 
midi ;  quelle  del  nuovo  testamento ,  colorite  ne'  vetri 
delle  finestre,  sono  lavori  del  Berti  ni.  ■ 
Passando  poscia  per  una  lunga  galleria  dipinta  sulle 
pareti  con  frutte  e  fiori ,  oltre  taluni  quadretti  del  Bi- 
gioli ,  ed  altri  del  Palmerola  nella  volta,  si  perviene  ad 
un  appartamento  che  si  compone  di  quattro  stanze.  Nella 
prima  dipinse  il  Consoni  la  poesia,  la  storia,  l'astro- 
nomia ,  1'  eloquenza  ,  la  filosofia;  le  altre  vanno  decorate 
con  pregevoli  pitture  a  olio.  Tornando  quindi  nuovamente 
nella  galleria,  si  ha  ingresso  nella  sala  detta  pompala, 
architettata  dal  Caretti  e  da  lui  ornata,  ove  si  osservano 
eziandio  taluni  dipinti  del  Prampolini ,  rappresentanti 
le  nozze  Aklobrandine .  la  partenza  di  Adone,  e  altre 
composizioni  imitate  da  antiche  pitture.  Seguita  poi  la 
camera  dedicata  alle  illustri  romane,  e  dipinsevi  parec- 
chie storie  il  Quattrocchi ,  allusive  tutte  a  celebri  fatti 
di  chiare  donne  di  Roma.  In  altre  stanze  si  veggono 
dipinti  del  Gagliardi ,  e  bambocciate  del  Diofebi. 

Vuoisi  anche  ricordare  che  sul  piccolo  palazzo  congiunto 
a  quello  finora  descritto,  dal  lato  della  piazza  di  Venezia, 
il  principe  D.  Alessandro  ha  fatto  di  recente  costruire 
un'ampia  e  ben  decorata  loggia  pensile,  che  comunica 
cogli  appartamenti  dei  palazzo  grande.  Questi  apparta- 
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menti  poi ,  oltre  la  decorazione  de1  dipinti,  degli  ornati, 
delle  dorature  e  di  altri  preziosi  oggetti ,  contengono 
mobili  ricchissimi  d' ogni  genere;  i  quali  mentre  accre- 
scono lo  splendore  di  quelle  veramente  principesche 
stanze,  valgono  a  provare  la  munificenza  somma  di  chi 
facevale  con  tanta  ricercatezza  abbellire. 

Palazzo  di  Venezia.  Questo  vasto  edilizio,  fu  fatto  eri- 
gere da  Pietrio  Barbo  veneziano,  cardinal  nipote  di  Euge- 
nio IV ,  e  poscia  pontefice  col  nome  di  Paolo  II.  Egli 
volle  eretta  questa  fabbrica  nel  4468  perchè  gli  avesse 
a  servire  di  abitazione,  e  si  valse  all'uopo  del  L'archi  tetto 
Giuliano  da  Maiano.  Servì  lungamente  di  dimora  ai  pon- 
tefici; in  esso  soggiornò  anche  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
allorché,  nel  4494,  andando  al  conquisto  del  reame  di 
Napoli,  passò  per  Roma  e  vi  si  trattenne  alcuni  giorni. 
In  seguito,  Pio  IV  ne  fece  un  dono  alla  repubblica  dì 
Venezia  perchè  servisse  di  dimora  agli  ambasciatori  di 
essa  repubblica  presso  la  santa  sede  (1).  L'edilizio  di- 
venne proprietà  della  corte  imperiale  di  Vienna  insieme 
coi  veneti  domimi;  laonde  al  presente  serve  di  residenza 
all'ambasciatore  austriaco. 

La  parte  esterna  della  fabbrica  è  della  maggiore  sem- 
plicità. Le  grandi  finestre  del  piano  nobile  erano  incro- 
ciate di  travi  di  marmo,  ed  oggi  sono  nell'una  delle 


(1)  Questo  presente  fu  folto  quati  in  mercede  del  palano  che  la  veneta 
repubblica  donava  per  uso  del  nunzio  pontìGcio.  Il  fatto  viene  ricordato 
dalla  seguente  iscrizione:  Pius  IP  medicei,  poni.  max.  hai  haedes  Reip. 
venetae  argumentum  amoris  et  ttudii  sui  sponte  donavit:  Jacobo  Supe- 
ranlio  equite  oratore.  MDLXIP. 
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facciate  ad  una  sola  luce  ;  mantengono  però  i  buoni 
profili  degli  stipiti ,  pregio  che  si  osserva  anche  negli 
stipiti  delle  porte.  SulF  alto ,  in  luogo  del  cornicione , 
P  edifizio  rimane  coronato  di  merli.  La  grandezza  delle 
sue  divisioni  riesce  imponente,  e  dà  una  idea  mirabile 
di  grandezza.  Nel  cortile  maggiore  presso  la  scala  è  una 
decorazione  di  travertino  nella  quale,  si  ne' portici  di 
sotto  e  sì  nelle  loggie  di  sopra,  sono  piccoli  piloni  con 
archi.  A  questi,  del  di  sotto,  sono  inserite  mezze  co- 
lonne doriche,  e  nel  disopra  mezze  colonne  corintie, 
posando  le  une  e  le  altre  su  piedistalli.  V  altro  cortile 
è  pure  a  due  piani;  il  primo  in  colonne  corintie  isolate, 
non  già  rotonde  ma  poligone  :  sui  loro  archi  sono,  nel 
secondo  piano,  altre  colonne  ioniche  parimente  con  archi. 
L' interno  dell'  edifizio  ha  sale  e  camere  di  grandissima 
ampiezza ,  e  decorate  nobilmente.  L' edifizio  dopo  che 
appartiene  all'Austria  ha  avuto  diversi  utili  ristauri,e 
molti  abbellimenti  nell'interno  (1). 

TEATRI 

Teatro  Alibert.  Rimane  lungo  la  via  del  babbuino, 
ed  ha  l'ingresso  su  questa  strada,  quantunque  l'edilizio 
sia  poi  al  di  là  della  via  degli  orti  di  Napoli;  piglia  il 
nome  da  quello  che  lo  fece  edificare.  Oggi  è  posseduto 


(i)  In  cima  air  ampia  e  magnifica  «cala  di  questo  palano  ai  cu  serva 
una  testa  di  Paolo  li,  lavoro  di  Vcllano  da  Padova,  scultore  del  secolo  XV. 
Allorché  i  papi  costumavano  d'abitare  in  questo  edifizio,  esso  Tenne  detto 
il  palazzo  di  san  Marco,  a  causa  della  chiesa  congiuntagli,  e  solevano  da- 
tare le  loro  bolle  e  lettere ,  apud  sanctum  Marcum. 

Tomo  II.  8» 
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dall'ordine  de' cavalieri,  di  Malta  sebbene  sianvi  alcuni 
comproprietari.  Gli  si  dà  anche  la  denominazione  di 
teatro  delle  dame,  appunto  perchè  in  Roma  fu  il  primo 
teatro  nel  quale  venissero  eseguiti  drammi  in  musica 
e  grandi  balli,  e  però  serbato  in  certo  modo  alla  classe 
delle  persone  nobili  e  doviziose. 

Questo  teatro  fu  ed  ideato  con  architetture  di  Francesco 
Galli  da  Bibbiena,  ed  è  il  più  vasto  di  tutti  quelli  della 
città  nostra.  Venne  quindi  ristorato  e  abbellito  con  di- 
segno del  cav.  Ferdinando  Fuga.  La  sua  forma,  riguardo 
alla  sala,  è  difettosa ,  per  esser  quasi  quadra  :  sei  sono 
gli  ordini  dei  palchi:  spaziosissima  è  la  platea.  Il  palco 
scenico  è  di  sorprendente  ampiezza  ed  estensione.  L'in- 
terna decorazione  dell'edilizio  ha  molto  scapitato;  ma  fu 
nell'origine  assai  comendevole:  nell'esterno,  non  ha  pro- 
spetto di  sorta  alcuna.  Meno  i  muri  maestri  e  parte  delle 
scale,  l'edilizio  è  tutto  in  legno;  il  che,  unito  alle  diffi- 
coltà del  troppo  umile  accesso  ha  contribuito  al  suo  ab- 
bassamento, riducendolo  a  servire  per  gli  spettacoli  di 
second'  ordine. 

Teatro  di  Apollo.  É  senza  meno  il  più  ricco  e  bello 
di  Roma.  Oltre  l'accennato  nome,  gli  si  dà  anche  quello 
di  Tordinona,  che  in  comune  colla  strada  in  cui  è  eretto, 
se  V  ebbe  a  cagione  d' una  torre,  che  ne'secoli  di  mezzo 
si  appellava,  torre  di  nona,  e  servì  poi  di  prigione  pub- 
blica fino  che  Innocenzo  X,  eresse  il  nuovo  luogo  per 
le  carceri,  lungo  la  via  giulia.  Una  parte  del  sito  della 
prigione,  venne  mutato  in  teatro  con  disegni  del  cavalier 
Carlo  Fontana.  Nel  corso  di  due  secoli  però  andò  sog- 
getto a  non  piccoli  cambiamenti ,  essendoché  per  due 
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volte  rimase  consunto  dal  fuoco.  Da  ultimo  venne  rie- 
dificato interamente  di  materiale,  co' disegni  di  Cosimo 
Morelli ,  con  ottime  decorazioni  interne ,  in  ispecie  di 
prtture  a  chiaroscuro,  rappresentanti  fatti  di  storia  ro- 
mana, condotte  dal  Gianni. 

Dopo  altre  vicende  fu  il  teatro  acquistato  dal  duca 
Giovanni  Torlonia ,  il  quale  vi  fece  eseguire  alcuni  ri- 
stauri.  Ma  il  figlio  di  lui ,  Alessandro ,  che  quindi  lo 
ebbe,  intraprese  di  riedificarlo  nel  1830,  presentandone 
i  disegni  il  cav.  Giuseppe  Valadier.  Fu  allora  rifatto 
V  interno  della  sala  tutto  in  materiali ,  con  ornati  di 
pitture,  di  dorature,  di  specchi,  di  marmi.  11  palco 
scenico  venne  allungato  per  comodo  degli  spettacoli,  e 
vi  si  aggiunsero  opportune  comodità  per  gli  attori,  non 
meno  che  per  le  macchine.  Cose  tutte  che  poi  si  sono 
venute  mano  mano  migliorando,  secondo  i  progetti 
dell'architetto  Raimondi.  Si  deve  al  Valadier  il  prospetto 
decorato  con  colonne  e  pilastri  di  marmo  caristio;  oltre 
agli  ornati  di  diverso  genere,  si  in  marmo  e  sì  in  istucco. 
S' aprono  in  esso  prospetto  tre  porte  che  mettono  in 
uno  spazioso  vestibolo,  donde  si  passa  ad  un  salone. 
Qui  si  trova ,  sulla  destra,  la  comoda  scala ,  tutta  ab- 
bellita di  statue  e  di  lavori  in  istucco ,  la  quale  mette 
ad  altra  sala  che  serve  di  trattenimento.  Il  lodato  prin- 
cipe don  Alessandro  ,  a  sempre  più  accrescere  i  comodi 
e  lo  splendore  di  questo  suo  teatro,  vi  è  quindi  venuto 
aggiungendo  altre  sale  serbate  ad  usi  differenti;  sale 
che  fece  dipingere  da  valenti  artefici,  tra' quali  ricorde- 
remo il  Podesti ,  il  Coghetti ,  il  Paoletti ,  il  Toietti ,  il 
Capai  ti,  il  Fioroni.  .  .;  • 
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L'interno  del  teatro  c  vastissimo;  la  platea  ha  panche 
a  seggiola  ;  i  palchetti  ampli  e  ben  decorati,  sono  divisi 
in  sei  ordini  ;  il  luogo  è  rischiarato  da  un  grande  lam- 
padaio  di  cristallo,  e  in  certe  occasioni  viene  anche  tutto 
illuminato  a  cera  per  mezzo  di  candele  poste  in  cornu- 
copii  dorati  ;  in  tal  caso  la  luce  viene  accresciuta  dagli 
specchi  che  riflettono  le  fiammelle ,  e  in  certa  guisa  le 
moltiplicano  all' infinito  (1). 

Teatro  di  torre  Argentina.  Piglia  il  nome  da  una  torre, 
che  già  fu  nella  vicinanza ,  e  venne  detta  Argentina , 
perchè  congiunta  col  palazzo  edificato  dal  cardinale  ve- 
scovo di  Argentina.  Questo  teatro  fu  fatto  erigere  nel 
1732  dal  duca  Sforza  Cesari  ni  con  architetture  del  mar- 
chese  Girolamo  Theodoli,  e  fu  costruito  in  legno,  meno 
le  scale.  La  giusta  misura  della  curva  ,  che  costituisce 
F  interno  della  sala,  rendette  celebre  l' edilìzio,  in  ispecie 
per  la  sua  armonìa  ;  e  venne  proposto  come  modello 
imitabile  de'  buoni  teatri. 

Sul  cominciare  del  secolo  corrente  fu  dato  dal  duca  Ce- 
sarmi in  enfiteusi  a  Pietro  Cartoni;  il  quale  indi  a  poco  vi 
aggiunse  un  prospetto,  disegnato  dall'architetto  Pietro 
Holl.  Correndo  il  1837,  con  architetture  del  cavalierPie- 


(i)  Questo  teatro  è  serbato  alla  rappresenta  rione  di  drammi  lirici  di 
grave  argomento,  e  di  balli  eroici  ;  per  cui  si  suol  dare  il  nome  d'  opera 
regia  al  complesso  degli  spettacoli  che  vi  si  eseguiscono  nella  stagione  del 
carnevale.  Da  parecchi  anni  a  questa  parte  vi  hanno  luogo  anche  le  pub- 
bliche feste  di  ballo,  le  quali  in  passato  si  facevano  esclusivamente  nel  teatro 
d'  Alibert.  Del  teatro  di  Apollo  scrisse  una  storia  il  Giorgi;  e  V  ultimo  in- 
cendio a  cui  andò  soggetto  diede  argomento  ad  un  poema  burlesco  del  Car- 
iati,  intitolato,  r  incendio  di  Tordinona. 
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tro  Camporese,  ne  rinnovò  la  parte  intcriore,  mutandola 
in  materiale,  ove  per  lo  innanzi  era  in  legno. 

L' interno  del  teatro  comprende  sei  ordini  di  palchi; 
la  platea  è  vasta  ed  ha  panche  a  seggiuoli.  L'ornato 
n*  è  ricco  e  gaio;  il  palco  scenico  riesce  per  la  sua  am- 
piezza, comodo  ad  ogni  sorta  di  spettacoli. 

Oggi  questo  teatro  è  stato  acquistato  dal  principe 
don  Alessandro  Torlonia,  il  quale  in  molte  parti  ha  mi- 
gliorato T  edilizio,  aumentandone  il  decoro  (1). 

Teatro  Caprakici.  È  sulla  piazza  che  prende  nome 
dalP  antico  palazzo  Capranica,  mutato  oggi  in  collegio. 
Venne  eretto  dai  signori  Negroni;  ma  la  proprietà  non 
è  intera  di  questa  famiglia,  essendoché  parecchie  altre 
vi  hanno  diritto  per  più  o  meno  porzioni.  All'esterno  non 
ha  prospetto;  lurido  è  P  ingresso,  essendo  sconciamente 
comune  con  un  albergo  di  cavalli  ;  le  scale  sono  pes- 
sime", gli  ordini  de'  palchi  sono  sei.  Il  teatro  è  tutto  di 
legno  ;  la  forma  della  sala ,  e  quella  del  palco  scenico 
sono  buone  (2). 

Teatro  Metastasio.  Rimane  presso  la  piazza  di  Firenze; 
in  passato-  fu  detto  di  pallacorda,  perchè  nel  luogo  ove 
fu  eretto  esisteva  già  un  giuoco  di  pallacorda.  La  fa- 
j 


(1)  Il  teatro  Argentina,  fino  a  che  il  teatro  d'  Apollo  non  venne  ridotto 
allo  stato  attuale,  servi  ali  opero  regìa)  e  in  esso  rappresenta ronsi  le  più 
rinomate  musiche,  e  i  balli  di  maggior  imponente-  Oggi  vi  si  sogliono  rap- 
presentare tragedie  e  commedie  da  scelte  compagnie  drammatiche,  come 
pare  le  musiche  serie  nelle  stagioni,  fuori  del  carnevale  :  ivi  si  danno  anche 
i  festini  negli  ultimi  giorni  di  carnevale. 

(2)  Questo  teatro  servi  in  principio  alT esecuzione  d'opere  in  musica  j 
ma  poscia  decadde,  e  al  presente  più  non  è  in  uso. 
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miglia  Correa  fecelo  edificare ,  ma  con  brutta  forma,  ed 
angustissimo  (I). 

Ora  essendo  venuto  in  proprietà  di  altri ,  fu ,  pochi 
anni  indietro ,  rifabbricato  per  intero,  e  rifatto  tutto  in 
materiale,  con  ampliarlo  per  quanto  fosse  possibile.  Ne 
apprestò  i  disegni  V  architetto  Carnevali,  che  nell'opera 
fece  buona  esperienza  del  suo  sapere.  Gentile  è  il  pro- 
spetto ;  T  interno  è  semplice  ma  decorato  con  gusto;  le 
scale  sono  comode,  e  gl'ingressi  adatti  ed  agevoli.  Il 
soffitto  va  adorno  di  pitture,  ed  ogni  parte  decorativa 
corrisponde  al  buon  gusto  di  cui  va  fornito  V  architetto. 
Dopo  la  riedificazione  questo  teatro  ebbe  il  nome  di  Me- 
tastasio  (2). 

Teatro  Pace.  Piglia  il  nome  dalla  vicina  contrada ,  a 
cui  lo  dà  la  prossima  chiesa  di  santa  Maria  della  pace. 
Ha  forma  quadrilunga,  conforme  si  usava  dare  ai  teatri 
nel  secolo  XVI:  più  volte  venne  ristaurato  ed  abbellito; 
ma  Tessere  costruito  in  legno,  l'angustia  sua,  la  ristret- 
tezza della  platea  e  de'  palchi ,  lo  rendono  disadatto  e 
quasi  inservibile  (3). 

Teatro  Valle.  È  di  giusta  grandezza  ,  e  gli  viene  il 
nome  dalla  contrada  sulla  quale  fu  eretto.  I  signori 
Capranica  che  lo  possiedono,  lo  fecero  riedificare  al  prin- 


(1)  Nella  prima  erezione  si  fecero  io  questo  teatro  rappresesi tationi  d'ogni 
genere,  quindi  vi  si  eseguirono  commedie  popolari  da  comici  di  second'ordine, 

(2)  Dopo  la  riedificasione  il  teatro  serre  alle  più  scelte  compagnie  dram- 
matiche le  quali  vi  rappresentano  tragedie,  e  commedie;  talvolta  v'ebbe  luogo 
anche  la  musica  buffa. 

(5)  Queste  imperfezioni  condannarono  il  teatro  Pace  a  servire  per  gli 
spettacoli  d'infimo  grado  ,  ed  oggi  rimane  fuori  d'uso. 
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cipio  del  presente  secolo,  con  architetture  del  cavalier 
Giuseppe  Valadier,  e  fu  il  secondo  teatro  di  Roma  eretto 
interamente  con  materiali.  Il  prospetto  ha  la  decorazione 
di  colonne  ioniche,  e  per  tre  porte  mette  in  un  am- 
bulacro che  lateralmente  ha  le  scale  conducenti  ai  palchi, 
divisi  in  cinque  ordini;  queste  scale  sono  osservabili  sì 
per  la  loro  comodità,  e  si  per  l'arditezza  del  disegno. 
L' interno  è  di  bella  forma;  le  pitture  della  decorazione 
al  presente  sono  guaste  dal  fumo  de'  lumi,  e  chieggono 
d*  essere  rinnovate.  Il  palco  scenico  è  bastevolmente  ca- 
pace e  ben  costruito  (1). 

VILLE 

Villa  Albani.  Circa  mezzo  miglio  fuori  la  porta  Sala- 
ria s' incontra,  sulla  destra,  questa  villa,  che  si  deve 
al  buon  genio  del  chiaro  cardinale  Alessandro  Albani, 
il  quale  la  ordinò  col  suo  proprio  disegno,  e  diede  pure 
T  idea  del  palazzo,  che  venne  poi  muralo  colla  direzione 
del  Marchionni.  Il  sullodato  cardinale  comperò  quel 
numero  prodigioso  di  statue,  di  bassorilievi,  di  busti, 
di  colonne ,  e  di  altri  preziosi  oggetti  che  dispose  in 
questo  suburbano.  Noi  verremo  accennando  solo  gli  og- 
getti più  cospicui  che  oggi  vi  si  ammirano. 

Nell'adito  a  destra  per  passare  alla  galleria,  tra  cose 
di  minor  importanza,  osserveremo  una  antica  pittura  sul 
muro  arcuato ,  in  cui  si  riconoscono  Livia  ed  Ottavia 


(1)  Vi  si  sogliono  rappresentare  melodrammi  giocosi)  balli  semiseri,  com- 
medie e  tragedie  eseguite  da  ottime  compagnie. 
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sacrificanti  a  Marte  (\).  Un  rilievo  grande,  rappresentante 
una  bottega  d1  un  vendi tor  di  vivande,  con  varii  animali 
esposti  alla  vendita  (2).  Il  bassorilievo,  che  forse  già 
formava  Tornato  d'un  sepolcro,  posto  a  Tito  ivlio  Vitali, 
che  esser  dovette  il  dispensiere  d'  un  tal  Marcio  (3). 

Osserveremo ,  in  ispecie ,  tra  i  monumenti  esistenti 
nelT  atrio  così  detto  della  Cariatide:  la  statua  di  Cane- 
fora,  trovata  nell761  assieme  alle  altre  simili  entro  una 
vigna  presso  Frascati,  nella  quale  pur  si  rinvennero, 
la  statua  di  Sardanapalo,  e  il  Bacco  barbato  che  vedemmo 
nel  museo  Pio-Clementino  (4):  la  Cariatide,  opera  di 
moltissimo  pregio,  da  cui  piglia  nome  il  luogo  (5):  e 
nella  base  che  la  sostiene ,  il  bassorilievo ,  esprimente 
Capanèo,  uno  de'  sette  eroi  della  spedizione  contro  Tebe; 
il  diadema  il  mostra  come  re,  lo  scudo  lo  dichiara  ar- 
givo,  e  la  mossa  lo  fa  conoscere  per  colpito  nel  capo 
e  presso  a  morte  (6). 

Nella  prima  galleria  vogliono  essere  ricordate  le  cose 
seguenti:  una  statua  di  Venere  seminuda:  una  attribuita 
ad  Iside,  avente  nella  mano  manca  il  sistro  di  metallo, 
ma  vestita  non  conforme  si  addice  a  quella  divinità,  e 
col  capo  riportato,  che  appartiene  ad  una  romana  im- 
peratrice. 

Faremo  menzione  tra1  monumenti  collocati  Del  portico 


(1)  FFinckelmann,  monumenti  inediti,  par.  Ili  pag.  232. 

(2)  IFinclc.  star,  delle  arti,  lom.  I  pag.  171,  colo  I. 

(3)  Iti  si  legge  il  motto,  Marcio  semper  ebrie. 
(&)  Winch.  slor.  delle  art.  tom.  III.  pag.  233. 

(5)  ìd.  ibid.  tom.  Il  pag.  317. 

(6)  JFinclt.  mon.  ant.  pag.  U3. 
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del  palazzo:  della  statua  sedente  di  Faustina  giuntare , 
trovata  tra  l' Esquii  ino  e  il  Quirinale:  di  quella  che  ha 
la  testa  di  Adriano,  e  pel  dorso  le  sia  scolpita  di  rilievo 
l'aquila:  dell'altra  di  Agrippina  seniore  (i):  dell'ara  con 
bassorilievo  di  otto  divinità,  cioè  Bacco,  Mercurio,  Cerere, 
Nettuno, Giunone,  Giove,  Venere  e  Diana;  dove  si  vuole 
osservare  che  Mercurio  non  ha  corona,  Bacco  è  coronato 
d'  edera,  e  le  altre  deità  hanno  il  capo  cinto  di  lauro  (2): 
délP  ara  simile  a  quella  dedicata  a  Marco  Antonino  Ca- 
racalla,  colla  copia  dell'  iscrizione  c  del  catalogo  de'sol- 
dati,  che  trovansi  tra  le  iscrizioni  del  Fabretti  (3),  e  di 
nuovo,  dall'originale  nel  palazzo  Barberini,  pubblicate 
dal  Marini  (4).    .  ..  •  . .  ,!< 

-  Nell'atrio  della  Giunone  si  debbono  distinguere  come 
oggetti  principali;  la  statua  di  Canefora,  simile  a  quelle 
ricordate  nell'atrio  della  Cariatide:  la  statua  di  Giunone, 
che  colla  destra  distesa  è  in  atto  d'imperare,  e  colla  sini- 
stra si  regge  il  manto  al  petto:  la  base  di  essa  statua,  in 
cui  si  osserva  un  bassorilievo  rappresèntaljavi  la  Vittoria 
che  sacrifica  un  toro  (5):  il  busto  di  Socrate  di  gran  rilievo 
in  un  disco:  altra  Canefora  compagna  alle  già  indicate. 

De' monumenti  che  sono  nella  galleria  seconda,  me- 
ritano ricordo  la  statua  di  Diana  con  lunga  veste  e  con 
balteò ,  per  sostenere  la  faretra  :  la  statua  d*  un  Fauno 
coronato  di  pino  con  frutta  nella  nebride*  4JOn  Una  pie- 


fi)  FFinck.  trattalo  prelim.  pag.  48.  ,     .  ,  .  \  .  v,  N       »  , 

(2)  fTinck.  mon.  ined.  par.  1 '.  paf  %  e  21. 

(5)  Fabretfi.  pag.  2fi0.  num  91.  »  •.  >Al   ,  A 

(4)  lìtarini  iscrizioni  albane,  pag.  200- 

(5)  ffinck.  mon.  incd.  indicai.,  de*  rami  num.  12. 

Tomo  IL  S« 
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cola  pantera  ai  piedi,  a  cui  mostra  un  grappolo  d' uva. 

Segue  una  stanza  ove  sono  dodici  colonne,  tra  le  quali 
avvene  una  scanalala  di  alabastro  fiorito  a  rosa  (1). 

In  questo  luogo  osserveremo:  un  bassorilievo  collocato 
in  alto,  rappresentante  due  azioni  di  Meleagro  (2)  :  un 
sarcofago  su  cui  sono  scolpite  a  bassorilievo,  le  nozze 
di  Peleo  e  Teti,  alla  presenza  di  varie  divinità  (3):  altro 
bassorilievo,  pure  posto  sull'alto,  nel  quale  è  espresso 
Bacco,  che  giunge  vittorioso  in  Nasso  ove  trova  l'ab- 
bandonata Arianna;  il  cocchio  del  nume  è  tirato  da  due 
centauri:  altro  bassorilievo  rappresentante  la  morte  di 
Àlceste  moglie  di  Admeto  re  di  Tessaglia  (4):  la  statua 
di  Marsia  sospeso  per  le  mani  ad  un  albero  di  pino , 
siraigliantissima  alla  medichete  a  quelle  delle  ville  Pan- 
phily  e  Borghese  (5):  altro  bassorilievo  in  cui  si  vede 
rappresentato  Bacco  su  d*  una  tigre  con  una  baccante 
che  gli  sostiene  il  braccio,  ed  una  mezza  figura  d'uomo 
barbato  che  colla  mano  accenna  il  cielo  (6). 
.  Recandosi  poscia  nel  primo  gabinetto,  sono  qui  da 
osservare  una  antica  pittura  a  fresco  sul  muro,  rappre- 
sentante una  veduta  campestre  (7)  :  un  bassorilievo  di 

(1)  Questa  colonna  del  diametro  di  palmi  2  e  oncie  10,  alta  palmi  15 
fu  trovata  ai  tempi  di  Clemente  XI  alla  marmorata  (Fra,  Miscellanea ,  fi- 
lologico critica  ani.  pag.  126  ).' 

(2)  Raffeiy  Osserva*,  sopra  alcuni  monumenti  antichi  delia  tìIU  Albani 
pag.  5. 

(3)  fTmck.  mon.  ined.  par.  II.  pag.  151. 

(4)  Id.  ibid.  par.  II.  pag.  115. 

(5)  fTincIt.  stor.  delle  arti,  tom.  II.  pag.  514. 

(6)  Id.  Mon.  ined.  par.  I.  pag.  20. 

(7)  trinci,  ibid.  pag.  281  j  «  stor.  delle  arti,  tom.  II.  pagg.  57,  •  505j 
tom.  Ili  pag.  4*6. 
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rosso  antico,  rappresentante  Dedalo  che  lavora  le  ali  per 
Icaro  suo  figlio  (\):  altro  bassorilievo  in  terra  cotta  coli' 
effigie  di  Sileno,  coronato  d'edera,  che  abbraccia  Cupido 
alato;  una  baccante  che  suona  il  timpano:  la  statua  di 
Mercurio  colle  ali  al  capo  e  indosso  la  clamide,  ha  la  borsa 
nella  destra  e  nella  sinistra  il  cadùcèo:  terra  cotta  incassata 
nel  muro,  effigiatavi  Pallade  che  assiste  alla  fabbricazione 
della  nave  di  Argo  (2):  un  bassorilievo  in  un  semircolo 
sopra  due  colonnette  a  fogliami,  nell'interno  del  quale 
sono  rappresentate  le  diverse  fatiche  della  vendemmia. 

Entrando  il  secondo  gabinetto,  ove  sono  otto  belle  co- 
lonne, si  noteranno,  la  statua  di  un  atleta  scolpita  da 
Stefano,  scolare  di  Prassi  tele  (3):  la  insigne  conca  di  mar- 
mo greco  di  palmi  32  di  circonferenza,  rappresentatevi  di 
bassorilievo  le  fatiche  di  Ercole,  cioè;  quando  strangola 
il  leone  nemèo;  quando  lega  il  cerbero;  mentre  doma  i 
cavalli  di  Diomede;  in  atto  d'uccidere  1'  idra  di  Lerna; 
quando  raggiunge  il  cervo  dai  piedi  di  bronzo;  allorché 
a  colpi  di  freccie  uccide  gli  uccelli  stinfalidi;  mentre  ne 
porta  il  cinghiale  d'  Erimanto;  quando  conduce  il  toro 
di  Creta  in  Argo;  quando  dissecca  la  valle  di  Tempe; 
quando  combatte  con  Gerione  triforme:  in  atto  d'ucci- 
dere il  serpe  custode  de'pomi  negli  orti  esperidi;  allorché 
pugna  col  centauro  Orione  (4). 


(1)  ffinck.  mon.  intd.  pag.  130. 

(2)  Id.  ibid.  spiegata  nelT  indice  de' rami  nani.  /;  e  stor.  delle  arti, 
tom.  /.  pag.  24. 

(3)  Winck.  stor.  delle  arti,  tom.  III.  pag.  <53. 

(4)  Finch,  mon.  ined.  par.  I-pag.  80;  e  stor.  delle  arti.  tom.  I.  pug.  32U,  <25, 
e  tom.  III.  pag.  256. 
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Rammenteremo  nel  terzo  gabinetto  (ove  sono  quattro 
colonne,  due  di  alabastro  e  due  di  bigio  scanalate  a  spira) 
un  bassorilievo  esprimente  Oreste  e  Pilade  sul  punto 
d'essere'  sacrificati  nel  tempio  di  Diana  taurioa  (1},-  un 
cervo  cK«  marmo  sopra  una  colonnetta  adorna  con  ramo 
d'edera  a  spira  (2):  un  quadro  antico  in  musaico  espres- 
savi una  piceola  barca  guidata  pel  Nilo  da  un  solo 
remigante  (3)»    '  •  -  •  •  r 

Nel  quarto  gabinetto  <oltre  le  otto  belle  colonne  che 
ne- formano  la  decorazione)  sono  da  osservare  la  statua 
d'Apollo  sedente  su  d'un  tripode,  colla  cortina  sotto  ai 
piedi  e  col  l'attributo  del  serpe  spiegato  per  un  Apollo 
pizio  (4);  la  cortina  però  non  va  coperta  dalla  pelle  la- 
nuta, ma  è  velata  da  un  tessuto  di  ville  (5):  il  basso- 
rilievo di  stile  falsamente  denominato  etrusco,  con  quattro 
deità  e  un'ara;  vi  si  osserva  Mercurio  col  cadùcèo  senza 
i  serpi,  secondo  l'antica  foggia,  Pali  ade  col  l'elmo  nella 
mano  sinistra  e  l'asta  capovolta  nella  destra,  Apollo  coli' 
arco  nell'una  mano  e  unà  freccia  nell'altra,  Diana  colla 
face,  coll'arcò  e  colla  faretra. 

,Sulla  porta  e  su'  muri  esterni  meritano  d' essere  ri- 
cordati: un  bassorilievo  nel  fregio  della  porta  sopra  le 
due  colónne  di  phonazzetto;  in  esso  è  rappresentato  il 
combattimento  di  ^chille  e  di  Mennone;  vedendovisi  inol- 
tre alle  estremità  il  Nilo  ed  il  Lisso,  fiumi  che  hanno 


(1)  fFick.  mon.  ined.  pag.  200. 

(2)  Piranesi,  Magnif.  di  Ho  ma,  tav.  Ut. 

(5)  TFinck.  mon.  ined.  alla  Jine  dell'indice  de  rami,  pag-  13. 

(6)  Rafftiy  ricerche  sopra  una  statua  d?  Apollo  Rom.  4772. 

(5)  Ennio  Quirino  risconti,  Mus.  Pio-Clem.  tom.  IP.  pag.  2.  num.  X 
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relazione  a  Mennone,  indicando  il  primo  il  regno  di  lui, 
e  l'altro  il  luogo  ove  venne  educato,  che  furono  gli  orti 
esperidi  (I):  un  framenti  di  rilievo  rappresentante  Ercole, 
in  grandezza  naturale,  che  sedendo  sulla  pelle  leonina 
tiene  nella  sinistra  il  suo  cratere  a  due  manichi,  entro 
cui  si  vede  penetrare  un  putto  sino  a  mezza  vita,  quasi 
per  bere,  essendovi  salito  a  mez/.o  d1  una  scala  appog- 
giata al  cratere  stesso  (2):  un  frammento  del  cornicione 
della  basilica  Ulpia,  nel  foro  traiano  (3):  un  bassorilievo 
rappresentante  un  sacrilizio  a  Bellona  (4). 

Lungo  il  viale  e  nel  portico  che  mette  al  così  detto 
biqliardo,  si  trovano:  un  gruppo  esprimente  Teseo  che 
uccide  il  Minotauro,  al  modo  stesso  che  un  tal  fatto 
si  rappresenta  nella  moneta  di  Atene  (5):  il  Winckelmann 
amò  di  riconoscervi  piuttosto  un  Ercole  che  dà  morte 
ad  Acheloo  (C)  :  la  statua  di  Sileno  coronato  d' ellera  , 
coperta  di  pelle  di  capro  e  col  corpo  villoso  sino  ai 
piedi  (7). 

Osservabile  si  rende,  nel  piano  del  tempio  semidiruto, 
una  statua  muliebre  di  naturale  grandezza,  rappresen- 
tante una  donna  attempata  che  sembra  sia  la  effigie  di 
Giulia  Soemia,  madre  d'Elagabalo  (8). 


(1)  Raffei,  di  ss  eri.  ir. 

(2)  Winclt.  mon.  ined.  par.  1.  pag.  89. 

(5)  IFinck.  tratt.  prelim.  pag.  96;  e  stor.  delle  arti,  tom.  ti.  pag.  571 
(i)  JFinck.  mon.  ined.  par.  I.  pag.  36.  num.  29. 

(5)  Caylus.  tom.  III.  pag.  131.  Ant.  Gr.  tav.  Zi.  num.  S. 

(6)  Jpinck.  Mon.  ined-  pag.  134. 

(7)  trinck.  mon.  ined.  pag.  263. 

(8)  rVinck.  stor.  dell*  arti,  tom.  II.  pag.  iQ% 
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Passando  al  semicircolo,  ove  sono  58  colonne  di  varii 
marmi  e  14  maschere  colossali,  tralasciando  gli  oggetti 
di  minor  conto,  rammenteremo,  fra  quelli  che  hanno 
luogo  nella  sesta  arcata:  un  vaso  rotondo  tutto  scolpito 
di  animali,  di  viti,  di  grappoli  e  di  pine,  con  più  una 
cometa;  ha  sul  coperchio  una  pina,  e  nel  labbro  si  legge; 
Sakcto  Silvano  Sicavai:  la  statua  di  Giunone  che,  fendendo 
l'aria,  dall'Olimpo  scende  a  Lenno,  conforme  descrivesi 
da  Omero  nel  XIV  libro  dell'  Iliade  (1  ):  un  bassorilievo 
sulla  porta,  espressovi  Arione  allevato  dalle  Nereidi  (2). 
Penetrando  poi  nella  galleria  del  Canòpo  (3),  si  trovano: 
un  pavimento  d'antico  musaico:  la  rarissima  statua  d'una 
satiressa  coronata,  in  atto  di  suonare  le  tibie:  la  statua 
di  Giunone  con  un  daino  o  un  cervo  nella  sinistra,  opera 
di  antico  stile  (4):  nella  base  della  statua  slessa  v'è  un 
musaico  rappresentante  una  scuola  di  filosofi  (5)  :  altro 
bassorilievo  sull'alto  esprimente  una  battaglia  di  guerrieri 
a  cavallo,  tra  quali  è  un'  amazzone  smontata,  con  pileo 
in  capo  e  spada  in  pugno  (6):  il  bassorilievo  che  rappre- 
senta la  morte  di  Meleagro  in  due  azioni;  nella  prima 
si  figura  Altèa  col  tizzone,  assistita  dalle  parche  ;  nella 
seconda,  Meleagro  languente,  compianto  da  molti  che  gli 
stanno  attorno,  e  da  Atalanta  che  siede  mesta  in  disparte 


(1)  Raffei,  otservationi  wopra  alcuni  monumenti  antichi,  pag.  17. 

(2)  ff'utck  mon.  ined.  par.  I.  pag.  23. 

(3)  Neil  ,  volta  è  un  baccanale,  imitato  in  grande  dal  Lapiccola,  da  quello 
di  Giulio  Romano;  i  paeselli  e  le  marine  tono  dell'  Anneai}  i  piccoU  qua- 
drelli   di  Antonio  Bicchierai. 

(<)  Jfinck.  mon.  ined.  par.  i.  pag.  84. 

(5)  ìd.  ibid.  pag.  242. 

(6)  ld.  ibid.  pag.  186. 
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col  cane  al  fianco:  la  statua  d'una  ninfa  coll'idria  (1):  un 
finissimo  musaico  nella  base  di  esso  simulacro,  rappre- 
sentante Ercole  in  atto  di  liberare  Esione  esposto  al  mo- 
stro marino  (2).  Nell'arco  settimo  del  semicircolo  è  osser- 
vabile la  statua  di  una  cariatide  (3). 

Recandoci  ora  alla  scala  del  palazzo,  tra  i  molti  oggetti 
antichi  cbe  la  decorano,  osserveremo:  un  rilievo  grande 
espressavi  Roma  trionfante,  cbe  siede  su  varie  armature  - 
e  ha  presso  un  tempio  (4):  un  bassorilievo  nel  quale  si 
vorrebbe  riconoscere  Filoltete,  seduto  su  d'uno  scoglio, 
figurato  pel  promontorico  deserto  di  Lenno  (5);  ma  che 
rappresenta  infatti  il  genio  d'un  monte  col  serpe  posto 
come  simbolo  (6). 

Entrando  nella  sala  ovale  (7) ,  ove  sono  due  insigni 
colonne  di  giallo  antico,  e  su  queste  un  fregio  che  rap- 
presenta le  carceri  del  circo  e  tre  bighe  rette  da  genii, 
è  a  considerarsi  la  statua  d'un  fauno  nudo  che  tiene  in 
collo  Bacco  bambino,  ed  ha  nella  destra  un  grappolo  e 
nella  manca  una  patera:  altro  fauno  con  otre  in  ispalla: 
bassorilievo  grande  di  Mitra  (8). 

Si  viene  quindi  al  gabinetto  dipinto  dal  Lapiccola,  che 
ha  il  pavimento  in  musaico.  Qui  sono  da  osservare:  il 


(1)  trinci,  trattato  prelim.  pag.  48;  e  stor.  dell*  arti,  tom.  f.  pag.  335. 

(2)  ld.  mon.  ant.  pag.  90- 

(3)  ld.  stor.  delle  arti,  tom.  TI.  pag.  II. 
(&)  trinci,  mon.  ined.  par.  II.  pag.  210. 

(5)  Raffei,  DitserL  pag.  23. 

(6)  trinci,  fior,  delle  arti,  tom.  I.  pag.  338,  colonna  I. 

(7)  La  Tolta  fu  dipinta  dal  Bicchierai:  i  chiaroscuri  aono  del  Lapiccola; 
i  paesi  dell' Annosi. 

(8)  ff  inek  ttor.  delle  orti,  tom.  I.  pag.  156;  a  tom.  Ili,  pag.  4*33. 
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celebre  busto  di  Esopo,  di  unica  rarità;  la  statuetta  in 
bronzo  rappresentante  Pallade  coll'elmo  ornato  da  cavalli 
alati,  con  sopra  due  Pegasi  maggiori,  ed  una  sfinge  sulla 
cima  (1):  la  statua  di  Diana  cacciatrice,  figura  in  alabastro 
con  testa,  mani  e  piedi  di  metallo  (2):  altra  più  piccola 
di  eguale  materia  ed  artificio,  effigie  di  Pallade  con  due 
grifi  e  una  sfinge  nell'elmo:  piccola  statua  nuda  rap- 
presentante Diogene  cinico  col  cane  al  lato,  e  il  bastone 
nella  sinistra  (3)  :  sulla  porta  è  un  bassorilievo  di  un 
fauno  e  di  una  baccante  con  pantera  ai  piedi  (4):  statua 
in  bronzo,  alta,  compreso  il  plinto,  palmi  4  e  sei  oncie, 
esprimente  Apollo  saurottono  ,  opera  pregiatissima  (5); 
un  bassorilievo  in  istucco  rappresentante  il  riposo  di 
Ercole,  con  iscrizione  greche  allusive  alle  imprese  di  lui; 
una  statuirla  in  plasma  di  smeraldo,  rappresentante  Osi- 
ride in  sedia  con  suppedaneo  e  geroglifici  (6):  un  basso- 
rilievo di  eccellente  scultura  in  finissimo  marmo  greco, 
'  che  si  pretende  il  ritratto  di  Persio  il  satirico  (7):  Canòpo 
di  basai  te  verde.  (8). 

Seguono  tre  stanze  (9),  nella  seconda  delle  quali  tro- 


(ì)  trinci,  stor.  delle  arti,  tom.  I.  pag.  426;  e  tom.  IL  pag.  46. 
(2)  Id.  tom.  11.  pagg.  Ì7,  e  46. 
-  (3)  ìd.  mon.  ined.  par.  I.  pag.  228. 

(4)  ld.  ìbid.  pag.  75. 

(5)  mncè.  mon.  ined.  par.  I.  pag.  46}  stor.  delle  arti,  tom.  I.  pag.  335: 
tom.  II.  pagg.  56,  46,  224. 

(6)  Winck.  stor.  delle  arti,  tom.  I.  pag.  138. 

(7)  Id.  ibid.  tom.  II-  pag.  553. 

(8)  mnck  tratt.  prelim.  pag-  25.  Fu  dato  inciso  dal  Borioni  nella  ma 
Collectan.  Antia.  toh.  III.  e  ir. 

(9)  Le  prime  due  ilanie  hanno  le  volte  dipinte  dal  Bicchierai. 
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varisi  i  monumenti  seguenti:  l'erma  singolarissima  di 
Teofrastocol  nome  antico  scrittovi  in  greco  (1):  un'urna 
etnisca  di  alabastro  di  Volterra  con  figura  giacente  sul 
coperchio,  ed  effigiata  con  genii  d1  ambo  i  sessi ,  ossia 
furie  alate,  e  di  combattenti,  con  in  mezzo  un'ara  (2): 
un'  altr'  urna  simile,  nel  cui  bassorilievo  si  rappresenta 
forse  il  rapimento  di  Elena  (3):  altra  effigiatovi,  conforme 
sembra,  l'eroe  Echetlo  che  nella  battaglia  di  Maratona 
combattè  Contro  i  persiani,  usando  per  arme  un  aratro  (4): 
una  sacerdotessa,  statua  esprimente  l'antico  stile,  avuta 
in  pregio  per  la  sua  rarità:  Pallade,  statua  di  antichis- 
simo lavoro  e  di  estremo  finimento;  è  rara  per  la  fattura 
dell'  egida  formata  dalla  pelle  caprina,  che  non  solo  le 
cuopre  1*  innanzi  del  petto ,  ma  anche  la  schiena  fino 
alle  gambe  (5):  piccola  statua  d' un  pescatore  posta  su 
d'una  base  triangolare,  rappresentatevi  tre  figure  femi- 
nili,  coronate  di  palma,  che  esprimono  le  tre  stagioni, 
secondo  P  uso  più  antico  di  divider  l'anno,  cioè  la  pri- 
mavera l'autunno  e  l' inverno,  co'  loro  propri  simboli  (6): 
un  bassorilievo  esprimente  il  volto  di  Berenice  Evergetide, 
che  prestò  argomento  all'elegia  di  Callimaco,  tradotta  da 
Catullo  (7):  un  sacerdote,  statua  singolare  scolpita  alla 
foggia  del  più  antico  stile  (8):  il  bassorilievo  di  Leucotea, 


(  I  )  trinci,  mon.  in  ed.  par.  /.  pag.  77. 

(2)  Td.  ibìd.  par.  1.  pag.  3. 

(3)  Maffei,  mut.  Veron.  tav.  F.  de" mon.  ttrus.  num.  IL 

(i)  fTinck.  stor.  delle  arti,  tom.  I.  tav.  XFÌT',  fom.  III.  pag.  433. 

(5)  Id.  mon.  ined.  par.  I-  pag.  \%:  stor.  delle  orli,  tom.  I.  pag.  356. 

(6)  JFincè.  mon.  ined.  par.  1.  pag.  37;  ttor.  delle  arti,  tom.  1.  pag.  Zìi. 

(7)  Raffici,  Saggio  di  osservinone.  Roma  1773. 

(8)  Winci.  ttor.  delle  arti,  tom.  I.  pag.  iS;  e  tom,  lll.pag.  VU. 
Tono  II.  87 
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la  quale,  sedendo  tiene  in  seno  Bacco  fanciullo,  presen- 
tatole da  tre  ninfe;  ed  è  opera  che  ritrae  la  più  antica 
maniera  di  scolpire  (\). 

Nella  terza  stanza  poi  sono  da  notare  il  bassorilievo 
rappresentante  Bacco  dato  bambino  in  braccio  alle  nin- 
fe (2):  P  altro  che  presenta  il  ritratto  di  Quinto  Lollio 
Alcamene  decurione  e  duumviro,  che  dedica  il  busto 
<F  un  figlio,  o  fa  voti  per  esso.  Il  Winckelmann  (3):  senza 
alcuna  buona  o  probabile  regione  volle  qui  rappresentato 
uno  scultore,  mutando  un  uomo  ingenuo,  in  liberto,  e 
prendendo  il  volume  eh1  egli  ha  nella  destra,  per  lo  stecco 
con  cui  si  modella  la  creta  (4).  Il  bassorilievo  d' Ampelo 
genio  di  Bacco,  che  scherza  con  una  tigre  (5):  quello 
celebratissimo  di  Antinoo  in  grandezza  maggiore  del  na- 
turale, trovato  nella  villa  Adriana  (6). 

Nella  galleria  nobile,  ornata  nella  volta  dell' a  (Fresco 
del  Mengs,  rappresentante  il  Parnaso,  eh'  è  forse  la  mi- 
gliore delle  sue  opere,  si  trovano  degni  di  più  speciale 
attenzione:  la  statua  di  Venere  genitrice:  quella  di  Pal- 
lade  (7)  :  il  quadro  di  bassorilievo  con  Marco  Aurelio 
assiso  in  sedia  curule,  dietro  cui  sta,  forse,  Faustina, 


(1)  Winch.  mon.  ined.  par.  I.  pag.  71  ;  stor.  delle  arti,  tom.  I.  pag.  482, 
191,  498,  3I7j  e  tom.  III.  pag.  434. 

(2)  Id.  mon.  ined.  par.  I.  pag.  65. 

(3)  Id.  ibid.  pag.  243;  ttor.  delle  arti,  tom.  II.  pag.  6,  316;  tom.  III. 
pag.  435. 

(4)  Si  vegga  il  Marini  iscrizioni  alba  ne  a  carie  97. 

(5)  ff'inck.  mon.  ined.  par.  I.  pag.  6. 

(6)  Id.  ibid.  pag.  235;  stor.  delle  arti,  tom.  IL  pag.  385. 

(7)  Winck.  stor.  delle  arti,  tornai,  tav.  XIII,  pag.  104,  tom.  II.  pag.  II', 
tom.  III.  pag.  452. 
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rappresentata  sotto  l'effigie  di  una  donna,  cogli  emblemi 
della  felicità:  la  statua  di  Giove  con  Tasta  pura  nella 
destra,  il  fulmine  nella  sinistra  e  l' aquila  ai  piedi:  un 
antico  fregio  in  terra  cotta,  che  gira  all'  intorno  sotto- 
posto al  cornicione  di  marmo  fra  vaghe  dorature. 

Nella  prima  stanza  che  segue  merita  ricordo  un  gran 
quadro  di  bassorilievo,  rappresentante  Zeto  ed  AnGone, 
figliuoli  di  Giove  e  di  Antiopa  (1);  e  in  quella  seconda, 
vogliono  essere  veduti:  un'  erma  di  giovane  donna  con 
fusto  di  alabastro  fiorito  (2):  V  insigne  testa  di  Serapide 
in  basalte  collocata  sopra  un  busto  di  nero  antico  (3): 
il  disco  dello  zodiaco  retto  da  Atlante,  rappresentatovi 
in  mezzo  Giove  e  al  disopra  un'aquila  (4). 

Nella  stanza,  detta  egizia,  osserveremo,  come  più  ri- 
marchevoli: il  bassorilievo  di  Osiride  con  testa  leonina, 
tutto  fasciato  all'intorno  da  un  serpe  (5):  un  idolo  egi- 
ziano alto  quattordici  palmi,  col  solito  sostegno  coperto 
di  geroglifici  (6). 

Da  ultimo  scendendo  alla  cappella  vi  si  trovano,  quat- 
tro belle  colonne  d'occhio  di  pavone,  con  sei  pilastri 
simili  (7):  un'urna  di  granito  per  di  sotto  all'  altare;  il 
bassorilievo,  che  dà  a  vedere  Abramo  in  atto  di  sacri- 


(1)  Winck.  mon.  ined.  pag.  H3;  stor  delle  orli,  tom.  I.  pag. 

(2)  Td.  stor.  delle  arti,  tom.  lì.  pag.  \7. 

(3)  Td.  ibìd.  tom.  I.  pag.  3<M. 

(i)  Pbia  sopra  un  plinto  effigiato  di  animali  ;  nella  base  è  inserit  i  la 
medaglia  d'Antonino  Pio  che  ha  il  rovescio  limile  al  monumento- 

(5)  Raffei.  Simul.  astr.  tav.  Ili,  num.  I. 

(6)  fFinck.  stor.  delle  arti,  tom.  1.  pag.  80. 

(7)  Le  pitture  della  Tolta  tono  del  Lapiecola. 
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ficare  Isacco:  l'altro  del  Cristo  deposto  di  Croce,  opera 
del  Bernini  :  1'  altro  bassorilievo  con  Giona  ch'esce  dal 
corpo  della  balena:  una  tazza  cT  alabastro  retta  da  una 
chimera  antica,  la  quale  tazza  serve  ad  uso  di  pila  per 
l'acqua  benedetta. 

Villi  Aldobrandino  Occupa  la  falda  del  quirinale,  volta 
a  mezzogiorno:  ed  ha  un  comodo  palazzo  eretto  con  ar- 
chitetture di  Carlo  Lombardo.  Appartenne  agli  Aldobran- 
dino dai  quali  passò  ai  Pamphily  per  ragione  di  eredità. 
Venne  quindi  posseduta  dai  secondogeniti  Borghese,  nei 
quali  rivisse  il  nome  degli  Aldobrandino  II  generale  Se- 
sto Miollis  ,  governatore  generale  degli  stati  romani 
nell'  impero  francese,  ne  fece  l'acquisto  correndo  Tanno 
1811,  e  vi  fece  eseguire  grandi  ristauri  ed  abbellimenti 
ponendovi  ancora  una  collezione  di  quadri,  e  alcuni  an- 
tichi marmi.  Dagli  eredi  di  quest'ultimo  fu  di  nuovo 
acquistata  dal  principe  D.  Francesco  Borghese  Aldobran- 
dino L'attuale  principe  D.  Camillo  Aldobrandini,  ha  fatto 
eseguire  notevoli  ristauri  ed  abbellimenti  in  questa  sua 
villa,  rendendone  più  comodo  l'ingresso,  e  più  sontuosa 
la  dimora;  il  tutto  colle  architetture  del  sig.  Gio:  B.  Be- 
nedetti. In  tale  occasione  si  fecero  degli  scavi,  che  lascia- 
rono vedere  una  parte  delle  antiche  case  dei  Cornelii,  e  si 
scoperse  un  notevole  volume  di  acqua,  che  fu  volto  all' 
utile  e  al  decoro  della  villa  medesima  (1). 


(1)  Lo  stato  degli  oggetti  contenuti  di  questo  tempo  nella  villa,  ai  trova 
nel  volume,  che  ha  per  titolo:  Indicazione  delle  sculture  e  della  galleria  di 
quadri  esistenti  nella  villa  Miollis  al  Quirinale.  Roma  de  Romanii  {814.  i. 
fig.  Fu  queato  comporto  per  ciò  che  riguarda  la  parte  delle  cose  antiche 
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Villa  Altieri.  Rimane  lungo  la  strada  che  dalla  ba- 
silica liberiana  di  santa  Maria  maggiore  conduce  a  santa 
Croce  in  Gerusalemme.  Fu  già  dei  Delfini ,  dai  quali 
pervenne  agli  Altieri  (1),  che  molto  l'abbellirono.  In  essa, 
fra  le  amenità  de'  viali  e  de'  boschetti,  esiste  un  casino 
ove  sono  raccolte  opere  di  antica  scultura ,  e  alcune 
iscrizioni.  Vi  si  conservano  ancora  parecchie  antiche  pit- 
ture all'  encausto,  tolte  dalle  rovine  del  sepolcro  de'Na- 
soni,  scoperto  sulla  via  flaminia,  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  X,  e  sono  quelle  che  furono  illustrate  dal  Bel- 
lori, e  incise  da  Sante  Bartoli. 

Y illa  Bonghi  se.  Si  trova  da  mano  destra,  appena  uscita 
la  porta  del  popolo. 

La  fondazione  di  essa  si  deve  al  cardinale  Scipione 
Borghese,  nipote  di  Paolo  V;  e  F accrescimento  e  le  molte 
decorazioni  che  tanto  la  rendono  splendida,  furono  in 
diversi  tempi  aggiunte  dai  principi  di  tale  illustre  fami- 
glia romana.  Fra  questi  è  da  ricordare  in  ispecial  modo 
D.  Marcantonio  Borghese  avo  del  principe  attuale,  a  cui 
si  debbono  pressoché  tutti  i  moderni  abbellimenti.  E  sono 
da  nominarsi  con  encomio  anche  i  figli  di  lui  D.  Camillo 
e  D.  Francesco,  i  quali  ampliarono  la  villa  e  ne  aumen- 
tarono F  amenità  e  lo  splendore. 

IT  ingresso  odierno ,  che  rimane  a  pochi  passi  dalla 
porta  della  città,  si  compone  di  due  corpi  di  fabbrica 
a  guisa  di  propilei ,  che  presentano  due  portici  aperti 

?•  ;  •   

da  Alessandro  mio  genitore  e  da  Filippo  Aurelio  mio  tio ,  e  per  ciò  che 
appartiene  ai  quadri  del  cav.  G.  B.  Wicar. 

(I)  Si  regga  in  tal  proposilo  l'articolo  Altieri  nel  progresso  deli'  opera. 
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nelP  innanzi,  ai  quali  si  congiungono  nei  lati  due  piccoli 
edilizi  chiusi.  L' intero  prospetto  va  munito  da  cancelli 
di  ferro  che  lo  congiungono.  Il  disegno  di  questa  nuova 
entrata  è  del  professore  cavalier  Luigi  Canina.  Da  essa 
poi  si  ha  r  accesso  nella  parte  della  villa  aggiunta  dal 
principe  D.  Camillo,  coli'  acquisto  degli  orti  Giustiniani; 
mentre  V  antico  ingresso  si  trova  a  maggior  distanza, 
di  lato  al  così  detto  muro  torto. 

Questo  nuovo  tratto  della  villa  fu  ridotto  come  si 
vede  dal  sullodato  cavalier  Canina.  A  sinistra  entrando 
è  un  piccolo  lago  artifiziale  formato  da  una  caduta  d'ac- 
qua, che  da  alto  vi  si  precipita.  In  fondo  allo  spazioso 
viale,  tutto  alberato  nei  lati,  si  trova  una  fonte  con  gitto 
saliente,  e  per  di  dietro  ad  essa  s'eleva  un  arco  sotto 
cui  sorge  una  statua  d'Esculapio.  La  nuova  villa  si  con- 
giunge ali1  antica  per  mezzo  di  due  ponti  che  passano 
sopra  la  pubblica  via,  uno  ornato  con  architetture  di 
stile  egizio,  F  altro,  che  ha  nelF  innanzi  un  arco,  che  fi- 
gura d'essere  stato  eretto  ad  onore  dell'  augusto  Severo 
Alessandro. 

Dopo  il  primo  de'  ricordati  ponti  si  giunge  ad  una 
piazza  ove  mette  capo  il  viale  grande  che  muove  dal 
vecchio  ingresso.  Qui,  da  sinistra  ,  si  trova  un  piccolo 
palazzo,  che  comunica  nell'interno  col  lago  grande  e 
coli' annesso  bosco.  Proseguendo  il  cammino,  e  decli- 
nando a  manca,  si  passa  sotto  F  acquidotto  che  mena 
P  acqua  al  lago  grande.  Pervenuti  ad  esso  si  osserva  aver 
nel  mezzo  un'  isola  quadra  su  cui  sta  eretto  un  tempio 
con  entrovi  la  statua  di  Esculapio.  Tornando  dal  lago  si 
trova  la  cosi  detta  piaiza  di  Siena,  ch'è  una  specie  d'ip- 
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podromo  costruito  per  le  corse  de' cavalli  e  attorniato  di 
gradini  per  comodo  degli  spettatori.  La  valle  d'attorno 
è  circondata  di  più,  e  a  poca  distanza  s'incontrano  alcuni 
monumenti,  ad  imitazione  di  fabbriche  antiche ,  e  fra 
queste  un  tempio, che  figura  d'essere  in  parte  ruinato, 
all'  innanzi  del  quale  sono  i  cippi  contenenti  le  copie 
delle  celebri  iscrizioni  triopee  di  Erode  Attico.  Parecchi 
casini  coronano  V  eminenze  prossime  all'ippodromo.  L'e- 
difizio  che  si  trova  a  destra,  avente  nello  innanzi  un 
piccolo  portico ,  è  la  chiesa  addetta  alla  villa ,  che  fu 
eretta  con  buone  architetture  di  Antonio  Asprucci.  Del 
medesimo  architetto  è  il  casino  di  riposo ,  che  sorge 
dall'opposto  lato;  quasi  incontro,  al  di  là  del  viale  grande, 
si  scorge  un'  altra  fabbrica  che  nelle  forme  somiglia  ad 
una  fortezza  a  mezzo  rovinata. 

Proseguendo  il  cammino  lungo  il  viale,  si  giunge  ad  un 
quadrivio  nel  cui  centro  sta  collocata  una  elegante  fon- 
tana, formata  da  quattro  cavalli  marini  che,  stando  entro 
una  vasca  rotonda  posta  a  livello  del  piano,  reggono  col 
capo  una  tazza,  entro  cui  sgorgono  acque  abbondanti  che 
si  riversano  nella  vasca  sottostante  ove,  unite  a  quelle  che 
con  impeto  spicciano  d'in  fra  le  zampe  de' cavalli,  for- 
mano un  laghetto,  entro  cui  sembra  che  questi  vadano 
a  nuoto.  In  fondo  al  viale  s'incontra  il  primitivo  ingresso 
alla  villa,  che  risponde  sulla  via  pubblica  presso  la  porta 
pinciana.  Il  disegno  di  questo  ingresso  fu  dato  da  Mar- 
tino Longhi  il  vecchio,  e  Pietro  Bernini  scolpi  i  due  ter- 
mini ornati  dì  frutta  e  fiori  che  ivi  si  veggono  eseguendoli 
sui  modelli  condotti  dal  cav.  Lorenzo  suo  padre. 

Prma  di  giungere  a  questo  ingresso  si  trova  a  sinistra 
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il  viale  che  conduce  alla  piazza  su  cui  si  erge  il  palazzo 
della  villa,  costruito  sui  disegni  di  Giovanni  Vansanzio 
fiammingo.  Per  una  gradinata  si  giunge  al  portico  che 
precede  l'ingresso,  e  va  ornato  con  quattro  colonne. 

In  questo  edilizio  erano  già  riuniti  i  nobilissimi  marmi 
antichi,  che  Ennio  Quirino  Visconti,  mio  zio,  illustrò  in 
parte  sotto  il  nome  di  monumenti  borqhesiani.  Oggi 
questi  preziosi  oggetti  del  pari  che  gli  altri  formanti  il 
museo  Gabinojsimilmente  illustrati  dal  ricordato  Visconti, 
esistono  nel  museo  del  Louvre,  trasportativi  nel  comin- 
ciare di  questo  secolo;  pur  tuttavia  il  palazzo  è  degno 
di  ammirazione  sì  per  le  pitture  e  pe'marmi  che  ne  or- 
nano  le  camere,  si  per  le  antiche  sculture  che  il  principe 
D.  Camillo  e  il  di  lui  fratello,  non  che  l'attuale  principe 
D.  Marcantonio  vi  fecero  disporre  colla  direzione  dell* 
architetto  sig.  cav.  Canina.  Da  noi  si  verranno  accennando 
gli  oggetti  di  maggior  conto,  om mettendo  gli  altri  di 
minor  entità. 

Noteremo  dunque  nel  portico  il  torso  di  figura  virile 
ben  panneggiato:  i  bassorilievi  di  eccellente  scarpello,  ma 
d'infelice  conservazione  appartenuti  ad  un  arco  di  trionfo, 
che  fu  forse  quello  di  Claudio  (1)  evi  si  scorgono  rap- 
presentanti guerrieri  romani,  riuniti  attorno  alle  insegne 
colle  aquile  (2).  Il  Sarcofago  trovato  presso  Ostia,  rap- 
presentatavi una  naumachia:  a  dritta  si  osserva  un  faro 


(1)  Era  eretto  sull'odierna  via  del  eorso,  presto  il  cosi  detto  arco  di 
Carbognano. 

(2)  Nel  fulmine  con  cui  sono  fregiati  i  guanciali  che  servirono  a  ratte- 
nere  gli  eirai,  si  è  Toluto  riconoscere  una  indicazione  speciale  della  legione 
fulminai  rice- 
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forse  quello  d'Ostia;  a  sinistra  è  un  palco  per  gli  spet- 
tatori; in  basso  si  viene  accostando  un  servo,  con  un 
piatto  di  frutta',  mentre  un  altro  con  in  mano  un  canestro 
sta  sul  fianco  laterale.  L'altro,  espressavi  una  battaglia 
tra'romani  e  i  barbari;  nei  fianchi  si  scorgono  i  prigio- 
nieri d'ambo  i  sessi  a  piedi  di  alcuni  trofei.  Varii  fram- 
menti di  statue  colossali,  fra  i  quali  il  piede  colossale, 
collocato  su  d'un  cippo  di  Giulia  Seculare,  in  cui,  entro 
la  nicchia,  si  scorge  un  fanciullo  clamidato  avente  in 
roano  una  farfalla;  da  un  lato  si  vede  scolpito  un  ramo 
di  palma,  dall'ai  Ira  uh  candelabro  con  face  e  maschera, 
attributi  che  si  riferiscono  all'iniziazione  bacchica;  nell'in- 
ferior  parte  si  osservano  una  scimmia  ed  un  gatto,  e 
ne'Oanchi  sono  sculti  alcuni  amorini. 

Salone  —  Nella  volta  di  questa  vastissima  sala  dipinse 
con  molta  maestria  Mariano  Rossi  siciliano,  rappresen- 
tandovi Camillo  allorché  ruppe  il  trattato  che  i  romani, 
formavano  con  Brenno  re  de'galli.  Le  pareti  sono  decorate 
con  ornamenti  di  diverso  genere  condotti  da  Pietro  Ro- 
tati romano,  e  con  animali  eseguiti  da  Venceslao  Peters, 
Fra  i  ricordati  ornamenti  risaltano  alquanti  bassorilievi 
fatti  a  foggia  di  cammei,  lavorati  da  Giovanni  Monti, 
Massimiliano  Laboureur,  Francesco  Carradori,  dal  Sali- 
mei,  dal  Pacetti,  e  dal  Righi  (  1  ). 

Nel  pavimento  del  medesimo  salone  è  collocato  il 
grande  musaico,  rinvenuto  nel  18«i5  in  quella  parte  della 
tenuta  di  Torre  nuova  che  risponde  sotto  i  colli  tuscu- 

(1)  Sulla  poita,  di  faccia  a  quella  d' ingretto,  ti  ammira  il  frammento 
di  ca  vallo,  ridotto  a  rappretentare  Cunio  nell'ulto  di  precipitarti  nella  to- 
ragine.  t 

Toaro  II.  SS 
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lani.  Ne  vennero  formati  cinque  quadri  distinti,  con- 
forme distinti  erano  nel  luogo  ove  vennero  scoperli, 
quantunque  ivi  stessero  disposti  su  d'  una  sola  linea 
entro  Un  portico  chiuso. 

Le  rappresentanze  di  questi  musaici  esprimono  i  com- 
battimenti di  gladiatori  colle  fiere  e  in  fra  loro.  Vi  si 
distinguono  meglio  che  in  qualunque  altro  antico  monu- 
mento le  vestimenta  e  gli  ornati  coi  quali  si  riconosce- 
vano le' diverse  qualità  dei  gladiatori,  cioè  mirmilloni, 
reuarii,  Oplomaci  etc.  Si  veggono  anche  ottimamente 
espresse  le  diverse  loro  armi,  e  il  modo  che  tenevano 
nel  combattere  colle  fiere.  Vanno  di  più  alcuni  dei  gla- 
diatori designati  dai  proprii  lor  nomi;  e  dal  segno  della 
vittoria,  o  della  morte.  I  quali  pregi  rendono  il  musaico 
di  somma  rarità ,  quantunque  V  esecuzione  del  lavoro 
appartenga  al  tempo  della  decadenza  delle  arti. 

Le  più  riguardevoli  opere  di  scultura,  che  si  trovane» 
in.  questo  salone  sono:  la  statua  di  Diana  con  tunica 
talare  e  balteo  per  la  faretra;  la  testa  è  un  ritratto  in- 
cognito :  la  testa  colossale  d1  Iside  col  fior  di  loto  :  la 
statua  colossale  d'  un  satiro  avente  indosso  la  pelle  di 
pantera  (I):  Tiberio  cogli  attributi  di  Giove,  e  l'aquila 
ai  piedi  (2):  la  statua  di  Meleagro,  distinto  dal  cane  e 
dal  teschio  del  cinghiale  caledonio:  la  statua  di  Caligola 


(I  )  La  lesta  è  moderna;  il  simulacro  posa  sa  di  un  cippo,  scolpitovi  un 
sacrificio  bacchico,  e  tì  si  veggono:  Pane  che  offre  una  testa  di  capra  sa 
d'un' ara  accesa;  un  genietto  che  cavalca  un  irco,  guidato  per  la  barba  da 
un  satiro  col  pedo,  mentre  il  suddetto  Pane  lo  tiene  afferrato  nella  coda. 

(2)  Posa  sa  d*  un  cippo  in  cui  è  rappresentata  una  donna  giacente  sulla 
stibadio,  con  attorno  due  donselle. 
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col  capo  velato  in  atto  di  sacrificare  (\):  quella  d'una 
sacerdotessa  stolata  e  velata  (2):  il  gruppo  di  Bacco  ed 
A m pelo  trovato  nel  1832  negli  scavi  della  tenuta  delP/n- 
violatella:  la  testa  colossale  di  Adriano  ottimamente 
conservata,  lavoro  eccellente:  la  statua  colossale  di 
Bacco  (3):  il  busto  d' Adriano  in  marmo  nero:  la  statua 
di  Diana  con  tunica  talare  e  il  balteo  della  faretra. 

Nella  prima  stanza,  che  ha  nome  della  Giunone,  si 
osserva  la  volta  con  tre  quadri  condotti  dal  De  Angelis: 
quello  di  mezzo  rappresenta  il  giudizio  di  Paride;  nei 
laterali  si  scorgono  le  Parche  che  filano  i  destini  di  Roma, 
Giunone  che  da  Giove  implora  la  distruzione  delle  navi 
troiane,  e  Venere  che  raccomanda  Enea  al  padre  degli 
dei.  Le  pareti  contengono  alquanti  bassorilievi  eseguiti 
dal  Pacetti,  in  uno  de 'quali  è  figurato  A  n  ti  loco  che  reca 
ad  Achille  la  notizia  dell'uccisione  di  Patroclo;  due  altri 
bassorilievi  appartengono  al  Penna  e  vi  si  veggono  ef- 
figiati i  doni  che  Medea  inviò  a  Creusa ,  le  nozze  di 
Peleo  e  Teti,  Laodamia,  Protesilao,  e  la  favola  di  Alope. 
Nelle  pareti  stesse  sono  due  bassorilievi  antichi  rappre- 
sentanti le  muse  con  Apollo. 

Nel  centro  della  camera  è  posta  la  statua  di  Giu- 
none (4) ,  opera  di  molto  pregio ,  rassomigliante  alla 

■     ■  I  ■    !   I     ■  .  . 

(1)  Sta  mi  cippo  di  Flavia  A  net  a  Dafne.  ,  . 

(2)  Le  «erre  di  baie  il  cippo  di  Petronio  Muta,  colle  due  lire,  la  tragica 
e  la  comica,  acolpite  ne' lati. 

(3)  La  baie  ba  un  bassoiilievo  esprimente  Pane  che  offre  doni  ad  na 
erma  di  Bacco;  od  genio  offre  grappoli  d'  uva ,  stando  ■  cavallo  $a  d'un  irco. 

(4)  Proviene  dagli  scavi  che,  pochi  anni  sodo,  furono  fatti  in  un'  antica 
villa,  presso  al  XXXII  miglio  fuori  la  porta  salaria,  al  luogo  denominato 
**  massacei. 
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Giunone  barberiniana ,  che  vedemmo  nel  museo  Pio- 
Clementino.  Fra  le  sculture  collocate  intorno,  meritano 
speciale  ricordo:  la  statua  di  Cerere,  quella  di  Venere 
genitrice  :  un  bassorilievo  rappresentatovi  un  sacrifizio 
ad  Amore:  il  frammento  di  squisita  scultura,  apparte- 
nente a  statua  fanciullesca  rappresentante  Ila  (1):  il 
gruppo  di  Leda  col  cigno,  e  Amore,  cbe  le  sta  da  un 
lato:  il  bassorilievo  di  stile  arcaico,  espressovi  il  rapi- 
mento di  Cassandra:  altro  bassorilievo  che  rappresenta 
l'educazione  di  Telefo  (2j:  un  vaso  di  marmo  con  bas- 
sorilievo bacchico:  il  piedistallo  triangolare  che  gli  serve 
di  base,  nel  quale,  in  stile  imitante  Parcaico ,  sono  fi- 
gurati di  bassorilievo  Mercurio,  Venere,  e  Bacco:  il  fram- 
mento d'un  bassorilievo ,  appartenuto  forse  all'  arco  di 
Claudio,  del  pari  che  l'altro  già  osservato  nel  portico. 

La  seconda  camera,  detta  degli  Ercoli,  ha  nel  centro 
della  volta  una  pittura  del  Caccianiga,  che  vi  rappre- 
sentò la  caduta  di  Fetonte;  nei  lati  i  medaglioni  figu- 
rati sonò  condotti  da  Giovanni  Agricola.  Le  pareti  ri- 
mangono abbellite  con  cammei  lavorati  da  Tommaso 
Righi.  Entro  le  grandi  nicchie  sono  tre  belle  statue  di 
Ercole.  In  mezzo  alla  camera  è  collocato  il  gruppo  di 
un'amazzone  a  cavallo,  con  due  guerrieri  a  piedi,  che 
stanno  prostrati  a  terra.  In  giro,  lungo  le  pareti ,  me- 
ritano particolare  attenzione?  la  facciata  d'un  sarcofago 
rappresentatevi  cinque  delle  forze  di  Ercole  cioè;  quella 
del  leone  nemèo  l' altra  dell'  idra  di  Lerna  ;  quando 


(!)  Fu  trovai.  »el  1830  negli  icitì  . 
(2)  Venne  «coperto  nella  tenuta  di  Torre  nuora,  correndo  il  «ecelo  XVII; 
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doma  il  cinghiale  d'Eri  manto;  la  cerva  cerinèa:  l'uccisione 
degli  uccelli  stinfalidi;  sotto  a  tali  rappresentanze  ricorre 
un  fregio  con  caccia  di  tìerc  :  il  bassorilievo  di  bella 
composizione ,  esprimente  V  andata  delle  amazzoni  al 
soccorso  di  Troia:  le  tre  divinila  capitoline,  Giove,  Giu- 
none, e  Minerva,  fiancheggiate  dai  dioscuri  e  dalla  qua- 
driga del  sole,  mentre  salisce  alla  biga  della  luna  che 
si  nasconde;  per  di  sotto  ai  cavalli  del  sole  si  osserva 
T  Oceano,  distinto  dal  remo,  e  i  cavalli  della  biga  della 
luna  vengono  guidati  da  un  giovane  alato  :  V  Ercole 
effeminato ,  statua  di  assai  rara  rappresentanza  :  altra 
facciata  di  sarcofago  in  cui  si  veggono  ritratte  le  rima- 
nenti fatiche  d'Ercole:  la  statua  di  Venere,  rassomigliante 
a  quella,  che  dicemmo  esistere  nel  museo  capitolino. 

La  terza  stanza,  detta  delle  muse,  ha  nella  parte  cen- 
trale della  volta  un  dipinto  dell'Angeletti  rappresentante 
Apollo  e  Dafne;  all'  intorno  sono  parecchie  decorazioni 
del  Marchetti.  In  due  lati  delle  pareti  si  veggono,  nel 
mezzo,  due  quadri,  rappresentante  uno  la  valle  di  Tempe, 
colla  matamorfosi  di  Dafne,  opera  del  Moore;  l'altro,  la- 
voro del  Labruzzì,  Apollo  e  Dafne  in  mezzo  a  deliziosa 
campagna.  Superiormente  alle  porte  si  scorgono  pitture 
di  animali,  opere  di  Venceslao  Peters  (1).  In  mezzo  alla 
camera  si  ammira  la  statua  del  creduto  Tirteo,  lavoro 
di  nobile  stile ,  e  di  pregevole  esecuzione.  All'  intorno 
meritano  ricordo:  la  statua  di  Dafne  rappresentata  nel 
momento  della  sua  metamorfosi:  ch'è,  finora  ,  V  esempio 


(1)  La  parete  principale  di  quejta  riama  rimano  decorala  eoa  colono» 
di  granito 
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unico  di  tale  rappresentanza  in  antica  scultura  (•):  la 
statua  di  Melpomene  :  i  quattro  vasi ,  in  uno  de  quali 
sono  scolpiti  dei  genii  rappresentanti  I* autunno,  e  ne- 
gli altri  tre  quelli  esprimenti  Testate,  la  primavera,  e 
1*  inverno,  opere  di  Massimiliano  Laboureur:  le  statue  di 
Clio;  di  Ànacreonte  seduto,  opera  d'eccellente  lavoro; 
di  Erato;  di  Polinnia  (2). 

Si  entra  quindi  nella  galleria,  adorna  con  magnificenza 
di  pitture,  come  di  scelti  marmi  e  di  lavori  di  bronzo 
messo  a  oro.  Nel  centro  della  volta  si  scorge  un  gran 
quadro  di  Domenico  De-4ngelis,  rappresentante  la  favola 
di  Galatea;  la  rimanente  decorazione  della  volta  medesima 
è  opera  del  Marchetti.  Le  pareti  poi  vanno  decorate  con 
pilastri  compositi  di  giallo  antico  e  d1  alabastro  orientale 
con  dei  capitelli  messi  a  oro,  ed  in  mezzo  bassorilievi 
a  guisa  di  cammei.  Sulle  porte  e  sull'alto  degl'interpt- 
lastri  si  scorgono  bassorilievi  condotti  dal  Penna,  dal  Car- 
radori, dal  Bighi,  dal  Laboureur,  dal  Pacetti,  e  dal  Sa- 
Hmbeni. 

Sono  da  osservare  i  moderni  busti  de' dodici  Cesari 
e  quelli  d'altri  celebri  romani,  scolpiti  in  porfido  con 
panneggiamenti  d'alabastro  (3):  la  statua  d'una  baccante, 
che  tale  la  indica  la  nebride,  ristaurata  per  una  Diana: 
due  rare  colonne  d' alabastro  orientale  con  basi  e  capi- 
telli di  bronzo  dorato:  vaso  ansato  della  pregevolissima 


(1)  Proviene  dagli  *c«vi  futti  rolla  via  tal  a  ria,  nel  luogo  toprannominato. 

(2)  Tanto  le  tlalue  delle  Mute  quanto  quella  di  Ànacreonte  Tennero  trovate 
negli  scavi  già  ricordati  sopra. 

(3)  Questi  busti  formavano  già  parte  dagli  ornamenti  del  palano  Bor- 
ghese di  città 
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pietra,  che  si  crede  Y  o/ite  ricordato  da  Plinio:  due  ta- 
Tole  di  porfido,  sostenute  da  chimere  di  alabastro,  so- 
pravi un  vaso  ansato  della  stessa  materia;  la  statua  di 
Bacco:  testa  di  Giunone  scolpita  in  rosso  antico,  sopra 
busto  d'alabastro  fiorito:  erme  di  basalte  rappresentante 
un  satiro  con  un'otre  sulle  spalle:  una  statua  in  bronzo 
esprimente  un  giovane  imperatore,  forse  Geta:  la  statua 
di  Teti,  scultura  d'ottima  esecuzione.  Nel  centro  di  questa 
galleria  si  osserva  P  urna  di  porfido,  che  per  Io  innanzi 
esisteva  nel  palazzo  Borghese,  e  che  si  crede  stesse  an- 
ticamente nel  mausoleo  di  Adriano.  A  destra  e  a  manca 
di  essa  sono  due  tazze,  pure  di  porfido,  e  quindi  due 
altre  tavole  dello  stesso  marmo,  con  sopravi  talune  tazze 
di  nero  antico. 

La  quinta  camera,  detta  il  gabinetto,  ha  nella  volta 
i  dipinti  del  Buonvicini  esprimenti  alcune  rappresentanze 
d*  Ermafrodito;  all'intorno  gli  ornamenti  furono  coloriti 
dal  Marchetti.  Le  pareti  sono  adorne  di  scelti  marmi , 
tra'quali  primeggiano  le  colonne  di  porfido,  e  di  giallo 
antico.  Nelle  pareti  stesse  sono  paesi"  dipinti  dall' Ultin- 
kins,  e  nell'attico  alquanti  putti  ni  del  Pacetti.  Il  pavi- 
mento è  di  musaico  a  diversi  colori,  rappresentante  una 
barca  peschereccia  con  entro  due  persone.  Le  migliori 
opere  di  scultura  che  qui  si  trovino,  sono  la  statua 
d'  amore  incatenata  e  piangente,  e  quella  dell'Ermafro- 
dito giacente,  la  quale  fu  qui  trasportata  dal  palazzo 
Borghése  di  città  ove  esisteva  nella  galleria  de9  quadri. 

Nella  sesta  camera,  denominata  de'  candelabri,  si  os- 
serva nella  parte  centrale  della  volta  un  dipinto  di  Lo- 
renzo Pecheux,  che  vi  rappresentò  il  concilio  degli  dei; 
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la  decorazione  della  volta  stessa  è  del  Marchetti ,  e  i 
bassorilievi  spettano  al  Pacetti.  Nelle  pareti  si  mostrano 
due  quadri  dipinti  dal  Tbiers,  uno  rappresenta  la  caccia 
di  Cere,  e  l'altro  la  morte  di  Milone  crotoniate.  I  minori 
quadri  per  di  sopra  alle  porte  figurano  l'atleta  Poli  da- 
mante, e  il  riconoscimento  di  Teseo.  La  principale  pa- 
rete di  questa  stanza  è  decorata  con  colonne  di  breccia 
corallina,  e  nel  giro  della  camera  corrispondono  sedici 
pilastri  di  simil  marmo.  Nel  mezzo  è  collocato  un  grande 
candelabro  di  marmo  lunense.  Fra  i  monumenti  qui 
posti,  noteremo  una  statua  di  Minerva  Poliade:  due  ta- 
vole di  bel  granito  rosso,  sopra  una  delle  quali  si  os- 
servano, un  piccolo  gruppo  di  Marte  e  Venere  con  Amore, 
una  statua  di  Giove,  e  una  figurina  d'un  fanciullo  con 
una  pantera;  e  sopra  P altra,  un  bassorilievo  di  nero 
antico  su  fondo  di  lapislazuli,  lavoro  di  Francesco  Du- 
quesnov,  di  cui  sono  pure  le  piccole  statue  laterali:  la 
statua  di  Apollo,  singolare  per  la  foggia  dell'abbaglia- 
mento e  per  gli  accessorii;  vedendoglisi  da  sinistra  un 
grifo ,  sotto  cui  si  '  scorge  un  tripode  fregiato  con  un 
cervo,  una  lira  e  dei.  cigni,  e  attorcigliato  da  un  serpe: 
una  statua  di  ninfa  col  lebete,  simile  a  quella  del  museo 
Pio-Clementino ,  conosciuta  col  nome  di  danaide  :  il 
gruppo  di  Leda  col  cigno,  simile  a  quello  del  museo 
capitolino,  ma  di  esecuzione  più  accurata  (4):  la  statua 
di  Esculapio  con  Telesforo.  i 

La  settima  camera,  detta  egizia,  contiene  nei  centro 


r 

(1)  Fu  trovata  nel  1823  in  alcuni  «avi  fatti  entro  una  Tigna  tra  Fra- 
leali  e  monte  Porzio. 


Digitized  by 


ROMA  705 

della  Tolta  un  quadro  rappresentante  Cibele  che  versa 
i  suoi  doni  sopra  l'Egitto;  negli  otto  piccoli  quadri  late- 
rali sono  figurati  i  numi  dei  sette  pianeti,  e  più  l'astro 
della  canicola,  personificato  coll'imagine  di  Anubi  alato. 
Questi  dipinti  sono  del  Conca,  e  le  decorazioni  che  li 
circondano,  del  già  più  volte  ricordato  Marchetti.  Le 
pitture  poste  lungo  le  pareti  sono  pure  del  Conca:  quella 
situata  sopra  la  porta  d' ingresso,  rappresenta  la  morte 
di  Marco  Antonio.  Superiormente  air  edicola  che  viene 
poscia  si  vede  un  paese  egiziano,  posto  fra  due  storie 
della  vita  di  Cleopatra.  Nel  pavimento  son  posti  quadri  di 
musaico,  fra'quali  merita  d'essere  osservato  quello  vicino 
alla  finestra,  espressovi  il  rito  federale  degli  antichi  po- 
poli italiani.  Nel  centro  della  camera  è  un  eccellente 
gruppo  esprimente  un  giovane  che  cavalca  un  delfino, 
forse  Palemone  figlio  di  Atama  e  d'Ino.  Le  opere  che 
più  si  distingono ,  percorrendo  in  giro  questa  camera, 
sono:  la  statua  d'Iside  collocata  entro  un'  edicola  :  una 
statua  di  Paride:  sfinge  di  basalte  con  base  di  nero  an~ 
tico:  statua  di  Cerere,  nell'edicola  di  mezzo:  statua  d'una 
zingara,  in  parte,  di  bronzo  e  in  parte  di  marmo  bianco 
e  nero,  opera  del  secolo  XVI:  statua  di  Minerva  coll'egida: 
altra  d'  un  giovane  satiro  che  suona  le  tibie  :  altra  di 
un  giovine  satiro,  con  pedo  e  pelle  di  pantera  sugli 
omeri:  statua  di  Venere  simile  alla  medicea,  con  allato 
un  amore  che  cavalca  un  delfino. 
L' ottava  camera ,  detta  del  fauno.  Ne]  centro  della 
i  volta  la  pittura  rappresentante  un  sacrifizio  a  Sileno, 
assistentevi  alcuni  satiri ,  fu  condotta  dal  Conca,  e  gli 
ornati  all'  intorno  dal  Marchetti.  Le  pareti  sono  decorate 

Tomo  il  e* 
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con  bassorilievi  moderni  del  Righi,  tra  essi  Se  he  osser- 
vano due  antichi,  in  uno  de1  quali  è  espresso  un  fauno, 
una  ninfa  e  una  baccante  con  face  in  mano;  e  nell'altro, 
le  muse  Urania,  Clio,  Erato  e  Tersicore,  Nel  mezzo  alla 
camera  si  ammira  la  egregia  statua  d' un  fauno  danzante 
da  cui  il  luogo  piglia  nome  (1);  è  questa  d'una  mirabile 
scultura  sì  per  la  composizione  e  sì  pel  lavoro  dello 
scarpello.  Tra  gli  oggetti  che  qui  sono,  osserveremo:  la 
statua  sedente  di  Mercurio  colla  lira:  quella  d'un  satiro, 
maggiore  del  naturale:  l'altra  sedente  di  Plutone  col  cer- 
bero allato:  la  statua  d'un  fauno,  replica  di  quello  di  Pras- 
sitele:  la  statua  del  dio  Pane  colla  zampogna  (2):  la  statua 
sedente  che  rappresenta  Periandro  figlio  di  Cipselo,  con- 
forme Io  prova  il  raffronto  col  basto  vaticano;  quest'opera 
si  vuol  ritenere  come  copia  di  alcun  insigne  capolavoro 
greco:  il  gruppo  composto  di  Libero  sedente,  e  di  Libera. 

Il  piano  superiore  del  palazzo  contiene  anch'esso  opere 
di  pittura  e  di  scultura  ;  cominciando  dalla  galleria  di- 
remo ,  che  nel  centro  di  essa  si  osservano  tre  opere  del 
Bernini.  fe  la  prima  il  celebre  gruppo  di  Apollo  e  Dafne 
la  quale  nel  fuggire  si  trasforma  il  lauro;  (ti)  l'altra,  è  il 


(1)  Fu  rinvenuto  nei  nominati  «cavi  lungo  la  via  Salaria. 

(2)  Ha  per  base  il  monumento  sepolcrale  dì  C.  Giulio  Metrodoro. 

(3)  Si  pretende  che  il  Bernini  scolpisse  questo  gruppo  in  età  d'anni  di- 
riotto.  Sul  piedistallo  di  esso  si  leggono  Tersi  allusiti  alla  metamorfosi  fi- 
gurata nel  marmo,  che  da  un  lato  sono  appunto  quelli  notissimi  di  Ovidio, 
mentre  dall'altro  sono  quelli  dettati,  a  morale  istruzione,  dal  cardinale 
Maffeo  Barberini,  poscia  ponteGc»  col  nome  di  Urbano  Vili,  cioè: 

Quisquis  amans  sequìtur  fugUivae  gaudio  Jòrmaey 
Fronde  manti*  ìmpltt ,  baccas  leu  carpit  amarai* 

.  \  ■ 
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gruppo  d'Enea,  che  si  reca  irt  ispalla  il  genitore  An- 
chise,  il  quale  con  sè  porta  gli  dei  penati, e  presso  loro 
si  sta  Ascanio  figlio  d'Enea.  La  terza  è  una  statua  espri- 
mente David  ancor  giovanetto  nell'atto  di  lanciar  la  fionda 
contro  Golia  (I).  Superiormente  alla  prima  porta  chiusa, 
di  faccia  a  quella  che  dà  sulla  scala,  esiste  un  dipinto 
esprimente  il  casino  che  venne  fatto  erigere  alla  spiaggia 
del  mare,  presso  Pratica,  opera  del  Marchetti  (2):  nella 
parete  incontro  alle  finestre  si  veggono  in  bell'ordine 
disposti  cinque  dipinti  dell' Hackert,  rappresentanti  ve- 
dute campestri  in  differenti  ore  del  giorno.  Nella  volta 
poi  si  scorgono  alcuni  affreschi  del  Lanfranco,  esprimenti, 
nel  mezzo  ,  le  divinità  pagane,  attorniate  da  figure  di 
fiumi  eseguite  a  colori  fra  effigie  férminali  di  chiaroscuro. 

Segue  la  camera,  denominata  de'ritratti,  nella  cui  volta 
il  Marchetti  dipinse  l'Aurora.  Fra  quelli  in  marmo,  vo- 
gliono essere  ricordati  i  busti  di  Paolo  V.  del  cardinale 
Scipione  Ik>rghese,ed  altro  busto  del  medesimo  porporato, 
tutti  lavori  pregevoli  di  Lorenzo  Bernini.  Nel  novero  dei 
ritratti  dipinti  è  da  considerare,  quello  del  suddetto  pon- 


......     .  . 

(1)  Quest'opera  renne  commessa  all'artefice  dal  cardinale  Scipione  Bor- 
ghese, e  si  ritiene  ch'egli  la  compisse  in  soli  sette  mesi. 

Si  veggono  in  questa  galleria  quadro  tavole  di  granito,  sulle  quali  si 
osservano:  in  una  un  leone  di  alabastro;  Bell'  altra  l'immagine  del  sonno, 
sotto  foime  di  paltò,  scolpito  dull' Algardi  in  nero  antico  ;  sulla  terza  si 
scorge  un  gentil  gruppo  di  tre  fanciulli,  dormienti  e  benissimo  composti; 
sull'altra  una  capra  accovacciala,  avente  in  groppa  un  putto  ,  mentre  un 
piccolo  «atiro  ne  viene  succiando  dalle  mammelle  il  latte. 

(2)  Del  medesimo  artefice  sono  in  questa  galleria  molli  altri  dipinti  di 
paese  e  di  prospettiva,  ritraenti  le  vedute  di  luoghi  di  delixia  posseduti  dalla 
famiglia  Borgheae. 
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tefice  egregiamente  condotto  da  Michelangiolo  da  Cara- 
vaggio. 

Entrati  nella  seconda  camera,  cui  si  dà  nome  delle 
pitture  del  Marchetti ,  vi  si  veggono  le  pareti  decorate 
con  quadri  di  paese  e  di  prospettive,  condotti  con  ottima 
maniera  da  quell'artefice.  Il  medesimo  colorì  nella  volta 
la  dea  Flora  attorniata  da  vaghi  putti. 

Nella  terza  camera  merita  osservazione  speciale  la  pit- 
tura della  volta,  esprimente  Venere  con  un  Satiro,  opera 
del  Gangerau. 

La  quarta  camera,  detta  di  Venere  vincitrice,  ha  nella 
volta  le  pitture  di  Gavino  Hamilton,  che  vi  rappresentò 
nel  centro  la  morte  di  Paride,  nel  momento  in  che,  dopo 
essere  stato  ferito  da  Filottete,  spira,  senza  che  Venere 
giunga  in  tempo  per  sanarlo.  Ne'  tre  quadri  che  occu- 
pano i  rinfianchi  della  volta  lo  stesso  artefice  espresse, 
Paride  istigato  da  Amore:  il  giudizio  dato  da  esso  Pa- 
ride in  favore  di  Venere,  aggiudicandole  il  premio  della 
bellezza  in  paragone  di  Giunone  e  di  Pallade;  Elena 
che  fugge  di  Grecia  col  novello  amante.  Nel  quadro  che 
rimane  sulle  finestre  Vincenzo  Camuccini ,  ancor  gio- 
vanetto, dipinse  la  presentazione  di  Paride  bambino  ad 
Ecuba,  nel  momento  che  si  doveva  uccidere.  Nel  mezzo 
della  camera  fa  di  sè  bella  mostra  la  statua  di  Anto- 
nio Canova  ,  figurante  Paolina  Bonaparte  ,  principessa 
Borghese  cogli  attributi  di  Venere  vincitrice,  opera  assai 
lodata  si  per  la  composizione  e  sì  pel  lavoro  dello  scar- 
pello. Superiormente  alle  porte  si  osservano  i  bassorilievi 
in  giallo  antico,  scolpiti  dal  Pacetti ,  che  vi  espresse, 
Giove  coli' aquila;  Venere  con  Amore;  Marte;  Apollo. 
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Entro  le  nicchie  che  si  aprono  nella  parete  di  faccia 
alle  finestre  sono  le  statue  del  Penna ,  rappresentanti 
Paride,  e  Venere.  Le  tre  pareti  della  camera  rimangono 
occupate  dai  grandi  dipinti  del  ricordato  Hamilton,  e- 
sprimenti,  Paride  ed  Elena;  la  partenza  della  medesima 
su  d'una  nave  frigia;  la  morte  di  Achille. 

Alla  quarta  camera  si  du  il  nome  delle  pitture  d'Oriz- 
zonte ,  appunto  perchè  qui  vennero  raccolti  i  quadri 
condotti  da  quel  paesista.  La  volta  poi  venne  dipinta 
dal  Novelli ,  il  quale  espressevi  la  favola  di  Amore  e 
Psiche ,  divisa  in  cinque  quadri ,  imitando  in  parte  il 
soggetto  medesimo  dalle  celebri  pitture  del  Sanzio,  già 
da  noi  osservate  alla  farnesina. 

Sono  dell'Utempergers  le  pitture  nella  volta  della  sesta 
camera,  e  rappresentano  i  fatti  principali  di  Ercole.  Nel 
centro  si  vede  il  consesso  degli  dei,  raccolti  in  vetta  all'O- 
limpo,mentre  Ganimede,  portato  in  aria  dell'aquiladi  Gio- 
ve, presenta  ad  Ercole  la  clava;  nei  rinfranchi  della  volta  è 
figurato  in  primo  luogo  esso  eroe  nel  giardino  delle  Espe- 
ridi; poi  nell'atto  d'inseguire  il  centauro  Nesso;  quindi 
allorché  infuriato  lancia  Lica  nel  mare;  da  ultimo  quando 
in  sull'Oeta  si  dà  morte  col  fuoco.  Fra  gli  oggetti  col- 
locati in  questa  camera,  annoveriamo  il  san  Giovanni 
Battista,  quadro  del  Mengs:  Lucrezia  in  atto  di  uccidersi, 
del  Francia  :  la  rappresentanza  di  un  tornèo  eseguito 
nel  cortile  di  Belvedere  al  Vaticano,  quadro  dell'  Acqua- 
sparta  (1):  una  ninfa  inseguita  da  un  satiro,  pittura  sul 


(  1)  Quest'opera  giova  a  far  conoscere  io  qual  modo  venissero  siffatti  giuochi 
celebrati,  e  non  che  le  foggie  de]  vestire  usale  nel  secolo  decimoiesto- 
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rame  da  Luigi  Garzi:  Ercole  che  combatte  col  leone  ne- 
mèo,  pittura  di  Wincislao  Peters:  un  presepe,  di  Baldas- 
sarre Peruzzi:  una  tigre  che  sbrana  un  vitello,  dello  stesso 
Peters:  V  adorazione  de' magi,  opera  d'antico  stile  attri- 
buita ad  Alberto  Duro  :  una  solenne  mascherata  fatta 
dal  principe  Borghese  nel  1 664,  regnando  Alessandro  VII, 
dipinta  da  Gianpaolo  Schor  (1).  Fra  i  marmi  rammen- 
teremo il  gruppo  d'una  donna  mora  con  un  cane,  biz- 
zarro lavoro  dell'A  leardi. 

Nella  volta  della  settima  camera  dipinse  il  Conca 
parecchi  fatti  della  vita  di  Enea  ,  incominciando  dalla 
partenza  di  lui  da  Troia,  fino  all'abbandono  di  Didone. 
Nel  primo  quadro,  che  rimane  nel  rintianco  della  volta, 
Enea  fugge  dalla  patria,  recandosi  in  ispalla  il  vecchio 
genitore  ;  nel  secondo  si  presenta  a  Didone:  nel  terzo,  è 
il  convito  apprestatogli  da  questa  regina  :  nel  quarto 
Mercurio  che  lo  ammonisce  acciò  ne  abbandoni  la  reggia: 
nel  quadro  centrale  si  mira  quella  infelice  principessa 
che  si  dà  la  morte.  In  mezzo  ai  quadri  che  qui  si  veg- 
gono sono  degni  d' osservazione  i  dipinti  delPUlemper- 
gers,  esprimenti  bambocciate:  il  Mosè  del  Locatelli  :  i 


(1)  Nel  quadro  ai  osserva  il  prospello  del  palazzo  Borghese  di  cillà,  e 
Paltro  di  quello  eretto  per  abitazione  dei  famigliali.  Nella  mascherata  poi 
si  scorge  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli,  e  decorato  in  modo  da  rap- 
presentare il  giardino  delle  Esperidi,  con  più  gli  stemmi  borghesiani.  Sul 
detto  carro  sono  l'effigie  del  principe  Borghese  a  que"  tempi  ,  oltre  quelle 
de'duchi  di  Sora  suoi  cognati,  vestili  da  donne,  e  figuranti  le  tre  figlie  di 
Esperò-  Il  carro  stesso  viene  seguito  da  gran  numero  di  ninfe  in  abiti  ric- 
chissimi, ed  erano  servitori  dot  principe  cosi  abbigliati;  altri  poscia  di  questi 
seguivano  la  pompa  montati  su  cavalli  suonando  trombe  e  timpani,  seguen- 
doli altri  servi  a  piedi  recando  rami  di  alloro  e  canestri  con  eatroripomi 
rappresentati  quasi  fosser  d'  oro. 


Digitized  by  Google 


■ 


ROMA  TI  4 

quadri  con  animali ,  eseguiti  dal  Castiglioni:  la  solenne 
benedizione  compartita  dal  pontefice  dalla  loggia  del 
Vaticano,  pittura  del  Duprès:  veduta  d'un  gran  mercato, 
opera  di  Francesco  Bassano. 

La  camera  ottava  non  ha  di  osservabile  che  la  sola  volta, 
ove  si  scorge  rappresentanta  la  Carità,  opera  del  Cignani. 

Villa  Giracd.  Si  trova  a  poca  distanza  fuori  la  porta 
san  Pancrazio.  Il  migliore  ornamento  di  essa  consiste 
nel  piccolo  palazzo,  eretto  con  architetture  di  Basilio 
Bricci,  ediPlautilla  sua  sorella  che  gli  diedero  la  forma 
d'un  vascello,  donde  trasse  la  denominazione  volgare. 

Questa  villa  fu  già  dell'abbate  Elpidio  Benedetti,  agente 
in  Roma  del  re  Luigi  XIV;  e  alla  sua  morte  la  lasciò 
in  legato  al  duca  di  Nivernois.  Così  l'ebbero  per  alcun 
tempo  i  signori  Mancini  di  Francia  (col  nome  del  ducato 
di  Nivernois  da  essi  posseduto);  passò  quindi  al  cardi- 
nale Bellisario  Cristaldi,  gli  eredi  del  quale  la  vendettero 
al  signor  Primoli. 

Nel  piano  superiore  del  piccolo  palazzo  esiste  una  gal- 
leria, lunga  palmi  130  e  larga  21,  in  altezza  di  palmi 
22.  Ivi  meritano  osservazione  le  pitture  della  volta.  Pietro 
da  Cortona  dipinsevi  V  Aurora  ;  Francesco  Allegrini,  il 
Mezzodì;  e  Giovan  Francesco  Grimaldi  la  notte.  I  paesi 
poi  e  le  marine  nel  fregio  furono  condotte  con  diligenza 
da  Tommaso  Laureti.  Nella  parete  in  fondo  si  scorge 
rappresentata  la  felicità,  circondata  da  figure  allegoriche, 
opera  della  soprannomata  Plautilla  Bricci  (1). 


(I)  Intorno  a  questa  Tilla  scrissero  ampiamente Gio.  Pietro  Erico  (Au- 
gusta 4695),  e  Matteo  Mayer  (Roma  1677), 
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Villi  Lodovisi.  Si  trova  andando  per  quella  strada  che 
da  piazza  Barberina  conduce  in  salita  verso  la  porta 
Salaria,  proprio  in  cima  air  erta,  ove  la  via  volge  a  le- 
vante. Il  cardinale  Ludovico  Ludovisi,  nipote  a  Grego- 
rio XV,  raccolse  gli  antichi  monumenti  che  dispose  in 
questa  villa,  che  poi,  per  via  d'  eredità,  venne  ai  Bon- 
compagni,  principi  di  Piombino  e  duchi  di  Sora. 

Il  palazzo  principale  fu  eretto  co'disegni  del  Domeni- 
chino,  e  viene  tenuto  in  pregio  per  le  buone  proporzioni. 
Lo  scompartimento  della  villa,  che  gira  forse  un  miglio, 
fu  disposto  dal  Le  Notre,  e  riesce  variato  ed  ameno  (1). 
A  queste  delizie  crescono  assai  di  pregio  la  rarità  de'rao- 
numenti  antichi,  che  nel  luogo  sono  sparsi.  Tra  questi 
meritano  particolare  attenzione  :  la  statua  colossale  di 
Plutone ,  eseguita  con  franco  e  largo  stile  :  una  bella 
testa  colossale  di  Alessandro  il  grande:  una  figura  se- 
micolossale di  donna  giacente:  un  Sileno  immerso  nel 
sonno:  due  re  barbari  prigionieri.  Fra  tali  opere  antiche 
fa  di  sè  bella  mostra  un  lavoro  di  Michelangiolo  Buo- 
narruoti,  rappresentante  un  satiro  di  naturale  grandezza. 

I  palazzi  di  questa  villa  sono  tre.  I  due  minori  con- 
tengono monumenti  di  belle  arti  ;  il  maggiore  non  ha 
che  alcune  sculture  per  ornato  esteriore. 

Nel  piccolo  palazzo,,  a  destra  di  chi  entra,  stanno  rac- 
colti i  migliori  marmi  antichi,  disposti  in  due  sale  qua- 
drilunghe del  primo  piano.  Noi  verremo  ricordando  gli 
oggetti  meritevoli  di  speciale  attenzione,  che  sono:  una 


(I)  Lo  ipniio  che  rimane  occupato  da  quella  villa  è  uno  grande  porzione 
di  quello  ove  già  esistettero  gli  orli  di  Sallustio. 
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testa  colossale  di  Giunone:  due  muse,  quella  della  storia 
e  quella  dell1  astronomia ,  come  pare  che  indichino  gli 
atteggiamenti ,  e  i  simboli  che  le  accompagnano  :  una 
testa  di  Marte  scolpita  nel  porfido,  erroneamente  creduta 
del  re  Pirro  (\).  La  statua  sedente  di  Apollo  pastore, 
col  pedo  scolpito  nella  base  (2).  La  statua  di  Mercurio 
in  piedi,  con  in  mano  la  borsa  (3).  Statua  attribuita  a 
Marte  sedente,  di  naturale  grandezza,  con  un  Amorino 
che  forma  gruppo  con  essa,  scultura  avuta  in  gran  pre- 
gio (4). 

Piccola  statua  della  speranza,  colla  seguente  iscrizione 
nella  base  :  q.  aqvilivs  .  diokysivs  .  et  .  noria  .  favstina 
spem  .  HESTiTVERVfiTj  questo  simulacro  è,  come  tutti  quelli 
della  speranza,  imitato  da  antica  immagine  (5).  Due  donne 
danzanti,  forse  Erato  e  Tersicore,  statue  al  naturale  (6). 
Celebre  gruppo  in  Ligure  grandi  che  volgarmente  si  stima 
rappresentare,  Papirio  e  sua  madre;  e  che  il  Winekel- 
mann  opinò  esprimere  Oreste  riconosciuto  da  Elettra:  è 
di  eccellente  lavoro, 'e  fu  scolpito  da  Menelao,  scolare 
di  Stefano ,  conforme  ne  fa  testimonianza  P  iscrizione 
greca  (7).  Altro  gruppo  non  meno  celebre  conosciuto 


.       4  ' 

(1)  JTinckelmann,  stor.  delle  arti  del  disegno;  tom.  //.  pag.  SW,  «  tom. 
ili  pag.  465. 

(2)  idem,  ibid.  tom.  I.  pag.  295. 

(3)  id.  ibid.  tom.  I.  pag.  XXX. 

(4)  Id.  ibid.  tom.  /.  pag.  195. 

(5)  JPinck.  oper.  eit.  tom.  IL  pagg.  108,  e  1  'i2.  E  la  mia  disserta* ione 
sul  culto  prestato  dagli  antichi  alla  Speratila,  nel  tomo  IV  degli  atti  della 
pontificia  accademia  Romana  d'archeologia  a  carte  303. 

(6)  trinci,  ibid.  tom.  I.  pag.  131. 

(7)  id.  ibid.  tom.  I.  pag.  XXPiytom.  ih  pagg.  148,  344.  e  346. 
Tomo  II.  ?0 
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comunemente  col  nome  d'Aria  e  Peto.  Esso  gruppo  viene 
composto  d'  una  statua  virile  ignuda  colle  basette ,  la 
quale  sta  in  atto  di  conficcarsi  in  petto  una  spada  curta, 
e  col  manco  braccio  sorregge  una  figura  muliebre  ve- 
stita, e  caduta  in  ginocchio,  che  ha  una  ferita  nel  seno 
dalla  quale  stillano  alcune  goccie  di  sangue.  Il  Winckel- 
mann  tenne  che  il  soggetto  della  scultura  non  fosse 
romano  (1).  Sembra  in  fatti  che  vi  si  abbia  a  riconoscere 
la  disperata  azione  di  alcun  re  e  o  capo  di  barbari,  che 
si  togliesse  per  tal  modo  dal  figurare  nei  romani  trion- 
fi (2).  Una  statua  senatoria  sedente  eseguita  da  Zenone, 
figlio  di  Atti  afrodisiaco,  il  cui  nome,  scritto  in  greco, 
si  legge  scolpito  in  un  lembo  del  panneggiamento  (3). 
Erme  terminale  rappresentante  Ercole  colla  cornuco- 
pia (4).  Testa  falsamente  attribuita  a  Gaio  Mario.  Busto 
colossale  in  porfido  colla  testa  di  bronzo,  effigie  di  Mar- 
cantonio. Bassorilievo  esprimente  il  giudizio  di  Paride; 
da  un  lato  stanno  scolpite  le  deità  eh'  ebber  parte  in 
esso  giudizio,  e  quello  che  più  v'ha  di  particolare  si 
è  una  femmina,  che  sta  al  fianco  di  Paride  con  in  mano 
una  piva,  e  sembra  sia  la  ninfa  Oenone,  amata  da  Pa- 
ride allorquando  sull'Ida  custodiva  gli  armenti  di  suo 
padre  (5).  Un  gruppo  formato  da  Sileno,  statua  colossale, 
e  da  Bacco  fanciullo.  La  statua  di  Nerone  io  abito  di 
sacrificatore.  Un  satiro  che  insegna  suonar  la  siringa  ad 


(ì)  rrinch  oper.  cit.  tom.  I.  pag.  HO.  e  tom.  II.  pag.  Mi.  e  seg. 

(2)  E.  Q.  Viaconti,  deacrìptiona  dea  aculptarea  du  musée  Napoleon  pag.  77. 

(3)  fFinck.  ibid. 

(i)  Id.  ibid.  tom.  I.pag.  XXIX. 

(5)  Id.  mon.  intd.  ani.  tom.  I.  pag.  156. 
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un  giovanetto.  Un  altro  satiro  con  allato  una  ninfa  tenuto 
per  lo  slesso  dio  Pane  in  compagnia  di  Siringa.  Prege- 
vole busto  di  Paride,  di  grandezza  doppia  del  naturale  (1). 
Bel  busto  di  Claudio  col  capo  in  bronzo.  Busto  di  Caio 
Giulio  Cesare.  Statua  rappresentante  Venere  in  atto  di 
usciredalbagno.il  bassorilievo  in  cui  si  scorge  espresso 
il  rapimento  di  Elena  ,  ove  si  vede  Paride  in  alto  di 
montare  con  essa  in  nave.  Le  fatiebe  d'Ercole  ritratte 
in  bassorilievo.  Da  ultimo  si  vuol1  ammirare  il  moderno 
gruppo  esprimente  Pluto  che  rapisce  Proserpina;  opera, 
poco  maggiore  del  naturale,  condotta  dal  Bernini. 

Passando  all'altro  minor  palazzo,  che  sorge  nel  centro 
della  villa,  e  vien  chiamato  dell'  Aurora,  osserveremo 
nella  volta  di  una  sala  del  pianterreno  la  pittura  di 
Guercino,  da  cui  il  luogo  piglia  il  nome.  Egli  rappre- 
sentò la  dea,  come  se  uscisse  allora  allora  dall'estremo 
orizzonte,  sopra  il  suo  carro  tirato  da  quattro  destrieri. 
Da  un  lato,  in  basso,  vedi  starsi  Titone  che  stende  le 
braccia,  quasi  volesse  trattenere  la  consorte.  Questo  af- 
fresco, oltre  la  poetica  invenzione,  va  ricco  di  gagliardo 
colorito,  e  somma  franchezza  di  pennello.  Ugualmente 
pregevoli  sono  le  pitture  nelle  lunette,  eseguite  dal  me- 
desimo artefice:  in  una  si  scorge  rappresentata  la  Notte 
con  in  grembo  un  putto  addormentato  ;  in  altra  è  Lu- 
cifero che  precede  il  sorgere  dell'  Aurora ,  scacciandole 
dinnanzi  le  tenebre;  nella  terza  si  veggono  dei  putti 
scherzanti ,  i  quali  hanno  nelle  mani  emblemi  diversi. 
La  stanza  che  segue  contiene  quattro  pregevoli  paesi  a 


(<)  frinch  mon.  ined.  ani.  tom.  I.  pag.  155. 
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fresco,  condotti  da  Domenichino,  dal  Viola,  dal  Brilli , 
e  dal  Guercino.  Segue  una  camera  che  dagli  Zìi  acari  fu 
dipinta  a  fresco  con  molta  bravura. 

1/  appartamento  superiore  contiene  nella  volta  della 
prima  camera  un  dipinto  del  Guercino.  Egli  in  questo 
affresco  rappresentò  la  Fama  in  ampia  veste  muliebre, 
la  quale  scorre  per  Paria  a  volo,  dando  fiato  alla  tromba 
e  recandosi  in  mano  un  ramuscello  d'  olivo:  lavoro  lo- 
devole per  la  invenzione  al  pari  che  per  la  robustezza 
delle  tinte. 

Villi  Massimo.  Questa  villa,  ch'è  ha  il  principale  in- 
gresso nella  piazza  di  Termini ,  venne  eretta  dal  car- 
dinal Montai to,  Felice  Peretti ,  che  poi  salito  al  seggio 
apostolico  col  nome  di  Sisto  V,  prosegui  ad  accrescerla 
e  ad  ornarla.  L' architetto  Domenico  Fontana  diede  il 
disegno  del  palazzo  che  occupa  la  parte  centrale  della 
villa,  e  tale  edilìzio  ha  senza  dubbio  grandioso  aspetto 
esterno,  e  contiene  nell'interno  tutti  i  comodi  desidera- 
bili. Il  medesimo  architetto  fu  autore  dell'altro  palazzo 
che  ha  il  prospetto  sulla  piazza  di  termini ,  e  diede 
anche  i  disegni  del  gran  portone  che  mette  nella  villa 
da  questo  lato,  e  dell'altro  che  si  trova  al  principio 
della  salita  per  cui  si  va  alla  basilica  liberiana  :  opere 
tuttequante  tenute  degne  di  lode. 

La  villa  montai  to  ,  col  passar  de£ii  anni ,  venne  in 
potere  de' Savelli,  dai  quali,  nel  1696.  fu  venduta  al 
cardinale  Giovan  Francesco  Negroni.  Poscia,  nel  4784, 
gli  eredi  di  lui  la  cederono  per  vendita  a  un  tal  Giuseppe 
Staderini ,  che  per  essa  sborsò  scudi  49  mila.  Costui , 
avutala  in  poter  suo,  vendette  gli  oggetti  d'arte  che  la 
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decoravano  a  un  Ienkins,  inglese;  in  tal  guisa  il  luogo 
rimase  spogliato  di  molto  numero  di  monumenti  di  sta- 
tuaria ;  dei  quali  i  più  pregevoli  passarono  al  museo 
Pio-Clementi  no,  dove  già  sono  stati  da  noi  veduti. 

Lo  Staderini  ridusse  il  luogo  ad  uso  di  orto  con  di- 
sertarne i  viali  ed  i  boschi.  Correndo  il  4789,  si  risol- 
vette per  ultimo  a  venderla,  e  allora  fu  che  comperolla 
il  marchese  Camillo  Massimo.  Il  nuovo  padrone  si  oc- 
cupò tosto  a  riparare  i  danni  che  la  villa  aveva  dovuto 
patire;  e  si  diede  speciale  cura  di  conservare  e  raccon- 
ciare i  palazzi;  nella  quale  impresa  lodevolissima  venne 
poscia  imitato  dagP illustri  suoi  discendenti,  e  in  par- 
ticolar  modo  dall'attuale  principe  D.  Vittorio  Massimo, 
il  quale  con  somma  accuratezza  ne  pubblicò  ancora  una 
erudita  storia  (i). 

Nell'interno  della  villa  di  cui  trattiamo  si  osserva  una 
gran  parte  dell' agere  di  Servio  Tullio,  e  visibilissima 
n'è  la  traccia  dalla  estremità  del  lato  delle  terme  dio- 
cleziane,  Ono  al  portone  che  rimane  a  poca  distanza 
dalla  chiesa  di  sant'Antonio  abbate,  in  vetta  all'Esqui- 
lino  (2). 

Delle  antiche  magnificenze  poi  non  serba  il  luogo  che 
alcuni  amenissimi  viali  e  parecchie  peschiere  di  bella 
forma  (3). 


(1)  Notizie  storielle  della  villa  MatsimoaUc  terme  Dìoclcuane,  Boma  1836 
presso  i  «alviucci  i,  fig. 

(2)  rfontfaucon ,  Diario  italico,  pag.  207;  Eschinardi t  descrizione  di 
Roma  e  dell'agro  romano ,  pag.  7.  (ediz.  del  1740.) 

(5)  La  più  grande  di  ijucste  peschiere  conteneva  nel  mesto  il  bel  gruppo 
•colpito  dal  Bernini,  i  appreseti  iati  t   Nettuno  e  Glauco:  quest'opera,  stimata 
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Villa  Mattei.  Si  trova  sulla  sommità  occidentale  del 
Celio,  e  la  fecero  erigere  i  signori  Mattei,  duchi  di  Giove. 
In  altri  tempi  andava  ricchissima  di  preziosi  monumenti 
antichi  (\),  che  oggi  altrove  si  ammirano,  e  in  ispecie 
nel  museo  Pio-Clementino. 

Sul  cominciare  del  presente  secolo,  questa  villa  venne 
acquistata  da  Emmanuele  Gody,  principe  della  pace  il 
quale  le  procurò  molti  abbellimenti;  fecevi  ancora  ese- 
guire degli  scavi ,  e  ne  tornarono  in  luce,  fra  gli  altri 
pregevoli  oggetti,  i  cippi  scolpiti  coi  nomi  della  V  coorte 
dei  vigili.  II  palazzo  in  essa  esistente  fu  edificato  con 
architetture  di  Giacomo  del  Duca.  In  esso  il  ricordato 
principe  della  pace,  raccolse  non  piccolo  numero  di  qua- 
dri moderni,  i  più  di  pittori  Spagnuoli  (2).  Innanzi  al 
prospetto  del  palazzo  si  erge  l'obelisco  matteiano,  scol- 
pito a  geroglifici,  e  già  pertinente  agli  edilizi  dell'ira? 
e  del  serapèo.  Al  presente  questa  villa  appartiene  ai 
signori  Stefanoni. 

Villa  Medici.  É  in  sulla  vetta  del  Pincio.  Magnifico 
ne  riesce  il  palazzo  con  due  prospetti  uno  esterno,  e 
l'altro  interno.  Tanto  la  villa  quanto  il  palazzo  furono 
fatti  erigere  nel  1540  dal  cardinal  Ricci  da  Montepul- 


oltre  2  mila  cecchini,  passò  in  Inghilterra,  prima  che  il  marchese  Camillo 
Massimo  comperasse  la  villa. 

(1)  Di  questi  monumenti  scrissero  una  dotta  illustrazione  l'Amaduzzi  e 
il  Venuti.  • 

(2)  Si  raccoglie  che  La  nominata  coorte  aveva  le  sue  «tante  sol  Celio. 
Olao  Kellermann  pubblicò  una  illustrazione  di  siffatto  monumento.  Si  sco- 
persero anche,  negli  scavi  medesimi,  un  antico  pavimento  in  musaico,  e 
un  erme  bicipite  colle  teate  di  Socrate  e  di  Seneca,  co'nomi  scritti 
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ciano  con  buone  architetture  di  Annibale  Lippi.  In  pro- 
gresso di  tempo,  il  cardinale  Alessandro  de'Medici,  poi 
papa  col  nome  di  Leone  XI,  comperò  questa  delizia  per 
abitarvi  ;  così  ricadde  nella  famiglia  di  lui  ,  la  quale 
formonne  la  residenza  dell'ambasciatore  di  Toscana  pres- 
so la  santa  Sede.  Sul  cominciare  del  corrente  secolo ,  la 
corte  di  Francia  cambiò  con  quella  di  Toscana  la  re- 
sidenza dell'accademia  di  belle  aiti,  eh' era  in  sul  còrso 
rimpetto  al  palazzo  Pamphily ,  e  la  traslocò  in  questa 
villa. 

Il  palazzo,  conforme  si  accennò,  ha  un  prospetto  nell'in- 
terno di  essa  villa,  e  si  pretende  che  fosse  eretto  con 
architetture  di  Michelangiolo  Buonarruoti.  Vi  si  veggono 
murate  molte  antiche  sculture  che  sono  le  sole  che  qui 
rimangano  della  insigne  raccolta  postavi  con  tante  cure 
e  con  tanto  dispendio  della  casa  dei  Medici;  gli  oggetti 
celebri  vennero  trasportati  in  Toscana  nel  museo  di 
Firenze ,  allorché  il  luogo  fu  ceduto  alla  corte  di 
Francia  (4). 

Villa  Pamphily.  Rimane,  a  forse  un  miglio  dalla  città, 
fuori  della  porta  di  san  Pancrazio  ,  lungo  1'  antica  via 
aurelia.  Venne  eretta  per  munificenza  del  principe  Ca- 
millo Pamphily,  nipote  d'Innocenzo  X;  quindi,  per  di- 
ritto di  eredità  ,  ricadde  ne'  principi  Doria,  Pamphily  , 
che  tuttora  la  posseggono.  L' amenissima  sua  postura, 


(I)  Fra  gli  oggetti  tolti  da  questa  villa  e  portati  in  Firense  ricorderemo 
come  più  cospicui:  la  Venere  di  Cleomeoe,  cui  si  dà  il  nome  di  mali  rèa; 
l'Apollo,  conosciuto  col  nome  di  /^pollino',  lo  scita,  chiamato  l'arruolino: 
il  Mercurio  in  bronzo:  il  celebre  gruppo  delle  Niobidi. 
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le  acque  abbondevoli  chela  irrigano,  la  moltitudine  delle 
delizie  d  ogni  sorta  che  vi  si  contengono,  le  fecero  dare 
il  nome  di  bel  respiro. 

Questa  rinomata  villa,  nella  parte  denominata  villa 
vecchia,  è  tutt'opera  di  Alessandro  Algardi,  sì  per  l'archi- 
tettura del  sontuoso  palazzo  e  pe'suoi  ornamenti,  sì  per 
la  invenzione  delle  molte  e  vaghe  fontane,  e  sì  per  la 
distribuzione  della  pianta.  Ivi  si  trovano  lunghi  e  diritti 
viali  fiancheggiati  da  elevate  spalliere,  ed  ombreggiati 
da  robuste  ed  annose  piante,  boschetti  giardini,  pinete,  pe- 
schiere, fontane  con  decorazioni  di  marmi  e  di  stucchi, 
graziosi  giuochi  d'acqua.  La  piazza  che  si  apre  innanzi 
al  gran  palazzo  è  circondata  dalle  statue  de'  primi  do- 
dici Cesari,  opere  di  antica  scultura  romana;  le  quattro 
l'accie  dell'imponente  ediCzio  vennero  adorne  di  trofei, 
medaglioni,  bassorilievi,  e  ligure  in  marmo  avute  in  molto 
pregio. 

Negli  appartamenti  di  questo  palazzo,  furono  già  molti 
buoni  quadri  ,  trasportati  in  Roma  nella  galleria  del 
palazzo  di  Doria  Pamphily,  che  hanno  voluto  così  ren- 
dere più  agevole  il  vederli.  Vi  sono  però  rimaste  non 
poche  opere  di  scultura,  fra  le  quali  meritano  speciale 
ricordo:  il  bassorilievo  espressavi  la  favola  di  Alope:  la 
bella  statua  rappresentante  Marzia:  quella  della  musa 
Euterpe:  l'altra  di  Ercole  giovane.  Qui  sono  anche  al- 
quanti busti,  nei  novero  de' quali  si  distingue  quello  di 
D.  Olimpia,  nipote  d' Innocenzo  X,  scolpito  dall' Algardi. 

A  poca  distanza  dì  questo  pàlazzo  si  trovano  gli  avanzi 
di  un  antico  sepolcreto,  e  fra  questi  dei  colombarii  ot- 
timamente conservati,  nei ,  quali  si  veggono  ancora  gli 
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ornamenti  delle  pitture  e  si  conservano  ai  luoghi  pri- 
mitivi. Si  viene  poi  per  ampli  viali  al  piazzale  denominato 
di  villa  vecchia,  dove  fa  capo  il  giardino  degli  agrumi 
al  ridosso  del  gran  canale  dell'acqua  paola.  Ha  da  questo 
punto  il  suo  principio  l'insieme  dei  grandiosi  abbelli- 
menti aggiunti  al  luogo  dal  principe  Andrea  Doria  Pam- 
phily  correndo  Panno  1784,  il  quale  si  valse  delle  inven- 
zioni dell1  architetto  Giovanni  Antinori.  Si  trova  dunque 
una  prospettiva  con  fontana  copiosissima  d'acqua,  rivolta 
a  mezzodì.  Da  essa  fontana  si  spicca  un  viale,  che  ap- 
partiene già  alla  villa  nuova.  É  lungo  palmi  trentadue, 
e  pel  tratto  di  palmi  ottocento  ventiquattro  va  traver- 
sando quadri  spaziosi  intersecati  da  quadriviie  vie  se- 
condarie. Giunge  poi  direttamente  all'altra  fontana  detta 
della  regina  (  perchè  dal  principe  D.  Camillo  Pamphily, 
fu  fatta  in  onore  di  Cristina  Alessandrina ,  regina  di 
Svezia  ),  disegno  dell'Algardi.  Esce  cadendo  l'acqua  mae- 
stosamente per  P  altezza  di  palmi  20,  passa  nella  vasca 
sottoposta,  e  da  questa  in  un  canale  largo  palmi  30, 
eh'  è  fiancheggiato  da  comode  strade.  Dopo  il  corso  di 
palmi  432,  viene  una  seconda  caduta  circa  il  mezzo  del 
bosco,  che  adombra  il  luogo  all'intorno;  e  passa  quindi 
per  un  secondo  canale  di  palmi  332,  seguendo  suo  ca- 
mino ,  sin  dove  P  acqua  ricade  per  la  terza  volta  più 
bassa  in  più  ampio  canale,  eh'  è  lungo  348  palmi,  donde 
si  getta  nel  sottoposto  lago ,  dilatandosi  nell'  uscire  in 
palmi  cinquanta.  Può  in  questo  Iago  considerarsi  la  ima- 
gi ne  delle  antiche  naumachie.  É  di  forma  quadrilunga, 
centinata  nelle  testate  e  negli  angoli,  spaziando  in  lungo 
palmi  330,  in  largo  250.  Sicché  da  questo  ultimo  punto 

Tomo  II.  «1 
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insino  al  primo,  intercede  quasi  lo  spazio  di  ùn  mezzo 
miglio.  Anche  l'attuai  principe  sig.  D.  Filippo  Andrea 
Doria  ha  preso  nobil  cura  di  questa  sua  delizia  di  bài 
respiro,  non  solo  col  recare  agli  edifizii  e  agli  acquìdutti 
le  opportune  riparazioni;  ma  ancora  col  praticarvi  gli 
scavi,  accennati  di  sopra,  e  col  l'aggi  ungere  molte  varietà 
di  fiori  e  di  alberi  (\). 

Villa  o  passeggio  pubblico  sol  Piscio.  La  parte  del  Pin- 
cio,  che  è  verso  tramontana,  s' incominciò  sotto  la  do- 
minazione  francese  a  mutare  in  villa  pubblicaci  vigne 
ed  orti  ,  che  prima  era;  e  ciò  secondo  i  disegni  del  ca* 
valier  Giuseppe  Valadier.  Bitornato  il  governo  pontificio, 
Pio  VH  fece  proseguire  il  lavoro,  e  Io  lasciò  molto  vicino 
al  suo  termine;  sicché  nei  successivi  pontificati  di  Leone 
XII  e  di  Pio  Vili  ebbe  1'  ultima  mano;  e  sedendo  Gre- 
gorio  XVI  fu  ridotto  ad  intiera  perfezione. 

Dalla  piazza  del  popolo,  si  scorge  il  prospetto  delle 
sostruzioni,  che  reggono  il  colle,  formando  quattro  strade 
in  salita,  una  sull'altra,  alberate  tutte,  le  quali  danno 
accesso  da  questo  Iato  alla  sommiti  del  Pincio. 

Si  ha  ingresso  al  luogo  per  due  cancelli  che  si  aprono 
alle  estremità  del  semicircolo  a  destra,  per  chi  dal  corso 
sbocchi  sulla  piazza  del  popolo:  vi  si  accede  anche  da 
un  ingresso  munito  di  cancelli ,  posto  allato  alla  villa 
Medici ,  di  prospetto  alla  via  della  Trinità  de'  monti» 
Entrando  pe'due  primi  ingressi,  come  si  è  giunti  al  primo 
ripiano,  dove  ergesi  la  prima  sostruzione ,  si  veggono 
tre  grandi  nicchie,  contenenti  ognuna  una  statua  in  mar- 

(\)  Lo  «patio  di  qacata  villa  è  di  cinque  in  sei  miglia. 
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mo.  Nella,  nicchia  centrale  è  un  a  etico  simulacro  d"  Igia 
sedente,  co*  serpi  nella  mano  dritta  e  la  patera'  nella 
sinistrai/simulacro  che  appartenne  in  altri  tempi  ai  Capra- 
nica  (1).  La  nicchia  a  destra  contiene  la  statua  rappresen- 
tante ì\ genio  delle  arti  belle,  opera  del  Gnaccherini;  l'altra 
nicchia  dal  lato  opposto  comprende  quella  significante  il 
genio  della,  pace,  lavoro  del  cavalier  Alessandro  Labou- 
reur  (2).  ll  muro  di  sostruziòne,  che  si  trova  a  destra 
della  seconda  salita,  rimane  decorato  nella  parte  centrale 
da  un  grandè  bassorilievo,  in  cui  si  scorge  una  vittoria 
che/corona  i  genti  delle  armi  terrestri  e  navali,  scultura 
di  Achille  Stocchi.  Andando  per  la  terza  salita  (3) ,  si 
trova  da  mano  manca  una  magnifica  loggia  coperta  alla 
quale  si  può  ascendere  per  quattro  rampe  di  scala.  Essa 


-J.lil  »  1.  Vili 
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(lj  Nel  basamento  »i  legge  la  seguente  epigrafe:  ,     ;    •   .  i 
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(5)  Per  di  sopra  «Ile  nicchie  ricorre «nsrlog^ÌB  in  balaustri  di  traTertìoo, 
•u  cui  posano  quattro  statue  di  marmo  bianco  rappresentanti  re  barbari 
prigionieri,  eseguiti  ad  imitasione  di  q udii  che  si  osservano  negli  archi 
di  trionfa 

A.  lati  poi  del  ripiano,  innanzi  .Ile  medesime  nicchie  *  sopra  piedistalli 
ben  alti,  sorgono  due  colonne  di  granito  bigio  decorate  con  rostri  di  navi, 
avendo  in  rima  trofei  militari.  i      .  .      .  ■    .  ini 

'  (5)  ÀI  principiare  di  essa  è  una  statua  rappresentante  un  guerriero  ro- 
mano, nudo,  coli  elmo  in  capo  e  ia  mano  la  spada.;  1' opera  e  antica,  ma 
in  gran  parte  ristorata. 
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va  decorata  con  quattro  colonne  corintie  di  granito  rosso 
con  basi  e  capitelli  di  marmo  (1).  Questa  strada  mette 
capo  al  cancello  d'ingresso  posto  accanto  alla  villa  Me- 
dici. A  metà  di  essa  via,  ove  si  volge  per  mettersi  sulla 
quarta  salita,  si  apre  una  piazza  a  semicerchio,  abbellita 
da  un  canto  da  una  fontana.  Andando  poi  per  la  quarta 
salita  (2),  si  trova  nel  muro  di  sostruzione  a  destra  l' i- 
scrizione  che  ricorda  quanto  da  Pio  VII  si  fece  per  ador- 
nare il  luogo  (3). 

Giunti  finalmente  alla  vasta  pianura  che  rimane  in 
vetta  al  colle  (4),  si  trova  questa  scompartita  in  viali 
fiancheggiati  d' alberi,  e  resa  amena  da  boschetti  e  giar- 


(1)  Questa  loggia  ebbe  compimento  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI, 
conforme  si  osserva  notato  nella  volta  di  essa,  la  quale  ha  pitture  di  chia- 
roscuro. • 

(2)  Al  principio  di  questa  strada  si  scorge,  all'angolo  dì  svolta  ,  una 
statua  antica  ristorata  par  un  Vertunno  colla  cornucopia. 

(3)  L'iscrizione  è  COSÌ  concepita: 

hvs  .  vii  .  roRT  .sax. 

APFICAM  .  I«  .  CULLE  .  rrRClO  •  DBAMBTLATIOBBM 
SOLO  .  ASSISTO  ,  SEMITI!  .  2XTBV6TIS 
JICRWTIQ  TE  .  OPERE   .  SVBTTJ   .  PER.iVE   .    AH  B  IT  V  H   .  noBoRATI» 
A  •  »L  ASTITI  AB  .  AD  .  CLITI  •  STBtBllTATBBI 
TESI»  .    DECORI  .   ET  .  CIT1TM   •  OHI. BOTASI B B TO 
AFBBJBRDAIf  .  OBB AHDAMQVB  .  CVBATIT 
AUSO  .  BACÌI  .  FBIRC1TATTS  .  UHI. 

(4)  Da  mano  sinistra  della  pianura  s'incontra  una  lunghissima  loggia 
in  balaustri  di  travertino,  che  serve  di  precinsione  verso  occidente,  ed  ha 
nel  centro  ano  sporgimento,  a  foggia  di  ballatojo  quadro,  che  rimane  sulla 
loggia  coperta  che  dicemmo  trovarsi  a  meno  della  tersa  salita  ;  di  qui  si 
gode  d'  una  sorprendente  veduta  di  Boma ,  distendendosi  lo  sguardo  fino 
al  mare. 

 ,  
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dini.  Quasi  nel  centro  della  pianura  stessa  s'erge  l'obeli- 
sco aureliano  (!•),  qui  fatto  collocare  dal  pontefice  Piò  VII, 
conforme  si  ricava  dalle  iscrizioni  poste  nel  basamento. 
A  piccola  distanza  dall'obelisco  s'innalza  un  ed  i  6  zio 
isolato,  eretto  con  architetture  del  Valadier  (2).  Il  piano 
delia  villa  pubblica  sul  Pincio  termina  da  tramontana 
e  da  oriente,  colle  mura  delta  città,  ove  sono  stati  fatti 
ottimi  lavori  di  sostruzione. 

Villa  Toblohi*.  È  presso  la  porta  pia.  Essa  in  origine 
fu  una  vigna  dei  signori  Costaguti,  che  poi  l'adornarono 
con  molto  studio  e  magnificenza.  Fu  quindi  acquistata 
dal  barone  Genotte;  e  appartiene  oggi  a  D.  Marino 
Torlonia  ,  duca  di  Bracciano.  Egli  poi  molto  accrebbe 
l'amenità  del  luogo,  con  alberi,  fiori,  fontane;  e  vi  ag- 
giunse nobili  decorazioni  di  architetture  e  di  fabbriche. 


(1)  È  alto  palmiti  e  mezzo,  non  compreso  il  piedistallo-  I  geroglifici  che 
ti  si  veggono  scolpiti  presentano  una  leggenda  in  onore  di  Antimo,  che  lo 
mostra  ad  esso  dedicato  da  Adriano,  e  da  Sabina  sur  consorte.  Esso  obe- 
lisco ornava  la  spina  del  circo  à'Elagabalo,  detto  da  altri  di  A 'urei i ano , 
fuori  la  porta  maggiore,  propinquo  alle  mura  della  città  ed  all'anfiteatro 
castrense.  II  Fulvio  lo  osservò  iti  giacente;  ed  una  iscrizione  infissa  ad  uno 
degli  archi  dell' aquedotto  dell'acqua  claudia  ricorda,  che  ne)  4570  fosse 
rialzato  dal  suolo,  ma  non  però  riunito.  Urbano  Vili,  lo  fece  portare  entro 
Roma,  disegnando  di  collocarlo  innanzi  al  suo  palazzo.  Il  disegno  non  venne 
mandato  ad  effetto,  e  l'obelisco  rimase  alcun  tempo  nel  cortile  del  palazzo 
stesso  ,  finché  la  principessa  Cornelia  Barberini  non  l'ebbe  donato  a  Cle- 
mente XIV,  che  lo  fece  trasportare  nel  cortile  detto  delle  corazze  al  Vati- 
cano. Pio  VII,  nel  1823,  fecelo  di  la  levare,  e  lo  volle  collocato  ove  ora 
si  vede,  dirigendo  l'opera  l'architetto  Giuseppe  Marini. 

(2)  Le  faccie  di  questo  edilizio  rivolte  a  tramontana  e  a  mezzodì  hanno 
innanzi  un  portico  in  colonne  doriche  scanalate,  a  foggia  di  quelle  de' tem- 
pii di  Pesto  ,  sorreggenti  una  lo-gia,  o  terrazza.  Le  faccie  di  levante  e  di 
ponente  hanno  davanti  le  scale  che  mettono  alle  camere. 
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Il  palazzo  venne  intieramente  l'istaurato,  accresciuto  ed 
ornato  coli' opera  dell'  architetto  cav.  Antonio  Sarti,  cosi 
che  ne  ha  acquistato  aspetto  novello  e  molto  cpramerw 
devote.  Sopra  tutto  è  da  lodare  il  vestibolo,  decoralo  ai 
lati  con  quattro  colonne  in  marmo  d'ordine  :  ionico;  esse 
sorreggono  la  volta  a  mezza  botte  adorna  con  un  vago 
scomparto  di  cassettoni  in  istucco;  gli  ambulacri  laterali 
hanno  le  pareti  abbellite  con  bassorilievi  scolpili  dal 
Gaiassi.  Le  camere  del  primo  piano  vanno  ricche  di 
pitture  eseguite  da  migliori  artisti  viventi,  fra*  qua  li  sono 
il  Carta,  il  Capalti,  il  Coghelti.  La  cappella,  di  stile  go- 
tico, oltre  ad  essere  ricchissima,  contiene  le  pitturé  del 
Brumidi.  >>../. 

L'ingresso  alla  villa  formato  di  cancelli  che  ne  la- 
sciano vedere  tutta  l'amenità,  riesce  d'ottimo  partito  ed 
effetto.  Nè  meno  lodevole  è  l'edilìzio  interamente  aggiunto 
e  innalzato  dal  Sarti  dalle  fondamenta  per  servire  di 
scuderia;  massime  per  l'elegante  portico  d'ordine  dorico. 

Villi  Torlonu.  È  oltre  ad  un  miglio  fuori  la  porta 
pia,  lungo  la  via  nomentana.  11  duca  D.  Giovanni  Tor- 
lonia,  che  ne  fece  P  acquisto  cominciò  ad  abbellirla.  Il 
figlio  di  lui,  D.  Alessandro  l'è  venuta  conducendo  con 
molta  magnificenza  ,  e  con  ameni  Li  e  ricchezza  sempre 
maggiori.  Parecchi  architetti,  molli  scultori,  e  pittori  eb- 
bero parte  alla  decorazione;  e  noi  li  verremo  nominando 
ove  siano  le  loro  opere.  La  parte  principale  però  fu  di- 
rezione e  disegno  del  Carelli,  il  quale  vi  condusse  an- 
cora di  sua  mano  moltissime  pitture  d'ornato. 

Il  primo  casino  è  quello  contiguo  dell*  anfiteatro,  che 
da  una  loggia  di  quello  è  veduto  per  intero.  L'estenui 
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parte  di  esso  casino  fu  dipinta  di  chiaroscuro  dal  Ga- 
retti; superiormente  al  cornicione  s'alza  un  attico»  .adorno 
con  statue  antiche.  Per  due  ben  adornate  porte  si  ha 
ingresso  all'appartamento.  La  prima  camera  fu  colorita 
dal  ricordato  Garetti;  il  pavimento  e  gli  stipiti  delle  porte 
sono  divaghi  marmi; le  pareti  hanno  le  vedute  di  varie 
città  greche,  fra  un  intercolunnio  ionico.  All'intorno  si 
osservano  medaglioni  co'  ritratti  d' uomini  illustri  di 
Grecia  ;  la  Tolta  è  decorata  con  bassorilievi  in  campo 
d'oro.  La  seconda  camera  ha  due  calotte,  negli  scomparti 
delle  quali  si  scorgono  otto  affreschi  del  professore  Fran- 
cesco Coghetti,  che  vi  espresse  rappresentanze  allegori- 
che. Le  pareti,  frammezzo  ai  pilastri  comprendono  altri 
soggetti  allegorici,  eseguiti  dal  Bigioli;  la  volta  ha  stuc- 
chi messi  a  oro,  e  il  pavimento  di  fini  marmi,  circondati 
da  musaici,  lavorati  da  Carlo  Seni.  La  terza  camera  fu 
dipinta  dal  Garetti 'con  ornati:  nel  centro  della  volta  il 
cav.  Natale  Carta,  figurò  le  tre  Grazie;  attorno  si  scor- 
gono otto  quadri  minori  contenenti  putti  che  recano  in 
mano  diversi  attributi  delle  dee.  Il  pavimento  è  in  mu- 
saico ;  nelle  pareti  sono  alquante  delle  più  pittoresche 
vedute  di  Napoli. 

Dalla  sala  del  casino,  per  mezzo  d'una  scala  secreta, 
si  può  scendere  all'  anfiteatro.  Psso  è  di  figura  ellittica; 
e  in  grandezza  su] 'era  ir  moderno  anfiteatro  di  Correa, 
fatto  sulle  rovine  del  mausoleo  di  Augusto;  neh'  interno 
sono  le  gradinate  per  uso  degli  spettatori  e  per  due  se- 
purati ingressi  si.  ascende  alla  loggia  superiore. 

Usciti  dall'antiteatro  si  trova  poco  oltre  la  finta  ruina 
d'  un  tempio  che  si  finge  sacro  a  Minerva,  poscia  s'in- 
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centra  un  caffeouse  con  un  portico  retto  da  otto  colonne 
di  marmo  caristio.  La  sala  interna  è  serbata  al  bi  gli  ardo; 
sull'alto  è  una  loggia  ornata  con  busti  antichi  in  marmo. 
Seguendo  il  cammino  ti  si  offre  agli  sguardi  un  mae- 
stoso tempio  dedicato  a  Saturno.  Esso  ha  per  d' innanzi 
un  portico  in  .colonne  doriche  di  granito;  nel  frontone 
si  osserva  un  bassorilievo,  in  cui  Vincenzo  Gaiassi,  con 
poetica  invenzione,  rappresentò  l'umana  vita;  l'interno 
del  portico  va  decorato  con  busti  e  statue  antiche. 

Per  un'ampia  cordonata,  che  ha  l'ornamento  di  quat- 
tro antiche  statue  colossali ,  si  ascende  al  palazzo  che 
fronteggia  il  sopraricordato  tempio,  e  venne  eretto  co'di- 
segni  del  Caretti.  La  pianta  dell'  edilizio  è  quadrata,  con 
un  portico  intorno  sorretto  da  colonne  doriche  ;  il  se- 
cond'ordine  dell'edilìzio  è  ionico.  Nel  prospetto  principale 
esiste  un  avancorpo ,  formato  da  dieci  colonne ,  sulle 
quali  posa  un  frontone  che  ha  nel  timpano  un  grande 
bassorilievo  in  creta  cotta,  opera  del  professor  Rinaldo 
Rinaldi ,  rappresentante  Bacco  che  vincitore  ritorna 
dall'Indie.  L' ingresso  al  palazzo  ha  il  soffitto  in  semplici 
cassettoni;  il  vestibolo  rimane  decorato  da  dodici  colonne 
doriche,  e  di  esso  fan  parte  due  sale  laterali,  ricche  di 
stucchi  e  di  marmi  colorati. 

Il  pianterreno  si  compone  di  dodici  camere  e  di  una 
vasta  sala  da  ballo.  Da  mano  sinistra  rimane  il  bagno 
circondato  da  colonne  di  alabastro;  assai  gentile  n'è  il 
fregio  in  istucchi  dorati,  trammezzati  da  Veneri,  putti,  e 
delOni.  Tanto  esso  fregio,  quanto  le  pitture  della  volta 
e  delle  pareti  furono  condotte  dal  Caretti  ;  il  cavalier 
Paoletti  però  vi  dipinse  a  fresco  il  trionfo  di  Galatea , 
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sullà  parete  rispondente  sul  bagno,  e  altri  piccoli  quadri 
allegorici  all'intorno  del  luogo.  Si  passa  quindi  alla  bi- 
blioteca, dipinta  dal  Garetti  a  bassorilievi  di  chiaroscuro 
in  campo  d'oro.  Qui  si  osserva  un  quadro  del  ricordato 
Paoletti,  in  cui  l'artefice  esprèsse  Darle  nel  limbo,  fra 
Virgilio,  Omero,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano  (1). 

Le  due  stanze  negli  angoli  destro  e  sinistro  furono 
colorite  dal  Caretti  a  chiaroscuro,  e  nelle  pareti  si  am- 
mirano alcuni  dipinti  di  artisti  Gamminghij  il  pavimento 
si  compone  di  vaghi  marmi.  Entrasi  poscia  nella  camera 
cui  si  dà  il  nome  di  Psiche.  Le  pareti  e  la  volta  di  essa 
furono  dipinte  dal  Caretti  con  ornati  imitanti  quelli  di 
Pompei;  qui  sono  pure  taluni  quadri  del  Paoletti  i  quali 
rappresentano  parecchie  favole  di  Psiche.  Si  fa  passaggio 
in  seguito  alla  camera  detta  de'poeti  e  degli  artefici  ita- 
liani.  L'architettura  è  gotica;  gli  archi  e  le  colonne  sono 
abbelliti  con  finti  musaici;  in  lontano  si  scorgono  vedute 
di  castelli  e  paesi  ;  i  vetri  delle  finestre  furono  colorili 
dal  Bertini ,  e  il  pavimento  è  in  musaico.  All'intorno 
delle  pareti  si  osservano  i  ritratti  degl'illustri  poeti  ed 
artisti  d'Italia,  condoiti  dal  Paoletti.  Il  piccolo  gabinetto 
seguente  è  dipinto  ad  imitazione  della  celebre  camera 
scura  di  Pompeia. 

Segue  subito  dopo,  la  grande  sala  da  ballo,  d'ordine 
corintio.  Sorgono  ai  lati  di  essa  due  orchestre  sostenute 
da  colonne  e  pilastri  di  marmo.  Lo  scomparto  della  volta 


(4)  In  un  attiguo  gabinetto  ti  osservano  alcuni  putti ,  dipinti  in  altri 
tempi  dal  Delfrale,  e  conservati  col  farli  servire  a  «ottenere  festoni  di  fiori, 
•  a  traromeiiare  oleune  vedutine  di  paese. 
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riesce  ricco  e  vago,  e  vi  si  veggono  rappresentati  alcuni 
fatti  di  Amore  dipinti  dal  Massabò  e  dal  Toietti.  La 
grande  lunetta  di  prospetto  alla  porta  che  mette  nel 
portico  esterno  verso  la  villa  ,  contiene  un  affresco  del 
professore  Francesco  Coghetti ,  che  vi  espresse  Apollo 
sul  Parnaso,  accompagnato  dalle  Muse,  attorno  alle  quali 
sono  le  effigie  di  sommi  poeti  e  filosofi  antichi  e  moderni; 
nel  pavimento  si  scorge  una  copia  accuratamente  ese- 
guita del  celebre  musaico  di  Palestrina. 

Per  una  scala  riccamente  ornata  (4),  si  ascende  al 
piano  nobile.  L'anticamera  ha  nella  volta  tre  tondi 
ne'quali  Decio  Trabalza  rappresentò,  con  poetica  inven- 
zione, l'Aurora,  il  Mezzodì,  e  la  Notte.  Le  pareti  vennero 
dipinte  a  pilastri  assai  bene  ornati.  Dall'  anticamera  si 
ha  T  accesso  alla  loggia  coperta  formante  l' avancorpo 
del  prospetto  principale  del  palazzo;  ha  uno  scomparto 
di  cassettoni  nella  volta,  il  pavimento  è  di  marmo.  Rien- 
trando si  passa  alla  sala,  detta  di  Bacco,  la  quale  è 
di  forma  ottagona.  Qui  il  professore  Francesco  Podesti 
rappresentò  in  diverbi  quadri  a  fresco  il  nascimento , 
e  talune  delle  più  famose  imprese  di  Bacco.  Il  pavimento 
è  ornato  con  figure  in  musaico;  e  il  cammino  che  in 
questo  luogo  si  trova  merita  d'essere  osservato  per  la 
squisitezza  dell'intaglio  e  l'ornamento  di  alcune  figure 
in  musaico. 

La  camera  gotica  che  viene  dipoi  ha  gli  Ornati  del 
Caretti,  le  vetrate  dipinte  a  figure  del  Bertini,  ed  il  sof- 


fi) Questa  scala  è  munita  di  una  balaustrata  di  metallo,  larorata  con 
tutta  finitezza  da  Filippo  Ghirlanda. 
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fìtto  dal  Paoletti.  Il  seguente  gabinetto  con  pitture  d'or- 
nato del  medesimo ,  contiene  anche  un  buon  dipinto 
del  Cochetti  romano  esprimente  una  Venere  alla  toelette. 
Le  stanze  da  dormire  sono  abbellite  negli  angoli  co'Ia- 
vori  del  Paoletti;  e  la  successiva  camera  ha  grottesche 
ed  animali ,  con  alcuni  quadretti  del  Fioroni,  lungo  le 
pareti.  Si  passa  poi  nella  camera  egizia  decorata  con 
allegorie  del  Garetti ,  e  con  quadri  storici  esprimenti  i 
fatti  di  Cleopatra,  eseguiti  dal  Fioroni  suddetto;  nel  pa- 
vimento si  osservano  dei  musaici  con  istorie  della  me- 
desima regina,  lavorate  sui  cartoni  del  Cochetti  romano. 
La  successiva  camera  di  figura  ellittica  ha  le  pareli  con 
decorazione  di  pilastri  composti  scanalati ,  tra1  quali  si 
aprono  dieci  nicchie  che  contengono  altrettante  statue 
in  marmo,  rappresentanti  Apollo  e  le  muse;  il  fregio 
sull'alto  della  sala  è  un'assai  bell'opera  del  Thomaldsen; 
il  pavimento  è  di  fini  marmi,  tramezzati  con  figure  in 
musaico  condotte  dal  Seni.  Questa  sala  acquista  maggiore 
splendidezza  dagli  affreschi  del  Coghetti,  che  vi  espresse 
le  gesta  più  cospicue  di  Alessandro  il  grande. 

Scendendo  ora  nuovamente  nella  villa ,  si  trova  in 
fondo  ad  un  lungo  ed  ombroso  viale  una  divota  cappella. 
Essa  è  intitolata  a  sant'Alessandro,  la  cui  effigie  si  scorge 
nel  quadro  dell'  altare,  dipinta  dal  Bombelli.  Tutto  l'in- 
terno della  cappella  venne  colorito  dal  Caretti,  che  diede 
anche  i  disegni  dell' edifizio;  le  sculture  di  argomento 
sacro  che  vi  si  veggono  per  entro  appartengono  a  Carlo 
Aureli. 

Usciti  dalla  cappella  e  attraversati  alquanti  viali ,  si 
giunge  ad  un'area  irregolare  ove  esiste  una  fabbrica 
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che  serve  di  scuderia  (•),  murata  con  architetture  del 
Carelli. 

In  quella  vasta  pianura  dominata  dal  palazzo  testé 
descritto  sorgono  due  obelischi  di  granito  che  dal  prin- 
cipe D.  Alessandro  furono  fatti  tagliare  nelle  cave  di 
Baveno  e  quindi  vennero  portati  pel  Po  al  mare,  e  da 
questo  alla  foce  del  Tevere,  proseguendo  poi  col  rimon- 
tare questo  fiume  Gno  al  luogo  ove  in  esso  sbocca  l'Aniene; 
risalendo  in  seguito  P  Àniene  pervennero  ai  prati  di 
Sacco-pastore,  ove  alla  destra  dell'Amene  era  lo  scalo, 
che  doveva  ad  un  tratto  mettere  in  terra  i  monoliti  e 
il  bastimento  che  gli  aveva  portati;  che  fu  poi  con  essi 
tratto  insino  alla  villa  (2).  Nella  base  dell'obelisco  eretto 
nel  centro  della  pianura,  ed  in  quella  dell'  altro ,  eh'  è 
posto  fra'  due  laghi ,  sono  scolpite  quattro  iscrizioni , 
dettate  dal  P.  S.  M.  Ungarelli  (3)  barnabita ,  mancato 
da  poco  alle  lettere. 

(1)  L'interno  della  scuderia  è  gotico,  e  la  Tolta  n'  è  ardita;  e  ad  està 
vanno  congiunti  tatti  i  comodi  necessarii. 

(2)  Si  regga  il  ragionamento  del  eh.  sig.  F.  Gasparoni  sugli  obelischi 
Torlonia,  impresso  nitidamente  dal  Salviucci  (Roma  18*2)  e  corredalo  di 
molte  ed  acccorate  incisioni;  volume  che  dal  sig.  comendatore  D.  Carlo 
Torlonia,  venne  intitolato  al  frate!  suo  principe  D.  Alessandro. 

(5)  Le  iscrixioni  poste  nella  base  del  primo  obelisco  sono: 

/. 

Alexander  .  Fir  .  clami  .  mumficenlia  .  qui  Latii  .  ruta  •  tpatiota 
tenti  .  et  oppida  .  haec  .  iussit  .  secari  »  mormora  .  sibi  .  quae 
geminae  .  deinde  .Jbrent  .  pjrramides  •  pulcherrimat 

ih 

Quod  .  tellure  .  ima  .  sublime  .  hinc  .  Caput  .  extulit  .  regijico 
hoc  .  vìu neri  .  dal  .  Alexander  .  suo  '.  et  .  patri  .  dedicat  .  ex 
quo  .  coeli  .  tedibus  .  receptus  .  human»  .  bonus  .  munera  .  excipit 

» 
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Proseguendo  il  giro  della  villa,  s'incontra  tra  le  falde 
di  due  colline,  la  imitazione  di  una  capanna  svizzera  ; 
architettura  del  Iappelli,  veneziano. 


Uh 

• 

Hem  .  Ubi  .  pyramidem  ,  loannit  .  eam  .  jxlius  .  Torlonia  .  inau- 
gurato .  dedicat  .  patri  .  ut  .  tit  .  perenne  .  amoris  .  mntmosy- 
non  ,  sui  .  aeterna  .  in  urbe  .  conspicuum  .  et  .  vivai  .  diu 

■ 

ir. 

An.  M.  DCCC  XLIl  .  heic  .  ante  .  adititm  .  septem  .  oppositum 
trionibus  .  haec  .  constituta  .  mole»  .  pyramis  .  fuit  .  incolumi* 
quae  .  plus  .  uno  .  maneat  .  sedilo 

Le  quattro  iscrizioni  poste  nella  base  dell'  altro  obelisco  situato  fra' due 
lnghi,  sono  queste: 

l. 

« 

Annae  .  Mariae  .  fautrici  .  concordiae  .  alteranti  .  Alexander 
hanc  .  pyramidem  . flius  .  domus  .  absequia  .  merita  .  gratus 
dedicat  .  quam  .  de  .  iucundae  .  nomine  .  matris  nuncupavit 

II. 

Alexander  .  multarum  .  dives  .  artium  .  quas  .  stare  .  vides 
geminas  .  heic  .  pyramidts  .  eas  .  natante  .  rate  .  Ticini  .  per 
rada  . fuminis  .  detulit  .  ad  .  usqtte  .favi  .  ripas  .  Ttbridis 

///. 

fleic  .  ante  .  adilum  .  qui  .  medio  .  stat  .  sole  •  rutilus  •  haec 
constituta  .  moles  .  pyramis  .Juit  .  incolumis  •  quae  .  plus  .  uno 
manet.  seculo 

ir  '    ■    '  ■ 

Alexander  .  herus  .  metis  .  ìoannis  Jtlius  .  Torlonia  .  aedificia 
patris  .  reddidit  .  onere  •  novi  .  cultuque  .  pulcherrintu  .  domus 
iti  unii     qua  n  .  soli*  .  teg.tm  .  in  urbe  .  splendida*. 
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Andando  oltre  si  perviene  alle  mine  che  fingono  quelle 
d'un  antico  castello.  Frammezzo  ad  esse  si  apre  l'adito 
ad  un  antro,  ove  su  d'una  pietra  è  scritto  nìmphae  loci. 
Qui  sono  due  piccoli  laghi  formati  dalle  acque  che  stil- 
lano dall'  alto  :  le  pareti  sono  tapezzate  di  musco,  e  il 
luogo  ha  l'aspetto  di  una  grata  solitudine.  In  quest'an- 
tro artefatto  possono  girare  le  carrozze,  tanta  n'è  l'am- 
piezza; il  nominato  Iappelli  ne  fu  l'architetto.  Si  giunge 
quindi  alla  torre  moresca  .  di  bizzarra  costruzione  al- 
l'esterno. Nell'interno  avvi  una  camera  esagona  ricca- 
mente decorata,  con  architettura  moresca. 

Dopo  percorsi  altri  luoghi  amenissimi  si  giunge  alla 
stufa  moresca.  Il  prospetto  di  essa  si  apre  in  cinque 
grandi  vani,  e  due  minori  nei  lati,  divisi  da  pilastri  di 
pietra  albana;  su  di  essi  si  elevano  due  colonne  in  ferro 
fuso,  di  figura  esagona.  Ciascun  vano  è  chiuso  da  in- 
vetriale a  colori.  Nell'interno  si  vede  una  decorazione 
in  pittura  imitante  il  prospetto  esterno. 

Procedendo  oltre  si  trova  il  così  detto  campo  chiuso. 
Esso  ha  la  figura  d'un  parallelogramma  ad  angoli  curvi; 
è  tutto  costruito  in  pietra  colorita  a  legno,  perchè  so- 
migli un'opera  temporaria.  All'entrata  sono  tre  tende 
listate  a  rosso  e  nero ,  con  ai  canti  d' ognuna  un'  asta 
da  infiggervi  le  imprese  de' mantenitori  del  campo.  A 
destra  è  un  palco  coperto  d'una  tenda  di  rame  e  ferro, 
dipinta  a  guisa  di  tela,  e  retta  da  sei  statue  in  armatura, 
fuse  in  ferro;  di  fronte  alla  sommità  della  collina  si  mostra 
la  tenda  del  principe  del  tornèo,  molto  ricca  e  di  vaga 
forma.  Questo  campo  chiuso,  al  pari  della  torre  moresca 
e  della  stufa,  furono  innalzati  co' disegni  del  Iappelli. 


Digitized  by  Google 


735 

Da  ultimo  è  degno  di  speciale  osservazione  il  teatro 
eretto  per  gli  spettacoli  diurni  e  notturni ,  con  archi- 
tetture del  Raimondi.  Questo  edilìzio  ha  quattro  prospetti; 
il  principale  si  presenta  entro  un  semicerchio ,  chiuso 
da  un  portico  in  colonne  ioniche  di  travertino,  ed  ar- 
chivolto, che  lascia  tante  aperture  quadrate,  quanti  sono 
gl'intercolunni,  munite  di  invetriate.  II  detto  portico,  a 
cui  si  ascende  per  una  gradinata,  che  a  guisa  d'antiteatro 
circonda  il  semicerchio,  ha  per  di  sotto  i  caloriferi  a 
prò  di  quelle  piante  che  avessero  bisogno  d'  una  calda 
temperatura.  Le  facciate  laterali  presentano  due  porticati 
in  pilastri  ionici  ;  il  prospetto  che  risponde  alla  scena 
ha  figura  d'  un  semicerchio  sporgente,  pure  con  portico 
ad  archi  sostenuti  da  colonne  ioniche,  con  decorazione 
di  statue.  L'  interno  del  teatro  è  Una  sala  bellissima , 
comoda  e  riccamente  ornata;  la  volta  termina  in  un 
vano  rotondo ,  acciò  il  luogo  non  manchi  di  luce  per 
gli  spettacoli  diurni.  L'intera  fabbrica  ha  uno  stile 
grandioso  e  severo. 
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In  Roma,  come  nella  sede  e  nel  centro  della  cattolica 
religione  ha  il  suo  seggio  il  romano  pontefice,  eh'  è  capo 
visibile  di  essa ,  e  quindi  esercita  lo  spirituale  suo  do- 
minio su  tutte  Torbe  cattolico;  mentre  come  principe 
temporale  ha  il  dominio  degli  stati  della  chiesa.  La 
dignità  pontificia  e  elettiva  è  appartiene  al  collegio  dei 
cardinali.  I  quali  seguita  la  morte  di  un  pontefice,  chiusi 
in  conclave,  procedono  alla  scelta  di  quello  che  gli  debba 
succedere  (1). 


I  cardinali,  che  da  Urbano  Vili  in  poi  godono  il  titolo  di 
fìssimi,  costituiscono  il  sacro  collegio,  diviso  in  tre  gerarchie  od  ordini  , 
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Siccome  con  ammirabile  concorso  della  provvidenza 
divina  abbiamo  pur  adesso  veduto;  quando,  mancato  ai 
vivi  Gregorio  XVI  di  gloriosa  memoria,  è  stato  esaltato 

cioè,  de  vescovi,  de'preti,  e  de' diaconi.  Sci  tono  i  vescovi,  cioè,  quelli  d'O- 
•lia  e  Vellelri,  di  Porto  e  santa  Rufino,  di  Albano,  di  Frascati  di  Palestrina, 
e  delia  Sabina.  II  pieno  numero  dei  cardinali  preti  ascende  a  5i,  e  l'altro 
de*diaconi  a  14  I  ricordati  sei  vescovi  si  dicono  suburbicari,  poiché  attesa 
la  vicinanza  delle  lor  sedi  colla  città  di  Roma,  venivano  anticamente  chia- 
mati dal  papa  ad  assisterlo  coi  consigli,  occorrendo,  e  ad  aver  parte  con 
lui  alle  sacre  funzioni  della  Chiesa.  Si  vuol  dire  anche,  essere  opinione  di 
non  pochi,  che  in  tempo  antico  l'ordine  de'preti  fosse  formato  dai  parrochi 
di  Roma,  e  l'ordine  de'diaconi  dai  presidi  degli  oratori!  e  degli  ospizi  ser- 
bali ad  accogliere  i  pellegiini.  Per  tale  ragione  poi  si  trovano  ad  essi  af- 
fidate alcune  chiese,  che  si  dicono  titoli  cardinalizi:  queste  sono  per  l'ordine 
dei  preli:  *.  Gregorio  al  Celio  (eretta  in  titolo  della  chiara  memoria  di 
Grrgoiio  MI.  s.  Martino  ai  monli;  santa  Maria  della  Vittoria;  s  Bernardo 
alle  terme  diocleziane;  santa  Maria  in  Trastevere;  l.  Lorenzo  in  pane-perna; 
s.  Callisto;  santa  Maria  della  pace}  santa  Maria  degli  Angioli;  canta  Puden- 
ziana;  s.  Clemente;  santa  Maria  del  popolo;  sant'Agnese  fuori  le  mura;  santi 
Giovanni  e  Paolo;  s.  Alessio;  santa  Cicilia;  s- Marco;  sant'Anastasia;  s.  Pietro 
in  montorio;  santa  Maria  sopra  Minerva  ;  santi  Nereo  ed  Achilleo  ;  s.  Sil- 
vestro in  capite;  santa  Prassede;  santa  Maria  in  via;  sanla  Sabina  ;  santa 
Maria  in  aracoeli;  sanla  Balbino;  santi  XII  apostoli;  santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme: santi  Quirico  e  Giulilla  ;  s.  Pancrazio;  s.  Sisto  ;  s.  Grisogono; 
santa  Piisca}  santi  Quattro  coronati;  santissima  Tiinità  al  monte  Pincio; 
».  Giovanni  a  porta  latina-,  s.  Lorenzo  in  Damaso;  santa  Susanna;  *  Bar- 
tolommeo  all'  isola  tiberina;  s.  Stefano  rotondo  ;  i.  Tommaso  in  parione  ; 
s.  Pietro  in  vinculis;  ».  Girolamo  degli  schiavoni;  santa  Maria  in  traspon- 
tina; santi  Pietro  e  Marcellino. 

Le  diaconie  poi  sono:  santa  Maria  in  via  lata;  santa  Malia  ad  Martyres; 
sant'Eustachio;  santa  Maria  in  aquiro;  santi  Cosma  e  Damiano  al  foro  ro- 
mano; sanla  Maiia  in  portico;  s.  Niccola  in  carcere;  sant'Agata  alla  suburra; 
».  Adriano;  santa  Maria  in  Cosmedin;  ».  Giorgio  in  Pelabro',  santi  Vito  e 
Modesto;  santa  Maria  in  domnica;  a.  Angelo  in  pescheria;  ».  Cesareo;  santa 
Maria  della  scala. 

Essi  cardinali,  convocali  dal  ponlefice  e  innanzi  a  lui  riunili  formano  il 
concistoro,  da  cui  il  papa  suol  pigliare  consiglio,  in  ispecie  trattandosi  d'af- 
fari ecclesiastici  di  gran  momento. 
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sulla  cattedra  apostolica ,  con  memoranda  prontezza  e 
ai  sacri  elettori  onorevolissima,  il  regnante  Pio  IX  (1). 

Ha  il  pontefice  come  speciale  distintivo  dell9  eccelso 
suo  grado  il  triregno,  che  si  sovrappone  alle  proprie 
armi,  insieme  colle  chiavi ,  emblema  della  duplice  sua 
potestà  (Vedi  tav.  fig.  IL) 

È  similmente  proprio  di  esso  1'  anello  piscatorio,  che 
nel  ber  mezzo  ha  scolpito  di  cavo  s.  Pietro  nella  sua 
navicella,  in  quello  che  ritira  le  reti  dal  mare;  aggiunta 
all'intorno  l'iscrizione  del  nome  del  papa.  Questo  sug- 
gello, che  sì  spezza  dopo  la  morte  di  ogni  pontefice,  è 
quello  che  si  appone  agli  atti  eh'  emanano  dall'  eccle- 
siastica autorità,  e  si  dicono  per  ciò  spediti  sub  anulo 
piscatoris.  (  Se  ne  vegga  la  figura  tav.  I.  figure  III,  e  IV  ). 

Il  pontefice  nella  doppia  sua  rappresentanza  di  capo 
della  religione,  e  di  sovrano  temporale,  ha  i  suoi  mini- 
stri e  i  tribunali,  così  per  gli  affari  spirituali,  come  per 
quelli  del  governo  secolare. 

Nella  spirituale  autorità  e  in  Roma  e  ne' luoghi  dipen- 
denti, principale  ministro  del  papa  è  il  cardinal  vicario. 
È  questo  ufficio  antico  quanto  la  chiesa  medesima  e  per 
molto  tempo  fu  esercitato  ancora  dai  vescovi.  Quantun- 
que non  mancassero  esempi  di  cardinali  deputati  a 
sostenerlo,  per  tutta  via  solamente  dopo  Pio  IV  divenne 
dignità  speciale  del  sacro  colleggio. 

La  giurisdizione  del  Vicario  si  estende  ai  preti,  e  re- 


(I)  Gi« Tanni  Maria  della  nobile  famiglia  dei  conti  Mattai  Ferretti  di  Se- 
nigallia, eletto  successori'  di  Gregorio  XVI  il  giorno  16  e  pubblicato  il  17 
di  Giugno  1846. 
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golari  dimoranti  in  Roma  e  suo  distretto;  alle  compa- 
gnie di  laici,  unite  per  pia  causa,  agli  ospedali,  ai  luoghi 
pii ,  ai  concorsi  che  si  fanno  per  reiezione  de' curati 
della  città,  al  buon  costume  della  medesima.  Esercita 
ancora  speciale  giurisdizione  sulla  comunità  degli  ebrei. 
Gode  dunque  di  tre  maniere  di  giurisdizione ,  cioè , 
civile,  criminale,  e  spirituale  economica.  Ali  esercizio  della 
giurisdizione  civile  presiede  lo  stesso  cardinal  Vicario  ; 
un  prelato  col  titolo  di  vicigerente,  il  quale  di  più  eser- 
cita giurisdizione  per  mezzo  di  un  uditore;  un  altro 
prelato,  col  titolo  di  luogotenente  civile  (1). 

Quattro  sono  i  notari  civili  di  questo  tribunale ,  in 
servigio  de1  giudici  ;  ha  inoltre  i  suoi  cursori ,  altri  per 
per  portare  le  citazioni  a  quelli  che  sono  chiamati  in 
giudizio,  e  altri  per  la  esecuzione  degli  atti  che  seguono 
le  sentenze.  A  questa  giurisdizione,  che  si  estende  fino 
a  dieci  miglia  da  Roma,  sono  soggetti  i  soli  chierici,  i 
luoghi  pii ,  e  anche  i  laici,  in  talune  circostanze. 

Per  quello  spetta  alla  giurisdizione  criminale,  e  a  sa- 
persi che  essa  si  trova  nella  persona  del  Vicario  stesso, 
di  monsignor  vicigerente,  e  di  un  luogotenente  criminale, 
che  nelle  cause  fa  figura  di  giudice  ordinario,  in  quanto 
occorrer  possa  nell'esercizio  di  sua  giurisdizione.  A  questa 
poi  sono  soggetti  gli  ecclesiastici  di  Roma  e  de' suoi  din- 
torni fino  alle  dieci  miglia.  Vi  sono  soggetti  anche  i 
laici ,  riguardo  a  que'  delitti  che  sono  di  mera  compe- 


ti) L  uditore  del  Vicario  giudica  come  giudice  ordinario;  e  come  capo 
del  tribunale  depula  i  giudici,  ed  ammette  t  ricorri  dai  giudici  dello  stesso 
tribunale 
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lenza  ecclesiastica ,  o  di  furò  misto.  Vi  è  anche  un  so- 
stituto luogotenente  criminale,  e  alcuni  altri  sostituti,  i 
quali  tutti,  assieme  al  cardinal  Vicario,  ai  due  prelati, 
vicigerente  e  luogotenente,  e  al  luogotenente  criminale 
formano  la  congregazione  criminale. 

La  terza  giurisdizione,  che  è  V economica,  la  quale 
riguarda  la  correzione  del  costume  pubblico  si  per  gli 
ecclesiastici  e  sì  pe'  laici  del  vescovado  di  Roma,  viene 
esercitata  economicamente  e  di  comune  accordo  dal  car- 
dinal Vicario  e  da  monsignor  vicigerente,  provvedendo . 
senza  pubblicità  agli  sconcerti  (1). 

Il  cardinale  pemteziere  maggiore,  (altro  principale  mi- 
nistro della  spirituale  autorità)  è  capo  di  un  tribunale 
ecclesiastico  cui  si  dà  il  nome  di  peniteueria  apostolica. 
Antichissima  è  questa  dignità,  sapendosi  che  ai  tempi 
di  san  Cipriano  e  di  san  Cornelio  papa  (intorno  al- 
l' anno  200  dell'era  volgare) ,  essendo  accaduto,  che 
molti  cristiani  avessero  sacrificato  agl'idoli,  nacque  grave 
disputa,  se  costoro  si  dovessero  o  no  riconciliare;  da  ciò 
ebbe  origine  lo  scisma  di  Novaziano  ;  ma  alla  fine  ai 
risolvette  di  riconciliarli.  Siccome  però  alcuni  avevano 
fallito  meno  di  altri,  parecchi  non  avevano  sacrificato, 
e  non  pochi  messi  al  martirio  non  aveano  potuto  so- 
stenere i  tormenti;  così  furono  deputati  i  preti,  i  quali, 
a  seconda  della  colpa,  concedessero  il  perdono.  Da  qui 
trasse  origine  l'uso  de' penitenzieri;  e  quanto  intervenne 

— 

11     '  *  •'•         !  '•   ••'  >•'      I»   m  1.1   ••  O    tt  tu    ni  i»«o 

'  (1)  Questo  tribunale  ha  anche  una  particolare  segreteria,  ove  ji  fpediscono 
le  dimissorie,  ed  a I ire  tiinili  licerne  e  fedi)  vi  risiede  uni  capo  che  a  ciò 
soprintende,  nominato  dal  cardinal  Vicario.   ■  i.i  -n  :        :»1  ....  — 
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allora  in  quo1  casi,  pacificata  la  chiesa,  si  praticò  cogli 
altri  delinquenti  in  materie  di  religione.  Laonde  si  sta- 
tuì che  in  ciascuna  delle  chiese  patriarcali  di  Roma  fos- 
sero due  preti  che  avessero  cura  d'imporre  la  penitenza, 
a  norma  de'canoni  penitenziali  (<).  I  suddetti  preti  poi 
ebbero  un  capo,  che  all'  occorrenza  conferiva  col  papa 
circa  i  casi  di  maggior  momento;  e  questi  fu  il  peni- 
tenziere (2). 

Il  penitenziere  maggiore  è  nominato  dal  ponteGce;  ha 
un  tribunale  speciale  a  cui  presiede,  avendo  inoltre  dopo 
di  se  un  uditore  di  Rota,  detto  reggente,  un  teologo,  un 
datario,  un  correttore,  un  sigillatore,  alcuni  segretarii, 
archivisti  e  scrittori,  e  parecchi  altri  ministri  subalterni, 
oltre  tutti  i  penitenzieri  minori  addetti  alle  quattro  ba- 
siliche patriarcali.  Da  questo  tribunale  viene  concessa 
l'assoluzione  da  tutti  que'peccati,  i'  assolvere  dai  quali 
è  riserbato  al  solo  pontefice,  come  pure  dalle  censure 
incorse  nei  casi  notati  nelle  apostoliche  costituzioni:  ri- 
solve ancora  le  questioni  che  insorger  possano,  circa  i 
giuramenti,  i  voti,  e  altre  cose  di  tal  fatta  (3). 

Il  CàRDiii&LE  vice-cancelliere.  Anticamente  il  cancelliere 


(4)  Anastasio  Bibliotecario ,  alla  vita  di  s.  Cornelio  papa,  e  in  altre 
dei  successivi  pontefici' 

(2)  La  più  antica  memoria  che  ai  abbia  delta  dignità  di  penitezier  mag- 
giore è  quella  di  Gregorio  X,  nel  cap.  ubi  periculum  (  Pedi  il  P.  Panvinio  ). 

(3)  Il  cardinale  penitentier  maggiore,  in  alcune  solenni  ricorrente  risiede 
ora  in  una,  ora  in  altra  delle  tre  patriarcali  basiliche  di  a.  Giovanni  in 
Laterano ,  cioè,  dì  s.  Pietro  in  Vaticano,  a  di  santa  Maria  maggiore.  Ivi 
seduto  in  cattedra,  a  foggia  di  tribunale,  tenendo  in  mano  la  bacchetta, 
ascolta  le  confusioni  de*  casi  riservali. 
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scriveva  tutto  quello  che  veniva  dettato  dal  pontefice,  o 
rispondesse  ai  dubbii  intorno  a  materie  di  fede,  che  mossi 
fossero  da  provincie  o  da  vescovi,  o  ordinasse  cosa  che 
si  riferisse  al  dominio  spirituale;  quindi  godeva  di  tutta 
P  autorità ,  eh'  è  divisa  al  presente  fra  i  segretarii  dei 
brevi  e  quello  ab  intimis  (1).  Aveva  sotto  di  se  dodici 
ai  quali  si  dava  il  nome  di  scriniarii ,  e  un  protoscri- 
niario;  che  gli  erano  d'aiuto,  taluni  avendo  il  carico 
delle  minute,  ed  al  (ri  delle  copie. 

La  più  antica  menzione  che  si  trovi  nella  storia,  di 
questo  uffizio  è  in  san  Girolamo  (2),  il  quale  fu  cancel- 
liere egli  stesso. 

Fino  a  Gregorio  Vili  questo  uffizio  (anno  1187)  fu 
dato  ai  vescovi  cardinali.  Infatti,  fra  il  1000  e  poco  più 
il  vescovo  cardinale  di  Porto  e  santa  Rufina  era  sempre 
Cancelliere  ;  cosi,  con  suo  indulto,  avendo  concesso  Be- 
nedetto Vili.  Ciò  cadeva  fuor  d'  uso  nel  1071,  essendo 
pontefice  Alessandro  li;  e  dopo  fu  sostenuto  sempre  da 
preti  e  diaconi  cardinali ,  fino  ai  tempi  del  ricordato 
Gregorio  Vili.  Il  quale,  avendo  egli  stesso  sostenuto 
questo  uffizio ,  assunto  che  fu  al  seggio  apostolico,  co- 
minciò a  conferirlo  fuori  del  collegio  de' cardinali,  e  ne 
provvide  un  canonico  lateranense,  che  per  non  essere 
cardinale ,  si  chiamò  cancellarti  vicem  agens  ;  e  conti- 
nuandosi per  lo  spazio  di  cento  anni,  a  dare  questa  ca- 
rica fuori  del  sacro  collegio,  quel  vicem  agens  fu  detto 
vice-cancelliere. 

(1)  Vedi  intorno  all'autorità  di  questo  officio  Luca  de  Pegna,  nell'epistola 
di  i.  Isidoro. 

(2)  S.  Girolamo,  tpist.  de  monar.  ad  Gerontiam. 

To»o  II.  •* 
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Sedendo  Bonifacio  Vili  tornò  questa  dignità  al  sacro 
collegio ,  e  venne  data  per  primo  a  Riccardo  Petroni 
nobile  sanese ,  il  quale  compilò  il  sesto  delle  decretali; 
egli  però ,  quantunque  cardinale ,  non  si  ricordando 
delP  uso  antico,  nell'  assumere  V  uffizio,  non  cancelliere, 
ma  fecesi  chiamare  vice-cancelliere:  per  lo  che  anche 
oggi  così  proseguesi  a  fare  (1). 

Il  cardinale  vice-cancelliere  di  santa  chiesa,  e  som- 
mista  ha  sotto  di  se  un  tribunale  particolare.  In  esso 
si  sogliono  spedire  gli  affari  riguardanti  le  domande  che 
si  fanno  intorno  a  materie  di  fede ,  e  si  emanano  le 
bolle  per  le  dispense  che  vengano  richieste  da*  vescovi 
cattolici  di  tutto  il  mondo.  Dal  tribunale  medesimo  si 
partono  ancora  tutte  le  bolle  d' istituzione  pe'  vescovi  e 
benetìcii  ecclesiastici ,  dopoché  alle  istanze  sia  stato  re- 
scritto e  postavi  la  data  nella  dateria  apostolica,  si  ap- 
pone ad  esse  il  sugello  in  piombo  (  vedine  la  figura  alla 
tav.  I.  fig.  IV.)»  secondo  l'antichissima  costumanza. 

Gli  uffiziali  addetti  a  questo  tribunale  sono  in  gran 
numero ,  e  si  dividono  in  differenti  collegi.  Il  primo  è 
quello  degli  abbreviatoti  del  parco  maggiore  (2),  e  del 
parco  minore,  ai  quali  presiede  un  prelato  come  reg- 
gente. Il  secondo  collegio  è  quello  degli  scrittori  apo- 
stolici (3).  Seguono  poscia  ,  i  sollecitatori,  i  registratori, 

(1)  In  altri  tempi  chi  ebbe  questo  uffizio  fu  chiamato  o  cancelliere ,  o 
bibliotecario,  perchè  presiedeva  anche  alla  biblioteca. 

(2)  Offiiio  di  essi  è  di  far  le  minute  delle  bolle  sopra  le  suppliche  già 
segnate  dui  ponteGce,  e  riveder  le  bolle  stesse  dopo  che  siano  state  trascritte 
sulla  pergamena. 

(3)  Essi  ebbero  come  peculiare  il  nome  di  giannizzeri  ;  loro  uffizio  «  di 
tessere,  rivedere  e  segnare  le  bolle. 
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i  piombatoti,  maestri  del  piombo,  i  collettori,  gli  spedi- 
zionieri i  procuratori ,  i  correttori,  ecc.  Tutte  le  conces- 
sioni o  dispense  vengono  spedite  in  forma  di  bolle , 
scritte  su  pergamena,  e  distinte  col  suggello  in  piombo, 
detto  di  sopra ,  e  le  tasse  che  si  pagano  per  esse  sono 
erogate  in  opere  pie  e  di  beneficenza. 

Il  cardinale  pro-datario.  Questa  carica  e  di  antichità 
eguale  a  quella  di  cardinale  vice-cancelliere.  Il  porporato 
che  la  sostiene  ha  sotto  di  se  un  tribunale  grazioso,  che 
presiede  alla  collazione  de'  benefizii,  delle  cure,  abbadìe 
e  altre  prebende  ecclesiastiche.  In  questo  tribunale  è  un 
sottodatario,  che  suol  essere  prelato,  e  vi  è  il  prefetto 
delle  vacanze  beneficiali,  per  causa  di  morte  civile,  o 
naturale  (perciò  detto  perobitum  ) ,  il  quale  viene  eletto 
dal  papa  tra' curiali  di  collegio.  Il  sottodatario  presiede 
alla  collezione  de'benefìzi  non  vacanti  per  morte  de'prov- 
visti,  come  sono  le  rassegne,  le  coadiutorie  e  cose  simili. 
L'uno  e  l'altro  però  s'ingeriscono  insieme,e  separatamente 
di  tutto  quanto  venga  loro  commesso  dal  prodatario. 
Vi  sono  eziandio  altri  uffiziali  subalterni,  cioè,  i  rispet- 
tivi sostituti  del  sottodatario  e  del  perobitum,  l'ammi- 
nistratore delle  componendo,  due  revisori  delle  suppliche 
matrimoniali,  cioè  riguardanti  le  dispense  de'  matrimoni 
fra'  parenti  ,  e  vi  sono  altri  ministri  ancora. 

Il  Prodatario,  col  sottodatario  e  il  perobitum  costi- 
tuiscono la  congregazione  della  dateria,  la  quale  suol 
radunarsi  nelle  stanze  di  esso  prodatario,  giudicando 
di  tutte  le  questioni  che  le  competono.  In  questa  con- 
gregazione ha  luogo  un  notaro ,  che  suol  essere  uno 
de'  segretari  di  camera.  Dai  decreti  e  provvedimenti  del 
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cardinal  prodatario,  siccome  egli  rappresenta  immedia- 
tamente la  persona  del  pontefice,  non  si  dà  appellazione 
nè  ricorso  ad  altro  tribunale. 

Oltre  i  tribunali  de'quali  si  è  trattato,  il  sommo  pon- 
tefice si  Yale  di  diverse  congregazioni  nelle  cose  spirituali: 
esse  sono  quelle  che  in  breve  verremo  ricordando. 

Congregazione  della  romana  ed  universale  inquisizione 
detta  del  sant1 offizio.  Deve  la  sua  origine  ad  Inno- 
cenzo III  nel  \20\'y  i  succesivi  pontefici  F  accrebbero  e 
la  ordinarono  a  forma  migliòre.  Paolo  IV  decretò  che 
il  tribunale  ad  essa  congregazione  spettante  e  qui  in 
Roma  residente,  avesse  autorità  su  tutti  quelli  dello  stesso 
genere  esistenti  nella  chiesa  universale. 

Questo  tribunale  è  destinato  ad  invigilare  sulla  con- 
servazione della  fede  cattolica ,  e  si  compone  d"  una 
congregazione  di  cardinali,  per  lo  più  dodici,  che  hanno 
comunemente  il  nome  d'inquisitori  generali.  Capo  della 
congregazione  è  lo  stesso  sommo  pontefice ,  c  n'è  se- 
gretario un  cardinale  alla  medesima  appartenente. 

Oltre  i  porporati  vi  hanno  parte  anche  i  prelati  con- 
sultori; vi  sono  pure,  un  assessore  in  dignità  prelatizia, 
il  commissario,  religioso  domenicano,  il  fiscale  e  l' av- 
vocato dei  rei.  I  prelati  consultori  si  adunano  nelle  stanze 
del  sant'  uffizio,  per  trattare  delle  cose  risguardanti  l'in- 
quisizione. I  cardinali  poi  si  congregano  al  convento 
de'  padri  domenicani  in  santa  Maria  sopra  Minerva ,  e 
in  giorni  destinati,  avanti  al  papa. 

Congregazione  della  visita  apostolica.  Venne  istituita 
da  Clemente  Vili  nel  1592;  si  compone  di  cardinali  e 
prelati ,  e  presiede  all'  adempimento  degli  obblighi  di 


Digitized  by  Google 


ROMA  749 

messe,  di  anniversarii,  ed  altre  simili  obbligazioni  che 
incomboDo  alle  chiese  di  Roma.  Ha  eziandio  il  carico 
d' invigilare  che  siano  conservati  in  i stato  decente ,  si 
gli  ediiicii  e  sì  le  sacre  suppellettili.  In  essa  congrega- 
zione avvi  un  prefetto  che  suol  essere  cardinale;  di  più 
vi  sono  un  segretario,  prelato,  un  cancelliere  e  un  fiscale. 

Congregazione  concistoriale.  Fu  istituita  dal  pontefice 
Sisto  V,  per  la  discussione  delle  cose  spettanti  al  con- 
cistoro, intorno  l'erezione,  unione  de*  vescovadi  o  alie- 
nazioni; circa  la  nomina  de' coadiutori  da  darsi  ai  ve- 
scovi; intorno  ai  suffraganei.  ai  beneficii  concistoriali  ecc. 
Essa  viene  composta  di  cardinali,  ai  quali ,  come  pre- 
fetto, presiede  lo  stesso  papa,  di  un  prelato  segretario, 
e  di  altri  ministri  subalterni. 

Congregazione  de'  vescovi  e  regolari.  Deve  ancor  essa 
la  sua  istituzione  al  pontefice  Sisto  Y,  e  si  compone  di 
cardinali  presiedendo  ad  essi,  in  qualità  di  prefetto,  uno 
di  loro,  e  di  più  vi  è  un  prelato  che  sostiene  il  carico 
di  segretario.  Vigila  sulla  disciplina  de*  religiosi  e  delle 
monache  portando  decisione  sulle  questioni  che  tra  loro 
potessero  insorgere.  Veglia  sul  buon  regolamento  delle 
diocesi  e  sulla  conservazione  de1  beni  degli  ecclesiastici 
e  dei  luoghi  pii,  acciò  non  siano  senza  causa  legittima 
alienati  ;  e  in  questa  parte  ha  la  stessa  giurisdizione  del 
concilio.  Inoltre  esercita  pure  giurisdizione  criminale, 
onde  punire  i  delinquenti  religiosi,  e  a  tal'  uopo  vi  è  un 
uditor  criminale  col  nome  di  relatore. 

Congregazione  del  concilio.  Pio  IV,  dopo  il  concilio  di 
Trento,  la  istituì,  onde  i  decreti  in  esso  emanati  aves- 
sero la  loro  piena  esecuzione  $  di  più  si  tratta  in  tale 
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congregazione  intorno  ai  dubbi  che  potessero  insorgere, 
e  circa  le  questioni  tra  persone  ecclesiastiche  o  secolari, 
di  qualsivoglia  dignità,  e  grado,  relative  ai  sacri  canoni. 
Viene  formata  da  otto  cardinali ,  e  talvolta  da  maggior 
numero  ;  un  prelato  n'  è  il  segretario,  e  molti  altri  pre- 
lati ne  sono  i  relatori. 

Congregazione  della  residenza  de'  vescovi.  È  ausiliare  a 
quella  del  concilio.  Vi  si  risolvono  le  vertenze  intorno 
all'obbligo  che  corre  ai  vescovi  di  risiedere  nelle  loro 
diocesi.  Il  cardinale  Vicario  di  sua  Santità  tiene  in  essa 
la  dignità  di  prefetto ,  e  altri  cardinali  la  compongono; 
il  segretario  suole  essere  lo  stesso  di  quella  del  concilio,  j 

Congregazione  dell'  immunità'  ecclesiastica.  Ne  fu  isti- 
tutore Urbano  Vili,  il  quale  la  destinò  alla  difesa  e  al 
mantenimento  dell'  ecclesiastica  immunità;  per  cui  decide 
privatamente  tutte  le  quistioni  che  insorgono  circa  sif- 
fatte materie.  Il  tribunale  da  essa  dipendente  viene  for- 
mato di  più  cardinali  e  prelati;  i  quali  ultimi  sogliono 
per  lo  più  essere  scelti  uno  per  tribunale,  onde  ciascuno 
di  questi  venga  in  tal  guisa  ad  avere  voto  in  essa  con- 
gregazione; tra  questi  prelati  ve  ne  ha  uno  che  tiene  il 
grado  di  secretano. 

Congregazione  de  propaganda  fide.  La  sua  prima  isti- 
tuzione si  deve  riconoscere  da  Gregorio  XV,  e  l'amplia- 
mento da  Urbano  Vili,  e  poi  da  tutti  i  successivi  pon- 
tefici fino  ai  dì  nostri ,  non  meno  che  da  altri  insigni 
personaggi.  Essa  ha  per  iscopo  il  propagare  la  fede 
cristiana  nell'  universo,  e  in  modo  speciale  a  recarne  la 
luce  fra  ipopoli  non  inciviliti.  Gode  di  cospicui  redditi, 
i  quali  sono  spesi  nelle  missioni  in  terre  straniere,  e  pel 
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mantenimento  del  collegio  fondato  da  Urbano  Vili;  nel 
quale  collegio  ricevono  l"  educazione  e  sono  istruiti  nelle 
discipline  ecclesiastiche  moltissimi  giovanetti  di  tutte 
le  nazioni  orientali  ed  occidentali.  La  congregazione  di 
cui  parliamo  ha  un  cardinale  prefetto,  che  dimora  nel 
palazzo  annesso  al  collegio  suddetto  (1).  Ad  essa  pi- 
gliano parte  molti  cardinali ,  e  vi  è  un  prelato  per  se- 
gretario. Vi  si  discutono  gli  affari  risguardanti  l'elezione 
di  vescovi,  e  dei  vicarii  apostolici  ne1  luoghi  di  missione; 
la  spedizione  dei  missionarii,  e  le  quistioni  che  possono 
insorgere  fra  di  essi  nell'  esercizio  del  loro  ministero  ; 
alle  quali  discussioni  piglia  parte  anche  un  protonotario 
apostolico.  Vi  è  pure  un  cardinale  proposto  all'  economia, 
il  quale  ha  la  cura  della  parte  amministrativa. 

Congregazione  dell*  indice.  Onde  in  qualche  parte  al- 
Iegerire  dal  soverchio  peso  degli  affari  la  congregazione 
della  inquisizione  o  del  sant'  uffizio ,  fu  istituita  questa 
dell'  indice  dalla  santa  memoria  di  Pio  V.  Sue  attribu- 
zioni sono:  il  prendere  ad  esame  i  libri  che  di  mano  in 
mano  veggono  la  luce  per  mezzo  della  stampa,  per  co- 
noscere se  contengono  cose  contro  la  purità  della  fede 
e  della  morale;  e  delle  opere  che  nell'una  o  nell'altra 
pecchino,  compilare  un  indice,  per  mostrare  al  pubblico, 
esserne  vietata  la  lettura  :  inoltre,  concede  le  licenze,  a 
persone  che  abbiano  i  requisiti  opportuni ,  per  poter 


(1)  L'edificio  del  collegio  ti  deve  ad  Urbano  VIU,  che  1'  innalzò  co'di- 
jcgni  del  cavalier  Bernini  j  venne  poi  compiuto  da  Alessandro  VII  con  a r- 
cbitelture  del  Borromino.  Questo  artefice  eresse  anche  la  chiesa  annessa  al 
collegio,  ove  sono  parecchie  opere  non  ispregevoli,  e  la  cui  forma  non  riesce 
•gradevole. 
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leggere  e  presso  se  ritenere  que*  libri  che  vennero  proi- 
biti. Essa  si  coninone  di  parecchi  cardinali,  uno  de' quali 
n  è  prefetto;  di  molti  consultori  scelti  nel  clero  secolare  ! 
e  regolare,  e  di  un  segretario,  che  suol  essere  un  reli- 
gioso di  san  Domenico  ;  il  padre  maestro  del  sacro 
palazzo  apostolico  suole  esserne  assistente  perpetuo. 

Congregazione  de*  sacri  eiti.  Fu  fondata  da  Sisto  V. 
Le  cose  delle  quali  si  occupa  sono:  le  sacre  ceremonie 
del  culto;  le  vertenze  di  precedenza  pe*  distintivi  ecc. 
Essa  viene  formata  di  alquanti  cardinali ,  uno  tra  essi 
essendone  prefetto  ;  di  parecchi  prelati ,  e  teologi ,  del 
maestro  del  sacro  palazzo ,  del  sacrista  del  papa ,  e  di 
alcuni  fra*  pontifìcii  maestri  delle  ceremonie.  Le  cause 
che  si  vengono  agitando  per  le  beatificazioni  e  canoniz- 
zazioni de"  santi,  si  maturano  in  essa  in  modo  oltre  ogni 
dire  scrupoloso;  la  congregazione  medesima  si  aduna 
innanzi  al  ponteGce,  che  suole  pronunziare  i  decreti  de- 
finitivi, conformandosi  talvolta  al  voto  di  essa;  un  pre- 
Iato  vi  tiene  la  carica  di  segretario;  v'è  inoltre  il  pro- 
motore della  fede. 

Congregazione  ceremoniale.  Le  spetta  lo  invigilare  al 
puntuale  adempimento  della  liturgìa  sacra ,  come  pure 
si  occupa  nel  dirigere  e  decidere  intorno  alle  formalità 
e  quistioni  di  preminenza  spettanti  alla  corte  pontifìcia; 
regola  anche  il  cerimoniale  pel  ricevimento  degli  amba- 
sciatori e  dei  ministri.  Essa  si  compone  di  più  cardinali, 
presieduti  da  uno  tra  loro,  e  di  dieci  maestri  di  cere- 
monie, de*  quali  uno  esercita  le  funzioni  di  secretano. 

Congregazione  della  disciplina  regolare.  Innocenzo  X 
la  eresse,  onde  vegliasse  all'esatta  esecuzione  della  di- 
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sciplina  degli  ordini  regolari;  e  però  risolve  le  quistioni 
che  intorno  a  siffatta  materia  potessero  insorgere:  la  sua 
giurisdizione  è  limitata  entro  i  confini  dell'Italia,  com- 
prese le  isole  ad  essa  adiacenti.  Viene  composta  da  al- 
quanti cardinali»  ed  ha  un  prelato  per  segretario. 

CoKGREG  AZIONE  DELLE  INDULGENZE  E  SACRE  RELIQUIE.  Fu  in 

origine  istituita  da  Innocenzo  HI,  il  quale  ordinò  che 
vi  pigliassero  parte  il  cardinal  Vicario,  il  vicegerente, 
e  il  custode  delle  sacre  reliquie  e  delle  catacombe  che 
suol  essere  il  sacrista  del  papa  (1).  Essa  viene  composta 
di  varii  cardinali,  presieduti  da  uno  di  loro,  con  più  un 
prelato  per  secretano.  É  suo  debito  vigilare  con  tutto 
lo  zelo  sull'abuso  che  potesse  mai  farsi  delle  sacre  in- 
dulgenze, come  pure  soprastà  alla  custodia,  distribuzio- 
ne ed  identità  delle  reliquie  de' santi. 

Congregazione  dell'  esìme  de' vescovi.  Venne  fondata  da 
Gregorio  XIV  e  stabilita  da  Clemente  Vili:  Benedetto  XIV, 
conosciutane  la  utilità,  la  rinnovò,  dandole  V  ordine  at- 
tuale. Una  volta  che  siano  stati  tolti  ad  esame  i  requi- 
siti necessarii  per  conseguire  la  dignità  episcopale,  ed 
i  meriti  che  distinguono  la  persona  alla  dignità  stessa 
nominata,  o  eletta  questa  congregazione  particolarmente 
presiede  alla  esame  del  nominato  od  eletto,  tanto  intorno 
alla  scienza  di  lui  ne'sacri  canoni,  quanto  nella  teologia, 
Questo  esame  suol  farsi  dalla  congregazione  ragunata 
anche  avanti  al  papa.  Essa  si  divide  in  due  parti  l'una 


(1)  Anche  al  cardinal  Vicario  prò  tempore  spetta  cumulativamente  la  cu- 
atodia  delle  aacre  reliquie;  e  da  e»«o  inoltre  dipendono  le  eacavaiioni  ch« 
ai  fanno  ne'  cimiterii  lacri,  ad  oggetto  di  rinvenirle. 

U.  tB 
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per  la  teologia,  l'altra  pe'  canoni.  Parecchi  cardinali  la 
compongono,  vani  prelati,  motti  teologi  e  canonisti  esa- 
minatori; un  prelato  suol1  esserne  il  secretano. 

Congregazione  della  reverenda  fabbrica  di  san  Pietro. 
Giulio  II ,  e  dopo  lui  altri  pontefici  e  in  ispecie  Cle- 
mente Vili ,  ravvisando  che  la  chiesa  di  san  Pietro  in 
Vaticano  non  si  sarebbe  potuta  conservare  senza  un  par- 
ticolare assegnamento ,  istituirono  e  confermarono  la 
congregazione  di  cui  si  tratta;  e  ciò  affine  che  pigliasse 
ad  invigilare  alla  conservazione  del  medesimo  sacro  tem- 
pio; e  per  dare  a  questo  una  rendita  immancabile,  vol- 
lero che  la  congregazione  avesse  la  facoltà  di  applicare 
tutti  que'  legati  pii  che  non  fossero  stati  adempiuti ,  a 
beneficio  della  fabbrica  di  tanto  insigne  basilica.  Laonde, 
quante  volte  si  trovi  alcun  legato  pio  scritto  in  un  te- 
stamento, la  fabbrica  può  convenire  l'erede  a  mostrare 
d'averlo  adempito;  e  se  questi  ciò  non  facesse,  il  giu- 
dice, o  rilascia  il  mandato  per  applicare  alla  fabbrica 
i  fondi  destinati  al  legato,  o  pure  il  mandato  esecutivo 
per  l'importo  del  legato  medesimo.  In  una  parola  questa 
congregazione ,  ha  una  privativa  giurisdizione  in  tutte 
le  cause  riguardanti  l'esecuzione  di  legati  pii,  compo- 
sizione, riduzione,  o  remissione  di  essi;  e  ciò  non  sol- 
tanto pe'  legati  pii  inadempiti  ,  ma  anche  per  quelli 
rifiutati,  ovvero  incerti  ;  privilegio  concedutole  dai  pon- 
tefici Clemente  VII,  Pio  V  e  Sisto  V  (1).  Ad  essa  ap- 


(<)  Pespignani,  Compendium privilegiorum  R.  Fabricae\  Calcagnarti ,  Ob- 
serv.  prati,  leg.  XIX. 
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partiene  ancora  l'amministrazione  e  l'economia  di  quanto 
spetta  alla  fabbrica  vaticana. 

La  congregazione  in  discorso  viene  composta  dal  car- 
dinal arciprete  della  basilica  Vaticana ,  il  quale  n'  è  il 
prefetto,  da  molti  altri  cardinali,  dell'  uditore  della  ca- 
mera apostolica,  dal  decano  della  Rota,  dal  tesorier  ge- 
nerale della  camera,  e  da  varii  altri  prelati;  e  fra'questi 
si  annoverano  V  economo  della  fabbrica  stessa  ,  il  giu- 
dice e  l'avvocato  fiscale,  ed  il  procuratore  fiscale. 

COKGREGAZIOKE  PER  GLI  AFFARI  ECCLESIASTICI  STRA0RD1NARII. 

Pio  VII  istituì,  nel  1814,  questa  congregazione,  onde 
provvedere  alle  cose  della  religione  turbate  dai  notissimi 
avvenimenti  di  Francia. 

Viene  formata  da  alquanti  porporati,  da  un  prelato  col 
titolo  di  segretario,  e  da  varii  consultori  presi  tra' più 
dotti  sì  del  clero  secolare  e  sì  di  quello  regolare.  Oltre 
agli  affari  straordinarii,  che  possono  riguardare  la  chiesa; 
s' ingerisce  de*  concordati  da  farsi  co'  principi  a  vantag- 
gio de'  cattolici;  e  di  più  ha  mano  in  tutti  que'  negozi 
spettanti  ad  altre  congregazioni,  che  il  papa  ad  essa  ri- 
mette. 

Detto  de' ministri  e  dei  tribunali  che  servono  al  sommo 
pontefice  per  1'  amministrazione  delle  cose  spirituali  e 
religiose,  resta  a  parlare  di  quelli  de'  quali  egli  si  serve 
per  governare  lo  stato  della  chiesa,  come  principe  tem- 
porale; principale  fra  questi  è  il 

Cardinale  segretario  di  stato.  Corrisponde  con  tutti  i 
nunzii  apostolici  e  cogli  altri  rappresentanti  della  S.  S. 
presso  le  corti  straniere,  colle  quali  corrisponde  per  quello 
che  riguarda  gli  affari  ecclesiastici,  in  ispecie  allorché 
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questi  abbiano  alcun  rapporto  colle  leggi  civili  e  cogli 
andamenti  politici  di  que'  regni  ove  si  trovino  popola- 
zioni cattoliche.  Presiede  alle  relazioni  diplomatiche  trat- 
tando cogli  ambasciatori  e  ministri  delle  potenze  estere 
residenti  in  Roma.  Da  lui  dipende  V  alta  polizia  dello 
stato,  e  il  traslocamento  delle  milizie.  E  V  organo  delle 
promozioni  cardinalizie,  e  di  tutto  quanto  abbia  rapporto 
col  governo  politico  dello  stato.  È  assistito  da  un  prelato 
che  ha  titolo  di  sostituto,  e  che  all'occasione  fa  le  sue 
veci,  ed  è  secretario  della  cifra;  come  pure  ha  sotto  di 
se  i  numerosi  ufficiali ,  che  compongono  la  segreteria 
dello  stato. 

Al  cardinale  segretario  di  stato  appartiene  per  diritto 
il  sostenere  le  prefetture  e  le  altre  supreme  cariche  car- 
dinalizie, che  rimangono  vacanti,  fino  che  venga  eletto 
chi  abbia  a  sostenerle. 

Cardinale  segretario  per  gli  affari  di  stato  interni. 
Gregorio  XVI  eresse  questo  nuovo  ufficio  al  quale  at- 
tribuì le  diverse  autorità  ed  incombenze,  che  venne  to- 
gliendo dagli  altri  posti  cardinalizii,  che  già  esistevano, 
del  camerlingato  di  S.  R.  C,  della  segreteria  di  stato,  del 
Buon  Governo  ecc.  Così  il  segretario  per  gli  affari  di 
stato  interni  ebbe  la  sopraintendenza  dei  tribunali,  dell* 
amministrazione  economica  tanto  civile  quanto  militare. 
A  lui  spetta  lo  spedire  le  nomine  degli  impiegati  perti- 
nenti alla  parte  civile  del  governo:  unisce  ancora  la  pre- 
fettura della  commissione  speciale  per  la  riedificazione 
della  basilica  ostiense  di  S.  Paolo. 

Questo  cardinale  è  assistito  da  un  prelato  con  titolo  di 
sostituto,  il  quale  all'  occasione  ne  supplisce  ancora  le 
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veci.  Da  lui  dipendono  tutti  gli  ufficiali  che  formano 
la  segreteria  degli  affari  di  stato  interni. 

Cardinale  segretario  de*  brevi  pontificii.  Quelle  lettere 
che  il  pontefice  dirige  altrui  per  concedere  le  grazie  che 
(  conforme  è  lo  stile  della  cancelleria ,  e  dateria  )  non 
abbisognano  d'essere  autenticate  col  sigillo  di  piombo, 
sogliono  avere  il  nome  di  brevi,  quantunque  più  pro- 
priamente vengano  chiamate  lettere  apostoliche.  Il  car- 
dinale che  tiene  questa  dignità ,  viene  assistito  da  un 
sostituto,  e  da  parecchi  uffiziali  subalterni. 

Le  lettere  poi  delle  quali  è  qui  discorso  sono  scritte  in 
sottilissima  pergamena  e  sigillate  con  cera  rossa  e  l'im- 
pronta dell'anello  piscatorio  (Fedi  tav.  I.  fìq.  IP.)  La  se- 
greteria de'brevi  spedisce  anche  le  lettere  apostoliche,  per 
concedere  le  insegne  degli  ordini  cavallereschi  dello  stato. 

Oltre  ad  essa  segreteria  de'brevi  pontiGcii  avvi  anche 
V  altra  detta  de'  brevi  ad  principes.  E  sotto  questa  de- 
nominazione si  comprendono  le  lettere  che  il  papa  in- 
dirizza ai  sovrani  o  ai  principi.  Un  prelato,  col  titolo  di 
segretario ,  ha  il  carico  di  stenderle  in  latino,  e  vi  ap- 
pone la  sua  firma,  quando  il  ponteGce  non  vi  apponga 
la  propria.  Di  più  vi  è  un  secretano  detto  delle  lettere 
latine,  il  quale  scrive  e  firma  le  lettere  che  il  papa  manda 
a  persone  di  grado  inferiore  ai  principi. 

Cardinale  segretario  de'  memoriali.  Questa  dignità  suole 
essere  conferita  ad  uno  tra*  porporati  in  cui  il  pontefice 
riponga  una  speciale  fiducia.  Ha  per  offizio  di  ricevere 
le  suppliche  d' ogni  qualità  di  persone ,  presentarle  al 
papa,  e  quindi  apporvi  il  rescritto,  a  seconda  delle  istru- 
zioni dategli  a  viva  voce  nell'udienza  da  S.  S. 
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Tribunale  della  sacra  rota  romana.  Vanta  questo  tri- 
bunale assai  rimota  origine.  I  primi  pontefici  costu- 
mavano di  affidare  le  cause  che  venivano  portate  loro  a 
decidere  ai  proprii  cappellani;  e  da  ciò  nacque  che  in 
processo  di  tempo  si  formasse  il  tribunale  in  discorso, 
composto  di  dodici  prelati,  i  quali  giudicano  in  grado  di 
appello  quelle  cause  ,  che  antecedentemente  erano  state 
ventilate  innanzi  ai  tribunali  di  prima  istanza,  e  avevano 
riportato  una  sentenza. 

Dei  dodici  giudici  della  Rota,  tre  debbono  essere 
romani,  e  tre  delle  legazioni,  due  spagnuoli,  uno  tedesco, 
uno  francese  ed  uno  toscano,  che  suole  avvicendarsi  con 
un  perugino.  Quelli  dello  stato  ecclesiastico  vengono 
liberamente  eletti  dal  pontefice,  gli  altri  sono  nominati 
dai  respettivi  sovrani,  i  quali  sogliono  all'uopo  presen- 
tare tre  o  quattro  soggetti,  e  tra  essi  il  papa  fa  la  scelta 
di  quello  da  ammettersi. 

I  detti  dodici  prelati  secondo  l'antica  costituzione  del 
loro  tribunale  sedevano  per  ordine  di  anzianità  nell'udi- 
torio; cioè  il  decano  al  primo  luogo,  a  destra  il  secondo, 
che  viene  dopo  lui,  a  sinistra  il  terzo,  e  così  di  mano 
in  mano  fino  a  che  rimangano  occupati  i  dodici  seggi. 
Venendo  a  mancare  un  uditore  di  Rota  o  per  morte,  o 
perchè  promosso  ad  altra  carica,  passa  ad  occupare  il 
suo  posto  chi  per  anzianità  vi  abbia  diritto,  e  rimane 
vuoto  T  ultimo  seggio ,  per  quello  che  verrà  nominalo 
in  luogo  del  defunto  o  promosso:  da  ciò  il  tribunale 
ebbe  il  nome  di  Rota. 

A  questo  tribunale  solevano  già  ricorrere  tutte  le 
nazioni  di  Europa,  conforme  il  mostra  l'essere  composto 
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di  prelati  di  paesi  differenti.  Al  presente  però  ha  per 
sua  principale  attribuzione  il  giudizio  in  seconda  istanza 
delle  cause  delle  provincie  di  qua  dagli  Apennini ,  e 
talvolta  anche  di  quelle  dello  intero  stato,  in  caso  di  di- 
screpanza di  giudizio,  come  pure  di  quelle  giudicate  dalle 
curie  ecclesiastiche.  Così  vi  si  giudicano  poi  esse  cause. 
L'uditore  a  cui  è  commessa  una  causa  qualunque  fa  la 
figura  di  ponente,  e  la  riferisce,  dando  anche  egli  il  suo 
voto;  con  lui  votano  per  ordine  quattro  de'prelati  che  gli 
siedono  da  sinistra.  Quindi,  a  seconda  del  risultato  per 
maggioranza  di  voti ,  dal  ponente  si  pubblica  la  deci- 
sione. 

,  Il  tribunale  di  cui  trattiamo  ha  i  suoi  notari  ;  ha  i- 
noltre  i  suoi  curiali  approvati,  che  soli  possono  scrivere 
nelle  cause  che  si  trattano  in  Rota,  ed  hanno  perciò  il 
nome  di  curiali  rotali  (1). 

Tbibunale  della  segnatura  di  grazia.  Anticamente  soleva 
adunarsi  innanzi  al  pontefice  a  cui  serviva  come  di  con- 
sulta in  tutti  i  ricorsi  che  ad  esso  venivano  diretti  per 
via  di  grazia.  Il  papa  inteso  il  parere  de'  prelati  votanti, 
decideva  secondo  il  suo  pensiere ,  poiché  era  sempre 
grazioso  lo  scopo  delle  decisioni.  Ora  però  il  pontefice, 
col  mezzo  delle  segreterie  che  riferiscono  le  istanze,  suole 
negare  o  concedere  le  cose  implorate. 

Ad  onta  di  ciò  la  forma  di  questo  tribunale  rimane 
com'  era  ,  cioè  ,  con  un  cardinale  prefetto  ,  e  parecchi 
prelati  votanti. 


(i)  Si  postano  leggere  ampie  notili*  intorno  ■  queito  tribunale  nel  trattato 
del  Bermuo,  e  nella  pratica  deliu  Buia  di  Moorfig.  Eme  ix. 
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Tribunale  della  segnatura  di  giustizia.  Si  compone  di 
un  cardinale  prefetto ,  di  otto  prelati  votanti ,  e  di  un 
prelato  uditore;  esso  rappresenta  la  persona  del  principe. 

La  sua  giurisdizione  può  dividersi  in  due  parti.  Quanto 
alla  prima,  esso  rivede  le  sentenze  e  i  decreti  de*  giudici 
ordinarti,  non  per  decidere  sul  merito  delle  cause,  ma 
per  conoscerlo  soltanto  e  quindi  regolarsi  nel  concedere 
o  negare  le  appellazioni.  Colla  seconda  specie  di  giurisdi- 
zione decide  le  quistioni  di  pertinenza ,  dichiarando  se 
la  cognizione  d'una  causa  appartenga  più  ad  un  giudice 
che  ad  un  altro.  . 

Tribunali  della  camera  —  Camerlengo  di  santa  chiesa. 
Era  in  origine  il  capo  de' diaconi  della  primitiva  chiesa 
ed  aveva  cura  delle  entrate,  e  la  sua  dignità  aveva  somma 
ampiezza;  essa  durò  fino  all'anno  1100,  in  cui  venne 
abolita ,  erigendo  la  carica  di  camerlengo  in  persona 
d'un  cardinale.  Gli  furono  dati  coadiutori  che  si  chia- 
marono chierici  della  camera  apostolica.  Al  presente 
questa  carica  molto  ha  perduto  della  sua  imponenza, 
se  si  consideri  in  relazione  del  tempo  in  cui  il  cardinale 
camerlengo  era  il  generale  ministro  e  capo  di  quanto 
si  apparteneva  alle  cose  del  governo  secolare.  Rimane 
tuttavia  grande  orma  dell'antico  potere  nella  multiplicità 
delle  cose  nelle  quali  ha  conservato  maggiore  o  minor 
parte  di  autorità;  giacché  in  certo  modo  ne  dipendono 
ancora  la  polizia  medica,  la  garanzia  degli  ori  ed  argenti, 
il  commercio,  l' industria  e  la  proprietà  e  privative  degli 
autori  ed  inventori.  Dal  cardinale  camerlengo  dipendono 
le  cose  tutte  che  riguardano  le  antichità  e  le  belle  arti; 
la  conservazione  dei  monumenti  di  tutto  lo  stato,  i  ri- 
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stauri  che  hanno  per  oggetto  di  conservarli  ;  gli  scavi 
che  si  eseguiscono  per  ricerea  di  antichità.  Con  titolo 
di  arcicancelliere ,  è  capo  dell*  università  romana  :  da 
lui  dipendono  tutte  le  scuole  di  belle  arti  dello  stato. 

E  similmente  il  capo  della  camera  di  Campidoglio.  É 
assistito  da  un  prelato  con  titolo  d*  uditore,  e  ne  dipen- 
dono molti  impiegati  nei  diversi  uffici  che  a  lui  sono 
soggetti.  Nel  tempo  della  sede  vacante  assume  il  camer- 
lengo il  governo  dello  stato,  ed  in  quella  occasione  eser- 
cita atti  di  sovranità:  ha  1'  accompagno  della  guardia 
svizzera,  e  batte  moneta  in  tutti  i  metalli,  senza  il  suo 
nome,  ma  colle  sue  armi.  Durante  il  conclave  partecipa 
sempre  alle  deliberazioni  che  si  prendono  dai  cardinali 
capi  d'ordine.  Secondo  le  antiche  costituzioni,  dal  camer- 
lengo dipendevano  i  chierici  tutti  della  camera,  riferendo 
ciascuno  quanto  riguardava  la  particolare  azienda  alla 
quale  era  preposto.  Quantunque  un  tale  ordine  si  trovi 
ora  mutato,  diamo  non  pertanto  alle  diverse  presidenze 
de*  chierici  di  camera  il  luogo  dopo  il  Camerlengo,  come 
il  meglio  conveniente  al  grado  ed  esser  loro. 

Tribunale  della  camera.  È  formato  da  dodici  prelati 
detti  chierici  di  camera  e  viene  presieduto  dal  cardinale 
Camerlengo  o  dal  decano  della  camera  stessa. 

A  questo  tribunale  riunito  spetta  il  decidere  in  seconda 
istanza  delle  cause  riguardanti  appalti,  dazi,  diritti,  del 
fisco  ecc.  Questi  chierici  di  camera  si  adunano  a  deli- 
berare nel  palazzo  apostolico,  ove  il  pontefice  dimora. 

Presidenze  camerali.  I  detti  chierici  di  camera  ritengono 
come  presidenti  la  soprai ntendenza  di  alcuni  separati 
rami  di  pubblica  amministrazione  e  sono  i  seguenti. 

Tomo  II. 
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;  Presidenza  deW  annona  e  grascia.  Queste  due  cari- 
che erano  già  disgiunte  1'  una  dall'  altra.  Colla  prima 
si  provvede  ai  bisogni  del  commercio  de'cereali.  In  ciò 
il  presidente  viene  assistito  dai  conservatori  e  da  altri 
nobili  romani  ,  formanti  tutti  riuniti  una  deputazione. 
Il  medesimo  dicastero  provvede  anche  alla  grascia,  ossia 
al  commercio  e  alla  buona  qualità  degli  altri  comme- 
stibili, e  in  ispecie  a  quello  delle  carni.  È  special  cura 
di  questa  presidenza  il  prevenire  le  frodi  degl'incetta- 
tori e  de\ monopolisti,  pubblicando  le  tabelle  dei  prezzi , 
vegliando  alla  esattezza  dei  pesi  e  delle  misure,  e  ca- 
stigando i  contraventuri. 

Presideìita  delle  acque  e  strade.  Il  pontefice  Leone  XII, 
correndo  r  anno  1828  ,  riunì  in  una  sola  queste  due 
amministrazioni.  Quella  delle  strade  soprintende  alle 
vie  della  città  ,  nella  cui  direzione,  oltre  il  preside, 
intervengono  con  attribuzioni  edilizie ,  quattro  nobili 
romani,  detti  cavalieri  maestri  delle  strade.  Essa  soprin- 
tende anche  alla  pubblica  illuminazione  notturna  della 
capitale,  e  alla  nettezza  delle  vie. 

La  presidenza  delle  acque  ha  separato  consiglio  nel 
quale,  oltre  il  prelato  presidente,  intervengono  alcuni 
cavalieri  deputati,  e  si  occupa  soltanto  della  cura  e  della 
distribuzione  regolare  delle  tre  acque  che  oggidì  servono 
all'uso  della  popolazione  di  Roma. 

Ciascuno  poi  di  questi  due  diversi  rami  viene  assi- 
stito da  parecchi  membri  del  corpo  degl'ingegneri  pon- 
tificii, i  quali  costituiscono  un  consiglio  d'arte  incaricato 
di  verificare,  proporre,  ed  esaminare  i  lavori.  Oggi  poi 
le  presidenze  suddette  si  trovano  riunite  alla  prefettura 
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delle  acque  e  strade ,  conforme  avremo  agio  a  vedere 
tra  poco.  > 

Presidenza  degli  archivii  e  della  generale  direzione 
delle  ipoteche.  Invigila  alla  esatta  conservazione  degli 
archivii  di  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  come  pure  alla 
buona  direzione  degli  uffici  de'conservatori  delle  ipoteche. 

Presidenza  della  aecca,  del  bollo  degli  ori  ed  argenti 
ecc.  cui  spetta  Paver  cura  della  moneta,  del  suo  giusto  peso 
e  valore;  e  deve  vegliare  al  tempo  stesso  che  Toro  e 
l'argento  manifutturato  non  sia  venduto,  se  prima  non 
siane  fatto  il  saggio,  e  non  porti  il  bollo  det  governo  che 
ne  garantisce  la  .bontà  voluta  dalla  legge. 

Presidenza  delle  armi.  Dirige  immediatamente  le  fac- 
cende militari ,  e  corrisponde  co'  dicasteri  superiori  ed 
inferiori  in  concorso  col  consiglio  composto  di  quattro 
uffiziali  superiori. 

Uditore  della  camfra.  Viene  chiamato  dell'  A.  C.  ab- 
breviazione di  Auditor  Camerae,  ed  è  capo  del  tribunale 
che  porta  lo  stesso  nome,  ed  ha  giurisdizione  civile  e 
criminale.  Il  prelato  che  sostiene  questa  carica  è  riguar- 
dato come  il  primo  della  corte  romana,  e  da  essa  viene 
promosso  alla  porpora. 

Il  tribunale  civile,  di  cui  è  capo,  è  di  prima  istanza,  e 
si  compone  di  due  turni  o  camere.  Uno  di  essi  viene 
formato  di  due  prelati  luogotenenti,  e  di  un  togato  con- 
sigliere; T  altro  è  costituito  da  due  togati  consiglieri,  e 
d' un  prelato  luogotenente.  Di  più  vi  è  anche  un  uditore 
dello  stesso  prelato  capo  del  tribunale,  e  due  assessori, 
i  quali  tutti  giudicano  in  cause  civili.  Gode  anche  della 
giurisdizione  criminale,  avendo  all'  uopo  un  tribunale  di 
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cui  è  capo,  formato  di  due  assessori,  di  un  luogotenente 
criminale,  e  dei  no  tari. 

Quanto  alla  giurisdizione  civile  ha  il  tribunale  dell'I. C. 
i  suoi  notarti  divisi  in  diversi  uffizi  ,  e  serviti  da  varii 
ministri,  ha  inoltre  i  suoi  cursori  che  recano  le  citazioni 
a  coloro  che  sono  chiamati  in  giudizio,  ed  eseguiscono 
gli  atti  che  tengono  dietro  alle  sentenze. 

Tesoriere  generale  della  r.  c.  a.  Principale  fra'mini- 
steri  dello  stato,  imperocché  in  se  comprende  la  dire- 
zione delle  rendite,  e  quella  delle  finanze.  Il  prelato,  che 
sostiene  I1  ufficio  di  tesorier  generale ,  a  causa  dell'alto 
e  dilicato  incarico  che  sostiene,  viene  promosso  al  car- 
dinalato, a  piacere  del  pontefice. 

Egli  ha  presso  di  se  un  consiglio  detto  di  finanza , 
ed  un  altro  consiglio  chiamato  fiscale.  Ogni  qualunque 
dicastero  amministrativo  da  lui  dipendente  corrisponde 
colla  contabilità  generale ,  affinchè  da  questa  si  possa 
istituire  il  bilancio  annuale,  ed  il  preventivo  per  Tanno 
che  deve  venire.  Il  tesoriere  generale  presiede  al  con- 
siglio amministrativo  de' lavori  idraulici  dei  porti;  a 
quello  delle  fabbriche  dello  stato  ed  abbellimenti  pub- 
blici della  capitale;  all'amministrazione  generale  del 
bollo  e  registro;  a  quelle  de'sali  e  tabacchi,  delle  saline, 
della  stamperia  camerale,  della  cartiera,  e  de'lotti.  Presso 
questo  ministro  risiede  1*  amministrazione  delle  dogane 
e  de'  dazi  di  consumo.  Un  corpo  di  milizie,  dette  della 
finanza,  invigila  acciò  segua  la  percezione  de'dazi  d'en- 
trata e  di  uscita ,  sorvegliando  ali'  impedimento  delle 
frodi. 

Tribunale  del  governo.  ITè  capo  il  governatore  di  Roma, 
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eh' è  dei  primi  e  più  distinti  prelati  della  curia,  e  giudica 
in  prima  istanza  delle  cause  criminali  di  Roma  e  della 
sua  comarca.  Il  Governatore  della  città  esercita  parte 
della  sua  giurisdizione  per  la  qualifica  che  riunisce,  di 
vice-camerlengo  di  santa  chiesa.  È  inoltre  direttore  ge- 
nerale della  polizia  di  tutto  lo  stato;  onde  da  lui  dipende 
la  milizia  de'  carabinieri  pontiiicii ,  ed  ogni  altra  arma 
politica.  La  guardia  dei  vigili  riconosce  ancora  per  suo 
capo  questo  prelato,  che  termina  di  esercitare  tanto  gra- 
vissimo ufficio  colla  promozione  alla  porpora  romana. 

Il  tribunale  criminale  del  governo  ha  per  giudici  due 
prelati  con  titolo  di  assessori,  e  alcuni  luogotenenti.  Vi 
sono  inoltre  molti  giudici  che  formano  i  processi;  non 
pochi  notari  che  ricevono  le  occupazioni,  e  scrivono  gli 
esami  de'  rei,  interrogati  dai  giudici  ;  i  procuratori  del 
fisco  che  sostengono  le  accuse,  e  i  difensori  de*  poveri. 
Dalle  sentenze  emanate  da  questo  tribunale  si  può  ap- 
pellare a  quello  della  consulta. 

Per  la  polizia,  di  cui  il  governatore  è  capo,  ha  egli 
sotto  di  se  un'  uffizio  particolare,  ov'è  un  assessore,  pa- 
recchi minutanti,  ed  altri  uffiziali  destinati  a  sbrigare  le 
faccende  che  appartengono  ai  diversi  rami  di  questo 
dicastero. 

Tribunale  del  campidoglio.  È  capo  di  esso  il  senatore 
di  Roma,  che  soleva  in  altri  tempi  esser  preso  tra  persone 
straniere.  Al  presente  viene  eletto  dal  pontefice  a  questa 
dignità  alcuno  fra  cospicui  de'  nobili  romani.  Il  senatore 
ha  sotto  di  se  un  tribunale  con  giurisdizione  criminale 
e  civile.  In  quest'ultimo  viene  assistito  da  due  togati  , 
detti  collaterali  di  Campidoglio  che  risolvono  le  cause 
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singolarmente  e  collegialmente  in  prima  istanza,  e  in 
appello.  Nel  criminale,  oltre  i  suddetti  collaterali  vi  ha 
un  luogotenente  ed  altri  giudici,  formanti  la  così  detta 
congregazione  criminale. 

Tribunale  di  commercio.  Volendo  garantire  al  più  pos- 
sibile gP  interessi  de' commercianti ,  e  sollecitare  ad  un 
tempo  P  esito  delle  cause  che  li  possono  riguardare,  cosa 
di  gran  momento  per  loro,  Pio  VII  istituiva  il  nominato 
tribunale.  Esso  si  forma  di  un  togato  e  di  due  com- 
mercianti presi  dalla  camera  di  commercio.  Questa  ca- 
mera poi  è  composta  di  quindici  negozianti ,  uno  dei 
quali  n'  è  il  presidente  ;  e  si  occupa  di  proporre  al 
governo  le  misure  necessarie  ad  ottenere  la  sicurezza 
del  commercio ,  la  prosperità  della  industria  agraria,  e 
di  quella  delle  manifatture. 

Congregazione  della  sacba  consolta.  Venne  istituita  dal 
pontefice  Sisto  V.  Il  cardinale  segretario  di  stato  per  gli 
affari  interni  suoPesserne  il  prefetto,  ed  a  lui  si  aggiun- 
gono parecchi  altri  cardinali  e  molli  prelati  uno  fra'quali 
ha  il  carico  di  segretario. 

La  congregazione,  nel  novero  delle  sue  competenze, 
ha  in  primo  luogo  la  giudicatura  in  grado  di  appello 
o  di  revisione,  delle  cause  criminali  che  risolute  furono 
dai  tribunali  dello  stato  al  di  qua  degli  A  pennini;  oltre 
a  che  è  tribunale  esclusivo  per  quello  riguarda  i  delitti 
di  maestà  lesa. 

Oltre  a  ciò  essa  provvede  precipuamente  alle  disposi- 
zioni sanitarie,  a  fine  di  guarentire  la  pubblica  incolumità, 
tanto  dagP  interni ,  quanto  dagli  esterni  pericoli.  Dai 
prelati  componenti  questa  congregazione  vengono  presi 
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i  giudici,  i  quali  divisi  in  due  turni  o  camere,  costi- 
tuiscono il  supremo  tribunale  di  revisione,  ossia  di  cas- 
sazione, per  le  cause  criminali. 

Congregazione  del  buon  governo.  Ebbe  già  utile  ed  e- 
steso  potere  sui  comuni  tutti  dello  stato;  ed  è  tuttavia 
il  tribunale  a  cui  ricorrono  in  appello  i  comuni  dello 
stato  nelle  loro  cause  economiche  in  seconda  istanza. 
Da  esso  appunto  dipende  l'autorizzare  i  comuni  a  poter 
vendere  gli  stabili  che  posseggono.  La  congregazione 
di  cui  si  tratta  ha  per  prefetto  un  cardinale,  e  si  com- 
pone di  parecchi  altri  porporati,  e  di  vani  prelati  con 
titolo  di  ponenti  fra'  quali  avvene  uno  che  sostiene  Tuf- 
ìiziu  di  secretano. 

-  Prefettura  generale  delle  acque  e  strade.  I  pubblici  la- 
vori d' acque  e  strade ,  erano  in  passato ,  divisi  fra  la 
congregazione  delle  acque,  presieduta  da  un  cardinale, 
che  s'ingeriva  della  tutela  de'lavori  idraulici  dello  stato, 
cioè  a  dire, delle  arginature,  livellazioni,  direzione  de'fiumi, 
diseccamene  di  paludi ,  ec;  la  presidenza  delle  strade, 
che  sotto  un  prelato  chierico  di  camera,  dirigeva  i  lavori 
delle  strade  nazionali,  provinciali  e  consorziali;  final- 
mente la  presidenza  delle  acque  che  invigilava  sugli  a- 
quidotti  di  Roma.  Leone  XII  però  volle  riunite  sotto 
un  solo  chierico  di  camera  queste  ultime  due  pre- 
sidenze: quindi  Gregorio  XVI,  con  un  nuovo  regolamento  j 
(in  data  degli  8  giugno  1833),  le  riunì  alla  congrega- 
zione delle  acque,  formandone  un  tutto  sotto  il  titolo  di 
prefettura  generale  di  acque  e  strade,  che  dovesse  es- 
sere carica  cardinalizia. 
Si  compone  essa  prefettura  di  un  cardinale  prefetto, 
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di  un  chierico  di  camera  presidente,  di  un  prelatto  se- 
gretario, del  soprintendente  alle  poste,  di  due  consiglieri, 
di  un  fiscale,  e  di  un  sottosegretario. 

Ne  dipendono  i  lavori  delle  strade  urbane,  delle  na- 
zionali e  postali,  delle  strade  provinciali,  delle  comunali 
dell'agro  romano.  Sono  similmente  sotto  questa  prefet- 
tura, i  lavori  di  bonificazione  richiesti  dalle  paludi  pon- 
tine; quelli  idraulici  provinciali,  tanto  riguardo  ai  fiumi, 
quanto  riguardo  ai  ponti  e  canali  di  navigazione,  come 
pure  per  quelli  degli  aquedotti  della  capitale. 

Le  quislioni  legali  che  insorger  potessero  circa  sif- 
fatti lavori  vengono  portate  innanzi  alle  congregazioni 
governative  in  prima  istanza;  e  alla  prefettura  generale 
in  grado  di  appello;  quando  siavi  disparità  nelle  sen- 
tenze le  cause  vengono  definitivamente  giudicate  dalla 
sacra  congregazione  delle  acque. 

Con grtg azione  economica.  Pio  VII,  che  la  stabili,  volle 
che  in  essa  si  dovesse  discutere  quanto  abbia  relazione, 
ad  oggetti  di  pubblica  economia  in  via  legislativa.  Essa 
viene  formata  di  parecchi  cardinali,  del  tesoriere  gene- 
rale della  B.  C.  A.  con  più  un  prelato  che  ha  il  carico 
di  segretario. 

Congregazione  degli  studi.  Quantunque  da  molto  tempo, 
esistesse,  pure  può  dirsi  tornata  a  nuova  vita  da  Leone  XII, 
questo  pontefice  avendola  riformata  colla  celebre  sua 
costituzione,  Quod  divina  Sapientia,  emanata  il  28  ago- 
sto 1824.  La  novella  congregazione  pertanto  ebbe  l'in- 
carico di  presiedere  alla  istruzione  pubblica  ,  la  quale 
viene  data  in  tutte  le  università ,  collegi  e  scuole  ele- 
mentari dello  stato  pontificio.  Essa  ha  uno  speciale  pre- 
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fetto,  ch'è  cardinale  e  si  compone  de' cardinali  segreta- 
rio di  stato,  camerlengo  di  santa  chiesa,  vicario  del  papà, 
prefetto  dell'indice,  prefetto  del  buon  governo  e  di  altri 
porporati  ;  inoltre  ha  un  prelato  che  tiene  il  grado  di 
segretario,  e  diversi  altri  uffiziali  subalterni. 

Congregazione  della  revisione  de' costi.  Anche  questa 
si  debbe,  quanto  alla  fondazione,  a  papa  Leone  XII,  e 
all'ampliamento  delle  sue  attribuzioni  a  Gregorio  XVI. 
Al  presente  essa  viene  formata  di  un  cardinale  presi- 
dente, e  di  quattro  prelati  e  quattro  laici.  Eglino,  uni- 
tamente ad  un  segretario ,  hanno  i'  incombenza  di  ap- 
provare le  spese  presentate  annualmente,  e  di  rivedere  poi 
i  conti  di  tutti  i  dicasteri  dello  stato ,  con  proporre  le 
riforme  economiche,  che  possono  venire  introdotte  nella 
pubblica  amministrazione. 

Congregazione  del  censo.  Pio  VII  la  stabilì  acciocché 
regolasse  esattamente  il  dazio  diretto,  imposto  sui  fondi 
rustici,  e  sulla  loro  giusta  estimazione.  Essa  è  composta 
di  un  cardinale  che  n'è  presidente,  di  diversi  altri  por- 
porati e  prelati,  fra  quali  a v  vene  uno  che  tiene  la  carica 
di  segretario,  con  più  un  direttore,  e  i  necessari  uffiziali 
subalterni. 

Presidenze  regionarie.  Conserva  l'attuale  città  di  Roma 
la  divisione  non  dissimile  dall'  antica,  che  si  forma  di 
quattordici  regioni ,  volgarmente  dette  rioni,  ciascuno  de' 
quali  ha  una  particolare  sua  insegna,  che  noi  presen- 
tiamo incise  e  distinte  coi  propri  colori.  Ad  ogni  rione 
presiede  un  nobile  romano ,  che  viene  assistito  da  un 
vice-presidente  da  un  segretario  e  da  altri  uffiziali  subal- 
terni. I  presidenti  hanno  per  iscopo  di  invigilare  alla  pre- 
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venzione  derelitti,  al  discoprimento  di  essi  allorquando 
siano  stati  eseguiti,  all'arresto  de' rei,  c  alla  polizia  in- 
terna e  alla  statistica  del  rione  a  ciascuno  di  loro  af- 
fidato. 

I  quattordici  rioni  sono  i  seguenti. 

I.  Morti.  É  il  maggiore  degli  altri  tutti;  ha  una  cir- 
conferenza di  4931  canne  geometriche,  e  rimane  alla  e- 
stremità  meridionale  della  città,  comprendendone  la  parte 
montuosa,  cioè  i  colli  esquilino,  viminale,  e  porzione  del 
celio,  e  del  quirinale:  dà  ciò  gli  deriva  il  nome.  Questo 
rione  alza  per  insegna  tre  monti  in  campo  bianco  (si 
vegga  la  tavola  N.  II). 

Rione  ii  Trevi.  Il  nome  che  ha  deriva  da  quello  an- 
tico di  trivio,  dato  al  luogo  ove  esisteva  la  mostra  prin- 
cipale del  Yacgua  vergine,  e  dove  esiste  ora  la  nuova  del 
l'acqua  medesima,  conforme  si  disse  parlandone.  Il  cir- 
cuito di  questo  rione  è  di  canne  geometriche  2323.  Spiega 
per  insegna  tre  spade  sguainate  in  campo  rosso  (vedi 
tavola  iV.  77/ ). 

Rione  ih  Colonna.  È  così  chiamato  dalla  colonna  e- 
retta  ad  onore  di  M.  Aurelio,  che  in  questo  rione  si  trova. 
Comprende  buona  parte  del  monte  Pincio  e  dell'antico 
campo  Marzio,  avendo  di  giro  canne  2348.  Leva  per 
insegna  la  nominata  colonna  istoriata  in  campo  rosso. 
Fedi  la  tav.  N.  IV). 

Rione  iv  Campo  Marzio.  Prese  il  nome  dal  rinomato 
campo  di  Marte  dell'antica  Roma,  quantunque  in  esso 
ne  sia  compresa  solo  la  parte  di  verso  tramontana.  In 
un  giro  di  canne  2130  racchiude  le  piazze  di  Spagna 
del  popolo,  molta  parte  del  Pincio,  e  la  sponda  sinistra 
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del  Tevere,  dal  punto  che  entra  nella  città  sino  alla  via 
dell'orso.  La  sua  insegna  consiste  in  una  mezza  luna  in 
campo  rosso.  {Fedi  la  tav.  N.  F). 
Rione  v  Ponte.  Rimane  al  nord-ovest  della  città ,  e  il 
nome  che  lo  distingue  gli  venne  dal  ponte  sant'Angelo. 
Si  allarga  in  un  circuito  di  canne  1 125,  alzando  per  in- 
segna il  ricordato  ponte  colle  statue  de'  santi  Pietro  e 
Paolo,  in  campo  rosso.  {Fedi  la  tav.  N.  VI). 

Rione  vi  Pariore.  Lungo  la  medesima  direzione  nord 
ovest  è  situato  questo  rione,  il  cui  nome  da  taluni  si 
volle  derivato  dalla  voce  apparitores  {cursori)  i  quali  ivi 
avessero  la  loro  speciale  dimora;  ha  un  circuito  di  can- 
ne 963,  e  la  sua  insegna  consiste  in  un  ippogrifo  in 
campo  bianco.  {Fedi  la  tav.  IV.  FII). 

Rione  vii  Rfgola.  La  parte  della  città  che  rimane  al- 
Y  ovest,  confinante  col  fiume  dal  luogo  ove  esistono  le 
carceri  pubbliche  fino  alla  punta  dell'isola  tiberina,  pi- 
glia il  nome  di  regola ,  da  arenulat  detto  ne'  tempi  di 
mezzo  areola  ;  e  ciò  a  causa  delle  arene  che  il  Tevere 
veniva  depositando  presso  la  sua  sponda  sinistra.  Il  cir- 
cuito di  questo  rione  ascende  a  canne  1069;  alza  per 
insegna  un  cervo  in  campo  azzurro  {Fedi  la  tav.  N.  XI). 

Rione  viii  S.  Eustachio.  Rimane  nella  direzione  mede- 
sima del  suddetto,  pigliando  il  nome  dalle  chiesa  in 
esso  contenuta,  dedicata  al  martire  sant'Eustachio.  Com- 
prende un  circuito  di  964  canne;  la  sua  insegna,  in  campo 
rosso,  è  una  testa  di  ceno  avente  una  croce  tra  le  corna 
emblema  spettante  al  santo  medesimo  {Fedi  tav.  JY.  FUI); 
la  cui  conversione  alla  fede  cristiana  si  narra  avvenisse 
per  essergli  comparso ,  mentre  cacciava,  un  cervo  col 
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segno  di  nostra  redenzione  sul  capo,  conforme  abbiamo 
dalla  vita  di  esso  santo. 

Rione  ix  Pigna.  Rimane  al  nord  del  Campidoglio,  a- 
vendo  un  giro  di  canne  818.  Alza  per  insegna  una  pi- 
gna in  campo  rosso  (Fedi  la  Tav.  N.  IX);  il  che  potrebb' 
essere  derivato  da  alcun  albero  di  pino  già  esistito  in 
luogo  copiscuo  di  questo  rione,  e  forse  nel  luogo  stesso 
ove  vediamo  sorgere  la  chiesa  di  san  Giovanni  della  pigna. 

Rione  x  Campitelo.  Anticamente  venne  detto  campi- 
telhf  corruzione  dalla  voce  capitolio ,  dal  volgo  poscia 
mutato  in  Campidoglio.  Esso  si  allarga  al  sud  della  città, 
comprendendo  un  spazio  in  giro  di  canne  3607.  È  sua 
insegna  una  testa  di  drago  in  campo  bianco  (Fedi  la 
tav.  N.  X.) 

Rione  xi  S.  Angiolo.  È  il  più  piccolo  di  tutti  i  rioni 
non  avendo  di  circuito  che  canne  698.  Rimane  aWovest 
del  Campidoglio,  col  quale  confina,  unendosi  alla  riva 
sinistra  del  Tevere.  Il  nome  gli  viene  dall'antica  chiesa 
di  sant'Angelo  in  pescheria,  e  però  nella  sua  insegna  si 
scorge  delineata  sul  campo  rosso  la  effigie  di  san  Michele 
arcangiolo  col  demonio  sotto  i  piedi,  (Fedi  la  tav.  iV.  XV). 

Rione  xii  Ripa.  Vince  tutti  gli  altri  in  ampiezza,  con- 
tando canne  4108  di  giro,  e  resta  al  sud  della  città. 
Dalla  lunga  estensione  della  ripa  del  Tevere  racchiusa 
ne'suoi  confini,  piglia  il  nome;  la  sua  insegna  consiste 
in  una  ruota  in  campo  rosso  (Pedi  la  tav.  N.  XII). 

Rione  xiii  Trastevere.  Trovasi  zWovest  della  città,  e 
in  se  accoglie  i  colli  gianicolensi,  fino  alla  moderna  porta 
di  S.  Spirito.  Da  levante  ha  per  confine  il  fiume,  e  dagli 
altri  lati  le  mura  della  città;  ha  un  circuito  di  canne  3173. 
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Anche  anticamente  questa  regione  aveva  il  nome  di  Tra- 
stiberina, appunto  per  trovarsi  al  di  là  del  Tevere.  Alza 
per  insegna  una  testa  di  leone  in  campo  rosso  {Fedi 
la  tav.  IV.  Xin  ). 

Rione  xiv  Borgo.  Fu  aggiunto  agli  altri  dal  pontefice 
Sisto  V.  Che  gli  diede  per  insegna  un  leone  avente  nelle 
branche  un  ramo  di  pero  co'suoi  frutti,  e  più  tre  monti 
con  sopravi  una  stella;  ogni  cosa  collocata  su  d'una  cassa 
ferrata  a  tre  divisioni,  col  motto:  ttigUat  sacri  tkesauri 
custos,  in  campo  rosso  (Fedi  tav.  N.  XIF).  Quel  lione  e 
que'monti  alludono  alle  arme  gentilizia  de1  Peretti  Mon- 
talto,  d'onde  veniva  il  pontefice;  la  cassa  poi  ed  il  motto 
hanno  analogia  ai  tre  millioni  di  scudi  di  oro  che  Si- 
sto V  depositò  nel  Castel  sant'Angelo,  ad  oggetto  di  aver 
pronto  un  tesoro  di  moneta  ad  ogni  occorenza  dello  stato. 
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Dal  novero  di  quelle  sessanta  famiglie  nobili  romane, 
alle  quale  si  dà  il  nome  di  coscritte  ,  vengono  cavati 
e  sorte  ogni  sei  mesi  tre  Conservatori,  ed  un  Priore  dé> 
caporioni. 

I  Conservatori  sopraintendono  a  tutti  gli  uffici  dipen- 
denti dalla  Camera  Capitolina;  e  fra  questi  al  governo 
dei  feudi  del  popolo  romano,  nei  quali  conservano  piena 
giurisdizione.  La  S.  memoria  di  Gregorio  XVI  affidò  spe- 
cialmente ai  Conservatori  il  museo  di  Campidoglio,  che 
ora  è  ai  medesimi  sottoposto. 

II  Priore  dei  Caporioni  è  il  capo  de'capitani  delle  mi- 
lizie capitoline,  o  municipali,  detti  anche  capotori;  la 
divisa  delle  quali  è  rossa  e  gialla  ,  colori  propri  della 
città.  La  romana  magistratura  ha  luogo  nelle  più  so- 
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lenni  sacre  cerimonie,  e  gode  del  privilegio  di  stare  presso 
al  trono  del  pontefice. 

I  Conservatori  del  popolo  romano  insieme  al  Priore 
de' caporioni  ed  agli  altri  ufficiali  della  Camera  capito- 
lina, si  radunano  a  deliberare  sul  Campidoglio  nel  pa- 
lazzo loro  proprio,  ove  esistono  gli  archivi  del  senato. 
Oltre  la  suddetta  milizia  de'eapotori  hanno  numerosi  fa- 
migli distinti  col  nome  di  fedeli ,  e  scelti  nel  feudo  di 
Vitorchiano,  i  quali  vestono  anch'essi  le  divise  rosse  e 
gialle. 

Tali  essendo  le  civili  autorità,  che  al  mantenimento  delle 
leggi  sono  preposte,  dalle  militari  diremo  brevemente 
dipendere  i  soldati  sì  a  piedi  e  sì  a  cavallo,  che  sono  allo 
stipendio  della  santa  sede,  e  vanno  distinti  in  differenti 
corpi.  Antico  e  proprio  vessillo  di  cosiffatte  milizie  fu 
quello  coli'  effigie  de'  santi  Pietro  e  Paolo  (  tav.  III.  )  ;  ma 
poi  disusandosi  restò  alla  sola  marineria  pontifizia.  La 
bandiera  della  sede  apostolica ,  che  usano  pure  in  al- 
cune spedizioni  congiuntamente  a  quella  del  pontefice 
regnante,  si  vede  ora  innalzata  nelle  più  solenni  occa- 
sioni nel  castel  s.  Angelo  e  negli  altri  dello  stato 
(  tav.  IL  )  I  colori  delle  nominate  bandiere  furono 
già  il  rosso  ed  il  giallo,  proprii  della  città  di  Roma  e 
della  sede  apostolica.  Ma  quando  il  generale  Sesto  Mi- 
ollis,  occupata  Roma,  ebbe  unite  alle  milizie  imperiali 
francesi  quelle  pontificie,  il  pontefice  Pio  VII,  distribuì 
agli  ufficiali  e  soldati  della  sua  guardia ,  come  nuovo 
distintivo,  dei  nastri  bianchi  e  gialli,  de'quaii  fu  allora 
fatta  una  coccarda  temporaria.  Al  ritorno  del  lodato  pon- 
tefice non  si  pensò  a  riassumere  i  primitivi  e  proprii 
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colori,  c  così  si  formarono  a  colori  bianchi  e  gialli  le 
bandiere  della  soldatesca,  e  tali  si  serbano  ancora.  La 
(tav.  IV.)  rappresenta  la  particolare  bandiera  degli 
svizzeri,  che  sotto  un  colonnello  della  loro  nazione,  for- 
mano la  guardia  del  papa  fin  dai  tempi  di  Giulio  li. 


■  • 
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UOMINI  CELEBRI  DEI  TEMPI 
TRAPASSATI 


In  questa  sezione  destinata  alla  memoria  degli  uomini 
che  nati  in  Roma  ne'trapassati  tempi  in  essa  fiorirono, 
tralasceremo  per  due  ragioni  di  tener  proposito  di  quelli 
celebratissimi,  che  appartengono  ai  tempi  della  repub- 
blica e  dell'impero.  La  prima  è  perchè  essendo  que'per- 
sonaggi  notissimi ,  per  gloria  d' imprese  militari ,  o  di 
civili,  sarebbe  un  replicar  cose  che  a  niuno  tornano 
sconoscile;  secondo,  perchè  di  essi  si  tenne  discorso  nella 
storia  antica  di  Roma ,  ove  ai  luoghi  voluti  si  disse 
quanto  era  d'uopo,  dei  Bruti,  degli  Scipioni,  dei  Fabi, 
dei  Gracchi,  e  di  tutti  quegli  altri  romani  che  per  armi, 
per  senno,  per  dottrina  e  per  rarità  d'ingegno  salirono 
in  durevole  fama  e  meritata.  Similmente,  lasceremo  di  ri- 
cordare que*pochi  che  in  Roma  nacquero,  e  la  illustrarono 
in  alcun  modo  dopo  la  caduta  dell' impero;  per  averne 
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tenuto  proposito  nella  parte  storica  risguardante  quel 
periodo  nel  quale  vissero.  Pertanto  righeremo  a  trattare 
in  questa  di  que' famosi  romani  che  fiorirono  dopo  l'epoca 
del  risorgimento  delle  lettere  e  delle  arti,  cioè  dal  secolo 
decimoterzo  a  tutto  il  decimottavo;  serbandoci  in  altra 
sezione  di  ragionare  di  quelli  che  spettano  ai  tempi 
moderni. 

E  ciò  in  riguardo  di  quelli ,  che  per  Y  ordine  del 
nostro  lavoro,  non  vengono  a  trovarsi  uniti  alla  istoria 
delle  famiglie  ancora  esistenti.  Perchè  allora  ne  sarà 
conveniente  detto,  favellando  di  esse  famiglie  unendo 
quegli  illustri  uomini  alla  fama  de'loro  linguaggi,  quanto 
più  quelli  che  verremo  notando  valsero  a  mantener  viva 
la  memoria  di  essi  poiché  furono  spenti. 

Annibale  Annibaldi  della  Molari  (1).  La  famiglia  che  si 
disse  degli  Annibali,  degli  Annibaldi,  e  poi  ancora,  pren- 
dendo raggiunto  dal  castello  della  Molata,  uno  dei  molti 
che  possedeva,  degli  Annibaldi  della  Molar  a,  è  delle 
più  antiche  di  Roma,  e  di  quelle  che  più  ebber  parte 
nel  governo  di  essa.  Nella  istoria  della  città,  come  in 
quella  degli  antichi  monumenti,  che  vi  durano  ancora 
ci  avvenne  già  di  farne  menzione  (2).  Qui  ricorderemo 


(1)  Dal  Tritemto  (lib.  de  script,  cecie*,  num.  496)  viene  chiamato  Am- 
baldo-,  il  che  forse  diede  motivo  al  Fabriiio  (Tom.  ili.  della  Bibl.  Med. 
et  in/,  latin  )  di  fare  due  scrittori  di  un  solo,  parlandone  a  carte  552  sotto 
nome  di  Ambaldoy  e  a  carte  556,  sotto  quello  di  Anni  baldo. 

(2)  Trattando  specialmente  del  Colossèo,  dal  qual  monamento  ebbe  ancora 
questa  famiglia  il  soprannome,  leggendosi  in  fra  gli  altri  in  una  antica  i- 
scrizionedel  1300,  posta  nel  Campidoglio,  Anibalensis  Riccardus  de  Coliseo 
(Galletti  in  ter,  rom.  tom.  2.  pag.  4). 
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Annibaldo,  senatore  del  4221,  e  il  padre  di  lui,  distinto 
col  nome  di  Annibaldo  seniore,  che  sostenne  quella  di- 
gnità nell'anno  seguente;  mentre  quel  primo  ne  fu  nuo- 
vamente rivestito  negli  anni  1229,  30,  e  31.  Donde  bene 
apparisce  l'autorità  e  grandezza  di  questo  lingnaggio  ; 
massime  che  incontra  poi  di  nuovo  vederne  in  questo 
secolo  medesimo  chiamati  altri  individui  a  quell'ufficio 
supremo  (1);  e  del  1284  si  trova  Annibaldo  di  Pietro 
degli  Annibaldi  insieme  con  Paldolfo  Savelli,  aver  avuto 
da  Martino  IV  pontefice,  autorità  a  provvedére  al  governo 
di  Roma  (2). 

Mancato  ai  vivi  Nicolò  III,  ebbe  questo  Annibaldo  la 
principal  parte  nell'  impresa  di  cacciare  da  Roma  la 
famiglia  degli  Orsini,  che  aspirava  all'assoluto  dominio 
della  cittì;  mentre  Riccardo,  forse  fratello  di  lui,  assa- 
liva in  Viterbo  Orso  Nipote  del  papa.  Se  non  che  gli 
Orsini  e  gli  aderenti  tutti  di  essi ,  essendosi  levati  in 
arme,  gli  Annibaldi  ebbero  a  soccombere,  e  astretti  fu- 
rono ad  abbandonare  la  patria  (3).  Vi  tornarono  però 
indi  a  non  molto,  secondo  le  rapide  vicende  di  que'tempi, 
e  nell'ultimo  anno  del  secolo  XIII,  Riccardo  degli  An- 
nibaldi, senatore  di  Roma  insieme  con  Gentile  Orsino,  ac- 
crebbe nuovo  edilizio  al  Campidoglio,  e  illustrò  il  suo 
magistrato  colla  riduzione  di  Toscane-Ila,  astretta  a  sot- 
toporsi a  condizioni  ben  gravi  (4). 


(1)  Vendei  lini,  serie  cronologica  dei  senatori  di  Roma. 

(2)  Vendetlioi,  storia  del  senato  romano,  e  serie  cronologica  dei  senatori 
di  Roma,  anno  4284. 

(3)  Iacob.  Philipp.  Bergomen,  Suppl.  Chron.  lib.  XIII. 

(&)  Di  ambedue  questi  fatti  si  hanno  le  testimonianze  nelle  iscrizioni  che 
Tosso  li.  *» 


\ 
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Tre  dei  signori  della  Molara  conseguirono  la  dignità 
cardinalizia  (1)  Riccardo,  illustre  per  la  stretta  amicizia 
ch'ebbe  con  S.  Tommaso  d'Aquino,  fu  da  Gregorio  IX 
promosso  alla  porpora  nel  4327,  assegnatagli  la  dia- 
conia di  s.  Angelo  in  foro  piscium.  Era  Riccardo  nato 
da  una  sorella  di  Alessandro,  IV  della  famiglia  dei  Conti 
d'Anagni ,  e  tenne  in  nome  dello  zio  il  governo  della 
Marca  d'Ancona. 

Pietro,  che  fu  detto  degli  Stefaneschi  per  ragione  di 
sua  madre  Costanza,  che  per  esser  l'ultima  di  tanto  do- 
viziosa e  potente  stirpe  romana,  recò  a  quella  degli  An- 
nibali della  Molara  incredibili  ricchezze,  venne  da 
Innocenzo  VII  creato  cardinale  il  12.  giugno  del  1405. 
Le  grandi  cose  da  Pietro  operate  in  servigio  della  sede  • 
apostolica,  sì  nel  calmare  col  l'autorità  sua  la  tumultuante 
città,  e  sì  nelle  legazioni  della  Toscana  e  della  Liguria 
stategli  commesse  da  Gregorio  XII;  e  poi  quando  Gio- 
vanni XXIII  lo  mandò  in  Napoli  suo  luogotenente  per 
assodare  sul  trono  Ludovico  d'  Vngiò,  tornano  in  somma 
lode  di  questa  preclarissima  prosapia.  Ma  a  mantenerla  in 
perenne  fama,  dopoché  correndo  il  cessato  secolo  venne 
a  mancare,  a  preferenza  di  ogni  altro  contribuì  colle 
opere  e  colla  virtù  quell'  Annibale ,  del  quale ,  come  ; 
d'illustre  romano,  veniamo  a  favellare  più  specialmente. 


allora  furono  poste  in  Campidoglio,  e  possono  leggersi  presso  il  Galletti, 
Inter.  Rom.  tom.  %  pag.  2,  4. 

(t)  Dal  ceppo  degli  Annibaldi,  che  si  deve  riconoscere  nei  conti  di  Cer- 
cano, uscirono  altri  cinque  cardinali:  cioè:  Gregorio,  ereato  da  Pasquale  II; 
Giordano,  da  Clemente  III;  Stefano,  da  Innocenio  similmente  III;  Tebaldo 
da  Gregorio  X,  e  Annibale  da  Giovanni  XXII. 
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,  Nacque  esso  in  Roma,  sedendo  pontéfice  Gregorio  IX, 
.  e  in  mezzo  a  tempi  d'ogni  maniera  corrotti  risplendè 
per  illibato  costume  (<)  e  per  l'ardor  suo  nella  cultura 
delle  scienze.  Abbracciò  poco  stante  l'istituto  di  san  Do- 
menico ,  mentre  teneva  il  seggio  apostolico  Innocen- 
zo IV  (2) ,  e  si  ritrasse  nel  convento  di  santa  Sabina 
per  attendere  con  più  quiete  agli  studii.  Tali  prove  diede 
del  suo  sapere,  ebe  i  superiori  lo  mandarono  in  Parigi, 
dove  spiegò  materie  teologiche  con  somma  sua  lode.  | 

Tornato  in  patria,  mentre  pubblicamente  interpretava 
nel  convento  di  s.  Sabina  i  libri  delle  sentenze,  fu  da 
Alessandro  IV  eletto  a  maestro  de'sacri  palazzi,  correndo 
l'anno  4260.  Dalla  <jual  carica,  Urbano  IV  nel  1262,  lo 
creò  (3)  Cardinale  prete  del  titolo  de' Ss.  XII  Apostoli. 

Annibale,  assunto  alla  sublime  dignità,  non  mutò  te- 
nore di  vita,  e  di  mezzo  degli  affari  affidatigli,  diede  opera 
allo  scrivere  dotte  opere,  mentre  riteneva  sempre  la  regola 
dell'istituto  domenicano.  Fra  gl'incarichi  a  lui  addossati, 
ricorderemo  come  i  più  difficili  e  gravi,  Tesser  mandato 
da  Clemente  IV ,  come  capo  d'  un'  ambasceria  di  due 
cardinali,  a  Carlo  di  Angiò,  per  chiamarlo  al  conquisto 
del  reame  di  Napoli  (4). 

(1)  Può  leggerà  tu  tal  proposito  quanto  ne  aeriate  il  Maodosio  nella 
centaria  quinta  della  ina  biblioteca  romana  n.  16. 

(2)  Non  ti  può  certo  rivocarcin  dubbio  ch'egli  non  fosse  domenicano,  e 
però  «enea  alcun  fondamento  l*ba  taluno  annoverato  fra  monaci  cistercensi', 
conforme  «i  può  osservare  nella  Bibl.  script.  Ord.  Cisterc.  di  Carlo  Vischio, 
a  carte  23  ;  dailMltamura  nell'  appendice  alla  sua  Bibl.  Ord.  praedic  a 
carte  437}  dal  Riccioli  nel  volume  Vili  della  Chronol.  Bcform.  a  carte  236; 
e  dall'Eri  iùi  ti,  nel  tom.  I.  a  carte  262,  della  sua  opera,  Script.  Ord.  prmedic. 

(3)  Stephen.  Sand.  lib.  LXXXF,  num.  12. 

(i)  Nella  libreria  Colbertioa  a  Parigi  esisteva  l'atto,  veduto  dal  Tournoo, 
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La  fama  che  s'era  acquistato  negli  studii  teologici , 
fu  tale,  'che'  san  Tommaso  d'Aquino  volle  a  lui  indiritta 
la  seconda  parte  della  sua  esposizione  de'librì  del  van- 
gelo, dopoché  aveva  intitolato  la  prima  al  pontéfice  Ur^ 
bano  IV.  Egli  poi  dettava  l'opera,  impressa  'tra  quelle 
del  medesimo  santo  dottore,  cioè  il  commentario  secondo 
sulle  sentenze  (1).  *«  • 

Questo  illustre  personaggio  aveva  eziandio  pubblicato 
alcuni  altri  opuscoli  teologici  e  fra  gli  altri  quello  in-1 
titolato:  Quoàlibetorum  Uber.  Clemente  IV  lo  mandò  con 
facoltà  di  legato  a  latere  in  Sieilia,  insieme  al  sud  agnato 
Riccardo  Annibaldi,  Giovanni  Gaetano  Orsino  e  Giacomo 
Savelli,  tutti,  cardinali,  per  incoronare  re  Carlo  del  dia- 
dema di  quel  regno ,  e  ricevere  da  lui  giuramento  di 
fedeltà  alla  santa  sede,  e  animarlo  alla  spedizione  contro 
ai  saraceni.  Essendo  in  Viterbo,  seguita  la  morte  di  quel 
pontefice,  ivi  ricevette  Filippo  III  re  di  Francia  e  il 
nominato  Carlo  I  re  di  Sicilia,  i  quali,  nel  1270,  tor- 
navano dall'impresa  d'Affrica* 

Salito  alla  cattedra  di  san  Pietro,  Teobaldo  Visconti 


eoi  quale  i  cardinali  deputati  notificarono  a  Carlo  d'Angiò  tanto  la  com- 
mistione data  loro  dal  papa,  quanto  le  espresse  cóoditioni  contenute  nella 
bolla.  L'atto  suddetto  così  comincia;  Excellenti  et. magnifico  Principi  D. 
Carolo  Mastri  Sicilia»  regi,  clarae  memorine  Ludovici  regis  francorum 
Jilio,  R  Annibaldas  miseratane  divina  Basilieae  XII  apostolorum  praesby- 
teri  cardinali*,  lohannes  s.  Nicolai  in  carcere  tulliano,  et  lacobus  s. 
Mariae  in  Cosmedin  diaconi  cardinales  ,  satulem  in  Domino  (  Echard , 
tom.  I.  pag.  261  ).  • 
(!)  Tolomeo  da  Lucca,  autore  contemporaneo ,  espressamente  afferma,  nel 
libro  XXII  della  sua  storia  ecclesiastica,  essere  il  detto  secondo  commen- 
tano opera  propria  del  cardinale  Annibaldo. 
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arcidiacono  di  Liegi,  assumendo  il  nome  Gregorio  X, 
il  nostro  cardinale  si  fece  a  sostenere  colla  sua  autorità 
tutte  le  disposizioni  del  novello  pontefice,  fendenti  al 
bene  delle  cose  della  religione.  Accompagnò  il  papa  in 
Roma,  e  assistette  alla  sua  coronazione  ch'ebbe  luogo 
il  17  di  marzo  del  1272.  Inviato  quindi  in  Orvieto  per 
dar  sesto  ad  alcune  faccende  della  chiesa,  in  quella  città 
fini  la  vita,  entro  il  corso  del  detto  anno,  ed  ebbe  se- 
poltura nel  convento  de1  padri  domenicani  (1). 
-  Cavallini  Pietro.  Nacque  in  Roma  nell'anno  1253,  e 
vi  fiori  con  lode  non  ordinaria  nelle  arti  della  scultura 
e  del  musaico.  Il  Vasari  che  ne  scrisse  la  vita  narra  che 
egli  avesse  studiato  pittura  sotto  Giotto  da  Bondone;  e 
il  p.  Guglielmo  della  Valle  vorrebbe  si  tenesse  per  più 
probabile  che  gli  fosse  stato  maestro  alcuno  de'Cosmati. 
Forse  le  due  sentenze  possono  conciliarsi  fra  loro ,  ri- 
conoscendo che  tanto  dal  primo  quanto  dai  secondi  ap- 
prendesse l'arte,  cioè,  dai  Gosmati  i  rudimenti,  e  da  Giotto 
il  perfezionamento  di  essa. 

Lavorò  Pietro  insieme  con  Giotto  nella  basilica  va- 
ticana, tanto  nell'interno,  quanto  nella  celebre  navicella 
collocata  all'esterno  del  santuario;  e  non  potè  che  mi- 
gliorare grandemente  operando  sotto  un  tanto  maestro. 
Bella  prova  della  sua  perizia  offrirono  le  pitture  nelle 
chiese  di  Aracoeli  e  di  santa  Maria  in  trastevere,  oggi 


(I)  Alla  sua  sepoltura  fu  posta  la  seguente  iscriiioue: 

Urbs  geni  t  ri  x:  genus  Jnnibalum,  sors  pretbfter,  ordo 
Dominici:  font  divinus,  praelatio  cardo 
Quem  decorai  tìtulo  duodeniti  apottolorum. 
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perite;  e  in  ispecie  in  quest'ultima  aveva  condotto  af- 
freschi maraviglisi  nelle  pareti,  ai  quali  con  funesto 
consiglio  si  è  dato  di  bianco. 

Il  Cavallini  si  distinse  anche  ne'l avori  di  musaico,  nei 
quali  non  si  mostrò  da  meno  di  Giotto,  a  testimonianza 
dello  stesso  Vasari;  e  n'erano  prove  evidenti,  la  facciata 
della  basilica  di  san  Paolo,  e  le  storie  dell'antico  testa- 
mento nella  nave  di  mezza 

Moltissime  opere  uscirono  di  mano  di  questo  arteGce 
tanto  in  Roma  sua  patria,  quanto  altrove.  La  più  sin- 
golare però  è  quella  che  si  ammira  in  Assisi,  ove  con- 
dusse un  gran  quadro  a  fresco  che  occupa  un'ampia 
facciata  in  un  compartimento  del  tempio.  Ivi  il  Caval- 
lini rappresentò  la  crocefissione  del  Redentore  con  sol- 
datesche e  cavalli  e  moltissimo  popolo  affollato,  vario 
per  vestimenti,  e  per  espressione  di  affetti:  in  aria  pose 
molta  quantità  d'angioli,  benissimo  atteggiati  a  dolore. 
Per  la  vastità  dell'idea  e  per  la  bontà  della  esecuzione 
s'acquistò  gran  fama  con  quest'  opera;  e  in  uno  de'ladri 
confitti  in  croce  ai  lati  di  Gesù,  si  scorge  che  conobbe 
e  tentò  con  fortuna  il  modo  di  far  iscurciar  le  figure. 
Il  colorito  che  ancora  si  conserva  vivace  in  questo  di- 
pinto, fa  prova  della  buona  pratica  dal  nostro  pittore 
seguita  nel  maneggiare  con  accortezza  i  colori. 

Pietro  Cavallini,  dopo  essersi  reso  celebre  come  pittore 
e  anche  eome  scultore  in  legno  ed  in  marmo,  cessò  di 
vivere  in  Roma,  in  età  d'anni  85.  Fu  uomo  di  somma 
religione  e  virtù,  e  quantunque  mancato  in  età  così  grave, 
venne  da  tutti  desiderato  come  spento  fosse  immatura- 
mente. Gli  ammiratori  suoi  e  gli  scolari  lo  accompa- 


ROMA  79 i 

gnaro  alla  sepoltura,  eh'  ebbe  nella  basilica  di  san  Paolo 
sulla  via  ostiense,  dove  si  vede  ancora  un  crocifisso  da 
lui  condotto,  venuto  insigne  per  miracoli.  Alla  memoria 
di  Pietro  fu  posto  questo  epitaffio: 

Quantum  romanae  Petrus  decus  addidit  Urbi 
Pictura,  tanto  dat  decus  ipse  polo. 

Adeodato  Cosmati.  Che  alcuni  dissero  Cosimati,  nacque 
in  Roma  di  Cosimo  Cosmati,  uscito  egli  stesso  d'una  fa- 
miglia, che  in  eemune  accordo  vi  esercitava  le  tre  arti 
del  disegno,  ed  ebbe  particolar  merito  e  rinomanza  par- 
ticolarmente  per  avere  mantenuto  in  fiore  la  scuola  del 
musaico  ,  che  durava  nella  nostra  città  anche  nei  se- 
coli XI  e  XII  (1).  Questa  stirpe  di  particolari  uomini  ne 
procaceciò  la  lode  di  conservare  nelle  arti  una  certa  in- 
dipendenza dalla  scuola  greca,  allora  per  ogni  dove  preva- 
lente; e  dippiu,  che  le  opere  uscite  di  lor  mano  fossero 
preferite  a  quante  ne  condussero  i  mosaicisti  greci,  che 
di  quel  tempo  lavoravano  in  s.  Marco  di  Venezia.  Adeodato 
superò  la  lode  dei  suo  maggiori,  distinguendosi  in  impe- 
ciai modo  nei  lavori  da  lui  eseguiti  in  santa  Maria  mag- 
giore correndo  l'anno  {290,  quando  Nicolò  IV  rinnovò 
in  gran  parte  ed  accrebbe  d'ornamenti  quella  basilica. 
Continuò  poi  la  stirpe  de'Cosmati  ad  aver  rinomanza  nelle 
arti,,  operando  non  meno  in  Roma,  che  fuori  di  essa  (2). 


(1)  tfusant.  Fax  Chronoì:  pag.  319  e  pag.  388". 

(2)  Un  Giacomo  Colmali  fece  in  Roma  il  romaico  posto  al  disopra  della 
porta  del  moniti  ero   annesso  all'  aurica  chiesa  di  ».  Tommaso  injbrmis 
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Nicolo'  di  Lorekzo,  detto  Cóla  di  Rienzo,  Ci  avvenne 
già  di  tener  proposito  di  questo  nostro  concittadino, 
dove  de'  suoi  fatti  politici  ebbe  a  ragionarsi,  é  di  quel 
mutamento  di  cose  da  lui  operato  in  Roma,  pel  quale 
si  recò  in  mano  il  freno  di  essa  e  della  sua  dizione.  Ora 
ci  resta  in  questo  luogo  a  considerarlo  come  colui,  che 
si  meritò  un  luogo  onestissimo  frai  ristauratori  delle 
buone  lettere  (4).  E  veramente  di  affetto  agli  studi  e  di 
cultura  d'ingegno,  eguagliò  esso  i  più  illustri  suoi  con- 
temporanei, e  i  romani  tutti  si  lasciò  di  gran  lunga  in- 
dietro. Insigne  è  la  testimonianza  che  ne  rese  lo  scrit- 
tore coevo  della  vita  di  lui,  dove  narrò:  Fu  da  sua  gio- 
ventude  nutricato  di  latte  d'eloquenza,  buono  grammatico, 
megliore  rettorico,  autorista  buono.  Oh  come  e  quanto 
era  veloce  leggitore l  molto  amava  Tito  Livio,  Seneca 
e  Tullio  e  Valerio  Massimo:  molto  li  dilettava  le  ma- 
gnificenze di  Giulio  Cesare  raccontare.  Tutta  la  die  si 
speculava  ne  Vintagii  di  marmo,  li  quali  giaciono  d'in- 
torno a  Roma;  non  era  altri  che  desso,  il  quale  sapesse 
leggere  li  antichi  pitaffi-,  tutte  scritture  antiche  volga- 


mi Celio,  coti  nominato  dalla  vicinanza  delle  arcuazioni  neroniane  dell'ac- 
quedotto dell'acqua  Claudia,  e  che  fu  già  una  delle  venti  abbadie  di  Roma. 
Il  medesimo  operò  nel  duomo  di  Città  di  Castello.  Giovanni  di  Costante 
Cosmati  eseguì  in  santa  Maria  Maggiore  la  sepoltura  ornata  di  musaici,  eretta 
al  cardinal  Consalvo  ,  spagnuolo  e  vescovo  d'  Albano  ,  mancato  ai  vivi 
nel  1299.  Altri  individui  di  questa  medesima  famiglia  lavorarono  nel  duomo 
d'Orvieto  come  architetti  e  scultori,  non  meno  che  come  pittori  in  musaico» 
Si  vegga  il  p.  Guglielmo  della  Valle  nella  storia  del  duomo  d'Orvieto,  e 
nella  prefazione  alle  vite  dei  pittori  del  Vasari  a  carte  61. 

(I)  Per  tale  lo  riconobbe  anche  il  Tiraboschi,  storia  della  letteratura 
italiana,  tom.  V.  lib.  II. 
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rivuma,  queste  figure  di  marmo  giustamente  interpre- 
tava (i).  Il  Petrarca  encomiò  anch'esso  la  sapienza  di 
quest'  uomo ,  che  chiamò  vir  facundissimus  (2).  Scarsi 
frammenti  ci  restano  delli  suoi  componimenti  poetici 
così  latini,  come  volgari  (3);  ma  delle  orazioni  e  lettere 
latine  se  ne  sono  conservate  diverse,  che  porgono  una 
piena  idea  della  erudizion  sua,  della  sua  eloquenza,  e  di  un 
veemente  ed  efficace  stile  che  sembra  essergli  tutto  pro- 
prio (4).  La  collezione  completa  delle  scritture  di  Niccolò, 
sarebbe  di  utile  non  mediocre  non  meno  per  la  storia 
del  suo  tempo  che  per  quella  del  risorgimento  degli 
studii,  nel  quale  per  suo  merito  massimamente  si  trova 
aver  avuto  la  nostra  città  una  parte  non  ultima. 


(f)  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  lib.  I,  cep.  I.  a  carte  16  dell' ed.  di  Z.  Re, 
Porli  4828. 

(2)  Àp.  ed  Basii,  pag.  74. 

(3)  Dei  versi  latini  postiamo  citare  quelli  da  lui  dettati  per  formare  l'itcri- 
tione  della  casa  di  sua  propria  abitazione,  sulla  quale  si  leggono  ancora. 
Tennero  questi  da  noi  dichiarati  nella  sezione  dei  monumenti  d  i  medio  cto 
alla  quale  rimandiamo  il  lettore.  Della  poesia  volgare  ci  è  rimasto  un  saggio, 
comunque  ben  lieve,  di  versi  e  da  lui  italiana  mente  composti  perchè  più  adattati 
fossero  alla  capacitò  del  volgo,  nei  motti  ,  che  fece  scrivere  sotto  le  figura 
allegoriche  ch'espose  dipinte  sulla  parete  del  palazzo  di  Campidoglio  onde 
movere  il  popolo  a  novità.  Per  esempio  ,  il  motto  che  accompagnava  la 
rappresentanza  della  fede  cristiana  ,  diceva: 

O  sommo  potre,  duca  e  signor  mio, 
Se  Roma  pere,  dove  starò  iol 

Vita  citata  a  carte  26. 

(4)  Varie  lettere  del  Rienzo  forono  citate  dol  Rainaldi  nella  eontinnasiona 
al  Baronio  (anno  1347  n.  XIII,  XIV  e  seg.  )  come  esistenti  nell'archivio 
vaticano.  Il  sig.  Giovanni  Hoblrase  ,  nelle  soe  illustrazioni  istoriche  al  V 

Tono  IL  100 
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Lorehzo  Valla.  Nacque  in  Roma;  intorno  all'  anno 
U06  {\);  e,  se  deve  credersi  a  Giovanni  Antonio  Vigo- 
rino ,  era  la  famiglia  di  lui  piacentina  d'origine  (2). 

Attese  con  grande  proGtto  agli  studii  della  filosofia, 
dell'eloquenza,  e  delle  lingue  greca  e  latina,  avendo  a 
maestro  in  quest'ultima  Leonardo  Aretino  (3).  Alla  età 
d'anni  24,  chiese  di  succedere  ad  un  zio  materno,  Mel- 
chiorre degli  Scribani,  nella  carica  di  segretario  aposto- 
lico; ma  per  Teta  giovanile,  essendogli  ricusalo,  si  partì 
da  Roma  alla  volta  di  Piacenza,  per  ivi  raccogliere  l'e- 
redità de' suoi~maggiori  (4).  Mentre  colà  si  tratteneva, 
morì  papa  Martino  V ,  e  gli  succedette  Eugenio  IV  ì  e 


canto  del  Childe  Harold  di  Bayron,  pubblicò  da  an  codice  della  biblioteca 
reale  di  Turino,  rarie  orazioni  e  lettere  del  tribuno.  Cioè  un'allocuzione 
senatui  Papuloqur  romano:  le  lettere,  quat  mi  sic  tribunus  popuio  et  uni- 
versità ti  nterbii  de  obedientia  ac  sub  lidio  reqnisitis  per  eum  prò  rtpu* 
blica  zubernanda.  Poi:  retponsio  domini  tribuni  transmissa  amico  suo-  in 
romana  curia  commoranti,  eo  quod  primo  sibi  scripseratf  quod  dicebatur 
per  curiam  quod  terrore  patenti  volebat  dimitiere  qfficium  tribunatur. 
Per  ultimo  il  frammento  di  altre  lettere:  mi  ssa  rum  per  tribunum  urbis  ad 
Dominum  papam  ex  ausando  se  ab  inimici  s  oceultis,  narrans  etiam  aliqua 
contra  comitem  Fundarum  (si  vegga  Tonerà  che  ha  per  titolo:  Hictorical 
illustrations  of  the  fenrt  canto  of  Ckikle  Ha  r  old.  ecc.  a-  London  1848  A 
carte  510  e  ieg.  ) 

(1)  Dell' ewer  nato  nelle  nostra  citte  rese  il  Valla  stesse  testimonianza, 
scrivendo  negli  annettati  contro  al  Poggio:  Romam  in  qua  ego  natus  sui* 
(Opera,  pag.  329,  edi%.  di  Basilea,  15*0.)  L'anno  di  sua  nascita  lo  tram 
il  Tiraboschi  dai  documenti  allora  conservati  nell'  archivio  de'pp.  agosti- 
niani in  santa  Maria  del  popolo,  eh' ei  riferì  in  trasunto  nella  sua  storia 
della  letteratura  italiana. 

(2)  In  Quell'elogio  ch'i  in  un  Trai  codi.i  della  V«>icana  ,  (Domenico 
Giorgi,  in  vita  Nicolai  P.)  si  diee  il  V..11*  Piat  enti*  oriundu*. 

(5)  Palla,  oper.  pag.  43. 

(6)  Id.  ibid.  pag.  352. 
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v'ebbero  in  Roma  dissenzioni  e  guerre  intestine.  Pertanto 
il  Valla,  per  fuggire  que'  rivili  turbamenti,  in  luogo  di 
restituirsi  in  patria,  se  ne  andò  a  Pavia  (4),  ove  fu  con- 
dotto come  professore  di  eloquenza  (2).  Sembra  che  se 
poi  se  ne  allontanasse  nel  1431 ,  ciò  fosse  all'occasione  che 
la  pestilenza  vi  menava  stragi  grandi  (3). 

Circa  quest'epoca  s'introdusse  nella  conoscenza  di  Al- 
fonso re  di  Napoli,  e  si  pose  a  seguire  questo  principe 
nelle  guerre  e  nelle  varie  vicende  che' ebbe  dall'anno  4435, 
fino  al  1442,  in  cui,  espugnata  Napoli,  rimase  padrone 
del  regno  di  Sicilia  (4). 

Non  lungo  però  fu  il  dimorare  del  Valla  nella  corte 
d'Alfonso;  e  seguito  che  fu  il  celebre  concilio  fiorentino, 
e  dopo  il  ritorno  di  Eugenio  IV  a  Roma ,  avvenuto 
nel  1443,  egli  se  ne  tornava  in  questa  città,  ove  stabili 
la  sua  dimora.  Ivi  però  dovette  sostenere  contrarie  vi- 
cende; massimamente  a  causa  d'un  suo  scritto  de  dona- 
tione  Constantini,  nel  quale  intendeva  trattare  di  quel 
famoso  atto,  oltre  ai  limiti  della  critica  del  suo  tempo  (5). 
Eugenio  IV,  avuto  sentore  del  libro,  ne  consultò  i  car- 
dinali, che  consigliarono,  si  ricercasse  dell'opera ,  e  se 
ne  punisse  l'autore,  quando  fosse  trovato  reo.  Il  Valla 
fatto  accorto  di  questo,  se  ne  fuggiva  da  Roma  segre- 


(1)  Falla,  opere  pag.  352. 

(2)  Era  ivi  allora  Antonio  d'Arti,  celebre  poeta  latino  del  lecolo  XV, 
il  quale  ebbe  a  ano  maestro  il  Valla ,  e  ce  ne  lasciò  ne*  suoi  Tersi  onore- 
Tole  encomio  (Muratori,  Rer.  italie.  script,  tom.  XI f\  pag.  iOil.) 

(5)  Antonio  d'Asti,  luogo  sopraindicato,  pag.  1014. 

(4)  Falla,  opere,  pag.  273. 

(5)  Qaesto  libro  però  il  Valla  non  diede  in  fece  m  non  più  anni  dopo. 
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temente,  andandosene  a  Ostia,  quindi  a  Napoli,  e  da 
ultimo  a  Barcellona.  Postosi  in  sicuro,  volle  difendersi, 
ed  inviò  un'apologia  ad  Eugenio  IV,  la  quale  è  stam- 
pata fra  le  sue  opere. 

Da  Barcellona,  fra  breve  si  ridusse  di  nuovo  alla  corte 
del  re  Alfonso,  accoltovi  con  ogni  maniera  di  onorevoli 
dimostrazioni  (1).  In  Napoli  aprì  scuola  pubblica  di  e- 
loquenza,  ma  l'invidia  gli  suscitò  nuovi  nemici,  i  quali 
con  ogni  sorta  di  calunnie,  andavano  pubblicamente  de* 
traendo  alla  fama  di  lui  (2).  Tra  gli  altri  ebbe  acre  con- 
tesa con  Bartolomeo  Fazio  e  con  Antonio  Panormita,  di- 
moranti alla  corte  medesima  di  Alfonso.  Il  Fazio  fu  il 
primo  a  volgersi  contro  il  Valla,  censurando  amaramente 
la  storia  della  vita  del  re  Ferdinando,  padre  di  Alfonso,  i 
da  lui  scritta,  non  cbe  le  altre  sue  opere.  Il  Valla  non 
tardò  a  difendersi  ed  a  malmenare  il  Fazio,  con  quelle 
invettive,  che  abbiamo  fra  le  sue  opere;  nelle  quali  oltre 
al  suo  avversario  infierisce  anche  contro  Antonio  Panor- 
mita, amico  di  lui.  Ebbe  inoltre  Lorenzo  ferissima  con- 
tesa con  frate  Antonio  del  Ro  ,  il  quale  aveva,  nel  suo 
libro  dàYimitationc 9  censurato  talune  cose  di  lui:  quan- 
tunque senza  nominarlo.  È  alle  stampe  la  fiera  e  pun- 
gente invettiva,  dettata  allora  dal  Valla. 

Mentre  a  questo  modo,  fra  onori  e  contese,  viveva  egli 
in  corte  del  re  di  Napoli  ;  fu  invitato  da  Niccolò  V  ,  e 
fece  ritorno  in  patria ,  dove  in  effetto  si  ridusse  circa 
il  1447.  Circa  tre  anni  dopo  aprì  scuola  pubblica  di  e- 


- 

(1)  Fallat  opere,  pag.  797. 

(t)  td.  ibid.  pag.  548,  «  pag.  356. 
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loquenza,  che  v'era  pur  professata  (i)  da  Giorgio  da  Tra- 
bisonda,  segretario  del  papa  ;  uomo  che,  sommamente 
ammirando  il  fecondo  dire  di  Cicerone,  mostrava  di  far 
poco  conto  di  Quintiliano.  Era  il  Valla  pel  contrario  così 
preso  dello  stile  di  Quintiliano,  da  ritenere  che  non  senza 
ingiuria  gli  si  potesse  anteporre  Poratore  arpinate;  e  con 
eloquentissimo  apparato  sosteneva  la  sua  opinione,  cer- 
cando di  tirare  a  sé  il  sentire  degli  altri,  a  scapito  di 
Giorgio.  Mentre  cosi  adoperava  di  far  mostra  del  suo 
sapere,  si  accese  Ira  lui  e  il  Poggio  quella  ostinata  con- 
tesa per  cui  tanto  fra  loro  contrastarono,  l'origine  di 
questo  avvenimento  fu  tale.  Avendo  il  Poggio  pubbli- 
cato alcune  sue  lettere,  gli  capitò  in  mano  una  severa 
critica  di  esse,  che  attribuì  al  Valla  ;  il  quale  peraltro 
più  e  più  volte  ne9  suoi  scritti  protesta  di  non  esserne 

,  stato  autore  (2).  Le  cinque  invettive  del  Poggio  contro 
il  Valla  (la  quarta  delle  quali  andò  perduta);  e  gli  an- 

\  titodi  e  i  dialoghi  del  Valla  contro  il  Poggio ,  sono  in- 
felice documento  di  quanto  possano  per  ira  trascorrere 
gl'ingegni,  che  l'ornamento  e  lo  studio  dì  fettere  avrebbe 
a  render  più  miti.  A  sopire  la  disputa  si  volsero  Fran- 
cesco Barbaro  (3)  e  Francesco  Filelfo  (4)  e  tanto  v'ad- 
doperarono ,  che  ognun  credeva  che  sarebbero  cessati 


(f)  Nella  libreria  Nani  in  Venezia  li  conterrà  un'orazione  delta  dal  Valla 
in  Bona  Panno  1455  In  principio  mi  sfudii  (Cod.  man.  BibL  Nan.  p.  105). 
di  eoi  è  pare  copi»  nella  Laurenziana  (  caU  Codd.  lai.  BibL  Laur.  io.  Ili 
pag.  423.  ) 

(2)  FaU*%  opert,  pagine  253,  275,  327. 

(3>  là.  ibid.  pag.  234. 

(<)  Fthl/b,  li*.  X.  tpitt.  52. 
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gli  odii,  almeno  per  l'autorità  de'mediatori;  ma  non  sì 
hanno  prove  che  la  comune  espettazione  rimanesse  sod- 
disfatta. Sappiamo  inoltre  che  il  Valla,  altra  grave  que- 
stione suscito  e  sostenne  contro  Benedetto  Morando,  giu- 
resconsulto  bolognese.  Imperocché ,  avendo  esso  Valla 
pubblicato  uno  scritto  col  quale,  contro  la  sentenza  di 
Livio,  si  faceva  a  sostenere,  che  Lucio  ed  Arunte  Tar- 
quini  fosser  nipoti  e  non  figli  a  Tarquinia  Prisco;  e  il 
Morando,  togliendo  a  confutarlo ,  il  Valla ,  intollerante 
della  censura,  si  volse  al  critico  con  risposte,  che  quan- 
tunque più  miti  di  quelle  date  al  Fazio  ed  al  Poggio, 
pure  non  erano  scevre  di  molta  amarezza. 

Intanto  per  ordine  di  Niccolò  V,  attese  il  Valla  a  vol- 
tare di  greco  in  latino  la  storia  di  Tucidide  ;  lavoro 
che  offerse  al  pontefice,  dal  quale  ebbe  donati  di  pro- 
pria mano  500  scudi  d'oro  (1).  Inoltre  il  medesimo 
papa  lo  fece  canonico  di  san  Giovanni  in  Laterano,  e 
scrittore  apostolico.  Desti oato  poi  dal  pontefice,  insieme 
ad  altri  dotti,  a  raccogliere  e  ripurgare  le  bolle  antiche 
de'papi,  egli  di  questa  occasione  si  valse  per  dar  com- 
pimento al  suo  libro,  già  cominciato  più  anni  addietro, 
intorno  alla  donazione  di  Costantino.  Ad  onta  di  ciò, 
sia  che  il  libro  non  si  divulgasse  allora  molto,  sia  che 
il  ponteflce  con  singolare  benignità  gli  concedesse  il  per- 
dono, non  pare  che  egli  per  ciò  incontrasse  male  alcuno, 
nè  che  obbligato  venisse  a  lasciare  Roma.  Narra  il  Pon- 
tano,  che  il  Valla,  negli  estremi  anni  di  sua  vita,  si  recò 
a  Napoli  per  visitare  il  re  Alfonso,  il  quale  esortollo  a 


(i)  Falla,  opere,  pag.  355. 
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tradurre  in  latino  la  storia  di  Erodoto;  e  che  essendosi 
accinto  al  lavoro,  soprappresso  dalla  morte,  noi  potesse 
terminare  (1).  Sembra  però  che  l'opera  rimanesse  com- 
piuta, e  che  una  parte  ne  fosse  offerta  ad  Alfonso  (2), 
quantunque  non  venisse  pubblicata  se  non  alquanti 
anni  dopo  la  morte  di  lui  (3).  Il  preciso  tempo  in  cui 
questo  insigne  letterato  mancò  ai  vivi,  non  ben  segnato 
si  trova  nella  iscrizione  sepolcrale  da  molti  prodotta , 
nella  quale  si  asserisce  esser  egli  morto  nell'anno  1467. 
Apostolo  Zeno  ha  provato  ad  evidenza  (4),  col  l'auto  ri  tu 
del  ricordato  Pontano,  che  il  Valla  mancasse  prima  del 
re  Alfonso,  morto  nel  giugno  1458;  e  coli1  epoca  della 
morte  del  Fazio,  accaduta  nel  novembre  del  1457,  ha 
concluso  ch'egli  passò  nell'agosto  di  detto  anno  (5)» 

Lorenzo  Valla  applicò  indefessamente  alle  lettere,  e  lo 
attestano  le  molte  opere  da  lui  lasciateci,  che  ne  mo- 


(tj  Faxio,  de  vins  illuse,  pag.  23. 

(2)  É  cosa  certa  che  nella  prima  edizione  fattane  in  Venezia  nell'anno  1474, 
e  nella  seconda  eseguitane  in  Roma  nel  successi™  anno ,  tutta  l'intera  tra- 
duzione si  annunzia  come  fatta  dal  Valla  :  e  solo  nella  prima  edizione  si 
dice  che  fu  lireduta  da  Benedetto  Broglialo. 

(3)  Distert.  Fossiane,  tom.  I.  pagg.  75  e  segg. 

(4)  Ciò  Tiene  affermato  anche  dal  Giovio,  il  quale  riporta  lo  scherzerete 
distico  composto  intorno  a)  breve  spazio  enti  e-  cui  que'due  feioci  rivali, 
it  Valla  ed  il  Fazio,  si  tenner  dietro  alla  sepoltura  (Elog.  vir.  illusi,  pag.  197): 
e  H  distico  è  questo. 

Ne  vel  in  Elysiis  tine  vindice  Fatta  tusurrat, 
Facitt s  haud  multo s  post  cbit  ipse  dies. 

(5)  Olire  le  prove  di  ciò  già  da  noi  riferite,  aTTene  un* altra,  recata  da 
Paola  Cortese  (De  cardin.  lib.  II. pag.  88,)  il  quale  racconta,  che  avendo 
il  Valla  da  non  so  qnal  pontefice  ricerata  una  negativa,  egli,  sdegnato  co' 
cardinali ,  forse  da  lui  creduti  cagione  della  ripuha  ,  pubblicò  contro  o- 
gnun  d'essi  molti  pungenti  distici. 
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strano  come  non  vi  fosse  sorta  di  studio  a  cui  non  vol- 
gesse P ingegno.  La  storia,  la  critica,  la  dialettica  e  la 
morale  filosofia  furono  da  lui  illustrate;  per  ciò  che 
spelta  all'ultima,  oltre  i  libri  del  piacere  e  del  vero  bene,  J 
uno  ne  dettò  sulla  libertà  deWarbitrio.  Scrisse  sul  nuovo 
testamento,  non  quale  teologo,  ma  come  dotto  nel  greco, 
in  proposito  di  taluni  passi  della  versione  già  fatta,  mo- 
strando che  in  miglior  guisa  si  potevano  tradurre.  Mercè 
dello  studio  profondo  posto  in  questa  lingua,  oltre  alle 
soprannominale  due  traduzioni  di  Tucidide  e  di  Erodoto, 
egli  recò  anche  in  prosa  latina  Omero;  versione  che 
abbiamo  a  stampa,  e  che  mostra  falsa  l'accusa  data  al 
nostro  autore,  d'averla  fatta  su  quella  di  Leonzio  che 
si  conservava  in  Firenze  (i).  L'opera  però  che  ha  dato 
maggior  celebrità  al  Valla  e  che  ora,  dimenticate  le 
altre  sue  tutte,  è  ancora  in  uso,  è  quella  delle  eleganze, 
in  cui  comprende  gran  parte  delle  regole  gramaticali  e 
delle  riflessioni  che  fa  d'  uopo  usare  per  iscrivere  cor- 
retto (2).  Talune  allre  opere  di  lui,  non  inserite  nell'e- 
dizione di  Basilea,  ma  che  si  trovano  stampate  separa- 
tamente, sono  annoverate  dal  Fabricio  (3),  e  dall'Oudin(4). 

Colonna  frate  Egidio.  Detto  Egidio  da  Roma,  per  es- 
ser nato  in  questa  metropoli  del  mondo  circa  l'anno  1247. 
Stimarono  alcuni  che  un  tant'uomo  uscisse  da  un  ramo 
della  gran  famiglia  de'coìonnesi;  i  migliori  critici  però 


(1)  Palla,  optr.  pag.  622. 

(2)  Quest'opera  venne  ricevuta  con  indicibile  applaiuo,  e  appena  la  stampa 
ione  introdotta  in  Italia,  tosto  «e  ne  videro  in  pochi  anni  molte  edizioni. 

(3)  Bibl.  med.  et  infim.  latin,  tom.  Fi.  pag.  282. 

(4)  De  script,  eccles.  tom.  III.  pagg.  2439,  e  segg. 
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10  assegnano  ad  altra ,  che  non  avesse  di  comune  con 
essa  che  il  nome.  Senza  voler  decidere  la  cosa  a  noi  giova 
di  favellarne  in  questo  luogo,  come  di  preclarissimo  ro- 
mano. Compì  Egidio  i  primi  studii,  ed  avendo  quindi 
vestito  1'  abito  agostiniano,  venne  mandato  in  Parigi, 
correndo  Tanno  Ì269,  perchè  vi  attendesse  alle  teolo- 
giche discipline,  alle  quali  per  due  anni  attese  alla  scuola 
di  san  Tommaso  di  Aquino.  Egidio  tanto  vantaggio  ri- 
trasse dalle  lezioni  del  santo,  che  fu  in  grado  di  assu- 
mere la  difesa  di  lui  contro  Guglielmo  di  Mara ,  dell' 
ordine  de'minori,  teologo  di  Oxford,  il  quale  in  un  suo  li- 
bro aveva  censurato  molte  proposizioni  dell'  angelico  dot- 
tore (1). 

Nelle  contese  che  cominciarono  a  sorgere  in  Parigi 
nel  1 284 ,  fra  il  clero  ed  i  mendicanti  intorno  alle  loro 
esenzioni ,  osserva  il  Crevier  (2)  ,  che  il  nostro  Egidio 

11  più  famoso  dottore  che  fosse  allora  in  Parigi  (sono 
parole  dell'autore  citato)  benché  agostiniano  e  perciò 
mendicante,  nondimeno  perchè  la  causa  de'  prelati  gli 
parve  più  giusta,  si  tenne  instantemente  per  essi.  Inoltre, 
egli  diede  saggio  della  profonda  sua  umiltà  ,  allorché 
avendo  il  vescovo  di  Parigi,  Stefano  Tempier,  condan- 
nato alcune  proposizioni  da  lui  insegnate;  frate  Egidio 
venuto  a  Roma  per  ritrattarsi,  ove  fosse  bisogno  al  co- 
spetto del  pontefice  Onorio  IV,  e  da  lui  rimandato  a  Parigi 
perchè  ivi  ritrattasse  quello  in  che  avesse  potuto  er- 


(1)  Oudin,  pag.  618 

(2)  Hisl.  de  PUniv.  de  Paris,  tom.  II.  pag.  Ì06 
Tomo  IL 
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rare;  di  buona  voglia  si  sottopose  a  tutto  ciò  che  dall' 
università  gli  venne  ingiunto  di  emendare  (1). 

Correndo  Panno  1286,  quando  Filippo  il  Bello,  con- 
sacrato in  Reims,  si  recò  a  Parigi,  frate  Egidio  Colonna 
fu  dalla  università  prescelto  a  complimentarlo  in  suo 
nome  (2).  Era  egli  stato  maestro  di  quel  re,  e  ad  istru- 
zione di  lui  scrisse  P  opera  de  regimine  principum  (3). 
Opera,  che  appena  comparve,  fu  avuta  in  così  alto  pre- 
gio, che  venne  tradotta  per  fino  in  lingua  ebraica  (4). 
Fra  quelli  del  suo  ordine  si  levò  a  tanto  la  venerazione 
verso  il  Colonna,  che  nel  capitolo  generale  tenuto  in  Fi- 
renze Panno  1287,  fu  fatto  decreto  che  essi  tutto  do- 
vessero per  intero  attenersi  alle  opinioni  ch'egli  fossero 
da  lui  insegnate,  o  che  in  avvenire  insegnasse.  Giunto 
Panno  1289  l'ordine  medesimo  Io  elesse  generale.  Bo- 
nifazio Vili  (5),  nel  primo  anno  del  suo  pontificato,  cioè 
nei  1295,  lo  nominò  all'arcivescovado  di  Burges  (6).  Al- 
lorquando in  seguito  si  vennero  suscitando  le  funeste 
discordie  fra  Bonifazio  Vili  e  Filippo  il  Bello,  frate  Egi- 
dio tolse  a  scrivere  intorno  alla  potestà  ecclesiastica  e 


(I)  Crevier.  oper.  cit.  pag.  113. 

(1)  ìd.  ibid.  pag.  Mi. 

(5)  Crevier.  oper.  cit.  pag.  515. 

(i)  fFolf.  lìib.  hebraic.  lom.  ìli.  pag.  1206. 

(5)  Frate  Egidio  aveva  difeso  la  elezione  di  Bonifacio  Vili  col  suo  trat- 
tato sulla  validità  della  rinuncia  di  Celestino  V.  intitolato  de  renuncialione 
papae.  Inoltre  per  commissione  dello  stesso  Bonifacio  «crìs*e  frate  Egidio 
un  compendio  della  fede  cristiana  da  mandarsi  al  gran  signore  de*  Tartari, 
che  mostrava  desiderio  di  rendersi  cristiano}  del  qual  compendio  si  conserva 
un  codice  manoscritto  nella  biblioteca  Riccardiana  (Calai,  p.  7.). 

(6)  Gallia  eh  ri  stia.  tom.  IL  pag.  76. 
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alla  temporale,  inchinando,  com'era  di  diritto,  a  favore 
dei  pontefice  (1).  Filippo  se  ne  sdegnava  altamente;  ma 
Bonifacio  ammirandone  la  dottrina  non  meno  che  la  co- 
stanza e  rettitudine,  si  deliberò  di  fregiarlo  del  cappello 
cardinalizio  ;  e  certo  lo  avrebbe  fatto  ove  dalla  morte 
non  ne  fosse  stato  impedito. 

Il  vescovo  Colonna  proseguendo  sempre  nella  car- 
riera ben  intrapresa  di  intrepido  difensore  della  chiesa, 
venne  finalmenle  a  mancare  in  Avignone,  ove  morì 
ai  22  di  Decembre  1316,  in  età,  conforme  si  ritiene, 
d'anni  69;  il  suo  corpo,  conforme  aveva  ordinato,  fu 
portato  a  Parigi,  ed  ebbe  sepoltura  alla  chiesa  del  suo 
ordine  dove  gli  fu  posta  al  sepolcro  una  epigrafe,  che 
ne  ricordasse  ai  posteri  la  sapienza  e  la  virtù  (2). 

Molte,  e  molto  varie  sono  le  opere  filosofiche,  teolo- 
giche e  scritturali  da  tanto  chiaro  scrittore  composte  (3); 
illustre  e  perenne  monumento  dell'altezza  d'ingegno  e 
della  va&ta  erudizione  dell'autore.  Esse  però  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  deciroosettimo  non  erano  ancora  state 
messe  a  stampa;  quando  il  p.  Paolino  Berti  da  Lucca, 
agostiniano,  volendo  recare  ad  atto  un  pensiero  già  da 
altri  avuto  innanzi  di  lui,  si  accinse  a  farne  una  corn- 


ei) W.  ibid.  pag.  78. 

(2)  Essa  è  del  tenore  seguente: 

Vie  iactt  aula  morum,  vita*  munditia ,  archiphilosophiaeArislotaelis 
perspicacistimus  commentator,  davi»  et  doctor  tlteologiae^  lux  in  lucem 
reducens  dubia}  Fr.  Aegidius  de  Roma  ord' fr.  Fremitarum  S.  Augustini 
Archicpitc.  biluriccns.  qui  obiit  anno  dom.  MCCCXFl.  XXII  decembri*. 

(3)  Intorno  olle  or  ere  di  frale  Egidio  Colonna  si  consulti  in  isrecie  il 
Cave,  hist.  li  ter.  script,  cele.  tom.  il.  pag.  339. 
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plela  edizione,  dopo  averle  adunate,  raccogliendole  dili- 
gentemente dalle  più  insigni  biblioteche;  ma  il  lodevole 
divisamento  a  causa  della  morte  (1)  di  lui,  rimase  in- 
terrotto. , 

(  u  iunica,  domo ico,  cardinale.  La  famiglia,  ch'è  adesso 
antica  quanto  nobile  in  Roma  sotto  il  nome  di  Capranica, 
|  si  chiamò  a  principio  Pantagata  (2).  Il  motivo  di  tale 
mutazione  si  vuol  riconoscere  dalla  cosuetudine ,  non 
mai  spenta  nel  popolo,  di  designare  le  persone  dal  nome 
delle  loro  patrie.  Niccolò  Pantagato,  venuto  in  Roma  da 
Capranica,  terra  della  diocesi  di  Palestrina  essendo  allora 
della  famiglia  Colonna,  vi  fu  chiamato  Niccolò  di  Ca- 
pranica. E  quell'appellazione  formò  poi  il  cognome  usato 
a  preferenza  dell'altro  che  prima  aveva,  molto  più  che 
a  renderlo  celebre  concorse  la  fama  alla  quale  s'innalzò 
il  cardinale  Domenico ,  che  di  esso  Niccolò  nacque  in 
Roma,  li  29  di  Giugno  dell'anno  1400,  quantunque 
non  sia  mancato  chi  affermasse  esser  ciò  avvenuto 
del  1398  (3).  Fatti  in  patria  i  primi  studii  con  dimo- 
strazione di  straordinario  ingegno,  si  recò  di  quindici 
anni  in  Padova  ,  ed  ivi  per  due  anni  ebbe  a  maestro 
in  dritto  canonico  Giuliano  Cesarini,  che  poscia  venne 


(1)  Mollo  prima  del  P.  P  olino  Berfi  pento  a  darci  una  compitili  edi- 
zione delle  opere  di  frate  Egidio,  il  p.  Gabriello  da  Venezia  ,  generale  delP 
ordine  Agostiniano:  ma  questo  disegno  non  fu  eseguilo.  Nel  Ì555ilp-Cii- 
•lofuro  da  Padova  .  pure  generale  dell1  ordine  suddetto  ,  fece  stampare  in 
Roma  il  primo  tomo  delle  opere  in  quislione;  ma  ncppur  questa  edizione 
renne  psoseguita. 

(2)  Vid.  Catalanus  Michael,  in  vile  Card.  Dominici  Capranica  pg.  L  nota  2. 

(3)  Marchesi,  storia  de'protonolaiii  apostolici,  art.  Domenico  Capranica- 
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fregiato  della  porpora  cardinalizia  (\).  Passò  poi  in  Bo- 
logna, trattovi  dalla  fama  di  Giovanni  da  Imola  solenne 
maestro  in  giurisprudenza.  E  tanto  ardore  pose  nello 
studio  che,  ne1  suoi  ventuno  anni ,  venne  onorato  della 
laurea  dottorale.  11  ponteGce  Martino  V ,  che  molto  fa- 
voriva l'intiera  famiglia  dei  Capranica ,  e  in  ispecial 
modo  prediligeva  Domenico,  lo  chiamò  presso  di  se  in 
Mantova  e  per  avviarlo  ai  maggiori  gradi ,  lo  nominò 
chierico  di  Camera,  magistratura  che  aveva  allora  somma 
autorità  e  grazia.  Onde  avvicinarlo  poi  sempre  più  alla 
sua  persona  e  giovarsene  nei  gravi  negozi  del  pontificato, 
lo  ascrisse  ancora  fra  suoi  segretari;  laonde  giovanissimo 
si  trovò  compagno  di  que'celebri  uomini,  Leonardo  Are- 
tino, Cencio  Romano,  Antonio  Cesco,  Poggio  Bracciolino, 
Biondo  da  Forlì  (2). 

Michele  Catalani,  nella  vita  ch'egli  scrisse  del  Capra- 
nica, dimostrò  con  autorevoli  documenti,  che  fosse  indi 
a  non  molto,  cioè  nell'anno  4423,  contando  esso  il  tri- 
gesimo terzo  della  sua  età,  secretamente  elevato  dal  pon- 
tefice stesso  al  supremo  grado  della  porpora,  e  riservato 
(  come  dicesi  )  in  petto. 

Ebbe  poi  da  Martino  l'incarico  di  presiedere  al  con- 
cilio che  si  teneva  in  Siena;  di  che  passato  in  quella 
città,  vi  soddisfece  con  somma  sua  lode,  finche  se  ne 
stabilì  il  trasferimento  in  Basilea.  Restituitosi  in  Roma 
ebbe  a  ricompensa  del  merito  il  protonotariato  apostolico. 
Ne  molto  andò  e  fu  ancora  eletto  alla  sede  vescovile  di 


(1)  Poggio;  oper.  e  Ino.  cit. 

(2)  Id.  ibid.  luo.  cit. 
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Fermo,  clic  fino  al  tempo  del  suo  possesso  verrebbe  am- 
ministrata da  Giacomo  .Migliorati  j  e  se  gli  aggiunse  la 
prefettura  di  Perugia  e  il  governo  dell'  Emilia.  Compì 
intanto  le  legazioni  presso  la  repubblica  Fiorentina  e 
Filippo  Visconti,  duca  di  Milano,  contribuendo  podero- 
samente a  ristabilire  la  pace  d' Italia,  e  riporre  sotto  il 
dominio  della  santa  sede  quanto,  trattandosi  le  armi , 
l'era  stato  dai  combattenti  occupato.  Mostrò  ancora  guer- 
riero animo  e  consiglio  nel  reggimento  della  provincia 
dell'Emilia,  dove  scacciò  e  punì  di  morte  i  più  prepo- 
tenti, restituì  gli  esuli  alle  proprie  famiglie  e  altre  utili 
cose  operò,  quantunque  non  isfuggisse  la  taccia  di  troppo 
grande  severità. 

Passati  due.  anni  ebbe  gravissimo  e  straordinario  in- 
carico nella  legazione  commessagli  per  ridurre  Bologna 
alla  divozione  della  sede  apostolica,  dalla  quale  si  era 
sottratta.  Adunato  un  giusto  esercito,  e  vinte  molte  dif- 
ficoltà, ottenne  la  dedizione  della  città  il  17  Giugno  1429. 
Entrò  in  questo  anno  nel  possesso  del  suo  vescovado  di 
Fermo.  In  quello  seguente  essendosi  ricondotto  in  Roma, 
ebbe  dal  pontefice  speciale  commissione  di  sedare  Peru- 
gia ,  e  di  ricomporre  alla  quiete  il  ducato  spoletino.  Le 
quali  cose  felicemente  da  lui  condotte  a  fine,  sul  ter- 
minare dell'anno  medesimo,  cioè  ai  9  del  mese  di  no- 
vembre, fu  nella  sua  assenza  da  Martino  publicato  cardi- 
nale nel  concistorio,  assegnatogli  il  titolo  di  8.  Maria  in 
Via  lata  ,  dichiarando ,  che  in  qual  si  fosse  evenienza 
avessero  i  porporati  ad  ammetterlo  nel  loro  numero,  e 
dargli  luogo  in  conclave  (1). 

(i)  Poggio  .  oper.  e  luo.  ci/. 
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Ma  essendo  poi  Martino  V  mancato,  prima  che  il 
Capranica  avesse  ricevuto  le  insegne  della  nuova  sua 
dignità,  non  solo  non  fu  allora  avuto  come  cardinale  dai 
padri  adunati  in  conclave;  ma  anche,  eletto  Eugenio  IV 
successore  di  Martino,  gliene  fu  da  lui  ricusato  l'onore. 
Anzi,  a  tanto  giunsero  le  arti  de'suoi  nemici,  che  fu  il 
Capranica  spogliato  di  tutti  gli  uffici,  e  in  pericolo  d'es- 
sere sostenuto.  Egli  per  tanto  si  deliberò  di  ricoverarsi 
alla  corte  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano;  ma 
la  cosa  non  era  senza  grave  pericolo  per  le  guerre  che 
ardevano  frai  fiorentini  e  i  senesi.  Pure  deliberatosi  a 
vincere  ogni  incontro  colla  costanza,  si  ridusse  a  Piom- 
bino, sperando  nell'aiuto  di  Giacomo  Appiano  che  n'era 
signore,  come  colui,  che  nasceva  d'una  nipote  di  Mar- 
tino V  ;  e  doveva  serbare  affetto  a  un  tanto  intimo  e 
beneficalo  del  «pontefice.  Però  visto  che  sotto  grande  acco- 
glienze si  tramava  alla  sua  libertà,  scaltramente  si  sot- 
trasse al  pericolo,  e  postosi  in  mare,  dopo  grave  tem- 
pesta e  lunga  navigazione,  si  ridusse  sotto  l'ombra  del 
Visconti;  il  quale  oltre  alle  generose  accoglienze  fattegli, 
lo  mandò  al  concilio  adunato  in  Basilea  per  trattarvi 
la  propria  causa  (1). 

Con  tanto  vigore  di  ragioni  sostenne  il  Capranica  il 
proprio  diritto,  che  i  padri  del  concilio,  dopo  avere  per 
lo  spazio  di  tre  anni  esaminata  la  quistione  sentenzia- 
rono, essere  a  lui  dovuta  la  sacra  porpora;  ed  Eugenio  IV 
prestò  il  suo  assenso  a  tale  decisione;  ma  il  cardinale 
conosciuto  come  poco  accetta  riuscisse  la  sua  persona, 

(I)  Poggio ,  open  e  tuo.  cit. 
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si  ritrasse  a  menar  vita  privafa  senza  punto  mescolarsi 
nelle  pubbliche  cose  (1). 

Ricevuto  da  Eugenio  con  gran  pompa  in  Firenze,  dove 
allora  dimorava ,  ebbe  gran  parte  nel  memorabile  concilio 
che  allora  appunto  era  adunato  in  quella  città  per  la  riu- 
nione della  chiesa  greca  alla  latina.  Rivide  quindi  i  pa- 
renti e  la  patria,  tornando  con  sommo  onore  e  sicurezza, 
d'onde  s'era  partito  spogliato  d'ogni  dignità  e  in  mezzo 
a  grandi  pericoli.  Chiamato  nuovamente  dal  pontefice  a 
trattare  i  più  .importanti  negozii,  che  occorressero,  ebbe 
dal  1443  la  legazione  del  Piceno,  un'autorità  illimitata 
e  straordinaria.  Era  quella  provincia  nella  massima  parte 
occupata  dalle  armi  di  Francesco  Sforza ,  e  s'  avvisava 
il  cardinale  non  poter  meglio  combattere  quelle  agguer- 
rite milizie,  che  col  trarre  in  lungo  la  campagna;  im- 
pedire i  viveri,  levare  le  popolazioni,  animare  col  pre- 
mio la  defezion  dei  soldati.  Ma  a  que'savi  consigli  male 
conformavasi  il  focoso  ingegno  di  Francesco  Piccinino, 
capitano  degli  ecclesiastici.  La  giornata  combattuta  pres- 
so Montolano,  riuscì  fatale  agli  ecclesiastici;  ed  esso, 
ferito  nella  mano  e  nel  fianco,  mutate  le  vesti,  onde 
sfuggire  al  nemico,  potè  a  gran  pena  giungere  a  sal- 
vamento in  Osimo  (2).  Eugenio  IV,  prosegui  non  pertanto 
a  valersi  dell'opera  del  cardinale  in  difficilissimi  incontri. 

Imperocché  mentre  egli  attendeva  al  governo  della 
sua  diocesi ,  richiamatolo  in  Roma .  confidò  a  lui  la  straor- 
dinaria e  gravissima  incombenza  di  pacificare  le  cose 


(1)  Poggio,  oper.  e  luo.  cil. 

(2)  G.  Garimberto  Tite  dei  cardinali,  tom.  i,  a  carte  6*. 
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di  religione  nella  Germania ,  dandolo  compagno  ai  car- 
dinali a  ciò  eletti  con  mutuo  consenso  dell'  imperatore 
e  di  esso  Eugenio.  Riuscì  il  Gapranica  in  quell'arduo 
ed  utile  intento  con  somma  soddisfazione  del  pontefice 
e  di  tutti  i  buoni.  Mancato  in  questa  Eugenio  IV,  poco 
andò  che  i  suffragi  dei  sacri  elettori  non  si  accordassero 
neir  innalzarlo  alla  suprema  cattedra  del  Vaticano.  Egli 
però  fu  lieto  di  vedervi  posto  Tommaso  da  Sarzana,  che 
assunse  il  nome  di  Niccolò  V.  Il  quale  non  prima  ebbe 
rivolto  il  pensiero  al  governo  dolio  stato  ecclesiastico , 
che  pose  gli  occhi  sul  Capranica  per  affidargli  la  cura 
di  liberare  dalle  armi  di  Alfonso  d'Aragona  le  vici- 
nanze stesse  di  Roma.  Imperciocché  risaputa  appena  la 
malattia  di  Eugenio  aveva  esso  spinto  le  sue  soldatesche 
negli  approcci  della  città  e  occupato  Tivoli,  quantun- 
que sotto  colore  di  proteggere  l'elezione  del  futuro  pon- 
tefice. La  cosa  sortì  l'effetto  desiderato  e  Roma  respirò 
dai  timori  non  senza  ragione  concetti  sulla  condotta  di 
quel  re,  Il  Capranica  vi  fu  accolto  con  onori  distintissimi; 
ma  non  ebbe  a  farvi  lungo  soggiorno,  avendo  dovuto 
per  espresso  volere  di  Niccolò  intraprendere  di  bel  nuovo 
la  legazione  del  Piceno.  Questa  volta  fu  a  lui  talmente 
seconda  la  fortuna  delle  armi,  che  nel  volger  di  pochi 
giorni,  vinti  e  cacciati  per  ogni  dove  i  nimici ,  restituì 
alla  devozione  della  sedia  apostolica  l'intiera  provincia. 
Al  suo  restituirsi  in  Roma  fu  dal  pontefice  accolto  con 
ogni  dimostrazione  piv)  singolare ,  e  indi  a  non  molto 
gli  venne  da  lui  conferito  il  sommo  ufficio  di  penitenzier 
maggiore.  Non  pertanto  non  gli  fu  dato  di  rimanere  quie- 
tamente in  patria;  ma  affidate  sempre  le  più  grandi  cose 

Tomo  II.  102 
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alla  sua  somma  esperienza  e  virtù  viaggiò  per  l'Italia, 
onde  procurare  la  confederazione  dei  principi  di  essa 
per  recar  tutto  lo  sforzo  delle  armi  contro  la  potenza 
ottomana;  compose  le  discordie  della  repubblica  di  Ge- 
nova; con  solenne  atto  la  pace  dell'Italia  per  venticinque 
anni  duratura  stabili.  Di  che  venne  a  tale  la  sua  gloria, 
che  essendo  mancato  ai  vivi  Niccolò  V,  fu  universale  il 
desiderio  e  la  fama  ch'esso  avesse  a  succedergli  nel  reg- 
gimento della  chiesa.  Venne  elevato  a  quel  supremo 
incarico  Alfonso  Borgia,  che  volle  esser  chiamato  Cali- 
sto III.  Incominciò  egli  dal  dimostrare  pel  Capranica 
la  giusta  estimazione  che  a  tanti  suoi  meriti  si  doveva; 
ma  la  prevalenza  dei  molti  nimici  che  gli  aveva  susci- 
tato l'invidia  dei  gloriosi  suoi  fatti,  arrivò  poi  ad  alie- 
nargliene talmente  l'animo,  ch'ebbe  a  patirne  diminuzione 
di  autorità,  e  per  poco  non  incontrò  estremo  pericolo  ; 
essendosi  perfino  trattato  di  farlo  sostenere  e  rinchiu- 
dere nel  castello  Santangelo.  Se  potè  schivare  quell'inde- 
gnissimo  effetto,  non  potè  egualmente  resistere  all'ama- 
rezza che  lo  andava  consumando,  sicché  caduto  infermo, 
venne  immaturamente  a  mancare  nell'anno  cinquante- 
simo ottavo  della  sua  vita  (1),  ed  ebbe  la  sepoltura  in 
santa  Maria  sopra  Minerva  ,  dove  aveva  preparato  alta 
sua  famiglia  il  sepolcro  (2). 

Perchè  avendo  innalzato  a  nuova  grandezza  il  suo 


(*2)  Ciò  avvenne  il  1  giorno  di  S.-tlembie  del  1458. 

(i)  Il  fratello  suo  Angelo,  cardinale  fece  a  lui  fare  un  monumento  nel  quale 
destinò  ancora  la  propria  sepoltura;  ci  vede  esso  nel  claustro  di  sunta  Maria 
sopra  Minerva  ,  colla  imaginc  giacente  del  defunto,  e  la  epigrafe  di  questo 
tenore. 
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nome,  procurò  ancora  che  a  quella  la  intiera  sua  gente 
si  sollevasse.  E  vide  in  quella  sua  generazione  medesima 
Angelo  suo  fratello  succedergli  nella  sede  di  Fermo  e 
investito  della  porpora  ;  Domenico ,  suo  nipote ,  esser 
chierico  della  camera  apostolica;  e  Nicolao  altro  suo  ni- 
pote aver  luogo  frai  protonotarii  di  essa  (1).  Nell'ottima 
indole  del  quale  ponendo  le  maggiori  speranze,  si  tolse 
special  cura  di  coltivarne  l'ingegno,  fino  a  scrivere  un 
trattato  per  guidarlo,  nella  retta  via  dello  studiare  e  del 
vivere. 

Imperocché  quest'uomo  fu  anche  insigne  cultore  de' 
buoni  studii,  e  munifico  proteggitore  de1  dotti.  Aveva 
costume,  dopo  il  desinare,  d'accogliere  molti  presso  di 
se ,  e  metter  con  loro  discorsi  eruditi ,  disputando  sa- 
pientemente egli  stesso.  Nel  novero  di  coloro  che  ebbe 
familiari  ricorderemo,  Enea  Silvio  Piccolomini,  poi  Pio  II; 
il  cardinal  Iacopo  degli  Ammannati  ;  Amico  dall'Aquila, 
Francesco  arcidiacono  di  Toledo;  Antonio  Laziosi;  Biondo 


Sedente  Paulo  II 
Dominici)  .  Capranicensì  .  Ut  .  tanctae  >J«  in  .  Hierutalem 
Presbitero  .  cardinali  .  antistiti  .  Firmano  .  maiori 
Poenitentiario  .  XII  apostolicis  .  legationibus  .  claro 
Paeis  .  italicae  .  in  .  annos  ,  XXF  ,  consti  tutori  .  Doctrina 
Religione  .  et  .  sanctis  .  semper  .  operibus  .  admirabili 
Angelus  .  eiusdem  .  Ut  .  Cardinalis 
Unanimi  .fratri  .  ac  .  sibi  .  comune  .  monumeatum  .  hoc  .  fecit 
vixit  .  idem  .  Do  .  an  .  LFlll. 

(1)  Quali  fossero  i  fratelli  del  Cardinale  Domenico,  e  i  figli  di  essi  ,  si 
ha  nel  capitolo  XIV  delle  coslilutioni  del  collegio  C'aprati  ira,  da  lui  stasso 
composte,  e  stampate  per  la  prima  volta  in  Roma  nel  1705. 
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da  Forlì;  Antonino  poscia  vescovo  di  Firenze  e  sollevato 
qual  santo  alla  venerazione  degli  altari;  Egidio  vescovo 
di  Rimino,  uomini  tutti  riputa  fissimi  in  que'  tempi  nelle 
lettere.  Di  più,  occupatissimo  in  affari  d'  alto  momento, 
non  lasciò  mai  d' istruirsi  in  ispecie  nella  teologia  e 
nella  filosofìa,  alle  quali  diede  opera  anche  in  età  avan- 
zata, avendone  a  maestri  i  ricordati  Francesco  da  Toledo, 
e  Leonardo  da  Perugia.  E  le  opere  da  lui  composte  in 
diversi  o  religiosi  o  filosofici  o  storici  argomenti ,  a  detto 
de'  suoi  contemporanei,  furono  tante  che  si  sarebbe  cre- 
duto agevolmente  avere  egli  ih  ciò  soltanto  speso  tutto  il 
suo  tempo  0).  Possedendo  egli  meglio  che  mille  e  cinque- 
cento volumi  (il  che  è  cosa  non  ordinaria  in  un'epoca 
in  cui  la  stampa  non  moltiplicava  le  opere),  specialmente 
trattanti  di  diritto  canonico;  non  v'era  cosa  in  essi  con- 
tenuta che  da  lui  non  fosse  stata  con  ogni  diligenza  vi- 
sta; il  che  fece  anche  delle  opere  di  sant'Agostino,  e  di 
san  Girolamo.  Era  versatissimo  ancora  nelle  storie ,  e 
ne'  libri  de'  filosofi  ,  de'  poeti  e  degli  oratori.  Il  palazzo 
che  possedeva  in  Roma  sulla  piazza  di  santa  Maria  in 
Aquiro  ordinò  che,  seguita  la  sua  morte,  si  mutasse  in 
un  collegio,  in  cui  trentuno  giovanetti  venissero  ammae- 
strati nella  pietà  e  negli  studii,  mantenuti  dell' occor- 
rente,'col  reddito  dei  fondi  da  lui  assegnati.  Dettò  egli 
stesso  latinamente,  le  costituzioni  del  nuovo  collegio,  con 
somma  previdenza  e  ottimo  modo  provvedendo  a  quanto 


(1)  Può  vedertene  il  catalogo  nella  Tita  già  «opra  ricordala,  dot  tamente  e 
accuratamente  scrìtta  dal  Catalano,  da  carte  HO  a  150. 
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mai  potesse  occorrere  per  l'ottimo  governò  di  esso  (1). 
Nel  luogo  stesso  depose  la  sua:  biblioteca,  di  forse  due 
mila  volumi,  volendo  ch'ivi  stesse  in  servigio  degli  uo- 
mini dati  al  coltivamelo  delle  scienze  e  delle  lettere  (2); 
dalli  quali  per  questa  fondazione  si  deve  eternamente 
benedire. 

Giulio  Romano.  É  stato  già  diffusamente  scritto  e  da 
molti  intorno  alle  opere,  che  tanto  alto  recarono  la  fama 
di  quest'uomo  preclarissimo  sì  come  dipintore,  e  sì  come 
architetto.  Non  così  delle  cose  che  riguardano  la  sua 
vita,  delle  quali  si  ricercano  ancora  le  notizie  con  quella 
avidità  che  spinge  a  voler  conoscere  più  d'appresso  e 
più  intimamente  coloro  che  meglio  s'innalzarono  a  su- 
blime segno  di  lode.  Stimiamo  quindi  che  vorranno  i 
lettori  nostri  saperci  buon  grado,  se  più  particolarmente 
rivolgeremo  il  discorso  a  questa  men  nota  parte  della 
storia  di  Giulio;  massime  che  ci  varremo  all' uopo  di  au- 
tentici documenti  stati  già  per  nostra  cura  scoperti ,  e 
alcuno  da  noi  ancora  posto  in  luce. 

Incominciando  dalla  famiglia  medesima  a  cui  quest' 
uomo  recò  tanto  splendore,  si  conferma  coi  documenti 
accennati,  ciò  che  già  il  benemerito  signor  Carlo  D'Arco 
fece  pel  primo  conoscere:  essere  cioè  essa  stata  propria- 
mente quella  d&JanuzzÀ  (3),  che  per  avventura  «fe'Gia- 


(1)  Furono  quelle  mandate  alle  itampe  qui  in  Roma  l'anno  1705  coi  tipi 
del  Chracas. 

(2)  Poggio,  oper.  e  luog.  cit. 

(3)  Storia  della  tita  e  delle  opere  di  Giulio  Pippi  Bomano  «ritta  da 
Carlo  D'Arco,  Mantova  1838.  La  magnifica  edizione  di  quella  accurata  opera, 
Tenne  eieguita  a  ipeie  dell'  autore,  che  l'akbelli  col  corredo  di  molte  tavole 
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nuzù  ebbe  volgarmente  ad  esser  detta.  Era  questa  dejle 
popolari  della. città,  non  però  priva  di  qualche  agia- 
tezza (i).  Dimorava  nel  rione  dei  monti,  e  nella  con- 
trada del  Macello  dei  Corvi  s'addita  ancora  la  casa  nella 
quale  Giulio  nacque. 

Da  un  Filippo,  avo  di  esso  Giulio,  il  padre  di  lui, 
eh'  ebbe  nome  Pietro ,  incominciò  ad  esser  denominato 
Pietro  di  Pippo  (2).  E  ne  avvenne  che  quel  derivato 
foggiandosi  poi  in  cognome,  venisse  a  chiamarsi  Pippi, 
e  de*  Pippi  (3).  Non  così  però  che  ne  fosse  obliato  al 
tutto  queir  altro  eh'  era  vero  e  proprio  del  suo  casato. 
Perchè  Giulio  lo  rimise  in  uso,  e  il  suo  padre  medesimo 
talvolta  lo  addoperò  (4).  Ebbe  egli  tre  mogli.  Dalla  prima, 


incise.  Nel  principio  della  vita,  restituisce  il  D'Arco  il  nome  della  famiglia, 
che  troTÒ  negli  alti  falti  del  Giulio  in  Mantova.  Noi  additeremo  più  sotto 
quelli  anteriormente  seguiti  in  Roma,  che  confermano  la  cosa  medesima- 

(1)  Frai  rogiti  di  Saro  de'Perclli,  conservati  adesso  nell'ufficio  Bacchetti 
si  trovano  diversi  atti  relativi  all'acquisto  di  beni  stabilì,  fatto  da  Pietro 
padre  di  Giulio,  che  viene  in  essi  nominato  providus  vir,  romanus  civit, 
regionis  montium.  prot.  dal  1500  al  1510  e  «520. 

(2)  Nell'atto  col  quale  si  stabilirono  le  notte  fra  Pietro  e  Graziosa  di 
Colanlonio,  che  fola  terza  sua  moglie,  viene  egli  chiamato  Pietro  de  Pippo. 
Rog.  di  Girolamo  Piroto,  17  Fcbraro  1508,  ufficio  Calvaresi.  Cosi  pure  è 
detto  in  altri}  più  spesso  però  s'incontra  nominato  come  Pippi  e  de  Pippit. 

(5)  Questo  cognome  ritenne  poi  anche  Giulio,  quando  riassunse  1*  altro, 
acciò  si  riconoscesse  in  lui  la  identità  della  persona  sì  nota  già  sotto  esso 
cognome- 

(<)  In  un  atto  rogato  li  15  Settembre  1507,  si  legge  Ditcretus  juvenis 
Emiliana* ,  jilius  domini  Dominici  de  Carnariis  e/c,  remittit  provido  viro 
Petro  de  Pippo  de  Janutiis  de  Regione  montium  etc  uff.  Calvaresi  prot.  1507 
al  1510- Giulio  poi  riassunto  ch'ebbe  tale  cognome  lo  usò  sempre  negli  atti 
pubblici ,  dove  è  detto  nobile  ;  c  fu  dopo  aver  fissato  la  ina  dimora  in 
Mantova,  come  può  vederli  dai  documenti  prodotti  e  allegati  dal  Ch.  sig. 
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che  fu  Fìrqinia  dal  Corno,  nacquegli  Giulio.  Le  .al  tre 
lasciarongli  altri  figliuoli,  de' quali  solo  pervenne  ad  età 
adulta  Girolama  (•),  eli' è  quella  che  Raffaello  desiderava 
che  fosse  collocata  (2),  e  che  si  maritò  collo  scultore 
Lorenzo  del  Bono,  detto  Lorenzetto  e  poi  Lorenzotto, 
dalla  quale  seconda  appellazione  si  derivò  il  cognome 
di  Lotti,  che  a  lui  falsamente  fu  dato  da  moltissimi  (3). 
Grande  controversia  sull'anno  della  nascita  di  Giulio 
ha  fatto  sorgere  il  lodato  signor  D'Arco.  Si  teneva  da 
tutti  che  fosse  egli  venuto  al  mondo  correndo  l'anno  1492, 
secondo  scrisse  il  Vasari  e  tutti  poi  ripeterono;  frai  quali 
mi  piace  di  ricordare  anche  V  autore  anonimo  delle  po- 
stille del  Vasari,  da  me  in  altra  occasione  fatto  cono- 
scere come  pienamente  informato  delle  cose  e  della  per- 

• 



D'Arco,  nella  storia  già  sopracilata.  Qui  in  Roma  nell'  ufficio  Tossi  «con- 
serva un  atto  di  vendila  di  una  vigna  di  Giallo: positam  infra  muros  urbis 
et  propt  ecclesia*  sanctorum  Eusebii  et  luliani,  de  odo  petiis  cuoi  vasca 
eie,  che  vien  fatta  d<>)  magnaGco  Boberto  Strani,  mantovano,  come  pro- 
curatore di  Giulio  quondam  Pelri  de  Pippis  de  lanutiis  ,  che  •*  intitola 
pi  uefectusjubrorum  illustrissimi  domini  domini  ducis  àfontuae  protdal  1530 
al  15 5G,  pag.  36. 

(1)  Domenico,  natoda  Antonina,  seconda  moglie  di  Pietro  di  Pippo  de'Gia- 
n ti  zzi,  e  Fraucesco,  Girolama  e  Laura,  figli  di  Grasiosa  sua  terza  moglie, 
morirono  in  istato  di  minorità.  Nt  ho  il  documento  nello  lrtins:irionc  f  itta 
fra  Giulio  Romano  e  la  sonila  Girolama,  eh' è  nei  rogiti  di  Savo  de  Perelli, 
Conservati  nell'ufficio  Bacchetti.  Pro»,  dal  i54i,  al  15*5,  a  carie  IH. 

(2)  Baldassar  Castiglione,  lettera  al  cardinale  Giulio  de'  Medici,  op.  lom.  I. 
a  calte  75,  ed.  di  Padova  auno  17G9. 

(5)  Orlandi ,  abbecedario  Pittorico ,  a  carte  293.  I  documenti  dai  quali 
si  conosce,  che  Lorenzo  nacque  di  Ludovico  dal  Rono,  ed  alili  che  ne  il- 
lustrano la  vita  saranno  da  me  posti  in  luce  nell'opera  già  preparala  alle 
stampe.  s<  tto  il  titolo:  di  Raffaello  e  della  sua  scuota. 
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sona  di  Raffaeli  e  e  della  sua  scuola  (1);  egli  però  sulla 
fede  del  librp  mortuale  delle  città  di  Mantova,  vorrebbe 
stabilir  questa  nascita  non  meno  di  sette  anni  dopo , 
che  vale  nel  1499.  Io  non  posso  però  dissimulare  che 
incontro  alle  testimonia nae  del  Vasari ,  che  conobbe 
Giulio ,  e  potè  aver  piena  contezza  di  quanto  lo  riguar- 
dava, troppo  scarsa  mi  sembra  la  prova  tanto  dubbiosa 
di  un  libro  mortuale  ;  massime  essendo  scritto  in  citta 
lontana  da  quella  della  nascita.  Nè  la  differenza  di  sette 
anni  è  così  piccola,  che  altri  possa  prendervi  abbaglio; 
nè  la  vita  di  Giulio ,  che  fu  sempre  nella  luce  degli 
uomini ,  lascia  credere  che  si  potesse  dai  contemporanei 
di  lui  rimanere  incerti  sopra  tal  punto.  E  in  questo 
io  mi  sono  fermato ,  perchè  la  cosa  ha  più  gravi  con- 
seguenze ,  che  al  primo  aspetto  non  sembri.  Giacché  da 
questo  anno  del  nascimento  di  Giulio  dipende  lo  stabi- 
lire :  se  Raffaele  allora  quando  venne  a  por  stanza  in 
Roma,  che  fu  del  1508,  trovasse  in  lui  un  fanciullo 
affatto  ignaro  dell1  arte  del  disegno ,  e  capace  appena 
d'  apprenderne  i  primi  principii;  ovvero  un  giovane  già 
fondato  in  essi  e  in  istato  di  potersi  avanzare  nell'arte 
con  rapido  progresso.  Se  Giulio  era  ancora  in  età  fan- 
ciullesca, quando  entrò  nella  scuola  dell' urbinate ,  par- 
rà simile  a  prodigio,  ch'esso  nelle  logge  del  vaticano 
operasse  in  quel  modo  che  ancora  si  ammira  nella  esecu- 
zione dei  dipinti  della  creazione  dei  primi  padri:  di  quella 
degli  animali;  della  fabbrica  deW  arca  :  del  sacrificio  di 
Noè  :  della  figlia  di  Faraone  che  fa  trarre  Mose  barn- 


(!)  Notizie  aneddote  intorno  o  Raffaele  a  carte  87. 
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6/720  dalle  acque  del  Nilo;  che  in  tali  dipinti,  dico  ope- 
rasse contando  solo  i  suoi  quindici  anni.  Ma  dove  invece, 
seguendo  il  Vasari ,  si  ritenga  che  all'  arrivo  di  Raffaele 
in  Roma  contasse  già  diciotto  anni ,  se  ne  avrà  argo- 
mento a  credere,  che  non  altrettanto  ignaro  delle  cose 
del  disegno  a  lui  si  accostasse;  sicché  di  anni  venti- 
quattro valer  potesse  a  prestargli  cosi  nobile  aiuto.  Basti 
P  aver  qui  toccato  di  questo ,  che  con  miglior  agio ,  e 
con  più  ampio  discorso  dimànda  di  essere  ventilato. 
Passiamo  ora  a  considerare  Giulio  che  aiutato  dal  suo 
ingegno  e  dall'  esimio  maestro,  venne  ben  presto  a  tale 
nel!'  arte ,  da  primeggiare  fra  tutti  gli  allievi  di  quella 
scuola  famosa. 

La  gran  parte  eh'  egli  ebbe  in  colorire  le  opere  del 
suo  maestro,  è  per  le  istorie  notissima.  I  conoscitori  ri- 
conoscono, che  in  mezzo  ancora  al  seguir  eh'  egli  faceva 
lo  stile  del  Sanzio ,  tradiva  a  quando  a  quando  una 
originalità  sua  propria,  che  lo  traeva  a  certa  forza  e  fie- 
rezza così  di  disegnare  come  di  tingere.  Lodatissimo 
riuscì  nelle  logge  e  stanze  del  vaticano  trattando  P  af- 
fresco ;  e  nella  pittura  ad  olio  ebbe  vanto  non  guari 
minore.  Pochi  erano  i  lavori  del  suo  maestro ,  eh*  era 
pure  il  suo  affettuosissimo  amico ,  nelli  quali  non  po- 
nesse egli  la  mano.  Ala  nella  loggia  celebratissima  di 
Agostino  Chigi  ebbe  più  larga  parte  delP  usato.  Mentre 
andava  Giulio  così  acquistando  tutti  i  gradi  che  recano 
alla  perfezione  della  pittura,  volle  ad  imitazione  del 
Sanzio,  conoscere  e  intendere  ancora  nell'architettura, 
nella  quale  fece  di  breve  molto  profitto.  Infine  era  egli 
ornai  venuto  a  tale ,  che  poteva  dirsi  secondo  al  solo 

To«o  II.  103 
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Raffaele,  quando  quell'insigne  uomo  così  acerbamente 
venne  a  cessare  la  vita.  E  in  queir  estremo  dimostrò 
pure  di  che  estimazione  e  di  quanto  affetto  prediligesse 
e  Giulio  e  Francesco  Pehni ,  diletti  discepoli  suoi ,  che 
volle  così  chiamare  alla  sua  eredità,  come  se  stati  gli 
fossero  figli. 

Nè  dir  saprei  se  più  questa  eredità  gli  onorasse,  o 
più  che  la  condizione  colla  quale  era  loro  lasciata;  dico 
il  carico  di  finire  le  opere  da  esso  Raffaele  incominciate  (\). 
Apparve  dopo  la  morte  dell'  Urbinate  la  valentia  dei 
discepoli  suoi,  e  soprattutti  di  questi  due,  ch'egli  con- 
siderava come  i  migliori;  anzi  più  ancora  di  Giulio,  d'u- 
nanime consenso  salutato  principe  di  quella  nobilissima 
scuola.  Si  diede  Egli  dunque  non  solo  a  finire  le  opere 
dal  maestro  incominciate,  secondo  che  si  aveva  assunto 
di  fare  per  gratitudine  ed  ossequio  dell'  ultima  volontà 
di  lui  ;  ma  ne  venne  ancora  producendo  di  nuove,  che 
parvero  a  tutti  mirabili.  Lascio  di  parlare  della  grande  sala 
dei  fatti  di  Costantino,  dipinta  tutta  sulle  invenzioni  del 
Sanzio,  con  mirabile  vigor  di  pennello.  Nel  quale  va- 
stissimo lavoro  ebbe  il  Penni  a  compagno  ;  e  così  pure 
la  tavola  coli' assunzione  di  nostra  Donna  per  le  mo- 
nache di  Monteleuci.  Ma  poiché  si  fu  diviso  da  lui ,  e 
che  alla  sua  scuola ,  che  nella  propria  casa  aperse , 
convennero  i  principali  di  quelli  che  già  sotto  Raf- 
faele erano  incamminati  all'  arte,  e  altri  che  la  sua  propria 
fama  vi  chiamò ,  si  diede  a  dimostrarsi  proprio  e  degno 


(<)  Va.ari  nella  ?ita  di  Raffaele. 
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capo  della  scuola  romana.  Sono  di  questo  tempo  le  sue 
opere  di  pittura  e  d'  architettura  che  doppiamente  fecero 
risplendere  il  valor  suo. 

E  della  pittura  ricorderemo:  la  sacra  famiglia,  ch'èa- 
desso  nella  sagrestia  vaticana:  quella  (  sventuratamente 
assai  guasta  )  che  si  vede  nella  chiesa  dell'  Anima;  l'altra 
notissima  sotto  il  nome  di  Madonna  della  gatta.  Ricor- 
deremo la  flagellazione  di  Gesù,  fatta  per  la  chiesa  di 
santa  Frassede;  e  il  quadro  di  somma  eccellenza  nel 
quale  rappresentò  con  molte  figure  e  tutte  bellissime  il 
martirio  di  santo  Stefano,  ch'è  propriamente  il  capola- 
voro di  Giulio  (\). 

Ma  fra  le  .cose  di  architettura  nessun'  altra  avrebbe 
dimostrato  quanto  in  sì  difficile  arte  valesse,  come  la 
villa  sotto  il  monte  Mario  che  incominciò  a  murare  pel 
cardinale  de'  Medici,  che  fu  poi  Clemente  VII.  Se  non 
che  fu  poi  la  fabbrica  quasi  tutta  mutata;  e  giace  adesso 
nel  più  squallido  abbandono.  Condotto  d'  ottimo  modo 
è  il  palazzo,  che  dalle  fondamenta  innalzò  nella  vigna 
di  I!j [(lassare  Turini  da  Pescia,  datario  di  Leone  X.  e 
uno  degli  esecutori  testamentarii  di  Raffaele.  Questo 
egregio  uomo,  del  quale  ho  io  fatto  conoscere  in  altra 
mia  opera  non  poche  notizie  (2),  era  amicissimo  di  Giu- 
lio ed  egli  lo  ricambiava  di  eguale  affetto.  Incredibile 
pertanto  è  l' industria  colla  quale  fece  questa  archi tet- 


(1)  Questo  quadro  ti  ammiro  in  Genova  nella  chieia  dedicata  a  tanto 
Stefano.  Lo  ttupendo  cartone  condotto  da  Giulio  medetimo  ti  Tede  nella 
nuova  protomoteca  incominciata  da  Gregorio  XVI  nel  palazzo  lateranente- 

(2)  Memorie  aneddote  di  Baffaelle  a  carte  96  e  teg. 
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tura  accomodata  al  luogo,  ch'è  una  delle  vette  del  Gia- 
nicolo,  e  all'uso,  ch'era  di  ricrearsi  in  compagnia  di  lieta 
brigata.  Attese  ancora  a  far  che  l'esterno  fosse  tutto  finito 
di  stucchi;  e  nell'interno  parte  colori  di  sua  mano, 
parte  fece  da  suoi  scolari  eseguire  sui  propri  disegni  le 
pitture,  che  vi  sono  leggiadrissime  per  ogni  dove  (1). 
Presentò  pure  Giulio  in  questo  mezzo  di  tempo  i  disegni 
del  palazzo  che  messer  Giovanni  degli  Alberini  fece 
innalzare  sulla  via  de  banchi:  ediOzio  di  somma  bel- 
lezza: quelli  di  una  casa  dello  stesso  Turini  poco  fa  ri- 
cordato: gli  altri  della  casa  de'Icovacci  sulla  piazza  di 
8.  Eustachio.  Si  riconosce  in  tutti  questi  edifizii  l'im- 
pronta di  uno  stile  magnifico,- senza  uscir,  dal  robusto 
e  dal  grave;  donde  hanno  uno  speciale  e  proprio  loro 
carattere. 

Innalzandosi  intanto  sempre  più  la  rinomanza  di  Giu- 
lio per  la  somma  sua  valentia  nell'  architettura  e  nel 
dipingere ,  ne  avvenne  che  in  fra  gli  altri  invaghisse 
sommamente  nel  desiderio  di  averlo  alla  sua  corte  Fe- 
derigo Gonzaga,  marchese  di  Mantova.  Baldassare  Casti- 
glione, che  amato  e  pregiato  dai  Gonzaga  sommamente, 
risiedeva  per  loro  in  Roma  come  ambasciatore  presso  il 
pontefice,  aiutò  a  questo  trattato ,  e  facilmente  indusse 
Giulio  a  passarsene  in  Mantova,  sendo  egli  amicissimo  suo 
e  fautore;  e  avendo  ancora  autorità  grande  nel  suo  a- 


(I)  Questa  villetta,  che  si  chiamava  allora  la  vigna  del  datario,  passò  in 
progresso  di  tempo  ai  Lante,  poi  dai  questi  ai  Borghesi,  dai  quali  Tu  ultima- 
mente venduta  alle  religiose  del  sacro  cuore,  le  quali  hanno  mutato  il  luogo 
adattandolo  a  servire  di  casa  per  la  educazione  delle  fanciulle. 
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nimo  per  la  memoria  dell'  affetto  e  della  intrinsichezza, 
che  già  tenuto  aveva  con  Raffaele.  Non  voleva  però  lasciar 
Giulio  la  patria  senza  che  vi  assentisse  il  papa ,  che 
assai  lo  aveva  adoperato  e  beneficato.  Vinse  il  Casti- 
glione questa  difficoltà,  e  riportò  un  consenso  del  quale 
come  di  grandissimo  favore  si  chiamarono  i  Gonzaga 
obbligati ,  per  acquistare  così  colui  che  meritamente  si 
celebrava  per  lo  migliore  artefice  d*  Italia  (\). 

Composte  le  cose  della  sua  famiglia,  e  lasciati  alquanti 
oggetti  a  cura  del  suo  cugino  Giambattista  dal  Corno  (2), 
partissene  Giulio  da  Roma  del  1524,  e  insieme  al  Casti- 
glione, pervenne  in  Mantova,  aspettato  e  desiderato.  Trovò 
un  principe  amantissimo  delle  arti, e  una  corte,  che  di 
splendore  e  magnificenza  non  cedeva  a  verun  altra  d'I- 
talia. La  città  però,  danneggiata  spesso  dalle  acque  del 
Mincio;  le  fabriche  o  malsicure,  o  male  ideate;  le  ar- 
chitetture inferiori  alla  dignità  d'una  capitale, da  quello 
splendore  e  da  quella  magnificenza  sembravano  discor- 
darsi. Giulio,  eletto  ingegnere  e  pittore  del  principe, 
era  forse  il  solo  che  potesse  secondarne  le  vedute  ge- 
nerosissime. Federigo  ordinando,  ed  egli  mandando  ad 
effetto  si  divisero  la  lode  di  aver  quasi  di  nuovo  rifatta 
Mantova.  Incomciò  con  grande  principio  dalla  fabbrica 
del  suburbano  detto  del  Te,  per  dimostrarsi  egualmente 
nell'  architettare  e  nel  dipingere.  Datosi  mano  al  murare, 
trovò  modi  ed  ingegni  bellissimi  per  aiutare  il  pronto 
andamento  della  fubbrica;  poi  le  diede  i  più  nobili  fini- 


(1)  V.iari,  rila  di  Giulio  Romano. 

(2)  Ani  nell'ufficio  Bacchetti  prof,  dal  Ì520,  al  Ì5Ì0. 
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menti  di  stucchi  e  d'intagli;  abbracciando  con  quell'uni- 
versale suo  ingegno  ogni  varietà  di  lavoro  ai  diversi 
luoghi  conveniente;  ideando  le  fantasie  leggiadrissime 
degli  ornati,  e  le  severe  composizioni  delle  istorie,  venne 
a  presentare  all'  osservatore  un  complesso  di  maraviglia, 
la  cui  gloria  Giulio  non  divide  con  altro  artefice  :  egli 
ideo  sì  vaste  opere ,  egli  le  condusse,  egli  le  perfezio- 
nò (1).  Attenendosi  al  metodo  praticato  con  tanto  felice 
effetto  dal  suo  grande  maestro,  era  egli  solito  di  formare 
i  cartoni ,  che  si  avessero  poi  a  mettere  in  esecuzione 
dagli  scolari  ;  serbato  a  se  il  più  difficile  della  compo- 
sizione ,  e  certi  tocchi  risoluti  ed  estremi,  che  all'opera 
tutte  dessero  l'impronta  della  sua  mano.  Con  questo 
metodo  bastò  a  condurre  in  pochi  anni  tante  opere.  E 
nel  solo  palazzo  del  Te  istorie  di  carattere  così  diverso 
e  così  copiose  ;  cioè  :  la  gentile  favola  delle  vicende  di 
Psiche  :  la  morale  rappresentanza  della  vita  umana ,  la 
terribil  guerra  dei  giganti  con  Giove  ;  cose  tutte  che 
furono  e  colle  incisioni  e  colle  descrizioni  divisatamente 
riprodotte  e  illustrate. 

Il  palazzo  di  Mantova  fu  ancora  ridotto  da  Giulio  a 
più  grandioso  ordine  e  migliore  :  dove  poi  dipingendo 
la  guerra  di  Troia;  la  storia  di  Lucrezia;  e  in  piccioli 
gabinetti  grotteschi  fantasie  ingegnosissime,  or  si  di- 
rebbe un  Omero  che  tratta  armi,  ora  un  Anacreonte , 
che  rappresenta  ebrietà  ed  amori  (2). 

In  questo  mezzo  condusse  di  propria  sua  mano  e 


(1)  Lauri,  Utoria  pittorica,  roì.  Ili  «cuoia  mantovana,  epoca  seconda. 

(2)  Lanzi,  cpera  e  luogo  citato. 
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senza  aiuto  di  alcuno,  non  solo  de'  quadri  ad  olio,  come 
il  ritratto  dell'egregio  capitano  Giovanni  de' medici,  e 
qualche  pittura  divola;  ma  ancora  a  buon  fresco  opere 
di  lunga  lena ,  come  nella  chiesa  di  san  Marco  le  tre 
istorie  della  passione  del  redentore  divino,  e  nell'  altra 
di  san  Cristoforo  il  dipinto  dell'aitar  maggiore,  espres- 
sovi esso  santo  di  gigantesche  forme,  che  pena  a  reggere 
il  signore  del  mondo,  che  in  figura  di  bambino  si  è  re- 
cato in  sull'omero.  Fra  le  altre  architetture  da  lui  in- 
ventate, non  possono  tacersi  quelle  del  palazzo  a  Mar- 
mi rolo,  che  il  Vasari  lasciò  scritto  essere  stato  decorato 
di  grandi  pitture,  non  meno  belle ,  che  quelle  del  ca- 
stello e  del  palazzo  del  Te  (1).  Le  insigni  opere  colle 
quali  provvide  alla  bellezza  e  salubrità  di  Mantova;  la 
rinnovazione  del  duomo  di  essa  città;  la  nuova  sua  porta, 
ch'è  verso  Verona;  il  pubblico  macello,  l'edifizio  della 
casa  di  propria  sua  abitazione,  eretto  in  luogo  donatogli 
dalla  liberalità  di  Federigo.  11  quale  non  solo  in  tali 
stabili  e  durevoli  opere  si  valse  della  virtù  di  Giulio; 
ma  ancora  in  quelle  sontuosissime  e  temporarie  colle 
quali  a  degne  occasioni  si  diede  maggiore  solennità.  Si 
udiva  per  ogni  dove  magnificare  il  racconto  della  splen- 
didezza e  stupenda  invenzione  degli  apparati  di  Mantova, 
quando  per  le  nozze  del  lodato  principe,  e  poi  per  lo 
passaggio  di  Carlo  V  imperatore,  vi  concorse,  a  dir 
cosi,  il  fiore  di  tutta  Italia.  L' ammirazione  di  che  erano 
compresi  gli  animi  in  rimirare  i  tanti  nuovi  edifizi ,  e 
le  dipinture  e  le  opere  idrauliche,  uscite  tutte  dalla  mente 


(<)  Vaiari,  vita  di  Giulio  Romano. 
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o  dalla  mano  del  sommo  arteGce,  fecero  che  altri  prin- 
cipi e  altre  città  desiderassero  ardentemente  di  giovarsi 
del  valore  di  un  tanto  uomo.  I  piacentini  lo  chiamarono 
per  allogargli  grandi  lavori.  Ercole  II,  duca  di  Ferrara, 
voleva  da  lui  progetti  d'ornamento  alla  sua  delizia  di 
Belvedere,  e  la  pianta  della  nuova  fabbrica  del  castello; 
ma  Giulio,  quantunque  in  Ferrara  si  recasse,  s'astenne 
dall'assumere  tali  incumbenze.  Fu  in  Bologna  quando 
si  trattò  del  disegno  della  facciata  di  s.  Petronio,  e  uno 
bellissimo  ne  presentò,  di  che  venne  dai  bolognesi  acca- 
rezzato molto  e  largamente  donato.  Lascio  per  brevità  di 
altre  sue  cose  di  architettura  come  di  pittura  che  in  altre 
città  d'Italia  mandò,  o  furono  con  suoi  pensieri  eseguite. 

Era  mancato  in  Mantova  in  Federigo  Gonzaga,  il  più 
magnanimo  e  liberal  principe  che  forse  vantar  potesse 
l'Italia,  quando  di  liberali  e  magnanimi  movean  lode 
quasi  tutti  i  suoi  principi.  Giulio,  percosso  nel  più  vivo 
da  quel  colpo ,  fu  per  togliersi  da  una  città  dove  il 
favor  tanto  del  sovrano,  e  i  propri  e  veri  suoi  meriti 
gli  avevan  già  concitato  contro  furiose  tempeste  d'ini- 
micizia e  d'invidia.  Ma  il  cardinale  Ercole  tutore  del  ni- 
pote fanciullo,  essendo  di  grandi  ed  elevati  spiriti,  e  non 
meno  del  fratello  amatore  delle  arti  belle,  fece  che  Giu- 
lio desistesse  da  quel  pensiero,  e  con  modi  onora tis- 
simi  lo  ritenne  e  negli  usati  ufficii  ed  onori  mantenen- 
dolo, se  gli  dimostrò  sempre  amorevolissimo  protegitore. 
Continuò  dunque  ad  attendere  che  si  recassero  a  fine 
e  si  adornassero  le  tante  incominciate  fabbriche  alle 
quali  si  era  aggiunta  la  chiesa  di  s.  Benedetto  di  Poli- 
rone,  dieci  miglia  lontano  da  Mantova. 
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Successe  intanto  in  Roma  la  morte  di  Antonio  da  san 
Gallo,  che  aveva  la  sopra  intendentenza  della  fabbrica 
della  basilica  vaticana.  Allora  fu  pensiero  di  chiamare 
a  succedergli  Giulio,  che  degnissimo  a  tanto  incarico, 
sarebbe  stato  così  restituito  alla  patria  ;  e  se  ne  tentò 
l'animo  con  uffici  gagliardi.  Ma  era  esso  caduto  da  qual- 
che tempo  in  una  salute  mal  ferma,  e  trovandosi  stretto 
da  tanti  obblighi  asunti ,  dalla  affettuosa  istanza  del  car- 
dinale Gonzaga  e  dalle  rimostranze  dei  suoi  nuovi  con- 
giunti, non  accettò  con  prontezza  l'invito  tanto  onore- 
vole, e  che  aveva  per  tante  cagioni  a  riuscirgli  accet- 
tissimo. Era  però  fatale  ch'egli  non  avesse  la  tomba  dove 
avuto  aveva  la  cuna.  Imperocché  non  fu  compito  quel- 
1' anno  medesimo  1546,  nel  quale  si  trattava  del  suo 
ritorno,  e  aggravandosegli  quel  malore  che  già  lo  affli- 
geva,  compì  il  primo  giorno  di  novembre  la  vita. 

Aveva  egli  sino  dal  1529  menato  in  moglie  Elena 
Guazzi ,  d'  una  famiglia  della  buona  e  antica  cittadinanza 
di  Mantova,  e  da  questo  matrimonio  gli  erano  nati  un 
figlio  e  due  figlie.  Al  figlio  pose  il  nome  di  Raffaele,  in 
ossequio  del  suo  tanto  amato  maestro.  Delle  figlie  la 
prima  chiamò  Criseide;  nell'altra  rinnovò  col  nome  di 
Virginia  quello  della  madre.  Poco  a  Giulio  sopravvisse 
Criseide.  Raffaello  mancò  toccando  appena  i  trenta  anni. 
Dal  padre,  che  tenerissimamente  lo  amava  fu  educato  alle 
arti;  ma  ora  non  ne  avanza  se  non  la  memoria  onorata 
pe'  lietissimi  principii  della  sua  carriera,  acerba  per  l'im- 
matura sua  morte  (1).  Al  pochissimo  che  di  lui  si  conosce 


(1)  Lami  iloria  pittorica,  voi.  3.  carte  332, 

Toho  II.  404 
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posso  io  aggiungere  la  notizia  dell'esser  esso  stato  in 
Roma  del  \55\  (\). 

Rimasta  Virginia  universale  erede  della  cospicua  so- 
stanza di  Giulio,  contrasse  nobilissimo  parentado,  ma- 
ritandosi ad  Ercole  Mal  atesta ,  di  quella  famiglia  che 
già  tenne  il  dominio  di  Rimini,  col  quale  procreò  due 
figli;  ma  V  uno  di  essi  morì  fanciullo,  l'altro  non  ebbe 
frutto  da  due  matrimoni)';  e  cosi  la  discendenza  dell'in- 
signe romano  si  venne  ad  estinguere.  Ma  la  gloria  ac- 
quistata colle  tante  maravigliose  sue  opere,  e  la  scuola 
mantovana  da  lui  nuovamente  fondata  e  rifiorita  con 
tanti  celebri  allievi  (2),  nessuna  lunghezza  di  tempo 
farà  venir  meno. 

Alessandro  Farnese.  Fra  le  più  illustri  famiglie  romane 
che  oggi  sono  spente,  quella  dei  Farnese  si  vendica  luogo 
principalissimo  per  antichità  di  origine,  e  per  copia  d'uo- 
mini veramente  grandi  nelle  armi,  e  nell'ingegno;  come 
nella  munificenza,  e  nello  splendore  delle  maggiori  di- 
gnità. 

Fino  dall'  anno  ottocento  novanta  dell'  era  nostra  si 
afferma  avere  i  Farnesi  posseduto  la  signoria  di  Farneto, 
castello  posto  nel  territorio  di  Orvieto;  e  voglion  pure 
che  quindi  si  originasse  il  suo  nome.  Laonde  sarebbe 


(1)  Fra!  protocolli  conservati  nell'ufficio  Bacchetti,  si  legge  in  quello 
del  1551,  l'obbligazione  che  fa  D.  Raphael  quondam  Julii  de  Pippo  ro- 
mano regionit  montium  in  scadi  quaranta  d'oro  in  oro  a  favore  di  Giam- 
battista de  Novelli^  prò  suo  equo  pi  lamini  s  haii  ob  scuri. 

(2)  Nomineremo  i  principali,  che  furono:  Il  Primaticcio  ,  Giambattista 
Bertani,  Benedetto  Pagoi,  Rinaldo  Mantovano,  Franco  Guisoui ,  Teodoro 
Ghigi  mantovano,  Ippolito  Andreassi 
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degli  ascendenti  di  essa  quel  Pietro  da  Farneto  che  as- 
sieme ad  Ildebrandino  de'  conti  di  Poano  tenne  sul  ter- 
minare del  nono  secolo  il  consolato  in  Roma,  e  che  nel 
passaggio  di  Corrado  imperatore,  in  premio  delle  virtù 
loro,  furono  dal  monarca  donati  di  privilegi  amplissimi. 
Fra  discendenti  poi  del  ricordato  Pietro  si  rammenta  un 
Pietro  II.  che  essendo  generale  della  cavalleria  pontificia 
ai  tempi  di  Pasquale  II,  a  vantaggio  della  chiesa  vinse 
in  tra  le  altre  una  battaglia  sulla  marina  di  Toscana, 
ripopolando  Cosa,  antica  colonia,  sotto  il  nome  di  Or- 
betello.  Prudenzio  Farnese  che  pigliò  opportunamente  a 
difendere  Lucio  II,  e  fu  consolo  in  Orvieto,  nel  cui  reg- 
gimento ivi  concorrevano  le  più  autorevoli  famiglie  ro- 
mane: Pietro  III,  figlio  di  Prudenzio,  che  tenne  anch' ei 
il  consolato,  e  ricuperò  Monte  Pulciano.  Pepo,  condot- 
tiero di  gente  <T  armi,  si  distinse  assaissimo  nell'  im- 
presa di  Todi,  e  non  minor  lode  s'acquistò  nel  governo 
delle  cose  civili.  Pepone  e  Ranuccio,  nati  dal  suddetto, 
prestarono  grandi  aiuti  ad  Innocenzo  III:  Ranuccio,  fi- 
glio di  Pepone,  come  generale  di  Urbano  IV,  combattè 
per  Carlo  di  Angiò,  contro  Corradino  di  Svevia;  e  creato 
capitano  de' Senesi,  morì  in  battaglia  nel  fatto  d'armi 
di  Lucignano.  Niccolò  di  Ranuccio,  generale  della  caval- 
leria a  favore  del  re  angioino,  oltre  a  molti  stupendi 
fatti,  prese  vendetta  della  morte  di  Ranuccio:  Guido  fra- 
tello di  Niccolò,  vescovo  di  Orvieto,  si  trovò  alla  sor- 
presa di  Viterbo,  e  postosi  a  capo  di  soldati  a  piedi  ed 
a  cavallo  conquistò,  assieme  a  parecchi  altri  luoghi  mi- 
nori Castelfranco,  in  maremma.  Talché  il  pontefice  Gio- 
vanni XXI,  lo  creava  generale  delle  armi  ecclesiastiche 
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nel  Patrimonio,  ove  operò  chiarissime  imprese,  ampli- 
ando i  possedimenti  della  santa  sede.  Pietro  Niccolò,  ge- 
nerale dell'esercitò  d'Innocenzo  VI,  assicurò  Ravenna 
alla  chiesa,  mostrando  senno  uguale  al  valore. 

Dopo  i  ricordati  ci  basterà  di  nominare  quel  Pie- 
tro IV,  di  Ranuccio  Pepone,  il  quale  divenuto  podestà 
e  reggitore  di  Orvieto,  ed  esibitagli  da  que' cittadini  la 
signoria  assoluta  della  città,  non  solo  ricusolla,  ma  ap- 
pena si  piegò  ad  assumerne  il  titolo  di  difensore.  Egli  _ 
segnalossi  contro  gli  abetini;  difese  Acquapendente  da 
ghibellini  condotti  da  Sciarra  Colonna  e  dai  conti  di  An-  » 
guillara  e  santa  Fiora:  per  lo  che  si  meritò  di  esser 
chiamato  dalla  repubblica  fiorentina  al  generalato  nella 
spedizione  contro  i  pisani.  Pietro  li  vinse  in  due  cam- 
pali battaglie,  e  sotto  le  mura  di  Pisa  coniò  moneta, 
conforme  dai  vincitori  si  costumava  a  que'  tempi  in 
onta  de'  vinti.  Allorché  peraltro  a  lui  si  apparecchiava 
in  Firenze  splendido  trionfo,  la  peste  lo  tolse  di  vita; 
ma  la  repubblica  grata  ai  servigi  resi,  eresse  a  lui  no- 
bile sepolcro  nella  cattedrale.  Nè  meno  di  Pietro  fu  va- 
loroso il  suo  figlio  Ranuccio,  che  avendo  comandato  le 
genti  della  chiesa,  sotto  Eugenio  IV,  meritò,  per  le  cose 
prosperamente  operate,  tra  le  altre  ricompense,  d'esser 
presentato  della  rosa  d'oro.  Da  questo  Ranuccio  nac- 
que Pierluigi  I,  flagello  de' nemici  del  suo  partito,  in 
ispecie  negl'incessanti  conflitti  che  si  agitavano  dalle  par- 
ti guelfa  e  ghibellina.  Egli  condusse  in  moglie  Giovan- 
nella  Gaetani,  del  qual  matrimonio  ebbe  quell'Alessan- 
dro, che  poscia  salì  al  seggio  apostolico  col  nome  di 
Paolo  IH:  pontefice  quant' altri  mai  dotto,  amico  delle 


Digitized  by  Google 


ROMA  829 

arti  e  delle  lettere,  gran  politico,  e  assiduo  propugna- 
tore de'nemici  del  nome  cristiano.  Pierluigi  II,  dopo  aver 
sostenuta  la  fama  delle  sue  genti  come  capitano,  soprat- 
tutto quando  obbligò  Àriadeno  Barbarossa  a  ritirare  le 
armi  colle  quali,  padrone  già  di  Castro,  minacciava  la 
capitale  del  mondo,  venne  innalzato  al  generalato  della 
chiesa,  e  poscia  fu  creato  duca  di  Castro,  al  quale  du- 
cato si  uni  indi  a  non  molto  V  altro  di  Parma  e  Pia- 
cenza. Orazio  ed  Ottavio  suoi  figli,  rimasti  eredi  del  du- 
cato sposarono,  il  primo,  una  sorella  di  Enrico  11  re  di 
Francia,  e  il  secondo,  Margherita,  nata  dall' impera tor 
Carlo  V.  E  quest'  Ottavio  salì  in  grande  riputazione 
d'  uomo  politico,  e  prode  al  tempo  stesso  nelle  faccen- 
de di  guerra;  talché  non  solo  combattè  con  gloria  in 
Affrica,  condusse  prosperamente  le  armi  della  chiesa 
nelle  guerre  di  Germania,  ma  sostenne  per  un  intero 
anno  V  assedio  di  Parma,  e  così  destramente  adoperossi 
che  valse  a  ridurre  di  nuovo  sotto  il  suo  dominio  Pia- 
cenza. Da  così  insigne  personaggio  nacque  queir  Ales- 
sandro, del  quale  tra  breve  diremo;  e  ciò  gli  fu  cagione 
di  nuova  gloria. 

Alessandro  ebbe  da  Maria,  della  real  casa  di  Porto- 
gallo, Odoardo  e  Ranuccio.  Quegli,  elevato  all'onore  del- 
la romana  porpora  ne  accrebbe  lo^plendore,  non  meno 
per  la  sapienza  di  cui  fu  a  maraviglia  fornito,  che  per 
la  munifica  protezione  che  accordò  alle  arti,  alle  scienze 
e  alle  lettere.  Ranuccio  suo  fratello,  quarto  duca  di  Par- 
ma, si  segnalò  nel  mestiere  delle  armi,  in  particolare 
allorché  operò  la  ritirata  dell'esercito  del  re  cattolico 
traversando  la  Francia.  Egli  si  maritò  con  Margherita  Al- 
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dobrandina,  nipote  di  Clemente  TIII,  e  n'ebbe  Fran- 
cesco Maria,  cardinale  di  santa  Chiesa,  che  risplendette 
per  prudenza,  e  per  grandezza  d'animo;  e  Odoardo,  che 
fu  quinto  duca  di  Parma  e  Piacenza,  succedendo  al  pa- 
dre nel  1622.  Questi  fu  dotato  d'ingegno  cospicuo,  e 
valse  non  poco  nella  eloquenza.  Anche  nelle  armi  se- 
gnalossi,  allorché  si  collegò  co' francesi  contro  gli  spa- 
gnuoli;  come  pure  quando  sostenne  le  armi  della  chie- 
sa, inviategli  contro  da  Urbano  Vili.  Venuto  a  morte, 
lasciava  quattro  figliuoli  maschi,  avuti,  assieme  a  due 
femine,  da  Margherita  de' Medici,  figlia  di  Cosimo  II. 
Ranuccio  II,  primogenito  di  lui,  gli  succedette  nel  du- 
cato, e  nel  1660  condusse  in  moglie  Margherita  di  Sa- 
voia e,  morta  questa,  si  unì  ad  Isabella  d'Este,  la  quale 
mancatagli,  si  congiunse  colla  sorella  di  lei,  Maria.  A  Ra- 
nuccio II.  tenner  dietro  nel  ducal  seggio,  l' uno  dopo 
1'  altro,  i  due  suoi  figli  Francesco  ed  Antonio.  Ambidue 
morirono  senza  prole,  tantoché  nell'  ultimo  di  essi  si 
venne  ad  estinguere  la  famiglia  de*  Farnesi;  solamente 
rimanendovi  quella  Elisabetta,  nipote  di  Ranuccio  II,  la 
quale  nel  1690  salì  al  trono  di  Spagna,  e  così  trasmise 
ne'  Borboni  la  eredità  della  casa  Farnese. 

Di  così  antica  e  preclara  prosapia  derivò  queir  Ales- 
sandro, nominato  in  principio,  di  cui  ci  faremo  adesso 
a  parlare  quanto  il  comporta  la  ristrettezza  impostaci. 

Egli  nacque  in  Parma  nell'anno  1554,  tiglio  primoge- 
nito da  Ottavio  Farnese ,  secondo  duca  di  essa  città  e 
di  Piacenza,  e  di  Margherita  d'  Austria,  figliuola  naturale 
dell'imperatore  Carlo  V,  vedova  di  Alessandro  de'  Me- 
dici, signore  di  Firenze.  Assai  per  tempo  educato  nei 
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mestiere  delle  armi ,  in  una  corte  che  ne  faceva  pro- 
fessione, correndo  Tanno  4559,  seguì  la  madre  nelle 
Fiandre,  allorché  fu  essa  da  Filippo  II  re  di  Spagna,  no- 
minata a  reggere  i  paesi  Bassi,  soggetti  al  suo  dominio. 
Ivi  dimorando  Alessandro ,  si  unì  in  matrimonio  con 
Maria  ,  nipote  al  re  Giovanni  di  Portogallo  ;  la  nuziale 
ceremonia  ebbe  luogo  con  pompa  veramente  regia ,  il 
diciottesimo  giorno  di  novembre  del  1565  ;  essendo  lo 
sposo  appena  nel  suo  decimo  anno.  Intanto  la  madre , 
che  di  lui  si  pigliava  tutta  la  cura ,  onde  secondare  la 
inclinazione  che  aveva  alle  cose  della  milizia  ,  lo  pose 
nell'esercito  capitanato  da  D.  Giovanni  d'  Austria,  prode 
e  sperimentato  guerriero.  Sotto  così  degno  maestro  fece 
Alessandro  le  prime  sue  armi;  e  si  trovò  nella  famosa 
battaglia  della  Curzolari,  o  di  Lepanto,  combattuta  il  16 
settembre  1571,  nella  quale  riportò  lode  di  valoroso  e 
d' intrepido.  Lode  che  poi  sempre  accrebbe ,  sapendo 
ancora  rendersi  accetto  ai  soldati}  talché  in  breve  s'ac- 
quistò nome  fra  le  truppe  spagnuole. 

Al  finire  dell' anno  1577,  Filippo  II  lo  chiamò  dagli 
Abruzzi,  ove  dimorava  assieme  alla  madre,  per  condurre 
nelle  Fiandre  a  D.  Giovanni  d' Austria  le  soldatesche  di 
Spagna,  che  quel  principe  era  stato  costretto  di  riman- 
dare. Alessandro,  al  suo  giungere  presso  D.  Giovanni , 
lo  trovò  così  mal  ridotto  in  salute,  che  dopo  non  molto 
se  ne  uscì  di  vita.  Le  cose  del  re  Filippo  ne'Paesi  Bassi 
volgevano  di  giorno  in  giorno  in  ruma  maggiore;  quan- 
tunque la  vittoria  riportatata  a  Gemblours  ,  nel  1578  , 
da  D.  Giovanni,  poco  avanti  il  morire,  contro  ai  popoli 
ribellati  fosse  stato  principio  a  ristabilire  la  riputazione 
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delle  armi  spagnuole.  In  circostanze  di  tanta  difficoltà, 
Filippo  II  deputò  Alessandro  Farnese  al  supremo  co-  * 
mando  degli  eserciti  suoi  in  quelle  provincie,  dichia- 
randolo Governatore  de*  Paesi  Bassi. 

Entrato  il  Farnese  in  campagna,  e  battuti  in  più  in- 
contri i  nemici,  ridusse  lo  sforzo  principale  delle  armi 
sue  sotto  le  mura  di  Maestricht ,  citta  forte  e  ben  presi- 
diata; e  dopo  non  lunga  ma  vigorosissima  oppugnazione 
se  ne  rese  padrone.  Questo  acquisto  apri  altre  città  mi- 
nori al  vincitore  ;  il  quale  allora  credette  opportuno  il 
tempo  a  trattare,  e  quindi  entrò  in  negoziazioni  co' sol- 
levati. Valendosi  delle  dissensioni  suscitatesi  fra  que'  po- 
poli a  causa  di  religione,  nel  1580,  condusse  pressoché 
tutti  i  cattolici  a  pacificarsi  con  Filippo  II.  Se  non  che 
i  protestanti,  sempre  più  irritati  per  untale  atto,  mag- 
giormente si  strinsero  fra  loro ,  formando  la  famosa 
unione  di  Utrecht. 

Le  provincie  cosi  unite ,  conoscendosi  troppo  deboli 
per  tener  fronte  al  Farnese,  chiamarono,  correndo 
l'anno  1531,  il  duca  d' Angiò,  fratello  d'Enrico  III  di 
Francia,  acciò  pigliasse  la  loro  difesa.  Quel  principe  in- 
fatti, con  un  esercito  di  ben  venticinque  migliaia  di  sol- 
dati, forzò  Alessandro  a  levarsi  dall'assedio  di  Cambrai; 
ma  non  seppe  poi  profittare  dell'  ottenuto  vantaggio,  nè 
della  superiorità  delle  sue  forze.  E  Alessandro ,  entro 
l'anno  medesimo,  ripigliato  il  dissopra,  espugnò  Breda, 
San  Ghilain  e  Tournay.  Apertasi  poscia  la  campagna 
del  1582,  apparecchiatosi  il  duca  di  Parma  a  novelle 
imprese ,  usciva  grosso  e  minaccioso  ad  incontrare  il 
nemico.  In  più  incontri  eh*  ebbe  con  esso,  riportò  sem-  , 
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prc  favorevoli  successi,  che  si  accrebbero  ancora  durante 
il  1585.  Fu  quest'anno,  alienati  dal  duca  d'Àngiò  gli 
stati  generali  a  causa  della  sua  intrapresa  su  di  Anversa, 
il  Farnese  ebbe  per  assedio  le  città  di  Dunkerque,  Bruges 
Ypres,  Gand  ed  Anversa.  E  nelle  quali  ossidioni  Ales- 
sandro si  fece,  insegnatore  all' Europa  di  quella  tattica 
sicura  e  potente ,  mercè  della  quale  si  ottiene  che  le 
più  forti  piazze  abbiano  alla  fine  necessariamente  da 
cedere  agli  assalti  d'un  abile  assalitore. 

In  mezzo  a  tali  gloriosi  fatti  ebbe  Alessandro  l'an- 
nunzio che  il  duca  Ottavio  Farnese,  suo  padre,  era  pas- 
sato a  secolo  più  tranquillo  il  giorno  diciottesimo  di 
Settembre  del  1586.  Allora  richiese  al  re  cattolico  d'an- 
dare ad  assumere  il  governo  degli  stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza ,  che  in  lui  per  eredità ,  come  primogenito  del 
defunto,  ricadevano.  Il  re  Filippo  peraltro,  cui  premeva 
troppo  di  non  allontanare  dal  teatro  della  guerra  il  vit- 
torioso capitano,  stimò  di  non  acconsentire  a  quella 
domanda.  Per  la  qual  cosa  il  Farnese  dovette  sottomettersi, 
quantunque  a  malincuore,  e  proseguire  la  guerra  di 
Fiandra  ;  talché  non  potè  allora ,  nè  in  progresso  più 
i  suoi  stati. 

Datosi  più  che  mai  a  trattar  con  vigore  le  armi,  pa- 
reva che  le  sorti  degli  Olandesi  avessero  assolutamente 
a  soccombere,  quando  si  suscitavano  in  Francia  quelle 
guerre  civili  che  non  ebbero  termine  se  non  quando 
Enrico  IV  si  fu  assiso  sul  trono  francese,  vinti  gli  av- 
versarti suoi  non  meno,  colle  armi,  che  colla  clemenza. 
-Da  tali  guerre  derivò  la  salute  degli  Olandesi ,  ormai 
disperati  delle  cose  loro.  Imperocché  il  principe  di  Parma, 
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ebbe  ordine  dal  re  cattolico  d'entrare  in  Francia  col  suo 
esercito,  correndo  il  1590,  per  forzare  Enrico  IV  a  to- 
gliersi dall'assedio  di  Parigi.  Coli'  usata  salacità  e  valentia 
egli  raggiunse  lo  scopo ,  e  con  tanto  più  di  lode  ,  in 
quantoche  non  gli  fu  mestieri,  onde  ottenerlo,  commettere 
battaglia  alcuna.  Compiuta  prosperamente  siffatta  im- 
presa il  Farnese  ritornossene  co'suoi  in  Fiandra.  Ma  al 
suo  giungervi  trovò,  che  il  principe  Maurizio  di  Nassau  , 
profittando  dell'assenza  di  lui,  aveva  maneggiato  la  guerra 
in  modo  che  molte  piazze  erano  state  tolte  ai  cattolici. 
Rendeva  più  grave  questo  infortunio.  La  mancanza  delle 
paghe,  per  la  quale  i  soldati  di  Alessandro  si  erano  più 
volte  ammutinati.  II  Farnese  tuttavia ,  ora  adoperando 
l'autorità,  ora  mostrandosi  piacevole,  e  sempre  facendosi 
esempio  di  tolleranza  seppe  tenerle  in  freno,  e  richia- 
marle alla  disciplina. 

Nè  mentre  che  intendeva  ad  acquetare  il  suo  esercito, 
trascurava  punto  le  faccende  di  guerra;  che  anzi,  quanto 
più  le  difficoltà  si  moltiplicavano,  tanto  meglio  faceva 
risplendere  il  suo  senno,  e  dava  prova  di  consumatissimo 
capitano.  In  fatti  in  quelle  strettezze  seppe  tenere  a  bada 
due  de'  più  abili  guerrieri  del  suo  tempo,  il  principe  Mau- 
rizio di  Nassau  ed  Enrico  IV  di  Francia.  E  combattendo 
appunto  contro  quest'ultimo,  onde  forzarlo  a  levar  l'as- 
sedio di  Rouen,  nel  1592.  gli  accadde  di  trovarsi  chiuso 
nel  paese  di  Caux,  sul  punto  d'essere  astretto  a  porre 
giù  le  armi  con  tutti  i  suoi.  Ma  in  sì  grave  pericolo , 
Alessandro  ebbe  ricorso  all'usata  sagacità,  e  giunse  a  trar- 
si d'impaccio;  facendo  varcare  la  Senna  al  suo  esercito  in- 
nanzi agli  occhi  stessi  del  re,  il  quale,  deluso  da  una 
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nuova  astuzia  di  guerra,  non  si  trovò  mai  in  grado  di 
poterlo  raggiungere.  Giunto  poscia  il  Farnese  dinnanzi 
a  Rouen,  e  liberatala  dall'  assedio,  lasciò  passare  l'occa- 
sione presentatagli  dalla  fortuna  ,  d' avere  in  mani  il 
monarca  francese  che,  secondo  il  suo  costume,  con  so-  ! 
verchia  temerità  si  esponeva  ai  rìschi  delle  scaramucci c. 
Di  che  in  seguito  rimproverato  Alessandro ,  soleva  ri- 
spondere: che  quel  che  fece  tornerebbe  a  fare,  stimando 
egli  di  trovarsi  alle  prese  con  un  generate,  non  con  un 
corridore. 

Tornando  dalPaver  liberato  Rouen,  volle  la  sorte  che 
il  Farnese  in  un'  avvisaglia  sotto  le  mura  di  Caudebec, 
rimanesse  ferito  in  un  braccio.  Da  prima  la  ferita  venne 
giudicata  cosa  da  nulla ,  e  tale  era  ;  ma  non  badando 
egli  affatto  a  curarla,  si  innasprì  in  guisa,  che  mutata 
in  piaga  cancerosa  bastò  a  toglierlo  di  vita.  La  morte 
di  un  così  prode  capitano  successe  il  2  dicembre  1592, 
nella  città  d'Arras,  mentre  egli  toccava  appena  il  suo 
quarantesimosettimo  anno.  Negli  ultimi  momenti  di  vita 
egli  fu  assistito  amorosamente  da  Ranuccio  suo  primo* 
genito,  il  quale  militava  sotto  il  padre  come  suo  luoT 
gotenente,  e  venne  poscia  a  succedergli  nei  ducato.  A.I- 
tissimo  fu  il  dolore  che  sentì  il  re  cattolico  per  la  per* 
dita  di  così  prode  generalé,  che  fu  compianto  dagl'istesM 
nemici.  »  >       -  i  i  r .  >  :.;  :•■ 

In  Roma  ebbe  solenni  esseq uie  nella  chiesa  tfjtracoeli, 
celebrategli  dal  senato  e  popolo  romano.  Nè  a  ciò  ri- 
manendosi la  pubblica  gratitudine  ed  ammirazione,  Ga- 
briello Cesarmi ,  primo  Conservatore  ,  di  consenso  di 
Giacomo  Rossi  e  Papirio  Alveri,  disse,  presenti  gli  uffi- 
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ciati  della  camera  di  Campidoglio:  che  in  riguardo  della 
memoria  di  quell'invittissimo  duce  e  benemerito  della 
repubblica  cristiana;  era  in  obbligo  Roma  di  palesare  il 
suo  amore  inverso  sì  gran  cittadino  eprincii>et  con  una 
statua  in  marmo  (1).  Le  quali  paróle  ricevute  con  ap- 
plauso, passarono  poi  in  decreto  il  16  novembre  del  1593 
nel  consiglio  pubblico,  e  la  statua  così  eretta  ad  onore 
di  tanto  uomo  si  vide  ancora  nel  pubblico  palazzo  de 
Conservatori  in  sul  Campidoglio.  ' 

Manuzio  Paolo  (  che  molti  chiamarono  Manucci)  vuol 
esser  ricordato  io  queste  nostre  carte ,  come  colui  che 
stabilì  in  Roma  una  famiglia,  fatta  poi  celebre  per  be- 
nemerenza verso  le  lettere,  e  per  aver  egli  ottenuto  la 
cittadinanza  romana.  Nacque  esso  in  Venezia  del  1512 
da  Aldo,  che  fu  poi  cognominato  il  vecchio.  Mortogli  il 
padre,  rimase  in  tutela  dell1  avo,  Andrea  Torresano:  visse 
ne1  primi  anni  in  Asola,  donde  tornato  a  Venezia,  si 
diede  agli  studi i  con  tanto  ardore,  ch'ebbe  a  scapitarne 
nella  salute,  e  i  medici  gli  proibirono  ogni  sorta  di  let- 
tura. Risanato,  vennero  le  brighe  domestiche  a  distrarlo 
per  alcun  tempo  dalle  lettere  (2). 

Dato  sesto  agli  affari  si  trovò  Paolo  a  capo  della  fa- 
mosa tipograGa,  che  a  sua  cura  venne  riaperta  correndo 
l'anno  1533.  Facendosi  al  tempo  stesso  imitatore  del 
padre  suo,  accolse  in  casa  i  dotti  di  quel  tempo,  e  gio- 


(1)  Borboni,  delle  ala  tue,  a  carte  293.  > 

(2)  Mancava  intanto  ai  vivi  il  Torresano  ;  la  divisione  della  credila  di 
quest'uomo,  accese  forti  contrasti  fra  i  figliuoli  di  luì,  e  quelli  di  Aldo 
il  vecchio.  Paolo  da  ultimo  si  risolvette  a  sottoscrivere  un  accordo  cogli 
tii ,  mercè  del  quale  rimase  capo  della  stamperia. 
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vandosi  de1  loro  consigli ,  si  diede  a  pubblicare  nuove 
edizioni  di  opere  degnissime  di  luce.  E  ristampò  i  clas- 
sici latini  più  corretti,  ponendovi  prefazioni,  e  note  ec- 
cellenti non  che  copiosi  indici  ad  utilità  degli  studiosi. 
Innamorato  com'era  delle  opere  del  sommo  oratore  di 
Arpino,  le  quali  soleva  leggere  continuo,  onde  formarsi 
lo  stile,  procurò  una  diligentissima  ristampa  de  trattati 
oratorii  e  delle  lettere  famigliari  di  lui;  e  o  tali  opere 
fece  in  seguito  succedere  una  edizione  compiuta  di  tutti 
gli  scritti  ciceroniani. 

Le  nuove  brighe,  suscitate  al  Manuzio  dagli  zìi,  lo 
astrinsero  a  sospendere  i  suoi  lavori  nel  4538;  mentre 
spendeva  una  parte  di  quell'anno  in  visitare  le  antiche 
biblioteche  di  Toscana  e  del  Milanese.  Frattanto  la  so-» 
cietà  da  lui  formata  co' Torresani  essendo  rimasta  di- 
sciolta, la  stamperia  si  riaprì  nel  1540,  portando  il  nome 
de' figli  di  Aldo,  e  cominciò  a  racquistare  l'antico  splen- 
dore. Sei  anni  dopo,  Paolo  si  ammogliò;  e  sembra  che 
la  necessità  d'attendere  alla  educazione  della  prole,  rat- 
tepidisse  alquanto  il  suo  ardore  per  lo  studio.  Si  ag- 
giunga che  in  Venezia  il  merito  di  lui  non  era  apprez- 
zato conforme  si  conveniva ,  nè  il  suo  ingegno  aveva 
tutto  Tincoraggi mento  necessario  a  grandi  imprese;  da 
ciò  nacque  in  lui  il  pensiero  di  trasferire  altrove  la  sua 
officina. 

Paolo,  che  nelle  due  volte  che  si  era  recato  a  visitare  < 
Roma,  negli  anni  1535,  e  1543,  vi  aveva  trovato  lietissime 
accoglienze;  volse  facilmente  l' animo  a  pensare  che  quivi 
avrebbe  trovato  quella  copia  di  generosi  aiuti  di  cui 
abbisognava.  Ma  non  venendogli  allora  facile  l'occasione, 


Digitized  by  Google 


838  SEZIONE  ROKA 

cominciò  intanto  a  colorire  un  vasto  suo  disegno ,  che 
era  di  tutte  illustrare  parte  a  parte ,  le  romane  anti- 
chità. Ordì  dunque  la  grande  opera  dalle  leggi ,  e  il 
fece  per  modo  che  si  venisse  a  conoscere  1'  occasione 
di  ciascuna  di  esse ,  e  si  avesse  contezza  del  tempo  in 
che  tutte  furono  promulgate  (1).  Nuovo  attenimento  e  al 
tutto  al  suo  genio  conforme  si  apprestava  intanto  al 
Manuzio  a  causa  del V accademia  veneta,  fondata  dal  se- 
natore Federico  Badoaro  nel  1558,  nella  quale  Paolo  fu 
creato  professore  d'  eloquenza ,  ed  ebbe  il  carico  di  di- 
rigerne la  tipografia  (2).  Ma  così  nobile  istituto  cessò 
nel  1561;  e  fu  ventura  pel  Manuzio,  il  ricevere  circa  quel 
tempo  medesimo  una  lettera  del  cardinale  Seripando, 
colla  quale  Io  invitava  a  recarsi  di  stanza  in  Roma , 
per  sopravvegliare  alla  edizione  de'  santi  Padri.  Dopo 
breve  incertezza,  accolse  Paolo  una  tale  offerta,  e  venuto 
in  Roma  vi  chiamò  poco  dopo  Finterà  famiglia.  La  nuova 
tipografia  da  lui  diretta  fu  collocata  in  Campidoglio,  e 
però  la  data  delle  stampe  è:  in  aedibus  populi  romani. 
La  prima  opera  che  in  essa  venisse  eseguita  fu  un  trat- 
tato del  cardinal  Reginaldo  Polo:  De  concilio  et  refor- 
matione  Anqliae ,  colla  data  del  1562. 

Paolo  viveva  in  Roma  particolarmente  riverito  ed  ap- 

*  .  . 


(1)  Diede  Paolo  io  luce  questo  libro  io  Venezia  nel  1557  in  foglio  di 
bellissima  stampa,  e  lo  dedicò  al  cardinale  Ippolito  d'Ette.  Il  titolo  è: 
Jntiquitatum  romanarum  liber  de  Ugibus.  Nel  4557  ne  fece  una  ristampa 
in  ottaTo  per  uso  degli  studiosi. 

(2)  Dalla  stamperia  dell'  accademia  vene%iana  uscirono  alla  luce  55  opere, 
delle  quali  il  Renouard  ha  pubblicato  r  elenco  nel  supplemento  agli  annali 
degli  Aldi,  pagg.  59,  e  U 
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prezzato, ed  anche  rimunerato  con  sufficiente  larghezza  (1); 
aveva  poi  in  queste  città  il  favore  e  V  amicizia  dei  più 
illustri  uomini  che  vi  fiorissero  per  altezza  di  dignità 
o  d' ingegno.  Ala  l'aere  romano  si  adattava  così  poco 
alla  complession  sua ,  che  la  non  ferma  salute  sempre 
più  scapitando  si  deliberò  all'ultimo  di  tornarsene  a 
Venezia,  ciò  che  contro  al  consiglio  de1  medici,  mandava 
ad  effetto  nel  settembre  dell'anno  1570  (2).  Nell'autunno 
del  4571,  portavasi  in  Genova,  Reggio,  Milano,  a  quando 
a  quando  occupandosi  del  suo  commentario  sulle  ora- 
zioni di  Cicerone.  Intorno  a  questo  tempo  ebbe  ancora 
a  sostenere  per  la  sua  patria  pubblici  uffici.  Ed  io  posso 
far  conoscere ,  che  del  1572,  si  trovava  in  Istria  segre- 
tario di  Marco  Veniero  per  la  repubblica  veneta;  e  che 
anche  in  mezzo  a  quelle  incumbcnze  non  cessasse  dai 
diletti  suoi  studii  (3).  Nell'autunno  di  quell'anno  si  recava 


(1)  Scrivendo  Paolo  a  Francesco  Morando  in  Verona,  dell'esser  egli  tor- 
nato nella  patria,  dice  in  quello  proposto:  Quae  me  caussae,  minime  na- 
tura proclivem  ad  nova  Consilia,  nunc  impuìerinl  ut  negotium  i litui  ro- 
manum,  quod  Pius  pont.  Max.  deeum  ab  hine  annit  honorifico  quigento- 
rum  tcutatorum  stipendio  mihi  demandaverat ,  reiiciendum  putarim  ,  non 

Jacile  est  scribere,  (  Paul.  Manu t ii,  epist.  lib  X  ep.  6,  pag.  i7\  ). 

(2)  Ciò  dice  egli  espressamente  nella  già  allegata  lettera  scritta  a  Fran- 
cesco Morando,  e  in  un'altra  ad  Andrea  Antonino,  dà  i  particolari  seguenti: 
incidi  in  morbum  cuius  primum  vi  dcterritus,  deinde  et  di  u  tu  mi  tate  de-, 

fesun,  tentatis  prope  rebus  omnibus,  cum  ncque  periculi,  ncque  miseriae 
finem  vidercm,  caepi  consilium  in  patriam  rever tendi:  extremoque,  Septcmbri 
mense,  disuaudentibus  medici s  et  amicis,  aeger  in  viam  me  dedi  (  op.  cit. 
pag.  470  > 

(3)  Il  celebre  monaco  benedettino  D.  Pierluigi  Galletti,  poi  vescovo  di 
Cirene,  in  un  suo  manoscritto,  che  fu  già  di  Ferdinando  Giovannucci, 
e  si  trova  notato  a  carie  126  della  vita  di  esso  Galletti  impressa  in  Roma 
nel  1795  ,  ed  è  ora  nella  mia  libretta,  trascrisse  alcune  note  e  prefasioni 
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nuovamente  in  Roma  dove  aveva  lasciato  in  monistero 
una  sua  figlia  e  dove  la  munifica  liberalità  del  Pontefice 
Gregorio  XIII,  lo  determinò  a  rimanere  (i).  Allora  fu 
che  si  accinse  a  dar  l'ultima  mano  a  quelle  opere  intorno 
alle  quali  da  gran  tempo  veniva  esercitando  l' ingegno. 
Fra  queste  occupazioni  colto  da  nuovi  malori,  compì  il 
suo  corso  mortale.  II  suo  cadavere  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  de'  domenicani  in  santa  Maria  sopra  Minerva  (2). 
Egli  lasciò  non  poche  opere ,  le  quali  sono  a  stampa  , 
e  da  tutte  si  rileva  la  copia  della  sua  dottrina  (3). 


dì  Paolo  Manuzio  ai  Commentari!  dì  Cesare,  cavandole  dall'  autografo  del 
medesimo  Paolo.  Sta  innanzi  alla  copia  la  notista  del  libro,  e  fa  al  nostro  pro- 
posito quanto  segue:  Nella  prima  pagina  aggiunta,  si  vede  di  pugno  pro- 
prio di  Paulo  Manuzio:  Coeptum  Parentii  in  Istria  ad  scopulum  S.  An- 
drea e  grattante  peste  ciaisi.xxriti,  dum  ibi  essem  seerctarius  prò  serenis- 
sima  Repubblica  veneta  Marci  Venerii.  Perfectum  Homacprope  Pusquinum 
in  aedibus  Cvborum  cididlxxim,  mense  Junii  pridie  idus  circa  mcridiem. 

Da  questa  nota  si  conosce  ancora  dove  Paolo  Manuzio  abitasse.  Le  pre- 
gevolissime emendazioni  al  testo  di  Cesare,  gli  argomenti  dei  libri  dei  com- 
mentarli di  lui  in  Tersi  esametri saranno  da  me  in  altri  occasione  messi 
io  luce. 

(1)  Nella  lettera  a  Camillo  Paleotto  dice:  vieti  consilium  meum  cardi- 
nalium  voluntas:  quorum  opera  effectum  estui  Gregorius  XI  II  pont.mazs 
(  qui  tamen  sua  sponte  liberalet  diseiplinas  miro  quodam  studio  ampie- 
di  tur,  favet,  mlit  )  honorifico  me  stipendio  retinendum  putaverit  (  op.  cit. 
pag.  502  ). 

(2)  Vi  si  legge  ancora  sai  suolo  la  semplice  memoria  scolpitagli  in  queste 
parole:  D.  O.  M.  Paulo  Manu  ho  Aldi  Jiiio. 

(5)  Le  opere  principali  che  di  lui  abbiamo  alla  stampa  sono  :  epistola- 
rium  ,  libri  XII  praefationes  ecc.  ;  lettere  volgari  di  diversi  nobilissimi 
uomini  ed  eccellentissimi  ingegni  r  Raccolta  che  Paolo  Mi  mi  zio  ebbe  il 
merito  di  imaginare  pel  primo,  e  che  fu  poi  ristampata  spesso,  e  spesso 
ancora  imitata  da  altri  con  grande  profitto  della  storia  e  dell*  erudizione  ; 
antiquitatum  romanarum ,  liber  de  legibus  ;  liber  de  Senatu  romano  ;  de 
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Aldo  Manuzio,  il  giovane  (  così  denominato  per  distin- 
guerlo dall'avo)  fu  figlio  primogenito  di  Paolo,  e  nac- 
que in  Venezia  iM3  febbraio  1544.  Fanciullo,  diede  a 
conoscere  disposizioni  premature,  che  dal  padre  vennero 
coltivate  con  ogni  cura.  Nel  suo  undecimo  anno  pub- 
blicò una  raccolta  delle  eleganze  delle  lingue  Ialine  ed 
italiane,  libro  che  andò  in  grandissima  voga;  è  però 
comune  opinione  che  il  padre  lo  aiutasse  a  comporlo. 
Tre  anni  dopo  diede  in  luce  VOrthographiae  ratio;  opera 
che  presenta  un  sistema  compiuto  d'ortografia  latina, 
fondato  sulle  iscrizioni,  sulle  medaglie  e  su'*  migliori  ma- 
noscritti. Nell'anno  che  seguì  l'edizione  di  questo  erudito 
volumetto,  Aldo  raggiunse  in  Roma  suo  padre  e  profittò 
del  soggiorno  fatto  in  questa  città  per  aumentare  la  sua 
raccolta  d'iscrizioni  antiche  e  per  ampliare  e  correggere 
il  suo  trattato  dell'ortografia,  che  diede  poi  nuovamente 
al  pubblico  con  molta  sua  lode;  giacché  innanzi  a  lui 
poco  o  nulla  era  stato  tentato  di  buono  in  tal  genere, 


comitiis  romanorum\  de  ci  vi  tu  te  romana.  Questi  quattro  trattati  furono 
inseriti  nel  Thesaur.  antiq.  rom.  di  Graerìo,  tom.  I.e  li.  Petws  KaUn- 
darium  Fomanum  e  marmore  descriptum  et  de  veterani  dierum  ratiohe. 
Trattati  che  sono  quasi  altrettante  parti  della  grande  opera  intorno  alle 
romane  antichità,  che  aveva  preso  a  trattare  in  dieci  libri,  stimolatovi  dai 
cardinali  Pietro  Bembo  e  Bernardino  Mafiei.  Adagia  quaecumque  ad  hanc 
diem  exìerunt.  Egli  inoltre  tradusse  in  latino  le  filippiche  di  Demostene; 
e  pubblicò  alcuni  commentarli  sommamente  stimati  sulle  lettere  famigliari 
di  Cicerone,  sulle  lettere  ad  Attico,  a  Bruto,  ed  a  Quinto,  e  sulle  ora- 
sioni,  come  pure  delle  chiose  sui  libri  oratorii  e  sui  libri  filosofici. 

Il  p.  Lazzcri  raccolse,  con  minuta  esattezza  ,  tutte  le  notizie  che  gli 
Tenne  fatto  raccogliere  intorno  a  Paolo  Manuzio,  nei  prolegomeni  della 
sua  raccolta  di  lettere,  intitolata:  Miscellanea  ex  mss.  libris  bibliotecae 
collegii  romani  (Rom.  Ì75&  «I  57,  volumi  2  in  oliavo). 

Tomo  II.  tot 
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che  uscisse  dagli  angusti  confini  della  grammatica.  Tor- 
nato a  Venezia,  prese  a  dirigere  la  tipografìa  aldina,  i 
cui  utili  lavori  non  er^no  stati  interrotti  per  la  lonta- 
nanza di  paolo  Manuzio. 

Diede  poi  nobil  saggio  della  sua  dottrina  coli*  opera 
dei  quesiti  per  lettera,  che  pubblicò  nel  1576,  della 
quale  lasciò  scritto  il  Zeno:  Degni  di  particolare  atten- 
zione noi  giudichiamo  i  tre  libri  da  lui  composti  de  quae- 
sitis  per  epistolam,  ne'quali  con  bellissime  osservazioni 
e  ricerche  egli  disamina  e  illustra  trenta  ardue  quistioni 
intorno  al T  erudita  antichità  (1).  Correndo  quell'anno 
medesimo  fu  creato  professore  di  belle  lettere  nelle  scuole 
della  cancelleria}  e  nel  1584,  a  tal  carica,  aggiunse  an- 
che quella  di  segretario  del  senato.  Indi  a  non  molto 
abbandonò  la  sua  stamperia  a  Niccolò  Manassi,  e  andò 
in  Bologna  a  leggervi  eloquenza,  succedendo  al  Sigonio 
che  per  morte  aveva  lasciato  vuota  quella  cattedra. 
Nel  1587  passava  Aldo  in  Pisa  come  professore;  e  due 
anni  dopo,  cedendo  alle  sollecitazioni  degli  amici,  accettò 
la  cattedra  che  il  Mureto  aveva  tenuto  in  Roma  con 
tanto  applauso.  Fermatosi  così  nuovamente  in  essa  città 
v'ebbe  da  Clemente  Vili,  nel  1590,  la  direzione  della 
stamperia  vaticana.  In  quello  stesso  anno  fece  Aldo  cono- 
scere al  pubblico  un  eccellente  suo  divisamento,  che 
non  aveva  solo  concepito  col  pensiero,  ma  ancora  me- 
ditato molti  anni  e  raccoltone  i  materiali.  Era  questo  di 
formare  una  minuta  descrizione  di  tutta  Italia  a  parte 


(<)  Zeno,  notine  dei  Uanutii  •  carte  XLIII. 
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a  parte ,  e  a  terra  per  terra ,  colla  istoria  dell'  origine 
degli  acrescimenti,  degli  uomini  famosi,  e  infine  di  quanto 
stimava  degno  a  sapersi.  Un  saggio  di  tale  lavoro  lo 
mandò  in  luce  nella  vita  di  Castruccio  Castracani ,  e 
nella  genealogia  della  famiglia  di  lui ,  affermandole 
estratte  dalla  nuova  descrizione  cT  Italia  <f  Aldo  Ma- 
nuzi (1). 

In  mezzo  a  questi  studii  Aldo  fu  colpito  da  morte 
immatura  ed  improvvisa  per  eccesso  di  crapula,  il  28 
ottobre  del  1597,  in  età  d'  anni  cinquantuno.  Mancato 
così  senza  aver  fatto  ordinazione  alcune  delle  cose  sue 
la  sua  libreria,  copiosa  di  ottanta  mila  volumi,  raccolti 
in  gran  parte  dal  padre  e  dall'avo,  fu  sequestrata  dalla 
Camera  Apostolica,  per  ragione  de' suoi  crediti  e  da  altri 
ai  quali  andava  debitore.  Se  ne  trassero  allora  alcuni 
suoi  manoscritti,  frai  quali  quello  della  raccolta  da  lui 
formata  d'iscrizioni  antiche,  e  altri  libri  che  passarono 
d'ordine  del  papa  Clemente  Vili  alla  biblioteca  vaticana. 
Il  resto  andò  disperso  frai  creditorie  una  parte  l'ebbero 
i  nipoti.  Giovanni  Delfino,  poi  cardinale  e  allora  amba- 
sciatore della  repubblica  veneta  al  pontefice,  lasciò  scritto, 
che  Aldo  avesse  in  animo  di  lasciar  cosi  ricca  suppel- 
lettile alla  città  di  Venezia  (2). 


(1)  Nell'avviso  ai  lettori  preposto  alla  rita  di  Castracelo,  dote  dice  ari- 
Cora:  ch'era  vicina  a  mandarsi  fuori  la  provincia  della  Liguria. 

(2)  Le  principali  opere  di  Aldo  il  giovine  sodo:  r  elegame,  insieme  colla 
copia  della  lingua  toscana  e  latina;  —  orthographìae  ratio  ,  collecta  ex 
libri»  antiquis  grammatici s  ecc,  —  discorso  intorno  air  eccellenza  delle  re- 
pubbliche. Trovasi  ristampato,  senta  nome  d'autore,  alla  fine  dell'opera  del 
Contarini,  Hepubblica  di  Penetia.  —  Locuzioni  deWepistole  di  Cicerone',  — 
dequaesitis  per  epistolam.  libri  ///:—  Oratio  in  funere  B.Rottarii,  duci > 
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Goselini  Giuliano.  Nacque  egli  in  Roma  il  12  di  marzo 
dell'anno  1525,  e  in  ogni  occasione  si  vantò  di  questa 
sua  patria.  Il  cardinale  di  Santa  Fiora  ammirandone  il 
precoce  ingegno ,  lo  accolse  nella  sua  protezione  e  ne 
favorì  gli  studii.  Nei  tre  anni  che  si  trattenne  presso  il 
cardinale  si  occupò  così  assiduamente  nelle  lettere,  che 
toccando  il  suo  diciassettesimo  anno,  fu  chiamato  ai  ser- 
vigi di  D.  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  era  allora  viceré 
di  Sicilia  (1). 

Col  ricordato  principe  si  recò  poi  Giuliano  in  Milano 
allorquando  il  suo  padrone  n'era  fatto  governatore 
nel  1546.  Mancato  ai  vivi  Giovanni  Mahona,  segretario 
del  Gonzaga,  il  Goselini  gli  succedette  in  quella  carica. 
In  essa  durò  fino  che  visse  D.  Ferrante;  e  quello  morto, 
venne  conservato  nel  medesimo  carico  dal  duca  di  Sessa 
governatore  dello  stato  medesimo.  Il  quale  invaghito  della 
fedeltà  e  destrezza  di  Giuliano  seco  lo  condusse  in  Spagna 
per  gravissimi  negozii,  che  per  trovarsi  esso  duca  in- 
disposto, furono  dal  Goselini  trattati  presso  al  re  Fi- 
lippo II  di  Spagna.  Il  quale  tanto  ne  ammirò  l'ingegno 
e  la  gentilezza  de'  modi ,  che  quantunque  si  astenesse 
nell'avvenire  dal  frammettersi  in  servigio  alcuno  di  quel 


Sabaudiae,apud.  Remp.  Penetam  legati;  —  il  perfetto  gentiluomo;  — Fifa  di 
Cosimo  De  .Vedici  gran  duca  di  Toscana;  —  le  adoni  di  Castruccio  Ca- 
stracani; —  lettere  volgari;  —  f'enticinque  discorsi  politici  sopra  Livioì 
della  seconda  guerra  cartaginese.  - 

(1)  Di  ciò  ne  danno  fede  talune  lettere,  che  inedite  esistono  nel  segreto 
archivio  di  Guastalla,  scrìtte  da  Nizza  nel  1542  ad  un  altro  Giuliano  Go- 
selini, e  dalle  quali  si  ricava  com'  egli  fosse  in  queir  epoca  cancelliere  di 
esso  D.  Ferrante. 
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governatore,  pure,  agli  annuali  scudi  800  di  provvi- 
gione, aggiunsegliene  altri  200. 

Ritornato  di  Spagna  in  Milano,  si  fermò  il  Goselini 
al  servigio  del  marchese  di  Pescara,  fatto  governatore 
in  luogo  del  duca  di  Sessa,  favorito  ed  onorato  da  esso 
per  modo,  che  in  ogni  consiglio  lo  voleva  per  confidente. 
Ma  sotto  il  duca  d'  Albuquerque,  la  fortuna  gli  si  mutò 
in  contraria  ,  e  corse  grave  pericolo  dell*  onore  e  della 
vita.  Gli  scrittori  che  ciò  asserirono  non  dissero  quale 
ne  fosse  stato  il  motivo.  Il  Tiraboschi  però  ebbe  occa- 
sione di  scoprirlo  (1),  e  da  lui  sappino,  Ja  causa  della 
disgrazia  del  Goselini  esser  stata  P  accusa  mossagli  d'aver 
teso  insidie  alla  vita  di  Giambattista  Monti;  per  lo  che 
chiuso  in  prigione,  vi  languì  lungamente.  Sembra  però 
che  egli  avesse  modo  di  purgarsi  al  tutto  del Pappos togli 
delitto.  Infatti  venne  novamente  chiamato  all'  ufficio  di 
Segretario  dal  Marchese  d' Aimonte  e  dal  duca  di  Terra 
nuova ,  amendue  governatori  dello  Stato  di  Milano,  che 
P  ebbero  in  somma  estimazione.  E  n'era  in  vero  merite- 
vole ,  poiché  egli  era  ornato  di  somme  doti  e  in  uomo 
di  corte  rarissime;  sincerità  d'animo,  fedeltà  somma, 
volontà  di  ridurre  a  pace  le  inimicizie,  per  la  quale  im- 
presa pareva  eh1  egli  fosse  nato.  Laonde  fu  da  tutti  com- 
pianto quando  essendo  nel  suo  61  anno  compì  la  vita; 
il  che  avvenne  il  giorno  decimoterzo  di  febbraio  del  1587. 

Le  spoglie  mortali  di  lui  ebbero  onorata  sepoltura 
nella  chiesa  dei  Servi ,  ed  ivi  gli  venne  anche  posta 
convenevole  iscrizione. 


(1)  TiraWchi  slot,  della  Ietterai,  ital.  lib  III.  cap.  III. 
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Di  questo  illustre  uomo  molti  tesserono  l'elogio,  en- 
comiandone la  virtù  non  meno  che  l'ingegno  (\).  Egli 
ebbe  in  moglie  Chiara  Albignana,  vedova  di  Girolamo 
Cattaneo,  poetessa  di  bella  fama,  della  quale  il  Goselini 
frequentemente  parlò  con  encomio.  Delle  molte  opere  di 
lui  si  di  poesia  come  di  prosa  abbiamo  un  diligente  ca- 
talogo, datoci  dall'  Argelati  (2)  il  Tiraboschi  ne  posse- 
deva non  poche  lettere  inedite  (3). 

Della  Valle  Pietro.  È  la  famiglia  della  Valle  fra  le 
antiche  e  nobili  che  fioriscono  in  Roma,  ed  ha  perenne 
ancora  la  memoria  nel  nome  che  da  lei  prese  una  delle 
strade  della  città.  Ebbe  non  mediocre  ornamento  dagli 
illustri  uomini  che  ne  pervennero,  fra  quali  ricorderemo 
Paolo .  grande  giureconsulto,  da  Giacomo  cardinale  di 
S.  Eustachio  ,  fatto  solo  cancelliere  della  città  (  ufficio 
che  già  si  divideva  fra  due  cittadini  romani)  e  poi  da 
Martino  V  confermato  in  esso  a  perpetuità.  Ebbe  egli 
da  Sigismondo  imperatore  il  titolo  di  conte  dell'aula 
imperiale,  e  il  privilegio  di  aggiungere  alle  proprie  arme 
T  aquila  dell'  impero.  Avendo  menato  in  moglie  Savella 
de*  Savelli ,  n'ebbe  fra  gli  altri  figli  Pietro,  vescovo 
d'  Ascoli  (4),  e  Lelio ,  che  datosi  nell'  esempio  paterno 
allo  studio  delle  leggi ,  tanto  si  avanzò  in  esso ,  che  fu 
eletto  fra  gli  avvocati  concistoriali ,  e  con  grande  pietà 


(<)  Morigia,  Nobiltà  di  Milano,  lib.  IH.  cap.  Il;  Hitt.  di  mia.  lib.  IP. 
eap.  XXXPlll:  Bartolommeo  Zacchi,  Idea  del  Segretario,  par.  I,pag.S\&: 
Taegio,  La  villa,  pag.  iOi;  il  Liceo,  pag-  22. 

(2)  Scrittori  Milanesi  tom.  2.  p.  2. 

(3)  Tiraboschi,  opera  citata,  luogo  citato. 

(i)  Ughelli,  Italia  sacra,  tom.  I,  a  carte  530. 
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e  dottrina  sostenne  il  carico  di  avvocato  dei  poveri. 
Contratto  avendo  le  nozze  con  Brigida  di  Cencio  dei 
Rustici ,  questa  lo  fece  padre  di  numerosa  prole ,  che 
da  lui  ottimamente  istituita  accrebbe  la  celebrità  del  suo 
lignaggio.  Perchè  Nicolao ,  nato  nel  1450,  fu  di  così 
felice  ingegno  e  di  applicazione  tanto  indefessa  nelle 
buone  lettere  che  nell*  età  sua  di  anni  21 ,  nella  quale 
con  grave  rammarico  dell'  intera  città  venne  a  morte , 
era  già  non  solo  dottore  di  legge  e  insignito  di  un  ca- 
nonicato della  basilica  vaticana  ;  ma  aveva  tradotto  dal 
greco  quasi  tutta  la  Iliade  d'  Omero,  e  così  le  georgiche 
d'Esiodo  i  buccolici  di  Calfurnio  ed  altre  cose  dal  gre- 
co (1).  Pietro  (che  fu  lo  stipite  di  quel  ramo,  del  quale 
venne  quello  di  cui  siamo  per  parlare  )  e  Francesco , 
che  fu  padre  di  Andrea,  che  recò  nella  famiglia  della 
Valle  lo  splendore  della  porpora  romana  da  lui  conse- 
guito, dopo  lunghi  servizi  resi  alla  sede  apostolica,  nella 


(I)  La  Tersione  di  Omero  lasciata  dal  Valle  imperfetta,  pochi  mesi  dopo 
la  morte  dì  lui  fu  fatta  stampare  dal  padre  eoo  questo  titolo:  Incipiunt 
aliqui  libri  ex  Iliade  Homeri  translati  per  Nicolaum  de  Palle  legum  docto- 
remy  basilicae  principis  apostolorum  de  Urbe  canonicum  ,  quos  compiere 
aut  emendare  non  potuit  improvita  morte  praeventus.  Nel  fine  del  libro 
•i  legge:  impressus  est  iste  liber  Romae  in  domo  lohannis  Philip  pi  de 
LignamineMessan.  S.  D.  H.Jàmiliaris  anno  MCCCC  .  LXX  .  II 1 1.  prima 
die  mensis  Jebruarii,  Il  Lagre  nel  suo  specimen  historicum  tjrpographiae 
romanae  XF  taeculi ,  pag.  211  ,  parla  della  impressione  della  traduiione 
d'Esiodo  e  di  Calpurnio  eseguita  in  Roma  del  1471,  e  ristampata  in  Fer- 
rara pure  nel  secolo  XV,  e  di  nuoto  in  Lipsia  sul  finire  di  quel  secolo  me- 
desimo. Lo  stesso  autore  narra  di  aver  veduto  nella  biblioteca  alessandrina 
della  sapienti  il  manoscritto  di  Nicolao  della  Valle,  contenente  la  versione 
delia  Balrocomachia  d'Omero;  e  Teodoro  Gaia  nella  prefaxione  dell'Iliade 
tradotta,  afferma  che  aveva  esso  Nicolò  molte  altre  cose  di  greco  fatte  latine, 
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quinta  e  celebre  creazione  fatla  da  Leone  X  Tanno  1517 
di  cardinali  trentuno,  donde  nacque  il  proverbio:  chi  fa 
trenta,  fa  trentuno.  Il  cardinale  della  Valle  edificò  in 
parte  ed  in  parte  accrebbe  il  palazzo  de'suoi  maggiori: 
e  nell'  architrave  della  porta  principale  del  palazzo  stesso 
sulla  strada  della  valle ,  che  (  come  in  principio  ac- 
cennammo )  da  questa  famiglia  pigliò  e  tuttavia  ritiene 
la  denominazione ,  si  legge  Andreas,  car.  db  valle,  f. 

Aveva  esso  ereditato  da  suoi  antenati  un  particolare 
genio  per  le  cose  antiche,  laonde  ornò  di  molte  e  sin- 
golari monumenti  questo  edifizio,  dove  dopo  il  molto 
che  se  n'è  tolto,  pur  ne  rimangono  ancora.  Nel  fatai 
sacco  di  Roma  l'abitazione  del  cardinale  divenne  un  asilo 
al  quale  ripararono  molti  cospicui  personaggi  e  matrone 
e  donzelle  della  città,  preservandosi  cosìdagP  insulti  d'o- 
gni maniera  delle  barbare  soldatesche  (1).  Ebbe  ancora 
questo  porporato  P  onore,  di  quei  tempi  ancor  raro,  che 
se  gli  coniasse  una  medaglia.  Io  la  conservo  fra  quelle 
degli  uomin  illustri ,  specialmente  di  Roma  dello  stalo 
pontificio  da  me  raccolte.  Nel  dritto  dà  a  vedere  P  effigie 
del  cardinale,  scrittovi  intorno:  Andreas  car.  de  valle 
ap.  anno  ivbilei.  Nel  rovescio  si  vede  una  figura  rappre- 
sentante la  fède  pubblica ,  alla  destra  della  quale  è  la 
porta  santa,  e  a  sanistra  un  calice  sopra  P  altare;  l'epi- 
grafe dice:  porta  avrea  fides  pvblica  consecratio.  Andrea, 
mancò  ai  vivi  il  quarto  giorno  d' agosto  del  1534  e  fu 


(I)  Il  Bice!  nell'appendice  alla  ana  storia  della  famiglia'  Boccapadule,  a 
carte  6*0  e  seguenti,  ha  pubblicato  i  rogiti  collo  stato  nominale  delle  per- 
sone rifuggiate  nel  palano  del  cardinale  della  Valle. 
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sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  cT  Aracoeli  nella  sepol- 
tura de' suoi  maggiori. 

Ma  giù,  per  venire  a  Pietro  della  Falle ,  diremo  che 
nacque  egli  in  Roma  il  giorno  2  di  aprile  1586,  e  fino 
da  giovanetto  dimostrò  quegli  alti  spiriti ,  onde  poi 
operando  e  scrivendo  procacciò  tanta  gloria  alla  patria 
ed  a  se  stesso.  Si  diede  pertanto  con  istraordinario  ardore 
a  coltivare  le  buone  lettere,  e  di  soli  tredici  o  quattordici 
anni,  secondo  che  lasciò  egli  medesimo  scritto  (1),*attese 
alla  poesia,  mostrandogli  i  primi  ingressi  della  via  Scipio- 
ne Caetani,  suo  cugino,  uomo  di  molta  dottrina.  Fu  quindi 
assai  presto  accolto  nella  celebre  romana  accademia  degli 
Umoristi,  nella  quale  venne  chiamato  il  Fantastico. 
Preso  poi  da  nobile  desiderio  di  segnalarsi  in  cose  stra- 
ordinarie ed  eroiche  si  elesse  di  coltivare,  insieme  agli 
studii ,  anche  le  armi  ,  ritenendo  sembianze  dei  grandi 
uomini  del  tempo  antico.  Giovi  ascoltare  come  egli  me- 
desimo dipingesse  il  vivo  e  impaziente  desiderio  ,  che  lo 
traeva  ad  acquistar  fama  con  egregi  fatti  „  preso  da  quello 
stimolo  della  gloria,  eh'  è  proprio  ed  acutissimo  sprone 
degli  animi  non  vili  :  e  innamorato  altresì  con  grande 
ardore  delle  bellezze  di  quella  sapienza,  che  per  la  varia 
cognizione  di  molte  cose,  da  chi  la  cerca  si  suole  ar- 
rivare a  godere;  mi  accesi  d'impaziente  desiderio  di 
scorrere  il  mondo  .  .  .  Sospinto  in  tal  guisa  da  questo 
nobil  desio  a  far  viaggio;  giacché  allora  d'esercitarmi 
o  in  milizia  o  in  altre  cose  più  degne,  in  Europa  ne 


(i)  Viaggio  di  Per««,  «Ha-  cit.  a  carte  US. 

Tomo  li.  407 
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mancavano  le  occasioni  ....  Sicché ,  posposto  ogni 
altro  pensiero,  proposi  solo  d'inviarmi  all'oriente,  dove 
l'Asia,  pregna  d'imperi,  l'Egitto  padre  dell'antichità, 
|  e  la  Grecia,  madre  delle  buone  lettere,  che  (  come  disse 
quel  savio  )  non  ha  sterpo  nè  sasso  senza  nome  e  fama 
con  alto  grido  d' istorici  e  di  poeti  antichi  a  veder  le 
bellezze  loro  m'invitavano.  E  tanto  più  volentieri  in 
questa  opinione  mi  fermai,  quanto  che  ne  viaggi  orien- 
tali si  poteva  mettere  in  esecuzione  quello,  che  a  me 
pare  debito  d'ogni  uomo,  e  particolarmente  cristiano: 
cioè  di  dare  a  Dio  una  decima  particella  d' ogni  azion 
che  si  faccia:  e  potevasi  far  questo  avendo  nell'animo 
mio  disposto  que' camini  dell'oriente  di  tal  sorta,  che 
venivano  in  essi  incluse  le  due  peregrinazioni  sacre  del 
monte  Sinai  e  di  tutta  la  terra  santa  (I). 

Così  deliberato  si  recò  in  Napoli  per  conferire  il  suo 
disegno  col  dotto  Mario  Schipano,  suo  amico  e  collega 
nell'accademia  degli  Umoristi,  che  prescelse  ancora  su 
d'ogni  altro  per  dar  contezza  de'  suoi  viaggi,  che  nelle 


(1)  Discorse  «critlo  da  Pietro  della  Valle  con  questo  titolo:  Ragionamento 
ch'io  penso  fu  re  nelT  accademia  (  degli  Umoristi)  pretentando  il  libro 
(  de'suoi  viaggi  ),  a  carte  76  del  voi.  sopra  citato.  Del  generoso  fine  de'suoi 
viaggi  tiene  poi  »pesso  proposito  in  più  luoghi  delle  sue  lettere,  come  quando 
da  Sphahàn  scrisse  al  suo  Mario  Schipano?  per  segnire  virtù  mi  sono  ve- 
ramente dimenticato,  non  di  me  stesso ,  ma  di  tutte  le  cose  a  me  care:  e 
non  solo  d'ogni  immondo  diletto:  ma  anco  di  tutte  Poneste  deliaie  ed' ogni 
lecito  diletto,  che  fra  gli  amici  e  »  parenti,  fra  le  genti  più  care  e  nelle 
terre  più  aasate  possa  godersi;  contentandomi  di  cambiare  (  almeno  a  tempo  ) 
la  mia  patria,  e  una  patria  qual  è  Roma  ,  co'paesi  barbai»:  un  paradiso 
terrestre  della  Campania  felice,  co' deserti  infelici  dell'  A»ia;  e  insomma  la 
vita  dolce  e  quieta  coll'inquieta  e  faticosa  ;  piena  di  amaritudine  si  come 
virtuosa  e  degna  di  lode.  Voi.  cit.  a  cai  le  U8. 


Digitized  by  Google 


ROSA  851 

lettere  dirette  a  lui  andava  scrivendo.  Si  vestì  dunque 
la  tonica  di  pellegrino,  e  aggiunse  poi  sempre  al  suo 
nome,  quello  di  Pellegrino. 

Partito  da  Venezia  il  giorno  8  di  giugno  del  4614; 
giunse  per  mare  a  Costantinopoli ,  donde  viaggiò  alla 
volta  d' Egitto;  di  qui  andò  per  terra  al  Cairo,  a  Geru- 
salemme, a  Damasco,  Àleppo,  Ànah  sulle  rive  dell'Eu- 
frate, e  da  ultimo  a  Bagdad.  Spinto  da  curiosità,  con- 
ducevasi  ad  Hillah ,  ove  sono  le  ruine  di  Babilonia  ;  e 
in  altri  luoghi  convicini,  che  tutti  formarono  l'oggetto 
delle  sue  accurate  relazioni,  piene  in  vero  di  grandi  lumi 
di  storia  e  di  politica,  esposti  con  certa  bontà  e  facilità 
ch'è  tutta  sua  propria.  Tornato  a  Bagadad  s'innamorò 
quivi  di  Sitti  Maani  Gioerida,  giovane  assira  cristiana, 
di  diciott'  anni,  nata  a  Mardin  ,  la  quale  in  età  d' anni 
quattro  era  stata  menata  via  da  quella  città  da1  propri 
genitori,  ai  quali  i  Curdi  avevano  tolto  quasi  ogni  avere. 
Il  Della  Valle  la  sposò  nel  1616,  e  assieme  ad  essa  partì 
alla  volta  della  Persia  passando  per  Hamadan.  Egli  fu 
a  trovare  il  re  persiano  a  Ferhabad ,  sulle  sponde  del 
Caspio,  e  si  trattenne  alla  sua  corte,  col  nobile  scopo 
di  procurare  i  vantaggi  de' cristiani  dimoranti  in  Persia; 
e  colfaltro  non  meno  generoso  di  trattar  le  armi  contro 
ai  turchi:  Da  sin  che  nacqui  (così  egli  stesso)  ebbi,  si 
può  dir,  desiderio  di  vedermi  in  guerra  con  questa  gente: 
il  qua!  desiderio  molto  maggiore  si  è  fatto  in  me,  dopo 
aver  caminato  pei  loro  paesi,  e  veduto  come  è  trattata 
la  cristianità  in  quelle  parti  .  .  .  Chi  ha  veduto  la  Tur- 
chia ;  chi  ha  veduto  l' oppression  dei  cristiani  che  in 
quella  vivono;  chi  ha  veduto,  come  io, 
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R  sepolcro  ài  Cristo  in  man  da'  cani , 

•i  •  ».        •  ■ 

ed  esserne  ben  spesso  cacciati  i  cristiani  dagl'  infedeli 
a  fùria  di  bastonate,  non  è  cristiano  e  non  è  uomo,  se  j 
non  si  sdegna,  se  non  fa  di  quelle  ciò  che  fece  già  il  buon 
Pietro  eremita.  Il  quale  prego  Dio  che  mi  dia  grazia  di 
poter  imitare  in  qualche  felicità  di  progressi;  come  finora 
rimilo  nel  nome,  che  ho  il  medesimo  col  suo, e  nella 
tonica  da  pellegrino  che  simile  alia  sua  ho  vestito  nei 
viaggi  che  come  lui  ho  fatto  di  terra  santa  (1).  Ottime 
accoglienze  gli  vennero  fatte  da  Chah  Abbas,  e  ottenuto 
di  militare  con  esso  lui  contro  a  turchi,  siccome  aveva 
desiderato,  accompagnollo  fino  ad  Ardebil,  ove  era  accolto 
il  sub  esercito.  I  persiani  furono  vincitori  in  una  san- 
guinosa battaglia,  e  indi  a  poco  dettarono  la  pace  ai 
turchi.  La  moglie  del  Della  Valle,  donna  di  virile  animo, 
lo  aveva  accompagnato  in  tutte  le  spedizioni  durando 
ai  di  su  gì ,  trattando  le  armi,  e  superando  in  tutto  l'u- 
sata debilità  del  suo  sesso. 

Il  giorno  primo  di  ottobre  del  4624 ,  il  Della  Valle  » 
parti  da  Ispahan  ;  visitò  le  ruine  di  Tchehelminar ,  o 
Persepolr,  e  si  recò  per  Ghyraz  a  Lar,  donde  si  con- 
dusse alle  rive ,  del  golfo  Persico.  Le  malagevolezze 
patite  in  siffatto  viaggio,  e T influenza  d'un  clima  in- 
salubre ,  danneggiarono  la  salute  di  lui  e  quella  di  taluni 
del  suo  seguito.  Sua  moglie  dovette  soggiacervi ,  e  cessò 

di  Vivere  a  Mina  presso  il  golfo  di  Ormus ,  il  30  di- 

..... 

(1)  Voi.  citato  a  earte  122. 
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cembre  (1).  Lo  sconsolato  consorte  avrebbe  voluto  im- 
barcarsi a  Bender-Ser ,  ma  i  persiani ,  aiutati  dagli  o- 
landesi ,  assediavano  Ormus  ;  il  mare  era  tutto  coperto 
di  navi  da  guerra.  Per  ciò  appunto  dovette  tornarsene 
a  Lar.  Alla  fine,  espugnata  Ormus,  montò  su  d'un 
naviglio  inglese  che,  ai  10  di  febbraio  del  4623,  ap- 
prodò a  Surate. 

Visitò  in  seguito  il  Della  Valle  Ahmed-Abad,  Cambaia, 
Goa,  Canara  e  altri  luoghi  lungo  la  costa ,  e  penetrò 
néir  interno  fino  ad  Ikheri.  In  novembre,  deli  624,  parti 
da  Goa  ;  la  nave  toccò  da  prima  a  Mascat,  poscia  entrò 
nel  golfo  persico.  Sbarcato  a  Bassora,  traversò  il  deserto, 
ed  entrò  in  Aleppo  nell'agosto  del  1625.  Poscia,  per 
Cipro ,  Malta  e  Sicilia  giunse  a  Napoli  ;  e  da  ultimo  si 
restituì  a  Roma  il  giorno  ventottesimo  di  Marzo  1626. 
Il  pontefice  Urbano  Vili,  che  aveva  udito  a  parlare  del 
celebre  viaggiatore  romano,  lo  ammise  alla  sua  presenza 
e  lo  accolse  con  ogni  dimostrazione  di  stima  e  d'affetto. 
Il  Della  Valle  gli  presentò  poi  una  notizia  intorno  alla 
Geòrgia ,  a  fine  d' indurlo  a  mandare  missionarii  in 
que1  paesi.  Urbano  Vili  pregiando  la  virtù  e  la  sapienza 
di  un  uomo  che  tante  cose  aveva  veduto  e  tante  apprese, 
volle  averlo  nella  sua  corte,  e  lo  nominò  suo  cameriere 
d'onore.  La  Congregazione  delle  missioni  stabili  intanto 
che  verrebbe  egli  consultato  per  quelle  della  Giorgia, 
e  in  generale  per  tutte  le  cose  che  appartenessero  allo 
stato  dei  cristiani  in  Oriente.  Avendo  il  Della  Valle  liso 


(I)  Il  Della  Valle  fatto  imbn!.:,.n.ire  il  cadavere  di  lei  lo  riportò  con  <• 
io  Roma,  e  lo  depose  nella  sepoltura  a  vita  nella  chiesa  d'Aracoeli. 
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sempre  nell'animo  il  pensiero  d  onorare  la  defunta  sua 
moglie,  nel  giorno  23  di  maggio  del  1627  le  fece  ce- 
lebrare nella  chiesa  di  Aracoeli  solennissime  essequie. 
Egli  stesso  volle  recitarne  la  funebre  orazione;  il  che 
fece  con  tanto  commovimento  d'animo,  che  le  lagrime 
lo  impedirono  dal  terminare  il  discorso.  I 

Il  desiderio  di  lasciar  successione  lo  fece  risolvere  alle 
seconde  nozze ,  e  sposò  una  parente  della  prima  sua 
moglie,  la  quale  con  se  aveva  condotto  in  Italia.  Col- 
tivando sempre  con  grande  ardore  gli  studi,  non  solo 
ordinò  alle  stampe  le  relazioni  de'  suoi  viaggi,  che  fu- 
rono per  ogni  dove  accolti  con  grandissimo  applauso; 
ma  nelle  lingue  orientali,  che  assai  bene  aveva  appreso, 
compose  libri  e  scrisse  volgarizzamenti.  L'accademia  de- 
gli Umoristi,  da  lui  avuta  sempre  a  cuore,  e  della  quale 
sostenne  ancora  per  alcun  tempo  il  principato,  lo  sentì 
a  recitare  vai ii  ragionamenti  e  poetiche  composizioni. 
Di  quelli  è  pubblicato  colle  stampe  il  discorso  di  tre 
nuove  maniere  di  verso  sdrucciolo,  detto  in  solenne  adu- 
nanze il  20  di  novembre  dell'anno  1633;  delle  altre 
pochissime  sono  state  messe  in  luce,  e  pure  ne  sareb- 
bero degne  per  gentilezza  di  concetti  e  vivezza  di  fan- 
tasia; mentre  Io  stile  n'è  meno  aggravato  da  que'modi 
che  allora  più  prevalevano  nell' italiano  Parnaso.  Avendo 
potuto  acquistare  gli  autografi  di  alquante  di  tali  poesie, 
che  sono  quelle  dal  Della  Valle  dettate  ne'suoi  viaggi, 
le  porrò  a  miglior  tempo  in  i  stampa  ,  e  allora  darò 
quelle  più  ampie  notizie  di  tanto  illustre  uomo,  che  i 
limiti  della  presente  mia  opera  non  mi  consentono  di 
riportare.  Viveva  Pietro  onorato  e  gradito  all'universale 
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i    ìn  Roma,  quando  un  caso  che  gli  sopravenne  fu  per 
esporlo  ad  estrema  ruina.  Perchè  il  dì  della  festività 
dell'  Ascensione ,  mentre  stava  in  piazza  di  san  Pietro, 
un  cocchiere  fecegli  insulto.  Pietro,  uomo  di  subita  na- 
tura, in  quel  primo  bollore  uccise  l'offensore,  nel  punto 
stesso  in  che  il  pontefice  dalla  gran  loggia  del  tempio 
Vaticano  impartiva  ai  fedeli  la  solenne  benedizione.  Per 
questo  delitto  si  vide  obbligato  a  cercare  rifugio  in  Na- 
poli ;  ma  il  pontefice  che  di  lui  aveva  altissima  stima, 
informato  come  la  cosa  fosse  proceduta,  condonandogli 
un  cieco  impeto  di  sdegno ,  lo  richiamò  in  Roma.  Ma 
tornatovi,  il  Della  Valle  indi  a  non  molto  infermò  a  morte, 
e  in  breve  compì  il  suo  corso  mortale  nel  dì  ventesimo 
di  aprile  del  4652.  Ebbe  solenni  esequie  in  Àracoeli,ove 
fu  tumulato ,  allato  alla  sua  prima  consorte ,  e  se  ne 
vede  tuttora  il  sepolcro.  Dopo  la  morte  di  lui  la  vedova 
si  ritrasse  a  vita  solitaria  in  Urbino;  e  dei  figli,  Fran- 
cesco Nicolò,  che  intraprese  la  via  ecclesiastica,  fu  di 
ottimo  ingegno,  e  si  munirò  eguale  alla  riputazione  degli 
antenati  e  del  padre. 

Il  Della  Valle  scrisse  con  eleganza;  nelle  sue  opere  (1), 
toglie  precipuamente  a  descrivere  i  costumi  e  gli  usi 


(I)  Le  principali  opere  del  Della  Valle  tono:  f.  Piaggi  descritti  in  let- 
tore familiari  al  tuo  amico  Mario  Schipano,  diviti  in  tre  parti,  cioè,  la 
Turchia,  la  Pertiay  e  C India  —  Roma  1650  al  1653,  vol.S  in  a.  Furono 
tradotti  in  francete  dal  p.  Curnean,  e  stampali  in  Parigi  nel  1661  al  1663, 
Tol.  4,  in  A.  É  da  («pere  che  l'autore  non  arerà  pubblicato,  te  non  che 
il  volume  ptimo  d'Ha  ma  relazione;  gli  altri  vennero  compilati  mi' suoi 
m ;■  noie <  ini;  le  piante  però  e  i  disegni  che  le  accompagnavano,  non  furono 
Toluti  cedere  dalla  ma  vedova. 
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de' paesi  che  percorse;  e  sotto  tale  riguardo  lascia  ben 
poco  a  desiderare.  La  politica  ha  molta  parte  nelle  sue 
riflessioni,  che  sono  di  molta  salacità.  Un'  ingegno  ar- 
dente a  ben  fare,  la  generosità  dell'animo,  il  coraggio 
nelle  intraprese  e  il  line  glorioso  al  quale  intendeva , 
lo  renderanno  mai  sempre  memorabile  alla  posterità. 
•4 .  Farinacci  Prospero.  Questo  celebre  giureconsulto  nac- 
que in  Roma  nel  1554.  Mandato  all'università  di  Padova 
vi  compì  con  somma  lode  il  corso  degli  studii.  Conse- 
guita la  laurea  dottorale,  fece  ritorno  alla  patria  e  si 
diede  all'  avocare.  Aveva  egli  tanta  fiducia  nella  sua  fa- 
cilità e  nel!'  arte,  d'altronde  pericolosissima,  di  presentare 
gli  oggetti  sotto  il  punto  di  vista  più  favorevole ,  che 
si  assumeva  indistintamente  tutte  le  cause  che  gli  ve- 
nivano presentate;  di  che  venne  in  breve  tempo  in  grande 
ricchezza. 

Allorché  il  Farinacci  fu  pervenuto  alla  carica  di  prò-  '  | 
curator  fiscale,  niun  magistrato  si  mostrò  mai  più  di 
lui  attivo  e  sollecito  nel  cercare  i  colpevoli,  nè  più  se- 
vero nel  punirli  (1).  Nulladimeno  egli  ebbe  d'uopo  per 
se  medesimo  di  quell'  indulgenza  che  agli  altri  ricusava. 
Accusato.d'un  delitto  che  offende  la  natura,  andò  debitore 



II.  trazione  delle  condizioni  di  Abbas  re  di  Persia  —  Veneti»  1628, 
in  4.  Fu  tradotta  in  Franceae  dal  Baudouin,  e  stampata  in  Parigi,  nel  «651, 
in  A 

III.  Il  Thevenot  interi  nella  tua  raccolta  (  tom.  I.  in  italiano)  1.  De- 
scrivione  della  Giorgia,  presentata  a  papa  Urbano  Fili  nel  1627.2.  Elogio 

funebre  di  Sitti  Mtaani  Gioerida  preceduto  dal  ritratto ,  e  da  una  notiiia 
in  franche  culla  Tila  di  lei. 

(I)  Tiraboschi,  Slor.  della  Ietterai,  ital.  lib.  II.  cap.  IF. 
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della  propria  salvezza  alle  istanze  del  cardinale  Salviati 
e  del  cardinale  Sitico  d'  Altacmps,  che  sollecitarono  ed 
ottennero  da  Clemente  Vili  la  sua  grazia.  Si  afferma, 
che  il  pontefice  in  tale  occasione,  alludendo  al  cognome 
del  Farinacci,  dicesse:  convengo  che  la  farina  sia  buona, 
ma  il  sacco  che  la  contiene  è  molto  sozzo  (1). 

Dopo  questo  incontro  di  tanto  suo  pericolo,  fu  egli 
di  così  esemplare  e  severo  tenore  di  vita,  da  dimostrare 
agevolmente  quanto  sapesse  emendare  se  stesso.  Le 
opere  di  diritto  che  diede  alla  luce  hanno  servito  lunga 
pezza  di  regola  ne'  tribunali.  L' illustre  professore  Filippo 
Maria  Renazzi  fu  trai  primi  ad  alzarsi  per  far  crollare 
una  riputazione  che  sembrava  raffermata  dal  tempo  e 
dal  consenso  di  più  generazioni  (2). 

Prospero  Farinacci  pervenne  a  cosi  alta  riputazione, 
che  molti  si  protestavano  di  recarsi  in  Roma  più  pel 
desiderio  di  conoscere  quel  grand' uomo,  che  non  per 
la  brama  d'ammirare  le magnilìcenze di  tanta  metropoli. 
In  mezzo  a  quest'aura  di  gloria  egli  fu  colpito  dalla 
morte,  che  lo  tolse  dal  mondo  il  giorno  trentesimo  di 
ottobre  del  4618,  in  età  d'anni  sessantaquatlro  (3). 

(1)  Tiraboschi,  oper.  e  luo.  citati. 

(2)  Farinacci,  egli  dice,  (Elem.  lur.  crim.  lib.  1.  pratfa.)  non  aveva  che 
un'erudizione  poro  comune',  aveva  meno  appreso  per  lo  studio  che  per  la 
pratica,  e  non  nelle  sorgenti,  ma  sì  bene  nelle  traduzioni  o  nelle  raccolte 
de* giureconsulti  del  medio  evo  studiato  aveva  i  principii  del  diritto. 

(5)  La  raccolta  delle  opere  del  Fai  inacci  fu  pubblicata  in  Anversa,  1620, 
ed  a  Francoforte,  1670  al  16'6,  in  13  volumi  in  foglio.  Essa  contiene: 
Tractalus  Ve  haeresi:  de  immunitale  h'.ccìesiae:  Decisiones  Rolae  romanae] 
Repertni  ìtim  de  contractibus:  Bepertorium  de  ultimis  voluntatibus:  Pra- 
xis  et  theoria  criminali»:  Bepertorium  judiciale:  Consilia:  Fragmenta: 
Decisiones:  varine  quaestiones:  Tractalus  de  testibus:  Decisiones posthumae. 
Tosto  11.    408 
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Lcnghi  Onorio,  nacque  del  1569  in  Roma,  dove  il 
genitor  suo  Martino  si  era  stabilito,  venutovi  dalla  Lom- 
bardia (1). 

Fu  incamminato  all'arte  dallo  stesso  suo  padre,  e  in- 
viato quindi  alle  scuole,  dove  fece  buon  profitto;  quan- 
tunque la  bizzarria  dell'ingegno  e  la  facilità  di  censurare 
i  professori ,  più  vecchi  a  lui  nuocessero  non  poco ,  e 
gli  acquistassero  l'odio  di  molti.  Fra  le  cose  da  lui  ar- 
chitettate sono  da  ricordare  V  aitar  maggiore  ed  il  coro 
della  basilica  di  san  Paolo  fuori  le  mura,  opere  distrutte 
dall'incendio  di  essa  avvenuto  dal  1823.  La  pianta  della 
corte,  del  portico  e  della  loggia  pel  palazzo  de'  Verospi 
in  sul  corso,  oggi  del  sig.  D.  Marino  Torlonia,  duca  di 
Bracciano:  la  loggia  degli  Olgiati  in  piazza  Fiammetta: 
il  palazzo  già  de'  Ferrini  in  piazza  di  Pietra.  Ma  dove 
maggiormente  dimostrò  il  poter  suo,  fu  ne'disegni  della 
chiesa  di  san  Carlo  al  Corso  da  lui  fondata  e  divisa  in 
navi  e  cappelle  con  ottima  maniera. 

La  fama  di  Onorio  pervenuta  anche  oltremonli,  fu 
richiesto  di  disegni  in  paesi  stranieri  ;  e  cosi  vennero 
murati  diversi  edifizii,  secondo  le  invenzioni  fatte  da  lui. 
Altri  di  persona  ebbe  ad  innalzarne,  in  Bologna,  in 
Ferrara,  in  Napoli ,  e  nella  Toscana.  Quest'  artefice ,  il 
quale  non  mancò  d' intendere  ancora  in  belle  lettere,  e 
assai  valse  in  architettura  militare,  mancò  nella  fresca  età 
d'anni  cinquanta,  correndo  il  1619,  ed  ebbe  nella  chiesa 
di  s.  Carlo  la  sepoltura. 


(1)  Buglioni  vite,  a  curro  08. 
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Lunghi  Martino,  detto  il  piovane  per  distinguerlo  dal- 
l'avo, nacque  in  Roma  da  Onorio  suddetto,  nell'an- 
no 1604.  Essendo  ne  suoi  15  anni  perdette  il  padre, 
da  cui  aveva  appreso  Parte.  Trovatosi  solo  e  fornito  di 
vivace  ingegno,  si  diede  a  seguitare  con  ardore  il  gusto 
del  suo  secolo,  che  in  architettura  come  nelle  altre  arti 
del  bello  trascorreva  al  difficile,  al  bizzarro,  all'insolito. 
Egli  eresse  edifìzi  in  Sicilia  a  Napoli ,  in  Venezia  e  a 
Milano,  e  in  tutti  si  dimostrò  seguace  di  quello  stile, 
che  allora  era  in  tanta  voga.  Qui  in  Roma  eresse  co'suoi 
disegni  le  chiese  de'  santi  Vincenzo  ed  Anastasio  a  trevi, 
e  di  sant' Antonino  de' portoghesi;  edifizii,  che  in  mezzo 
alla  imponenza  della  mole  e  ai  grandioso  del  concetto, 
dimostrano  e  la  felicità  dell'ingegno  dell'autore,  e  la 
maniera  della  quale  si  era  fatto  seguace. 

Egli  veramente  si  mostrò  migliore  assai  nel  ristauro 
che  eseguì  alla  chiesa  di  sant'  Adriano  al  foro  romano, 
e  nella  facciata  della  Madonna  dell'orto,  murata  con  suo 
disegno.  L'opera  però  che  diedegli  fama,  e  meritamente, 
è  la  celebre  scala  del  palazzo  Gaetani,  oggi  Ruspoli,  al 
corso. 

Martino,  imitando  il  padre,  fu  vago  di  coltivare  la 
letteratura  e  le  scienze;  fu  discreto  poeta,  e  un  volume 
delle  sue  rime ,  venne  alla  luce  in  Napoli  correndo 
l'anno  1642.  Quanta  fosse  in  quest'uomo  la  bizzarria 
dell'  ingegno,  sarà  dimostrato  senz'  altro  da  questo  suo 
fatto;  ch'essendosi  determinato  di  menar  moglie,  volle 
eseguire  il  suo  pensiero  senza  prima  aver  mai  veduto 
la  donna  colla  quale  veniva  ad  unirsi  d'indissolubile 
legame.  Mancatagli  la  madre  per  la  quale  ebbe  sempre 
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un  sommo  rispetto,  anche  in  mezzo  alle  maggiori  vio- 
lenze del  suo  focoso  carattere ,  si  portava  Martino  in 
Milano  per  sopra? vegliare  alla  fabbrica  del  duomo  di 
quella  città.  Gli  architetti  di  quelP  edifizio  lo  accolsero 
di  mala  voglia,  e  tanti  dispiaceri  gli  procurarono,  che  alla 
line  venne  a  mancar  di  vita  nel  1657,  in  età  di  53  anni. 

Raikaldi  Girolamo.  Nacque  in  Roma  del  1570,  figlio 
terzogenito  ad  Adriano  -,  che  vi  esercitava  la  pittura  e 
l'architettura  con  fama  mediocre.  Postosi  alla  scuola  del 
celebre  Domenico  Fontana  fece  sotto  di  esso  così  grande 
profitto ,  che  il  maestro  invaghito  dell'  ingegno  di  lui 
gli  commise  il  disegno  d'una  chiesa  da  erigersi  in  Mon- 
talto.  E  fu  nobile  esempio  ed  atto  degno  che  se  ne  con- 
servi memoria,  quello  che  indi  avvenne.  Perchè  il  Fon- 
tana lungi  dall'occultare  il  merito  del  suo  allievo  e  farne 
il  proprio  profitto  (  come  pur  troppo  si  è  spesso  veduto) 
presentato  quel  disegno  al  pontefice  Sisto  V  aggiunse: 
non  averlo  egli  fatto,  ma  sì  esser  fattura  d'un  giova- 
netto spiritosissimo,  che  bramava  fosse  dalla  Sua  bea- 
titudine conosciuto.  Il  papa,  avuto  a  se  Girolamo,  e 
trovatolo  pronto  e  vivace,  gli  ordinò  di  ritrarlo  in 
disegno:  da  qui  ebbe  origine  la  fortuna  del  Rainaldi. 

Avuta  commissione  d'innalzare  la  chiesa  da  lui  dise- 
gnata, si  recò  egli  in  Montalto  per  attendere  alla  fab- 
brica di  essa.  Questa  essendo  stata  da  lui  compiuta  as- 
sieme ad  altre  opere,  fu  fatto  architetto  del  senato  romano; 
di  che  gli  venne  il  carico  di  recare  a  fine  gli  edifizii 
del  Campidoglio,  alla  qual  cosa  M>ddisfece  con  lode. 
Sotto  il  pontificato  di  Paolo  V  ebbe  molte  e  cospicue 
commissioni.  Perchè  gli  fu  dato  da  eseguire  il  porto  di 
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Fano,  il  casino  de'Borghesi  in  Villa  Taverna  a  Frascati,  il 
ricco  altare  della  cappella  paolina  in  santa  Maria  maggiore, 
e  oltre  a  ciò,  fu  murata  con  suoi  disegni  la  casa  pro- 
fessa de1  Gesuiti ,  non  che  il  loro  collegio  in  Bologna. 
Essendo  adoperato  dai  Farnesi  eseguì  per  loro  lavori 
importanti  nei  palazzi  di  Parma  e  di  Piacenza,  che  da 
lui  furono  con  isplendidezza  decorati  ed  ampliati. 

Tutte  queste  opere  diffusero  per  ogni  dove  la  rino- 
manza del  Rainaldi,  e  quindi  gli  procacciarono  nuove 
commissioni.  A  tacere  di  moltissime  di  minor  conto, 
ricorderemo  ;  il  ponte  di  Terni  sulla  Nera  ;  il  palazzo 
dei  Pamphily  in  piazza  navona;  la  chiesa  di  sant'Agnese 
nella  medesima  piazza;  la  chiesa  de' pp.  scalzi  a  Capra- 
rola,  uno  de1  più  belli  edilizi  di  que'  tempi.  Dal  mede- 
simo artelice  furono  dati  i  disegni  per  gli  ornamenti 
esterni  ed  interni  della  basilica  vaticana  celebrandosi 
l'anno  1610  la  canonizzazione  di  san  Carlo  Borromeo. 
Insorte  gravi  differenze  fra  la  corte  pontifìcia  e  quella 
di  Toscana  a  causa  dei  danni  cagionati  dalle  Chiane  ; 
il  Rainaldi  venne  spedito  dal  pontefice  in  sul  luogo , 
acciò,  esaminate  le  cose  progettasse  il  conveniente  riparo. 

In  mezzo  a  così  nobili  cure  giunto  il  Rainaldi  all'anno 
ottantacinquesimo  di  sua  età,  chiuse  nel  1655  una  vita 
piena  di  meriti  e  di  gloria. 

Oltre  le  fabbriche  murate  co'  disegni  di  lui,  le  quali 
ne  fanno  fede  dell'eccellenza  sua  nell'arte,  si  conoscono 
ancora  diverse  stampe  intagliate  con  molto  spirito  dal 
medesimo  artefice;  fra  queste  acquistarono  maggiore  ri- 
nomanza quelle  dei  catafalchi  eretti  pel  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  e  pel  pontefice  Sisto  V. 
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.  Bagliore  Giovami.  Ebbe  i  natali  in  Roma,  da  civile 
famiglia,  circa  il  1573.  Giovinetto  palesò  non  dubbia 
inclinazione  all'arte  del  disegno,  e  quindi  fu  posto  a 
studiar  pittura  sotto  Francesco  Morelli  mediocre  molto 
nell'arte.  Il  Maglione  però  non  istette  a  lungo  con  lui, 
e  conosciuto  che  poco  ne  avrebbe  profìttalo  si  diede  ad 
avanzarsi  colla  propria  industria  sugli  esemplari  di  buoni 
artefici.  E  tanto  bene  seppe  adoperare  l'ingegno,  che  in 
età  di  quindici  anni  fu  stimato  capace  di  dipingere  nel 
Vaticano,  nel  Laterano  non  che  in  altri  luoghi.  Il  pon- 
tefice Paolo  V,  vedute  un  giorno  le  opere  di  lui,  e  sti- 
mandole degne  di  provetto  pittore,  donò  al  giovane  una 
collana  d'oro  creandolo  cavaliere.  Onde  apprestargli  poi 
nobile  occasione  a  dimostrare  il  valor  suo,  lo  destinò 
ad  ornare  delle  opere  del  suo  pennello  la  splendida  cap- 
pella che  aveva  eretta  nella  basilica  di  santa  Maria  Mag- 
giore. Gli  affreschi  che  il  Baglione  vi  condusse,  sosten- 
gono non  isvantaggioso  paragone  con  quelli  di  Guido , 
che  hanno  vicini;  e  veramente  dimostrò  egli  in  tale  opera 
l'estremo  dell'arte.  Anche  il  duca  di  Mantova,  ed  altri 
illustri  personaggi  si  valsero  del  suo  ingegno,  ed  egli 
a  tutti  soddisfece. 

I  di  lui  dipinti  si  veggono  non  solo  in  Roma ,  ove 
lavorò  assaissimo  .  ma  anche  in  varie  città  dello  stato 
pontifìcio,  e  ricorderemo  il  santo  Stefano  nel  duomo  di 
Perugia,  o  la  santa  Caterina  nella  basilica  loretana. 

Nè  solamente  il  Baglione  si  acquistò  fama  come  ar- 
tefice ,  ma  ancora  come  scrittore  di  cose  spettanti  alle 
arti  belle;  nel  compendio  che  ci  lasciò  delle  vite  di  quegli 
artisti  che  avevano  operato  in  Roma  dal  4572  al  1642. 
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Egli  scrisse  quest'opera  distribuendola  io  cinque  dia- 
loghi, ne'  quali  non  ha  parte  alcun  artefice,  ma  solo  un 
forastiere  ed  un  gentiluomo  romano;  il  primo  per  ap- 
prendere, il  secondo  per  istruire:  le  memorie  che  in  tal 
guisa  vennero  prodotte  e  conservate ,  danno  al  libro 
molto  pregio,  e  giovano  grandemente  alla  storia  dell'arte. 

Fu  il  Baglione  più  volte  principe  dell'accademia  delle 
belle  arti ,  denominata  di  s.  Luca.  Nel  magistrato  del 
popolo  romano  ebbe  replicatamente  l'ufficio  di  caporione, 
nel  quale  si  trovò  nelle  due  sedi  vacanti  di  Clemente  Vili 
e  di  Leone  XI.  Mancò  ai  vivi  nell'anno  1642,  e  con 
solenni  esequie  venne  tumulato  nella  chiesa  dei  santi 
Cosma  e  Damiano,  dove  aveva  eretto  ed  ornato  con  un 
suo  quadro  una  cappella,  dedicandola  alla  B.  Verginee 
a  s.  Giovanni  evangelista,  dotandola  d'una  messa  ogni 
giorno.  Aveva  esso  medesimo  posto  in  essa  cappella  la 
lapide  sotto  la  quale  voleva  esser  sepolto. 

Boccalini  Traiano.  Nacque  nel  1556  in  Loreto  da  fa- 
miglia romana,  e  da  padre  di  professione  architetto.  Quan- 
tunque fornito  di  vivace  ingegno,  diede  opera  ben  tardi 
agli  studii,  applicandosi  in  ispecie  alla  filosofia  ed  alla 
storia.  L'erudizione  da  lui  acquistata  in  breve,  fuso 
che  ne  faceva,  e  la  sua  spiritosa  ed  amena  conversazione 
gli  procacciarono  l'amicizia  di  personaggi  distinti  nella 
corte  romana,  i  quali  a  gara  se  lo  disputavano:  tra  gli 
altri  lo  volle  avere  con  se  il  cardinal  Bentivoglio,  a  cui 
fu  maestro  di  geografìa  (1). 

Per  i  caldi  uffici  di  questi  ottenne  d'essere  eletto  a 


(l>  Bentivoglio,  Memo,  lib.  I.  eap.  IX. 
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governatore  in  parecchie  città  deHo  stato  pontificio,  e 
fra  le  altre  in  Benevento.  Egli  però  nel  disimpegnare 
quel  carico  non  seppe  usare  della  prudenza  dovuta,  tan- 
toché si  fece  non  piccolo  numero  di  nemici.  Tornato 
in  seguito  in  Roma  se  ne  procacciò  numero  maggiore 
e  più  potenti;  e  ciò  per  i  licenziosi  suoi  discorsi,  e  cogli 
scritti  satirici. 

Vistosi  segno  all'odio  di  persone  potenti,  il  Boccalini 
entrò  in  timore  della  propria  sicurezza;  quindi  si  recava, 
nel  1612,  a  stare  in  Venezia.  Ivi  dimorando  diede  in 
luce  colle  stampe  la  prima  e  la  seconda  parte  de'  suoi 
ragguagli  di  Pomose.  Quest'  opera  ottenne  grandissimo 
successo  ;  ma  V  autore  non  potè  godere  a  lungo  degli 
applausi  del  pubblico.  La  morte  veniva  a  colpirlo  nel 
cinquantasettesimo  anno,  correndo  il  1613,  nel  giorno 
sedici  di  novembre. 

Qui  non  si  vuol  tacere  che  da  taluni  si  afferma  che 
il  Boccalini  unisse  di  morte  violenta  (1).  E  parecchi  au- 
tori contemporanei  lasciarono  scritto,  che  avendo  egli 
avuto  pochissimo  o  niun  riguardo  verso  la  monarchia 
spagnuola  nella  sua  opera,  la  pietra  del  paragone  poli- 
tico, un  bel  giorno,  mentre  se  ne  stava  solo  in  sua  casa, 
vi  penetrarono  quattro  uomini  armati  i  quali  a  forza 
lo  distesero  sul  letto,  e  quindi  lo  uccisero  a  colpi  di 
piccoli  sacchi  ripieni  d'arena.  Quantunque  però  siffatto 
racconto  venisse  ripetuto  anche  da  altri  autori  de'tempi 
successivi,  pure  il  Mazzuechelli,  ne'  suoi  scrittori  d'Italia, 
lo  revoca  in  dubbio,  mostrando,  che  l'opera  per  cui  si 


(<)  Giano  Eritreo  ,  Pinacothe.  pars.  I.  pag.  272;  pan.  III.  num.  59. 
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credette  che  il  Boccalini  avesse  morte  violenta  non  uscì 
alla  luce  se  non  che  parecchi  anni  dopo  estinto  F  au- 
tore (1).  £  apostolo  Zeno,  intorno  al  proposito  stesso, 
adduce  la  medesima  ragione  (2);  tantoché  si  vuol  tenere 
come  favola  quella  che  si  narra  della  uccisione  di 
quest'uomo  di  lettere  (3). 


(1)  Dal  registro  de'  morti  della  parrocchia  in  cui  mori  il  Boccalini,  ti 
rilieva,  sotto  la  data  16  novembre  1616,  quanto  segue  t=  „  Il  signor  Tra- 
„  iano  Boccalini  romano  è  morto  in  età  di  circa  57  anni  d"  una  colica 
,,  accompagnata  da  febbre.  „ 

(2)  Note  alta  Biblioteca  italiana  del  Fontanini,  tom.  17,  pag.  139. 

(3)  Le  opere  lasciate  dal  Boccalini  sono: 

/.  Ragguagli  di  Parnaso,  centuria  prima  Venezia  1612  in  4,  e  centuria 
seconda,  Venezia,  1613  in  4.  In  quest'opera  T  autore  finse  che  Apollo,  fat- 
tosi giudice  di  Parnaso,  ivi  riceva  le  accuse  de'  principi ,  de' guerrieri 
e  degli  autori.  Girolamo  Briuni  di  Modena,  aggiunse  alle  due  prime  centu- 
rie altri  cinquanta  ragguagli ,  che  furono  stampati  con  quelli  del  Bocca- 
lini col  titolo,  parte  terta,  Venezia  1650,  in  8.  La  prima  centuria  soltanto 
fu  tradotta  in  francese  dal  Fangasse,  Parigi  1615,  in  8. 

//.  Pietra  del  paragone  politico,  Cosmopoli  (Amsterdam),  1615,  in  4. 
e  in  altri  luoghi  ancora.  Questo  lavoro  del  Boccalini  e  una  specie  di  terza 
parte  o  continuazione  della  prima  opera;  e  pare  che  in  essa  l'autore  avesse 
in  principale  mira  lo  scrivere  contro  la  Spagna.  La  pietra  del  paragone 
venne  tradotta:  in  latino  da  Ernesto  Gioachino  Creutz ,  sotto  il  titolo  di 
Lapys  lydius  politicus,  Amsterdam  1640  e  1642,  in  12:  in  francese  dal  Giry, 
Parigi  1626,  in  8:  in  inglese ,  Londra  1626,  in  4:  in  tedesco,  Tubinga  1K16 
•  1617,  in  «. 

III.  Commentari  sopra  Cornetto  Tacito,  Ginevra  1669,  in  4.  Cosmopoli 
(Amsterdam)  1677,  in  4  ;  «  poscia  nella  raccolta  pubblicata  con  questo 
titolo:  La  bilancia  politica  di  tutte  le  opere  pubblicate  da  Traiano  Boc- 
calini ecc.  con  note  ed  osservazioni  del  cavalier  Luigi  Du  May,  a  Castel- 
lana 1678,  in  tre  volumi  in  4. 

//*  La  segreteria  d?  Apollo  ^  Amsterdam  1653,  in  24.  £  una  raccolta  di 
editti  o  lettere  di  Apollo  indiritte  a  principi  e  ad  autori ,  la  qnale  forma 
continuazione  ai  Ragguagli  di  Parnaso. 

Tomo  U.  «Ot 
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Magalotti  Gregorio.  Nacque  in  Roma  verso  la  fine  del 
secolo  decimoquarto,  e  celermente  avvanzò  negli  studii, 
e  specialmente  negli  ecclesiastici.  Salito  al  seggio  apo- 
stolico Clemente  VII ,  che  ne  conosceva  i  rari  meriti , 

10  creò  da  prima  vescovo  di  Lipari,  e  poscia  lo  trasferi 
alla  sede  di  Chiusi.  4  lui  ancora  affidò  onorevole,  quanto 
grave  e  difficile  incarico,  nominandolo  governatore  di 
Roma.  Il  Magalotti  mostrò  animo  veramente  eguale  al- 
l' ufficio ,  e  di  mezzo  alle  fazioni  e  alla  prepotenza  dei 
nobili,  che  spesso  turbavano  la  città,  si  diè  a  conoscere 
sempre  sostenitore  indefesso  della  giustizia.  Quale  egli 
fosse  e  qual  fosse  la  condizione  dei  tempi,  si  ravviserà 
da  quanto  gli  avvenne ,  per  aver  fatto  imprigionare , 
un  servo  di  Giuliano  Cesari  ni  resosi  colpevole  di  grave 
delitto.  Perchè  il  Cesarini  montato  per  ciò  in  ira  gran- 
dissima, lo  cercò  a  morte,  e  dandogli  colla  spada  nuda 
sul  capo  si  stimò  d'  ucciderlo  :  se  non  che  il  Magalotti 
colla  mano  sviò  il  colpo  e  solo  in  essa  lo  ricevette;  pure 

11  Cesarini  rimase  impunito  ! 

Dopo  questo  avvenimento,  il  Magalotti  fu  da  Paolo  III, 
■  succeduto  a  Clemente  VII,  mandato  a  governare  la  Emilia; 
nell'esercizio  della  qual  dignità  si  condusse  con  tanta 
prudenza  e  fermezza,  che  ne  rimane  tuttavia  la  memoria, 
soprattutto  a  causa  delle  molte  costituzioni  da  esso  pro- 
mulgate. Con  bandi  severissimi  sgombrò  la  provincia 
da  ogni  sorta  di  uomini  scellerati ,  e  dagli  assassini  ; 
spense  affatto  le  parti  guelfe  e  ghibelline.  Compi  inoltre 
con  somma  lode  di  giustizia  e  di  fermezza  la  legazione 
di  Bologna. 

Queste  così  gravi  occupazioni  di  tanto  difficili  governi 
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non  impedirono  il  Magalotti  dall'  accudire  a  quegli  studii, 
de' quali  formò  sempre  la  sua  delizia;  e  compose  opere 
diverse  sì  di  scienze,  e  sì  di  erudizione;  tra  le  altre  un 
trattato  de  Securitatis,  et  salviconductus;  opera  che  venne 
messa  in  luce  in  Roma  da  Benedetto  Valenti,  procura- 
tore fiscale.  Alla  fine  con  universale  dispiacere  mancò 
ai  vivi  in  Bologna  nel  4537. 

Il  cadavere  di  lui  fu  poscia  recato  in  Roma,  e  Maura 
Magalotti,  sua  sorella,  abbadessa  nel  monistero  di  santa 
Cicilia,  fattogli  innalzare  un  magnifico  sepolcro  nell'an- 
nessa antichissima  chiesa ,  quivi  lo  depose,  con  questa 
iscrizione: 

Hac  sìtus  est  urna  Magalottus,  cerne  viator, 
Quot  modo  mors  Romae  publica  damna  tulit. 

Hoc  vivo  pietas  vivebat,  iusque  fìdesque, 
Haec  tria  nunc  ilio  dona  suprema  virent. 

ffunc  igiturploret  sic  patria  Roma  quotannis, 
Ut  superum  pietas,  jusquef  (idesque  qemunt. 

MDXXXVIII 
RIAVRÀ  EIVS  GERMANA ,  HVIVSQVE  AEDIS 
ABATISSA 
POST  TVMVLI  HONORES 
OSSA  BOKONIA  CONVEHI,  ATQVE  HIC  PIE  LOCARI 

CVRAVIT. 

Gaspare  Celio.  Sortì  i  suoi  natali  in  Roma  neH571. 
Sin  da  giovinetto  mostrò  inclinazione  somma  per  le  arti 
del  disegno,  sicché  il  padre,  che  si  chiamò  Domenico, 
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per  secondarne  la  indole  lo  pose  a  studiare  la  pittura 
sotto  il  cavaliere  delle  Poraarancie;  alla  cui  scuola  fece 
mirabile  profitto,  tanto  pe'consigli  del  maestro,  quanto 
j  per  T  esercizio  continuo  sulle  opere  di  Michelangiolo  e 
di  Raffaello,  e  pel  disegnar  che  faceva  continuo  i  capo- 
lavori antichi  che  in  tanto  numero  si  veggono  in  Roma* 
Venuto  in  fama  e  trovatosi  fortunatamente  in  tempi 
felici  per  le  arti,  incominciò  assai  presto  ad  aver  com- 
missioni di  condurre  dipinti ,  per  varii  luoghi  tanto 
pubblici  che  privati  di  Roma,  assai  minutamente  ricor- 
dati dal  Baglione,  che  ne  scrisse  la  vita.  Chiamato  in 
Parma  vi  eseguì  alcuni  lavori  ;  ma  i  suoi  emuli  tanto 
ben  seppero  adoperarsi  che  essi  non  piacquero  ,  anzi 
furono  cancellati;  da  ciò  nacque  che  i  prelati  preposti 
alla  fabbrica  della  basilica  Vaticana  gli  tolsero  la  com- 
missione datagli  per  un  quadro  da  collocarsi  in  essa  , 
e  in  sua  vece  lo  ebbe  il  Passignani.  Questo  fatto  ama- 
reggiò sommamente  il  Celio,  il  quale  erasi  restituito  in 
Roma;  pure,  senza  perdersi  d'animo,  attese  a  migliorar 
sempre  le  sue  opere,  e  lo  dimostrò  in  diverse  pitture, 
che  di  questo  tempo  condusse  si  per  alcune  chiese,  e 
sì  per  palazzi  principeschi.  Anzi,  non  andò  molto  che, 
per  impegno  di  Giambattista  Crescenzi,  colorì  nel  palazzo 
vaticano  una  stanza  presso  la  sala  clementina,  rappre- 
sentandovi due  storie  di  Salomone;  e  il  cardinal  Ginnasi 
gli  fece  poi  eseguire  parecchi  lavori  anche  nella  basilica. 

Frattanto  i  padri  barnabiti,  attendendo  ad  ornare  di 
pitture  la  loro  chiesa  di  san  Carlo  gli  avevano  ordinato  il 
quadro  per  l'aitar  maggiore.  Il  Celio  lo  condusse  a  fine, 
e  P  opera  fu  dai  periti  stimata  cento  scudi.  Parve  so- 
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vercbia  la  somma  a  chi  doveva  pagarla,  e  interposero 
presso  il  pittore  gli  uffici  del  suo  amico  e  mecenate , 
Giambattista  Crescenzi ,  perchè  volesse  contentarsi  di 
meno.  Il  Celio  però  non  volle  cedere,  e  con  bel  modo 
ottenne  di  avere  quanto  gli  conveniva  (\). 

Mentre  poi  il  nostro  pittore  instancabilmente  dipin- 
geva pe  maggiori  principi  romani  e  pe'  santuarii  più 
cospicui,  non  gli  mancarono  commissioni  estere,  in  ispe- 
cie  dalla  Spagna.  E  tanto  co9  suoi  lavori  soddisfece  a 
quella  corte;  che  ne  venne  rimunerato,  oltre  al  denaro, 
colla  croce  dell'  ordine  di  Cristo ,  ricevendo  le  insegne 
cavalleresche  nella  chiesa  di  sant'Antonio  de' porto- 
ghesi (2). 

Pervenuto  il  Celio  all'anno  sessantanovesimo,  mentre 
senza  posa  attendeva  all'arte,  la  morte  lo  rapì  il  giorno 24 
di  novembre  dell'anno  1640.  Il  suo  cadavere  fu  por- 
tato con  pompa  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  popolo, 
ove  ebbe  convenevoli  esequie,  ed  ove  gli  fu  eretta  poi 
una  sepoltura  con  questa  epigrafe 

D.  O.  M. 

GASPARO  CAELIO  ROMANO 
DOMINICI  ROMANI  CAELIl  FILIO 
PHILIPPI  HISPANIARUM   REGIS  CATHOLICI 
BENEFICIO 

INTER  HONORARIOS  CHRIST1   MILITFS  PROFESSOS 

DELECTO 


(1)  Bagliori,  Fite  de' pittori. 

(2)  Idem  ibidem. 
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QUI 

RELIGIONE  ET  VERITATIS  AM0REM 
ANTE    C  .4  ETERA 
POSVIT 
TVM 

DEL1NEANDI  PINGENDIQVE  IN  PRIMIS  CVPIDVS 
QVOD  RELIQVVM  FVIT 
OCII  COSSVMPSIT 
IN  POEMA  TIC IS  DISCIPLINIS 
IN  CIVILI   MILITARI  OVE  ARCHITECTVRA 
SED  QVOD  RARO  CONTINGIT 
CVM  CLAVDIA  SEBASTIANI  TIBVRTINA  VXORE 
SINE  QVERELA  CONIVNCTISSIME 

VIXIT  AN.  XLV 
OBI  IT  ANNO  AETATIS  SVAE  LXIX 
CU R ISTI  MDCXL 
UH  KAL  DECEMBRIS 
PAVLVS  IORDANVS 
S.  M.  IN  VIA  LATA  CANONICVS 
EX  TESTAMENTO  HERES  AMICO  BENEMERENTI 

POSVIT. 

11  Celio  coltivò  ancora  le  lettere.  A  lui  si  deve  un 
bene  ordinato  volumetto,  che  venne  in  luce  due  volte 
in  Napoli  nell'anno  1638  con  questo  titolo:  Memoria 
disili  nomi  degli  artefici  delle  pitture,  che  sono  in  alcune 
chiese,  facciate  e  palazzi  di  Roma.  Il  libro  è  ora  dive- 
nuto molto  raro,  ed  offre  notizie  veramente  singolari  e 
pregevolissime  intorno  alle  pitture  della  nostra  città. 

Sacchi  Andrea.  Nacque  in  Roma  da  onesti  parenti 
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correndo  Tanno  \  598.  Giovanetto  venne  posto  a  studiare 
il  disegno  pel  quale  mostrava  felicissime  disposizioni  ; 
nè  ingannò  le  speranze.  Imperocché,  fatti  maravigliosi 
progressi ,  entrò  nella  scuola  dell'  Albano  ;  di  cui  fu  il 
Sacchi  l'ultimo  discepolo,  rispetto  al  tempo,  ma  il  primo 
avuto  riguardo  al  merito. 

Sotto  la  direzione  del  maestro  attese  a  colorire  diversi 
quadri ,  dai  quali  ebbe  origine  la  sua  fama.  Essendo 
Andrea  contemporaneo  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona, 
e  del  celebre  Bernini ,  non  vide  senza  un  sentimento  di 
emulazione  la  gloria  di  que' due  artefici,  e  in  ispecie 
dell'  ultimo  ;  e  pure  il  Bernini  si  adoperava  d' essergli 
tuttodì  a  lato ,  onde  apprendere  da  lui  quella  sua  cor- 
retta e  soave  maniera. 

Il  Sacchi,  non  mai  pago  d' avvanzarsi  nelP  arte,  quan- 
tunque già  provetto,  si  recò  a  Venezia  e  poi  nella  Lom- 
bardia per  istudiare  sulle  opere  de'  più  famosi  coloritori, 
e  in  particolare  su  quelle  di  Correggio.  Siccome  però 
il  suo  stile  era  già  formato  ;  cosi  non  gli  venne  fatto 
di  riuscire  a  bene  nelP  imitazione  di  quest'  ultimo ,  per 
la  qual  cosa  tornavasene  a  Roma  temendo ,  se  più  ne 
stesse  lontano  di  perdere  il  gusto  pel  colorire  raffael- 
lesco. 

E  il  Sacchi  in  ciò  non  s'  aveva  il  torto ,  giacché  il 
suo  stile  di  tingere  era  lodevole,  tanto  che  fu  egli  per  av- 
ventura il  miglior  coloritore  di  cui  s'  abbia  a  vantare 
la  scuola  romana,  dopo  il  suo  principe.  Profondo  come 
era  nelle  teorie  dell'arte,  fu  perciò  appunto  difficile  e 
lento  nel!'  eseguire.  Soleva  dire,  consistere  il  merito  d'un 
pittore  non  già  nel  condurre  molte  opere  mediocri,  ma 
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sì  nell*  eseguirne  poche  che  fossero  vicine  alla  perfezione: 
quindi  sono  rari  i  suoi  dipinti. 

Le  composizioni  del  Sacchi  non  abbondano  di  figure, 
ma  ognuna  di  quelle  introdottevi ,  pare  necessaria  al 
luogo  ove  si  trova  :  si  direbbe  che  non  tanto  dall'  ar- 
tefice fosse  eletta,  quanto  voluta  dal  fatto.  Questo  va- 
lente uomo  non  ischivava  la  maniera  gentile,  ma  sembra 
fosse  nato  pel  grande.  Nelle  sue  opere  sono  sempre 
gravi  i  sembianti ,  maestose  le  movenze ,  i  panneggia- 
menti facili  e  svolti  in  poche  pieghe,  i  colori  scrii;  e 
un  tuono  generale  da  cui  risulta  un'armonia  che  ira- 
tissima torna  all'occhio  del  riguardante.  11  cav alicr  Mengs  I 
guardando  a  un  certo  modo  che  tenne  questo  pittore 
in  lasciare  certi  parti  non  risolute,  scrisse  :  che  il  Sacchi 
insegno  a  lasciar  le  pitture  come  soltanto  indicate ,  e 
prese  le  idee  delle  cose  naturali  senza  dar  loro  alcuna 
determinazione  (1). 

Fra  i  quadri  del  Sacchi ,  esistenti  in  Roma,  è  primo 
il  suo  san  Romualdo  ,  eh'  è  nella  galleria  vaticana  an- 
noverata frai  migliori  che  vi  si  veggano.  (2)  Merita  an- 
che ricordo  il  suo  transito  di  sant'Anna,  a  san  Carlo  a'  ca- 
tinari  ;  il  sant'  Andrea  al  Quirinale  :  il  san  Giuseppe 
nella  sua  chiesa  a  capo  le  case;  gli  otto  quadri  colla 


(f)  Opere  diverse. 

(?)  Il  «oggetto  di  quel  dipiato  era  difficile  a  trattare,  perchè  il  molto 
bianco  delle  resti  de'  monaci  i  quali  «odo  attorno  al  santo,  non  è  cosa  da 
riuscir  gradita  io  pittura.  Me  il  giudizioso  artefice  trovò  nn  partito  com- 
mendevole  e  mirabile:  fece,  ivi  presso  alle  ligure ,  sorgere  un  albero  assai 
grande,  e  dell'  ombra  di  esso  si  valse  negli  sbattimenti  di  talune  delle  fi- 
gure. 
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storia  del  Battista ,  i  quali  ornano  la  cupola  ottagona 
del  battisterio  lateranense,  e  sono  stati  di  recente  rinet- 
tati a  cura  del  Camerlengato  di  S.  R.  C. ,  e  sotto  la 
direzione  del  eh.  sig.  cav.  F.  Agricola,  ispettore  delle 
pitture  pubbliche.  Perugia ,  Fui igno,  Camerino  posseg- 
gono quadri  d'  altare  del  Sacchi  ;  il  quale  ebbe  fama 
eziandio  di  non  comune  architetto,  e  si  cita  un  suo 
quadro  dipintavi  con  bravura  somma  la  prospettiva  d'un 
torneo. 

Oltre  ad  essere  insigne  nell' arte,  fu  questo  dipintore 
uomo  di  rara  bontà  ,  d' animo  gentile,  d' ingegno  colto 
e  ferace.  Facile  e  grazioso  parlatore ,  sentiva  profonda- 
mente 1"  amore  del  vero  bello ,  e  però  con  ispontaneità 
ed  efficacia  Io  trasfondeva  ne1  suoi  discepoli.  Questi,  che 
molti  furono,  riuscirono  assai  bene,  e  in  particolar  modo 
poi ,  Giuseppe  Sacchi ,  suo  figlio ,  Francesco  Lauri ,  e 
Carlo  Maratta. 

Il  Sacchi,  senza  restare  dall'esercizio  dell'  arte,  giunse 
all'anno  settantunesimo  di  sua  vita,  nel  quale  mancò 
il  21  giugno,  dell'anno  1661.  A  lui,  conforme  si  me- 
ritava ,  furono  fatte  esequie  solenni,  assistendo  ad  esse 
non  solo  i  professori  di  belle  arti,  ma  ancora  tutti  quei 
giovani  che  in  esse  studiavano,  il  suo  cadavere  fu  se- 
polto nella  basilica  laterancnsc,  dietro  la  tribuna,  ed 
ivi  è  il  suo  deposito  con  questa  iscrizione  : 

D.  O.  W. 

ANDREAS  SACCVS   ROMANVS  HIC  EST 
QVI  CVM  DIV    AETERW ITATI  PITiXERIT 
VEL  MORTWS 

Tona  II.  AIO 
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IN  HOC  TVMVLO  FAMAE  AETERNVM  VIV1T 
DIVWAE  SAP1ETSTIAE  MTSTEBIA 
DIVINIS  PENE  COLORIBYS 
IN  BABBERINIS  AEDIBV5  EXPBBSSIT 
BASILICA»  VATICANA»! 
BAPTISTEBIVM  LATEBANENSE 
P1CTVBIS  SVIS  CONDECORAVIT 
INDE  VBBANI  Vili  PONT.  MAX. 
AC  EMINENTISS.  PBINC. 
CABDIN.  ANTON II  BARBERINI 
BENEFICENTE  ET  GBATIAM  PROMEBITVS 
OPEBVM  ET  NOMINIS  GLORIA 
APVD  8VOS  EXTEBOSQVE  SVPEBSTES 
PICTVBAE  AC  VITAE  LINEAS  ABSOLVIT 
DIE  XXI  IVNII  A   MDCLXI  AET  LXIII. 

Passeri  Giovanni  battista.  Ebbe  i  natali  in  Roma  circa 
il  4610,  da  famiglia  originaria  di  Siena.  Da  giovanetto 
si  diede  a  coltivare  le  buone  lettere,  e  al  tempo  stesso 
si  applicò  al  disegno.  In  questo  si  avanzò  molto  bene, 
ma  non  pose  mano  a  colorire  prima  dell'anno  suo  ven- 
ticinquesimo, quando  si  recava  in  Frascati  onde  aiutare 
Giannangelo  Caccini  nei  ritocchi  alle  pitture  della  cap- 
pella domestica  degli  Aldobrandini.  Ivi  trovò  il  celebre, 
quanto  poco  felice,  Domenico  Zampieri,  fuggitosi  poco 
prima  da  Napoli  dove  non  valse  a  resistere  agli  intrighi 
e  alla  persecuzione  de'  suoi  nimici.  Il  Passeri  grande 
ammiratore  di  quel  valentuomo,  colse  volentieri  il  destro 
di  stringersi  con  esso  lui  in  amicizia ,  e  di  attingerne 
dalla  viva  voce  i  precetti,  per  seguirne  lo  stile. 
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Indi  a  poco  apparvero  in  pubblico  alcuni  dipinti  del 
Passeri,  fra1  quali  ricorderemo  il  bel  crocefisso  che  già 
esisteva  nella  chiesa  di  san  Giovanni  detto  della  malva, 
poscia  distrutta.  Altri  quadri  condusse  per  gallerie  di 
principi  romani.  Nel  palazzo  Mattei  furono  poste  alquante 
sue  tele  con  uccellami  ed  altri  animali  morti,  ogni  cosa 
toccata  assai  bene;  vi  aggiunse  mezze  figure,  e  per  al- 
ludere al  suo  casato,  alquante  passere. 

Pe'  suoi  meriti  in  arte  uniti  alla  coltura  dell'ingegno, 
il  Passeri  venne  eletto  principe  della  accademia  di  san 
Luca.  Mentre  teneva  questa  dignità  venne  a  mancare  ai 
vivi,  nel  1641,  l'infelice  Domenichino.  Il  Passeri,  sentì 
al  vivo  sì  grave  perdita;  e  a  dare  sfogo  al  proprio  do- 
lore, condusse  il  ritratto  di  quel  grande  maestro ,  po- 
nendolo nell'accademia,  ove  tuttora  si  osserva.  All'occa- 
sione poi  delle  solenni  esequie  celebrate  dagli  accademici 
in  onore  dello  Zampieri,  egli  ne  recitò  la  orazione  funebre, 
ed  anche  alcune  poesie;  giacché  dilettavasi  di  scrivere 
in  versi  non  n^eno  che  in  prosa.  Poco  di  poi,  essendo 
già  chierico,  si  ordinava  prete,  non  però  tralasciando 
l'esercizio  dell'arte. 

Il  Passeri  non  solo  s' acquistò  nome  colla  pittura,  ma 
venne  in  fama  anche  come  scrittore ,  e  si  meritò  un 
luogo  assai  onorato  fragli  storici  delle  arti  italiane.  E  qui 
vogliamo  notare,  che  se  il  Manette  non  faceva  stima 
dell'opera  di  lui  (1),  ciò  da  altro  non  provenne  fuorché 
dal  non  aver  letto  altro  del  nostro  autore,  in  fuori  della 
vita  di  Pietro  da  Cortona,  lavoro  a  cui  non  diede  mai 


(<)  UUtre  pittoriche  tom.  IP.  pag.  iQ. 
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l'ultima  mano.  É  cosa  indubitata  peraltro  ch'egli  ne'suoi 
scritti  si  mostra  profondo  conoscitore  dell'arte ,  giù  sto 
nella  critica,  vero  nelle  relazioni;  se  non  quanto  si  lasciò 
traportare  contro  il  Lanfranco,  in  grazia  dell'amicizia 
sua  pel  Do menich ino  (\). 

Il  Passeri  si  fece  conoscere  ancora  per  alcuni  lavori 
poetici ,  e  per  altre  cose ,  che  vennero  da  lui  mandate 
alle  stampe  (2).  Colmo  di  meriti  visse  egli  per  circa 
69  anni  ,  onorato  ed  amato  ùu  quanti  il  conoscev  ano , 
si  letterati  e  sì  artefici;  finalmente  se  ne  passò  a  secolo 
migliore  il  giorno  22  aprile  del  4679.  Il  cadavere  di 
lui  fu  solennemente  trasportato  alla  collegiata  di  santa 
Maria  in  Via  Lata  nella  quale  godeva  d' un  beneficio 
fattogli  conferire  dal  cardinale  Altieri ,  pronipote  del 
pontefice  Clemente  X.  In  quell'insigne  tempio  ebbe  so- 


(1)  La  sua  opera,  contiene  la  rita  di  pittori,  scultori  e  architetti,  che 
hanno  lavorato  in  Roma,  morti  dal  1641,  sino  al  1673;  fu  pubblicata  nel 
1772  da  monsignor  Bottari,  che  non  tì  pose  il  suo  nome.  Egli  la  venne 
in  più  luoghi  accorciando,  la  riformò  nello  stile,  e  ne  tolse  i  prologhi; 
di  più  la  rendette  castigata  in  alcuni  passi  troppo  mordaci  contro  il  Ber- 
nini ,  e  contro  altri  personaggi  distinti  ;  motiTo  per  cui  il  lavoro  erasi  per 
più  di  venf  anni  rimasto  inedito- 

(2)  Il  Passeri,  vivente  ancora,  diede  in  luce  le  seguenti  opere-  La  Fan- 
tasia', discorso  accademico  recitalo  nel?  accademia  di  Roma  de'  pittori , 
scultori,  e  architetti  —  Dell'eccellenza  del  t  augustissima  casa  della 
beatissima  Pergine  di  Loreto  :  poema  —  //  Silenzio;  discorso  accademico 
sopra  la  pittura  —  il  Tebro  festante  per  le  glorie  degli  eccellentissimi 
principi  don  Lorenzo  Onofrio  Colonna  contestabile  del  regno  di  Napoli , 
e  Madama  donna  Maria  Mancini  sua  consorte  :  ode. 

Oltre  poi  levile  de'  Pittori  ,  stampate  in  seguito  come]  dicemmo, 
lasciò  il  Passeri  molti  altri  scritti  in  verso  ed  in  prosa.  Il  catalogo  di  essi 
•i  può  vedere  nel  Mandosio,  Bibita,  rom.  tom  I.  centuria  P.  mun.  IK.pag.  296. 
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Jenni  esequie,  ed  in  esso  fu  poi  tumulato  nella  sepoltura 
dei  canonici ,  senza  uno  speciale  deposito. 

Giovanni  Lorenzo  Bernini*  Questo  celebratasi  mo  artefice 
viene  da  noi  meritamente  posto  tra  gl'illustri  romani, 
perchè  il  genitore  suo  venne  da  Firenze  a  stabilirsi  in 
Roma,  eleggendola  per  sua  patria;  e  perchè  il  figliuolo  di 
lui  Giovanni  Lorenzo  comunque  nascesse  in  Napoli,  per 
caso  più  che  altro,  da  fanciullino  tornò  nella  nostra  città, 
ove  fece  gli  studii,  ove  si  avvanzò  mirabilmente  nell'arte, 
ove  dimorò  stabilmente,  dicendosi  sempre  romano;  anzi 
fondando  fra  noi  una  famiglia  ragguardevole  per  ric- 
chezza e  per  nobiltà.  La  quale  famiglia  si  mantenne 
sempre  in  isplendore,  e  fu  posta  tra  le  patrizie  di  Roma, 
proseguendo  a  produrre  uomini  meritevoli  d'avere  avuto 
a  stipite  un  così  peregrino  ingegno.  Essa  si  è  perpetuata 
inlino  ai  nostri  dì;  e  oggi  che  parliamo  viene  rappresen- 
tata dal  cavalier  D.  Prospero  Bernini.  Egli ,  distinto 
com'  è  per  gentili  qualità  d'  animo  e  per  belle  doti  di 
mente,  ha  spesso  sostenuto  la  dignità  di  Conservatore 
e  le  altre  della  Camera  di  Campidoglio  ;  questo  è  però 
l'ultimo  maschio  della  sua  stirpe,  che  con  lui  viene  ad 
estinguersi. 

Pietro  Bernini  di  non  oscuri  natali,  lasciata  Firenze 
sua  patria  ,  circa  la  metà  del  secolo  decimosesto,  venne 
a  stabilirsi  in  Roma,  onde  perfezionarsi  nella  pittura  e 
nella  scultura,  arti,  all'esercizio  delle  quali  s'era  dato 
fino  dalla  prima  giovanezza  (1).  Salito  in  fama  di  perito 

(1)  Pietro  Bernini  fa  tenitore  di  merito.  Tra  le  me  opere  condotte  qui 
in  Roma  ricorderemo  il  monumento  tepolcrale  del  card.  Ratponi  in  san 
Giovanni  Laterano }  opera  pregevole  per  certa  novità  d' invenxione. 
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artefice,  passò  in  Napoli  per  ivi  condurre  alcune  opere 
commessegli;  e  quivi  avendo  preso  moglie,  nel1598  gli 
nacque  Gianlorenzo,  di  cui  siamo  per  tener  proposito. 

Ancora  fanciullo,  diede  Gianlorenzo  a  conoscere  una 
sorprendente  inclinazione  per  le  arti  belle  (narrano  che  di 
otto  anni  avesse  scolpito  in  marmo  una  testa  ),  onde  il 
padre  si  determinò  a  ricondurlo  in  Roma;  dove  lo  diresse 
egli  stesso  nello  studio  dell'arte.  Il  garzoncello  profittò 
assaissimo  e  in  breve,  e  mosse  a  stupore  colla  prima  sua 
opera,  che  fu  la  effigie  in  marmo  del  prelato  Montaio , 
somigliantissima  all'originale  (4).  In  seguito  condusse 
il  ritratto  del  pontefice  Paolo  V  in  un  busto,  quelli 
d'alquanti  cardinali,  e  parecchie  figure  di  naturale  gran- 
dezza; ricorderemo  fra  queste  un  san  Lorenzo,  il  David 
in  atto  di  tirar  la  fionda,  il  gruppo  di  Enea  ed  incluse  (2) 
e  quello  di  Apollo  e  Dafne ,  osservabilissimo  per  la 
grazia  e  per  la  esecuzione,  scultura  che  condusse  nel 
suo  diciottesimo  anno  (3). 

Per  la  morte  di  Paolo  Vera  salito  al  seggio  aposto- 
lico Gregorio  XIV,  il  quale  ammirando  il  giovine  arte- 
fice ,  a  viemaggiormente  incoraggiarlo,  lo  creò  cavaliere. 
Il  cardinal  Maffeo  Barberini,  assunto  al  pontificato  col 
nome  d'  Urbano  VII!,  fu  però  quello  che  in  modo  spe- 
cialissimo promosse  e  meglio  distinse  la  valentia  del  Ber- 
nini ,  dandogli  la  cura  dell'  abbellimento  della  Vaticana 


(I)  Tanta  ere  la  tomi  gli  anta  ,  che  comunemente  ai  diceva  dai  romani 
esser  quel  ritratto  il  Montaio  parificato. 

(5)  Queste  sculture  sono  nella  galleria  del  caiacco  Borghese,  posto  nella 
magnifica  ri  ila,  di  tal  nome,  e  noi  le  osservammo  e  ano  luogo. 

(5)  Anche  qoeato  bel  grappo  è  nella  Gallerìa  sopraddetta. 
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basilica,  e  assegnandogli  provvigione  di  scucii  trecento 
al  mese.  Fu  allora  che  il  nostro  artista,  il  quale  già  si  era 
dato  a  conoscere  come  bravo  architetto,  condusse  l'opera 
del  gran  baldacchino  che  cuopre  la  sacra  confessione 
di  san  Pietro:  opera  di  spiritosissima  invenzione;  e  quan- 
tunque censurata  come  bizzarra  ,  pur  tuttavia  piacevo- 
lissima all'occhio  de' risguardanti.  Poco  dopo,  per  co- 
mando dello  stesso  pontefice diede  i  disegni  di  due 
fontane  che  ornano  la  nostra  città ,  e  sono  quella  della 
beccaccia ,  in  piazza  di  Spagna  ,  e  1'  altra  ,  lodatissima, 
detta  del  tritone,  sulla  piazza  barberina:  e  mostrava  in 
quest'  ultima  come  bene  sapesse  far  sì  che  le  parti  di 
cui  componevasi  convenissero  a  maraviglia  col  soggetto. 
Altri  lavori  di  non  minore  entità  condusse  per  lo  stesso 
Urbano  Vili,  e  basti  accennare  il  magnifico  palazzo  della 
famiglia  Barberini  ;  il  campanile  della  basilica  vaticana, 
in  seguito  dato  a  terra;  il  disegno  della  sepoltura  della 
conlessa  Matilde,  la  cui  statua  scolpi  di  sua  mano;  e 
l'imponente  monumento  sepocrale  dello  stesso  Urbano, 
ambidue  nel  Vaticano. 

La  fama  del  Bernino  per  così  degne  opere  sorgeva 
altissima  anche  fuori  d'Italia.  In  fatti  Carlo I  re  d'In- 
ghilterra, mandò  apposta  in  Roma  per  averne  la  propria 
sua  statua  in  marmo.  Correndo  il  4644  il  cardinal  Maz- 
zarino  si  adoperò  inutilmente  onde  trarlo  in  Francia  al  ] 
servizio  di  Luigi  XIV,  con  offerta  di  dodicimila  scudi  di 
provvisione  annuale. 

Frattanto ,  mancato  Urbano  Vili ,  Innocenzo  X  che 
a  lui  succedette  parve  alienar  l'animo  dal  Bernini  al 
quale  tolse  ancora  parte  de'  lavori  già  assegnatigli  dal- 
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T  antecessore  :  di  ciò  fu  causa  V  invidia  che  con  ca- 

■ 

lunnie  fecelo  parere  tutf  altr'  uomo  da  quello,  era  in 
fatti.  In  questo  momento  di  disgrazia,  1* artefice  at- 
tese a  condurre  a  fine  il  mirabile  gruppo  della  santa 
Teresa ,  che  si  ammira  nella  chiesa  della  Vittoria.  Indi 
a  poco  Innocenzo  X  entrò  in  pensiero  di  abbellire  la 
gran  fontana,  che  Gregorio  XV  aveva  eretto  nel  mezzo 
della  piazza  navona.  Fra  i  disegni  all'uopo  presentati, 
veniva  prescelto  quello  del  Borromino ,  stantechè  al 
Bernini  non  s'  era  permesso  di  entrare  in  concorso.  Ma 
il  principe  Luduvisi,  nipote  al  pontefice,  amando  molto 
il  nostro  artista  ,  gli  ordinò  di  formare  sollecitamente 
un  modello  della  fontana.  Questo  compiuto,  il  principe 
lo  collocò  in  una  delle  stanze  del  palazzo  Pampily  in 
piazza  ntvona,  da  lui  abitato.  Il  papa,  andato  un  giorno 
a  desinare  dal  nipote,  vide  quel  modello  ,  e  preso  da 
maraviglia ,  chiese  di  chi  fosse.  Saputo ,  essere  del 
Bernini ,  mutò  1'  animo  suo  per  guisa,  che  in  onta  dei 
maligni ,  volle  che  V  opera  della  fontana  a  lui  e  non 
ad  altri  si  desse.  Come  Y  artefice  riuscisse  nelP  impresa 
non  è  a  dire:  quella  fontana  forma  l' ammirazione  uni- 
versale ,  e  lo  stesso  Milizia ,  non  dubitò  d' asserire,  che 
non  se  ne  potrebbe  fare  una  più  bella.  Innocenzo  X 
rimasene  così  pago  che ,  non  solo  largheggiò  in  dona- 
tivi coli' autore,  ma  accordatagli  tutta  la  sua  grazia, 
adoperollo  negli  ornamenti  della  basilica  vaticana. 

Salito  al  soglio  pontificio  Alessandro  VII,  il  Bernini 
ebbe  campo  ben  più  vasto  a  mostrare  I'  altezza  del  suo 
ingegno.  Il  colonnato  che  circonda  la  piazza  vaticana; 
la  scala  regia  che  dal  portico  della  basilica  mena  al 
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palazzo  papale;  la  statua  equestre  del  magno  Costan- 
tino, che  si  vede  presso  la  scala  stessa  ;  Pomato  in 
bronzo  della  cattedra  di  san  Pietro  ,  posto  nel  centro 
della  tribuna  principale  della  basilica,  l'obelisco  leggia- 
dramente innalzato  sul  dorso  di  un  elefante  nella  piazza 
della  Minerva,  sono  tutte  opere  che  il  Bernini  condusse 
d' ordine  d'  Alessandro  VII,  stringendo  il  ricordo  alle 
più  cospicue.  Quanto  al  merito  di  siffatti  lavori,  basta 
averli  una  sola  volta  osservati  per  rimaner  persuasi  della 
eccellenza  dell' artefice  che  seppe  immaginarli,  e  con- 
durli a  compimento ,  ad  onta  di  difficolta  gravissime , 
e  in  uno  spazio  di  tempo  assai  breve. 

Luigi  XIV,  sentendo  ogni  dì  maggiori  elogi  del  Ber- 
nini, si  mosse  a  consultarlo  allorquando  si  fu  deliberato 
al  ristor;imento  del  Louvre.  Il  progetto  del  nostro  arte- 
fice incontrò  per  guisa  il  genio  del  monarca  francese, 
che  per  lettere  lo  invitò  a  Parigi ,  bramando  somma- 
mente di  conoscerlo  di  persona.  Il  Bernino  pertanto 
dovette  partirsi  da  Roma  in  età  d' anni  sessantotto,  non 
si  potendo  rifiutare  all'invito  di  si  gran  re.  Con  se 
condusse  uno  de'  suoi  figliuoli ,  due  suoi  scolari,  e  nu- 
meroso seguito.  Tutti  i  principi  per  gli  stati  de' quali 
passava,  lo  colmarono  di  distinzioni  e  di  donativi.  Posto 
eh'  ebbe  il  piede  sul  suolo  francese,  venivano  i  magi- 
strati a  riceverlo  alla  porta  d' ogni  città  oer  dove  do- 
vesse transitare.  Presso  a  Parigi  gli  fu  mandato  incontro 
De  Chantelou  ,  maggiordomo  del  re,  con  ordine  di  acco- 
glierlo, e  d'accompagnarlo  per  tutto  (1).  Giunto  in  quella 

(J)  Il  De  Chantelou  lasciò  un  suo  giornale  in  cui  deaerine  il  viaggio 
del  Bernini  in  Francia,  e  il  soggiorno  di  lui  in  Parigi. 

Tomo  II.  Ut 
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capitale  non  solamente  con  essolui  trattava  familiarmente 
il  gran  Colbert,  ma  Io  stesso  Luigi  XIV  ebbe  Unto 
diletto  conversando  col  sommo  artista  che  spesso  pas- 
sava le  ore  intere  sedutogli  a  fianco  (1).  Anzi,  deside- 
rando che  la  testimonianza  della  estimazion  sua  verso 
del  sommo  italiano,  pervenisse  alla  più  lontana  posterità, 
ordinò  che  in  onore  del  Bernini  si  formasse  una  grande 
medaglia.  Venne  questa  condotta  dal  celebre  Francesco 
Gheron.  Neil' anterior  parte  si  vede  il  ritratto  del  Bernini 
insino  al  busto.  Nel  rovescio  stanno  in  quattro  figure 
espresse  la  pittura  ,  la  scultura  ,  V  architettura  e  la  ma- 
tematica col  motto:  singvlaris  in  singvlis  in  omnibvs  vnicvs, 
ch'è  grande  espressione  del  sommo  concetto  che  il  valente 
artefice  aveva  fatto  nascer  di  se  nella  Francia. 

In  Roma  peraltro  si  vedeva  con  dispiacere  la  lonta- 
nanza del  Bernini  esser  protratta  assai  più  che  non  si 
sarebbe  voluto  ;  e  quindi  ebbe  lettere  che  lo  richiama- 
rono in  patria.  Egli  che  altro  non  desiderava,  sbrigatosi 
con  sollecitudine  delle  poche  cose  che  aveva  tolto  a 
condurre  (aveva  rifiutato  di  dar  opera  alle  decorazioni 
del  Louvre  ,  adducendone  in  ragione  al  re.  che  ove  era 
un  architetto  come  il  Perault,  non  bisognava  a  sua 
maestà  un  artefice  straniero),  si  mosse  alla  volta  di  Roma, 
onorato  per  tutto  il  viaggio  in  guisa  non  comune ,  ed 


(1)  Qui  Togliamo  ricordale  un  fatto,  cioè,  che  mentre  il  re  stara  per 
farsi  ritrarre  dal  Bernini  questi  gli  divise  le  ciocche  de*  capelli  sopra  le 
ciglia  ,  in  modo  che  parte  della  f  onte  rimase  scoperta,  dicendogli-  vostra 
maestà  i  un  re  che  può  mostrare  ta  fronte  a  tutto  il  mondo.  E  V  intera 
corte  imitò  quell'  accomodatura  di  capelli,  che  fa  detta  alla  Bernini. 
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accolto  nella  capitale  quasi  in  trionfo.  Le  spese  del 
viaggio  furono  con  magnanima  generosità  pagate  dal 
onarca  francese;  il  quale  con  questo  e  con  altri  modi 
s i  studiò  di  render  palese  al  mondo  1'  alta  stima  in  che 
teneva  gli  uomini  di  raro  ingegno. 

Appena  tornato  in  patria,  si  accinse  a  pagare  un 
tributo  di  gratitudine  alla  memoria  di  queir  illustre 
pontefice  che  più  d'  ogni  altro  aveva  contribuito  alla  sua 
grandezza.  Quindi  sebbene  in  eti  d'anni  settanta,  si  pose 
ad  eseguire  il  modello  della  sepoltura  di  Alessandro  VII 
nel  Vaticano;  opera  ,  che  se  per  la  esecuzione  non  può 
al   tutto  lodarsi ,  certo  pel  concetto  dimostra  come  il 
grande  artefice  conservasse  tutto  1'  ardore  della  gioventù 
nel  comporre  ed  immaginare  le  sue  opere.  Compiuto 
da  poco  il  monumento  suddetto,  il  Bernini,  già  nell'anno 
ottantesimo,  ebbe  il  carico  di  attendere  al  risarcimento 
del  celebre  palazzo  della  cancelleria,  minacciante  ruina. 
Egli  si  diede  a  soprai ntendere  a  quel  lavoro  con  sover- 
chio ardore,  tantoché  affaticandosi  oltre  a  quanto  le  sue 
forze  lo  permettevano,  cadde  infermo  ,  e  in  pochi  dì, 
aggravandosi  il  male,  cessò  di  vivere  il  28  di  novembre 
dell'  anno  1680.  Ebbe  esequie  solennissime  nella  basilica 
di  santa  Maria  Maggiore  e  quivi  venne  poi  tumulato  il 
suo  cadavere  senza  iscrizione  alcuna. 

Fu  il  Bernini  uomo  di  giusta  statura,  di  carnagione 
bianca  ;  ebbe  occhio  vivace,  e  nel  momento  dello  sdegno 
di  sguardo  tremendo; di  sanguigno  temperamento,  presto 
montava  in  ira  ,  ma  presto  si  placava  ;  fino  agli  anni 
quaranta  fu  d' inferma  salute,  ma  la  sobrietà  del  vivere, 
e  la  temperanza  gli  procurarono  una  robusta  vecchiezza. 
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Quest'  uomo  ingegnosissimo  risplendette  in  ogni  sorta 
££di  studio ,  cui  si  applicò.  Letterato,  per  quanto  poteva 
occorrergli  per  V  arte  ,  amava  in  ispecie  la  drammatica 
per  la  sua  varietà,  pel  contrapposto  der caratteri  e  delle 
situazioni:  ebbe  applausi  recitando  parti]  serie  e  ridicole, 
e  compose  ancora  commedie  ingegnose.  Inventò  molte 
curiose  macchine  teatrali;  diresse  feste  e  spettacoli, che 
sua  mercè  riuscirono  sorprendenti.  Non  ignorava  la  pra- 
tica del  dipingere ,  e  condusse  diversi  quadri ,  per  la 
più  parte  posseduti  dalle  famiglie  Barberini  e  Chigi , 
dalle  quali  fu  sommamente  protetto:  il  miglior  dipinto 
da  lui  eseguito  si  ritiene  sia  un  ritratto  di  sè  medesimo 
e  de'  suoi  figli. 

Siccome  il  Bernini  non  ebbe  in  sua  vita  altro  pensiere 
che  l'arte,  altro  desiderio  che  una  nobile  gloria;  così 
fu  pio ,  generoso  ,  proteggitore  degli  artisti ,  indefesso 
al  lavoro  (1).  Non  vi  fu  mai  chi  con  più  facilità  e  fran- 
chezza maneggiasse  il  marmo.  Le  opere  prime  uscite 
di  sua  mano  furono  le  migliori ,  perchè  ancora  non 
si  era  lasciato  trasportare  dal  vortice  delle  novità  :  ciò 
confessava  egli  stesso  negli  ultimi  suoi  anni.  11  carattere 
della  maggior  parte  degli  edilizi  eseguiti  con  suoi  di- 
segni è  formato  principalmente  da  una  gentile  sveltezza; 
ma  benché  il  tutto  nelle  sue  fabbriche  sia  buono  ed 
armonioso,  benché  la  sua  maniera  di  profilare  sia  gra- 


(1)  Egli  durava  a  scolpire  «ette  ore  continue  ,  fatica  a  cai  non  reggeva 
il  |>iù  robusto  de' suoi  scolmi.  Ne' primi  anni  stava  i  in^hiuso  nelle  stante 
del  vaticano  dall'alba  alla  notte,  sempre  occupato  a  disonnare.  Neil"  ope- 
rare il  marmo  era  quasi  estatico;  occorreva  quin.li,  se  lavorava  su  qualche 
palco,  che  taluno  gii  stesse  al  fianco,  per  impedirgli  di  cadere. 
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ziosa,  pure  l'architettura  vi  si  trova  alterata  con  nuove 
licenze  ,  sostituendosi  alla  bella  semplicità,  un'  elegante 
bizzarria.  Il  catalogo  delle  opere  da  lui  condotte,  sì  in 
iscultura  e  sì  in  architettura  tante  ne  ricorda  da  superar 
quasi  il  credibile  ,  e  basta  ad  accertarsene  leggerlo  nel 
Baldinucci. 

Giovar  Pietro  bellori.  Nacque  in  Roma  da  civile  fami- 
glia correndo  l'anno  4615.  Francesco  Àngeloni  suo  zio 
materno  che  fioriva  a  quei  tempi  con  lode  di  dotto  an- 
tiquario avendo  assunto  l'educazione  del  nipote,  lo  di- 
resse appunto  verso  la  scienza  che  da  lui  era  professata 
con  amore  grande ,  e  con  lode  non  comune,  conforme 
il  provano  le  opere  da  lui  lasciateci.  Il  giovanetto  dotato 
di  non  comune  ingegno,  fece  in  essa  progressi  non 
ordinari]';  come  pure  si  avanzò  mirabilmente  nelle  buone 
lettere  e  nella  pittura  alle  quali  in  pari  tempo  attese. 

Le  opere  che  il  Bellori ,  essendo  ancor  giovanetto , 
diede  alla  luce,  incominciarono  quella  riputazione,  che 
egli  poi  sostenne  ed  accrebbe  durante  l' intero  corso  della 
lunga  e  laboriosa  sua  vita.  Le  sue  pitture,  giacché  ai 
gravi  sludii  intramezzava  l'esercizio  delle  arti  belle,  non 
si  videro  anch'esse  senza  lode,  comunque  non  fu  ad 
esse  che  andò  debitore  della  propria  rinomanza.  La  re- 
gina Cristina  di  Svezia,  conosciuta  la  molta  sapienza  di 
lui ,  lo  creò  suo  antiquario  e  suo  bibliotecario  ;  e  Cle- 
mente X  lo  nominò  indi  a  non  molto  antiquario  del  po- 
polo romano. 

Viveva  in  quel  tempo  in  Roma  Pietro  Sante  Bartoli, 
artefice  che  non  ebbe  l'eguale  nel  riprodurre  coli' in- 
cisione il  carattere  e  1'  effetto  degli  antichi  monumenti 
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<T  ogni  maniera.  Il  Bellori  si  legò  con  esso  di  una  stretta 
amicizia,  che  fruttò  al  pubblico  una  nobil  serie  di  splen- 
dide ed  utili  opere.  Imperocché  i  monumenti  romani  ed 
etruschi  dall'  uno  incisi,  venivano  dottamente  illustrati 
dall'  altro.  Oltre  a  questi  illustri  lavori,  de'  quali  in  line 
diamo  l'elenco,  si  rese  egli  ancora  benemerito  delle  belle 
arti  descrivendole  immagini  dipinte  da  Raflael  d' Urbino 
nel  vaticano  ed  altrove;  e  formando  un  pregiato  volume 
delle  vite  dei  pittori  scultori  e  architetti ,  che  vissero 
intorno  al  suo  tempo,  alcuni  dei  quali  erano  stati,  se- 
condo eh1  egli  stesso  lo  ricorda,  da  lui  medesimo  cono- 
sciuti e  praticati  familiarmente,  e  degli  altri  aveva  avuto 
recenti  le  memorie  da  quelli  che  con  essi  conversarono  (1). 

In  mezzo  alla  stima  universale,  il  Bellori  giunse  all' 
età  d'anni  ottantuno,  allorché,  più  per  vecchiezza  che 
non  per  infermità,  venne  a  mancare  nel  4696.  Il  ca- 
davere di  lui  fu  portato  alla  chiesa  di  Santa  Maria  in 
trastevere,  ove  ebbe  esequie  solenni,  e  poscia  la  sepoltura. 

Questo  dotto  uomo  aveva  formato  una  preziosa  rac- 
colta di  antichità,  di  stampe  e  di  disegni  (2),  la  quale 
passò  poscia  in  Germania  nel  museo  dell'  elettore  di 
Brandeburgo,  ed  ora  fa  parte  di  quello  del  re  di  Prussia. 


(1)  Presso  alle  vite  a  carte  6.  Furono  esse  vite  ristampate  due  volte  e 
comparve  la  prima  edizione  in  Roma  nel  1672  e  fu  dedicata  al  gran  Col» 
beri  La  seconda  Tenne  eseguita  pure  nella  nostra  città  del  1728  ,  e  vi  fu 
aggiunta  d'altra  penna  la  vita  di  Laca  Giordano- 

(2)  Nel  raro  volumetto,  che  ha  per  titolo:  Rota  delli  musei,  librerie, 
gallerie  ed  ornamenti  di  statue  e  di  pitture  ne'  palaiti  nelle  case  e  ne  giar- 
dini di  Roma  qui  stampato  del  1664  ,  ai  trova  indicato:  Giuliotto  Rellori , 
studio  d'antichità  e  di  disegni  di  pittura  (a  carte  11). 
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Le  opere  principali  del  Bellori  sono:  i.  Notae  ad 
arcum  Tifi  ;  fu  la  prima  scrittura  del  nostro  autore  : 
II.  Notae  in  numismata  tum  ephesia,  tum  aliarum  ur- 
bium  ec.  insignita,  Rom.  1658  in  4.:  HI.  Le  gemme  antiche 
figurate  di  Leonardo  Agostini,  colle  annotazioni  del 
Bellori,  Rom.  1657,  ai  4670.  IV.  Le  vite  de' pittori, 
scultori  ed  architetti  moderni  Rom.  1  672.  Le  vite  sono 
precedute  da  un  discorso  intitolato ,  V  idea  del  pittore, 
scultore  ed  architetto,  recitato  dall'autore  nel  1664 
all'  accademia  di  san  Luca,  e  questa  non  aveva  ad  essere 
secondo  il  pensiero  del  Bellori  che  la  prima  parte  dell'o- 
pera :  la  seconda  nella  quale  dovevano  principalmente 
figurare  Francesco  Albanie  Guido  Beni,  a  detto  dell'au- 
tore medesimo,  non  era  compiuta  ancora  alla  pubblica- 
zione della  prima ,  e  forse  non  lo  fu  neppure  in  pro- 
gresso, o  certo  si  rimase  inedita.  V.  Fragmenta  vestigli 
veteris.  Romae  ex  lapidibus  farnesianis  ecc.  cum  notis 
Jo.  P.  Bellorii;  Rom.  1673.  VI.  Veterum  illustrium 
philosophorum,poetarum,rhetorum  et  oratorum  imagines 
ex  vetustis  nummis ,  hermis ,  marmoribus ,  aliisque 
antiquis  monumentis  desumptae  a  Jo.  P.  Bellorio,  ex- 
positionibus  illustrataci  Rom.  1685.  VII.  V  istoria  au- 
gusta, da  Giulio  Cesare  a  Costantino  magno,  illustrata 
da  Francesco  Angeloni ,  Rom.  1685:  questa  seconda 
edizione  d'un' opera  reputata  dello  zio  del  Bellori,  va 
ricca  di  correzioni  dell'autore,  e  d'un  supplemento  dei  j 
rovesci  di  medaglie  che  mancavano  nella  prima  edizione,  • 
!    tratti  dal  gabinetto  della  regina  Cristina,  e  descritti  dal  j 
Bellori.  VIII  Expositio  sy  mbolici  Deae  Syriae  simulacri; 
Rom.  1688.  IX.  Veteris  arcus  augustorum  triumphis 
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insignes  ecc.  notis  Io.  P.  Bellori  illustrati  ecc.  Ro- 
ma 1690.  X.  Admiranda  romanarum  antiquitatum  ac 
veteris  sculpturae  vestigia  a  Petro  Santi  Bartoli  deli- 
neata, cum  notis  Io.  P.  Bcllorii;  Rom.  1693.  XI.  De- 
scrizione delle  immagini  dipinte  da  Raffaello  d'Urbino 
nelle  camere  del  palazzo  apostolico  vaticano ,  di  Gio. 
Pietro  Bellori  ;  Rom.  1695.  XII.  Gli  antichi  sepolcri, 
ovvero  mausolei  romani  ed  etruschi  trovati  in  Roma  ecc. 
raccolti  e  disegnati  da  Pietro  Santi  Bartolo  colle  spie- 
gazioni di  Gio.  Pietro  Bellori;  Rom.  senza  data,  e  poi 
ristampate  tul  1 704.  XIII.  Le  pitture  antiche  delle  grotte 
di  Roma,  e  del  sepolcro  de*  Nasoni,  disegnate  ed  inta- 
gliate da  Pietro  Santi  Bartoli ,  ed  illustrate  da  Gio. 
Pietro  Bellori;  Rom.  1706;  edizione  eseguita  dodici 
anni  dopo  la  morte  dell'autore,  e  rarissima,  perchè  ne 
furono  tirati  soli  35  esemplari.  XIV.  Selecti  nummi  duo 
antoniani.  Rom.  1672,  e  1676.  XV.  Columna  Antoniana 
notis  illustrata;  Rom.  senza  data,  e  ristampata  nel  1 704. 
XVI.  La  sua  scelta  delle  medaglie  più  rare  della  bi- 
blioteca del  card.  Carpegna.  XVII.  Le  antiche  lucerne 
sepolcrali  figurate  ,  raccolte  ecc.  intagliate  dal  Santi 
Bartoli;  colle  osservazioni  di  Gio.  Pietro  Bellori;  Rom. 
1691.  XVIII.  Aggiunse  medaglie,  iscrizioni,  e  trofei  alla 
edizione  della  colonna  traiana ,  intagliata  da  P.  Santi 
Bartoli;  Rom.  1673.  È  da  osservare  che  quelle  tra  le 
ricordate  opere  che  scritte  furono  dal  Bellori  in  latino, 
vennero  per  la  maggior  parte  inserite  nel  Thesaurus 
antiquìtatum,  graec.  et  roman.  del  Grevio  e  del  Gronovio: 
parecchie  delle  italiane  furono  tradotte  in  latino  e  si 
leggono  nella  raccolta  medesima. 
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Francesco  Valesio.  Nacque  in  Roma  di  civili  parenti 
il  giorno  tredicesimo  di  Aprile  del  1670.  Suo  padre  fu 
Carlo  Valesio  (  o  Valoxs  ),  nativo  di  Bordeaux,  in  Guienna; 
uomo  dottissimo,  venuto  in  fama  per  varie  opere  date 
alla  luce ,  e  per  essersi  adoperato  assieme  ad  Oderico 
Rainaldi  nella  compilazione  degli  annali  ecclesiastici  (1). 

Fu  avviato  agli  studii  nelle  scuole  dei  pp.  della  com- 
pagnia di  Gesù;  ove  con  zelo  sommo  attese  alla  lingua 
latina  e  alla  filosotia.  In  seguito,  nell'archiginnasio  ro- 
mano si  occupò  della  lingua  greca,  e  quindi  delle  di- 
scipline legali;  e  in  quella  ed  in  queste  fece  non  comune 
profitto. 

Uscito  dalla  università  frequentò  la  celebre  accademia 
di  monsignor  Ciampini  ;  ed  ivi  incominciò  a  prender 
diletto  per  le  antichità  cristiane  e  per  le  profane,  come 
pure  perla  storia  del  medio  evo,  che  si  diede  tu  lt' uomo 
a  coltivare.  E  così  bene,  e  con  tanta  alacrità  s'  esercitò 
intorno  a  sì  fatti  argomenti,  che  acquistonne  dottrina 
mirabile;  laonde  non  pochi  letterati  del  suo  tempo  a  lui 
avevano  ricorso  in  tali  materie,  acciocché  li  consigliasse 
ed  aiutasse  co' suoi  lumi  ne1  loro  lavori. 

11  Valesio  che  redato  aveva  del  genitore  un  mediocre 
patrimonio,  di  questo  si  tenne  contento;  nè  mai,  onde 
migliorare  la  sua  fortuna,  si  piegò  a  corteggiare  i  grandi 
ed  i  ricchi.  Egli,  nemico  d'ogni  adulazione,  si  restrinse 
ad  una  vita  appartata,  conversando  solo  con  pochi  amici, 


(1)  Di  que»ti  annali  ai  trovarono  dna  tomi  inediti  fra  gli  scritti  del  ino 
figlio  Francesco,  di  coi  parliamo],  i  quali  Tennero  in  mani  del  pontefice 
Benedetto  XIV. 

Tomo  II.  Iti 
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dotti  al  pari  di  lui,  disputando  con  essi  intorno  a  cose 
di  filosofìa,  e  di  letteraria  erudizione. 

Per  la  qual  cosa  il  barone  Filippo  di  Stosch,  eh' era 
forse  il  primo  in  quel  numero,  a  mostrare  pubblicamente 
in  quanta  stima  lo  avesse,  fatta  formare  dal  pittore  e 
architetto  Marco  Tuscher  una  medaglia  ad  onor  di  lui, 
impressovi  il  suo  ritratto,  con  bella  allusione  alla  con- 
trarietà di  far  pompa  e  vana  mostra  di  sapere,  posevi 
nel  rovescio  il  motto:  bene  qvi  latvit  bene  vixit  ph.  b. 

DE  STOSCH.  AM.  OPT.   G.  A.  M.  F.  C.  BOMAE  MDCCXXX. 

In  fatti  anche  nelle  non  molte  cose  che  diede  alla 
luce  per  le  stampe  dissimulò  spesso  il  suo  nome.  Così 
negli  Atti  de' mar  tiri  Felice  e  Jdaucto,  che  dal  latino 
fece  volgari,  accompagnando  la  sua  versione  con  erudi- 
tissime note  illustrative  del  testo,  amò  tenersi  celato  sotto 
il  nome  di  un  devoto  di  essi  martiri.  Le  gemmae  an- 
tiqua^ caelatae  sculptorum  nominibus  insignitae,  furono 
dichiarate  nella  miglior  parte  da  lui,  quantunque  uscis- 
sero sotto  nome  del  barone  de  Stosch  (1).  Scrisse  inoltre 
una  dotta  dissertazione  illustrando  la  costituzione  del- 
l'antipapa Anacleto;  documento  di  tanta  rilevanza  perla 
topogra6a  di  Roma  sul  cominciare  del  secolo  XII  (2); 
e  un'altra  colla  quale  tessendo  la  storia  della  torre  dei 
Conti,  porse  più  sicure  e  più  eslese  notizie  di  quella 
famiglia,  che  non  avesser  fatto  per  l'innanzi  quanti  ne 


(I)  Furono  stampati  in  Roma  <ìa  Clio.  Maria  Salvi,  ni  nel  1733. 

(?)  Si  regga  il  XX  tomo  degli  opuscoli  del  Calogerè.  Il  Valerio  arerà  an- 
teriormente dato  la  notizia  necessaria  per  ispiegare  questa  costituaione  al 
P.  Catimiro  da  Roma,  che  »e  ne  giorò  nella  ma  §toria  t\"  Arneodi. 
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scrissero  (I);  e  finalmente  una  terza  colla  quale  espose 
non  volgari  ereduzioni  intorno  alle  tre  statue  del  giardino 
Cesi  trasferite  al  Campidoglio  ;  questa  disertazione  fu 
da  lui  mandata  all'  accademia  etrusca  ,  che  I'  ebbe  trai 
suoi  soci,  ed  è  stampata  frai  saggi  di  essa.  Ma  l'opera 
di  maggior  lena  che  il  Valesio  intraprendesse  fu  la  storia 
della  famiglia  Colonna.  In  essa  giovandosi  dei  documenti 
dell'archivio  di  tanto  nobil  famiglia  e  delle  molte  e 
grandi  ricerche  fatte  nella  storia  del  medio  evo,  spe- 
cialmente in  riguardo  a  Roma,  presenta  un  insieme  di 
memorie  singolarissime..  Questo  bel  lavoro  rimasto  ine- 
dito meriterebbe  sotto  ogni  aspetto  la  pubblica  luce  (2). 

Scrisse  ancora  assai  minutamente  il  diario  de'successi 
del  suo  tempo,  che  venne  in  più  luoghi  delie  sue  opere 
pubblicato  dal  Cancellieri  (3).  Si  leggono  pure  suoi  versi 
nelle  raccolte  del  tempo.  Grandissime  e  frequenti  sono 
poi  le  testimonianze  che  resero  della  cortesia  e  dell'in- 
gegno di  questo  valentuomo  i  letterati  del  suo  tempo 
coi  quali  mantenne  erudita  e  amichevole  corrispondenza. 
Finalmente  soprappreso  da  gagliarda  infermità,  cessava 
di  vivere  il  giorno  diciassettesimo  di  maggio  dell'an- 
no^ 1742,  in  età  d'anni  settantadue,  ed  un  mese.  Il  suo 
cadavere  fu  recato  alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria 
in  Posterula,  ove  gli  si  celebrarono  convenevoli  esequie, 
e  fu  anche  tumulato  (4). 


(1)  Si  trora  stampata  nel  tomo  XXVIII  della  raccolta  dal  Calogeri- 
(1)  Stampati  in  Roma  dal  Bernabò  nel  4755. 
(5)  Si  regga  il  U creato,  passim;  i  Possessi  ete. 

(4)  Benedetto  XIV,  mancato  il  Valesio,  fece  portare  al  Quirinale  fattigli 
acrìtti  di  lai,  fWqnali  erano  le  tegnenti  opere: 


! 
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Zabaglia  Niccolò,  nacque  in  Roma  nel  4674  da  geni- 
tori di  umile  condizione.  Fino  dalla  prima  giovinezza 
diede  a  vedere  quanto  possa  la  natura  di  per  se  sola 
in  disporre  e  ordinare  gl'ingegni.  Si  narra  che  giuocando 
con  altri  fanciulli  alla  palla,  e  caduta  questa  in  un  an- 
gusto foro  eh'  era  per  caso  aperto  nel  luogo ,  fatte  da 
tutti  ogni  maniera  di  prove  per  riaverla ,  egli  pronta- 
mente s'avvisasse  d'  un  espediente  a  conseguirne  l'effetto, 
e  fu  di  versar  acqua  in  quel  foro,  sicché  la  palla  som- 
masse a  galla,  come  seguì.  Nella  giovinezza  senza  col- 
tura di  sorta  inventò  macchine  stupende  in  modi  sem- 
plicissimi. Da  ciò  gli  derivò  ben  presto  una  non  comune 
nominanza,  talché  venne  posto  fragli  addetti  all'esercizio, 
della  basilica  Vaticana.  Donde  se  gli  aprì  il  campo  a 
inventare  e  fare  eseguire  molte  macchine  di  ottimo  ef- 
fetto e  di  sorprendente  semplicità.  Interrogato  spesse 
volte  come  egli  le  architettasse,  non  altro  rispondeva 
se  non  che,  contrasto,  contrasto.  E  di  vero,  a  forza  di 
contrasto  nella  costruzione  delle  travature,  conduceva  a 
fine  operazioni  d'alto  momento  con  grandissima  facilità 
e  semplicità,  e,  ciò  che  più  importa,  con  tenuissima  spesa; 
e  ben  spesso,  col  solo  suo  ingegno,  rimandò  confusi  i 
sistemi  ed  i  piani  immaginati  dai  più  valenti  meccanici 
de'  suoi  tempi. 


Fita  di  V.  Agrippa,  tratta  dagli  antichi  autori. 
Pila  di  Cola  di  Rienzo,  arricchita  di  note, 
istoria  genealogica  della  casa  Colonna. 
Gli  atti  di  S.  Domitilla. 

Una  raccolta  di  diarii,  da  Stefano  I afessura  in  giugno  al  *700,  colla 
continuazione  del  nostro  autore  che  giungeva  al  i  740.  > 
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Lo  Zabaglia  operò  moltissimo,  io  ispecie  sotto  il  pon- 
tificato di  Benedetto  XIV,  il  quale  godeva  non  poco 
d' essere  con  lui  a  familiare  discorso.  A  dire  di  alcune 
delle  sue  principali  operazioni,  ricorderemo,  come  volen- 
dosi porre  nella  basilica  Vaticana  il  musaico  rappre- 
sentante il  martirio  di  san t' Andrea,  copiato  dall'affresco 
di  Guido  che  si  ammirava  nella  parete  dell'  altare  al 
santo  dedicato,  fu  al  Zabaglia  affidata  la  cura  di  rimuo- 
verlo dal  luogo.  Egli  pertanto  con  semplicissimi  ingen- 
gni  pervenne  a  segare  nettamente  il  muro  su  cui  era 
il  dipinto,  e  quindi,  senza  la  minima  lesione  a  traspor- 
tarlo nella  chiesa  della  Madonna  degli  angioli  alle  terme 
di  Diocleziano,  ove  tuttora  si  trova.  Nel  4748  fu  per 
opera  dello  Zabaglia  disotterrato  nel  campo  Marzio  il 
celebre  obelisco,  che  poscia,  nel  1792,  venne  dall'archi- 
tetto Giovanni  Antinori  innalzato  innanzi  il  palazzo  della 
curia  innocenziana  ,  d'ordine  del  pontefice  Pio  VI.  Al 
nostro  valente  meccanico  si  debbe  anche  l' invenzione 
del  ponte  concavo,  adoperato  nell'interno  della  cupola 
Vaticana  per  chiudervi  le  fenditure;  e  messo  pure  in 
opera  nell'interno  riattamento  della  gran  volta  del  Pan- 
theon, e  di  altre  fabbriche. 

Correndo  il  1743,  monsignor  Giovanni  Bottari,  tanto 
benemerito  delle  belle  arti ,  mirando  a  propalare  l' ec- 
cellenza delle  cose  fatte  dal  Zabaglia,  pubblicò  in  Roma, 
con  sessanta  tavole  incise  in  rame  in  lingua  italiana  e 
latina,  la  raccolta  delle  macchine  ch'esso  aveva  inven- 
tate (i).  Questa  pubblicazione  valse  a  vieppiù  ampliare 

■  ■    -      ni,      .  ,\\.         t-,-  . 

(i)  lo  proposito  di  questa  raccolta  d«Ua  macchine  dello  Zabaglia ,  il 
dotto  conte  Caylus  coti  <i  esprime  a  riguardo  dell'illustre  mecconico:  /' 


\ 
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la  fama  dello  Zabaglia,  il  quale  era  in  tanta  stima,  che 
di  leggeri  avrebbe  potuto  profittare  dell'arte  sua,  e  salire 
a  miglior  condizione.  Ma  perchè  egli  non  sentivasi  af- 
fatto inclinato  al  guadagno,  accontentandosi  d'ogni  qua- 
lunque piccolo  compenso  alle  sue  fatiche,  godeva  di 
spèndere  ciò  che  guadagnava,  ricreandosi  in  compagnia 
degli  amici.  E  tanto  era  lontano  dal  desiderar  ricchezza 
che .  conforme  narrasi ,  avendogli  un  giorno  detto  il 
■  pontetìce  Benedetto  XIV  di  domandargli  quella  grazia  i 
che  più  bramasse  ;  il  valentuomo  gli  rispondesse  che 
avrebbe  gradito  alcun  saggio  di  buoni  vini.  Il  papa , 
udendu  ciò,  sorrise,  e  mandogli  a  donare  una  cassa  di 
vino  di  Montepulciano;  ma  per  mostrare  la  sua  sovrana 


solo  de' moderni  che  sembri  essere  uscito  (  dalla  mdiocrità  in  fatto  di  mac- 
chinismo) è  un  italiano  ,  uomo   semplice  ,  che  non  sapeva  né  leggere  nè 
scrivere,  e  che  da  manovale  divenne  primo  macchinista  di  S.  Pietro  in 
|      Roma,  sema  mai  volersi  allontanare  dal  suo  antico  modo  di  vivere,  e  di 
vestire.  Io  lo  ritengo,  per  la  semplicità  delle  macchine  e  delle  forte  da 
lui  impiegale,  come  un  di  coloro  che  più  siansi  appressati  a  quell'ingegno 
che  noi  non  possiamo  ricusare  agli  antichi  in  fatto  di  meccanica  ......  lo 

credo  pertanto  che  non  si  possa  mai  osservare  e  studiare  bastantemente 
ciò  ch'egli  fece',  una  partenti  stata  raccolta  in  un  libro  che  ha  per  titolo 
„  Cartelli  e  ponti  di  Niccolò  Zabaglia,  Roma  Ì7Ì5  in  foglio.  „  Le  rifles- 
sioni su  guest  opera  non  possono  fornirà  se  non  delle  idee  più  elevate  , 
e  dirottarci  intorno  ad  una  materia  che  poco  è  in  progresso  (Histo.  De 
l'Accad.  royalede*  iasoriptions  et  beli  es  lettre*  tom.  XXIII  pag.  370,  edi*. 
di  Parigi  1756) 

Nè  questa  è  la  «ola  tettimoniaosa  che  gli  stranieri  rendessero  dell'ingeguo 
sublime  dello  Zabaglia,  eh  è  un  altra  ne  abbiamo,  non  meno  rimarchevole 
del  De  la  Landa  (Foyage  d'un  francois  en  Italie,  fait  dans  les  annèet 
4765  e  1766).  Egli  così  si  esprime,  (tom.  F.  pugg.  261  e  205).  Si  e  veduto 
in  Roma  in  questi  ultimi  tempi  un  genio  raro  al  pari  che  singolare,  che 
si  è  distinto  a  lungo  nella  meccanica  ....  Egli  fu  Niccolò  Zabaglia , 
autore  di  molte  macchine. 
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munificenza  a  quel  dono  aggiungeva  una  pensione  di 
dieci  scudi  roensuàli ,  cosa  di  non  poca  entità  a  quo' 
tempi. 

Quest'  uomo  che  faceva  vedere  in  Roma  quanto  nella 
Lombardia  e  nella  Venezia  si  lodala  nel  celebre  suo  con- 
temporaneo Ferracino  da  Bassano  (1),  attendendo  con 
attiviti)  somma  ai  suoi  lavori  pervenne  alla  grave  età 
d'anni  otlantasei.  Quando ,  colto  da  mortale  infermità , 
mancò  ai  vivi  il  giorno  ventisettesimo  di  giugno  del  1750. 
Il  cadavere  venne  portato  nella  sua  chiesa  parrocchiale, 
di  santa  Maria  in  traspontina,  ove,  dopo  l'esequie,  ebbe 
sepoltura,  colla  epigrafe,  postagli  da  que' padri  carme- 
litani calzati ,  i  quali  con  essa  intesero  a  perpetuare 
ne*  posteri  la  memoria  d'un  uomo  veramente  ingegnoso; 


(I)  Dello  Zabaglia,  e  di  questo  Ferracino  contò  con  bel  modo  il  poeta 
Gian  Carlo  Patitroni: 

Ma  né  meno  han  (P  insuperbir  ragione 
Parecchi  matematici  di  vaglia, 


Pensando  al  Ferrùcino  ed  al  Zabaglia 
1  quali  stupir  fecero  Fenetia, 
E  la  città  dove  morì  Lucrezia. 
In  molte  parti  della  matematica 

in  Roma,  l'un,  Poltro  in  Finegia  e  altrove  ; 

Ammaestrati  dalla  sola  pratica, 

D e ir abilità  lor  diero  gran  prove; 

In  genere  d'idraulica  e  di  statica 

Fecero  cose  insigni  altere  e  nuove, 

E  stupir  fero  i  già  sublimi  ingegni 

Colle  macchine  lor,  co' loro  ordegni. 

Vita  di  Cicerone,  poema  (Tom.  IV.  par.  II  canto  XXII,  edia.  di  Bat- 
tano, 4773  ). 
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qui  la  riportiamo  per  intero,  certi  di  far  cosa  gradita 
ai  lettori,  che  vi  troveranno  una  testimonianza  ingenua 
resa  al  sommo  merito  d"  un  uomo  che  si  piacque  di  vi- 
vere senza  pompa. 

NICOLA VS  ZABAGLIA  ROMANVS 
LITERARVM  PLANE  RVDIS 
SED  INGERII  ACVM1NE  ADEO  PRAESTANS 
VT  OMNES  ARTIS  ARCBITETONICAE  PERITOS 
MACHINATIONE  INVENTIONE  AC  FACILITATE 
MAGRA  VRBIS  CVM  ADM  IRATI  ONE  SVPERAVERIT 
VIR  FVIT  CVM  ANTIQVI  MORIS 
TVM  A  PECVNIAE  AVID1TATE  AC  LVXV  ALIENVS 
VIXIT  ANN  OS  LXXXVI.  OBIIT  VI.  RAL.  FEBR. 
ANNI  1VBILEI  MDCCL 
NE  IGITVR  IPSIVS  MEMORIA  INTER IRET 
A  FRATRIBVS  HVIVS  COENOBII  S.  MARIAE  TRANSPONTINAE 
ORD1NIS  S.   MARIAE  DE  MONTE  CARMELO 
HOMINIS  EXVVHS  HAEC   ADNOTATIO  POSITA  EST. 

^IPietro  Metastasio.  Da  Felice  Trapassi,  venuto  da  Assisi 
in  Roma,  ove  pigliò  servizio  nel  reggimento,  così  detto, 
de'  corsi  che  militava  al  soldo  del  governo  pontificio , 
e  da  Francesca  Galastri  bolognese  (i),  nacque  quel  Pietro, 
di  cui  imprendiamo  a  ragionare.  Egli  venne  al  mondo 
il  tre  di  gennaio  del  1698,  e  fu  levato  al  sacro  fonte 


(i)  L'Aluigi  Vita  deW  abbate  Metastasi  (  Assisi  4783),  e  V  Aitatici 
(Elog.  occad.  di  Metastasio;  Rom.  pel  Giunchi  1782)  la  di  fiero  Galastì. 
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da!  card.  Pietro  Ottoboni  (1).  Il  genitore  di  lui,  desi- 
derando innalzarlo  a  stato  onorevole,  poselo  ad  istu- 
diare  (2).  Giunto  il  fanciullo  all'anno  decimo,  cominciò 
a  mostrare  chiari  segni  della  sua  naturale  inclinazione 
j>er  la  poesia ,  componendo  versi  all'improvviso  per 
qualunque  argomento  gli  fosse  proposto  (3);  e  a  questo 
suo  naturai  talento  andò  debitore  della  propria  fortuna. 
Una  sera  di  estate  il  celebre  Gian  Vincenzo  Gravina  pas- 
seggiava in  campo  Marzio  assieme  all'abbate  Francesco 
Maria  Lorenzini  (4);  quando  gli  venne  udito  un  fanciullo 
che  diceva,  cantando,  versi  improvvisi.  Il  Gravina  s'ac- 
costò per  udirlo  ,  e  ne  rimase  così  maravigliato  :  che 
chiamatolo  a  se  fece  a  lui  parrecchie  interrogazioni,  e 
avutone  pronte  ed  acconcie  risposte,  si  deliberò  a  non 
lasciar  perduta  tanto  felice  disposizion  di  natura,  e  av- 
viare il  Trapassi  agli  studii  educandolo  come  suo  iiglio(5). 
Senza  por  tempo  in  mezzo  si  recò  dai  genitori  di  Pietro, 
richiedendo  loro  il  fanciullo.  Quella  buona  gente,  mi- 
rando al  ben  della  prole,  facilmente  accondiscese,  e  il 
Gravina  lo  si  condusse  con  seco.  Allora  quel  dotto  uomo 
mutogli  il  casato  di  Trapassi,  nell'altro  di  Metastasio, 
che  iu  greco  suona  appunto  trapasso,  e  ciò  parte  per 


(\)  1/  n\y  orato  Callo  distilli,  nella  vita  da  lui  srritta  di  Pietro  Metastatici 
riporta  la  fede  del  battesimo,  da  cui  lisuMa  clic  venne  battezzato  in  san 
Lorenzo  e  Danaio,  e  «he  gli  fu  padrini.  I"  Emo  Ottoboni. 

(2)  Ciò  feca  il  Trapassi  anche  riguardo  al  suo  primogenito  Leopoldo  , 
clie  ridati  un  giureconsulto  di  vaglia. 

(3)  Lettera  dell'  Abb.  Pietro  Metastasi  »  al  conte  Algarolti,  in  datu  del  1 
agosto  17G7,  ' 

(4)  Aluigi,  e  Allanesi,  opere  »-j.r, lecitale. 

(5)  C.istini  ,  vita  di  Metastasi»  ,  pag.  14. 

Tono  U.  U3 
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migliorare  un  nome  che  troppo  suonava  bassamente, 
parte  ancora  per  vaghezza  d'imporre  al  giovanetto  un 
nome  greco,  della  qual  favella  il  Gravina  poteva  ben 
ritenersi  come  conoscitor  supremo,  e  quindi  ancora  aman- 
tissimo (i). 

Venne  questo  valentuomo  raddoppiando  le  sue  cure 
verso  il  suo  figlio  di  adozione.  Pietro  in  breve  apprese 
le  lingue  del  Lazio  e  della  Grecia,  e  insiememente  quella 
d' Italia,  la  storia,  l'eloquenza,  la  mitologia.  Quindi  diede 
opera  per  tre  anni,  agli  studi  poetici;  e  in  questo  mezzo 
compose  versi  che,  uditi  da  personaggi  chiari  per  ingegno 
e  per  dignità,  gli  guadagnarono  l'ammirazione  universale. 
Poco  dipoi,  per  secondare  il  genio  del  suo  precettore  e 
padre  adottivo ,  si  accinse  a  scrivere  una  tragedia  ,  il 
Giustino;  lavoro  che,  quantunque  non  esente  da  difetti, 
venne  accolto  con  favore,  avuto  riguardo  alla  giovinezza 
somma  di  chi  lo  dettava. 

Risolutosi  il  Gravina  a  far  apprendere  al  suo  disce- 
polo le  discipline  filosofiche,  lo  condusse  a  Crotone, 
consegnandolo  a  Gregorio  Caroprese,  suo  cugino,  illustre 
filosofo  di  que'  tempi  (2).  Il  Metastasio  alla  scuola  del 
Caroprese,  progredì  mirabilmente  nella  filosofia,  e  com- 
piutone il  corso,  si  restituì  in  Roma,  circa  il  1713,  e 
poco  dipoi ,  mirando  a  farsi  uomo  di  chiesa ,  pigliò  i 
primi  quattro  ordini  minori  (3).  E  allora  il  Gravina  volse 


(4)  Metastasio,  Lettera  del  21  Mano  1750,  diretta  alla   principessa  di 

Bel  monte. 

t?)  Metastasio,  lettera  del  29  maggio  1769,  diretta  all'abbate  Saverio 
Mattai. 

(3)  Aluigi,  vita  del  Metastasio,  citata  sopra. 
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il  suo  alunno  allo  studio  della  giurisprudenza  ;  talché 
il  giovine  dovette  astenersi  quasi  per  intero  dal  poetare. 
Lo  stesso  Gravina,  solenne  giureperito,  gli  si  fece  maestro, 
ed  in  breve  lo  ebbe  fatto  avanzare  a  maraviglia  in  quella 
difficile  disciplina.  In  questa  però,  e  mentre  appunto  si 
disponeva  a  partire  per  Turino  chiamatovi  da  Amedeo  II 
per  leggere  giurisprudenza  in  quella  università,  fu  egli 
soprappreso  da  morte,  mancando  al  secolo  il  sei  di  gen- 
naio del  4718. 

Il  Metastasio  rimase  dolentissimo  per  quella  morte  e 
onorò  la  memoria  del  suo  padre  adottivo  di  poetiche 
lodi  (1);elo  ebbe  sempre,  mentre  visse,  nella  memoria, 
e  quante  volte  gli  occorresse  nominarlo  ,  sì  il  faceva 
con  parole  d'amore  e  di  riconoscenza  (2).  Lo  aveva  il 
Gravina  lasciato  erede  di  una  parte  del  suo  patrimonio, 
del  quale  come  fu  venuto  in  possesso  si  diede  a  col- 
tivare le  muse;  essendo  ormai  in  sua  podestà  il  farlo, 
senza  tema  di  arrecar  disgusto  al  suo  benefattore;  e 
mandò  in  luce  alcuni  leggiadri  componimenti.  Inesperto 
però,  come  egli  era  e  circondato  da  adulatori,  e  da  uo- 
mini di  mala  fede,  si  trovò  in  breve  d'aver  quasi  in- 
teramente dissipati  i  beni  lasciatigli  dal  Gravina.  Volendo 
riparare  a  siffatto  danno,  cercò  d'essere  impiegato;  ma 
riuscitogli  vano  il  disegno,  recavasi  in  Napoli,  con  animo 
di  tentar  quivi  la  carriera  del  foro  (3).  Ponevasi  a  studio 


(1)  La  poesìa  fu  quella  che  ha  per  titolo  la  strada  della  gloria,  e  t ru- 
rali tra  ie  liriche  composte  dal  nostro  autore» 

(2)  Metastasio,  lettera  all' ab.  Saverio  Mattei ,  dei  29  Maggio  1769. 

(3)  Cristini,  Tita  di  Metastasio  pagg.  46.  47. 
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!  colPavvoeato  Castagnola,  e  dovendosi  occupare  di  cose 
legali,  si  vide  costretto  a  raffrenare  il  suo  trasporto  verso 
la  poesia  (1).  Tuttavia,  porgendogli  occasione,  non 
lasciò  di  comporre  versi.  Quindi  nel  1721  dettò  Y  En- 
dimione,  che  fu  posto  in  musica  per  le  nozze  del  prin- 
cipe D.  Antonio  Pignatelli  con  Anna  Francesca  Pinelli 
di  Sangro.  Scrisse  ancora,  per  simile  occasione  gli  Orti 
Esperidi ,  avutone  comando  dal  principe  Marcantonio 
Borghese  (2).  \  questi  due  drammatici  componimenti 
tenne  dietro  la  Galatea,  e  V  Angelica ,  ed  altre  poesie 
minori  (3). 

Gli  accennati  lavori  poetici  ,  non  meno  che  alcuni 
altri  acquistarono  al  Metastasio  nuova  gloria,  e  Napoli 
tutta  risuonava  delle  lodi  del  giovane  poeta.  Da  ciò 
nacque  che  gli  venisse  ordinato  di  scrivere  un  dramma 
da  cantarsi  nel  teatro  di  san  Bartolommeo  pel  carnevale 
del  1724.  Egli  ne  tolse  a  soggetto  Didonc  abbandonata,  e 
il  dramma  venne  posto  in  musica  da  Domenico  Serri, 
destando  universale  entusiasmo  (4).  Quindi  si  deter- 
minò a  lasciar  il  foro  e  la  giurisprudenza,  per  darsi  tutto 


(1)  Cristini.  oper.  cit-  pag:  53. 

(2)  Questo  componimento  fu  stampato  in  Napoli  nel  < 721  in  4.,  colla 
dedica  a  Maria  Spinola  Borghese,  viceregina  di  Napoli  (Metastasio,  let- 
tera del  28  agosto  (724,  diretta  a  Maria  Spinola  Borghese). 

(3)  La  Galateo  e  L' Angelica  furono  stampate  la  prima  volta  da  Felice 
Mosca  nel  1722,  sema  nome  dell'autore. 

(A)  Questo  dramma  fu  stampato  la  prima  volta  in  Napoli  nel  1724,  colla 
dedica  al  card.  Michele  Federico  d'  Althan  ,  viceré.  L'  entusiasmo  poi  da 
esso  destato  nel  pubblico  fu  immenso,  costringendo  gli  uditori  alle  lagrime 
(Malici,  elogio  del  Jomelli). 
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all'arte  drammatica  (1),  e  scrisse  per  il  teatro  di  Venezia 
il  Siroe  (2),  che  recò  la  sua  gloria  al  colmo  (3). 

Frattanto,  correndo  il  carnevale  del  1726,  si  rappre- 
sentò in  Roma  la  Didone,  con  musica  del  Vinci  :  e  fu 
per  modo  applaudita,  che  il  Metastasio  stimò  opportuno 
il  momento  di  rivedere  la  patria,  ove  poteva  ricomparire 
cinto  da  splendida  fama.  Nei  1727  pertanto  fu  nuova- 
mente  fra'suoi  e  mentre  nelle  più  cospicue  città  d'Italia 
si  cantavano  i  suoi  drammi  il  Siroe  e  la  Didone ,  il 
nostro  poeta  componeva,  per  comando  del  suo  padrino 
il  card.  OUoboni ,  l'oratorio  pel  santo  datale  (4).  Scri- 
veva inoltre  il  Catone  in  litica^  tragedia  per  musica, 
che  venne  cantaja>nel  teatro  delle  dame  durante  il  car- 
nevale del  1728  (5).  Y 


(1)  Cri  stini ,  opcr.  cit.  pag.  G3. 

(2)  Olire  il  Siroe.  raffazzono  il  Metastasio,  pure  per  Venezia  ,  un  antico 
libretto  intitolalo  Siface  ;  quindi  il  Quadiio  (Star-  e  rag.  (T acni  poesia 
lib.  HI.  di*.  //'•  cap.  Il  )  a  lui'lo  .attribuì  \  Metastasio  pero  uon  «olle 
riconosce! lo  pei  suo,  non  avendolo  immaginato-  '  . 

(3)  Si  reggano  l'erudite  osservazioni  del  conte  Pagani  <.'(••□  cui  Siroe. 
(i)  .  Ouest*  oratorio,  sotto  la  direzione  dello  stesso  Metastasio,  tu  cantalo 

i  elle  feste  natalizie  del  1727  su,  d*  un  teatro  privato,  eretto  nel  palazzi» 
della  cuncelleiia  (  Aluigi,  e  AUunesi,  oper.  cit.) 

(5)  Ciò  diede  causa  ad  alcune  pasquinate.  Una  di  esse  diceva:  è  imitata 
la  compagnia  della  morte  a  dar  sepoltura  al  cadavere  di  Catone,  che  lince 
estinto  nel  teatro  delle  dame.  Un*  altra  ,  alludendo  allo  scioglimento  del 
dramme  avente  luogo  in  un  antico  acquedotto ,  diceva: 

Metastasio  crudel,  tu  n'hai  rido  ftp 

Tutti  gli  eroi  del  Tebro  in  un  coadotto.  . 

Del  reato  questa  ti..r  iia  lirica,  che  così  ci  piace  chiamarla,  usci  in  lace 
pe'  tipi  del  Bernabò,  eoo  lettera  dedicatoria  a  Violante  di  Baviera  gran  du- 
chessa di  Toscana. 
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L'incontro  dell'ultimo  dramma  produsse  al  Metastasio 
la  commissione  di  dettarne  altri  due  per  Tanno  1729: 
questi  furono  V  Ezio,  e  la  Simiramide  riconosciuta  (1). 
Essi  vennero  accolti  con  sommi  applausi  e  veramente 
erano  tali  da  meritarli;  quindi  il  poeta  veniva  incaricato 
d'altri  due  lavori  drammatici ,  da  doversi  eseguire  in 
Roma  nel  1730;  ma  cogli  onori  sempre  crescenti,  si  de- 
starono i  latrali  dell'invidia;  e  la  calunnia  alienò  intanto 
dal  Metastasio  l'animo  di  chi  poteva  e  avrebbe  anche 
voluto  premiarlo  (2). 

L'illustre  poeta,  per  siffatta  contrarietà  della  sorte 
stava  in  gravi  pensieri  ;  quando  a  lui  perveniva  una 
lettera  del  principe  Pio  di  Savoia,  colla  quale  gli  si  faceva 
offerta  di  entrare  come  poeta  nella  corte  cesarea  (3). 


(1)  Questi  due  drammi,  nel  medesimo  anno  1729,  vennero  esegui  ti  anche 
in  Venezia;  giacché  la  fama  del  Metastasio  era  giunta  a  tale  che  le  sue 
produzioni  si  volevano  udire  su  teatri  più  ragguardevoli  d'  Europa. 

(2)  I  nemici  di  Metastasio  si  Valsero  a  danno  di  lui,  per  alienargli  l'i- 
nimo  di  Benedetto  XIII  propenso  a  beneficarlo,  della  ma  amicizia  per 
l'esimia  canlatrice  Marianna  Bulgarini ,  e  d'  una  lite  calunniosa,  a  bella 
posta  suscitatagli  contro  (oper.  cit.  pa%g.  77,  e  78  ). 

(3)  Asseriscono  alcuni,  che  il  celebre  Apostolo  Zeno,  allora  poeta  cesa- 
reo, lo  proponesse  spontaneamente  a  Carlo  VI,  come  uomo  d'  abilità  mag- 
giore alla  sua  (Abbate  Taru/fi  ,  «log.  di  Apott.  Zeno).  Ma  è  certo  che 
gli  applausi  universali  fatti  ai  componimenti  del  Metastasio,  furono  la  causa 
che  Carlo  VI  lo  invitasse  alla  sua  corte  (Lettera  del  Principe  Pio  di 
Savoja  in  data  del  31  agosto  1729).   Vero  è  però  che  lo  Zeno,  se  non 
promosse  la  chiamata  del  Metastasio  alla  corte  di  Vienna,  neppure  »i  op- 
pose ad  essa,  trattandosi  d'  avere  in  lui,  non  un  successore,  ma  sì  un  aiuto. 
Di  ciò  ne  dà  certezza,  oltre  molli  documenti,  la  lettera  dallo  stesso  Zeno, 
scritta  il  19  novembre  1729  da  Vienna  a  Venezia  a  Pietro  Caterino  Zeno; 
eccone  le  parole  che  fanno  al  nostro  proposito.  „  Il  Metastasio  e  stato  sta- 
bilito al  servizio  coli' annuo  stipendio  di  tre  mille  fiorini,  e  non  credeste 
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La  proposta  fu  dal  Metastasio  prontamente  e  con  lie- 
tissimo animo  accolta,  e  siccome  il  principe  Pio  lo  ri- 
chiedeva ancora  intorno  alla  provigione  annuale  che 
bramasse;  a  lui  rispose,  che  sapendo  essere  il  consueto 
onorario  de'  poeti  cesarei  quattro  mila  fiorini  annui,  non 
ardiva  chiedere  di  più, accennando  solo  il  maggior  dispen- 
dio ch'era  per  dovergli  recare  il  doversi  allontanare  dalla 
patria  e  dalia  famiglia;  conchiudendo  d'essere  prontis- 
simo ai  desiderii  dell'imperatore  (i). Furono  pertanto  offerti 
al  nostro  poeta  tre  mila  fiorini  all'anno,  e  più  cento  ungheri 
pel  viaggio  (2).  Trattate  queste  cose,  il  poeta  dato  sesto  alle 
faccende  domestiche,  e  soddisfatto  a  quanto  l'incombeva, 
sì  per  l' impegni  assunti  coi  teatri  di  Roma ,  e  sì  col 
dettare  il  dramma  la  passione  dì  Gesù  Cristo,  ordinatogli 
per  la  cappella  imperiale,  ove  secondo  il  costume  doveva 
eseguirsi  nella  settimana  santa;  lasciò  Roma,  e  incami- 
natosi  alla  volta  di  Vienna,  vi  giunse  nella  primavera 
dell'anno  1730.  Le  accoglienze  fattegli  da  tutta  la  corte, 
e  in  ispecie  dal  principe  Pio,  lo  resero  certo  della  slima 
in  cui  era  tenuto;  e  ben  presto  quelle  colle  quali  si 
piacque  di  distinguerlo  lo  stesso  imperatore  lo  colma- 
rono di  speranze  e  di  gioia  (3).  L' oratorio  di  san? 'Elena 
al  Calvario  fu  il  primo  componimento  da  lui  fatto  in 
Vienna  d' ordine  del  sovrano  ;  ad  esso  succedettero , 


già  in  luogo  mio  ;  ma  bensì  in  mio  aiuto:  molti  crederanno  diversamente; 
ma  s*  ingannerauiii»  „  (  L*tt.  di  Apot.  Zeno,vol.  Ul.Ptntùa  1752,  pretto 
Pietro  f'alvasentc  ). 

(1)  Metastasio,  lettera  del  28  ottobre  1729. 

(2)  Id.  19  settembre  1729. 

(3)  Metastasio,  lettera  del  25  Luglio  1730,  diretta  ad  un  amico. 
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V Adriano  in  Siria,  il  Tempio  dell'  Eternità  e  il  Berne- 
'  trio.  QucsL'  ultimo  andò  in  iscena  il  4  novembre  del  1731, 
con  tanta  felicità  che  niuno  si  ricordava  la  simile  (1). 
V  Impilò  ,  composta  pel  carnevale  del  1732,  non  gli 
procurò  minore  aggradimento  nel  pubblico  (2),  e  nel- 
l'anno medesimo  egli  scrisse  la  Morte  di  Abele  e  V Asilo 
d'Amore;  pel  successivo.!'/  Giuseppe  riconosciuto,  V  Olim- 
piade, il  Perno f'oon  te. 

Carlo  VI,  pago  oltrCmodo  dei  lavori  del  nuovo  poeta 
di  corte,  non  solo  gli  mostrò  con  parole  la  sua  appro- 
vazione; ma  il  17  luglio  del  1733  gli  conferiva  la  per- 
cettoriat  ossia  tesoreria  della  provincia  di  Cosenza  (3); 
uffizio  che  dal  Melastasio  fu  ceduto  in  affitto  ,  secondo 
era  costume,  per 350 zecchini  all'anno  (4).  L'anno  1734 
alle  consuete  sue  incombenze  se  ne  aggiunsero  delle 
straordin  irie  addossategli  dalle  arciduchesse  (5);  e  mentre  j 
si  era  per  porre  sulle  scene  la  sua  Betulia  liberata, 
gli  giunse  da  Roma  la  dolorosa  novella  della  morte  di 
Marianna  Rulgarini,  alla  cui  amicizia  tanto  doveva.  Sif- 
fatta perdita  lo  addolorò  estremamente ,  e  più  ancora 


(1)  Metnstatio  lettera  del  IO  novembre  Ì75I  alla  Hulgaiini. 

(2)  Finita  la  rappresentazione  di  questo  dramma  l'imperatole,  nello  scen- 
dere dal  suo  seggio,  alla  presenza  della  coiie.sifcce  incontro  al  Metastasi" 
colmandolo  de' più  alti  dogi.  (Metast.  leti,  del  25  fcbhraro   1732,  alla 
Bulgarini  ). 

(3)  /  percettori  o  tesorieri  erano  quelli  ehe  esigevano  le  collette  fiscali 
dai  comuni  delle  provincie  eie  rimettevano  al  tribunale  del  teal  patrimo- 
nio: quest'ufficio  era  onorevole  e  lucroso  per  chi  lo  eseguiva  (  Crittini,  «sito 
del  Metastasio,  pag.  94  ). 

(4)  Malici  Saverio,  lettera  all'  abbate  Orlandi. 

(5)  Metast.  lettera  del  26  febbraio  1734  al  signor  Peroni. 
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per  la  dimostrazione  dell1  animo  di  lei  affezi orarissimo 
fino  agli  estremi,  sino  ad  averlo  scritto  erede  delle  sue 
non  iscarse  sostanze  ;  se  non  che  il  magnanimo  poeta 
ricusava  la  generosa  offerta ,  restituendo  il  retaggio  al 
vedovo  della  sua  benefattrice  (1). 

Il  dolore  tenne  per  alcun  tempo  lontano  il  Metastasio 
dalla  corte  ;  ma  i  conforti  degli  amici  gli  alleviarono 
queir  acerbità ,  e  potè  tornare  ai  suoi  ordinarii  lavori. 
Compose  quindi  la  Clemenza  di  Tito ,  che  fu  rappre- 
sentata il  4  di  novembre  del  1734  con  universale  en- 
tusiasmo. Nel  seguente  anno  dettò  il  Gioas  re  di  Giuda, 
il  Sogno  di  Scipione,  e  le  Cinesi  (2).  Per  la  pace  segnata 
il  3  ottobre  1735  fra  l'imperatore  e  il  re  di  Francia, 
si  conchiuse  il  matrimonio  dell'arciduchessa  Maria  Teresa 
col  duca  Francesco  Stefano  di  Lorena.  In  così  fausta 
occasione  il  cesareo  poeta  scrisse  F  Achille  in  Stiro,  che 
fu  udito  sulle  scene  il  13  febbraio  del  1736  (3). 

Mentre  in  Vienna  si  faceva  a  gara  per  encomiare  e 
ricompensare  l'ingegno  del  Metastasio,  i  suoi  malevoli  gli 
suscitavano  nuovamente  in  Roma  quella  lite  di  cui  si  fece 
motto  altrove  (4);  e  ad  evitarne  le  conseguenze  dovette  ri- 
correre alla  protezione  del  cardinal  Gentili  (5).  Ad  onta 
però  de'disgusti  provenienti  da  tale  spiacevole  lite,  scrisse 
il  Ciro  riconosciuto,  e  il  Temistocle,  che  piacquero  ambe- 


(1)  Mtlasta.  lettera  del  13  inarto  i7 Vi  al  Bulgarini. 

(2)  Id.  lettera  del  26  febbraio  1 77» 

(3)  Id.  lettera  del  4 736  ad  uu  amico. 

(4)  Id.  lettera  del  U  maggio  1736. 

(5)  Id.  ibid. 

Tomo  II.  114 
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due,  anzi  l'ultimo  fu  giudicalo  un  capo  lavoro.  Ne' due 
anni  1738,  e  4739,  giacché  nel  1737  la  corte  fu  in  lutto, 
si  rappresentarono  il  Parnaso  accusato  e  difeso  ;  la 
Pace  tra  la  virtù  e  la  bellezza ,  e  V  Astrea  placata. 
Nel  1740,  conchiusa  la  pace  tra  la  corte  di  Vienna  e  gli 
ottomani,  compose  Pitocco,  la  Zenobia,  e  il  Natale  di 
Giove.  Attendeva  al  tempo  stesso  il  nostro  poeta  ascri- 
vere P  Attilio  Regolo,  e  lo  aveva  quasi  condotto  a  ter- 
mine, allorché  il  19  ottobre  del  1740  venne  a  morte 
l'imperatore  Carlo  VI  (1). 

Le  vicende  che  tennero  dietro  al  mancare  del  monarca 
di  Germania  ,  e  le  infermità  parte  gravi  e  parte  noio- 
sissime che  afflissero  il  Metastasio  furono  cagione  ,  che 
s' astenesse  dallo  scrivere  nuovi  drammi.  Per  cui,  dalla 
Ipermestra,  che  fu  eseguita  nel  1744  (2),  fino  al  Re 
pastore,  recitato  nella  primavera  del  4751,  non  troviamo 
ch'egli  dettasse  altre  opere  drammatiche.  Nel  medesimo 
anno  peraltro  scrisse  il  suo  Antigono  per  la  corte  di 
Dresda,  ove  pure  nel  1750  si  cantò  per  la  prima  volta 
P  Attilio  Regolo. 

Di  questo  stesso  tempo  compose  P  Amor  prigioniero, 
per  celebrare  il  nascimento  dell'erede  dell'Austria, 
Giuseppe  II,  avvenuto  il  13  marzo  del  1741  ;  il  Vero 
Omaggio,  nel  1743;  P Augurio  di  felicità,  nel  1749; 


(1)  Meinsta.  lettera  del  20  ottobre  Ì7i0}  al  «gnor  Filipponi. 

(2)  Questo  dramma  era  «tato  acritto  per  festeggiare  il  ritorno  dell1  im- 
peratrice da  Praga,  dov'era  alata  incoronata  regina  di  Boemia:  ma  non  fa 
rappresentato  in  tale  occasione  a  causa  della  morte  dell'arciduchessa  Maria 
Amalia,  sorella  di  Carlo  VI  (Crittini,  oper.  citata  pag.  il 2.  in  nota)* 
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la  Rispettosa  tenerezza,  nel  1750  (1).  Poi  fra  le  di- 
savventure, che  afflissero  la  corte  (2),  ebbe  il  poeta  a  ta- 
cere con  suo  doppio  rammarico  (3). 

Di  mezzo  a  tali  affanni  gli  giunse  carissima  la  notizia, 
che  la  città  cT  Assisi,  patria  de*  suoi  maggiori ,  avevalo 
ascritto  alla  nobiltà  (4)  ;  e  sembra  che  di  questo  tempo 
più  che  mai  gli  si  risvegliasse  il  desiderio  di  rivedere 
l'Italia  e  la  diletta  sua  Roma, ove  lo  chiamavano  tante 
grandi  e  dolci  memorie  (5);  ma  per  molto  ch'egli  vi 
si  addoperasse  non  potè  conseguir  quell'intento.  (6). 

Intanto  si  volse  il  Metastasio  a  cercar  sollievo  e  fama 
in  nuovi  studi.  Aveva  egli,  prima  ancora  di  lasciar  la 
Italia,  pensato  di  scrivere  un  trattato  sul  dramma  italiano, 
e  fin  dal  1732  dispostane  la  materia.  Le  incumbenze  di 
poeta  cesareo  lo  distolsero  da  questo  lavoro  ;  ma  ripi- 
gliatolo in  questo  intervallo  di  silenzio,  gli  venne  com- 
piuto ,  mutandosi  pero  nell'  Estratto  délV  arte  "poetica 
di  Aristotile',  eh'  era  P  autore  a  lui  prediletto  (7).  Aveva 
di  più  riunito  alcune  brevi  osservazioni  su  tutte  le  com- 
medie e  le  tragedie  greche  (8) ,  e  si  crede  che  portasse 
in  volgare  i  libri  d' Ovidio  de  arte  amandi. 


(1)  Criitioi,  oper.  cit.  pBg.  \  13. 

(2)  Id  ibid.  pag-  114. 

(3)  Metastasio  lettere  del  18  marzo  1744  a  Saverio  Bettinelli;  ad  un  amico 
di  noma,  riportata  dall'  Aluigi,  senta  data;  altra  del  13  giugno  1744. 

(4)  Metastasio,  lettera  del  22  novembre  4750  ai  signori  Gonfalonieri  e 
Priori  ij"  Assisi. 

(5)  Lo  steaao,  lettera  del  24  moggio  1750  alla  principessa  di  Belmonte. 

(6)  Id.  lettera  del  15  aprile  1750  alla  suddetta  principessa. 

(7)  Cristini,  oper.  cit.  pag.  144. 

(8)  Metastasio,  lettera  del  10  ottobre  1764,  al  signor  Diodali. 
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Cessate  in  questo  mezzo  le  luttuose  vicende  dell'Au- 
stria ,  il  Metastasio  tornò  a  scrivere  per  la  corte,  conse- 
guendo non  solo  quel  plauso,  che  sembrava  inseparabile 
dal  merito  de'  suoi  nobilissimi  componimenti  drammatici; 
ma  ancora  onori  singolari ,  e  premii  cospicui  per  parte 
degli  augusti  cui  serviva. 

Ma  se  T  intera  vita  di  Pietro  Metastasio  fù  degna  di 
ammirazione ,  gli  ultimi  periodi  di  essa  parvero  anche 
più  degni  di  memoria.  Mancata  ai  vivi  Maria  Teresa  (la 
cui  perdita  venne  dal  nostro  poeta  sentita  vivamente  (1  ),  ) 
r  imperatore  Giuseppe  II ,  con  modi  umanissimi  lo  as- 
sicurò della  sua  grazia ,  e  gli  fù  largo  di  generose  ri- 
compense :  gli  altri  principi  di  casa  d'  Austria  gli  di- 
mostrarono inGnita  stima,  fino  a  recarsi  al  fargli  visita. 
Illustri  stranieri,  russi  in  ispecie,  mossi  dalla  rinomanza 
che  ovunque  suonava  d'  un  tant'  uomo ,  si  recavano  a 
Vienna  solo  per  vederlo  (2).  Intanto  era  giunto  il  dì 
della  pasqua  del  1782,  e  il  Metastasio  si  recava  a  piedi 
(cosa  vietatagli  dai  medici  nella  malferma  salute)  ad 
una  chiesa  prossima  alla  sua  casa  per  compiervi  i  doveri 
di  religione.  La  stagione  rigidissima,  il  moto  non  usato, 
gli  umori  già  fuori  d1  equilibrio  gli  affrettarono  la  mor- 
te (3).  Venne  colto  da  febbre  violenta ,  che  per  alcuni 
giorni  Io  privò  della  ragione.  Riavuto  1*  uso  della  mente, 


(1)  Meta»taiio,  lettera  tenta  data,  diretta  ad  un  amico. 

(2)  Il  Metastasio,  rammentando  «Batti  onori,  soleva  dire  «cheriosamente: 
io  non  mi  sarei  mai  creduto  di  passare  per  una  rarità  di  questa  domi- 
nante (Cristioi,  opera  cita.  pag.  220. 

(3)  CrUtini,  oper.  cit.  pag.  220. 
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ricevette  i  conforti  tutti  della  religione,  e  di  più  l' apo- 
stolica benedizione,  che  Pio  VI,  dimorante  allora  in 
Vienna  ,  gì'  inviò  col  mezzo  del  nunzio  alla  corte  cesarea 
Monsignor  Giuseppe  Garampi.  Dopo  di  che,  esacerbatosi 
il  male,  il  12  aprile  1782  circa  la  seconda  ora  della 
sera  uscì  di  questa  vita  in  età  d'  anni  84  tre  mesi  e 
nove  giorni.  Il  cadavere  dell'  illustre  poeta  fu  portato 
alla  chiesa  parrocchiale  di  san  Michele  ove,  dopo  pom- 
posi funerali  fattigli  dal  suo  erede  Giuseppe  Martinez, 
ebbe  sepoltura  (1). 

Pietro  Metastasio  fu  di  gradevole  e  nobile  aspetto  : 
aveva  spaziosa  fronte;  lineamenti  di  volto  maestosi;  occhi 
neri  pieni  di  vivacità  e  di  dolcezza  ;  naso  aquilino  ben 
formato  ;  bocca  sorridente  ;  le  gote  bianchissime  e  ru- 
biconde. 

I  drammi  ch'egli  compose  ne' primi  diedi  anni  del 
suo  soggiorno  in  Vienna,  segnarono  il  punto  più  sublime 
della  sua  gloria.  I  primi  suoi  lavori  non  sono  esenti  di 
alcune  ardite  metafore,  di  soverchia  facilità ,  e  di  arti- 
fiziosi  intercalari,  che  mal  si  convengono  ad  elevati  ra- 
gionamenti. Egli  cominciò  a  riformare  lo  stile  nàV Adria- 
no in  Siria,  rendendolo  robusto,  variato,  tutto  melodia 
ne'  periodi  e  nelle  cadenze ,  pieno  di  naturale  maestà , 
di  energia,  di  linguaggio  tragico.  Le  ultime  sue  com- 


(i)  Il  Martinec,  per  primo  monumento  eretto  all'inclito  poeta  ,  fece  co- 
niare una  medaglia,  che  da  un  lato  ha  il  ritratto  del  Mctastasio  colla  iscri- 
zione ,  Putii vs  Mbtastasivs  ,  e  nel  rovescio  i  simboli  della  teatrale  poesia 
colle  parole  attorno,  Sopbocm  italo  Virdobokae;  e  per  di  «otto,  »atts  aoHAfc 

MDCIIO  ObHT  ViSSOBOSAB  MDCCtXXHI. 
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posizioni,  senza  cadere  ne' difetti  delle  prime  sembrano 
minori  alle  seconde  per  la  stanchezza  dell'insegno  affie- 
volito ancora  dalla  vecchiezza  (1). 

Il  Metastasio  sarà  mai  sempre  il  poeta  del  cuore.  La 
nobiltà  de'suoi  concetti;  la  prevalenza  ch'egli  da  sempre 
agli  affetti  più  generosi ,  il  trionfo  a  cui  sempre  con- 
duce la  virtù;  P  eroismo,  che  tanto  bene  dipinge  ;  ren- 
dendo i  suoi  versi  interpreti  di  grandi  e  soavi  pensieri,  e 
li  faranno  perennemente  durare  nelle  menti  degli  uo- 
mini con  gloria  del  nome  suo,  di  Roma  e  dell'  Italia,  A 
buon  dritto  dunque  ne  celebrarono  le  lodi  Monsignor 
Fabroni ,  l'abbate  Eximeno,  P  Abbate  Bertola,  P  Arteaga, 
ed  altri  siffatti  che  scrissero  intorno  alle  opere  del  Me- 
tastasio. Sopra  tutti  però  diede  lodi  non  comuni  a  quel 
sublime  ingegno ,  il  tremendo  critico  Giuseppe  Garetti; 
gli  elogi  del  quale  sono  tanto  più  autorevoli ,  in  quan- 
tochè  egli ,  oltre  ad  esser  uomo  di  squisito  giudizio,  fu 
anche  severissimo  censore  degli  autori  suoi  contempo- 
ranei, in  ispecie  poi  de'  poeti  (2).  Quello  scrittore,  dopo 
avere  encomiato  P  immaginativa  ,  la  scelta  de*  pensieri , 
la  nobiltà  dello  stile,  la  facilità  dell'  espressione,  e  mol- 
tissime altre  doti  del  nostro  poeta,  soggiunge;  Un  nu- 
„  mero  innumerabile  di  sentimenti  e  di  affetti  che  Loke 
„  e  Addisson  potettero  appena  esprimere  in  prosa  ;  un 
„  mondo  di  moti  quasi  impercettibili  della  mente  nostra, 
„  e  d' idee  poco  meno  che  occulte  a  quegli  stessi  che 


(1)  Metaitario,  lettere  del  19  luglio  e  del  31  dicembre  1768  al  signor  Fi. 

lipponi. 

(2)  Barelli ,  fratta  letteraria  ,  rol.  I. 
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„  le  concepiscono,  e  di  pensieri  e  di  voglie  ombreggiate 
„  appena  dal  nostro  cuore,  sono  da  lui  (dal  Metastasio) 
„  state  con  un'  estrema  e  stupenda  bravura  e  lucidezza 
„  messe  in  versi,  e  in  rima.  11  celebre  Voltaire  sen- 
tenziava ,  che  la  scena  in  cui  Tito  rimprovera  a  Sesto 
i  suoi  non  meritati  tradimenti ,  e  il  monologo  che  suc- 
cede di  Tito  medesimo,  sono  paragonabili  a  tutto  quello 
che  ha  di  più  bello  la  Grecia,  se  non  ne  sono  superiori, 
e  che  sono  degne  di  Corneille  quando  non  è  declama- 
tore, e  di  Racine  quando  non  è  debole  (1).  E  qui,  per 
non  dilungarsi  citando  altri  lodatori  del  Metastasio,  ter- 
mineremo accennando  il  sublime  tragico  italiano  Vittorio 
Alfieri,  il  quale  nella  sua  vita  scritta  da  se  stesso  tanto 
encomia  lo  stile  dei  recitativi  del  nostro  poeta;  e  lo  sto- 
rico Carlo  Botta ,  che  lo  ripone  tra  le  glorie  maggiori 
della  nostra  nazione  (2). 

Nè  il  Metastasio  s'acquistò  gloria  dalla  sola  poesia 
melodrammatica ,  la  quale  però  fu  quella  che  gli  pro- 
curò fama  durevolissima.  Egli  ne  lascio  anche  moltissime 
lettere  che  sono  a  stampa,  e  che  tutte  spirano  un'aurea 
semplicità  di  stile,  e  interessano  al  sommo  per  le  no- 
tizie che  in  esse  ci  da  di  se  e  delle  sue  opere.  Abbiamo 
eziandio  di  lui  altre  poesie,  e  tra  queste  si  annovera  la 
poetica  di  Orazio  volta  in  italiano  linguaggio.  E  di  que- 
sti componiinenli  minori ,  lodatissimi  sono  i  lirici  per 
ispontaneità ,  r.on  meno  che  per  la  sceltezza  e  grazia 


(1)  Voltaire,  Diitertax.  tur  la  tragèdie. 

(2)  Botta,  Storia  d'Italia  in  seguito  al  Guicciardini,  tom.XII.  pagg.  2<7 
e  teg.  ediz.  di  Capolago  1853. 
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de'  pensieri:  basti  di  ciò  una  sola  prova ,  ed  è  la  cele- 
brata canzonetta  a  Nice,  la  quale  comincia: 

Grazie  agV  inganni  tuoi 
Alfin  respiro,  o  Nice.  .  . 

Questa  gentilissima  canzonetta  destò  l'ammirazione  uni- 
versale appena  comparve  alla  luce;  e  il  soppraccitato 
Garetti  ne  fece  elogi  altrettanto  grandi,  quanto  veraci 
e  lontani  da  ogni  ombra  di  adulazione  {{). 


(1)  Il  Barelli,  parlando  di  questa  canzonetta,  dopo  altri  elogi,  così  ti 
«prime  „  La  chiarezza,  come  dissi,  e  la  precisione  da  cui  vengono  sovra- 
„  namente  caratterizzate  le  opere  di  questo  poeta  (del  Metastabili,  sono 
„  tali,  che  costa  pochissimo  il  ritenerne  a  memoria  le  scene  intiere.  E  di 
„  tante  migliaia  di  persone  che  possono,  fra  le  altre  sue  poesie,  ripetere 
„  a  lihro  chiuso  tutta  la  mentovata  canzonetta  a  Nice,  non  re  ne  ha  forse 
„  cinque  in  cento,  a  cui  1' impararla  a  memoria  abbia  costato  più  fatica 
w  che  il  leggerla  due  o  tre  volte.  Pochi  sono  i  leggitori  di  poesia  che  po«- 
„  «ano  recitare  a  mente  de"  lunghi  squarci  di  questo  e  di  quell'altro  poeta, 
„  quando  non  si  siano  messi  di  buon  proposito  a  impararli  a  bella  posta; 
h  ma  i  versi  del  Metastasio  s'insinuano  nella  memoria  d'un  leggitore  senza 
„  ch'egli  se  ne  accorga  ,  perchè  la  poesia  sua  è  sopra  ogni  altra  chiara  e 
„  precisa,  cioè  a  dire  più  naturale  assai  che  non  tutte  le  altre  nostre  poesie, 
„  abbenchè  fra  queste  l'Italia  ne  vanti  di  naturalissime.  Dirò  anzi  di  più, 
h  che  in  molti  inglesi  mi  sono  io  abbattuto  ,  i  quali ,  quantunque  non 
„  estremamente  versati  nella  lingua  nostra,  pure  potevano  ripetere  a  mente 
„  tutta  la  suddetta  canzonetta  a  Nice\  senta  poter  poi  ripetere  una  sola 
„  strofa  delle  tre  traduzioni  di  essa  canzonetta  ,  che  sono  stampate  nella 
„  «celta  di  poesie  inglesi  pubblicate  a  Londra  in  sei  tomi  da  Roberto  Dodsley. 

*  ;  e  così  in  Francia  molti  sanno 

„  a  mente  quella  canzonetta,  ma  a  pochissimi  è  noto  che  lo  stesso  Voltaire, 
„  oltre  a  moli'  altri  ,  l'abbia  fatta  francese  con  una  sua  traduzione;  perchè 
,.  Voltaire  T  ha  tratta  dal  Metastasio,  e  non  l'ha  tratta  dal  centro  del  pro- 
•  „  prio  cuore,  come  si  può  dire  che  Metastasio  ha  futto.  (Ucretti,  Frusta 
„  letteraria  voi.  I. 


Digitized  by  Google 


*****  **  *IL*  ■-  tj, 

Vjscokti  Ennio  Qlirwo,  Nacque  in  Roma  il  giorno  30 
ottobre  dell'  anno  1751  da  Giambattista  di  Marcantonio 
Visconti  e  di  Orsola  dei  Filonardi  (1)  :  ambedue  di 
antiche  e  nobili  famiglie*  Imperocché  in  quella  di  Giam- 
battista ,  che  da  Vernazza  venne  à  stabilirsi  in  Roma, 
si  conservava  la  discendenza  dei  signori  di  Lampugnano 
(e  .  di  Lampugnano  si  chiamò  per  alcun  tempo  egli 
stesso,  in  fin  che  disusò  di  adoperare  quel  secondo 
nome);  e  in  quella  della  consorte  di  lui  viveva  l'altra 
dei  Filonardi,  illustri  per  la  porpora  dei  cardinali  Ennio 
e  Filippo  ,  per  l'arcivescovato  di  Mario,  e  per  altri  co- 
spicui personaggi.  Era  Giambattista  Visconti  uno'  dei 
più  segnalati  amatori  delle  cose  antiche,  e  aveva  rac- 
colto in  sua  casa  una;  doviziosa  suppellettile  di  monu;- 
menti  singolari;  ma  soprattutto  si  celebrava  la  raccolta 
delle  sue  medaglie,  nella  quale  collocò  col  prezzo  di 
scudi  cinquecento  la  medaglia  di  primo  bronzo  del  Bri- 
tannico (2).  L'  amicizia  e  la  stima,  che  per  lui  nudriva 


(f)  Notò  in  questo  proposito  lo  stesso  Giambattista  Viseonli  ne' suoi  Uni 
familiari  :  La  n  Mina  su  Tore  13  e  tre  quarti  nacque  con  pochissimo  in- 
comodo della  madre  un  Lei  figliuolo  maschio,  ch'empi  la  casa  di  contentezze. 

(2)  Questa  unica  medaglia  fu  pubblicata  per  la  prima  vetta  dal  P.  Ma- 
gnan ,  misceli,  numisma  tic,  Tom.  III.  tav.  18,  poi  nel  giornale  delle  anti- 
chità e  btlle  arti  di  Soma,  maggio  1784  tav.  I.j  il  Fea  la  pose  in  fronte 
del  tomo  terzo  del  suo  volgarizzamento  della  storia  delle  aiti  diM'inckd- 
mann  .  nel  quale  pubblico  alt i s  monumenti  della  collezione  del  Visconti. 
I#*  Eckel  poi  ne  scrisse  nel  voi.  VI.  della  sua  doctrin.  num.  vet,  pag.  25£. 
Ilic  nummus  (riempe  Britannici)  anno  1773  repente  in  conspectum  'Homae 

prodii t  ,  mag'naeque  omnibus  fuit  admiralìoni           Limi  subinde  Joannes 

JBàptista  t'ìcccomts  Iiomanit  antìquitatibus  praefectus  magno  D  scutatorum 
pretto  in  muteum  suum  intulit.  .  . 

Tono  11.  ito 
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il  celebratissimo  Winckelmann,  gii  valsero^'  essere  eletto 
all'  ufficio  di  commissario  delle  antichità  romane.  Impe- 
rocché allorquando  l'archeologo  alemanno  che  n'era 
rivestito  volle  rivedere  la  patria  ,  affidò  al  Visconti  di 
supplir  le  sue  veci  ;  e  quando  a  quel  viaggio  successe 
la  tragica  fine  di  tanto  uomo  ,  il  pontefice  stimò  non 
poter  confidare  il  geloso  incarico  a  persona  che  più  ne 
fosse  degna.  Quali  insigni  frutti  accogliessero  Roma 
e  lo  stato  pontificio,  dall'  ingegno,  dalla  sollecitudine  e 
dall'opera  del  nuovo  commissario,  lo  attestano  più,  e 
meglio  che  non  farebbero  le  più  eloquenti  parole,  la 
fondazione  del  museo  pio-clementi  no,  gli  scavi  promossi 
per  ogni  dove  e  con  si  nobili  frutti,  le  nuove  cave  della 
breccia  di  Cori  e  dell'  alabastro  di  santa  Felice,  la  grande 
collezione  numismatica  del  Vaticano. 

Aveva  inoltre  il  Visconti  con  profondità  di  filosofico 
pensiero  meditato  intorno  all'  educazione,  e  desiderato 
ardentemente  di  essere  presto  rallegrato  della  nascita  di 
un 'figlio  sul  quale  potesse  far  saggio  di  quanto  era 
andato  divisando.  Laonde  datosi  a  studiare  la  indole  del 
figlio,  ebbe  a  rimanere  oltre  ogni  credere  soddisfatto, 
scorgendo  che  dalla  più  tenera  infanzia  dimostrava  in- 
gegno singolarissimo.  Conservo  fra  le  scritture  di  lui 
alcuni  versi  che  dettò  in  questi  pensieri  e  in  queste 
speranze,  che  paragonati  alla  riuscita  di  Ennio  Quirino, 
parrebbero  cosa  da  maraviglia.  Era  il  metodo  pensato  da 
Giambattista  di  tutto  offerire  alla  mente  ancor  tenera  per 
via  d'immagini,  intorno  alle  quali  venisse  poi  più  o  meno 
ragionando  secondo  che  conoscesse  comportarlo  le  fa- 
coltà del  fanciullo.  Corrispose  alle  cure  paterne  l'indo- 
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le  egregia  di  Ennio.  Così  di  mesi  diciotto  conosceva 
l'alfabeto  perfettamente,  parlandosene  nei  giornali  di 
Italia  come  di  memorabile  fatto  {\).  Non  molto  dopo 
notava  il  padre  ne' suoi  commentarli.  Ottobre  1753  a 
di  30  martedì  ~  Compì  felicemente  i  due  anni,  sapendo 
la  storia  di  Adamo,  di  Noè,  di  Mose  ed  una  parte  della 
vita  di  Gesù  Cristo ,  e  conoscendo  i  ritratti  degV  impera- 
dori  nelle  medaglie  antiche,  o  simili  alle  antiche  da  Giulio 
Cesare  fino  a  Pescennio  negro,  pronunziandone  i  nomi 
ottimamente.  11  mese  seguente  estese  quella  cognizione 
sino  alle  medaglie  di  Gallieno.  Intanto  la  fama  delle 
doti  di  così  raro  fanciullo  diffondendosi  nella  città  venne 
esso  visitato  da  varii  dotti  per  curiosità  di  chiarirsi  del 
vero ,  e  dopo  uditolo  ebbero  ad  affermare ,  non  esservi 
in  antica  o  moderna  istoria  esempio  d'un  fanciullo  tanto 
privilegiato  dal  cielo.  Lo  visitò  in  fra  gli  altri  il  pro- 
nipote del  regnante  pontefice ,  e  il  conte,  poi  cardinale 
Garampi ,  anzi  leggo  ne'  commentari!*,  già  allegati:  Sa- 
bato \2  maggio  1754  la  santità  di  iV.  S.  Benedetto 
XIV  fece  onorevolissima  menzione  del  fanciullo  ,  por- 
tandolo al  signor  canonico  Garamm\che  colla  santità 
sua  discorreva  in  giardino,  per  un  esempio  degV  ingegni 
d Italia  e  di  Roma.  In  mezzo  ali"  ammirazione  di  molti , 
non  essendo  mancato  chi  affermò  le  cose  di  Ennio  narrate 
esser  fole  inverisimili  ed  incredibili  ,  stimò  il  padre  di 
esporlo  a  far  pubblicamente  pericolo  del  saper  suo.  Così 
nell'età  di  anni  dieci  si  espose  a  rispondere  a  piacere 


(1)  NoYelle  letterarie  di  Firente  anno  1775  tomo  XVI  a  carte  666j  Ama- 
daxii  lettere  al  Binuelli,  nella  miscellanea  di  Lucca  tomo  VII. 
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di  chi  volesse  interrogarlo  su  tutta  la  storia  sacra,  e 
profana,  sulla  cronologia  numismatica  e  su  quella  uni- 
versale, su  la  geografìa  e  su  la  geometria  (*).  L'  espe- 
rienza ebbe  Mogo  nelle  sale  del  palazzo  del  cardinale 
Ferdinando  De-Rossi ,  che  fu  non  meno  lieto  che  sor- 
preso di  essersi  fatto  mecenate  di  così  straordinaria  prova. 
Vi  concorsero  le  persone  più  riguardevoli  per  dottrina 
c  per  dignità,  e  alcuni  distinti  stranieri,  che  tutti  ri- 
masero compresi  di  maraviglia.  Ma  quella  maraviglia 
crebbe  poi  al  colmo  allorché  il  giorno  13  di  settembre 
dell'anno  1764,  essendo  Ennio  nell'età  sua  d'anni  do- 
dici, in  solenne  pubblica  adunanza  che  fu  tenuta  nella 

I  biblioteca  angelica,  sciolse,  secondo  che  ne  veniva  dagli 
astanti  richiesto  ,  i  più  astrusi  problemi  della  trigono- 
metria, dell' analisi  e  del  calcolo  differenziale  (2).  Si  trovò 
ad  ascoltarlo  in  fra  gli  altri  il  t\  Giuseppe  Vasco  dei 
chierici  regolari  minori ,  che  stampando  le  sue  istitu- 
zióni filosofiche,  ne  addusse  V  esempio ,  come  dimostra- 

I  zionè  di  quanto  possa  da  fanciullesco  ingegno  conse- 
guirsi coli' ottima  istituzione  (3).  E  certo  ottimo  fu  il 


(t)  Expcrimcntum  domeslicacinstitutitnis  quod puhblice  habebil  Ennias 
Otiirinus  f'icecotncs  puer  decenni s  eie.  Romae  I y j-j t s  liiirbiclinianis  1762. 

(2}  Specimen  allerum  domesticae  institutionis  quod  dahit  in  bibliotheca 
Angelica  £■  Q- t'icecomes puer  annorum  duodecim  etc  Romae  typit  Bar- 

biclinianis  i7G1. 

(3)  Delfo  dei  viri-pueri  e  come  «ano  atti  ad  ogni  istituzione,  »egue: 
ffdc  cum  perspejcissèl  solertissimi!!  rem  civili*  Jo.  Bapt.  Fieecomes,  in- 
genitum  clarissimumque  Jilium  Enniam  Quirinuin  ab  infantibus  ratione 
;  mira  ,  scduìitale  magna  ipsamet  liberalibus  disciplinis  inttituere  coepit, 
et  m  omni  scientia  erudire  non  desinil.  Quot  in  litterit  progressus  sub 
parente  instilutore  eximiuS  filius  Énnius  haec  usque  faceril%  talis  super- 
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metodo  usato  dal  genitore  nelP  istruirlo,  come  singola- 
rissimo fu  l'effetto  che  dalla  naturale  bontà  dell'  ingegno 
del  figlio  ne  conseguì. 

Continuando  felicemente  ne*  classici  studii ,  di  anni 
tredici  tradusse, dal  greco  1'  Ecuba  d'Euripide.  Fu  la 
traduzione  stampata  pel  Casalelti  ;  ma  dovendo  andarvi 
uniti  alcuni  commenti,  che  poi  non  furono  da  E.  Q. 
altrimenti  composti , T  edizione  non  venne  pubblicata  e 
quindi  rarissimi  ne  sono  gli  esemplari.  Non  così  avvenne 
del  saggio  sul  modo  di  tradur  Pindaro,  che  venne  di- 
vulgato e  ristampato  più  volte.  Delle  cose  dell'  antiquaria 
andava  in  questo  mezzo  prendendo  profonda  e  solida 
cognizione  sotto  la  scorta  del  padre.  E  quando  deH768 
venne  esso  dichiarato  commissario  delle  antichità ,  in- 
cominciò a  fare  con  lui  quella  tanto  preziosa  pratica  , 
che  deriva  dall' osservare  i  monumenti  in  sugli  scavi  e 
sorprenderne  quasi  la  prima  scoperta.  Nè  questo  sola- 
mente, ma  avendo  il  commissario  ad  acquistare  quanto 
di  più  pregevole  tornava  in  luce  pel  museo  dementino; 
spessissimo  era  da  lui  dato  carico  al  figlio  di  esporre 
le  cagioni  che  formavano  quel  pregio.  Donde  acquistò 
quella  rapidità  in  giudicare  e  quella  speditezza  in  con- 
frontare fra  loro  i  monumenti  d' ogni  maniera  ,  che  di- 
vennero in  progresso  così  utili  ed  ammirate  parti  della 
vasta  sua  scienza. 


fve  dcrnonslrant  hmutmodi  domestieae  institutionis  specimina.  Fides 
ergo  quantum  ferre  poiett  vel  putrì  ingenium  convenienter  ex  cultum  (Vinco 
Inttiluliones  philoiuphicae-  Romae  tjrpu  de  Rubeia  1766,  rol.  1.  pag.  \  Si. 
e  «g  .) 

 ;  ____ 
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Pio  VI,  eh1  era  succeduto  a  Clemente  XIV  non  meno 
nel  pontiOcato,  che  nel  generoso  pensiere  di  fondare  in 
Roma  un  nuovo  e  grandissimo  centro  di  antiche  stu- 
pende opere,  capace  di  assicurarle  la. sede  delle  arti  a 
fronte  delle  scoperte  d'Ercolano  e  Pompei;  pensiero  che 
G.  B.  Visconti  gli  aveva  altamente  posto  nell'animo, 
apprestò  un  più  largo  e  ubertoso  campo  air  ingegno  di 
Ennio  Quirino,  che  volle  ascrivere  ancora  alla  sua  corte 
dandogli  grado  di  cameriero  d'onore,  e  dimostrandogli 
in  ogni  incontro  i  più  espressi  segni  di  stima  e  di  be- 
nevolenza. Riunito  e  disposto  in  gran  parte  il  museo , 
che  con  felice  inversione  fu  detto  Pio-Clementino  ,  si 
divisò  di  recarne  per  ogni  dove  la  celebrità  pubblican- 
dolo con  ;  splendida  edizione.  Ebbe  T  arduo  quanto  ono- 
revole ufficio  di  esporre  i  pregi  tutti  di  collezione  sì 
insigne  G.  6.  Visconti,  come  colui,  che  oltre  ad  averla 
quasi  intieramente  adunata  ,  V  aveva  pure  ordinata  e  di- 
sposta. Sotto  gli  auspicii  di  Pio  VI  venne  pertanto  in 
luce  nell'anno  1782  il  primo  volume  del  museo  Pio- 
Clementino.  In  esso  ebbe  già  la  sua  parte  Ennio  Qui- 
rino. La  prima  e  principale  però  fu  veramente  di  Giam- 
battista Visconti  ed  io  ne  ho  la  prova  nelle  note  origi- 
nali nelle  quali  consegnò  le  sue  osservazioni.  Posso  anzi 
aggiungere ,  che  la  redazione  medesima  fu  da  lui  rive- 
duta ,  tale  e  tanta  essendo  la  reverenza  che  Ennio  Qui- 
rino nudriva  pel  dottissimo  suo  genitore  e  maestro,  che 
mai  fino  ch'egli  visse  non  lasciò  di  sottomettere  a  lui 
ogni  suo  scritto,  non  che  questo  che  aveva  a  comparire 
in  pubblico  col  nome  di  lui.  La  qual  cosa  io  scrivo  per 
istabilire  una  storica  verità ,  che  d'  altronde  nè  altera 
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nè  diminuiste  la  gloria  del  figlio,  mentre  rende  al  padre 
quanto  è  ad  esso  giustamente  dovuto*  Imperocché  non 
prima  fu  sparso  in  Italia  e  fuori  questo  primo  volume, 
che  venne  per  ogni  dove  accolto  come  opera  classica  ed 
unica  nel  suo  genere  (  1  ).  In  mezzo  ai  quali  applausi  es*- 
sendo  mancato  colui  che  dato  '  aveva  all'  impresa  così 
degno  principio,  si  conobbe  assai  presto  quanto  degna- 
mente spttentrasse  al  padre  il  figlio,  al  maestro  il) dir 
scepolo  ;  scorgendo  che  la  pubblicazione,  lungi  daJL  ri- 
manere interrotta,  progrediva  anzi  con  perfezione  sempre 
maggiore.  Essendo  che  Ennio  Quirino  succeduto  al  der 
fonto  genitor  suo,  a  non  molto  intervallo  di  tempo  estese 
e  compì  r  insigne  lavoro  recandolo  fino  al  settimo  vo- 
lume. Era  questa  opera  di  tanta  lena,  che  facilmente  si 
sarebbe  creduto,  che  il  romano  archeologo  avesse  ad 
esser  tutto  ed  unicamente  assorto  nella  fatica  di  essa* 
Crebbe  quindi  la  maraviglia  allorquando  io  mezzo  eolia 
stampa  del  museo  Pio-Clementino ,  lo  si  vide  troverei] 
tempo  e  l'agio  per  dettare  altre  opere  ricolme.  delJe  più 
squisite  ricerche  e  della  più  profonda  e  classica  dottripa. 
La  scoperta  dell'ipogèo  degli  Scipioni  aveva  reso  celebre 
Tanno  4780.  Giambattista  Visconti  ,  che  illustro  con 
essa  il  suo  commissariato,  già  per  tanti  altri  mothi  me- 
morabile ,  ne  aveva  pubblicato  nell'  antologia  romano. 
una  dotta  notizia.  Ennio  Quirino  ampliando  e  mutando 

'  '  ••      •       .  •       "«  .  • .       .  «f  tifili.*' 

(•)  Lanci,  opere  postume,  tom.  I.  a  catte  297.  Io  ontervo  Tra  molte 
le  lettere  che  furono  allora  dirette  a  G.  B.  Visronti  dal  Doge  di  Genova 
e  da  altri  pitncipi  edotti     Italia  e  fuor  i,  e  perno  mandarle  alla  luce  colle 

altre  del  tao  carteggio.  !  '«...•.  b::iot.l/ 
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in  parte  quanto  n'  era  stato  detto  dal  padre,  formò  un 
nuovo  e  pregevolissimo  libro,  che  il  Piranesi  stampo  fra 
suoi  volumi  col  corredo  delle  tavole  incise.  Così  del  4787 
illustrò  la  collezione  dei  marmi  scritti  raccolti  da  Tanv 
maso  Jenckins.  Poi  quando  nel  1792  avvenne:  per  mu- 
nificenza del  principe  D.  Marco  Antonio  Borghese ,  ge- 
neroso mecenate  degli  studii  e  delle  arti,  e  colP opera 
di  Gavino  Hamilton ,  pittore  scozzese  ,  la  scoperta  dei 
monumenti  e  delle  ruine  della  città  di  Gabi  ;  dichiarò 
Ennio  Quirino  le  sculture  e  le  epigrafi  tratte  da  quell'ani 
tico  municipio ,  e  sotto  nome  di  museo  Gabina,  riunite 
nella  villa  pinciana.  Giacevano  inonorate  da  quasi  due 
secoli  nella  villa  medesima  due  lapidi  scritte  di  elegan- 
tissimi versi  di  greca  poesia.  Il  lodato  principe  Borghese 
avvertito  di  ciò  e  desiderosa  di  tornarle  in  .onore  >  fece 
che  tali  lapidi  fossero  collocate  in  cospicuo  luogo  della 
villa  ;  nè  di  ciò  contento  volle  ancora  che  ritraessero 
sembiante  del  primitivo  loro  stato,  facendo  per  ciò  imi- 
tare con  elegante  opera  quel  tempio  che  già  Erode  Attico 
aveva  eretto  in  onore  di  Cerere  e  di  Faustina.  Diede  poi 
al  Visconti  la  cura  d'illustrare  i  due  greci  poemetti;  ed 
egli  li  restituì  alla  vera  lezione,  li  tradusse  io  be'versi 
latini  e  italiani,  ne  scoprì  l'autore,  che  è  Marcello  Sidete, 
e  di  eruditissimo  commentario  gli  accompagnò.  Sono 
pure  di  questo  tempo  la  lettera  a  monsignore  della  So- 
maglia  .  poi  cardinale  amplissimo  della  chiesa  romana, 
sù  d'una  argenteria; le  osservazioni  sul  cammèo  antico 
di  Giove  Egioco;  la  lettera  intorno  al  piombo  veliterno, 
e  T  altra  sù  due  monumenti  nei  quali  è  memoria  di 
Antonia  Augusta  ;  per  tacere  di  altre  cose  minori. 


« 
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Mentre  era  il  Visconti  inteso  a  questi  diletti  suoi  studi, 
sostenendo  la  presidenza  del  museo  Capitolino,  a  lui 
affidata  da  Pio  VI,  si  andava  addensando  quel  nembo, 
che  piombando  poi  sull'  Italia  ne  mosse  i  popoli  a  gravi 
perturbazioni,  di  mezzo  alle  quali  sursero  nuovi  ordini 
di  governi  e  nuovi  armi  di  repubbliche.  Homa  patì  ancor 
èssa  mutazione  di  stato ,  e  rinacque  la  romana  repub- 
blica ridestandosi  cogli  antichi  pensieri  quelle  appella- 
zioni che  nel  civil  reggimento  già  furono  tanto  famose, 
che  mai  nelle  menti  degli  uomini  non  furono  coperte 
d'oblìo.  Il  Visconti]  (  usiamo  qui  le  parole  medesime 
del  dottissimo  cavaliere  Giovanni  Labus ,  I.  R.  epi- 
grafista), si  accomodò  alla  fortuna  dei  tempi,  e  per 
servire  alla  patria  fu  primieramente  ministro ,  come  si 
dicea  dell'  Interno,  e  di  poi  uno  dei  Consoli.  Nei  quali 
maggiori  gradi  che  per  onoranza  civile  fossero  allora 
desiderabili,  incolpabile  resse  Io  stato,  niuno  offese,  resse 
i  furiosi,  e  fra  le  rapine  e  i  delitti  della  sfrenata  militare 
licenza  ebbe  fama  di  molta  fermezza  e  non  minore  onestà. 
Rammentano  ancora  i  romani  la  grave  risposta:  contem- 
plate la  rocca  tarpea ,  da  lui  data  ad  uomo  ambizioso 
e  assaissimo  inquieto  e  impaziente  di  potere  e  d' onori. 
Narrano  1*  umanissimo  bando  per  lui  messo  ai  nobili  più 
doviziosi  di  volere  spontaneamente  aiutare  il  vuoto  erario, 
e  si  provvedere  di  soldo  e  di  vestimento  alle  tumultuanti 
milizie  e  di  lavoro  e  di  pane  al  famelico  popolo.  E  ri- 
cordano con  riconoscenza  il  magnanimo  dispetto  col  quale 
riggettò  in  volto  ai  commissarii  francesi  un  modello  di 
editto  ingiurioso  all'  onore  di  Roma;  nel  qual  fatto  deposti 

i  fasci  e  rinunziato  alla  male  accolta  sua  dignità ,  Ile- 
Tono  ir,  ne 
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ramente  lor  disse:  che  cercassero  altrove  gV  infami  car- 
nefici della  patria  (\).  Sin  qui  il  Labus.  Noi  avremmo 
assai  cose  ad  aggiungere  in  questo  proposito,  che  ben 
dimostrerebbero  quanto  alto  avessero  in  cuore  la  parità 
della  patria  ed  Ennio  Quirino  e  altri  illustri  uomini  di 
quel  tempo,  che  con  lui  convennero  di  recarsi  uniti 
air  aiuto  della  cosa  pubblica,  che  malamente  pericolava* 
Ala  lasciando  ciò  ad  altro  tempo  e  contenti  della  testi- 
monianza resa  da  tanto  chiaro  uomo,  quanto  è  il  cav. 
Labus  alla  somma  rettitudine  del  Visconti,  diremo  quali 
fossero  le  cose  che  quindi  sopravvennero  a  toglierli  a 
Roma  e  all'Italia,  E'  noto  perle  istorie  qual  fine  avesse 
la  rinnovata  repubblica  romana  ,  e  quanto  funesta  ne 
riuscisse  a  molti  la  (ine,  Era  la  citta  di  Roma  in  forza 
delle  milizie  di  Ferdinando  IV  re  delle  due  Sicilie  j  ma 
si  erano  levati  in  mezzo  di  esse  gagliardissimi  uomini 
di  rapine  e  di  sangue,  che  vi  gridavano  a  morte  qua- 
lunque stato  fosse  partecipe  del  reggimento  repubbli- 
cano, Fm  dunque  grandissima  ventura  che  jl  Visconti 
insieme  con  altri,  stati  frai  più  autorevoli,  scampasse  da 
tanto  pericolo  ;  nè  deve  tacersi  avere  in  ciò  avuto  le 
prime  parti  la  generosità  dei  giovani  volontari*  della 
Ipgione  romana,  che  con  valida  mano  gli  scorsero  intì no 
al  porto  di  Civitavecchia.  Quivi  Ennio  Quirino,  profugo, 
abbandonate  le  sostanze,  che  furon  date  a  ruba  ed  a 
sacco,  diviso  dalla  famiglia,  si  partiva  dall'Italia  che 
non  aveva  a  rivedere  più  mai.  Sbarcato  a  Marsiglia  trovò 


(i)  Noli  zie  intorno  la  vita  di  Ennio  Quirino  Vjicontf.  Mil«no  <8J8,  a 
carie  ?Q  «  ««g, 

.  p  «_  ,  —      ■■  i  »  .  i    i  j     ■  i  .    .    i  — ,  , —  
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bspitalissimo  il  suolo  di  Francia.  Per  tutto  le  autorità  e 
i  cittadini  facevano  a  gara  nell'onorario;  non  dico  nel 
sovvenire  a  quanto  gli  fosse  mestieri»  Senza  eh*  egli  il 
richiedesse  venne  creato  per  lui  1'  ufficio  di  conservatore 
dei  monumenti  di  antichità  e  di  arte  ,  che  formavano 
il  museo  nazionale.  Venuto  a  Parigi  fu  il  suo  pruno 
pensiero  di  dare  ordine  a  quella  immensa  e  preziosis- 
sima suppellettile  adunata  dalle  vittorie  delle  armi  re- 
pubblicane. Ne  dettò  al  tempo  stesso  un  catalogo  ragio- 
nalo ,  che  può  servire  di  modello  alle  scritture  di  tal 
genere.  Bonaparte ,  allora  primo  console ,  volle  vederlo 
e  spesso  ebbe  ragionamenti  con  lui.  Gl'italiani  che  dalle 
diverse  contrade  della  penisola  accorrevano  in  Parigi,  o 
per  cercarvi  asilo,  o  per  trattarvi  le  cose  delle  loro  patrie, 
trovavano  in  Visconti  ogni  ajuto  d'  autorità  e  di  consigli; 
spesso  ancora  un  generoso  soccorso.  Erasi  riunito  alla 
sua  famiglia,  c,  interpostosi  il  generale  Murat  in  nome 
del  primo  console,  aveva  ricevuto  ancora  dal  governo 
dì  Pio  VII  un  congruo  indennizzo  delle  cose  stategli 
manomesse  e  rapite.  Di  j  più  lo  aveva  Bonaparte  nominato 
membro  dell'istituto  da  lui  nuovamente  ordinato  in  classi, 
dandogli  luogo  in  quella  delle  belle  arti,  nè  molto  andò 
e  per  libero  voto  de'  suoi  colleghi  fu  eletto  ad  un  posto 
vacante  nella  classe  di  letteratura  antica.  Cosa  che  mentre 
compartivagli  un  onore  straordinario  e  Un  gran  segno 
della  estimazione  del  fiore  degl'ingegni  francesi,  accre» 
scevagli  gli  agi ,  moltiplicando  1'  annuo  assegno  attri- 
buito a  ciascuno  dei  membri  di  quella  adunanza» 

Datosi  dunque  in  mezzo  ai  favori  d' ogni  maniera  a 
coltivar  nuovamente  con  grande  animo  i  cari  suoi  studii, 
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incominciò  a  dettare  le  nuove  sue  scritture  nelP  idioma 
francese ,  riuscendo  anche  in  questo  con  felicità  e  faci- 
lità somma.  Per  ricordare  alcuni  di  tali  scritti,  noteremo: 
la  notizia  intorno  ai  greci  scultori ,  eh*  ebbero  il  nome 
di  Cleomene:  la  descrizione  di  due  Zodiaci  di  Tentyra, 
che  Larcher  unì  alla  lodata  sua  versione  d1  Erodoto:  la 
lettera  sul  vestiario  detle  antiche  statue:  la  spiegazione 
di  un  bassorilievo  in  giallo  antico  scolpito  in  onore  di 
Alessandro  il  grande  colla  rappresentanza  della  battaglia 
d' Arbela  :  la  descrizione  dei  vasi  dipinti  del  museo  di 
Francia:  quella  di  una  statua  egiziana  in  basalte,  recata 
dal  Cairo  a  S.  Cloud  dal  la  Tourbie. 

Ma  queste  cose  ebbero  a  parere  minori  a  confronto 
della  grande  opera  che  derivò  da  un  colloquio  avuto  dal 
Visconti  con  Napoleone  imperatore.  Venuto  egli  a  di- 
scorso coir  insigne  archeologo,  siccome  usava  volentieri 
di  fare  con  ciascuno  nella  scienza  o  nelT  arte  in  che  più 
lo  conosceva  valere ,  e  dette  più  e  varie  cose;  avvenne 
che  dell'utilità  della  scienza  delle  cose  antiche  parlando, 
mettesse  innanzi  in  fra  le  altre  :  il  potersi  coli'  aiuto  di 
una  tale  scienza  schierare  avanti  agli  occhi  le  sem- 
bianze di  tutti  i  grandi  uomini  del  tempo  antico.  Bastò 
all'  imperatore  quel  cenno  ,  e  chiamati  que'  sublimi  in- 
gegni t  suoi  antenati  di  gloria ,  ordinò  al  Visconti,  che 
l'opera  fosse  fatta,  e  al  principe  di  Talleyrand.  suo  mi- 
nistro ,  che  si  eseguisse  alle  spese  del  publico  erario. 
Intorno  alla  quale  opera  (  usiamo  qui  le  parole  del  eh. 
cav.  Labus  già  sopra  lodato)  non  vogliamo  tacere  un 
omaggio  verissimo  e  memorabile  tributato  da  queir  im- 
perioso e  superbo  al  Visconti,  semplice  cavaliere.  Il  quale  • 
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avendone  compiuta  la  stampa  7  eh'  è  un  capo  d'  opera 
di  tipografica  bellezza, ne  recò  di  presenza  l'esemplare 
di  dedica  a  Napoleone,  che  lo  accolse  a  parole  di  gran- 
dissimo onore ,  lo  rimunerò  magnificamente  e  ne  lodò 
la  dottrina  e  l' impegno.  Poscia ,  come  soprappreso  da 
nuovo  pensiero,  gli  disse:  Ne  voglio  tutta  V  edizione 
riserbata  \ìer  me.  Quali  uomini  in  tutta  Europa ,  sa- 
rebbero capaci  di  fare  un  opera  simile  ?  Al  che  avendo 
il  Visconti  modestissimamente  e  col  rossore  sul  volto 
risposto.  Ebbene ,  quegli  soggiunse ,  datemi  la  nota 
di  tutti  coloro  eh'  è  di  vostro  piacere ,  o  che  meritano 
a  vostro  giudizio  di  averne  un  esemplare  in  dono.  A 
cui  il  Visconti ,  tuttavia  più  arrossendo ,  prontamente 
ubbidì ,  non  senza  però  universale  stupore.  Poiché  si 
era  bensì  veduto  ,  e  si  aveva  frai  miracoli ,  un  Dionigi 
fatto  cocchiere  del  suo  carro  reale  per  condurre  in  esso 
quasi  a  trionfo  per  le  pubbliche  strade  di  Siracusa  Pla- 

Ìtone;  un  Alessandro  Severo  coprire  col  suo  manto  im- 
periale Ulpiano  giurista  per  fargli  della  sua  porpora 
vestimento  per  onore ,  e  scudo  per  difesa  :  ma  un  let- 
terato che  regalasse  agli  amici  e  ai  compagni  de1  suoi 
studii  le  proprie  sue  opere  colla  mano  di  un  Te,  non 
si  era  veduto  ancora,  e  potea  solo  un  italiano  e  un 
Visconti  presentarne  V  esempio  (i).  Sin  qui  il  Labus. 
E  certo  Napoleone  diè  sempre  manifeste  prove  di  onorar 
sommamente  Ennio  Quirino,  che  creò  cavaliere  dell'ima 
pero ,  e  fregiò  della  croce  dell'  ordine  della  riunione , 
come  prima  l'ebbe  istituito. 


(I)  Oper.  eit.  a  cartt  27  e  teg. 
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Nè  per  mutarsi  le  sorti  della  Francia ,  si  mutò  la 
condizione  del  Visconti.  Luigi  XVIII ,  avendolo  lodato 
e  distinto  e  datone  pubblici  segni  eoli'  innalzarlo  al  grado 
di  ufficiale  nella  legione  d*  onore  j  e  coir  ordinargli  di 
continuare  la  grande  opera  dell' icoDograGa  nella  parte 
latina ,  che  ancora  rimaneva  da  farei 

Ma  la  più  gloriosa  testimonianza  della  eccelsa  fama 
In  che  sulito'era  il  romano  archeologo,  gli  venne  dall'  In- 
ghilterra; Aveva  del  1815  il  lord  Elgiu  trasportato  colà 
insigni  sculture  tolte  alla  grecia  :  le  melopc,  e  i  fregi, 
i  bassorilievi,  le  statue  del  Partenone  e  del  tempio  di 
Teseo,  e  altri  preziosi  marmi  figurati  e  scritti  $  veri,  ed 
inestimabili  tesori  d' erudizione  e  d* arte.  Molto  si  era  e 
scritto  e  richiesto  e  proposto  intorno  al  prezzo  che  avesse 
a  sborsare  la  nazione  britannica  per  rarità  cosi  insigni. 
Ma  l' opinione  di  tanti  uomini  meri  temente  reputati  non 
soddisfacendo  al  pubblico  parlamento,  venne  fatto  de- 
creto :  si  chiamasse  da  Parigi  il  Visconti  in  Londra  , 
giudicasse  egli  quanto  Valutare  e  pagare  si  dovessero» 
A  queir  onorevolissimo  decreto  corrispose  Ennio  Quirino 
con  alacrità ,  e  mostrandosi  eguale  all'  arduo  incarico  > 
vide  e  giudicò  di  quelle  opere  insigni ,  e  il  prezzo  da 
lui  statuito,  Tu  immantinenti  fatto  contare  all'  Elgin  dal 
publico  tesoro  (1).  Tanta  fede  i  rappresentanti  di  quella 
grande  nazione  ebbero  nella  saggezza  e  perizia  del  fa* 
moso  italiano  l  (2). 

i_  : — c  _i 

(Ì)  li  pretto  itabìlUo  dal  Viieonti  fu  di  ghinee  trentacinque  mila. 
(2)  Si  veggii.  Reports  Jrom.  commìttèe  of  the  house  ofcommvort  on  the 
eàb  6/  Elgin  cdllection  of  tculptured  marbles,  London 
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Dopo  questo  così  memorabile  avvenimento  della  sua 
vita,  si  restituiva  il  Visconti,  a  Parigi  per  attendervi  alla 
pubblicazione  dell'  iconografia  romana,  nella  quale  vo- 
leva Luigi  XVIII  che  sj  eguagliasse,  o  sj  superasse  an- 
cora la  perfezione  dei  rami  e  Io  splendore  dell'edizione 
che  Napoleone  aveva  messo  nella  edizione  di  quella 
greca.  E  mentre  attendeva  a  compiere  la  più  djfficjl  par- 
te del  suo  nuovo  lavoro,  ch'è  quella  che  precede  i 
tempi  dell'  impero,  tralteneva  con  utili  e  dotte  memorie, 
quando  V  una  quando  l'altra  delle  due  accademie  del 
reale  istituto  alle  quali  apparteneva  ;  o  rendeva  conto 
delle  illustri  scoperte  che  nella  classica  letteratura  o 
nell'antiquaria  si  venivano  facendo. 

Non  è  a  dire  quanto  per  queste  cose  tutte  n'andasse 
più  sempre  e  mirabilmente  accrescendo  per  ogni  dove 
quella  fama ,  che  lo  celebrava  come  il  principe  degli 
archeologi  viventi,  c  come  unp  de'maggiori  ingegni  ehe 
le  istorie  ricordino.  Ma  in  questo  colmo  di  gloria  e 
nella  felicità  che  gli  accresceva  la  domestica  soddisfa- 
zione per  le  amorevoli  cure  della  consorte  Teresa  Doria 
e  per  le  assicurate  speranze  dei  figli  Sigismondo  e  Lu- 
dovico* gli  sopravvenne  doloroso  e  insanabile  malore , 
che,  a  malgrado  di  ogni  aiuto  dell'arte  salutare,  lo  trasse 
al  sepolcro  il  settimo  giorno  di  Febraro  dell'anno  4818. 
Si  dolsero  altamente  della  perdita  di  tanto  uomo  l'Italia 
insieme  e  la  Francia.  Accompagnato  al  sepolcro  con 
istraordinarjo  concorso  di  personaggi  del  più  alto  grado 
e  delle  due  acpademie  che  lo  riguardavano  come  il  magr 
giore  loro  ornamento,  i  signori  Emeric  David,  socio  di 
quella  di  belle  lettere;  eQuafremère  de  Quincy,  segre.- 
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tario  perpetuo  di  quella  di  belle  arti,  ne  dissero  le  lodi 
in  quel  momento  solenne.  E  si  riduceva  alla  mente  degli 
uomini  quello  che  un  celebre  francese  pronunziò:  essere 
Ennio  Quirino  Risconti  la  più  bella  delle  conquiste 
fatte  in  Italia  della  Francia  (ì). 

Fu  il  Visconti  di  benignissima  e  modesta  indole,  di 
animo  imperturbabile,  largo  e  facile  dispensatore  de' 
suoi  lumi  e  consigli.  Amò  caldamente  la  patria,  e  in 
quel  suo  lungo  rimanerne  lontano,  godeva  a  rinnovarne 
la  memoria  nella  epistolare  corrispondenza  che  tenne 
cui  suoi  fratelli  rimasti  in  Roma  ,  Filippo  Aurelio ,  e 
Alessandro  mio  genitore;  che  ambedue  per  merito  degli 
studii  d'archeologia  salirono  in  rinomanza  non  volgare, 
mostrandosi  degni  di  tale  germano  e  della  istituzion 
generosa  che  per  la  cura  paterna  ebbero  con  esso  co* 
mune.  Nè  con  questi  solamente ,  ai  quali  V  univa  così 
stretto  vincolo  del  sangue;  ma  tenne  epistolare  commer- 
cio con  quelli  che  a  suoi  giorni  più  per  dottrina  fio- 
rivano, come  colui  che  volentieri  incominciava  le  ami- 
cizie e  costantissimamente  le  riteneva. 

In  Italia  encomiarono  in  fra  gli  altri  i  fatti  e  le  opere 
di  Ennio  Quirino,  oltre  al  lodato  cav.  Labu9,  in  Milano; 
il  cav.  Dionigi  Strocchi,  e  il  conte  Giovanni  Marchetti 
in  Bologna;  il  cav.  Giambattista  Zannoni  in  Firenze; 
il  cavaliere  Giangherardo  De  Rossi  e  il  marchese  Luigi 
Biondi  in  Roma. 

Il  Labus  medesimo  si  tolse  cura  di  ordinarne  e  pub- 
blicarne insieme  riunite  le  opere.  Alla  quale  edizione 

(l).MiMin,  Monumenti  antique*  inediti,  toni.  5  pag.  3, 
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potemmo  noi  stessi  contribuire  in  alcuna  parte,  ponen- 
dovi insieme  ad  alquante  scritture  rare  ed  inedite  di 
tanto  nostro  congiunto,  una  collezione  delle  cose  da  lui 
dettate  in  poesia,  nella  quale  ebbe  sì  facile  la  vena  e 
tanto  sicuro  ed  esquisito  il  giudizio,  che  il  Monti  pub- 
blicamente lo  elesse  e  proclamò,  candido  giudice  delle 
sue  muse  (4). 

Pinelli  Bartolommfo.  Nacque  in  Roma  il  20  novembre 
dell'anno  4784  da  Giambattista  e  Francesca  Gianfarani, 
d'umile  stirpe,  e  di  povera  fortuna.  Era  il  padre  mo- 
dellatore in  plastica  ,  ma  di  si  poco  conto ,  che  dava 
opera  a  rozze  effigie  e  a  rabeschi  per  servire  d'  orna- 
mento alle  più  comunali  stoviglie.  Ad  onta  delle  dome- 
stiche strettezze  egli  procurò  cf  avviare  il  figliuolo  agli 
studii  ;  ma  questi  da  natura  inchinato  alle  arti  del  dì- 
segno  ,  più  che  ad  altro  attendeva  a  dividere  i  lavori 
col  genitore.  Venuto  all'  anno  undecimo  della  sua  età, 
dovette  assieme  al  resto  della  famiglia  seguire  il  padre 
in  Bologna.  Quivi  il  principe  Lambertini  ebbe  agio  di 
conoscere  il  precoce  ingegno  del  giovinetto;  e  postogli 
amore  volle  soccorrerlo  perchè  attender  potesse  alle  arti* 
e  lo  affidò  al  pittore  Frulli ,  sotto  cui  fece  rapidi  pro- 
gressi ,  e  riportò  varii  premii  nella  bolognese  accademia. 
In  seguito  di  alcuni  errori  giovanili ,  si  risolvette  di 
tornarsene  in  Roma,  a  ciò  persuaso  anche  dal  suo  me- 


(I)  Si  regga  fi  discorro  premesto  dal  Monti  al  saggio  di  poesie,  da  lui 
pubblicato  in  Livorno  nel  4779,  e  da  lui  diretto  ad  Ennio  Quii  ino  Visconti, 
allora  cameriere  di  onore  di  Pio  VI,  coll'ep'grafe.  Ennii  Pieridnm  nottra- 
rum  candide  iudex. 

T*«o  IL  Ali 
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cenate.  E  il  Lambertini,  inteso  sempre  a  giovarlo,  rac- 
comandollo  all' abbate  Levizzari,  che  se  lo  pigliò  in  sua 
casa.  Così  tornato  in  patria  si  diede  a  studiare  il  nudo 
neli*  accademia  di  san  Luca  ,  e  nel  primo  anno  ottenne 
il  premio  nel  disegno  e  nel  modellare;  poi  attese  all'a- 
natomia, conoscendo  quanto  necessaria  fosse  a  chi  voglia 
divenire  valente  disegnatore  (1). 

Non  restò  a  lungo  col  Levizzari ,  che  mal  si  poteva 
accomodare  all'  avventata  natura  di  lui  ;  ebbe  allora  ri- 
coTero  in  una  bottega  da  caffè  in  piazza  di  Sciarra,  ove, 
commettendogliele  il  padrone,  attendeva  a  modellare  figu- 
rine, ritraendole  dall'antico.  In  questo  medesimo  tempo 
dipinse  a  fresco  le  figure  de'  santi  Francesco  e  Gregorio 
nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Cappella  :  opere  che 
mostrarono  l' ingegno  e  1'  ardire  del  giovane  e ,  quan- 
tunque deboli ,  promettevano  molto  di  lui. 

Da  questi  principii ,  grandissimi  furono  i  progressi 
eh'  egli  fece.  Attese  alla  prospettiva ,  alla  pittura  di 
paese,  rimanendo  per  circa  sei  anni  col  paesista  Kei- 
serman ,  stipendiato  scarsamente  da  lui.  Fu  in  compagnia 
di  esso  che  andò  percorrendo  la  campagna  romana,  ri- 
traendone  non  solo  le  foggie  di  vestire  de'  contadini , 
ma  anche  i  più  belli  punti  di  veduta.  Con  tale  esercizio 
si  rese  peritissimo  in  siffatto  genere,  come  dimostrala 
raccolta  delle  vedute  di  Tivoli, da  lui  disegnate;  i  sette 
colli  deli'  antica  Roma,  incisi  all'  acqua  forte  in  foglio; 
le  vedute  di  Napoli ,  ed  altri  lavori  di  quel  genere. 

..     -      ■—  IMI  ■   

(i)  Egli  ti  diede  con  ardori  «omino  ad  apprendere  l' osteologia,  la  mio- 
logia  etUrn*)  disegnando  ì  cadaveri;  e  tanto  au  di  eaai  si  applicata ,  che 
n'ebbe  a  contrarre  lunga  malattia. 
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Cresciuto  in  fama,  e  conosciuto  come  dalle  sue  fatiche 
potesse  ritrarre  maggior  profìtto,  lasciato  il  Keiserman, 
cominciò  ad  operare  per  proprio  conto.  La  ricerca  che 
da  molti  si  faceva  dei  costumi  e  delle  fantasie  da  lui 
disegnate  ,  lo  persuasero  ad  inciderle  all'  acqua  forte  , 
con  poca  macchia  pittoresca,  od  a  contorno,  modo  che 
poi  costantemente  ritenne.  Abbandonò  allora  la  pittura; 
talché  del  suo  sonoci  rimasti  pochi  quadri  (\). 

Pertanto  il  Pi  nel  li  nel  suo  ventottesimo  aono  pubblicò 
la  prima  raccolta  de'  costumi  di  Roma  in  cinquanta  ta- 
vole ;  opera  che  fu  il  fondamento  della  sua  fama.  Oltre 
a  ciò,  in  diversi  tempi  divulgò  incisi,  meglio  che  otto- 
cento costumi,  parte  di  Roma  e  de'  suol  contorni,  parte 
di  Napoli  e  della  Svizzera.  In  essi  rappresentò  quando 
alcune  fantasie  carnevalesche,  quando  truci  ceffi,  quando 
scene  domestiche  naturalissime.  E  questi  lavori  s' ebbero 
e  s'  hanno  in  pregio  non  mediocre;  e  se  ne  ritrae  come 
al  pittore  fosse  famigliare  ogni  sorta  di  costumi,  e  come 
essendosi  resa  intima  la  cognizione  delle  persone  e  delle 
cose  del  popolo,  sapesse  a  maraviglia  ritrarne  l'aria 
delle  teste,  e  le  varie  foggie  del  vestire. 

Correva  il  quando  il  Pinelli,  mirando  a  pro- 

durre un'opera  di  alto  momento,  inventò  ed  incise 
cinquanta  composizioni  traendone  i  soggetti  dall'  Eneide. 
Lavoro  è  questo  con  grande  amore  condotto,  e  che  svela 


(1)  Fra  le  pitture  ri  ma  iteci ,  ricorderemo,  due  quadri  grandi  ad  oKo, 
rappresentanti  cottami  romani ,  eseguiti  pel  duca  del  DeTonshirr:  ;  cinque 
altre  tele  di  auail  soggetto,  condotte  pel  conte  Nicolao  Gourieff;  alcuni  qua- 
dretti a  tempra,  altri  all'acquarello;  alquante  pitture  in  una  «ala  dell'antico 
pala**»  dell'Accademia  di  Francia,  oggi  posseduto  dall'ordme  gerosolimitano. 
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forte  immaginativa.  E  come  gli  crescerà  l'animo  alle 
lodi  ed  era  di  singolare  facilita,  non  prima  ebbe  com- 
piuto quel  lavoro,  che  ne  divisò  un  altro  di  lena 
maggiore.  Prima  però  volle,  quasi  a  degnamente  appa- 
recchiarvisi ,  ricopiare  con  diligenza  i  bassorilievi  della 
colonna  traiana  ,  dell'arco  di  Tito,  e  di  molte  altre 
antichità  figurate.  Da  cosiffatto  esercizio  apparò  ogni 
maniera  di  antico  vestire ,  la  varietà  degli  arredi ,  i  li- 
neamenti delle  iisonomie  romane,  e  la  nobiltà  dello  stile. 
In  seguito,  nel  1816,  si  mise  alla  esecuzione  del  suo 
proggetto,  presentando  un  gran  quadro  della  storia  in 
cento  tavole  in  rame ,  che  dalla  fondazione  di  Roma , 
giungono  fino  alla  battaglia  di  Azio  :  lavoro  che  diede 
a  conoscere  non  solo  la  feconda  sua  immaginazione,  ma 
anche  la  sapienza  dell'arte  a  cui  era  pervenuto. 

Condottane  a  termine  1'  impresa  con  ammirazione 
universale  ,  il  Pinelli  si  accingeva  ad  eseguirne  un'  altra 
non  punto  meno  rilevante.  Questa  fu  il  dare  in  altre 
cento  tavole  i  fatti  principali  della  storia  greca.  L'opera 
andò  lodata  assai  per  la  parte  inventiva ,  ma  quanto  a 
bontà  di  disegno  e  a  finitezza  si  trovò  che  mal  sosteneva 
il  paragone  coli' antecedente. 

Nel  4822  ebbe  compiuta,  in  cento  e  una  tavola,  un 
altra  serie  di  incisioni ,  cioè ,  la  storia  degl'  imperatori 
incominciando  da  Ottaviano  Augusto.  In  essa  molte 
bellezze  si  rinvengono,  ma  nello  insieme  si  trova  infe- 
rior  merito  che  nelle  due  sopraricordate.  Quantunque 
il  Gn  qui  detto  possa  parerci  molto  per  un  sol  uomo , 
non  è  ancora  che  parte  di  quanto  il  Pinelli  condusse. 
Era  egli  continuo  in  letture,  che  sceglieva  bizzarramente, 
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attingendo  quindi  quelle  sue  fantasie  artistiche.  Avve- 
nutosi così  ad  avere  alle  man»  il  Meo  Patacca  (poema 
romanesco  del  Cernieri)  ai  deliberò  prontamente  a  trarne 
3  soggetto  di  52  tavole;  nelle  quali,  per  essere  l'argo- 
mento accomodatissimo  a  quella  parte  in  che  più  valeva, 
si  ammira  la  naturalezza  ,  il  carattere  vero  delle  tiso- 
nomie,  la  spontaneità  delle  scene,  gruppi  animatissimi, 
variati,  pieni  di  vita.  E  per  fermo  altro  uomo  egli  si 
dimostra  nelle  composizioni  tratte  dalla  divina  comme- 
dia; nei  settantadue  soggetti  presi  dalla  Gerusalemme 
liberata:  nel  Telemaco,  che  pubblicò  del  1828  in  cento 
tavole:  nelP  Orlando  furioso,  pure  in  cento  tavole;  opere 
tutte  nelle  quali  il  Pinelli,  sebbene  a  quando  a  quando 
palesi  franchezza  e  bravura  straordinaria ,  lascia  però 
più  spesso  conoscere  una  soverchia  fretta  e  una  facilità 
che  nuoce  talora  alla  correzione. 

Oltre  a  queste  opere,  si  veggono  di  sua  mano  le  ta- 
vole della  via  crucis ,  e  talune  incisioni  esprìmenti  la 
partenza  da  Roma  di  Pio  VII,  tino  al  suo  glorioso  ri- 
torno. Chi  volesse  ricordare  le  incisioni  da  lui  fatte 
isolatamente  avrebbe  da  numerarne  ben  molte.  Noi  che 
abbiam  posto  studio  in  riunirle  abbiamo  di  lui  oltre 
a  venti  tavole  esprimenti  le  cosìdette  rappresentazioni; 
cioè  quelli  quadri  o  rappresentanze  in  istatue  di  cera, 
che  si  veggono  nei  principali  cimiterii  della  città  nel- 
l'occasione dell'  ottavario  della  commemorazione  dei 
defunti.  Abbiamo  alcune  incisioni  fatte  per  affiggere  coi 
cartelli  di  celebri  giocolieri:  cose  di  un  gusto  tutto  suo 
proprio.  Desiderosissimo  com'  era  il  Pinelli  di  quanto 
poteva  ridurre  i  suoi  lavori  a  più  grande  facilità,  tentò 
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ancora  la  litografia,  con  essa  presentando  diciotto  scene 
che  trasse  dal  romanzo  del  Manzoni,  i  promessi  sposi 

La  cosa  però  non  gli  succedendo  come  sperava,  e  aven- 
do nel  metodo  all'acqua  forte  acquistato  una  pratica  da 
stimarsi  incredibile  da  chi  non  lo  avesse  veduto  operare, 
tornò  all'incisione  in  rame,  e  pose  mano  al  Z>.  Chisùotte% 
e  ne  espresse  in  cinquantadue  rami,  le  gesta  in  vero 
con  molta  fantasia,  ma  con  esecuzione  poco  accurata. 

Incise  ancora  due  altre  opere,  cioè,  sei  grandissime 
tavole  rappresentanti  sei  fra  principali  fatti  della  storia 
romana;  tre  sole  vennero  in  luce,  Orazio  al  ponte,  Muzio 
Scevola,  e  la  morte  di  Catone,  tutte  però  d'  effetto  ma- 
raviglio (1).  L'altra  opera  era  il  Maggio  romanesco, 
poema  del  genere  stesso  del  Meo  Patacca.  Lavorava 
intorno  alla  nona  tavola  di  esso ,  quando  la  morte  lo 
soprapprese  il  giorno  primo  di  aprile  del  1835,  in  età 
d'anni  56;  vita  breve  assai,  ma  che  spesa  tutta  nell'eser- 
cizio delle  arti  e  unita  ad  una  fecondità,  che  vuol  chia- 
marsi unica,  bastò  ad  un  immenso  numero  di  lavori. 

Imperocché  oltre  a  quanto  abbiamo  ricordato  sin  qui 
eseguiva  egli  giornalmente  certi  suoi  disegni  coloriti , 
che  gli  stranieri  cercavano  con  avidità/ Tanto  che  v'ebbe 
tempo  che  non  v'era  quasi  alcuno  di  quelli  che  d'arti  si 
dilettavano,  che  lasciasse  Roma,  senza  uno  o  più  di  tali 
disegni.  Datosi  ancora  alla  plastica,  formava  con  pron- 
tezza inarrivabile  certi  suoi  modelletti,  alti  intorno  ad  un 
palmo,  esprimenti  figure  di  popolari,  e  popolari  usanze 


(1)  Ddle  atlre  tavole,  rapprateotanfi ,  Virginia,  Brolo  cke  coadanna  i 
fiali,  «  Attilio  Regolo,  rimarco  i  «oli  du^oi. 
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di  Roma  e  dei  d'intorni  di  essa:  tutti  pieni  di  brio  e 
di  un  fare  scioltissimo;  in  mezzo  a  che  T'erano  spesso 
leggiadria  e  grazia  e  affetto  non  comune.  Quanti  di  tali 
gruppi  facesse  neppure  egli  sapeva  dirlo.  Ritrasse  ancora 
in  creta  se  stesso  in  un  erma  grande  al  vero. 

Quest'  uomo  che  con  tanta  facilità  di  guadagno  ebbe 
agio  a  riunire  grande  fortuna,  era  sempre  quasi  senza 
denaro;  tanto  ne  fu  prodigo  dispensafore  ad  ogni  sua 
voglia.  Era  vago  di  posseder  vecchie  armature,  e  di 
anticaglie  aveva  messo  insieme  certo  numero.  Quando 
venne  a  morte  bisognò  che  la  generosità  degli  amici 
e  degli  ammiratori  suoi  supplisse  alle  spese  del  funerale. 
Il  cadavere  fu  recato  alla  sua  chiesa  di  san  Vincenzo 
ed  Anastasio  a  trevi,  sostenendo  la  bara  giovani  artisti; 
altri  moltissimi  la  circondavano  con  torchi  acesi ,  sal- 
meggiando. Le  spoglie  mortali  del  Pi  nel  li  furono  tu- 
mulate nella  chiesa  suddetta,  curandone  la  ricognizione 
il  principe  D.  Pietro  Odescalchi,  che  n'ebbe  onorevole 
incumbenza  dall'Accademia  delle  belle  arti,  denominata 
di  San  Luca ,  che  pure  non  lo  annoverava  tra*  suoi 
membri  (1). 

Bartolommeo  Pinelli  fu  di  bella  persona,  alto,  robu- 


(<)  Entro  la  catta  mortuaria,  in  un  tubo  di  piombo,  tu  porta  una  per- 
gamena colla  arguente  iicriaiosc  —  Anno  P  del  pontificato  massimo  della 
Santità  di  Nostro  Signor*  Gregorio  XPI. 

Qui  giacciono  le  osta  di  Bartolommeo  Pinelli  romano  f  il  quale  nella 
pace  del  signore  chiuse  »  suoi  giorni  il  di  primo  aprilo  1835.  Uomo  di 
potentissimo  ingegno  in  ogni  opera  di  belle  arti,  ma  eopra  tutto  in  Eu- 
ropa celebratissimo  pelle  tue  incitUmi  in  rame  nelle  qnali  non  fu  ehi 

Cueuaeliaise    àia  oer  fecondità  cP  invenzione      Mia  nmr  forxa  .  vivacità  a 

•  leggiadria. 
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stissimo.  Era  e  procurava  di  parer  singolare  e  quasi 
fantastico.  Si  vide  per  lungo  Tempo  andar  sempre  ac- 
conpagnato  da  due. mastini,*  con  un  bastone  di  strana 
foggia  alle  mani;  e  cosi  ritrasse  se  stesso  in  una  sua 
incisione.  Anche  nel  culto  piuttosto  negletto  della  sua 
persona  seguì  una  special  forma  di  abigliamento,  che 
sempre  mantenne.  Egli  cercò  le  liete  brigate,  nelle  quali 
si  faceva  distinguere  pe'  motti  arguti.  Fu  di  leale  animo, 
nelle  amicizie  costante,  nel  sovvenir  generoso  anzi  pro- 
digo. Amò  la  gloria  delle  arti;  amò  sommamente  Roma 
sua  patria,  nè  le  promesse  larghissime  di  ricchezze 
bastarono  a  trarlo  lunge  da  lei 

Gibaud  Giovanni  Battista.  Ebbe  t  natali  in  Roma  il 
giorno  ventottesimo  d'ottobre  dell'anno  4776,  avendo 
a  genitori  il  conte  Ferdinando  e  Teresa  Foscari.  La  prima 
sua  educazione  (conforme  egli  stesso  lasciò  scritto  (1)) 
gli  fu  data  dal  genitore,  assieme  ai  tre  suoi  fratelli  Pietro, 
Giuseppe  e  Francesco.  Da  principio  fu  suo  precettore  certo 
Giovanni  della  Mandola,  a  cui  venne  sostituito  un  D. 
Stefano  del  Piglio;  e  sotto  la  disciplina  di  questo  (con- 
tava allora  il  giovanetto  P  undecimo  anno  )  si  diede  ad 
apprendere  con  alacrità  (2). 

In  questa  il  padre  volle  porlo  alla  milizia,  e  col  grado 
di  alfiere  entrò  nel  reggimento,  che  dal  color  delle  assise 
era  denominato  dei  rossi.  Non  vi  rimase  però  lungamente, 
perchè  accettata  avendo  una  sfida  ,  per  tale  mancanza 

alla  disciplina  fu  astretto  a  levarsene.  Mancatogli  intanto 

4 

(1)  CW.MBl  tua  «fa,  premessi  alla  raccolta  delie  tue  commedie. 

(2)  là.  ibià. 
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il  padre  ,  quantunque  si  trovasse  libero  di  se  stesso , 
essendo  fornito  di  pronto  e  gagliardo  ingegno,  questo 
piegava  a  lodevoli  esercizii,  disegnando,  dipingendo  ad 
dio,  ritraendo  in  cera  e  attendendo  ancora  alla  musica 
e  alla  poesia;  nella  quale  in  ispecial  modo  ebbe  vaghezza 
alla  satira ,  in  cui  meglio  riusciva. 
•  Frattanto  la  francese  rivoluzione  minacciando  più 
dappresso  i  dominii  papali,  la  nobiltà  stringendosi  at- 
torno al  trono  del  pontefice  s'offeriva  con  armi  e  soldati 
pronta  alla  difesa  di  esso.  I  conti  Giraud  non  furono 
allora  degli  ultimi  e  somministrarono  a  Pio  VI  armi  e 
cavalli  ed  esibirono  le  loro  stesse  persone.  Giovanni 
venne  da  prima  nominato  officiale ,  e  poscia  capo  del 
secondo  squadrone  de' volontari  a  cavallo.  In  una  delle 
fazioni  che  ebber  luogo,  fu  ancora  spedito  dal  quartier 
generale  di  Fuligno  a  ricuperare  il  posto  di  Serravate: 
riuscì  a  bene  nell'  impresa,  e  n'  ebbe  lode  di  avveduto 
e  coraggioso.  Ma  la  sua  fama  aveva  da  derivare  da  fonte 
molto  diversa.  Il  Giraud  di  quando  in  quando,  e  più  per 
naturale  talento  che  per  studio  particolare  che  vi  ponesse, 
era  venuto  scrivendo  alcune  commedie.  Erano  queste  state 
accolte  con  applauso  dagli  amici  ai  quali  ne  aveva  fatto 
lettura.  La  prova  delle  scene  riuscì  ancor  essa  felice- 
mente. Perchè  v'ebbe  chi,  toltagli  una  di  tali  commedie 
di  mano ,  la  mandò,  senza  sua  saputa  a  Venezia,  dove 
fu  recitata,  e  piacque.  India  non  molto  un  capo  comico, 
a  grandi  preghiere,  ne  ottenne  un' altra  in  dono  da  lui: 
questa  ,  che  ha  per  titolo  i'  onestà  non  si  vìnce,  venne 
eseguita  alla  presenza  dell'autore.  II  pubblico  ne  rimase 
pago;  fu  ripetuta  sì  in  Roma,  e  sì  altrove,  sempre  fra 

Tono  II.  |f8 
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gli  applausi  degli  uditori;  alla  (ine  la  si  vide  uscire  alla 
luce  io  una  raccolta  drammatica. 

Soddisfatto  il  Giraud  dell' incontro  favorevole,  conobbe 
la  necessità  di  meritare  più  sempre  la  pubblica  appro- 
vazione. Per  la  qual  cosa,  nello  spazio  di  due  anni  non 
consenti  a  dar  fuori  nulla  di  suo,  attendendo  a  rivedere 
e  limare  le  produzioni  già  scritte.  Scorso  quel  tempo , 
fece  rappresentare  due  commedie,  che  essendo  state 
accolte  favorevolmente,  gli  diedero  animo  a  farne  suc- 
cedere altre  che  tutte  s'ebbero  gli  applausi  universali. 
Allora  secondando  intieramente  il  genio  che  a  ciò  lo 
traeva,  compose  diverse  altre  commedie,  e  sono  appunto 
quelle  che  uscirono  in  luce  per  le  stampe  in  sei  volumi, 
poco  prima  che  accadesse  la  seconda  invasione  francese. 

Correndo  il  1809,  il  Giraud  viaggiò  alla  volta  di  Pa- 
rigi, e  dimorando  in  quella  vasta  città  centro  allora  del 
francese  impero,  dove  affluivano  da  tutte  le  parti  i  mi- 
gliori e  i  più  diversi  ingegni ,  ne  ebbe  agio  a  studiar 
più  che  mai  i  costumi  degli  uomini ,  e  formarsi  cosi 
un  nuovo  tesoro  da  servirgli  nella  composizione  d'altre 
commedie.  Tornato  a  Roma,  poco  vi  rimase,  e  nel  4812 
andò  nuovamente  a  Parigi,  in  compagnia  del  maggior 
fratello,  il  conte  Pietro.  Da  un  anno  dimorava  in  quella 
città,  ove  seppe  destare  ammirazione  per  la  vivacità  e 
prontezza  dell'ingegno,  quando  fu  nominato  direttore 
de'  teatri  ne'  dipartimenti  di  quà  dalle  alpi.  Per  lo  che, 
com'  era  debito  del  suo  ministero ,  visitò  il  Piemonte , 
la  Toscana,  e  gli  stati  romani  uniti  all'impero  francese. 
Restituitosi  da  poco  in  Parigi  si  trovò  presente  alla  prima 
ristaurazionqde'Borboni.  In  questa  occasione,  fattagliene 
\  •   
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istanza  dal  celebre  maestro  di  musica  Pair,  dettò  un  inno, 
che  quegli  vestì  di  note  musicali ,  e  presentonne  il  re 
Luigi  XVIII.  Poco  stante  il  Giraud,  lasciata  la  Francia, 
ai  diresse  alla  volta  d'Inghilterra,  sempre  guidato  dal 
desiderio  di  osservare  nuove  costumanze  di  popoli.  A 
Londra  si  trattenne  alcun  tempo,  durante  il  quale  fece 
di  pubblico  diritto  qualche  sua  commedia,  aggiunte  al 
testo  italiano  le  traduzioni,  francese  ed  inglese. 

Dall'  Inghilterra  tornò  di  nuovo  in  Francia ,  risoluto 
di  riporre  il  piede  in  Italia.  A  Lione  s'incontrava,  ed  ebbe 
udienza  da  Napoleone  che  nuovamente  e  come  in  trionfo 
s'avviava  a  Parigi.  Deliberato  però  a  restituirsi  in  Italia, 
continuò  il  suo  viaggio;  e  avendo  per  alcun  tempo  posto 
stanza  in  Toscana  fece  in  Firenze  e  in  Livorno  rappre- 
sentare due  nuove  commedie  con  esito  vario.  Pare  che 
intorno  a  questo  tempo  scrivesse  il  teatro  domestico , 
che  poi  diede  in  luce  in  due  piccoli  volumi. 

Dimorando  in  Toscana ,  il  Giraud  volse  la  pronta  e 
vivida  mente  alle  cose  commerciali,  di  cui  ne'  viaggi,  t 
nelle  osservazioni  da  lui  fatte  s'era  reso  pratico  assai. 
Intraprese  questa  nuova  carriera  con  tutto  l'ardore  pos- 
sibile. E  recatosi  a  Roma ,  ridusse  io  contante  il  suo 
patrimonio,  e  con  quel  denaro  aperse  in  Firenze  una 
casali  commercio,  ove  esegui  la  troppo  famosa  lotteria 
di  Col  ti  buono,  Poscia  operò  nella  cassa  di  sconto.  In 
taluna  di  siffatte  speculazioni  andò  compromesso  grave- 
mente; e  tante  amarezze  glie  ne  derivarono,  che  si  tolse 
a  noia  la  Toscana.  Se  ne  dipartiva  pertanto,  per  ritornare 
nella  sua  patria. 

Ma  in  Roma  continuò  in  quelle  sue  inclinazioni  pel 
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commercio,  sicché  correndo  il  Ì824  presentò  a  Leone 
XII  lo  statuto  per  la  fondazione  d' una  cassa  di  sconto. 
Il  suo  scritto  venne  riputato  pieno  d' eccellenti  Concetti 
e  la  istituzione  di  universale  utilità.  Ma  le  mene  di  coloro, 
che  prevedevano  il  proprio  danno  da  quella  istituzione 
tanto  poterono ,  che  la  cassa  di  sconto,  lunge  dal  pro- 
sperare ,  venne  scapitando  di  giorno ,  in  giorno,  e  il 
Giraud  fu  costretto ,  con  perdita  ,  a  ceder  la  privativa, 
che  ne  aveva  ottenuto.  Visto  così  mancargli  quelle  spe- 
ranze di  fortuna  che  concepito  aveva  assai  caldamente 
nell'animo, dimostrò  di  qual  salda  tempra  fosse  munito 
contro  alla  sventura.  Allegro  sempre  e  scherzevole,  for- 
mava il  diletto  degli  amici ,  che  a  gara  il  cercavano , 
e  si  piacevano  in  udirlo.  Non  tralasciava  in  questo  mezzo 
di  scrivere  sì  cose  di  teatro ,  e  sì  poesie  d' altro  ge- 
nere, le  più  in  uno  stile  piano,  che  in  apparente  faci- 
lità nascondeva  tutto  1'  artifizio ,  nel  quale  allo  scherzo 
era  unita  la  satira;  ma  le  commedie  non  pubblicava, 
e  le  poesie  recitava  solo  nel  cerchio  degli  amici  più 
confidenti.  Fra  queste  generali  occupazioni  la  salute,  già 
mal  ferma  da  molto  tempo ,  gli  si  rendette  assai  peg- 
giore nel  1834.  Cercò  di  curarsi,  ma  non  con  quell'at- 
tenzione, nè  con  quella  perseveranza  che  sarebbe  oc- 
corsa ;  per  cui  aggravandosi  il  male,  volle  sperimentare 
r  aere  di  Napoli  ,  consigliato  a  ciò  dai  medici.  Ma  nep- 
pur  questo  rimedio  recogli  conforto ,  talché  finiva  di 
vivere  in  una  casa  religiosa ,  correndo  il  primo  giorno 
di  ottobre  dell1  anno  suddetto. 

Fu  Giovanni  Giraud  di  bella  persona  5  ebbe  grazia 
ne'  modi  e  lepore  sommo  ed  efficacia  molta  nel  dire  : 
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per  natura  inchinato  allo  scherzo ,  senza  quasi  volerlo, 
gli  uscivano  di  bocca  i  più  acuti  epigrammi.  Meritamente 
conseguì  la  fama  cT  essere  il  maggiore  fra  comici  scrittori 
degli  ultimi  tempi:  le  commedie  di  lui  hanno  semplicità 
d' intreccio,  dialogo  naturale,  grandissima  forza  comica: 
possedette  in  grado  supremo  la  conoscenza  della  scena, 
per  ciò  che  riguarda  l'effetto.  Molta  facilità  e  vivacità 
d' ingegno  dimostrano  ancora  le  poesie  da  lui  composte, 
fra  le  quali  v'ha  non  pochi  epigrammi  di  attica  venustà. 

II  conte  Giovanni  Giraud  recò  pertanto  un  nuovo  splen- 
dore a  Bum  a  sua  patria,  e  lo  recò  ancora  alla  nobile 
sua  famiglia.  La  quale  venuta  in  Italia  da  Lione  di 
Francia,  stabili  la  nuova  sua  sede  in  questa  città.  Quale  ne 
fosse  l'agiatezza,  può  aversene  argomento  dagli  acquisti 
fatti  in  essa  dal  conte  Pietro  Giraud,  il  quale  qui  ottenne 
il  titolo.  Egli  accrebbe  ancora  le  sue  ricchezze  mercè  dell' 
appalto  dei  tabacchi,  ed  acquevite,  che  ottenne  nell'anno 
•  721 ,  in  successione  del  Belloni;  e  che  dal  pontefice  Be- 
nedetto XIII  gli  fu  con  ispeciale  chirografo  confermato, 
ma  notevolmente  diminuito  nella  corrisposta.  Fu  il  conte 
medesimo  quegli  che  avendo  ornata  io  santa  Maria  in 
Vallicella,  detta  la  chiesa  nuova,  una  cappella,  vi  stabilì 
il  sepolcro  per  se  e  per  la  sua  discendenza  (4). 


(I)  La  iscrisione  che  il  medesimo  conte  foce  porre  in  tale  occasione  nella 
chiesa  suddetta  è  la  seguente 
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Diede  anche  gran  lustro  a  questa  famiglia  il  figlio  del 
precedente,  Bernardino  Giraud,  nato  in  Roma  il  14  lu- 
glio 1721;  il  quale  dopo  aver  sostenuto  in  Roma  l'u- 
ditorato della  Ruota,  e  in  Parigi  la  nunziatura  apostolica, 
fu  da  Clemente  XIV,  nel  concistoro  del  19  aprile  1773, 
pubblicato  cardinale  prete  del  titolo  della  Trinità  al 
monte  Pincio;e  quindi  mandato  al  governo  della  chiesa 
arcivescovile  di  Ferrara.  La  parte  ch'egli  ebbe  nel  con- 
clave in  cui  il  card.  Braschi  fu  innalzato  al  trono  pon- 
tificio, gli  acquistò  in  modo  la  benevolenza  di  lui,  che 
sulla  offerta  di  eleggerlo  a  quello  degli  ufficii  della  corte 
pontificia  che  meglio  gli  piacesse,  lo  nominò,  a  seconda 
del  desiderio  mostrato,  alla  carica  di  suo  pro-uditore. 
Frequenti  furono  le  visite  che  Pio  VI  soleva  fargli,  re- 
candosi nel  palazzo  di  borgo  ove  il  card,  dimorava;  edi- 
lìzio celebre  per  le  architetture  del  Bramante,  e  per  la 
residenza  degli  ambasciatori  d' Inghilterra,  e  dai  Giraud 
comperato  dalla  camera  apostolica/Questa  benevolenza 
però  in  progresso  si  venne  in  guisa  diminuendo,  che 
finì  in  aperta  rottura,  allorquando  il  papa  determinò  il 
suo  viaggio  alla  volta  di  Vienna.  Intanto  che  essendo 
morto  il  card,  in  quell'anno  medesimo  ,  1782,  corsero 
intorno  a  quella  morte  stranissime  voci,  fino  a  supporsi 
che  il  card,  fuggito  in  Francia  onde  schivar  la  collera 
di  Pio  VI,  che  in  Vienna  avrebbe  trovato,  presso  l'im- 
peratore Giuseppe  II,  rescritti  fatti  senza  alcuna  di  lui 
intelligenza,  fosse  esposto  e  sepolto  un  cadavere  preso 
nello  spedale  di  santo  Spirito,  postagli  sul  volto  la  ma- 
schera di  esso  cardinale.  Le  quali  voci,  se  non  per  altro, 
rimangono  smentite  dalle  disposizioni  testamentarie  fatte 
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dal  porporato  Giraud  chiamando  credi  i  poveri  e  per 
essi  il  pontefice  Pio  VI;  e  dalla  cura  che  il  papa  si  tolse 
di  fargli  innalzare  il  monumento. 

E'  la  famiglia  Giraud  ascritta  fra  le  patrizie  romane, 
sicché  gl'individui  di  essa  sostennero  e  godono  tuttavia 
le  preminenze  degli  uffici  del  Campidoglio. 

Vincenzo  Camlccim.  Sorti  i  natali  in  Roma  il  giorno 
quinto  d'aprile  dell'  anno  4 768,  da  Giambattista,  e  Te- 
resa fiotti.  Egli  fu  avviato  agli  studi  con  mediocre  pro- 
fitto, che  ad  altro  lo  inchinava  la  natura,  e  ne  aveva  già 
dato  indizio;  poiché  fanciullo  ancora  di  sei  in  sette  anni, 
fatto  provista  di  cera,  si  poneva  a  modellare  con  essa 
figurine  ed  ornati  di  non  ordinaria  leggiadria. 

Veduto  ciò  dal  fratello  maggiore,  Pietro,  e  sentito  anche 
quello  ne  dicevano  coloro,  che  le  fatture  di  quel  fanciullo 
andavano  vedendo,  si  deliberò  d'applicarlo  all'arte.  Vi- 
veva allora  in  Roma  Domenico  Corvi,  non  troppo  buon 
pratico;  ma  assai  delle  teoriche  dell'arte  della  pittura 
conoscente.  A  lui  fu  confidato  il  giovine  Vincenzo,  che 
tanto  in  que'  primi  anni  si  avanzò,  che  il  maestro  me- 
desimo guardando  nelle  accademie  (così  chiamano  alcuni 
atteggiamenti  di  artistico  effetto)  dategli  a  copiare,  rimase 
più  d'  una  volta  incerto ,  quali  fossero  i  disegni  suoi 
propri ,  e  quali  gli  altri  del  suo  discepolo.  Datosi  poi 
al  colorire,  dipinse  Noè,  che  uscito  dall'  arca,  colla  sua 
moglie  e  i  figliuoli,  e  colle  mogli  di  essi,  fa  sacrificio  a  Dio 
di  un  ariete,  per  averlo  campato  dall'universale  diluvio: 
quadretto,  che  si  conserva  dalla  famiglia  del  Camuccini; 
ed  è  singolare ,  massimamente  per  conoscersi  come  lo 
ebbe  esso  dipinto  trovandosi  nei  suoi  quattordici  anni. 
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Pi  questo  tempo  non  soddisfacendogli  gl'insegna- 
menti del  Corvi,  tolse  animosamente  a  farsi  maestro  di 
se  stesso;  o  più  veramente  a  rivolgersi  a  più  alto  ma- 
gistero, che  quello  del  Corvi  non  era.  Pertanto  si  diede 
con  ardore  grandissimo  a  studiare  nelle  opere  di  Raffaele, 
e  nelle  stanze  e  nelle  loggie  del  Vaticano,  attendeva  da 
mattina  a  sera  a  ricopiare  quelle  stupende  e  non  mai 
abbastanza  celebrate  opere.  E  del  Buonarroti  si  piacque 
ancora  non  poco  ;  e  fattosi  a  scegliere  nella  vastissima 
composizione  del  giudizio  finale, questo  eque)  gruppo; 
gli  andava  poi  mettendo  in  disegno,  per  assuefarsi  alia 
terribilità  di  quelle  espressioni ,  e  al  difficile  di  quegli 
scorci.  Narrava  egli  stesso  (che  molto  leggiadro  parlatore 
era,  e  spesso  degli  avvenimenti  di  quei  primi  suoi  studi 
si  piaceva  di  tener  discorso  )  un  singolare  caso  che  gli 
avvenne,  mentre  nella  Sistina  stessa  andava  delineando 
quel  pezzo,  dove  è  nella  barca: 

Caron  dimonio  cogli  occhi  di  bragia. 

Assorto,  diceva  egli,  in  quel  lavoro,  mi  era  trascorso 
quasi  intiero  il  giorno,  e  non  prima  mi  avvidi,  che  era 
in  sul  finire,  che  dalle  sopravvenute  tenebre  ne  fossi  reso 
accorto.  Così  uscito  della  Sistina,  mentre  scendeva  pre- 
cipitosamente una  delle  scale  del  palazzo  vaticano  ,  al 
fondo  dell1  uno  dei  ripiani  di  essa,  mi  venne  gagliarda- 
mente urtato  in  una  porta  socchiusa  che  quivi  era.  La 
quale  apertasi  alia  percossa ,  ecco  mi  si  para  innanzi 
PIO  VI,  che  quivi  presso  stava  pacatamente  favellando 
con  alcuni  prelati.  Ebbe  il  pontefice  non  piccolo  timore; 
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ma  io  n'  ebbi  uno  ben  più  grave  assai ,  e  sorpreso  e 
commosso  erami  gittato  sulle  ginocchia.  Chi  siete,  chi 
siete?  gridò  il  papa  con  voce  alterata  e  malferma.  Ed 
io,  tremando,  sono  Camuccini,  padre  beatissimo.  E  chi 
è  Camuccini  ?  sono  un  giovane  romano,  che  studia  nel 
disegno:  copio  nella  cappella  Sistina  dal  giudizio  di 
Michelangelo.  O  che  il  papa  fosse  allor  tocco  di  curio- 
sità, o  che  volesse  assicurarsi  del  vero,  o  pensasse  di 
ricoprire,  come  era  suo  uso ,  con  un  gentile  e  magna- 
nimo atto,  l'asprezza  che  aveva  adoperato  in  quel  primo 
sbigottimento;  ebbene,  riprese,  andiamo,  e  vediamo.  Saliti 
alla  cappella  e  considerato  il  disegno:  bravo,  mi  disse, 
bravo  Camuccini  !  voi  promettete  molto:  a  noi  piace  il 
favorire  i  giovani  del  nostro  stato  :  finite  questo  lavoro 
e  portatelo  poi  a  noi.  E  così  feci  come  mi  fu  imposto, 
e  ne  fui  dal  papa  rimunerato  di  premio  e  di  lodei  e  ? 
n'ebbi  invito  a  venirgli  mostrando  le  altre  cose  che  poi 
andassi  compiendo. 

Quanto  per  questo  avvenimento  gli  crescesse  l'animo 
a  divenir  valente  nell'  arte ,  è  agevole  il  pensarlo.  Era 
allora  in  quel  fior  primo  della  giovinezza,  eh' è  tutto 
,  ardire,  e  speranza;  ignaro  dei  disinganni  e  dei  mali,  che 
poi  agghiacciano  il  core. 

Datosi  dunque  agli  studi  con  amor  sempre  più  grande, 
dimorava  il  più  nelle  logge  o  nelle  stanze  del  Vaticano,  ! 
e  vi  dipingeva ,  ricopiando  or  P  una  cosa  ed  or  P  altra 
di  Raffaele.  Quegli  stranieri,  che  ci  venivano  ad  ammirare 
le  stupende  opere  dell' Apelle  d'Urbino,  si  fermavano 
con  diletto  a  vedere  qual  parte  ne  ritraesse  il  Camuccini, 
allora  ne'  suoi  diciassette  anni;  e  vistolo  in  fra  gli  altri 
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lord  Bristol ,  e  piaciutogli  il  suo  modo  di  operare 
tutto  affettuoso  e  diligente,  volle  aver  di  sua  mano 
una  copia  della  tavola  eh'  è  in  galleria  Borghese,  dipin- 
tovi da  Ruffa  ci  lo  con  quelle  inimitabili  grazie  del  più 
caro  suo  stile ,  Gesù  signor  nostro ,  quando  è  portato 
al  sepolcro. 

Narrava  poi  il  Camuccini,  che  da  questa  copia  ebbe 
il  primo  incamminamento  a  bene  usare  i  colori.  Perchè 
tanto  studiò  intorno  al  sublime  originale  che  aveva  in- 
nanzi ,  tanto  in  esso  si  piacque ,  e  tanto  nell'  alto  ed 
arduo  magistero  dell'Urbinate  si  addoperò  di  vedere  e 
<V  intendere,  che  nessuna  scuola  gli  aveva  imparato  mai 
tanto ,  quanto  da  se  stesso  ne  apprese.  E  confermò  il 
detto  con  un  fatto,  che  ha  pochi  esempi  nella  storia 
dell'  arte.  Perchè  fu  vago  di  riavere  la  sua  opera.  E  ven- 
dendosi quanto  aveva  il  Bristol  lasciato  in  Roma  per 
soddisfarne  i  creditori ,  quella  sua  copia  ricomperò,  e 
l' ebbe  nello  studio ,  e  comunque  gliene  richiedesse  il 
re  di  Prussia,  e  più  altri  doviziosi  e  autorevoli;  mai  non 
volle  darla,  tenendola  come  cosa  carissima. 

Aveva  in  questo  tempo  dei  primi  studi  stretto  ami- 
cizia con  altri  di  lui  non  meno  volonterosi  giovani,  che  , 
poi  riuscirono  anch'essi  grandi  maestri.  Dico  un  Ben- 
venuti ,  un  Bossi,  un  Sabatelli.  Insieme  con  loro  faceva 
dal  vero  i  disegni  di  notomie,  de*  quali  compose  diversi 
volumi,  che  si  conservano  ancora  nella  famiglia:  e  questi 
medesimi  suoi  compagni  si  riunivano  in  sua  casa  in 
certe  sere  stabilite,  e  qui  si  facevano  le  accademie  in 
sul  nudo.  Poi,  onde  esercitarsi  nella  composizione  s'ac- 
cordarono ,  che  si  ergerebbero  alcuni  argomenti ,  e  in 
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un  termine  fissato,  ridotti  a  composizione,  si  presente- 
rebbero alla  critica  vicendevole.  Al  quale  esercizio  ag- 
giungeva, di  vantaggio  il  Camuccini  il  ricordo  delle  cose 
di  Raffaele  e  del  Pussino,  eh'  esattamente  disegnò  quante 
dall' incisione  riprodotte,  potè  averne  alle  mani.  Mentre 
così  andava  formando  i  vanni  a  più  sublime  volo,  di- 
pinse alcuni  quadretti,  fra  i  quali  uno  pel  principe  D. 
M.  A.  Borghese,  nel  quale  figurò  il  ritrovamento  di 
Paride. 

Si  accostò  in  questo  tempo  a  Mario  Asprucci,  archi- 
tetto, mancato  poi  nel  fiore  delle  speranze,  e  da  lui 
apprese  quanto  della  prospettiva  e  dell'architettura  è  me- 
stieri a  ben  dipingere.  E  fu  in  questo  medesimo  torno 
di  tempo  eh'  ebbe  quella!  ch'egli  era  solito  di  chiamare 
la  ventura  più  prospera  della  sua  vita.  Imperocché  es- 
sendo stato  introdotto  ad  Ennio  Quirino  Visconti,  mio 
zio,  attinse  ai  discorsi  di  lui  le  più  squisite  e  più  intime 
notizie  dell'  istoria.  E^da  lui  ebbe  ancora  stimolo  a  vo- 
lersi segnalare  con  alcuna  degna  e  straordinaria  impresa 
dell'  arte.  Laonde  trovandosi  il  Camuccini  ne*  suoi  ven- 
tidue anni,  spintovi,  dal  Visconti  massimamente,  si  de- 
liberò a  voler  rappresentare  que'  due  grandi  non  meno 
che  terribili  avvenimenti  della  romana  istoria,  che  furono 
la  morte  di  Virginia,  e  quella  di  Cesare.  E  allora  seppe 
dal  benevolo  archeologo  quale  dovesse  essere  il  vestire 
di  ciascuuo  dei  personaggi ,  quali  gli  accessorii,  quale 
T  architettura,  si  dell' un  quadro,  e  si  dell'altro;  affinchè 
nel  primo  si  conoscesse  V  aspetto  del  foro  romano,  nel 
secondo  quello  della  curia  di  Pompeo. 

Dimanda  P  istorica  verità,  non  meno  che  la  giusta  lode 
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di  un  commendevole  esempio ,  che  qui  non  si  taccia , 
come  a  ben  condurre  queste  due  grandi  opere,  appre- 
stasse al  Camuccini  ogni  larghezza  di  aiuti  Pietro,  mag* 
gior  suo  fratello ,  che  gli  era  stato  sempre  in  luogo  di 
padre. 

■«  Pertanto  con  quiete  d' animo  eguale  all'  ardore ,  che 
r  infiammava  verso  la  gloria,  si  diede  Vincenzo  a  dise- 
gnare le  due  grandi  composizioni,  che  aveva  nella  fan- 
tasia; e  formò  i  cartoni,  delineando  in  essi  i  soggetti 
di  quella  medesima  grandezza,  che  avevano  a  conservare 
poi  nel  dipinto.  Prima  compì  egli  il  cartone  della  Virginia, 
fece  poi  l'altro  cartone  della  morte  di  Cesare,  che  è  ve- 
ramente eseguito  con  la  fierezza  e  la  disinvoltura  d'un 
grande  maestro.  Datosi  poi  a  colorire  il  quadro,  la  morte 
di  Cesare,  fece  così  infelice  prova  di  se,  ch'esposto  il 
suo  lavoro  al  pubblico  ,  fu  biasimato  pel  colorito ,  che 
si  disse  non  già  risoluto  e  robusto,  come  l'autore  stimava; 
ma  fosco  ed  aspro.  Il  dipintore  rwn  iscusò  il  suo  lavoro, 
nè  proverbiò  il  pubblico,  quasi  mal  giudicasse  di  esso; 
ma  ravvisato  e  convinto  dell*  error  suo,  mise  egli  stesso 
in  brani  quella  tela  sciagurata,  intorno  alla  quale  si  era 
pur  tanto  affaticato,  e  così  lungamente.  Chi  tanto  seve- 
ramente puniva  se  stesso,  dava  intenzione  di  voler  essere 
quel  sommo  artefice  che  poi  divenne.  E  lo  divenne  con 
queste  medesime  composizioni  della  Virginia  e  del  Cesare. 
Imperocché  si  fece  il  Camuccini  dal  colorire  per  prima 
quella  della  Virginia;  dove  il  soggetto  medesimo  lo  re- 
cava a  dover  governare,  la  dipintura  secondo  quel  modo, 
che  divisava  dover  esser  il  buono  ed  il  convenevole.  E 
condotto  con  grande  amore  il  lavoro  a  buon  fine,  fece 
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nuovo  periglio  dell1  opera  sua,  esponendola  alla  severa 
imparzialità  del  pubblico  giudizio.  Questa  volta  non  vi 
ebbe  che  una  voce,  e  fu  di  encomio  e  di  ammirazione 
per  Fautore*  11  quale  rassicurato  e  contento,  si  diede 
a  colorire  la  morte  di  Cesare,  e  quella  pure  messa  in 
publico  come  V  ebbe  compiuta,  la  intese  tanto  lodare, 
quanto  potesse  mai  desiderarlo  pel  solido  stabilimento 
della  propria  rinomanza.  E  veramente  per  merito  di  queste 
due  opere  incominciò  quind'  innanzi  ed  essere  numerato 
fra  i  più  felici  e  maggiori  ingegni  che  avesse  la  scuola 
italiana.  Questi  due  dipinti ,  che  hanno  diciotto  palmi 
di  altezza  e  trentasei  di  lunghezza,  si  rimanevano  però 
invenduti  nello  studio  del  pittore.  Ma  volle  intanto  la 
sua  ventura,  che  si  recasse  in  Roma  Ferdinando  re  delle 
due  Sicilie  (che  allora  designato  come  IV  di  quel  nome, 
lo  fu  poi  come  I),  il  quale  preso  da  vaghezza  di  ornare 
di  essi  il  reale  suo  palagio  di  Napoli ,  li  comperò  con 
ducati  dodici  mila;  e  così  gli  ebbe  trasportati  nella  sua 
capitale.  Nè  a  questo  solo  diceva  Ferdinando  di  volersi 
stare  contento  per  dimostrare  l'animo  suo  verso  del  no- 
stro dipintore  ;  ma  con  quella  munificenza ,  che  certo 
fu  in  lui  grandissima,  aggiungeva  i  progetti  di  grandi 
lavori;  aggiungeva  l'invito  di  recarsi  in  Napoli.  Se  non 
che  tali  si  volsero  indi  a  non  molto  gli  avvenimenti , 
chei  progettisi  rimasero  senza  effetto;  anzi  si  vide  quel 
monarca  esser  forzato  ad  abbandonare  egli  stesso  quella 
capitale,  nella  quale  voleva  farsi  ospite  dell'egregio  ar- 
tefice ,  e  decorarla  colle  opere  di  lui. 

In  questo  mentre  non  mancarono  però  al  Camuccini 
le  occasioni  di  segnalarsi  più  sempre  nell'arte.  Perchè 
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monsignor  Codronchi,  arcivescovo  di  Ravenna,  gli  com- 
mise di  dipingergli  in  un  gran  quadro  sant'Orso,  uno 
dei  predecessori  suoi  nell'  arcivescovato.  Questo  dipinto 
accrebbe  più  sempre  la  fama  dell'autore. 

Mandò  il  Camuccini  in  questo  tempo  medesimo,  pure 
in  Ravenna,  la  mezza  figura  d'  un1  Ebe ,  che  porge  da 
bere  l'ambrosia  all'aquila  di  Giove.  Equi  in  Roma  di- 
pinse al  principe  Gabrielli  il  tribuno  Lentulo,  che  in- 
sieme al  collega  suo,  porge  al  magno  Pompeo  la  spada, 
perchè  abbia  a  difender  con  essa  le  sorti  del  popolo  ro- 
mano. 

Erano  intanto  stale  turbate  e  ricomposte  le  cose  del 
pontificio  governo,  e  Pio  VII,  venuto  di  Venezia  dove  era 
stato  eletto,  nella  nostra  città, attendeva  con  grande  animo 
a  promuovere  ogni  vantaggio  di  essa;  fra  questi  il  fiorire 
delle  arti.  Pertanto  elegeva  il  Camuccini,  correndo  l'anno 
mille  ottocentotre,  alla  direzione  dello  studio  dei  musaici 
della  fabbrica  di  san  Pietro.  Ebbe  ancora  da  questo 
principe  la  commissione  di  dipingere  per  la  basilica 
vaticana  in  due  ovati  sul  rame  le  mezze  figure  dei  santi 
Simeone  e  Giuda.  Per  la  stessa  basilica  ancora  ebbe  non 
guari  dopo  la  ventura,  di  condurre  un  quadro,  da  esser 
posto  in  musaico  sopra  uno  degli  altari  di  essa ,  e  fu 
il  san  Tommaso.  Dipinse  Vincenzo  con  grande  maestria 
questo  argomento,  e  vi  diffuse  una  nobiltà,  e  quiete,  e 
grandezza,  che  sono  veramente  ammirabili. 

Avvenne  intanto  un  fatto  al  sommo  onorevole  pel  no- 
stro pittore.  Era  egli  fin  dall'anno  milleottocentodue  stato 
trai  professori  dell'insigne  e  pontificia  accademia  delle 
belle  arti  di  san  Luca.  Or  questa  accademia  medesima, 


Digitized  by  Google 


ROMA  951 

adunatisi  quattro  anni  dopo  per  la  rinnovazione  del  suo 
principe,  chiamò  con  voto  unanime  il  Camuccini  a  queir 
ufficio  supremo.  Toccò  ancora  al  nostro  artefice  di  esser 
il  primo  che  nell'esercizio  della  presidenza  dell*  accade- 
mia ,  andasse  fregiato  della  croce  del  nuovo  ordine,  che 
unicamente  per  distintivo  e  decoro  dei  principi  di  essa 
accademia ,  istituito  venne  da  Pio  VII,  con  suo  breve  del 
ventitre  settembre  deiranno  milleottocentosei. 

Mentre  teneva  il  grado  di  presidente,  assai  cose  operò 
il  Camuccini  in  utilità  delle  arti.  E  non  qui  si  vuol  tacere, 
com'egli  ristaurasse  allora  di  sua  mano  il  famoso  quadro 
di  Raffaele,  di  proprietà  dell'accademia  e  rappresentante 
il  protettore  san  Luca  in  atto  di  dipingere  la  Vergine. 

In  questo  mentre  gli  stati  della  chiesa ,  e  l' istessa 
Roma,  vennero  in  forza  delle  armi  francesi.  I  cultori  delle 
arti  belle  sbigottirono  a  principio  non  poco  per  quel 
mutamento  tutto  guerriero;  ma  poi  visto  prevalere  nei 
vincitori  non  pure  l'amore,  ma  un  efficace  volontà  di 
giovarli,  tornarono  ai  loro  studi  coli' usata  alacrità.  Il 
Camuccini  fu  di  questo  numero.  Anzi,  come  colui  che 
tuttavia  si  trovava  nel  principato  dell' accademia  di  san 
Luca,  ebbe  allora  aperto  l'adito  a  proporre  e  a  rendere 
accetti  magnifici  divisamenti  a  prò  dell'arti  medesime; 
inchinando  a  que' pensieri  gli  uomini  mandati  al  nuovo 
governo:  parte  per  loro  naturale  disposizione,  e  parte 
perchè  a  ciò  li  portava  il  conoscere  il  genio  del  signor 
loro,  tutto  volto  a  cose  magnifiche  e  straordinarie.  Il 
Camuccini  vide  intanto  giungere  al  termine  la  sua  pre- 
sidenza, ed  ebbe  famoso  successore  in  Antonio  Canova. 

Per  le  vittorie  della  Francia  si  vedeva  quasi  tutto  ri- 
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dotto  in  Parigi ,  quanto  le  arti  avevano  collocato  di  pia 
sublime  in  tutti  secoli,  e  in  tutti  luoghi  d'Europa.  Il 
Camuccini  passate  allora  le  Alpi  si  recò  in  quella  città, 
dove  ebbe  ancora  accesso  all'imperatore,  che  quantunque 
per  l'ordinario  si  mostrasse  brevissimo  con  tutti  ne'suoi 
colloqui,  gli  allungava  poi  volentieri ,  sempre  che  si  ab- 
battesse in  alcun  uomo  veramente  eccellente  nell'arte  o 
nella  scienza  che  professava. E  col  Camuccini  si  piacque  a 
tener  lungo  propositodellecosedi  Roma  e  delle  arti  romane. 

Restituitosi  in  Roma  ebbe  commissione  di  dipingere 
pel  palazzo  del  Quirinale,  che  si  andava  di  quel  tempo 
adornando.  Trattò  egli  due  argomenti  accomodati  al  suo 
genio,  ch'era  sempre  di  perpetuare  coi  colori  la  memoria 
di  egregi  fatti.  Perchè  in  un  quadro  dipinse  Tolommeo 
Filadelfo  ,  che  nella  famosa  sua  biblioteca  si  trattiene 
con  sapienti  uomini  in  eruditi  colloqui;  e  nell'altro  Carlo 
Magno,  mentre  spedisce  in  Francia  varii  dotti  italiani, 
acciò  diffondano  in  essa  il  lume  delle  lettere  e  della  ci- 
viltà. Queste  opere  furono  poi  desiderate  da  Gioacchino 
Murai ,  allora  re  di  Napoli ,  che  di  sua  autorità  le  tra- 
sportò alla  propria  residenza,  e  creò  l'autore  di  esse 
cavaliere  dell'ordine  del  merito  delle  due  Sicilie.  Così  da 
Roma  passarono  questi  dipinti  in  Napoli,  dove  si  con- 
servano ancora. 

Trovandosi  a  stabile  dimora  in  Roma  Carlo  IV  di  Spa- 
gna favoreggiatore  delle  arti  belle,  prese  in  alta  stima  il 
Camuccini,  ejgli  diede  quindi  commissione,  che  gli  rap- 
presentasse in  un  quadro  Gesù  morto:  tela,  che  dipinta 
con  molto  vivezza  di  colori,  oltre  alla  solita  bontà  del 
disegno,  riscosse  l'applauso  universale. 
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Fr  i i  personaggi  che  si  trovavano  in  Roma  insieme 
con  Carlo  IV,  eravi  anch'esso  Emm a nuele  Godoy,  prin- 
cipe della  pace,  pel  quale  il  nostro  pittore  condusse  un 
quadro  rappresentante  Orazio,  quando  in  sul  ponle  su- 
blicio,  stette  solo  contro  l'intera  oste  toscana ,  facendo 
del  suo  petto  scudo  alla  patria.  Un  altro  egregio  fatto 
romano  colori  in  questo  stesso  tempo  per  la  reale  in- 
fante di  Spagna,  che  fu  poi  duchessa  di  Lucca.  Esso 
esprimeva  Cornelia  moglie  di  Gracco,  quando  trovan- 
dosi insieme  con  una  dama  di  Capua,  che  educata  nelle 
morbidezze,  le  veniva  mostrando  con  feminil  compia- 
cenza i  monili,  le  armille  e  le  altre  gioie,  di  che  suo- 
le va  render  più  appariscente  la  sua  venustà;  e  fini  poi 
richiedendola ,  quali  fossero  i  suoi  gioielli  ?  la  degna 
figlia  di  Scipione  africano ,  fatti  allora  venire  al  suo 
cospetto  i  suoi  fanciulli,  e  quelli  presentando  alla  stra- 
niera: ecco  disse  i  tesori  dei  quali  mi  glorio. 

Si  volgevano  intanto  le  cose  dell'Europa  ad  altri  destini, 
e  si  restauravano  per  ogni  dove  gli  antichi  e  legittimi 
governi.  Pio  VII  si  restituiva  alla  sua  sede,  e  come  se 
in  quella  assenza  avesse  nudrito  col  desiderio  l'amor  suo 
verso  di  Roma,  tutto  si  diede  a  rifiorirla  e  ad  ornarla. 
Il  Camuccini  allora  ebbe  commissione  di  farne  il  ritratto 
al  vero  dal  principe  Federico  di  Saxe-Gotha,  dimorante 
in  Roma.  Rapresentò  il  Camuccini,  il  pontefice  sedente; 
l'opera  fu  lodata  ed  accetta,  e  se  ne  moltiplicarono  le 
copie,  non  di  pittura  solamente;  ma  d'incisione,  di  mu- 
saico, e  quasi  di  ogni  materia  che  a  tal  uopo  sia  usata. 
In  seguito  gli  venne  affidata  l'ispezione  delle  pitture 
pubbliche  ;  ed  egli  con  tutto  lo  zelo  provvide  che  si 
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accorresse  prontamente  ai  ristauri  di  quelle  che  ne  avesser 
bisogno,  onde  ridurle  alla  prìstina  venustà. 

Ferdinando,  re  delle  due  Sicilie,  viveva  memore  sem- 
pre di  quella  stima,  che  per  questo  egregio  artefice  si 
era  in  lui  destata  fin  dal  primo  conoscerlo;  anzi  coll'ac- 
crescersi  della  fama  di  lui  si  era  essa  venuta  accrescendo, 
donde  surse  in  lui  il  desiderio  di  vederlo  alla  sua  corte, 
almeno  per  alcun  spazio  di  tempo.  Fattogli  con  termini 
assai  onorevoli  partecipare  il  suo  volere,  aggiunse,  acciò 
più  facilmente  avesse  a  deliberarsi  a  quel  viaggio,  che 
intendeva,  che  avesse  a  soprai ntendere  al  collocamento 
dei  due  suoi  dipinti  della  morte  di  Virginia,  e  della 
morte  di  Cesare;  e  che  bramava  ancora  d'avere  di  sua 
mano  il  proprio  ritratto  in  tutto  lo  sfoggio  dell'abbiglia- 
mento reale.  Onde  corrispondere  all'invito  di  quel  mo- 
narca ,  partì  il  Camuccini  da  Roma  sul  cominciare 
del  1818,  c  se  ne  passò  in  Napoli.  Dove  essendo  accolto 
da  quel  benevolo  regnante  colle  dimostrazioni  del  più 
straordinario  favore,  diede  ordine  a  quanto  gli  venne 
richiesto ,  e  si  dispose  a  dar  compimento  al  suo  sog- 
giorno col  preparare  quel  che  gli  faceva  mestieri,  sicché 
potesse  poi  a  bell'agio  dipingere  in  Roma  il  ritratto  del 
re.  In  quella  sua  dimora  napolitana,  fu  anche  richiesto  da 
molti  dei  più  illustri  uomini  della  corte,  perchè  volesse 
ritrarli;  e  quantunque  assai  lo  stringesse  il  desiderio  di 
restituirsi  in  Roma;  parte  per  dovere,  parte  per  genio,  cor- 
rispose a  quelle  dimande.  Pertanto  fece  con  grande  amore 
la  immagine  della  principessa  di  Partano, duchessa  di  Flo- 
ridia;  e  fra  i  più  cospicui  personaggi  della  corte  ritrasse 
il  duca  di  Cassarano,  e  il  marchese  Tommaso  Gargallo. 
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Mentre  con  queste  opere  confermava  la  sua  rinomanza 
metteva  in  tutti  i  petti  grande  ammirazione  ed  affetto 
verso  la  sua  persona,  pel  modo  veramente  incantevole 
con  che  ragionava  delle  cose  delle  arti  e  delle  istorie 
dei  maestri  sopra  lui  stati.  E  lasciò  in  quanti  il  conob- 
bero grande  desiderio  di  se,  quando  colmo  di  onori  e 
di  larghissime  ricompense  mosse  alla  volta  di  Boma, 
dove  tornò  il  giorno  vigesimoterzo  di  maggio  di  quel- 
l'anno  medesimo,  nel  quale  se  n'era  partito.  Cinque 
mesi  dopo  essendoci  venuto  il  re  Ferdinado,  si  piacque 
a  visitarlo  nel  suo  studio,  trattenendosi  con  lui  in  lunghi 
colloqui  e  osservando  e  commendando  le  opere  in  esso 
serbate. 

Ma  il  monarca  delle  due  Sicilie  non  fu  il  solo ,  che 
addoperasse  tanta  significazione  di  stima  e  di  favore 
verso  il  nostro  valentuomo.  Volgendo  l'anno  mille  ot- 
tocento dicianove,  si  vide  Francesco  I  imperatore  d'Au- 
stria, andare  colla  consorte  e  col  l'accompagnamento  del 
fiore  della  sua  corte  a  visitare  l'artefice  nel  suo  studio. 
Nè  contento  di  questo,  recarsi  poi  ancora  nella  casa  di 
lui  ;  non  solo  per  osservarvi  la  raccolta  dei  quadri  e 
dei  marmi  antichi,  che  v'era  stata  adunata  dall'industria 
di  Pietro  Camuccini,  fratello  di  Vincenzo,  ma  per  trat- 
tenersi col  dipintore  in  familiari  ed  eruditi  colloqui , 
che  nelle  memorie  contemporanee  trovo  notato  essersi 
prolungati  ben  oltre  ad  un  ora.  E  fu  quel  principe  sif- 
fattamente pago  del  merito  e  dei  modi  del  Camuccini, 
che  nel  giugno  di  quell'anno,  quando  era  in  sul  partire 
di  Roma,  lo  decorò  dell'ordine  della  corona  di  ferro. 
Mancato  ai  vivi  Ferdinando,  succeduto  a  lui  Francesco 
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sul  trono  delle  due  Sicilie,  ebbe  fra  i  primi  pensieri  di 
chiamare  in  Napoli  il  Camuccini ,  perchè  vi  dimorasse 
come  pittore  di  corte,  col  cospicuo  onorario  di  ducati  an- 
nui dodici  mila.  Ma  questi  si  astenne  dell'aderire  al  nobile 
invito,  scusandosi  col  dire:  che  male  avrebbe  saputo  vi- 
vere in  altro  luoqo  che  in  Roma ,  amata  da  lui  come 
patria  e  come  maestra  ;  aggiungendo  ancora  :  le  arti 
belle  essere  insofferenti  di  catene,  quantunque  fossero 
cf  oro. 

Non  si  offese  il  re  di  quella  franchezza:  e  invogliatosi 
anzi  più  sempre  di  far  l'acquisto  di  uomo  tale,  fece  che 
a  lui  si  replicasse:  che  obbligandosi  a  dimorare  in  Napoli 
soli  sei  mesi,  avrebbe  poi  potuto  passare  1'  altra  metà 
dell'  anno  dove  meglio  gli  talentasse.  Ma  il  Camuccini 
non  volle  adattarsi  neppure  a  questo  partito:  sicché  la 
pratica  non  ebbe  altro  seguito.  Se  non  che  quel  monarca, 
quasi  non  volesse  esser  vinto  di  generosità,  operò  indi 
a  non  molto  di  conseguire  l'intento  di  vederlo  in  Napoli. 
Laonde  propose  al  pittore  di  recarsi  alla  sua  corte  per 
dar  nuovo  ordine  alla-  galleria.  Pertanto  il  Camuccini 
viaggiò  nuovamente  verso  la  capitale  del  regno,  e  con 
fino  discernimento  quella  collezione  dispose  e  riordinò. 
£  come  ebbe  soddisfatto  alla  intenzione  del  monarca, 
speditosi  pel  ritorno  in  Roma,  riportò  larghissimo  premio 
e  di  vantaggio,  la  croce  dell'ordine  costantiniano,  e  la 
direzione  in  Roma  de' pensionati  napolitani. 

Aveva  in  questo  mentre  compiti  molti  dipinti ,  che 
traevano  nel  suo  studio  in  folla  le  genti.  Vi  si  miravano 
fra  le  altre  opere:  Giuditta,  che  ringrazia  Iddio  dopo  la 
uccisione  di  Oloferne,  quadro  da  mandarsi  a  Bergamo? 
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ed  eseguita  per  l'accademia  di  Praga,  la  discesa  di  Gesù 
'  al  limbo;  per  la  Russia,  Gesù  alVorto  degli  olivi;  per 
Catania,  s.  Gregorio  Magno ,  che  invia  s.  Agostino  ed 
altri  monaci  in  Inghilterra  a  predicarvi  la  fede;  per  il 
duca  Salvatore  Sforza  Cesarini,  Francesco  Sforza ,  che 
con  Bianca  sua  moglie  e  Galeazzo  suo  figlio  entra  trion- 
fante in  Milano  (  quadro  ch'è  posseduto  al  presente  da 
D.  Marino  Torlonia,  duca  di  Bracciano  ).  Oltre  ai  quali 
per  la  nuova  chiesa  eretta  in  Napoli,  voto  di  Ferdinando  I 
a  san  Francesco  di  Paola,  il  santo,  al  quale  è  dedicata, 
nell'atto  di  risuscitare  un  morto. 

Il  pontefice  Leone  XII ,  succeduto  a  Pio  VII ,  volle 
recarsi  allo  studio  del  Gamuccini  per  vedervi  opere  così 
pregiate;  e  in  quello  incontro,  dimostrò  verso  di  lui  un 
sommo  grado  di  estimazione;  e  fu  per  suggerimento  di 
esso,  che  si  diede  a  disegnare  in  sulla  pietra  litografica 
i  fatti  della  vita  del  divin  Redentore,  disponendoli  in 
ottantaquattro  tavole,  che  formano  due  volumi,  preziosi 
veramente  pel  merito  dell'arte  e  per  la  rarità. 

Ma  Francesco  Saverio  Castiglioni,  che  assunto  dopo 
Leone  alla  cattedra  apostolica  fu  in  essa  Pio  VIII,  avanzò 
nelPapprezzare  ed  onorare  questo  artefice  i  pontefici  suoi 
predecessori.  Aveva  egli  da  lungo  tempo  e  assai  inti- 
mamente conosciuto  il  Gamuccini.  Laonde  dopo  il  suo 
esaltamento,  riguardando  sempre  il  Camuccini  con  be- 
nevolenza, volle  che  dal  vivo  lo  ritraesse  in  quel  quadro, 
che  ora  presso  la  sua  famiglia  Castiglioni  si  conserva 
in  Cingoli*  e  poi  con  amplissimo  diploma,  lo  creò  barone. 
E  più  divisava  ancora,  risolutosi  di  adoperarlo  in  grandi 
opere  dell'arte;  quando  venne  al  pontefice  interrotto  ogni 
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pensamento  per  la  malattia  ,  che  poi  lo  ridusse  al 
polcro. 

Succeduto  a  Pio  Vili  la  eh.  mem.  di  Gregorio  XVI, 
ebbe  il  Camuccini ,  già  noto  ad  esso  pel  suo  merito , 
molte  e  nobili  occasioni  ad  operare.  Imperocché  sono 
di  quel  pontificato  i  numerosi  ristauri  alle  pubbliche 
dipinture,  così  di  Roma,  come  dello  stato:  e  le  ripara- 
zioni di  antichi  musaici ,  frai  quali  non  si  può  tacere 
di  quello  della  chiesa  di  santa  Costanza  sulla  via  no- 
mentana.  Compi  ancora  il  Camuccini,  per  ordine  del  me- 
desimo pontefice,  il  traslocamelo  dell'insigne  pinacoteca 
del  Vaticano.  Fu  ancora  chiamato  nei  consigli  della  fon- 
dazione del  museo  Gregoriano  di  monumenti  etruschi; 
e  air  incominciarsi  di  quello  del  Laterano. 

Rinnovandosi  la  basilica  ostiense  di  san  Paolo ,  ed 
essendo  la  nave  traversa  a  tal  segno  da  ricevere  gli 
ultimi  ornamenti,  ebbe  il  Camuccini  la  commissione  del 
quadro  della  grande  cappella  a  sinistra  di  chi  entra 
nella  basilica.  Ed  egli  vi  figurò  la  conversione  di  san  Paolo. 
Condusse  ancora  per  la  basilica  stessa  il  ratto  di  esso 
san  Paolo  (ed  è  una  lunetta). 

Più  questo  sommo  uomo  si  andava  inoltrando  cogli 
anni,  e  più  nelle  difficoltà  dell'arte  vedeva;  e  più  si  sfor- 
zava di  superarle.  Intraprese  dunque  di  questo  tempo 
diverse  opere,  e  quasi  tutte  di  lunga  lena;  posponendo 
ogni  altra  cosa  al  desiderio  di  rimanersene  chiuso  nel 
suo  studio. 

Per  dire  qui  solo  delle  principali  cose  che  di  sua 
mano  uscirono  in  questo  torno,  fece  pel  conte  Dictrien- 
stein  tre  quadri:  Atalia  scacciata  dal  tempio  per  ordine 
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di  Gioiada  ,  che  rimette  sul  trono  il  fanciullo  Gioas\ 
una  vergine  con  Gesù  bambino  e  una  Pietà.  Al  tempo 
stesso  colorì  la  pestilenza  che  fu  sotto  il  regno  di  David. 
Pose  quindi  mano  ad  un  grande  quadro,  nel  quale  fi- 
gurava la  deposizione  della  croce.  Seguendo  in  questa 
narrazione  l'ordine  de'tempi,  dirò  che  Alessandro,  gran- 
,  duca  ereditario  delle  Russie,  nella  dimora  sua  nella  no- 
stra città,  visitato  lo  studio  del  Camuccini,  lo  richiese 
che  gli  colorisse  un  argomento  romano.  Per  lui  fece 
dunque  Virgilio  in  quello  che  leggendo  l'Eneide  innanzi 
ad  Augusto  e  ad  Ottavia,  e  venuto  al  famoso  luogo  di 
quel  poema:  tu  Marcellus  eris,  sente  essa  Ottavia  per 
materno  dolore  venirsi  meno  la  vita.  E  Carlo  Alberto, 
re  di  Sardegna,  volle  avere  una  tela  dal  nostro  artefice 
dipinta:  ed  egli  gli  rappresentò  Furio  Camillo,  quando 
caccia  i  Galli  dal  Campidoglio.  A  Maria  Cristina,  regina 
vedova  delle  Spagne,  fece  un  divoto  quadretto  della 
Concezione  di  Maria  Vergine.  E  per  l'ava  di  lei,  Maria 
Cristina  vedova  di  Sardegna,  preparava  in  una  tela  di 
giusta  grandezza  un  episodio  della  vita  di  Amadeo  IX 
di  Savoia. 

Era  in  sul  porsi  a  colorire  questo  concetto,  quando 
U  \  9  febbraio  del  1 842  fu  tocco  d'appoplessia.  Tale  però  I 
fu  la  forza  della  sua  ben  costituita  macchina ,  e  così 
amorosi  e  pronti  i  soccorsi  apprestatigli,  che  si  riebbe 
dal  colpo:  e  pel  benefizio  dell'aere  di  Albano,  riacqui- 
stata anche  la  chiarezza  della  mente,  visse  ancora  due 
anni,  senza  che  però  tornar  potesse  all'esercizio  della 
pittura.  Ma  non  per  questo  lasciò  di  occuparsi ,  come 
il  potesse  meglio,  delle  cose  dell'arte,  che  formavano 
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il  solo  suo  alleviamento.  In  mezzo  a  queste  sue  occu- 
pazioni fu  chiamato  a  secolo  migliore  in  sulP  alba  del 
secondo  giorno  di  settembre  1844;  trovandosi  apparec- 
chiato a  quel  passo  con  tutu'  i  conforti  della  chiesa. 
Le  sue  esequie  furono  di  straordinaria  onorevolezza , 
perchè  la  commissione  delle  antichità  e  delle  belle  arti, 
presso  il  camerlengato  di  S.  R.  G;  le  accademie  pon- 
tificie di  san  Luca  e  di  Archeologia,  l'Artistica  congre- 
gazione dei  virtuosi  al  Pantheon;  i  pensionati  reali  di 
Napoli,  ne  accompagnarono  il  feretro. 

Fu  il  Camuccini  bello  della  persona:  di  statura  alto: 
leggiadro  nelle  maniere  :  parlatore  di  molta  naturale 
soavità;  spesso  arguto,  e,  dove  d'arte  si  trattasse,  elo- 
quente. Mostrò  animo  piuttosto  alieno  che  desideroso 
degli  onori  ;  quantunque ,  come  già  vedemmo ,  questi 
non  gli  mancassero.  Anzi  alle  ricordate  onorificenze  si 
deve  aggiungere,  che  fu  dal  pontefice  Gregorio  XVI 
decorato  dell'ordine  suo  di  san  Gregorio  Magno;  dal  re 
di  Prussia  fatto  cavaliere  dell'aquila  rossa, e  da  Luigi 
Filippo  1  della  legione  d' onore. 

Ebbe  dalla  sua  consorte  Maddalena  Devoti,  un  figlio 
ed  una  figlia,  che  amò  abedue  di  grandissimo  affetto, 
e  con  ogni  industria  educò. 
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